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ANN ALl D' IT ALIA 


DAL PRINCIPIO 


D-ELL
ERA VOLGARE 


SIN 0 ALL) ANN 0 17)0. 




ANNALI D'ITALIA 
DAL PRINCIPIO 
DELL
 ERA VOLGARE 


SIN 0 ALe ANN 0 1750. 
COrvlPILATl 
DA LODOVICO ANTONIO 
MURATORI 


COLLE PREFAZIONI CRITICHE 


DI GIUSEPPE CATALAN! 


Prete de/f Oratorio di S. Girolamo del/a Carità, 
E COL PROSEGUIMENTO DI DETTI ANNALI 
F r N 0 .A G L I ANN I P R.E S E N T I. .. 


TOMO DECIMO 


Dall' An 10 1501. dell' ERA V otRare fino all' Anno 160Q. 


IN LUCCA MDCCLXIV.. 


Per V I NeE N Z 0 G [ U N TIN I. 
CON LIe E N Z A D E' SUP E RIO R I'. 
A fperc di G I 0 v ANN I R Ice 0 M I N I . 




ALL' ILLUSTRISS, SIG. MARCHESE 


.ALESSANDRO VINCENZO 
FERRERO, 


MARCHESE D' ORMEA, E DI PALAZZO; 


CONTE Dl TIGLlOLE. BEYNI:TTE. E VICO , SIG. Dl CAVORETTO, J! Dl PIANFEI, PRIMO 
SCUDIERE. E GENTILUOIlIO Dl CAMERA DEL RE DI SI\RDEGNA, TENENTE 
GENERALE NELLE SUE ARMATE. E GOVERNATORE DELLA CnTA' DI 
CASALE, I: DU ÐU(;ATO DILl.' ALTO I BASSO MONl'EII.RATQ. 


P. C. 


r
 UE' che pubblicano colle 

 ftampe Ie proprie Opere, 
ovver Ie altrui, fogliono d' ordina- 
rio dedicarle a qualc11e illuftre Per- 
fonaggio, fignificare, che fi muo- 
van a a fario con lufinga, cl1e 10 
fplendore, e la fà.ma del Mecenate , 
il cui nome pongono in fronte al li- 
. bW ø 



bro,allontanerà dalmedefimo lècen... 
fure de' leggitori . Inefficace provve- 
dimento. Imperciocchè d'una parte 
bene fpeífo avviene, che la permif. 
fiol1e ch'altri accorda al pubblicatore 
per una dedica, non è un giudizio 
1odo , e n1aturo intorno i pregi dell
 
Opera clle fi dedica; daIr altra parte 
poi nè Ie giufic, e :C1.ggie rifleilloni 
de'dotti, ed onefl:i critici, punto cei: 
fano per quanto infigne , e fplendida 
fia Ia perfona, a cui è ofFerto il vo.. 
lume ; nè Ie rifolute ed audaci degli 
invidioÍÌ, e maligni , fi prendono 
vcrun tilTIOre di fomiglianti ripari . 
Ora io, Veneratiffimo Sig. MARCHESE, 
fregiando coli' inclito nOtTIe di Lei Ia 
rifiampa del T omo X. degli ANNALI 
d'ITALIA dell' immortale MURAToRI , a.. 
pertamente protefto di non effere in. 
dotto 



dotto a ciò t:1re <.-la lufillga sì frivo- 
la, e fconfigliata. Qllefto Tonlo è 
parte d' U11' Opera, la (lua1e 11011 po- 
tea eífer ideata 11è COlldotta ad effet- 
to COil la felice, e piena riufcita cl1e 
11a, fe 110n fe da COllli, il quale in 
tllttO il corfo dellll11go, e laboriofo 
flIO vivere , coll'iml11enL'1 raccolta de- 
gli fcrittori delle Italic11e cofe, colle 
ta11te differtazioni rivolte a fclliarire i 
più ofcuri telnpi d'Italia, colI' acquì- 
110 della più foda erudizione, e della 
più profo11
la dottri11a , e colI' l
[O del 
più fvegliato ingegno, e del più ac- 
certato difcernill1ento, s' era adde- 
ftrato potentelncllte ad Îlnpreí:'1 co- 
tanto vafta, e fpinofa. Le confidera- 
zioni adunqlle, cI1e mi 1llllovono, fo- 
no quell'alto concetto, clle quafi ere- 
ditario, a Lei, Nobiliíllll10 Sig.MARCHE- 
Sf, trafmeffo fll dal fuo graIl Genito- 
re 



re \Ter[o l' A11tor Ccleberrilno di qne- 
íèi A
NALI; <'}t1clia fonl111a eftimazio- 
l1e COIl cI1c egli a111arltiiIÌnlo dell' Ita- 
lieo 0110re rigl1ardava il InedeÍÌnlo 
Padrc di Lei, il qual dell'ltalia fu 
ÍÌIlgolar Ofl1anlellto; e <.}uegli frel1ì ri- 
1})cttoÍÌ, c tCl1cri fCl1ÍÌ, clle il detto 
Autore fpelfo 111anifeftèvverfo Ie b
l- 
Ie, e rare doti d.i Lei 111cdefÌma de- 
i[il1
ta dal Cielo a tranlandare di figli 
i11 figli 10 fplel1liore, e Ie virtù di così 
illurrre PrOL'1pia, nOtl cl1c l' efelnpio 
IlUl1ÌllOfißì1110 lii Genitor così grall- 
(Ie, e così [ln10fo. Non le ÍÌa grave, 
bCl1iglliflìlll0 Sig. MARCHESE, ell'io aI- 
le rifcrite cOllfiderazioni aggil1nga il 
l1efiderio vivifIìllla, cIlc Ini [prona 
ad eterl1arc coIl' o1Iequiofo tribl1to 
di quefto "[01110 gli l1111ili fentimen- 
ti tlell' aninl0 Illia ripiel10 della più 
{oll1nleffi1 venerazionc verfo di Lei. 
PRE- 
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PREFAZIONE 


DI 


GIUSEPPE CAT ALANI 


At Tomo X. deli' Ediziofle R01J1t111tl. 


S Ebbene a'tre ArticoIi, apparrenenri a qndto X. To- 
rno del Sig, Muratori, ne premcrta iI GiornaliHa un 
altro, che rifguarda pure ]a mater
a deg\i Annali; nul- 
ladimeno avcmdo queUe per oggeno la difefa, che 
sppiè degli Annali medesimi fa di fe Heno il lore Scriuore, 
ho Himaro di ometterlo per ora, riferbando'TIi a riportarIo 
piÜ opportunamcnte, come a me pare, nell' ultimo Tomo 
di que1ta E.dizione. Ecco pertanto i tre Anicoli foprammcn- 
tovati; it primo de'quali, che è ìI XIII. ddl'ar.r.o 1750, fì 
leggt: alIa pagina 97. del Giornale, {l<lmpato in Roma dot'f;"a- 
telli Pagliarin i , e dice in qllefta maniera: 
" Tun' altro ci faremmo irnmag;nati, fuorch,-: di (.tover 
" nuovamcnte impiegare il tempo nel riferire gli .\nnali d'I- 
" tali;t. Turravia, giacchè non riocrebhe a I\' Amore di èon- 
" tinuarli fino all' anno eHremo di fua vira: fcortcsia gr
'1de 
" farehbe iI tralafciar di parlame nel noll:'o Giornale, .Non 
" s. afpeui però il Lenore di fentirci di l
el nuovo ing!1lr.Hi 
" in dame di documenri d' ogni calibro; d' .mwrità di Sait- 
" tori d' ogni gcncre; di troppo frcquemi rifleflìoni: c d'in- 
" fofleribil fiJucia nel decide,'e de' faai, e de' òiriui rldh 
" noHra ((alia.o Di r
;]i cofe fan co
ì Hcrili q

fii He nlllmi 
" Tomi, che non raffomigliano i noyc ::mrecedc.nti, fe non 
" nello ílilc fempre languido, e difadorllo. Ci fembrano an7.Ì 
" gazzettc, che Annali. Non gi
 che l' AnnaliHa 3bbia tra- 
" Icurato di vederc i tanti, c cm,ì ce1tbri S
rirrorì del Se- 
" cole fedicesirno comprefo in queHo Torno: che anzi gli 
" ha ben confultati, e fra gli alcri il Gnicci
rdino, a cui 
Tom. X. a" dà 


. 



1j 
" dà fopra tutti g1i aItri 1.1 precedenza ; n' epiloga mold pam; 
" mold ancora ne 3mplia; 10 ama .cor
i.Jlmeq[e, e nc fa 
n Hima panicolare. (anno 15'34 ) Per It I profe/!/o1Ie fila di 
" 11011 adrdal' chichelþa, e 'lIepp1/.r
 i P api, de' quati fie Fe ' 
" fa"ti amJÍ A-fini/ìro. Onde rimene tt11volta it Lenore a 
n queUo grave lHorico per iHruirsi, come fa (an. 15[-'4-) 
" cpn tali parole: fj(,uali foffero in tempi di taTtte dtftor- 
n die i Iluwegg;, e raggil'i di Papa leone, chilmqtle bra- 
n mn..U'e e..U'erne picnamellte j,Jjòrmnto, iee ricorrert al GtlÌc- 
" ciardi/to, Storico provvedttto di buon microftopio per di- 
" fèentere Ie þmltlaziolli, e dlJjimulazioltÏ dftla politico ml)ll- 
n . dal1tZ de' Pri1Jcipi, 11e1la quote certllmelJte ecce//enti {tI- 
n rOllO in quefti tempi ello 'Pontefice, e FerdintllJdo il Cat- 
" to/ico. Caratrere 0 vero 0 falro, fa[[o da lui a queHi due 
" Principi a fpefe del Guicciardino, Scrittor veridico, ma 
" poco mifurato. 
" I veri caraueri delle perfone, Ie moIre circofhnze 
." de-gli atfari J e i fini politici avrebb' egli fpecialmen(e po- 
n turo apprenderli da"lle fenfare concioni, talvolra ancora fà- 
" tiriche, e fond are ful faHo J con pace del bUOll microfto- 
" pio, delle quali è ripiena quella Horia. l\1a queUe egli Ie 
" rigett3 in(Ìeme con queUe del Giovìo (an. 1509. e I P 5,) 
" come fattt
re loro. Onde in vece di render gli Annali 
" fuoi, fe non generalmente urili J e grati, almeno non di- 
" fcari agli erudiri, imitando al poHìbile Livio J 0 Tadro; 
" cioè ferbando infieme coil' Hlituto Cuo di compilarore, la 
" maeHà J c r integrirà della Haria, Hendendo{i J quanto baHa 
" fuIle aV\lenture di momento, e paffandp a vola fopra rand 
" minmi fattarelli, parte de' quali- non fecer moho plaufo al 
n Guicciardino medclìmo: gli ha ditleli in maniera Jean am- 
" maHar tanti [ani J anche minuri, con efpreffioni rnimiche 
" ne'raccooti più ferj, 
. col dichiararli dappcrtutto appaf-- 
" fionaro, da naufear gli eruditi, e da difpiacere univer- 
" falmenre a chi. vor"à leggere J che. rale è la direzione di 
" quefli tre ulrimi Tomi. Ram finqlJì del general lavoro 
" deIla continuazione degli Annali d' Iralia: e palIìamo a l"Ì- 
" ferire il Primo Torno. 
" Comprende efI'o cento anni appunto: dagH ulrimi due 
" di Aleffandro VI. agli ulrimi di Clemente VII[. rermi- 
)) nan"do col ()OO, In tal tempo goveu1arono 1a Chiefa di.. 
" dotta 



... 
llJ 
" ciotto Pontt"fici, c fo1i cinque Imperadori empierono tutro 
" il Secolo. Noi 10 dìvideremo in tre Arricoli, a fine di non 
" r1ufcire (rOrpO lunghi, con lmta la Herilirà fopra deua, 
" e comprenderemo in queHo primo Anicolo foli J4. anni, 
" tino aHa creazione di Paolo Ill. in cui termilla la fioria 
" del Guicciardino. Onde 1'iferircmo fedelmente ciò, che 
" a noi rocca tn rempo di rei Pomefici Aleffandro VI. Pio 
" 111. Giulio H. Leone X. Adt'iano VI. e Clemente V H. 
" dall' anno nono cli- l\1aHìmiliano I. che fa una mefchina 
" figura in qucHi Annali, al 1.7' di Carlo V. che ve 1a fa 

, per 3vvemura troppo egregla. 
" Nel Giornale dell' anno 1747. (pag. 2.78 ) ci prore- 
" fiammo, che d'r\.le(fanclro VI. e del Uuca Valentino a- 
n vremmo poco favellaro, perciocchè it Lenore n' è meg1io 
" informato veil' AnnaliHa mede(Îmo: ti\nti fono gli Scrir- 
" tori sì editi, che inediri, i guali ne rcgiilraror.o fin Ie mi- 
" nutiHime azioni. 1 Diarj de' due M"eHri di cerimonie Gio- 
" vanni Burcardo, e Sebaltiano di Branca Talini merirano 
" il primato (ra tutte Ie ahre 0 memorie, 0 Worie, le qua- 
" Ii: jlore1ttilJtts ipjìs, oh metum falfæ; pOflq-tttl1JJ ou'idertmt 
" recel1tib1/s odiis com/opta-- Jimt: racci3, che nOI1 può dartì 
" a 
ì fatti Diarj, in cui per memoria, e per regola dcl\'av. 
" ,'enire regillrawnli Ie cofe, 0 cadute fonD g!i oed,], 0 
" fapme di ccrto jn cafa propria. Colle parole Heile del Ta- 
" lini ci giova dimo{Ìrare, che l' AnnaliHa fapeva meno di 
" noi, la bifogna di Cafa Borgia, che va tanto inorpdlan- 
" do all' anno 1,02.. Lo 'D:r,ca Va/ellfÙ;o, dice il Talini, ft 
" ne ve1l1le ill Roma, quando fit pig/iato tlitto 10 Reame: 
" 
 1'efece gelrte d' ar11le, 
 -t'emiJe campo a Peftro, 
 
" pigiial/c /0 Signore de Pejern, cb-e avea per mogliel'e /a 
" foret/a, fØ flette con lei dOl /1111Ji, 
 poi la /a./7 ì me: êØ 
" poi Papa Alija1tdro Ie ,'ide! te per mal-ita /0 fig/i% dt! 
" Re A/fir/fa. Era /0 pitì 6e1/0 gio1.'ine, cbe fi
flè m"i vißa 
" II Roma, 
 /a joret/a la dette per mog/ie alto figlit/a/a 
" dcUo Pn!,l: 
 flettero Ùrjìeme be11 dlJl (lltTl;, cø poi Jo 
" VZlca Yal.e11titlO Ii dette !){fl.ecchi ferite. N,J1t morfe d4 
" qllelte fe.rite: qtlal/åo /0 <])1Ica ValelztÏ11fJ vi.dde, cbø ne 
" campolle, 10 ammazzrme 1/elto /etto ÙJ1Itll1zi cbe guarU/i.- 
" 
 J1ette parecchi mefí cosi vedov/J. Lo Papa cercane da 
" fare parentezze collo ltla.rcheft de Ferrara: 
 (osì frl 
II 1. " fat ta 



JV 
" fatfll la pal'enfezza infra loro: êE) to Papa Ii dettr per 
" dote doco/to milia docati Ï1lf1'a dote, éØ accoNcio .... Lo 
" Papa feee rechiedere fJflattro Romani vecchj, W de mott; 
" giovmJÏ Rom
l1li, che doveJjillo andare cotta jigti'!lota II 
" Ferrara. Ruhieft 10 primo StefaNo deJlo Bufato, lv/e- 
" l1Íco de 1I1affimi J JacovI Frajapalle, eJ .A,ltOIÚO Patioz- 
" zo. 52.J,efli furono eletti per. I mbafiiatori, che abbi no a 
" confègllare ta figtia alto marito figtitlolo detto 1I1archefe 
" de Ferrara. Li ,giovtl11Î foro: Lo Signor Gabriet/o Ce- 
" farillo, to jiglioto di M. Cor01Jato, Stefallo de Fabio, 
" Francefio de Pichii, .1ulio Tomarozzo, M. Mareelto 
" Lei/o. Et ciafirmo di fJuefli /pemJiero delli doc at; cb; 
" mille, 
 cbi milte 
 cÍ11queCelJto: con tal/ta pompa a11- 
" naro cotta {igtiuota del/o Papa. Se cbiamava ta figtitJoia 
" detto Papa Mad01l1/a L,/crezia..., in IJtto amlÌ ebbe qllat- 
" fro mariti. Quefio rozzo, ma fchietro racconto dà lumc 
" a quello, che l' Anna1iíla rapporta coli' autorità del Guic- 
" ciaràino. Doveva però a gloria de'Dl1chi di I\1odena t i 
" qua1i non difcendono da Cofiei, foggiunger Ie parole di 
" elfo Guicciardino: AI quat 1IJatrj",oIÚO indegllo della fa- 
" miglia d."l Efle, fttita a fare parelltadi IJobit
(Jimi, áC- 
" c01lftntirono Ercote, ed Alfol1fò, perchè it Re di FralJ- 
" cia deßderofi di fòddisfare ;'J ftttte te coft at .PoIJtefice, 
" ne feee eflrema 
fial1za (lib, ;.) Del reHo, quanto ei dice 
" in queí1o, c ne'due anni feguenti fino alia (pag. 2[,) con... 
" tro il Duca /Valentino, turta glie 10 accordiamo. Nè noi 
" veggiamo aUro di buono in queHo peílìmo arnefe, che 
" l' eHerfene valuro Iddio per vendicare il dominio della S. 
" Sede da tami tirannetti . 
" V orremmo el1èrgli pari mente liberali per conto del 
" padre del Duca. 1\1<1 ci cade fouo gli occhj (tl1I. 1503.) 
" una proposizione, che fe ]' avdTe adoprat3 Lutero in quel- 
" Ie confcrenze pomeridiane di Germania, avrebbe raddop- 
" piare le rifa di que1 Clero malaccorro, a c\li propinava il 
JJ veIeno. ffLuonto poi pat
ffe ta Retigi01le, cgli dice, (flOll 
" già IJfi Jogmi, che que{ìi lddio ha preftrvati fempre
 e 
" preftrverà; ma net/a difiiptÙltl) per ttl1/ti fiatldali, per 
" Ie ltldutgel1Zf! all01'a pit) che mai meffe all' ii/canto, e peY 
" Ji benefizj, che ftco11do i/ Bembo,.Ii vetldevano 
c. Se 
" gli Stampatori, e i Vefcovi ave1Tero anche a'dì noHri ub. 
" bidito 



v 
" bidito al Decreto del medesimo AleHandro VI., che proi- 
" bifce agli uni di fiampare, e agli alrri di permeuer, che 
" si fiampino libri, ne' quali si contenga: Onhodoxæ Fulei 
"coJJtrarÙt1'I1, impium, f!) ftandatofilm (RaY'1otd. 011.15'01. 
" 11. 36.); l]UeHa fcandalofa proposizione non andrebbe at- 
n tomo. Lafciamo Har che il Bembo non è autor Canoni- 
" co, e che prima del Concilio di Trento vi erano tanti 
" fconcerri in mareria Benefiziaria, che potevano dar anfa 
" a' poco n:1igiosi di fcriver colla liberrà del Bembo. Quel 
" metrersi l' InduJgenze all'incanro a témpo it' Aleífandr.o 
" VI. più che mai, non vale, che prima e do po , ciò si 
" praricaíTe dalJa S. Sede? Or quefia è una menzogna evi- 
" dente, che fa d'ignoranza. Lucero dichiarò venali Ie In- 
n duJgenze, ufando efprefIìone affai pill mite. E 10 fece 
" moho dopo AlefIàndro VI. cioè allor quando si feppe in 
" Germania, che Giulio II. intraprefo it grande azardo di 
" ergere a Dio in onor del Principe degli ApoHoli l' augu- 
" no Tempio V aticano, i1l:ruiro daB' Architeno Bramanre, 
" e moho più daIl' efperienza, che fpere immenfe eran d'uo- 
" po; e con celIe egli ,e concedeue il Succeífore InduJgen- 
" ze' proporzionate aile maggiori, e minori contribuzioni 
" de' fedeli d' ogni ordine, ed' ogni nazione, defiinando dap- 
" perrurro fedeliflimi Commiífarj in sì gelofo affare. Cer- 
" tamente chi non è all' ofcuro della difciplina laudevoliffi- 
" ma di que' tempi, non ignora effersi diminuito il rigore 
" de' canoni a chi efponeva la vita nelle Crociate contro i 
." Turchi, comro i Mori, e contro tutti i nemici della Re- 
" ligion Cauolica, e ancora a chi con limosine, . e cootri- 
" buzioni concorreva in opere pie di fondaz.ioni di Chiefe, 
" Spedali &c. Sa altresì, che per buon regolamenro, che si 
" dia daUa S. Sede a quallivoglia facra. amminifirazione, fi 
" trova fempre dell' abufo in alcuno degli amminiilratori; 
" il qual poi fcoperto produce il neceßario riparo. Tale fi 
" fu il Decreta di1tefo l'anno 1;47. dal Concilio di Trt:nto, 
" febbene non pubblicato, i1 cui Capitolo terzo ( Ray1JaJd. 
" "11m. 68.) è concepico in C)ueHi termini: Prteterea ut. 
" avariti.e, ql/.e radix om1JÙJ1JJ malortlm effe fotet, oflium 
" occludatur, flatuit J. Jy"odtu', ut qutl1n indtllgeJltÎtE pro- 
" pt
r eleemo[Yftar, ad certum atiquem pium "film conce- 
u dUlltNr, 'lie/uti ad redemptionem captivorum, allt Hohi... 
" tate
 



"J 
." ta/e, fill 10Ctl'1l a/i'1 lt f'nt pittm (onlirtlcnåmll, atlt fJuodvj.r 
" a/iud OltlS, CtljujCtmtqtlR it/lid /ìt gcncris, ß nemine, Ile- 
" (I'
e ab exeattoribltS qltidem, flattJatur certa aliqua pe- 
" cu,Ûæ jÙmm-a exfòJ.ve1Jda, fèd quiltbet /ihere donet, q.ftfJd 
" pro fua pietate, 
 devotione malit. !f2JÙtm tamen il1fe/- 
" Itgere debeat, tanto apud Veltm magis promereri, qtla
tQ 
" devotitu, ret;gloJitu, f.:) !tberalius pìis IÚfè
, operibus ""a- 
" caver it. !f2Jtæ ttlJtem hafle1lt1S ai/tel' quacumqlJe e:\.' Cll1l(a 
" r01JCe.f[æ, 'Vet a q.uocZJ.mq/le faxatíC fimt 
 boc modo mode- 
" ratte e.f[e CC1Jfè.a11tttr. 
" Da queilo Decreto divifo in più CapitoH, che ognu- 
" no può leggere,. e confiderar
 a fuo agio nc1 luogo in- 
" di.cato, è manifeHo 10 flam delle Indulgen1.e, e in{ìeme 
" gli ,ahufi, che erano fopraggiumi neUe fame IHiru1.ioni 
" deJla 
ede l\poHolica. L' eruditiffimo Scrittore Padovano 
,,. Don Antonio Sandini meritameme cfa!!era (Jttl. II. 
" flOt. ;.), come mai '"enifie in capo a Lurero prima di 
" tutti di pronunziare, (;he Je Indulgenze foiler vcnali a 
" tempo di Giulio II. e Leone X. perchè Ie concedeuero 
" a chiunque comribuitTe per la [abbrica V aticana, C)uando 
" priITh1 di loro Niccolò V. e SiHo IV. .wean fatto il" me- 
" defimo per alrre pie opere. 1\.1.1. noi, che net Ballarto del- 
" Ja Batìlica \' alic.ma (To"n. 2. pal,' 4 0 . éE 4 I. ), abbiamo 
" efempli fimiii di Brmifa'{.io IX. ciol: più di 50. anni pri- 
" roa di NiccoIò V. e [00. anni p,rima dell'11h:Ho Pomet1- 
" ce, un Diploma di Clemente \ 1. 'Vni.z;erfis Cbriß
fir/e- 
" hints, ncl quale concede InduJgenza a chi conrrihuifce 
" per la fabbrica amica d i S. Pieu"o in \. aricano (To. r. 
" pogo 3+2.) nOl
 ahbiarno rermil1i proprj per definir la. li- 
" ceU1.:1 dell' :-\nn3IiHa, che fen1.a il r/'Jìcroftopio dd Guic- 
" ciardino avanz.a sì f.1tta efpre!lìone di fognata \lenalità 
" d'lnduJgen1.e. Che egli dica l' an. 1516. deJla Repubbli- 
" ca dt \ ene1.1a, eHef Hara obligara a lIIettere all'l1ica1tto 
" tf! VigllÍtft, Xli 1tjjicj, e .Alagijlrati 1101t men di VUJe- 
" zia, ,he di 'ft'I'ra FL'1'.líla, è rolkrabile: nu che fCt17a 
" aurorirà Ii fcrva ddla rn.:dt:lima frate- contro 1<1. Santa Se- 
" de in materia ù' Jndulgenze, 10 difenda chi vuole; noi nè 
" fappi..t.mo, nè ofiamo ditt:n..ierlo. Palla d-í nuovo l' anna 
" r517 ne
 medelimo linguaggio in rempo di Leonc X. E 
" qui'ii noi vugli4lmo accordArgli, che Leone X. com' t'gli 
" dice 



. . 
VI) 
" dice (an. 1;1 ,.), 
aopracre it danaro de' Contribuenti a1- 
" 1a fabbrica del V aticano, anche per alrri monda11i jÙlÌ. 
" Dunque un tale abufo, a ener vero, ha da dichiarar ve- 
" nati Ie In
iulgenzc 
 Eppurc zclando I' onore dd1a Chiefa 
" Cattolica, in conferma di quanto di1Ie di Ale1fandro VI. 
" replica di Leone X. poco menD che co'dclirj di Marti- 
" no Lutero: 1 J gran mereato, che ji fauva at/ora "elk 
" lndutgellze per ralwar dal1a1'O ;'1 tutta la Crifliallitil 
" d'Occidente, in apparenza per 14 fabbriea delta Bali/i- 
" ea Vatiealla, ma Ùl flflatlza ancbe per altri m01Jdalí.s 
" fi1Ji, que! Ill, ehe aaeft 1111 fin eo in GermaltÏa, che di 
" giorno in giorn(j ftmpre più creftelldo 
c. donrina fom- 
n miniflrata dal Guicciardino (hb. 13.), che non era nè 
" TeoJogo, nè feriamente iHruito nelle cofe di Chiefa. l\1a 
" doveva egli fapere, che r avarizia, e l' abufo de'Commif- 
" farj, e di qualunque altro in tali comribuzioni de' Fedeli 
" nOI1 indlcano venalirà delle Indulgenze, ma perverfità di 
" cofdenza in chi sì fattamente abufonne: e doveva ba1la- 
" re a Serinor Canolico i1 fapere, che Lutero così inter- 
" pretò Ie contribuzioni de' Fedeli, per deteHarne la dottri- 
" na, non per propagarla in lingua ltaliana. Del rello AIef- 
" fandro VI. fu sì Iungi da m
reanteggiar fuUe Indulgenze, 
n. che appreHàndolì l'anno del Giubileo 1,00. fofpefe tutte 
" Ie ahre Indulgenze fin dal dì I,. d' Aprile, in cui cadde 
" la Pafqua, e r anno 1498. come fi ha da'Diarj del Bur- 
n cardo, e dalla Bolla (Bill/ar. Baf. Vat. Tom. 2.. page 282..): 
t) in guifa che per due anni, e otto mefì refiarono fofpefe 
" tllt[e Ie Indulgenze, che allora erano rare, e non avreb- 
JJ bero recato emolumento eguale all' immoderata cupidi- 
" gi3. Leggafì il Panvinio, e 1Ì vedrà la vera maniera d'ac- 
" l:ulTlul"r [efori, per vie certameme biaf;mevoli, e che mol- 
" to aumentarono i peceati di AletIànJra; ma non mai per: 
" quella ddle Indulgenze::'. 
" II più .fortunato de'fei Pontefici di quefio Articolo' 
" è Pio Ill. SuceeiTore di Aleßandro, non mica per gra- 
n zia dell' AnnaliUa, ma perchè in 2.6. foli giorni di Pon- 
t) tificato non gli ha fomminiHrato, fe non principj d' azio- 
" ni. All'incontro Giulio 11. confìderato in quetti AnnaJi, 
" non corne Sommo Pontefice, ma coro"e Papa guerriero, 
" che ritolfe a i Venez.iani ciò che aveano occupato in ROm 
" ma.... 
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." magna, e feee guerra giufHffima ad AJfonfo Duca di Fer- 
." rara, che conrraHò alia S. Sede it ritolo di Sovrani[à in 
" Comacchio, ha peggior trauamento da Papa, che non 10 
" ebbe da Cardinale Legato nel Torno amecedeme. La guer- 
" ra. celebre, e taneo dannofa ai Vencziani colle armi fpi- 
,., rituali, e remporali per ricuperare alIa Santa Sede Faenza, 
" Rirnini, Cervi a , e Ra\'enna, ha prefJo l' Annalina qual- 
" che picciola eccezion
, fpe7ialmente di non etfcre Haw 
" munito il Cardinale di Ro:mo di rnandato valevole per 
" parte del Papa nella Lega di Carnbrai l' anno 1,08. e d'ef- 
" fere Hati ritenuri contro i patti i Governatori Vencci ào- 
" po la refHtuzione delle prederre Città. 1VIolto pill di pra- 
" pofito fi dà a fcreditar que1la, che mofie Giulio l' anno fe- 
" guenre alIa rÏconciliazione Venera (I po.) contra iI Du- 
" ca di FeJ:rara Alfonfo, per Ie faline di Cornacchio. II P,U1- 
" vinio, che non cede nel merito agli Scrirrori di quel Se- 
" colo, in brevi parole così lì fpiega: f'((ilU/J ille, terra a 
" GaUis, 
 Pado .amne ah fe trofii,
atis f/el!etis, a/lId 
" Comactum jàtj,/as maXlml prove/ltllS fibi vÙtdica.Úêt, lle- 
" qu
 in his rehllS vl)j,mtati Poutificis obtemperaret: 
" has 011 caufàs POllt iftx Atphollf1J1lJ uti cfmtmn.1ccm fàcris 
" iflferdiE/llm armis pcrftq/JÌ cæpit (ill .'itlt. II.). [I Ri- 
" naldi, e 10 Spondano dicono la {leHa cofa. Ahri rnohi 
" pill rnoderoi fllll' aurorirà del folD P.1n\'inio s' acquictö:1no. 
" Ma r impegnariHìrno Ann
1itb in foHenere il faIro, dopo 
" aver vitio il noitro Giornale del 17+7. (p4,((. 356. e fe- 
" glleT/tl) ha trov<\ro alrra autorirà più grave per fo{[cfJCre 
" dirÎrro Impcrble in Comacd1io, cioè quella d' un Conci- 
" lio. Per tale riconofce egli il Conciliabolo di Tours dell' 
" anno ipo. tacendo grazia di met
erc Conciliabo!o trJ 
" gli uncini. Sentiamone Ie parole per aH
ine pill t:vid('nrc 
" la fallìrà. Parla cgli (alt. I po.) di Lododco XII. Re di 
" Francia: L'velldo Il1/che (.:ttto rotJflore lId dì tre di Set- 
" tembre 111l copiojò Cf)fJci/io (CO,/ci/itlb% appel/ato da al- 
" tri) de'17efto.vi di F1'I.wcia, volle lldiï'? if loro parere, 
" fe era teerto a /lli it d'fe1ldere COlltro it 'Popa 1m 'Prill- 
" cipe dell' Imperio, tl elli ei!ò Papa t17:ca YAo./{t/. gttf!l'rt/ COI' 
" pretell(ìolÚ jòpra 11110 jI.z:o, che qtld 'Prillcipe telJe'va daJJ' 
" lmperio COIl prefcriziolle pitè che ulttenaria. Gli fi/. l'i- 
n fþ()ßo c/;e sJ. Quindi 1i pone di propofiro a difputare con- 
" tro 
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;, tro Autore, che crede intenderû di Bologna, e con altri 
" Autori fofiiene, che fì parla di Cornacchio. 
" Ci fembra di veder qUÌ rìdere il oo1\ro Lettore, 51 
" per la nuova maniera di follenere una cora di fano coU'au- 
" torità de'Concilj, sÌ ancora per fenrir que'dortifiimi Pa- 
" dri rifpondere a un SuccelIore di Carlo Magno, che una 
" prefcrizione più che centê'naria prevaJer dove
a ad una 
" più che fecemenaria, on de doveva armarlì per togliere 
" aHa Santa Sede qucl, che i fuoi progenitori con tanta fo- 
" lennirà, in guiderdone de' benefizj da lei ricevuri, Ie avean 
., donato. l\1a fenriamo un poco Ie parole del Conciliabo- 
,., 10: perchè non è la prima volta, che abbiam trovato in 
" fal10 iJ rmdutfore (Labbè C01IciJ. To. XIII. lag. 1482..): 
" Si qltod jus POIJtife:'r: ad ft pertil'ere cOl1terldat, fIt Pa- 
" trimonii S. R. E. partem: contra P"Ùtceps Imperij juris 
" fui ej[e dicat, 
 de ea controverfia paratus fit, c:> oF- 
" fet'at flare arbitrio, vel judicio bOllOrftnt virortlm per 
" comprom
l1um prolit de jlJre: NIl- eo cnfu liceat p(J1ltifici 
" abfque alia caufæ cog1titio're úel/;mz i1tftrre difio Prin- 
" cipi: 
 Ii frcerit, an /iceat Principi armis reßflere, f!) 
" aliis etiam Principibtts in hujll/modi dij]idio ei adeffe, 
." erlmqlte de(ei/dere: ma."âme iJli.r, tfTlÍ ei cogltatioTtc, vet 
" a.ffitlÌtate cOtl;zwéli .{tmt, qUftm etiaTII per celltum ant/oJ" 
"pro."ámos Ecclefì.., RomanII- in ejus jrlTis C01Jtroverji fOr 
" (e./Jìolle ?lon [Tler;t? Conclltfum eft per COltcilium, licere 
" Prl1lcipi hoc caft refißere de faélo; 
 aJiis ei adeffe in 
"jure ffll) tuendo. Dov' è quì quella inveHitura dell'lmpe- 
" rio COil preJèriziol1e pii't cbe centenaria? Quel Principe 
" deW Imperio AJfonfo, Feudarario anche della Santa Sede , 
" avea rapprefenrato a Lodovico XII. ch' egli voleva }i(iga- 
" re t e Uare al giudizio di buoni uomini imorno a CJmac- 
" chio, chc il Papa aHeriva cffer della Chicfa, ed egli di- 
" ceva eHer fuo. A ciò fi aggiungeva, che da cento anni 
" la Chic[a Romana nOIl era {lara in poffel1o della Citlà 
" conrroverf'1. Tnccava poi a quei buoni uomini, che for- 
" fero Had eleui Giudid a dar la [entenza. Certiffimamente 
)J nè noi, nè i nofiri Lenori, i quali ci gloriamo di non 
" eifere buoni uomini, avremmo femenzialO in favor del 
" Duca: perchè fappiamo, che anc
e da più di cento aoni 

, in Romagna, e in ahri Srati deJIa Chiefa Romana, effa 
Tom. X. b" era 
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" era fuori di poífeffo, mercè de' Tirann
ttj, e d' alrri ufur- 
" parori non ignoti all' i\nnaliHa : e gran O1ercè di queHo co- 
" raggiofo Pomefice, di cui fì fa tal1[O 01.11 govcrno in queili 
" Annali, vi tornò. CetIì IdJio, che noi ditendiamo in [UUd 
" I' umor - marziale di GiuEo 11 NoHra opinione fì è che la 
" Chiefa Romana in que' tempi ebbc bifogno d' un tal Pon- 
" (efiee tutto impegnato per lei, e nulla per il fuo fangue: 
" lode non negatagli dall' -'1nnaliHa, il quale (alt. 15' t;.) of- 
" ferva, che ful tine di fua vita appena Ie mohe iUanze 
" de'Cardin.1li ]0 piegarono a dar Petaro in Vicariato al fuo 
" Nipote. SebaHiano Talini nel l)iario moho prima avea 
" fcrino: Non votte dar mai aUi faoi. Pefàro 10 dette III 
" VIICO di VrhÙto fuo Nipote: n011 a/tro. 
" Grande infelidtà d' uomo invecchiato egualmente ne- 
" gli iludj, che ne1le opinioni falfe! Non tutti hanno l' ani- 
" 010 fuperiüre a ie fieffi. T.1l virtù l' ammiriamo 1l0S ho- 
" m1t1Jct/Ji in que' grandi uomini, i quali non rifplend
((erQ 
" più per la dourina, che per la famità . Sam' Agoitino par- 
" ticolarmente, ehe fcriLfe V olumi interi per ritraUare Ie 
" fue opinioni non reue, dovrebbe cHere iI noUro maeUro; 
" affinchè premettefiimo alia vana lu(ìnga d' un credito moIre 
" volte fallace il nonro efler d"uomini, tanto più foggeni 
" ad ingannarci, quanta. più c'immaginiamo di e{ferne eien- 
" ti. Ma che? Video me/iora,. proboque: deteriora feqttor. 
" Succeßero a Giulio II. due Pometìci Fiorenrini Leone X. 
" e (dopo iI breve Pontiíìcaro di Adriano VI. molto ac- 
0' ceuo all' Annali1ia) Clemente ViI. e d' ambedue colla. 
" fcona del Guicciardino, amante per avventura più la R
- 
" pubblica, che il Principato, e perciò fcorra non troppo 
." fedele, ne fa una dipintura, che per poco. non raíTomi- 
" glia i rirratti d>induHriofo piuore, che caricando i difetti 
" di natura, convene gli uornini in mollri. A veva Giulio II. 
" conquiUata nel predetto anno IfJO. la Città di M\)dena 
" in(Ìeme con Reggio, indi per non irritare l\1atJimiliano, 
" che si doleva, di tal conquitla, depositol 1 a in mana di 
,. ello. Quattro anni dopo, Leone X. ottelme faCt/menu 
" dall']mperadore, fon parole del Guicciardtno, hijòglJojò 
" in ol,ni tempo di dalMeo, che l,ii delfe in impegIJo ./.1 Clt-. 
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gið, Parma, e Piacellza, e 
" concedede in Vicariaro, 0 ;'1 gover/lo perpeluo a Gitt- 
" liano, COlt aggÍll1lgervi Ferrara, Jr gli vel'J
{{e mai J' oc- 
" ca{ìrme di orte1terla (lib. 12.. pag. 2-49.). Or femiamo Ia 
" caricatura den' AnnaliHa all' anno 1,14. Dopo avere egli 
" dichiarato Leone un manifeftt1 mancaror di fede, cm.ì ri- 
" ferifce il fano: G/i occult; ßlJÌ 110ndtme110 di effo Papa 
" 'tall tC1.minava1/o qlt1, com
 o.fferva if GuicciardÙlo: im- 
" perciocchè, ft non il primo, certo de' pri1/cipali In/fieri 
" di Leo/te era qt/ello d' Ì1I L (!, ra It dire la propria caft óe' A/e- 
" dici, e TIOI/. già COIl Allodrali, 0 Felldi minori, mil can 
" di 'Ille' PrÍ1lcipati, e Stat;, 
he parlecipallo del/a Sovra- 
" nitò, fþoglialldone j l('gift;,;,Î poffelJòri. f2JJeßa millattitl, 
" t' abbial1J trlH'ata Ùl altr; !,"utdenti Pap', f11a fpezial- 
" mente com/move dipoi Ùz eJ[o LeolJe X. e in Cleme1lte 
" VI I. amelldfle dellll fie..ffa Ca[a, chI! pel. ot(ener 'flleflo 
" intento impie;r,arol10 jèfJza mifi4ra i tt>fòri de/la Cbiefà, 
" e fecero, 0 fomentarol/o pit'/, !.11erre fra i popoJi battez- 
" zati. II Guicciardino dice concedere in Vicariato, 0 go- 
" verno perpetuo, con forme coHumavafi da' Ponte.fici. Nel 
" che Leone X. fe ave{fe preferiro it fratello ad altro per- 
" fonaggio, non poteva coodann3rfi. L\t1a 1: AnnaIiHa tacen- 
" do qucUe circoHanz
, vuol, che I' idea fo{fe di fondare un 
" Principato fuIl'aIcrui rovina per ingrandir Cafa Medici, con 
." donarneli. La qual cofa fpiega egli più chiaro (all. I n I.) t 
" O)/e parla di Clemente VII. tanto pÚì,ft ft1!e vero, rh'egti 
u medltalTè di fare un dono di tutte f}Nelle Città alia fila 
" Famig/ùt. 
" Anche Ferrara tentò veramente Leone di ridurla alIi 
" Chiefa, qual fe ne folle il fuo fine privaro. E perchè ma.la- 
" gevole imprefa fan:bbe tlata l'ufar la forza; tentò venirne 
" a capo colle infidle. M.l quefie furono fcoperre: e ben- 
" chè il \' entimiglia, che guidava l' attàre, procuralfe di 
" occulrarJe con time azioni in ahra p.ute: runavia rimafe 
" opi1ÚrJ 1 1e (Guicciard. lib. 13. page 39;. e 397.) in motti t 
" e itz AI(r;nfò mede/imo, che .fè 110Tl g/i era mtuTotta fa 
"ftleoltà di paJ[are Po, a'vrebl;e otte1l11ta per 10 mlJro rot- 
" to Ferrara, dove nrJn era gente a/culla. nOI/, jòfþetto it 
" 'J'ziea ammlllllr() grll'uemente, e if 'PoÞ% Ì1J modo mal 

) foddlsflluc dj Jui, che poçhr)]i-tJi ÙI 1m tuml
lto fJua/i 11/i- 
b :z. " pI 07)- 
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" provvi.fo avrehúo110 preft J' arm;, 0 oppoJli/i at pericolo 
 
" Ciò racConta it Guicciardino all' anno I P 9. e nd ft'guen- 
" te dice, a\1er cominuato a te11tar lJIlove it/(idle confro it 
" VUCIl di Ferrara, ma che già flaSitito it giorl'o dell' af- 
" flzltarla, il Duca Alfonfo hene infnrmato dd turto fe/me 
" modo, che la fraude di Ridolfel (Capitano Tedefco, che 
" doveva intromettere i folda{i dd P<1p.1, e tuno rivclava 
" al Duca) (i pubbtica..!{e. Nella meJelima fentenLa, epilo- 
" gando lp. cofe fparfamente deae, aH'anno 152.5. (fag. 463.) 
" cmì dice: Indrizzð totalme'tte t' a'Ûmo ad acqtlljlúre 
" Ferrara, più COlI pratiche, e con illjidie J che C011 aperta 
" forza, ferchè qtll'(lo era diventlto troppo difficilc. Que- 
" fia è la pura veri(à d' un fa((o, che non fembra certa- 
" mente lodevole, raccontato da uno fHorico, il guale ef- 
" fendo al10ra Governatore di Modena, e inriJ}1ato ad ac- 
" correre con fua gente iI dì della forprefa, non ebbe bi- 
" fogno di microfcopio per difcerncr la, t\ bbiamo vergogna: 
" che vergogna? Abbiamo orrore a riferir la caricarura di 
" quelto fatto. "".1 avendola già pubblicata I' .\nnali1ta, pur 
" la diremo: I1ztavolò dtmql1e tm trattato di fare n.ffa/lìna- 
" re it Ðuca, del che par/ano nOli i /oli Storici Ferra- 
" refi, ma it Gllicciardi110 fleJJo in/iglle Storico, che era 
" aflora Goverllatore di Alodena, e Reg(!,io pet mede/imo 
" Papa, cd Ï1znOte1Jtemente /i trovð mifthiato in fJtleflo ne- 
" ro tradimento. Tralafceremo a1tre men1.ogne per brevità, 
" folo aggiungendo gueUa: Già era concertato it tempo,. 
" e luogo di IIccidere il Vuca. Tånto eg1i dice calunnian- 
" do il Vicario di CriUo al1' anno 1520. Ci vien guì talen- 
" to di far ridere il noUro Lenore, dopo avcrlo inorridito, 
" con poche parole, che foggiunge l' AnnåliHa:. Si fentì 
" pilt d'1I1M volta tentato e.ffo "Duca di Jaftíarlo profegtÛr 
" jÌ1lo at fine; ma fe 11e a(lellne per 11011 aver poi nemico 
" dichiarato iJ Papa. Se il fine era di ucciderlo; che ten- 
" tazione ridicola! Se il Papa 10 fa<:eva aílafIìnare; che ri- 
" guardi fiolidi di non farfelo nemico dichiarato. 
" II predetto anno 1)19. è cele
re per la mone di 
:J' Maffimiliano, che primo fu a imirolarJi Imperadore elet- 
" to; e per la creazione di Carlo V. che era Re di Spa- 
" gna, ed ebbe Francefco I. Re di Francia per emolo nel- 
" la dignità Imperiale J e 10 ebbe poi fempre nella J!toria. 
7' dell' aI
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" dell' armi, come è ben noto. Nè menD celebre fu i1 fe- 
n guenre per ia Bolla di Leone X. in cui condar.nò Lutero,. 
" e fuoj molri adl.:remi, per la morte del gran nemieo de' 
" CrHliani Sdim, per 1.1 deeapirazione di G;o: Paolo Ba- 
" glione rir::snno di Perugia in Cand Sant' Angelo, per aver 
" Leone hneraw Fermo dal tiranno Lodovico Freducci, e 
" tUUa la M.uea d.1 ranri tiranneni. Le quali cofe fedel- 
" meme epiloga l' AnnaliHa a gloria di Leone X. A quefio 
" Ponre-fice, che r anno feguenre feee lega con Carlo V. e 
" cogli Svizzeri, fegue a far earaUere il più fvanraggiofo. 
" earieando al fo1iw l' efprefIì.oni dd Giucciardino quati fem- 
n pre: gti conviene però eonfeifare il buon efìto della le- 
" ga, coil' eflèr eaeciati i FranzefÌ di Milano,. reHituiro a 
n }1'rancefeo Maria Sforza, e con riromare a1la Chiefa Par- 
" ma, e Piaeenza. Conquilla però fatale a Leone X. ehe 
" rripudiando per leti1.ia, e romaro aRoma dalla Malliana 
 
" indi a poco infermaw a mone eefsò di vivere; e feee re- 
" fpirare it Duea di Ferrara, it quale avendo favoriri i Fran.- 
" 1.efì, fi trovava in un brutto frangenre. Ma udita Ia mor- 
n te non pO(è eonrenerfi da battere monera, il cui rover- 
n fdo era un uomo, che traeva un agneno dalle branche 
" d' un Leone, col motto de 1'f1011U Leo1tÌ s. Reg. I. 17. 37. 
" erudizione fomminittraraci claW Annalitta (an. 152.2..) che 
;, non eonobbe di lodevole in Leone altro, che I'aver rifve.- 
" gliare Ie leuere 
 quando i Jibri tutri, a riferva della feuo- 
" la di Pafquino, e Roma tuna fomminiílrano monumenti 
" infiniti di lode, e qu
Jche neo, 0, diciamolo pur libe.- 
" rameme, quakhe raccia, ineapace per altro d' ecc1if1arJa,. 
" non doveva poi 1't\nnaliHa caricarla, 0 gonfiarla tanto, 
" che ci facelle comparire un moitro it Ponrefice Leone 
>> X. perchè odia[() da lui. Senz.a dubbio t fe J' Epilogato 

, in queUi Annali fOire il rutto e di Leone, e degti Aore.- 
" ce110ri fuoi, appen
t difcerneremmo in eill it Vicario di 
" Critlo. 
. it Ve-"o. che I' "\nnalit
a ben foveme rimer{e il 
., Lenore alia Sroria Ecclettatlica: ma non [ucri fon capaci 
" d' ubbidire, alklt3ti dal1a maldicenza lt3liana, la quale in- 
" vira a profc::gUlr la lett ura fenza intoppi. Bifognava che 
,,. l' AnnaHHa medc fìmo in veee di adoprar dl rada ,I Rina!di 
" A1t1Ja/
(la 'Po1Jtdicio (a,," 1533. e 1534.) non trafcural1e i 
" documenti fed
lrneme defcriui da dlo, giacchè. fcrivev
 
,,. lungi 
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, gliore, e più importame della 5roria d' ha1ia, che è I" Ro- 
" mana. 
." Lode a Dio: troviam finatmente un Pomdìcf' 
; pie- 
" 110 gradimenro deW AnnalìHa. QueHi è- A
riano ,'r uo- 

I roo veramente di turto it meriro, precetrore di CarIo V. 
." e che governava la Spagna,. quando ebbe nuova (-le11a fua 
." efahazione I ma fapeva del governo temporale della S. Se- 
" de, quanta fappiam noi di quet10 deJla Cuha. Giunfe 
" egti aRoma ful fine d' Agofio dell'anno In.1.. e ravvi-:- 
" V3ra ivi Ia pefle, ehe aveva fatro firage d' ottomih per.. 
" fone., e di moIre pill ne feee dopo; ririroffi a Be1vede- 
" re, ove diede feHo agli affari. Ar11lul/ò il 1110"i10rio di 
n Papa Leone X. e Ie cetl(ìlre p'lhblicate cont"o del ÐltC4 
" .A/fonfò, gli cOllfermò Ferrara, il Finale, e S. Felice, 
" e g/i p1fJmife la reflituzio'le di .AlodeÞtl, e Reg,
io (a1J. 
." I p.2,) 1\1a poi non 10 feef': fehhen fopravvifiè ()uarì un 
" anon I cioè fino at dl 14. Settembre del 1523. in cui mo- 
" rì C01l poco difPiacere, dice I'AnnaJiHa (an. 1;23.) ft 
" non anche COIl gal/dlo delta Co'rte di Rom(l, riguarda1Jt
 
" pocrJ di huon ouhio U11 Ponte/ice 1/011 J talio1/o, e trovall- 
" .dolo Ilnzi u(Jmo ;'Ie.fperto 1te' grandi affari politici, 0 fill, 
" nelle jinezze del/a m011d(111a japie1/za. \'c1zi ricppiati 
" dal Guicciardino {lih. 15.) fehoen non 10 nomina, aven- 
" dovi aggiunro del fuo la mora1ir
 
 e trova1ldolo 
c. 5'of- 
" fervi però la deHre-zza. con cui abbandonét il Guh;ciar- 
" dino, ave parla di S. Felice, e del Finale. Dice eifo 
" (ihi pll-g. 430.) Laftia11do(di ezia1/dio COlt grave 110'a 
" fua, 0 de' hJirtiflr;, che 1I/avallo male la fiul imperzzia 

, Ie Caj!ella tli SO;I Felice, e del Flllole, ql/ali IlcfJIÚßa- 
" te .till JtÚ, 'IY011do rttppe la g!Jerra a I iOlle, e dip oj per- 
" Jute inlla"zi al/a fia m()rte, ove'Va di 11.UO'VO 'ripreJe per 
" J' occafìone del/a v4razione delta Sedia i e in alrro luogo 
" (/rh. 16. page 46f.) aíIai più ehiarameme: Bel1chè pe?' e.f- 
71 fer nuovo, e ;'lejf'erto neUe co(e J' I !alia, aveJ!e 11t'
pri- 
" 11/i me(í, che vet/f/e aRoma, affalt/tolo dalte Cf11JÌJ"
, C01J- 
" cej[agli di nuovð la Ùrvefl1ftl1-a, e pe1'rne.l{o, che po.ffède.f- 
" f
 ezia1ldi" tuteo quelln, che aVe7-'40CCllpato lIe/Ie Vl/Ctl- 
" .zioni del/a Chiefa, e gli avej[e ancora ,doto fperanza dz 
" reflituirg/i 
1
della, e Reggio I dlJ ,he dipoi informalo 
" me- 
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u 1tuglio delle eo{è, ß olienfJ coll'mJÏmo Dgni giorfJO piii. 
" Qut'Ho doveva dir I' AnnaliHa in luogo della fua morali- 
" là; giacchè vanta lama caHltà di Horia. Anche quando 
" rratta (mI. 1;2- 3.) di Modena com rattata tra'l Duca, e 
" Profpero Colonna 
 non b
ttava il dire: Frtl1Jcefto GtJÏc- 
" ciardmo Govertzatore di Modc1Jtl per la Chlefa ta1Jto fip- 
" pe fare, ehe dlflruffe tutti i diftglJÌ del Cololma, e Ie 
"fþera;Jze del 'Vt/ea. Era rnefiieri rimeltere iJ lettore, co- 
" me s' è fàno ahrove, al medefimo Guicciardino, il q uale 
" (Ibi page 437. f!) ftqq.) dHtefamente narra la favia, e pru- 
" deme condona del Governatore, che era egli medelìmo, 
" nell' abbandonar Reggio indifefo t e foHener l\1oJena per 
" la Chiefa: tace ogni maniera di contratti: e fa appreHare 
" il Duca con fua genre a 1\1odena, indi dillidando di fue 
n forze, piegar verfo Reggio t e fenza relìf1enza impadro- 
,,, nirfene. Ciò feguì - in tede vacante-. 
" La riempiè indi a poco Clemente VII. delJa cui ele- 
" zione ci comand.a l' Annali1la, che andiamo ad informarci 
,,. dal Guicciardino, perchè v'ha adocchiato un bel traHo 
" di penna. Ed è per veri[à un bell' urnore queUo nonro 
" Annalifia; ci v\,101 dirigere in [UHO, e per [UHO nella !et- 
" tura di, quell'IHorico, afIinchè non leggiarno ahro, che 
" quel che piace a 1ui, e qud che fo1tiene Ie fue opinioni. 
" Epiloga l' anno 15"24' e fegueme l' afpre guerre di Lom- 
u bardia, era gl' Imperia1i, e i Francefì fino aU" prigionia di 
" Francefco 1. (otto, Pavia; memre il Duca di Borbone íuo 
JJ. ribelle, che militava per l' lmperadore, gli aH:va porcaca 
" la guerra in cafa propria. Indi parlando- della lega tra Cle- 
" mente VII. e I'lmperadore dIce, che tJlIO de' principali 
n capitoli fil, ehe i1" VÚcrè aveffe da. adoÞerar Ie fòrze Ce- 
" faree per o.h6IJgare Alf()1Ifò Vuea dl Ferrara IJ nlaftia- 
" re a/ta Chiefà /a Ciftå di Reggio, e.I.1 terra di Ruhie- 
" 
'a.. do lui rJcttÞerata dopo la morre di Papa Adriano 
" V I. come eoft fùt!, e 4,,11' Imperio, do cui n' era eglz 111- 
" vefllto. ff2..11e{la a'vid'l J di /þo
'!.liare it "Duea, 110'1 folo di 
" fJt1e'due JllfJghi, oitre a A!?de1ltlt (uttav;a oCt't/pata daU. 
" arpn; 'P()lltißzif', m
l eZi'l'ldif) dd/a ße.lTa Città di Fer- 
" rara, nata a' tempi di GIU/zO 1/. e eOlltÍ1JUilta in Leone' 
" X. era paf[at/l al/ehe- 11I Clemet1fe V II. 1JOn (ì fa, ft per 
n la mondana gloria di dilatar it: jimbrle delta. temporal 
" pot en- 


'" 
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, potenza de i Pap;, 0 pllre per Jègrete mire J'iHgr41/dir 
" la propria caft: giacc"
 egli te1uleva ad innalzare .AleF- 
71 fal1dro, ed Ippolito ament/tie haflardi, J',1110 di Giultal1ð 
" Jll1liore de'Medici, e J' attro di LQrellzo de' ./vledici,già 
" èDuca d' 'VrhÌ1lo. ./vla reflò deluJIl quefla Ï11drhita cupi- 
" digia; pel'ciocchè i/. J7icerè LalJoja, tl'ova1Jdoji ill gravi 

, anguftie per mallcanza di da11a,'0 da pagare Ie t,'uppe, 
_., ave-a molto prima per mezzo del mcdeJimo GattÙlara trat- 
" tato co/. VI/ca A/fonfò, e ricevutane ill prdflito /.a .fom- 
" tna di ;0. mila ftudi d' oro, con promeffa d' affißer/.o a 

, rictlperare gli J14ti dipende1lti dùl Romt/1lo Imperio (an. 
" 1 ;2;.) In tU{[O quefio racconto non fi ode mai mentova- 

, to il Gu;cdardino: perocchë è uno di que'luoghi, ch'ei 
" non vi vorrebbe in quella Horia. Semiamolo noi (Jib. 16. 
" p. ...61... & feqq.), e per mir.or tedio in narrazione cosl 
" proliilà, epiloghiamo la foHanza, rimeuendo it lettore a 
" veder tutto il fauo nel luogo indica[O dell' cdizion Ve- 
" neta in 4, della qual ci ferviamo. 
" Fitlati i Capitoli delta lega col Vicerè, da ratifi- 
" carfi da11' Imperadore, furono [ani tre anicoli feparati, 
" l' ultimo de' quali è quello delle refiituzionc di Reggio 
" 
c. Dunque non efa tWO de'p"Ùlcipa/ì. Notiti però db 
" che foggiunge il Guicciardino di detto articolo fepara- 
" to: E nOl1dimeli0 ricupt'rata che ,ft" avrffe it Papa /.a 
" pOffeJJìone., s' aveffe a veder dt ra<..
io'Je, ft Cjfle/le ter- 
" re, e Modenll apparteneva a/./a Chiefa, 0 all' Imperio, 
n e appartenelJdo./i alt' Imperio, s' ave.f!èro a ricollojèere 
" in felldo da Cejàre; appa r tcllendoji alia Chiefa, reflaffè- 
" ro /there alIa Sedia Apoflolica. Parlando in genere di 
" tal confedcrazione dice, che fu il con/iglio di Ctemel1te, 
" ftcoltdo il tempo che correva, prude/lfe, e hen c01lJide- 
" rafo. Ala, foggiungc, farebbe {Jato f01fè più la1tdÆhi/e, 
" ft in tutti g/.i artico!i det/a capifolaziolle aveJle t/fàto 
" la medeßma prtedenza, t' volta to /' animo pitt preflo II 
" fà/dare 'tlUe Ie pia.'she d'ltalia, che ad aprinle, t'iTl0- 
" jprirne qua/cul1a di momel1fO. Epiloga poi Ie conquiHe 
" dl Giu1io JI. fiefcitatore delle ragioni già mortl' deUa Se- 
" dia Apoflf)lica, rendendo giulliLia aHa cafa d' Ene, la qua- 
" Ie o/tre aU' aVf'r tel1ttto /.tmghijJimame1Jte fotto tit% dt 
" Vica1j delta Chicfà il dOfnÙuo di Ferrara, avea molto 
" tem- 
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;. tempo polrult/to Rel(gio, e Modena colle ilJVeflit lU'C degt 
" ImpcI"adori, nOlf, fi jaeo/do aI/ora drlbbio, che q1lclle due 
" Citfà 11011- foffero di j,Jrijdix:,io)H! Imp'eriale. Rende aIrre- 
" sì giuLtizia a Leon X. e Clc:mente VII. moflrando, che 
" ambedue fecero i ]oro sforz1, non per ingrandire 1a ca- 
" fa, ma per mantenerc a1la Chiefa ciò, che credevano giu- 
" Hamente acquiHato da Giulio. Dice del primo: FtJ più 
" porente Íít Liane Cjuefta mnbizi011e, che il rifpetto della. 
" gTalrdezza, che avcva i" Firel1ze /a caft dc" Medici: 
" alia quale pareva pÍ1
 fitite, che.li dimitruiffe fa potet/Zlt 
" delta Chieft, che aggitmg,clrdovi Ferrm'a, far/a più flr- 
" midahile. E di Clemente VII. dice, che 11011 a-;;'eTldo an- 
" cora occafione per Ferrara, era tZlttO Ì1ttfl1tO a riavere 
" Re,ggio, e R1dJiera, come coft pitì facile, e pitì gir
fiifi- 
" cala per la pollejJi01Je ß"cfta, dJe Ire fl'z:eva avufo /a Chic- 
" fa, e come fè per qllc..flo gli rifitlfa.f!e ig 1 lomillÙz 110
: pic- 
" cola dal,/0'1 Ie riet/feral'/? DJ que Hi pochi pafli, e moIro 
" più da tuna la narrazionc del Guicc.iardino (il qU31e con 
" gli uomini favj (('mendo la gr2ndez1.a di Ccfare, r.on 
" avrebbe volura, che per aHora si aveffe un tal pcnsiero) 
" si conofce abbaHanza la carica(Ura dell' Annaliea neJ me- 
" de!);mo racconto: e fi deplora dagli uomini prudenti il 
,. di lui crcdiro, ful r1flctter all'imprefficne, che faranno in 
" molti qucilc contiríuate caricarure d' alcuni difetti dc'Pon- 
" tefici di que' tempi, non avendo faputo fare aIrrewmto J 
" con tuna il fuo bl/Olt nJicrofcopio, il Guicciardino. 
" Che diranno poi i Leuori di queUi Annali; allorchè 
" avendo leua ne'due anni fcguenti la funefia Tragedia di 
" Roma per dannabile iæprudenza di Clemente, che due 
" volre fi fidò d'intempcHiva rregua e due volre efpore Roma 
" ana defolazione, e all' eHerminio, in fpecic ]a feconda, 
" per l' iniquit
 de' Borboncfì, femiranno l' AnnaliHa quafì 
" gioirne, ed infulrare al Vie.Hio di CriHo: Tra'veflìto da- 
" lvlcrctlttl11te, 0 Orto/allo, egli dice di Clemenre,jè lIe 1ljd, 
" 
 racco/to itl prati da Ltúgi GOlrzaga, fit condotto jil10 
" a .ål011tefiafColte, e pofcia ad O"'vieto, fètlza che 1!eppur 

, (1110 de' CardÍ1ra/i t' accompogllt1fft, e COlI tat mf'jchÚutà, 
,
 che 110Tl era da mel10 de' P011fefiei de'p,.i",; tempi, che 
" vi.vevtl1to .(è:tza pompa, elpofli oX,1JÍ dì aile /éuri de gli 
" .Atlgufl; PagalJi. Lafciamo andar, ch
 s' ei derife, im'o- ( 
Tom. X. c" lan- 
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" lando/i occu1t3mente, Ie altrui mifure, non potev3 aver 
n feco un ConciHoro, che i m
rcan!i, 0 ortolalll non hanno 
" Corre; queilo è parlar d' un P.-incipe, e d' un fom:no Sa- 
n n=rdote pro diglÚtllte? Sc:ntiamo di gru':\ la mcdclìma 
" cora in boeca al Guieciardino, ("nto arnica ddl' Annali- 
" ita per non e{fere adulatore de' 1\1pi: 'VjcJ!o !egretamell- 
" te III prÍ1lcipio del/a Izolfe ;'1 ablto di .AJercata1Jtl', dat 
" CaflelJl), fit da Luigi da GfJ1/Zaga foldato deg/' Imperia- 
" Ii, che ,.0 ' 1 gro.{fa co '1Þagl1Í1l d' ArdJibulíe,.; J' Ilflettll'va 11C' 
" prati, Ilccompagnato Ùl/Ù10 a .AlollteßaJi:01ie, do.ve lice/I- 
" ziati fJlla(ì tuttl i fallti, Lt!igi medeJimo 10 accompag11ò 
" i1
(ilI0 a Orvicto. Net/a quale CitttÌ elltl"ò di Il0tte, lJOn 
" tlccompagnnto da atC/mo de" Cardmali. Eftmpio cel'tamelJ- 
" te molto c01J(iderahrle; e forfr 110'1 mai dappoichè la Chie- 
" fa fu grallde, aecadllto. 'V,I Po1ttefice enduto di tallta 
" potellza, e r;'verellza ellèr cu..flodlto pngzolle, perduta 
" Roma, e tltUO 10 fitlto ridotto ill pote..flà d' altri; il me- 
" desimo In /Þazio di pochi mesi re.flitluto aI/a libertà, ri- 
" taftitltogti 10 Stato ocerlpato, e ÙI hreviJjimo tempo poi 
" ritor1J.llto alia priflÎ1la gralldezza: taTlta è apprL'jJo a' 
" Principi Criflill1IÏ t' aflt01'Îtà det 'PolltifÙ"ato, e it ,'ifpet- 
" to, che da tlltti gli è IlvutO (Iih. 18. page 63.). Che 
" gran d iff.: re n.t tra penna, e penna! Non tì pretendea già 
" da noi, c h' cgIi d.ovélJè encom iar la condona di q udlo 
" Pomefice, che farebbe nata foUia grande: ma iì voleva, 
" ch' ei fchivaffe cerci colpi, di quando in quando laneiati 
" fenza mira ne'Succe1fori di S. Pietro Vical j di Criilo. 
" Pereiò gIi condoniamo queUe fen(ìbili sì, ma non fangui- 
" nofe percol1e, ch' ei di ne'due anni feguemi al Pontet1ce 
" a riguardo del Duca di Ferrara, 0 giu1ie, 0 ingiuHe che 
" sieno. Sebbene avremmo desiderato, che più moder.rz.io- 
" ne, e pill giufiizia Ie regolaHè: e non vi avremmo volute 
" queUe parol
 raceolre per la i!rada. Per efempio, ove 
" traHa della coronazio!le di Carlo V. in Bologna (fill. 1)30.) 
" dice, ehe avea desiderato Alfonft Ðrlca di Ferrara d'in- 
" tervenire aT!ch' egli a/la jòle1l1Ûtà del/a eorOfraZIOlle; ma 
" non si potè piegare la tcfla cocciuta di Papa Clemellte. 
" Se egli aveHè feguitaro il Guicciardino, con forme 
" ha fatto in tami alrri Iuoghi, avrebbe rifparmiata l' jr.giu.. 
,
 ria a Clemente (afl. 1530.) dell' accordo fegreto in Har- 
" cdlo.. 


.. 
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" cetJona: Che il1 (aft di ul1to.fcere pi1
 forti Je rllgiofÛ EJlen'" 
" /t, 11011 p r OTltJ1lz ia .l!c LdlJdo aleU/lO, 1I1a cbe /a ftiaffe c. ome 
" prima imbrog/iate ie carte. Perciocchè quell'lHorico (lih. 
" 19. pag. 92.. 
 fèq.) riferifce l' accordo tuuo in vanra
- 
" gio del Papa, fenza queit' appendice piena di viirà, e d'in- 
" giuitizia (Irb. 2.0. page 103.) Parlando del Papa, e d' Al- 
" fonfo rimdlì al giudizio di Cefare, dice: E.f1'e11dð il com- 
" prnmellô generale, ill modo che il1c!ll(/eva a 1 1cora 1.2 COl1- 
" troverfr"a di Ferrara, la qua/I! 110/1 Ji dttbitava, che $- 
" C011dö j termi:ri giuridichi 11011 Joffe devo/rlfa alia Sedi{l. 
" Apoflolica, gli par7.,'e, (he Cefàre avelfe it modo facile 
" col porgli þte11zio ]òpra Ferrara, r
flit(ti1'gli lv/odena. 

 " e Reggio; 
 perchè Ceftre gt'impegl1ò /a fede, trOVa11- 
" do che ave.lfe ragiol1c faprn qllelte title Cittò, dj pro::lm- 
" ziare it ...(!,irrdizio, tr{)Vtllldo attrimenti, di lafciare bi- 
" rare if compromeffo. E tale impegno di fede, 0 promelTa 
" eller {lata nell' ano del comprome1Io in Bologna di fpon- 
" tanea volonrà di Cefare, non già traHicata con fraude 
" dal Papa nel tratrato di BarceHona, 10 inft!gna il mede- 
" desimo lHorico (Ihid. page 107.); ove riferifce decifo in 
" favore del Duca per l'v1odena, e Reggio t e ch
 if P01t- 
" tefice riCt'7'llft da I1li celltomi/a ducati, ridotro it cel1ft 
" at m?do afrfico, /0 rinvefl
rre de/la gÌJlrifdiziolle di Fer- 
" rara, perchè immediatameme foggiunge: Sfòrz7j}i Cefa- 
" r
 fa." capace il 'Papa, che fe CO/ltro la prome/fa fatta- 
" gli itl BQloglta di 1J011 pr01JU1Jziare, ;'J caft tf'ova.lfe fa 
" caltla 1tOll effer gÌft/ía , {l'vea p,'01ltt1lziato, dover.fì Ini !a- 
" me1Jttlre, nON dt ft, mil del Vefto-vo di Vtlfò:te NlI11Zio 
" fito êØc. La quale fcufa non l' ammette già il Guicciardi- 
" no: anzi dice, che farehbe ß'1ta pitè capace, fe'l gifldi- 
" zio 110n ft{{e Jlato itr que! mede(ìm'J effelto, net quaie Ce- 
" fare a'vea Ie 1fllto molte vo/te di rtdrtrre /a cola per COIJ.. 
" co!..dia. Non d'1approva, che il Papa si chiamatJe offefo, 
" fpecialm
nte per Ferrara; e conchiurle, che Cefare gli 
" lafciò alterear tra ]oro, reÜiruita che ebbe Modena al Du- 
" ca. Onde l' i\nnalitla può dileggiar Guanro \"uole il Pome- 
" fice, e a1rerar quanto può qudla pane di Horia; 10 farà. 
" fempre fenZ1 autorità, 0 rag:nne. 
" Notabile è l' Eroca di tal decifione inrorno a Mode- 
" na, e Reggio, cioè ran. 15'30. in cui fu al[re
ì ftabilita 
c 2. " l' au- 
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" }' autori[à Cerare:] in Firenze, con dichiarar capo della. 
,. Repubblica Fiorenrina AletEmdro de' Medici. Sopra di 
" che 1'.\ nnaliHa (afl. 1 )30.) cmì ragiona: Ed htl hOI fiz- 
,. !lltO prcvalerftne a'd1 110flri /a Corte Imperiale per di. 
" .fporre <1 filtl 'vog/ia de It' ame1l0 paefc delta To/calla. ff(Jle- 
" {Io hel ftl'vlgio feu 'Papa ClemellTf VII. a/ta fila pa- 
" tria. 
l11 qual punro non ahhiamo, che opporre. Sola- 
" mente avvitiamo, cífer qm'Ho un argomento confermaci- 
" vo del vanto, ch' ei li dà di non eHer1ì m.1Ï fauo alcllß 
" meriro nè co' moderni, nè cogli ant1chi Augu1li. Anchc 
" all' anno [532. quan\.io Carlo V. in Mantova dichiarò Poeta 
" Lodov;co Ariono, egli dice: Avea egli forjc hifogno di 
" qTU!I.'l ca1'ta per ef{er tale? Se per avventura alcuno vo- 
" lc
l
 feguir l.1 nollra fentenza circa J\tludena, e Reggio; 
" noi fentiamo, che ambedue queUe Città non furono real- 
" mente poíledute da\la S. Sede, fe non 18. anni, dalla con- 
" quina di Giulio H. 1510. al 15'27. e che 1.\ pretenlione, 
" che fotler comprefe neW Efilrcato, non ha fondamento; 
" p;ù fondata bensì è l' altra dell" Donazione di Matilde. 
" Ml non avendole la Chicfa mai potledute chiarameme; 
" benchè fe ne pote{fe provare un amico diriuo, errò chiun- 
" que perfuafe a Clemente VII. ch' ei continuant: Ja nemi- 
'I' cizia con Altonfo, che ubbidì 
I De-crew di Cerare, e 
" fece pronramente elìhire i cento mila rcudi, in cui era 
" Hato condannaro, alia S. Sede: e fe ciò fece fenza l' al- 
" trui con(ìglio, il che rade volte, 0 non mai tî da ne'Prin- 
" cipi, errò egli medelìmo, il che non è nuovo in queilo 
" Pontefice. Siccome non è nuovo, quanto ne dice in mor- 
" te iI noUro A nnatiHa (an. H 3 t.), mentre il Guicciardi- 
" no, la cui fioria finifce nell' an. 1534. nel quale morì Cle- 
" mente, ed iI G:ovio con patetiche 
 e gravi fentenze rÏ- 
t cercano la di hJi vita, e ne compHano i fa[[i. Neg!i u1ri- 
, mi anni di eíIo mol[e cofe di momento ac
addero, che 
" (ì accenn.1OO 3ppena in que11i Annali: ma non mancano 
" iUorie più ample da foddisfare il Lenore. Un vago rac- 
, conto ci fomminifira I' AnnaliLla a piè Jell' an. 1,32. re- 
" giHraro nel Diario ]\tIs. de])a Ciuà di 1\10dena di Tomma- 
" tìno Lancilouo; ed è, che Fr. Francefco da Ca1telcaro 
" de'l\linori Otfervanti il dì tre l\1arzo pubbJicò nel Duo- 
'J roo di Modena un Breve di Ges.ù Cri1to Signor conro a 
" tutti 


... 
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" turd i Crinïani, VattJ.1JJ Ï11 'Paradi.fo terrcflri, a Cretl- 
" tiolle 1n'Uldi die (èxto '-Pol1t
fieatus noflri 411110 ætertJo, 
" COIJ.jirmatmn 
 {igillatum tlie .Pat'afteves ;'1 m01Jte Calva.- 
" :"iæ 
e. In effo 1Ì approva con aurorità divina la RegoL.t 
" de' \1 nori O;{ervanti, e conchiude, Nutli ergo Om1JÙtð 
" hOml1Jllm tieeat halle paginam 1Joflræ confirmati01tis We. 
" Sano però lìmïi racco:Hi Plù proprj di Novdli
r
, che 
" di tlorico grave, e fevero Cenfore delle umane paHìoni, 
" qu.\1 s'ing.:'g
u inmilm;;-nte di comparir l' Annalilta, che 
" pl.:rJè n..:'1 GLlicci.trdino un gran lT1.\eltro. 
" \1.\e1lro però di gran lunga inferiore al difcepolo:. 
" pokhè quetti tenza mierofcopio d:rcerne ciò, che quegli 
" nemlilen coli' aj'lto di tale tlrumento feppe vedere. Di 
" fatto volenJo Cef3re allonranarsi d' halia per più gravi iro- 
" prefe, peosò prima ad al1Ìcurar 1<1 di lei quiete. A tal fi- 
" ne ponatosi a Bologn:i, ove anche it PO'1tdice ritrovo{fi 
" nell'inverno dell' an. 1533. gran congreHì si tennero na 
" loro fopra ere pl1nti, cioè di celebrare un Concilio ge- 
" nerale; maritar Caterina tìglia legittima di Lorenzo de' 
" l\l
dici a F rancefco SfOrz.3 D:Jca di ;\Uaao; e di forma- 
" re una leg" in ltalia per fottrar1.1' ad ogo-i pcricolo di po- 
" tenZ-l Hraniera. Quanto al Concilio, l' AnnaliHa non in- 
" tend
 di parlarne: e del matrimonio imavölato già col fe- 
n condogenito del Re di Francia, dice beniffimo, che il 
" Papa fe ne fchermì, e in vano sî adoperò Cefare. L"ul- 
" timo pumo era il p:Ü difficile poichè fpianate tune Ie dif- 
" ti::olrà, e niuna potenza d'ltalia ricufando di eonfede- 
)J rarsi, e contribuire in cafo di guerra; il folo Duca di Fer- 
" rara Alfonfo 1Ï fcmò per etler obblig
\to a tener prelìdia- 
" te Ie fue Città. OnJe {ì volfe l' animo a concord:.ulo eol 
" Papa, il guale avca Ie fue preten1ìoni già. dene fopra Mo- 
" dena, e Reggio. Or quì dice iI Guicciardino (lib. 2.0. 
"paS{. 10 9.), che il Papa alieni!1ìmodalb concordia,enon 
" volendo 
pertament
 opporsi aIle :Hanze di Cefare, pro- 
" pofe, ehe fjlJa11do pItre ave{{e a laftiare Alode1ltJ, e Reg- 
" gio ad A/fimfò, che aitri'J'lIc/zti 110n e;.a. per C0 1 JVelzÏre, 
" 'Vo/eva tc riconofte.f!è in feudo della Jedia Apoßoliea: z/ 
" ch
 non Ii potcndo fare Ì1J modo thc fo./fe gillridicamolte 
" valido, ftnza (Onftl1fò degii Etettof i, e .Principi detlo 
" In-zpeno, metteva Ccfàre in tma difficottà, che non aVC'lJa 
" eplo;- 


. 
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." enfO; però Ii ridl
{{t a pregaTe it Po1ttefice, cue dNra}ltt 
." la lega s' oúbli
al1è di lion offeltdere 10 jla!o di AJfonft. 
" Onde il Pontefice confenrì per diciono mesi, e fu fatta 
" Ja l,ga. II Guicciardino quì non vede aJrro J che ]a difcor- 
" dia che paílå tra due Principi p1(:'rendenti. Che cofa vi 
" fcopra l' Annalifia, 10 argomenti il lenore dal1e di lui pa- 
" role (an. 15'33.) FeCI' qllallto potè t' lmperadore, per (rOll- 
n care la diftordia fuddetta; Vla avca che fare con tm Pon- 
" tejice, che fòlamente s" Ù,d1Jce'va a perdollare tl chi era. 
" pii't pOfe1/fe di ItlÎ. 
Fin quì r Artic<"lo xln. di cui alia page 16;. neWAr- 
tìcolo XIX. fegue la continuazione, come appretIo. 
." Quanto abbia perduro I' Annalitta nel Giucciardino, 

, 10 fa egli ageyo1menre comprcndere ai Leltori da quì in- 
" nanzi. Sonovi fenza dubbio :lleri Scorici, e fra gli alrri iI 
" Giovio gli può fare fcorta fino al 1,47. in cui rermina la 
" fua Storia J giacchè fino alia creazione di Paolo 111. gH 
n ha iomminiHrato mc Iro nella vira del Duca Alfonfo, che 
" morì 11 dì ultimo di Onobre deWan, J 5" 34. 36. giomi do- 
" po Clemente \'11. lafciando a1 figtio Ercole It Cjuclh tr
n- 
" quillità, che aveva cg1i fperato di godcre fotto P"olo III 
n Ma nè il Giovio, nè il Varchi, il Scgni, r L\driani, e 
" rami aIrri turti .imicme fono da compararsi al Guicciar- 
" dino nell' ajuto, {'he può fperare uno 
cri{[ore delle cofe 
" d'italia. Quindi è, t:he in queili Anna1i Ii rrovano per 
" l' avvenire compilari piil av\'enimenci fuor d'lralia, che dcn- 
n tro el1a, e mold anni rimangono aflà[to Hcrili delle cofe 
" noHre. II gen'o dell' Annali1ta però è fen'lpre il mcJcsi- 
n mo: onde colla fUJ mafIima di feguir ]a verità, 0 qud 
,., ch' ci crede verit:ì, adopra guegli iteHì colori ncl dipin- 
" gere i Sovrani dell' Europa, de' guali 
' è coilanremcflte 
" terviro tinora, c fegue a fen'irfene in avvenire, ovc p.Hlot 
" de' Romani Ponrefici. Due gran lVlonarchi ilIuHrarono in 
" llucHi tempi la tlori.
 coll,t loro emutazione, Carlo V. e 
" Francefco I. e d' ambcdue aile oCt:asion; favclla con quel- 
" la lihercà, che Ii è rera troppo f
miliare. All'lmpçradore 
" per alrro Ii dlmoHra per 10 più rifpetrofo, c 10 djfende, 
" con aggravare i Ponrdki, e il Re di Francia: del quale 
" ne palla in maniera, che otfcndc anche i SuccefIori, fe 
" gli viene il bello. 


" Ci 
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" Ci fer va d' efempio ciò, ch' ei dice a piè dell' an. 
" 1537. Cotallto era inJiammato di odio eJlo Re Fl'al1ufto 
,. 1. contro dell' AllgI,dlo Carlo V. che in q1lefi' 0f/1I0 fped} 
" filOi O;...ltori a JIJ!i na'/o, graTI Signore de' Turchi per in- 
" citar/.) a m1fovere guerra In ltaba. E vofej[e 'Dio, che 
" lflJeflo filo eftm )io avelTe dato fa Corte di Francia del 
" fllo attaccamnlto at Turco ill dl111111] dcl/a CnJliaTlità. 
" Che Fran
etco I. non li:1kialo mai in pace clair emolo , 
" non folo cercatle ajuro dal Turco; ma Ii collegaiTe an- 
" che cog1i Eretici, onde grave, danno ne venne alia Cat- 
" tolica Religione, cd a lui eterno bialit}1o, non può ne.. 
" guti; troppo n' è .cena, e coHante la SLOria. l\1a qudla 
n feronda parte in difpregio rddla Corte di Francia, chi ]a 
"foHiene? l\1llfì Francefco I. ran. 15f7. ed ebbe dall'An- 
" nali1ta (all. 15f7.) que} bello elogio funebre, che a noi 
" non tocca di efaminare; alyuanto più mite di quello dell' 
" iniquo Re d'inghiherra Arrigo VIII. morro nl"'l medefi- 
" rno anno, in quella pane, che riguarJa la rilalIiHezza de' 
" coílumi; che nella rirannide, e nella perfecuzione de' Cat- 
" tolici nemmeno ne' primi Secoli gli 
i può trovar fomi- 
" .glian'Za. A Francefco fucceHe il primogenìto Arrigo II. 
" che in queHi Annali ra1foill1glia il padre nel male, più 
" che nel bene operare. Gli fi aLtribuifce (alt. 1551.) egual- 
" mente che al padre la lega col Turco; ma con m
re il.. 
" lazioni. Il Segrerario del Concilio di Trcnro (ROY'I.ld._ 
" [55[. n. 67.) regiHra nel Diario, eller
i aVUla norÏ'Zia 
" dal NunLio di \' cnezia, che così foUe. Non dice però, 
" che dal Nunzio si fapc'He quanto fa I' AnnaliHa, cioè ('he 
u l' AmbafcialOr di Francia a Coilaminopoh dii-igeHè I' Ar- 
u mara Turca: mentre a1 comrario si fa, aver eifo ufati 
" huoni uffizJ prel1
 il Genera]e Sinamo a fine di divenir- 
" 10 dan' aHedìo di Tripoli. l\1a poniamo, eHèr tali illazio- 
" ni fani ceni; era poi ncceßario aggravar la Cone di Fran- 
" cia con fentenza cmì gencrale? Non baHava dire, che era 
" opinione, avcre anche Arngo II. imiraro il mal efempio 
" del padre cinque anni 
oro la di lui mone? Ciò avn:b.. 
" be chiufo l' ar.Îw alla imm õginazione rer Ii tempi avve- 
" nire, e rifparrniata la tacc; 1, che quì merira l' Annalilla. 
JI Ma lafciamo anche ad alui h lor pane d' Annali, e. tof- 
n nla- 



XXJT 
" niamo a prendere iI filo de
 Ponte6ci 
 de' qua1i ne riman- 
" gon ]2.,. in queHo Volume, e dello Haw di S. Chiefa. 
" l\1orto Clemente il dì 2.5. di 
ettembre dell'an. Inf. 
" poco dopo fpirati i diciotto meiì di tregua col Duca Al- 
" fonCo, ebbe per SucceHore Paolo III. f"arnefe il dì J 3. 
" Ottobre, Ponrefice comrnendabilifIìmo, e chc ne' prirni 
" cinque anni del Ponr.flcato vien coHantemcnte celebrato 
" da tutti gli Srorid, come quello che fempre ,"olendo ef- 
" fere p::\dre comune, ricusò d' entrar nella lega à'1talia con- 
n tro i Franzefi, e fi aUenne da qualunque altra lega con- 
" t!'o i Principi Crifiiani, abbracciando. an7..Î prornovendo 
" confcderazioni contro i Turchi, e alai nemici del Cri- 
" Hiane(Ît:1o; molto travagli.ò per conciliare i due grandi 
" emoli Carlo, e Franccfco; oacnne di coO\.ocare it Con- 
n cilio di Trenro; gJi diè principio, e profeguiJJo con de- 
" terminare i principali Dogmi della Fedc, e con rif{jrma- 
" re la difciplina, e i coHumi dlremamemc corroni ; e pCI" 
" venire a (:apo di sì "ani, e utili difcgni, fer
za riguardo 
" all' erà ftJa moho avanzata, e ta10ra inferma, imraprcfe 
" lunghi 'Vi::\ggj, e tnHtando da fe meddìmo co'due Mo- 

, narchi .Emoli, fupelò dïfticollà grandiHìme, il che non 
." avrebbe fauo per via di Leg.ati, e Nur.7.j. Di quefli an- 
" cora fi valfe nella gran cau1a del Concilio., e più d' ogni 
" altro Pontetlce ne fpedi per ogni pane dell' Europa a't:)o- 
n vrani, ed alrri Principi minori, come può vederiì nella 
.." prima parte del Tom. 2. L d,el Rinaldi, che turta riguarda 
,) i bui di qudlo gran Ponrel1ce. La fola propenlìone \'crfo 
" i fuoi ritiene gll Swrici da annovcrarlo tra'più gran Pon- 
" tetid Succellori del Principe degli ApoHoli. 1\1<1. come 
" pote\'3 di meno? Era egli padre di Pit"r Luigi, eJ r\.o 
" di Otiavio, e dtgli ahri fralt.lli di quc1lo. 11 Neporifmo 
" allara fi confìder.wa, come ncgli alrri Principati i Prind- 
" pi del fangue. Alcuna porzione degli Stati della Chiefa 
" ti concedeva in Feudo. Ferrara, Urbino, CaHro, Came- 
" rino erano a1l0ra di tal nat ura. Parma, e l'iacen1a con- 
" ceHe con [al [iro]o a Pier Luigi l' an. r) 4-). nelJ)meno ac- 
" crebbero il numero de' Ffud). pcn hè tu reHiruin aHa 
H Santa Sede Camerino con Ncpi, il cui Ccnto, fcconåo il 
" Pallavicino (HiJl. COltC. Trid. cap. 14..71.14.), era. mag- 
gIOre 
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;, giore di que! di Parma, e Piacen'la. Ebhe, 
gli è vero' 
" infclidfIìmf) efiro una tal non affauo Jal1nabHe operazio- 
,
 ne di Paolo, per la mala condon a di Pier Luigi, e peg- 
" giore del di lui fìglio Onavio. :\1.1 di quale umano con- 
n siglio per buono, e fimto che sia, non ne poßûno dTere 
It ree Ie confeguenzt;;'? Noi non pretendiamo quì di í1:ende- 
" re apologie; anzi facciamo noHra la fenrenza del Rioaldi 
" eel predeuo anno (n. 63. r: Hoc amID adrtlta æflate Pau- 
" Ius /11. 'Dt/carll Camerl1teTlji EccleJìæ ROmlJl1tC jllribt/J" 
" c011ce.lro, Parmam, Placèl1tiamqtte Ecc/ejÙljlicas VrbeS' 
" Atoyfìo Far1ufìo FiduciIJ1'io jure tradidit; ex qflO Ì1/fc- 
" ilciJlìma mors ipfi Aloyfìo c01Jflata eft \ & 'POt1.tifìci a11te 
" tempus tlccerfìta; bet/a Ùlter CæjàrttJJ, 
 Gatliæ Regem 
" rxarftre, Tride11ti111wl COl1citittm diffòtrlttJ1n ft impedittJI. 
" Luthu'al1orum converfio. Di più non pofIìamo fare per 
" difenderci dalla taccia da{aci dan' AnnaliUa d' e{fere trop- 
,., po parzlali de' Romani Pomcfici. 1\1a vogliamo però, che 
" li fenra dal Lenore I' imparzi:.lilà, per [1on chiamarla al- 
" trimemi, dell' Anna1iHa. 
" Comincia egli di buoo' ora, m;:!lgrado d' ógni altro 
" Scrittore, .1d informarci, che Paolo III. appena creato 
" P.\pa (an. 1 >34') Per J'iHflllj{O che co,.reva in qf:C' tem- 
" pi, /J1'amando tinch' egli di jàbb,.icare ill Pier Luigi Far- 
" 11e(è flu) fìg.lio 1m graIl PrÙlcipe, maodò ad afTediar Ca- 
" merino: ma in vano; perchè Francefco Maria Duca d'Ur- 
" bino, che per opra di Caterina Cibo vedova di Giovam- 
" maria Varano, a\'ea data per moglie al fuo figliuola Gui- 
" dubaldo Giulia di lei figlia, foU:enne 11 Ðucato di Came- 
" rino contro il Papa, che 10 prerendeva con tUUa ragione 
" devolmo aHa S. 
ede. Nell' an. 1536. Carlo V. dopa la 
" g1oriofa etpugna'lione di Tunifi, paihno trionfame per Si- 
" cilia, e per il Regno di Napoli venne aRoma. Quivi fe- 
n guirono Ie afpre doglianze di en'o Carlo contra iI Re 
" Fraocefco, e la di
fida tanto cekbre nelle Ulorie. Segul 
" anche il confenfo del Cancillo generale: onde il Papa 
" pubblicò nel ConciUoro j} ÐèCrtlO di convoca1.ione. Fra 
" cure così gravi però d/te/Z/O if Ponlejicc (an. 1536.) 
" a'VIJ1tfaggj del jiglio 'Pier Llligi, e de',tÌpofi, procacciò 
" foro da ej{o Imperlldore jllJbiti, 
 pcn/irmi d' ann1ta ren- 
" dita di 36. mila jcttdi d'{1ro. OilerV,} a11'ao. 1537. j gran 
Tom. IV. d" ma- 
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" maneggj t e it zclo grande di Paolo rer togficre ogni ofia- 
" colo aHa celebrazione del Concilio; nr C{.mmenda la fa- 
u viezza, in fpede nell'aver cre.Hi Cardin.llt dOltliIimi uo- 
" mini: incH profegue (al,. 153 7.) con figura rettorica ben 
" nota al Lenore: G/i fi pub hen perdoflare t ft net mcde- 
" (ìmo tempo ll1lCora aftottava ; t;O;I[ìglj deit' am or patenlO 
" 'verjò la cofa propria t cioè 'üerjo "Pier LltÌgi Fan/eft 
't fllo þg/io, che giò s' era oddeflrato aI/a profeJjìol1 delta 
" 11Úlizra t forfe COIl poca gt01'l4 t perchè fècolldo It Yauhi 
" fit caJ10 CON igllfJminia del }'11l1'chefè det Vaflo. L' ave'll"a 

,giò il P01Jteþce 
reato G01/jàJontere, e GeneJ'tlie delle 
" a,-mi delta Chiefà. Net prejel1te ð1t1l0 gli diede Ne;i t e 
" il creò IlItcora Vllca di Caflro di }'Jaremma dl Tojca1/a, 
" per7llutato con Fraftart; da Girolamo EjlOttfe'vi/la, che 
" dial1z; era inveflito di effo Caftro. Loda l' an. f<. g. 153 8. 
" due grandi azioni del Papa t cioè la leg a coli' Imperadore, 
" c\Jl Re de' Romani, e co' Veneziani contro il Turco; e 
" l'incommodo viaggio a Nizza t ove gli riufcì di conclu- 
" dere tra Carlo, e Francefco una tregua di died anni. Sog- 
" giunge t tacdar1ì da alcuni il zelo Pomificio ne' congrdJi 
" di Nizza t come più rivolto all' ing, andimento dc' fuoi, che. 

t alia caufa pubblica; 1/è Ji pub llegare t egH dice, {he Ù, 
" euor fuo nOlt Ilveffe a/te radici queJlo a.lfetro famjJiare 
" a qua/ì ftett; i Papi di que' tempi corrolfi. Prefc;Tifce 
J, noudimeno, ammaeHraw dal Tiepolo t la caufa pubblica. 
" Ma che? Era 11ato truddaro in leuo AieHandro de' Me- 
" did Duca di Firenze per Ie rue difordinatfzze l' anno paf- 
" [3tO da Lorenzino de' Mt'dici: onde l\1argherita figlia na- 
" turale di Carlo, era vedova t e in quell' an 110 fu maritata 
" con Ortavio fig1io di Pier Luigi, etclufo Colìmo de'Me- 
" did capo del governo Fiorentino t e gli fu atkgnara No- 
n vara col titolo di Marchefato. Che pcrò l' AnnaliUa colla 
" fua folita buona maniera parlando di tal competenza (all. 
't 153&.) dice: A quefto merCllto concorreva a1Jche Cj'apa 
" Paolo t e in Nizza otfeT/1/e qua'ito volle. Ed enendo 
't morto in queUo medefìmo anr.o Francefco l\'1aria, nè a. 
u vendo co.raggio Guidubaldo figlio t e SucceíIore nel Du- 
" catt) d' Urbino di difendere Camerino (fuppone l' Anna- 
" liíla, che il Papa aveUe Ùtdotto Ercole P arano a udert 
't Ie fue ragioni fopra di eifo), l' efercÏto Pontificio 10 ri- 
,,, dum
, e ne fu inveHito üUa vio , " L' an- 
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,. L' an . r09. mort t'Imperaðrice IfabetIa, la deformi- 
" tà del cui cada\'ere diè principia alla Santità di France- 
n feo Borgia. Saputatì aRoma la mone, il Ponrefice fpedl 
" Legato il Cardinale nipo[e AleHàndro Farnefe per con- 
" dolerfene con Carlo V. e gti diè iíhu1..ione amplilIima 
n dinilHa in tre Capiroli: Primo, che r1novafse Ie premu- 
" re di pace col Re Francefeo: fJuore, dice il RinalJi (11. 
u 2.3.), dum Pontifo: Clftrent, tit eo decederet, horta- 
" bafur, puhfico magis 60110 
 quam femporatlS flatuS' Ec- 
" cle/ìæ ftcuritafi propter Vrber 'Parm.e, & Placnlfite, 
" atque fllæ domtu Ilti/ifllti provii/ehat. Oélavius enim 1Je- 
n pOl' 'Ilium gener effet Imperatoris, hlJjt/pnodi Jlediola- 
" pumfis 'Ducatus ceJ.lì01lern mÙÚme approha.lfet. Secondo t 
" che tra[[aHe di rimtJiare a' 
raviffimi danni d'lnghilcerra.. 
" rrerzo, e che parlafIe del Concilio. Così il Rinaldi co'do- 
" cl1memi, e coHe memode fo[to gli ocehj. l\-h l' Annali- 
" Ha fenza nienre di queno fa moho più. Sa, che svutaíÌ 
" noti,lia aRoma d' abbocc
mento futuro {fa Cefar
, e 
" Franccfco (an. 1539.). NOll fu pigro PapÆ Paolo a de- 
" jll1ltlt.c un Legato vrrfò Cefàrt, coJ preteflf) Ji doler{i fico 
" detla morte delt'lmperadrice, ma fhgol/lrme1'Jte per pro- 
" Cllrdre la pace, e veglÙzre a gl'intel'l'ffi r.eJ/1l Chie/a., 
,., dpJlo Stato 'Pontificio, r de/la Caja Fiwl1e(è. Po'cioc- 
" chè Ii cruÜva aUfJra da gl' ÙzdovÌ11Ì de' GabitJetti 'Prin- 
" cipeJc/Ú, che it Pontefìu amoreggia/re Sie1zD, 0 p:lre it 
" Vucato di fililalJo. Net 15'40. non ha in che ai:taccare 
" il Pontefice per quefio verfo: ma trova, efserlÌ da lui mef- 
" fa una gabd1a fopra il fale. L' aft
rra fubiro; e dopo er- 
n ferfi sfogaro contro Carlo V. che aggrava v :1 eilremarnente 
" ì Popoti, come anche COl1ffiO novello Duca di Firenzc, 
" foggiunge (an. 1540.) fèmbrò ad alcm1Ì, cht di q'1u'fla ma- 
" ti
na il1ftllenza participaffe al11/t1!Jto eZialJdio Jo ße.lfo 
" P0111efice Piloff) II J. Inrraprefe ello Pomefice un nuovo 
" viaggio I' an. 15 .fI. fino a Lucca, ove due V(11re andò da 
" Cefare, e queni venne da lui una fola. In em treo con- 
" greUì fi franò del Concilio, della Iega contra il Turco, 
" e deI1a pace col Re Francerco, vkina a romperfì per I'af- 
" famnio <Ii due Ambafciarori de1 medefimo indrlzzari a 
" CoHamin0poli (v('ggafì it Rina1di nu. 49. 
 ftq.), ef1en- 
" doli anche dichiarato Cefare di non voler ccdere al fuo 
d 2 " di.. 
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" diritto ful Ducato di ;\1iIano, e di ,rolere 3f1zi daJ' la Fian- 
" dra in dote a rua figJia, maritandol., al Duca d' 01leans . 
" L' AnnaliHa fa quakhe cora di più. IYce (1/11. I; fl.), 
" che il Papa tentò di tar dare in depo
i[O al Duca Ona- 
" vio il Ducaro di Milano, e foggiungt': Se Cftleflo 1"ipiego 
" ritlftiva alt' accorto Ponlefice
 jpcHl'va hell "gti, che di 
" quel depofito 0 tardi, 0 non ",ni Ii jarcbhc: vedllto il'/Ùle. 
" Tornò il Pomefice a nllovi congreHj con Cefare in Buf- 
n feto l' an. I, f3. La caufa era graviílìma 
 cioè di difporlo 
" alla pace, mlntre era più che mai ingolfaw nella gu
rra, 
" it che non ef1endogli riufciw, l'bbe a fofpendere il Con- 
" cilio di Trcnto. Ivi ellersi veramenre traHaro di onener 
" Mih1
o, quod prRftlJti pecll1Jia, dice iI Panvinio, compa- 
" rare poJ!
 jìbl perfuadebat ab q,elJte Clffare, êØ ad Belgi- 
" Ctlm bellum p,'operallte, molti Amori 10 affermano. L' An. 
" nalilia Ii raccoglie rurri, e vedendo quefia volta d' aver 
" ragione, fcufa anche tl Pontehce, credendo io Ùl ß1Je, 
" che nulla pregirldichi 0/1' onore di queJlo Ponteficc /' aver 
" proc1Jrato l'ingral1dime1Jto de'fuoi, pÙittoflo cngti Stati 
h altrui, chc COil quell; de/la CbieJa (all. 1.5'43.) Ed ecco 
" fcopeno il zelo dell' ArmaliHa. Non ha egli vituperare per 
" I addietro Ie com;nendabtli gene di P.wlo III. per altro 
" fine, fe non perchè prevedt:\ra, averlì a diminuir]o Sta- 
" to della Chiefa, del quaIl' è .tHo egli medefimo cmì buo- 
" no A Vvocato ne'Tomi precedcnti, e 10 è anche in que- 
" no, come vedremo in breve.. 
" Ma eccolo nuovamenre arder di zelo. Vede (an. 
t, 1'4'.)' che in mezzo aile gravillime cure per dare una 
"volra principio l'an. l;f,.aIConcilio, dcgne d'unzd..l0- 
" tiflìmo Ponrefice, nOli dormivano, 11è fcemavtlno ie jue... 
" premure per l'ingral1dimClJto delta propria ca/à; che in- 
" tefo il deltino di I\1ilano in dote della Infanta Donna Ma- 
" ria, fì volfe a Puma e Piaccllza; che net C011cijloro de' 
" P011Jorati, dove per Jo pit) fitol preva/ere /a lema rive- 
" ,'el1zÙzlc verJò chi pNð tanto favorire, 0 dÚfav01'ire, fa 
" vinft iJ POl1tefice, e Pier LtÛgi Far1teft 1Jttt' Agoflo di 
" qtttJl' a1l110 fu dichiarato 'Duca di Parma, e 'PMCe11za: 
" Che Cefare Campana dice, non efierfi dal Pontetice oep- 
" pure confultato Cdare,e chere fu confultaro com'cl .ìfigu- 
" ra., non approvò, nè difapprovò, perchè vedc7.a il Papa 
tJ difplr.. 


. 
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" dilÞorre .rì fra1JcomnJte di uno palO, "be i filo; Aliniflri 
" J!.k rapprefàttavano oeeuÞato Îndebit amente da Git,tio II. 
" to do LeoTle X. e parte det 'lJueato Alita1Jeft
gÎacchè ;n- 
"fi4ßftente pretelz!i01Je era qllella di fþacciar Parma, e 
" PiaeellztI pe,. CiuJ dell' Ejarcato. Quali rjwJi vendica[- 
" fero t:)ueHe due Ciu3. alia Chiefa, 10 dicemmo- ne! Gior- 
" nale dd [747. (pag. 1,1.. e [eg.), e in queHo (pag. 10. 
n e feg ): e 
\nche più chiaro 10 dircmo nell' Anìcolo pro- 
" ml'llo de gli Srati dellc\ Chiefa. Pa dichiarar poi Giulio II. 
n ing1UÜo oCl:uparore di e1fo, e unirvi anchc Leone X. non 
" balla quella fentcn1.a Plttagorica fcompagnata, come tame 
" ahrc; di qua1tivoglia benchè lieviffima aurorÜà. Anche il 
" Giovio (lib. 45") fcrive, non effcrii mai \'olmo da Çarlo 
" riconofcere Plcr Luigi, nemmeno col titolo di Duca, 0 
" Principe ndle 1crtcre: fit vet ;'lanis tit1di /rtfjl,dicio Im- 
" peratar;1 juris atlEloritatem abrogare videretur. Ma que- 
" no diritro Imperiale era quello, che andava moltrato. 11 
" Panvinio atIài più autorevole del Giovio Ie appeUa 1I0bi- 
" JiJjimas Rom-anæ Eec/. benefieiarias ;', Gat/ia C;fpadalJtJ, 
" "Vrbes. Sebbene non race, eilèdì Pier Luigi alienaro da 
" Cerare, tra Ie alrre caufe, perchè 1Zt411qlU1.m tmpetrar
 
" pOftteraf, Itt Parm
, 
 PlaeC1Jtite munu.r fibi a Patre 
" cal/afum Aligufta alllloritate c011../Ìrmaret. Oal qual con- 
n fenro de gli Scriuori di que' tempi fi apprende, che non 
" era aHora 1iquido il dirino di quell;;: Cinà, ficcome non 
" 10 era di Modena, c Reggio. OnJe il medeiìmo Panvi- 
" nio, parlando del giro di Pewlo per 10 Stato della Chiefa, 
" dice: Imperio fere omni Ecc/efiaßleo elre/titt, (fitit enim 
" Abtfin.e, Rhegii, 'Parmæ, Ferrariæ, êØ poftea .AI/conte 
" 
t.). Liq uido è bensì in oggi dopo una prefcrizione più 
n che duc
ntenaria. II perchè {ic
ome poco faviamemc opre- 
n rebhe chi fuggerifle a' Pontefici diritto moJerno fopra 
" Modena, e R
ggio, così errerebbe fen-z.a duhbio cbiun. 
" que foUendìe, che it Feu.lo di Parma, e Piacen1.a non 
" è vera, legiuimo, e reale delta S. Sede, contUl(ochè gran 
" conl1overtia nafcelfe tra Cefare, e i Pontet-i.::i Paolo III., 
" e Giulio 111., e fopra la reHituzion di Piacen'La [otto Pao.. 
" 10 IV. fì lieno a' tempi notiri prodotte delle cane vecchie, 
t, Ie quali non hanno mai interrotto il Cenfo pagato alia S. 
" 
edc: dalla Cala. Farnefe fino all' uhimo Duca Anron:o., 
" che 
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" ('he rnorì l' an. 173'. dopo I8S'. anni da che P:\Olo fn. 
" ne invettì Pier Luigi. Ii qua1e, per el1erfi a1i{'nato Cefare 
" co1 p:enarfi net pardto Fnmcefe, per eíYerfi cagionata mor- 
" te violenta, ed aver perdura colla vita am-he Piacenz
, 
u e per avere interrotto it teudo per pArte detla S Sede. 
" non refe di pep:gior condizione i di lei diriui, che in bre- 
" ve Ü ravvivarono, ed hanno poi fern pre perfcveraro. 
" 5i aflJtichino quanto vog1iono g1i 5cr;ttori contratj: 
" non (Toveranno mai più di que1, ('he ha fapmo con furra 
" fa fua diligenza inveí1:igare l' AnnaJifia, cioè che Pier Luigi 
" delle per f ua refidenza Ja Cinà di Piacenza, e non m
m- 
" cando d' abbel1ire in varie forme anche Parma, fabbricò 
" in qudla una nuova CittadelJa, fenza che Cefare turbane 
" giatTImai Ja di Jui quiete; Che venne in fofpNfO a1 me- 
" detìmo Cefare d' eflere complice ddla forprefa di GCI10- 
" va, fatta da Gian Luigi de' Fiefchi ne1 pI incipio dell' an. 
" 1,47. e ne credene fin confapevole il Papa: tanto più che 
" trasfcrì il Concilio. cia Trenro a Rolopn
, e ottenne per 
" Orazio fuo nipore una fìglia natnra1e d' Arrigo II. Re di 
" Francia: onde venne Cerare in opinione, che Ja Cafa Far",:" 
" nefe foilè del partito Franzefe, e g1i divenne odiofa: Che 
" oltre all' eíferft Pier Luigi nemicata turta Ia Nobilt
 per 
" renderfÌ amabile aHa plebe, fi refe efofo a Don Ferranre 
" Gonzaga Governator di Milano, il quale gli fece mold 
" mali utizj alIa Cone Imperiale: Che an
{ljnaro iI Duca 
" da cinque nobilj congiurari, Don Ferranre occupò Pia- 
" cenza a nome dell' Jmperatore nel fine di 5ettembre dell' 
" an. [5'...7. Che macchinÔ il Gonzaga d'occupare anche 
" Parma, ma non gli riufd, avendo eRa acclamaro Duca 
" Ouavio Farnefe: Che iI Papa per con{iglio de' Cardin.11i 
" riunì Parma alia Chit"fa l' an. 1,49. avendo forro ahro pre- 
" tello richiamaw OU3vio a Rom.!, iI quale credendofi de- 
" Iufo, cO! fe fenLa faputa dell' AvoIo a Parma, e cag:onò 
" la morte al mcdelimo, foprafT.'Hro in elà tanro avam,3t.t 
" da 
ì gran diUurho: E che appcna creato il nuovo Papa 
" Giulio III. richiamò l' Orfino da P3rma, ,he la teneva a 
n nome della Chieta, e la reHiruì at Duca Ouavio, il quale 
" finalmeme I'an. 1'56. fecondo di Paolo IV. riebhe da Fi- 
" lippo II. Re di Sp.i
na, tglio di Carlo V_ anche Piacen- 
n La. Adunque a Caalo V. non venne mai in mente alcuna 
" pre- 
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" "ret
n/ione fopra Ie due Ciuà Pontifkie datI' an. 15'2. r. in: 
C u i tornarono alia Ciiefa nel fine del Pomificato di Leo- 
" 
" ne X. finchè etla tranquilIam
me le godene, doè in 25'. 
" anni. Nemmeno gli venne ne'due anni, nè" quali Ie pof- 
" fedè in feudo della Chiefa Pier Luigi: Due foli accidemi 
" generarono tal pretenlione ; l' o3io concepito contro j Far- 
" neCt aderenti aHa Francia; e 1'invalìone di P;acenza fana 
" dal Governa
ore di Milano. 50no eHi per veriLà due gran 
" titoli, da render gloriofo qualunque buono Avvocato pren- 
" da a difenderli. 
" Eppure più di 170. anni dopa, cioè ran. 171.7. il 
" Senator Co/a, come 10 chiama l'Annali1ta; (an. 1556.) 
" feppe mutilar tante autorità di gravi Scriuori, tame ne 
" feppe inrerpretar JÌnifirameme, ed ebbe il coraggio di con- 
" gegnar tante falJjtà inlieme, che a guifa di quel buon 
" A vvocato, che confermò il BarbaroHa nella falfa imma- 
" ginazione d' eHer padrone di (uno il mondo, m,ò dichia- 
n rar l'lmperadore Signore di turto l' Occidente, e gli fu 
" rifpoflo per Ie rime, febben libri di tal forta da fe Hd1ì 
" fi condannano. Or coreilui con plaufo grandiHìmo dell' 
" AnnaliHa, amllnte del/a verità, 0 di quet ch' ei crede ve- 
" rità, pubblicò tra gli alcri Documemi anche quelIo del- 
" )a CeíIìone di Piac
nza. del Re Filippo, vi vente aneor 
" Carlo, it qu
le gli aveva ceduti tutti i Regni; ed inlie- 
" me /a convenzion Segretll, parole dell' approvazione deU' 
" Annalifla, per cui ji dlchiarava, che iJ Rc cOl1cedeva in 
"felldo effa PiticelJza, e parte del Terrztorio di "Parma 
" til Vuca (OIl altre partleolarità, ed Llui, che f{ttÎvi po.f- 
"fò'IO teggerji. II Paóvinio t;critLOr veridico, e di que'[cm- 
-', pi, c'inlegna, che in occa{jon della guerra tra P
olo IV. 
" c Filippo II. queHi reHiruì Placenza ad O[[av;o per de- 
" bilirar Ie forzc del Papa, Haccando da lui un Feudatario 
" della Chieta, e fuo nemico: CfljUt be/ii, tIt creditum 
fl, 
" occa(Ùme Placeiltia Oflavio Farnefio Parmæ 'Dud ,'e!li- 
" tuta, ipfe i1/. g,ratlam fl Rege .Phi/ippo receptzu e(l; qute 
" res 'Papæ 41Jimz/1'Jl va/de pelt/a.baL"it totmn Úl eo certa- 
" mille defixum. Nam O...'lavii, tttpote Regis H/fpaniartl1n 
" ho(lis, op
ra"J eo bell') .fi'J; pn!tlceb.ltttr. \-1.\ accordiamo 
" all' AnnaliHa, che il Panvin;o non fapdlè la convenzione 
n fegre(a. Accordiamogli ancora, che il Duca Onavio pet 
" lor- 
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." torn are al1' tntero po{feITo del Ducato Paterno, comunque 
" onenetTe l' intento, 0 dal Duca d i Milano, come minac- 
" ciò la Chiefa di voler fare; 0 dal Re di Francia, dal 
" l]uale delufo abbracciò il panita contrario, 0 dOl qualun- 
" que altro Principe, fofse bene flata quel deUe tenebre, 
" can quaHivoglia condizione Ii farebhe lafciata guadagna- 
" re. Che dirino avea F!lippo II. d'infeud"r Piacenza? Le 
" ragioni dell'Imperio non rifedev,mo prefso il Re de'Ro- 
" mam Ferdmando fra(ello di Carlo V. al quale avea rinun- 
" ziato al prindpio di 
ettetnbre 10 fceuro, e la corona 
" Imperiale? Noi ci proreHiamo di non fapcre fcioglier que- 
" fio noda . Carlo volendo dare 11ft catcio at mOl/do, è dot- 
" (rina deB' AnnaliHa, e non è falfn, all' an. [5'56. rinunzia 
" al figlio Filippo II. allora Re d' Inghiherra, (uni i fuoi. 
" Regni, (anto del vecchio, che del nuovo mondo, non 
" reHandogli Ie '1011 il titolo Cefàreo, e I' ammÏ1Ûjlrtlzio,le 
" de//' Imperio. Di queHo 
mcora 1Ì fpoglia all' cmrar di 
" Seuemhre in favor di Ferdinanda; e nel dì J 5'. del mc- 
" de
:mo mefe Ii fa da Filippo la ccilian di PiaCen1.3 coHa 
" convenzione fegreu. 
" Quello che fapFiamo egreg;amemc fv-iluppare fi è, 
" che con documemi non dubbj de'due Archivj celebri 
" Vaticano, e di Cane! S. Angelo, dimoilrò 1'1l1. Difenfor 
" delle ragioni di S. Chicfa, che l' anno 131.2. Verzulio 
" Landi ricuperò Piacen13, come da lerrera di Giovanni 
" XXII. Audita "t'per Civitdtis Placentiæ recl'peratiofl
 
" votiva 
c. Che l' anno 133 I. i Piacentini" in Atto pub- 
" b!ico pro(eHarono, Ipfàm Civitatem clIm toto dijì,.iflll 
"IuD effe, f!J fu
rre, fE effe debere ftppofìtam, fØ i1lZ1JJedia- 
" te fìÓjeé1,,<n d",>"inio, 
 regi r ni1ti temporali dlél.-e S. 
" R. E. ..... ad ipflnn Eccle/1am d,mlfa."(at pertillere, fg 
,., pertÙItl
{[e haélenflS, 
 pertiflcre debere. Che clall' anno 
" 1374. al [p I. quando Giulio 11. riacquifiò Parma, e Pia- 
" c(;;oza, Henero efse in mano altrui per Ie vicende di que' 
" fecoli. Che Leone X. Itanno 15'2I. nel fuo Edino comro 
" Francefco I. invafor di ambedue queHe Città, così (j fpie- 
.' gò: ffl,uart/1'Jt polll'Jlionem qUlmJ diE/lis FralltlfèlJS Rex 
" ÐIlCat11m Alediola,,j cepit, per ejlU Alirtiflros capi to- 
" lera'vimus, qtlll1'Jt iI/ills viDoris, éØ IIrmati potentiæ ,1ul- 
t' 10 paé/o re{iJlere, ac jura nojlra tueri poffimtts: tiC pro- 
" pterea 
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" pterea þngttli.r annis i11 die cæ11te ÐomiTri declaravimfls, 
" ac palam proteflati fitimres, jr,ribflS Sedis Apoflolicæ, dC 
" dillæ ROfI'Ja1læ Eat. tmdeCtlmqtle, c:s fjftOmodocrl1nqlle fjUÆ- 
" Jitis per fjllofèumqtle atitls c01ztral.ios, aut qtlomodo/ibet 
" prlf'jtedicialcs, tacitos ,<-tel exprejJòs a 1lobis, vel a Sed
 
" Apoflvl. fjuomodo/rbet faélos, 
 faciendos, atJt quemctlm- 
" que flllxtim remporis, fèu plltiellt;am, vet toler01ztiam 
þ 1I0ßrdm TtUlIatemls q1tomodoJibet prtejlldiearj debere, aut 
" po1fe; Che r anno 15'45'. nell'Inveihtura di Paolo III. a 
" Pier Luigi, 0 fia nello flrumcnto di efsa, iì dichiarò: 
" Eafdan 'Par111æ, &J Place/ttiæ civitates Cllm ilJarm/l co- 
" mitatibus, tn'ritoriis, é:) diflrifii
lIs, IlC nJiis trlflC ex-; 
" pl'ej]ìs eidem Petro Aloyjìo ?Jtlci pro ft, quoad vi'vertt, 
" C!J deÙJde Oéla'vio Præfe[Jo ejtlS 1/t1-fO, eortJ11J{J1te de- 
" fèelldeTttibus mafèrdis ill perpetruml pro amtao cenfù 110- 
" vem mil/Hun ?Jucator/l1fl aur; de camera, cameræ præ- 
" dié!æ jn vigilia flu feßo beatormn ApoflolorttlJl Petri, 
" é!) Pauli de mel/fè JU1Jii Ì1z recogllÍtioTlcm fupremi domi- 
" IÚ; amtis fingulis in Roma:la Curia, tlÞiCtlmfjlle filerit, 
" fl/ve1zdorltm in Fetld'lm nobile, gentile, Franctlm, Avi- 
" film.. c:s allfiquum, 
c. E f.[)almente che nelle lenere 
" di Ranuzio II. Duca di Parma l' anno 1693. all'lmpera- 
" dor Leopoldo, acciocchè non gli m
nda1re a fvernar 
" truppe net fuo nata, (ra Ie altre ragi.JOi fi legge: Ti/Ji 
)) panter confiat, 'TrÍ1/cipes præce.lJòres meos omnia Be- 
" defiæ Romanæ, milia tlTlquam Imperio fidei argttmenta. 
" edldij{e; me fjuota1t1Ús P011tifici tribtttum pub lice pel/de- 
n re, vereqtle poire dicere, hoc al"/o propter commeattls mi- 
" liti6flS t/lis a/endis ,fitppeditatos ÍTt taTlfa egeßate ver- 
" fàri, ut mea fide obligato j\.Jedio/aI1o, Velletiis, afqllc 
" alirmde triticum avehelJdtlm Cltraverjm, lie. hf)c 'Dr/cata 
" ml)'verer, qui ad tmicum diem, cenfru folutiolle retarda- 
" ta, ad alios mtgrat. 
" Contro queUe evidenti ragioni per S. Chiefa, prima 
" dd Javorio di Cola fì poreva opporre: Che Carlo V. pre- 
" gato dal Legato di Paulo III. l' allno 1547. di re1tituir Pia- 
" cenza, -invata dal Governator di Milano, fenza faputa di 
" Cefare (come 20. anni prima era nata da' Borboniani de- 
n -vaitata Roma, e imprigiona(o il Pomefice, inconfapevole 
" l' Imperadore) diede egli per rifpoHa ( RaYfl. I II. 
 [J 4-) 
Tom. X. c" Se 
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" Se 'Ducem OElavium ut ./ilium 'iuidem diligerc, pd POlI- 
n tifle-em non itll ft erga Cæfàrem grJìì./!e, ut ncpofi Ollll- 
n vio ptacentiam ref/itui mererefur. E indi cominciò a 
JJ muover conrroveriie anche fopra Parma, quafichè appar- 
" teneße al Ducato di Milano. Che fotto Giulio Tc. no 
" (Idem all. 15'51.11. 13.) meditando Cefare d'invader Par- 
JJ ma, ebbe prerenfione, che liccome Leone X. lafciò il di 
" lei poßcHo a Francefco I. quando era padron di Milano, 
" cm.ì dove!fe operar Giulio con ello lui : Che quindi nacquc 
" la guerra di Parma, la quale imbrogliò il Duca Onavio 
" colla S. Sede, e dupo moIre comenzioni, e maneggj rornò 
" Ottavio per via trasverfale in potlèfIìon de' fuoi 
tati, co- 
" me è derro. Noi dunque liberando queH' odio perfonale; 
" queHa pretenfione infuflìHente; e qudlo lìniHro, ma ne- 
" celrario procedere del fecoodo Duca di Parma, c Pia- 
" cenza, fviluppiamo beniHimo la comroverfia in favor della 
" S. Sede, per dirino antichiHimo di donazione di l\1atilde; 
" per titolo di conquitla 0 ricuperazione nel recolo XIV. per 
" limile nel XVI. e per diritto di prefcrizione più che du- 
" gentenaria. Nondimeno ci toma quì a propoíilO di valerci 
" d' un a{fiorr..a dell' AnnaliHa (all. 15'2.3.) adoprato da ef10 
" in altro propoÍÌto: /1 po1!è.!fò, e dOlnl1lio de gli flati ter- 
" reni, quand' 41Jche fia Í11gillJlo, porta (èco tm tale ;nca1t- 
" to, che 1Jilm fjtla(i mai fà indtJr:(i a .fpogliarft/1e, fl nOIJ 
" Ii adopet'a t' eforeifmo delta forza. Che però non vùlen- 
" do il rommo Sacerdote Padre comune ufar qudlo efor- 
" cifmo, anzi pregando fempre Dio, che non 10 lald ado- 
" prare ad alrri Principi CriUiani, lafcia in mano loro il giu- 
" no efame di queHa conrrovertìa, fenza mancare al debito 
" ufizio di Principe nel prelervare i diriui di lama Ch:efa 
" nelle maniere Habilite in ctJa. 
n L' aflàre di Parma, e Piacenza ci ha condotti pel. 
" tuno il Ponrificaro di Giulio III. che fuccedeue a Pao- 
" 10 111. l' anno 15'5'0. al fecondo anno dl Paolo IV. Onde 
" poco rimane a dire, sì di ello Giulio, e ruo fuccdlore 
" Marcello II. e sì della meti del Pontificato di Paolo. 
" Tuuavia per non af1atto tacerne, ripiglieremo brevemen- 
" te gli Annali, alcuni anni indietfo: indi profcguircmo la 
", iloria di Paolo 1 V. Del Nt'porifmo, e della guerra di Lom- 
" bardia. per 
onto di Giulio) ne parla l' Al1nalilla. nel f uo 
" 1'u- 
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" rolito linguaggio, mofirando ecceffi neU'uno (an. 1;5'1.), 
" e meuendo in gioco nell' altra t' armata 'Papefta, com' ei 
" la chiama (afr. 15')1.), vocabolo ufaro anche dal Davan- 
" zati nell' opufcolo dello fcifma d' Inghilterra: ma in qual 
" fenfo ne faccia ufo l' AnnaliHa, 10 dicono Ie parole feguen- 
" ti: Le prime lue prode zze fllr01tO d'incendiare i grani 
" non per tlnche raceolt i, di fàceheggiare, c brtlcÌ4r Ie 
" caft fJella campaglza, e di tag/iar quanti albcri, e viti 
" trovarono. II che fe fu vera, che non flamo tenuti a cre- 
" derIo, fu un renJel' la pariglia al certiflìmo devafiamemo 
" dell' agro Bolognefe, come fi ha da'documemi preífo 11 
" Rmaldi, e generalmerne, come la int
nde altrove I' An- 
" naliHa medefimo, furono penßoni di guerra. Non arri- 
" viamo poi a capire, come avendo egli daro tanto fiato 
" alIa tromba l'anno 15'5'1. fino a dire: .J.Vè 'luì fi jermò it 
" Nepotifmo di queflo 'Polltejice, percbè ad Aftanio delta 
" CorllÎa Perugino, e a VÙlcellzo de'l'lobili þgti delle fi- 
" retle lite diede flati, e tito!i di Signori, e CardÙlalati 
" a i lor jigtiuoli: dopo l' elogio, che fa in morte al me- 
" defimo Pontefice ful fuo Hile I' an. 15'5';. pronunzj queHa 
" fentenza: .A 1tlemO eccej[o t,'aftor.fe egli verfo de'ftoi pa- 
" relztÏ, flrft perchè It temlero in brig/ia i Porporati 
" d' at/ora. E ove parla poco dopo della villa Pomificia fuor 
" di porta del Popolo, deua volgarmenre Papa Giulio, ci 
" parrebbe che ave{fe potma tratafciar quefta comparazione, 
" tratrandoli d' un Vicario di Criilo: For.fe perchè avea 
" Ütto, a udito parhzre de gti Orti mir.1biti fatti da Ne- 
" rone a/luo tempo, s' Ì1lcapr;cciò di non voter effer da 
" meno. Innocenzo VIII. fece Ia vma di Belvedere. Rin- 
" chiufa q ueHa da Giulio 11. nel mirabil Palazzo Vaticano, 
" ne fece ei medefimo una alIa Malliana. E Giulio 111. per 
" non allontanarfi tanto da Roma, fece queHa fuor di porta 
" Flaminia. Ðov' entra quì la deteHabile emulazione di quell' 
" infame Tiranno? 
" Succelle a Giutio nr. per pochi giorni il gran Car- 
" dinale M,1fcello Cervini, che rirenne il nome proprio, 
" ed è merirameme lodato daB' AnnaliHa. Non così il fuc.. 
" cetTore Paolo IV. creato 2.3. giorni foli apprelIo. Lo de- 
" finifce dal bel principio tm ritratto in piccolo del pau";o 
"fuo Vlfuvio (all. 15'55'.): eJpre1Iìone iperbolica, la quale 
, 2. " pro- 
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" promette Uravaganza di carattere in un Pontefiee, Ia cui 
" eondon2 ha veramente incomrara la taccia preno più d'uno 
" di foverchia feverÜà, e d' affeno ecccHìvo al proprio fan.. 
" gue. II noilro lertore però è moho bene inforlT\ato, che 
" Giovan Pietro Caraffa Vefeovo Teatino (di Chief;) con 
" S. Gaetano, e due alrri compagni fondò la congregazio- 
" ne de'Cherici Regolari, che porta il di lui nome, eHen- 
" do egli allora di 49. anni, e feee folennemente i voti 
" l' anno 15'25'. nella Bafilica \' aticana. Sa inoltre, che Pao.. 
" 10 Ill. nella deliberazione fanriffima di celebrare iI Con- 
n ciJio generale Tridenrino, chiamò aRoma quattro gran- 
" di uomini, Regin31do Polo, Giovan Pietro Caraflà, Gre- 
" gorio Correfe Abare del Monafierio di PadoJirone, e 
" Girolamo Aleandro, e tut[iquauro ran. 15'37. Ii creò 
" Cardinali. E finalmenre sa, che Giovan Pierro Eu perfe- 
" curore acerrimo deg1i Ererid, e che fu IHitutore prima 
" co) conJìglio farro P.wlo J11.indi fat[oPontefi
e di 79. anni 
" coll'aurorità, della [anta Inquitìzione, it che gli [raile J'odio 
" de' malvivemi, accret"ciuto poi daIrefìro infelice della guer- 
" ra intraprefa contro Filippo Il. a perfua(ìon dc' congiumi, 
" il l]uale produiIè gli efletui indegni della licenza ple!Jea 
" nella Sede Vacame. Ondc in l]uella iperbolica dcfinizlO- 
" ne vi fcopre non fo che di prlJpenfione a'rumori del vol- 
" go. Seguendo poi a leggere i quattro anni di Pond1ca- 
" to, fi conferma nella opinione, e deplora la cauia Pon- 
" titicia caduca in mano di tale A vvocato. II Cardin. Re- 
" ginaldo Polo, benchè pieno di virrÜ, e di rcligione ehbe 
" degli emoIi, e fu accufato in materia di rcligione (Ray- 
n na/dus 15'5'7. IJ. 42..) il che moOe il zeto del Papa,ben- 
" chè coIorito da ragione di {lato, per richiamarlo aRoma. 
" Ma fe 10 avelfe cog1i altri t'vliniHri Pontit-i.cj richiamato, 
" credendo giuHa 1<1 guerra inrrapre[a, non dobbiamo cor- 
n rer [ubiro a condannarlo con at1èrire, che !jOII VI [11 at... 
" lortf, lIè oggidi vi è chi nOlI ,.jconoftJl per 1t1/a delle 111['- 
n fcuf.1/JlJi jtorture di Paolo IV. t' odio, ch' egti portò ad 
" 1m Por/orato d, tanto merito ed illtegrità, e Ie val;e 
" IlCCttft formate contro di /ui (afl. 1;58.). Ognun fa dalla 
" IHoria del Concllio di Trento (Pol/avic. /rh.. 14. c. 9.) 
" tre difetti attribuir{i a Paolo IV. fanriffimo, e zclaotif- 
" fimo Pontefice: uno acquillato dalla patria, di troppa c'e- 
>> gan- 
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" ganza neI vel1:ire; altro daIIa famiglia, di troppo amore 
" at fangue; c il teno dal templ.:ramento, d' alriero, vee- 
" mente, iracondo, e fevero in guifa, che parcva d' animo 
" tumido, e più coraggiofo in punire i deliui in qual/ilia 
u gran perfonaggio, che accorto in impedirli. Que1ti nei 0 
" difetti non of curer an no mai ]a gloria d'un tanto Pomc- 
" fiee: e il carattere, che ha in queHi Annali, ove fi rilev? 
" folo il biatìmevole in Iui, e appena íì celebra l' eroica pu- 
" nizione de' congiunti, può far della imprdIìone neg1i ani- 
" mi volgari; ma non già in chi bilanciando la pierà fom- 
,,. ma, e l' ardenre brama dell' onor di Dio, che produHcro 
" sì fante, e sì utili Conituzioni nella Chleía, foHiene ef- 
" fere incomparabilmente maggiore la gloria di Paolo IV. 
" che l' operato biafimevolmelHe per colpa del fuo natura- 
" Ie e de' congiunti. S. Pio V. che reHi[UÌ )' onore alla no- 
n biliflima cafa Caraffa, e fino i familiari di ellà favorì, e 
" premiò, è giudiee alfai migllore dell' operato dal fuo Pre- 
" decellore, che chiunque fi fonda folamente in ciò, che 
" trova fcrino da 1110rici male informati, benchè contem- 
" poranel. 
" l'vlorto Paolo IV. l'anno 15'5'9. dice r Annalifia, che 
" net dì quinto di Settemhre si chittfero iTl COlJcla"ve j Car- 
n dinoli, dalzdo principio aile lor battaglie per l' e/eziOIJe 
" d' un altro. Solite fue gra1..ie nel parlare di sì faero affa- 
" re (an. I; 5'9.) Tai maniere d' efprimersi, trappo frequen- 
" ti a queLlo SerÌnore, noi Ie tralafciamo, intend a cofe 
" più ferie. Tuttavia una, che c' è rimaHa in mente fopra 
" l' eroica cefIione di Carlo V. a tutti i fuoi Ha[i 
 la rife- 
" riremo qt1ì, perchè la fappia ànche iI lettore. Dice egli 
" dunque (ati. 1555'.) di tal ceffione: Non si può mai 11e- 
" gllre ad effa il titolo d' otto fommamente Eroico; dap- 
)) poichè ogmln .fa, e[[er I' ambizjol1e, e il gl1[10 di domina- 
" re /' ultITn.t- camicia de' Reg.'1anti. Carlo V. lodato tanto 
" clall' t\nnalitla, e taneo a torto" morì un annn prima di 
" Paolo IV. e Ferdinando di lui fratello regnò dopo lui fi.. 
n no al 15'6+. net qu-,I anno lafciò I-'Imper;o at tìgtio ì\1af- 
" simiHano it. due anni prima fatto Re de' Romani. Sede.. 
" va a1\ord nel1a Catted, 
 Iii San Pietro it SuccetIore di Pao.. 
" 10 I V. e loc1ato s:a II Cit>10, che queili fu un Pontf'fice 
)J di tutta foddlsfazione ddl' Annaliila. Era 
gli Pio IV. \1i.. 
JJ lane- 
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, lanefe, Zio di S. Carlo Borromeo (da lui promofso al 
" Cardinalato di foli 13. anni, fano Segretario di Staro, e 
" Legato d i Romagna, e Bologna) e del Conte F ederi- 

, go, ne' quai 5i ,'ide una fomma moderazione del Nepo- 
" tifmo con gioja del popolo Romano, avvezzo a mirar di- 
" venuto quasi it principale impiego de' fucceffori di S. 
" Pietro J' inalzllmel
to de' parenti a gradi PrÙlcipefthi.- 
" co
ì egli (an. 1560.), Del rigorofo giudizio de' Carafli , 
" dichiarato ingiuUo colla revi(ione del procefso fauo da S. 
" Pio V. la cui conclufione fu il taglio della tefia al Pal- 

, lentieri, che fabricollo, e la reintegrazione della nobil fa- 
" mig1ia Caraffa, ne incolpa il Re Cattolico. 
" Parla mo]to aggiunata
ente all' anno 1,6 I. delle for- 
" tificazioni fane da Pio IV. imorno alia Cinà Leonina, 
" colle quaH refia chiufa, come in una fortezza ben difpo- 
" Ha inLìeme colla Balìlica Vaticana, e Palazzo Pontificio. 
" (Ge[(ò egli ne' fondamenti la prima pietra a' dì 8. l\1<lg- 
" gio: e a ciò fu indotto dalle infolenze continue de' Cor- 
" fari d' Affrica: onde fortificò anche i Pord di Ci vitavec- 
" chi a , e d' Ancona.) Nello fiefso tempo epiloga Ie altre 
" fontuofe fabbriche fane in Roma negli anni feguenti da 
" efso Pomefice can piacere de' Romani. S'inganna però 
" (an. 156f.) quando afserifce aver Pio IV. terminate Ie 
" fonific3zioni della Ciuà Leonina I' anno 156,. perchè ne 
" rimafe la fua porzione anche a S. Pio V. che v' adoprò 
" gli fchiavi Turchi condotti da M. Antonio Colonna do- 
" po la vittoria iníirine di Lepanto l'anno 15'71. Parla in 
" apprefso delle feUe rare, e íìngolari fatte da Alfonfo II. 
,. in Ferrara, intorbid
te indi a poco da Lucrezia de'Me- 
., dici Duchefsa di Ferrara figlia del Duca CoLìmo, Ia qua- 
" Ie mod a' 2. I. d' Aprile dopo quauordici foli mefi di Ma- 
" rrirnonio. Onde egli pal"5.ò l' an. 1,6,. alle féconde noz- 
., ze coli' Arciduchef
a Barbara d' Aufiria figlia di Ferdinan- 
" do I. di cui indi a non moIto reHò privo. Spmò final- 
" mente l' an. 1579. Margherita figlia di Guglielmo Duca 
" di lYhmova, ma di niuna di efse ebbe prole,(l' AnnaliHa, 
" an. 15'79. fcordaroíì d'akuna delle due precedenti Princi- 
" pefse, prende qlJe(l' ultimo matrimonio per fecondo), come 
" vedreffio nell' Articolo feguenre; perciò finì in lui iI Feudo 
" di Ferrara, e finirono anche i Tornei, e Ie fcile fontuo- 
" fe, 
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" fe, che ben fovente ivi {i facevano, eíTendo aHora Fer- 
" rara, co,-ne dice l' Annaliila (an. 1,6;.), riguardata qual 
" maeHra di quelle arti cavallerefche. Cafle/lo di Gorgofe- 
" rufa, e M,mte di FerOfÛa furono deuÌ due Tomei dell' 
" anno 1,6 L Tempio d' amore chiamofli. queHo del 156,. 
" Ahro nel 1569. di maravigliofa invenzione riufcì funeflo, 
" perchè quarrro nobiliJIìmi Signori rimafero annegati cm.ì 
" armari, com' enmo, e due fe ne falvarono. Ciò a\:cadde, 
" perchè il Torneo fi fece di noue, e fu la Iarga foHa del- 
" 1
 Cinà 
,,. Saviamente anche difcorre I'anno 1562. e feguente, 
" del Concilio ricomindato, e ulrimato in Trenro, facen- 
" do i dovutI encomj a S. Cario Bonumeo primo Miniitro 
" del Papa. - E certamente fe non fi foffe lafciato fcappar 
" dalla penna in murte del Conte Federico Borromei 1'an- 
" no fuddetro (all. 1562.) che Plo IV. vide sfàfCiati in 
" un mome11to i fùoi difegni dalla vo/ubllità delle cofe uma- 
" ne: fi potrebbe aflerire, ch' egti aveffe mutato {lIle, e na- 
" turale. Perciocchè aHa taccia, che gli dà (an. 1565.) 
" di avere aggravati i fuddai, per far tante opere, e azioni 
" gloriofe con interrogare, fè fìa vera gloria quet/a de' Pr;'l- 
" cipi, che fenza IlecejJit à fè la procacciaTz!) colle 'agrim
 
" de'fuddjfl; a queila taccia, torniamo a dire, ferve di 
" compenfo il molto, che ne dice in- lode poco appreffo: 
" onde farebbe fconetÌa, e forCe anche malignità, non chia- 
" marfi contenti di quanto ei dice- del Pontefice Pio IV. 
" La congiura dall' Accolti, e altri tànarici ordita contro 
" eno Pont
fice nell' an no 1,6,. ultimo del Pontificato; e 
" l' affedio contemporaneo. dell'lfola di l\1aha, e la di lei 
" libera1..ione; Ia ribellione de'CorfÌ al governo Genovefe; 
" e moIte altre particolarità d'italia, ficcome fon riferÏte 
" rrivialmente 
L maniera di Gazzetta, non meritano a1cun 
" luogo nel noHro eHratto: il cui fine è d' ammonire i Let- 
" tori; acciocchè Ieggano COT} del riguardo, ciò che ap- 
" paniene fpe1..ialmenre alla Horia Pontificia. 
" Continua ne!lo Helfo modo iI feguente Pontificato di 
". "S. Pio V. alieno anch'dIo dal Nepotifino, il che piace 
" maravigIiofamente all' Anna1iíla. Non manca però egli di 
" fommim1lrarci in qudl:o Pontificato ddle noti1..ie pdle- 
" grine, e d' iilruirci a dovcre negli atfari del mondo . Co.. 
" mm- 
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" minda dal 1566. primo del Pomificato, con affic[)rarcÎ, 
" che l' a1kna-lione dell' OLmda, {lato sì mercancile, e di 
" tanto nome, dal dominio di Sp<1gna, e dalla Ca[{olica 
" Rdigione, fu r aver ,"olmo Filippo II. introdurvi 1'Jn- 
" quilìzione alJa maniera di Spagna; affegnanclone per efem- 
" pia]' orrore, che nc ha fempre avuro anche Napoli. L'an- 
" no 1568. vi aggiugne Ie crudehà efcrcitate in queUe pra- 
" vincie dal Duca d' t\lva, dopa lafciatone il governo dalla 
" Duchet1à di Parma Marghcrita d' AuHria, che prcdiceva 
" difavventure, t: guai per queHo violento procede:re, fo- 
" í1iruito alia piacevolezza praticata, e con!ìgli
lt
 da lei. 
" Moho 1.\ difcorre nel mcdefimo an no del gran faHo di 
" Filippo II., che cagionò b mone al proprio figlio D. Car- 
" 10, e faltone il confronto coIl' operato più modernamentc 
" del Czar Pietro, conchlUde, che in lìrnili avventure di 
" rigor paterno verfo de' fig\j s' hanno a chiudcr I' orecchic 
" aUe 3hrui dicerie, e fcmcnz!3re in fa\"or de' gcnitori . 
" Gravido di nmabili 3\"\'enimenti è l' am
o 1569. II 
" Duca d' Alva chiamato BecchlJjo daB' AnnaliHa, fu folle- 
n nUfO con tuHO iI fuo rigore nel govcrno di Fiandra, mal- 
" grad a delle oppolìzioni, e premurofe iHanze di \1aHìmi- 
" liano II. che fin claWanno 1564. era fucceduro nell'lm- 
" perio a Ferdinando I. S. Pio V. fo\'venne confiderabil- 
" mente con danaro, e uomini Carlo IX. Re di Francia 
" rid otto a mal partito dagli Ugonotti, e con moho prof1t- 
" to. If medctîmo S. Pomdice dccife la lite di preceden- 
" za tra'i Ducl di Firenze, e que! di Ferrara, can dichia- 
" rar Gran Duca Colimo J. e dargli in Roma corona, c 
" fceuro, indarno opponendo i\1aflimiliano, comparir Cofi- 
" mo vaffallo dell' Imperio , peT Firenze dalle inveHiturc ài 
" Carlo V. e Ji Spagna per Siena. Inoltre il Nunzio Odc- 
3' fcalchi mandaro in Sicilia contro la confuetudine della 
" chiamara Monarchia, e b proibizione d'imporre gabelle, 
" e dazj a' fudditi (otto pena di fcomunica aggiunta aHa Bol- 
" la Cænæ, difguflarono il Re Cattolico: ma ruuo invano, 
" p{'rchè tempi correa1l0, dice l' Annalitta (all. 1569.), 'lIe' 
" qlldli ol.nrln de' Potelltatl Cattotici abbijògllava dc/le ru- 
" glade di Rotnß. Chiude l' anno il celebre: attentaro del 
" P<1dre Farina Umiliaro conrro la facra perfona di S. Car- 
" 10 Borromeo, che te.rminò col fupplizio del reo, e coU' 
,! eLlin- 
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 efiinzione della [carretto Ordine degli Umiliati il dì C. 
" Febbrajo dell' anno 1511. 
" Grande aumento prendono Ie avventure ne' due an- 
" ni fcguenti. II Regno belliilimo di Cipri non potuto fo- 
" ltener dalla Repubblica Veneta con tutti i foccorfi, fpe- 
" cialmenrc di S. Pio V. che per non aggravare i fudditi, 
" vendè alcuni Chericati di Camera, e fino il Camarlin- 
" gato pofTeduro dal Cardmale Aleffandrino fuo nipate 10 
" conferì al Cardinal Cornaro per 60. mila ducati d' oro, 
" cadde in mano a'Turchi; e FamagoHa, che fi reffe fino 
" al 157 [. e al fine capitolò, Iafciò perper uo monumento 
" del1a inf
dellà, e barbarie di guella inigua nazione, fino 
" ad eHèrfi fatto fcorticare \'ivo il Bragadino Provvedito- 
" re, e Governatore della Ciuà, per mano d' un Ebreo. 
" Iddio volle contrapefar qud1:a gran calami13 de'CriHiani 
" colla insigne, e memor:}bil \'inoria di Ll anto, rivelata 
" a S. Pia V. di cui ogni anno 5i celebra la Felice mcmo- 
" ria la prima Domenica di Onobre. Del trionfo di Marc' 
" Amonio Colonna, e delle altre [eHe in Spagna, in Vene- 
" zia, e in qualun(lue Principato ebbe imcrefie in 
l gran 
" caufa, non è pofiibile rifiringere la narrazione in nn eHrat- 
" to; quando fpecialmente non vcngono, che accennate in 
" quem Annali. l\'1ancò nel mefe di 1\.1aggio S. Pio V. I' an- 
" no fegueme 1571.. e con eiTo lui tel minarono i progreffi 
" delle 
1fmi CriHiane comro i Turchi. Anche noi 1afcia- 
" mo quì l' Anico)o, dichiarandoci ben contenti dell' An- 
" nalitla in queHi due ultimi Pontiflcati, per quel, che ha 
" detto: e all'incontro mal foddi5fani per quel che ha con 
" pochiJ1ìma leahà tra)afciato di S. Pio V. ed è ia CoHim- 
" zione celebre (But/ar. tom. 2. conflitttt. 35. S. Pii V.). 
" in cui proibifce d'infeudare le ren.e, e beni deUa Chie- 
" fa, e di novamente concedere in [eudo queUe, che in 
" avvenire tornallero alia Chiefa: CoUiruzione fantiilima, 
" e da preferirsi aHa moderazione del Nepotifmo, la qua- 
" Ie piace tanto all' AnnaliHa: e perciò confermara, e am- 
" pliata da' Succeifori, come diremo nell' Articolo feguente. 
Interrompe quì iI GiornaliHa i1 610 deUe fue oIIer\'a- 
Lioni dando tcrfTHne all' Articolo; ma alla pagina 205. 1\.r- 
ticolo XXIV. rip,gl..mdo il rilo interrotto, COS1 prohegue: 
I 
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" Ci dichiarammo mal foddisfatti den' AflO
)jfia a piè 
" dell' Articolo XIX. e con ragionc. P
rciocchè avenJo egli 
" raccolte tame inmili nO(izie fpettami a' 
ommi Pontefici, 
" e alia Sede ApoHolka, fe alcuna glic ne capita di 1110- 
" memo per ]a Signoria temporale del fommo Sacerdozio 7 
" 0 l' adultera, come: dimoilrammo ne' V oluml amecedenti; 
" 0 la rralafcia, conforme ha fano della CoHituziont' 35'. 
" di S. Pio V. ddle devoluzioni de' Feudi, e del non in- 
" feudare in avv('nire Ie Cin
, Terre, e Luoghi del1a Chie- 
" fa. Sappiamo bene, aver lui detlrarnente taciuto ciò, che 
" toglie Ia mafchcra aUe fue opinion;, non folo fottenutc 
" giudizialmeme, ma promulgate in lingua volgare, aflinchè 
" di el1e refiino imbevuti gl' imperiti. Ma dov' è la caHità, 
" e la imegrità della Storia, di cui fovente Ii gloria, e che 
" fuppone violata da noi con mofirar della parzialità per 
" ]a Santa S ? Supplirerno in quetlo Articolo al dj lui 
" artificiofo filenzio. E giacchè tutti i Pontefid, che ri- 
" rnangono in quefio Torno, hanno conferrnata, ed amplia- 
" ta tal famifiima CoUituzione t Ja difieriremo all' ultimo di 
" em, che è Clemente V III. iI quale, o1tre al confermar- 
" la, ebbe anche occaiìone di farne memorabile efecuz.io- 

, De. Sei fono i Pontefici, de' quali rimane a parlare: Gre- 
" godo XIII. Sino V. Urbano V II. Gregorio XIV. Inno- 
" nocenzo IX. e Clemente V 111. de' quali II folo Urbano V II. 
" non ebbe tempo di confermar la Co{tituzione, per eHer 
" morro prima di coronarfì, cioè dodici foli giorni dopo la 
" fua elezione. Sentiamo prima ciò che dice di effi l' An- 
" nalifia. 
" Dopo Iodata meritevolmente la nobil Famiglia Bo- 

, Jognefe Boncompdgni, pone in dubbio. fe Gregorio X III. 
" fi diè tal nome per la vfnerazione a S. Gregorio Ma- 
" gno, 0 a S. Gregorio Nazianzeno. Ma non vi ha luogo 
" iI dubbio: queUo gran Pontefice da moho tempo, anzi 
" da giovineuo, fecondo 10 Spondano ( '571.. IUtnt. 7.), ave- 
" va eletto per fuo Avvocato S. Gregorio Magno, e nel 
" dì della fua feUa era Hato creato Cardinale da Pio IV. 
" La devozione a S. Gregorio Nazianzeno fu potleriorc: 
" ohre dí che a Pomefice veramente grande non fTlanca- 
" vano i Predecellori fami di tal nome, fcnza mendicarlo 
" dal Patriarca di Coftantinopoli, quantunque faneo an
þ' cf- 
" 10. 
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" fo. Venendo poi a riferire Ie di lui gtoriofe azioni, dice I 
" che era 11011 fò come fàltato in capo at Pontejice Pio V. 
" di fahhricare, 0 ptlre di tirar
 ;1JlItlnz; N1I4 Fortezza 
" n
1 Territor;'J Ji Bologna (aft. 15'72..): e che Gregorio 
" XIII. nee primi giorni del Pontificato ne ordinò la demo- 
" lizione. Quel1a perifrafi dell' operato da S. Pio V. vale 
" quanto jlorttJrll in Paolo IV. Ma di un tal fatto Ii pula 
" ben diverfamente negli Annali di Gregorio XIII. (Maff. 
,. T. I. pag. 17.). La F ortezza non era altrimenti nel Ter- 
" rhorio di Bologna, come 0 fuppone, 0 prerende l' An- 
" nalifia; IDa ne' confini del Bolognefe in Caf1elfranco, non 
" molro lungi dall' odierna detta Forturbano, fabbricaravi 
" da Urbano VIII. Ed era Hata edificata, e non già pra- 
" fegui[a, d' orcline di S. Pio V. il quate. terminate Ie for- 
" tificazioni della Città Leonina, munl di rarri )a fpiaggia I 
" e fece folleciramente fabbricar la detta forrezza. Perchè 
" i Pontefici, che veneriamo fugH Alcari; più coraggiofa- 
" mente degli altri procacciarono dtfera al Patrimonio di 
" CriHo daJle invafioni I e non ricufarono di rrartar l' armi 
" 0 remporali, 0 fpiriruali per non mancare al loro Ufil.iO. 
" L' averla poi fatra demolire Gregorio XIII. fu non tanto- 
" un compiaccre a'Concitcadinl, a'quali recava gelofia, c 
" timore; quanto un chiaro indiz.io di aver principalmente 
" la mira alia pace, e quiete d' Italia. L' epoca della ribel- 
" Hone de' pacfi bam da Filippo H. per l' afprezz.a del Duca 
" d' Alva; e Ja none di S. Bartolornmeo, 0 Ie nO'lZe Pa- 
" rigine (che così chiamoffi iJ macello degli Ugonoui), 
" benchè appartengano al primo an no di Gregorio, fono 
" aliene dJl noUro iítirmo. Nel fecondo anno 15'73. Vene- 
" zia fan a pace col Turco, c Filippo II. coll'idea deIJa im- 
" prefa di l
uni(i, fccero fvanire ogni fperanza del Papa 
" ne' progrefIi deIJa Iega contro la gente Ouomana. S[erili 
" delle cofe d'ltalia fono i due anni {eguenti: e alcuni fa[- 
tI carelli m!nuri crediamo, che al naUro Lenore poco im- 
" ponino, corne la guerra di Genova rra' nobili vecchj, e 
" nuovi i e if "!lZZare de' Principi d'iralia per pre[enhoni 
" di preminenza I' anno del Giubileo 1575'. Più interetlan- 
J, te, benchè più funetla farebbe la rimembranza dell a pe- 
" Hilenza del J 5'76, in cui tanto fi fegnalò Ia pie[à di San 
" Carlo Borromeo. Ma l' umore dell' An1l41iila la rende ri- 
f 
 " dico- 



XLJV 
" dicola net primo ingrefio. Dice (all. J 5'76,) che cIa Tren- 
" to pallàta a Venezia, chiamari CQtà da Padova Giro/a- 
" mo .fl.}ercllrialt', e Girolamo CIlf)odtvacctl pllbllci Letto- 
u ,'j, e grandi Barhaj(ori deft' artc medica, a .fpaJa frat- 
" fa fl.flnmero, qtlet/a eff'e1-e Í1Jjlf.lenza epidemica. Morì in 
" quell' anno MaHìmiliano 11. poco noto in Jtalia, e gli [uc- 
" celfe Ridolfo II. quinto, ed ultimo degli Impcradori, che 
" empierono quello Secolo, arnantiHìrno di pace, come il 
n padre, del quale, come dell' avo, pur troppo ebb" a fe- 
u guil' gli efempj, mole1taro da'Turchi in Uogh{'ria, ove fi 
" 1egnalò colle gloriofe imprefc. 
" 
ono tante, e tanto univerf
1i Ie cofe epilogate ne- 
".gli anni feguenti, che per non far rono ad alcuna, Ie 
" tralafciamo tune. II tine infdice del Re SebaHiano rrop- 
" po azardofo nella bauaglia del dì 4. Agofio I5'7
t col Re 
" di l\larocco, e di Fez, e dopo due anni foIi di regno del 
" zio Arrigo Cardinale Prete, l' unionc dd Portog.lllo 3l1a 
" Corona di Caniglia, che durò 40. anni in circa; Ie pro
 
" dczze di AlefEmdro Duca di Parma in Fiandra; gli af- 
" fari di Polonia, e di Mofcovia; in una parol a la Horia 
" univerfale epilogata in Q'.1cHi Anna1i daB' "\nnaliHa, di.. 
" chiara a baHanza, non elferci noi ingannati nel carattc- 
" re, che facemmo alla conrinuazione dcgli Annali dal bel 
" principio. Quamo al gran Pomdlcc Gregorio XIII. fino 
" alIa corre
ionc del Calendario l' an. 1582 e alIa pubbli- 
" ca'LÎone del Decrcto di Graziano I' anno feguente, )0 ve- 
" diamo tondare Collegj, e auendere ad ahrc azioni g1o- 
" riofe, e utHi a1la Chiefa di Ð:o. Be1lo elogio gli fa in 
" mone I' Annali Ha aU' an. 1,85. e fpecialmeme 10 commen- 
" da, perchè a Jacopo Boncompagni valeme, e gcocrofo 
" Signore conferì i gradi, foliti dartì a' nipoti, cioè di Ge- 
" neral dclla Chiefa, Governatore di Cane1 Sam' Angelo, 
" e Capitano delle fue guardie: ffla n011 fahbricò già, {'gli 
" dice, la di III; fortzllla con g/i Stati de/la Chic/a: aile 
" quaIi parole da lui proferite con tanto piacere, or' ora fa- 
" remo il comemo; giacchè egli 0 non fa, 0 non vuo) fa- 
" pere, che la CoHituzione di S. Pio V. confermata da 
" Gregorio, vietava il fabbricar tai fortune ne' medefim-i 
" congiumi. Poco prima della fua breve, ma veemenre in- 
" fermità, che 10 condu1re a morte il dì 10. di Aprile 
 aveR 
" con 
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" con fOI11t]1::\ letizi3 rkevuti tre Ambafciatori Giapponefì 
)) giunti aRoma il dì 2..2. di 1\1ano, i quali furona poi ono- 
n rati, e regahai da) SuccefIore. 
" QueHi è Sifio V. viva mente dipinto dall' AnnaliHa : 
" di batTa nafcita; di natural rigido, imperiofo, ma nafcoHa 
,., can arle; di vita quieta. e lonrana da p.uzialità per al- 
" cuna Corona. Ingiuriato da'Cardinali fuoi colleghi con 
" chiamarlo afìno delJa Marca, 0 faceva it 1'ou:o, 0 ride\"a. 
" lkci1'ogli un nipme, nemmeno volle ricorrere aHa giuHi- 
" zia. Si faceva feue anni pill vecchio di qucllo chc era: 
" 1ì fingeva mal concio di falure, decrti:pito, inetro: rcgge- 
" va con baHoncello la terricurva elà 1'enile: a chi gli par- 
,., lava in Conclave di Papato, opponeva 1a fua inabilità; af- 
" ferendo, che 1'e mai per miracolo fofs' egli ekuo, 1'enza 
" buoni coadjurori non avrebbe pormo follenere il gran pe- 
" 1'0. F
1tto poi Papa divenrò diritw., e 1'nello fa1ì a caval- 
" 10 il dì della Coronazione con Hupore de'Cardinali. E 
" volendo, a) comrario di Gregorio XIII. che non fcom- 
,., p
gnò mai daHa giuHizia la clemenza, dar ripofo a que- 
" ita, e far ufo di quella 1'ola, ordinò che non {j apriiJero 
n Ie Carceri, fecondo il folito, nel dì della CoronaLione, 
" an7.1 me[colò la cO!nune leti1..ia col fupp1iLio di quattro 
" rei, negando \a gra2ia agli .A.mba[ciatori Giapponefi, che 
n )a dimandarono, fupplicati da' parenti. Fu egli primo a 
" pubblicare il Giubi1eo per imp)orare )a Divina affiUenza 
n nel principia della 1'ua creazione, per quel rhe fe ne cre- 
" de. Nel primo, e fecondo anno del P-ontificato con Bona 
" terribile, e con fpedir dappertuuo Cardinali Legati mu- 
" niti di (UHe Ie facohà liberò l' Italia da' Bandiri: febbcne 
" fi ufarono deBe crudeltà incredibili. 
" Al rigore, che umiliò ogni ordine di perrone, unl 
" Si1lo. Ufl animo grande, e Regia. G1i Obelifchi da lui 
" ereni, e d
dica(i, Ie colonne, e Ie ahre opere rue ma- 
" gnifiche ne ion monumemi 2Hai chiari. Le <}uattordici 
" Congrega2:oni d.a lui iflituirc per la buona amminitlra- 
" zione Ecclesi'lHica, e civile ncl dominio dell" Chiefa, e 
" in WHO ìJ :\t'H
do Catrolico, e la conferma di quella del- 
" la Inqui)izionc l' an. 1587. rendono imrnortale la gloria 
" di Sino. De' cinque milioni poHi in Cailello l' an. I j
8. 
>> dopo averh raunaÜ con tanto aggravio de' Sudditi , e del 
" fine 
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" fine principale, si dichiara I' Anna1ifia e{ferne poro infor- 
" mato; ma che i politici d' allora si figurarono, ciò t:Uere 
" fano per ricuperare il Regno di Napoli J fe fotle acca- 
" duta la mone di Filippo II. Quefio Monarca nel medesi- 
" mo ann a fece i1 grande armamemo di mne J che d'im- 
" provvifo rivolfe comra Elifabetra Regina d'inghiiterra, 
" fenza la cui depre{fione non si patevano domar gli Ere- 
7) tici ribelli ne' P
esi Balli: ma diffipata, e in gran parte 
" divorata dal mare l' armata refe inutile ogni difegno. La 
" tragedia (eguita in Parigi nelle perfone del Duca, e del 
" Cardinale di Guifa cagionò fecondo I' Annalifia grandi 
" rifemimemi nella Corte d.i Roma. Ccnamente la caree- 
" razione del Cardinale di Borbone, e dell' Arcivefcovo di 
" Lione obbligarono Sino a fpedir co]à l' anno feguentc 
" 1589. monilorio con ordine di fcarcerare l' uno, e I' al- 
" tra, e preceno al Rc di cornparire in termine di due 
" mefì a render ragione delJa mone del Cardinale di Gui- 
" fa, e della carcerazione di Borbone. Ella rragedia ebbc 
" Ene anche più tragico in quefi' anno ; poichè Caterina 
" de' Medici ReginA commendabilifiirna rnorì di dolore; e 
" Jacopo Clemente colI' idea di liberar la Francia da un 
" tiranno, tenne modo d' eLIere imrodotto a udienza del 
" Re Arrigo III. e con coIrello av\'elenato 10 uccife, ri- 
" manendo anch' effo trucidato dalle guardie. Perlochè fi- 
" nita la tHTpe di Valois, falì al Trona Arrigo IV. Bor- 
" bone, Re di Navarra, e i Cauolici proclamarono Carlo 
" Cardinal di Borbone, benchè carcerato: onde si acc
He- 
" TO Ie funeHiffirne guerre civili; eíIendosi dichiarato Fi- 
" ljppo II. a favor de' Cattolici, conforme anche SiHo me.. 
" ditava di fare, per forrnare una lega contro gli Eretici, 
" I.. quale fu dena fanra: ma di Sino furono vani i pre- 
t, parativi di unione: mentre al dì 1.7. Agofto dell' anno 
" sppretlo 15'90. cefsò di vivere. Loda anche di quefio l' An- 
t, nalHla la mode,'aziotfe ve,fò ; nipot;,; quali refla,.ono 
" hen ricchi, ma ftnza avere efþit4tfJ J' erario Ji S. 
Ù- 
" frD. Non tace pcrò eíTer!>i da lui impoUi più di 35'. da- 
" zj, e gahdle, ort/che, Ie quali una volta Nate 11011 ft 
h jeccano t1Ù: nemmcno pafIa in silenzio )a foHevazione 
" del. Popolo aggravato, e dclla Nobihà difguHara per più 
" capt. 


" In 
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" In quefio medesimo anno si videro due Pontefici 
"II Cardinal GiambattHta Caßag1l4 Romano, benche òi 
" padre Gcnovefe col nome di Urbano VII. non feee ehe 
" dar buona fperan1.a di laudevol Pontificato, infermnndo 
" a mone il fecondo giorno dopo la fua e1e1.ione, e in 
" dodici giorni terminando il fuo vivere. Gli (uccc1Te il 
" Cardinal Niccolò Sfondrati col nome di Gregorio XIV. 
" infermiccio. e bifog'1ofo d' ajuro. I banditi, che fpaven- 
" tati da Sino v. eransi ritirati nel Regno di Napoli, e in 
" Tofcana. perfeguitati dal Gran Duca, e dal Vicerè eransi 
" di bel nuovo fani foni nello Stato della Chidå. e reca- 
" vano danni immensi. A tal fafiidio erasi aggiunta una gran 
" carei1ia, che diede moho da penfare a tutti i Principr 
" d'ltalia per foHenere it loro Sudditi. La guerra anche di 
" Francia fo1tenm3 da Arrigo l\'. e dagli Ugononi contra. 
" la [anta lega aumentava Ie cure del novella Pontefice. 
" Sebbene chiamato dal Re Cat(olko il Duca AletIàndro 
" Farnefe in ajuto del Duca di lJmena capo della lega, 
" venne di Fiandra in tempo pef liberar dall' affedlo Pari- 
n gi ag..>niz:l.anre, con obbligare Arrigo IV. e gli Ugooot- 
" li a ritirarsi. E iI Pontefice si obbligò di p.lgue ogni 
" mefe al1a medesima lega quindici mila fcudi d' oro, 01- 
" tre all' aver fatto un armamemo di rei mila Sviz'l.eri; due 
n mila ltaliani, e mille cavalli, e mandato in Francia. La 
" fo{tanza è, che (fa la guerra. e 1.1 care-Uia profufe in po- 
n chi me
i di Pont;ficato circa (re milioni. La gloria poi 
" di lib('rar 10 5rato d.a' Bandiu, S1 cleve ad Altonfo It Du- 
" ca di Ferrara, cbe mofio dal Papa, mandò. Enea Mon- 
n tecuccoli cun genre a piedi, e a cavallo. e con artigHe- 
n ria a quell' imprefa: onde furono paTtc uccisi, e parte dif- 
" sipati. Ciò feguì l' an. 15'91. nel quale Gregorio XIV. 
" a'dì 15'. di O[wbre cef
ò di vivere dopo died foli mesi 
" di Pamificato; e a' 2-9- del medesimo mefe rdlò eletto 
" Giova.nnantonio Facchinctti BQlognefe di 73- anni, e po- 
" co rano, il quate chiamo1fi Innocenza IX. e refle la Ch.;e- 
" fa di Dio due mesi fo1i. Fin quì l' Annalítta s' è ponaro 
" cgregiarneme: nè ci ha data 14 me-noma occasione di do... 
n lerci di lui in cinque Pont
ficali, co(<\. rara. 
 alb{J no- 
" t4nda lap,J/o. Una lieve zampata al 
acfo Colleg:o do- 
n po i tre ultimi Papi gli è lcappaw a.:cidem,lment e (a1J. 
)J 15
1.) 
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" 15'91.) ove dice: Perchè foffe7.o elefti fjllefti t7'
 ultimi 
" Papi, quai depoßtj, che la m07.te ;', breve ripetn"eb- 
" be, fara ciò proudflto da que'medesimi motivi, per Ii 
" quati si Jòlt fafte ill altri tempi a/tre simi/i e/e
-äoltÌ. 
" E.ccovi all' ultimo de' fei Pontefici compresi in que- 
" Ho Articolo, uldmo del Torno X. deg1i Annali Iralia- 
" ni. QueHi è Clemente VIII. del cui gran merito abbia- 
" roo il più grave tefiirnonio, che folTe a' tempi fuoi, cioè 
" S. Filippo Neri, il qualc g1i fu amiciffimo, c gli predif- 
" fe il Pontificato, e il nome, conforme apprendiamo dal 
" Bacci. Nondimeno quetlo gran Pontefice ha la difgrazi,l 
" di non incomrare colt' AnnaliHa, it quale dal bel princi- 
" pio aU' an. ] 591. fe gli dichiara contrario: benchè venga 
" cofirelto a non tacer Ie di lui rare vinù: Se mai, egli 
" dice con bizzarra introduLione, fit fillota di ftherma. 
7) aTtzi di hattagtie it POl:tificio COIIc!a1/C, certamef/te ciò 
" fi ver
fìcò fJel tOllltO dopo ta morte di Papa ImlocetJzO 
" IX. Gravi difpf'te f1/1"OlJO per t't'leziolle del SlIcceJ!òre; 
" ma fi'l1almC1/te rimaftro Jòpite, per ,,-{{erji accordati i 
" Cardl11ati 11ft dì 30. di Ge1J11aj(} llcll' e/CZiOl1C det Car- 
n di1tate J ppolito Aldobral-tdÙJO. pelfi)JJaggio di graIl meri- 
" to pn' t Itlthntl'zza de' coflumi, per l' e/evato juo ÙJgeglJO, 
" per la rara /erternt lira. e pe,. /a pratica de'mol:da,Ji 
" affari. A quai fomi, 0 poz.zanghere 
bbia egli bevuta no- 
" tizia sì peHegrina, noi nol fappiamo. 11 P. VittoL.elli coIl' 
" autorità di memorie 1\'1[s. di perfone gravi, che si tro
 
" va\ano in Conclave, ci atlicura, che 57. erano i Cardinali 
" EIettori, e che 35'. di em dal primo giorno del Concla- 
" vc, che fu il dì 1[, di Gennajo ad Sacel/um Pattli 
" operfo, fit 
jtmt, ftnainio itl A í ojlotica Romalla Sede 
" co/locattit.j deduxeruNt il Cardina Giulio Amonio San- 
" (Qrio, detro di S. Severina; ma che Iddio avea decre- 
" tato, che IppolIto Aldobrandini fo{fe eletto. Tra'i dì II. 
" e il 30. di Gennajo, in cui fu eleno Clemente VIII. fo- 
" no didono giorni f()1i . Come mai potevami in sì breve 
, tempo efercitar que' due md1ieri, ne' quali è necefJario fo- 
" {'ra tutto un lungo efercizio? Quel che è peggio, il zelo 
" del Pontef.ce per coltocar ful Trono di Francia un Re 
" pio, e difenfor del1<l Canolica Religione, e la di lui co- 
" Hanza nt'lre anni fegucmi in non voler ammettere l' abju- 
It ra 
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, ra creduta po1itica di Arrigo IV. l' Annalifia la dichiar
 
" durezza, fino a dir I' anll0 15'9-4-. E che jàrebl1e poi fla- 
" to, ft ; Pre/ati di F,'ollcia, ,he ill oddietro 1l7;evanø 
" propoflo di creare UTI Patriarca, irritati maggiorment
 
), ora datte di ltÛ durezze aveffero efègltÏto UN .rì fattfJ 
), p,'ogetto? Gli conviene però fpiegare aU' anno fegueme Ie 
" caufe, perchè iI Pomefice non accettò }' aLIoluzione de' 
" \' efcovi di Francia, anzi la dichiarò nulla, ed aíTolvette 
" egli folennemente il Re, che per fuoi Procuratori Pero- 
" na, e OHat nell' Atrio di S. Pietro a pone chiufe abju- 
" rò tuue Ie erelìe, fece la profeffion della fede, riconob- 
" be per nulla l' aífoluz!one de' \' efcovi, ed accecrò Ie con- 
" diz1oni, e penitenze, che gli furono ingil1ntc. Ir.oltre 
" avcndo finqul mefcolato il Pontefice nelle mire poliriche 
" del Re Carrolico fotHo il preteHo della lega fanra, e p"r- 
" ciò mofirarolo fempre contrario a ricevere nel grembo di 
" Santa Chiefa il Re Arrigo, 10 liher.a aflàrro dal tal fofpetto, 
" fcaricando tuno il bia{imo ful Re Filippo II. Imprefa però 
" di tanto rilievo la dice condotta a fine dal Cardinal To- 
" ledo, e da Cefare Baronio Confeífore del Papa a per- 
" fuafione di S. Filippo Ncri, che morl in quello medefimo 
" anno a' 26. di Maggio prima della folenne riconcilia"LÍo- 
" ne fana a' 17. Settembre. 
" L' an. 1596. e gran parte del fegueme poca figura, 
" fanno Ie cofe d'ltalia in quem Annali. La lega di Ar- 
" rigo IV. colla Regina Elifabetta, e il grande armamen.. 
" to navale de gl'lngle{j, che disfecero l' armata Spagnuo- 
" la a Cadice; Ie prodezze del Duca di Guifa tornato in 
" grazia nella Provenza, di cui gli fu dato il governo; quel- 
" Ie dell' Arciduca Cardinale .Alberto in Fiandra; e i pro- 
" gre11ì delle armi Critliane in Ungheria, appena lakiano 
" luogo al General de'Frati Minori mandata dal Papa a fphu 
" gli animi di Arrigo, e di e{[o Cardinale, e ad iHilIar 10. 
" ro pen{ieri di pace; e al Cardinal Legato Alellàndro dt:' 
" l\ledici mandata in Francia per maneggiar tl pace tm Ar- 
" rigo IV. e F;lippo II. TUlto ciò appauiene al 15'96. cui 
" conchiude una ritlefiìone ful Titolario d' a1lora corretto 
" con Edino del Come d'OIivares Vicelè di Napoli; fen- 
" za che tal Edir[Q foile ancfo in Roma, e in ahri Stati. 
" Maggiore attinenza non hanno Ie coie llraui
Ie net prin- 
Tom. X. g" ci- 
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" cipio dell' anno feguente colI' halia. Perciocchè febbene 
., comincia l' Anna1i1la a raccontare: come Ckmente V 111. 
" rice vette Ambafciatore dal Re di Francia, ('he vcni\'a a 
" rendergli ubbidienza, e fpedì an'lmperadore Ridolfo Gian 
" Francefco Aldobrandini fuo nipate, con foccorfo di da- 
" naro, e gente, come fecero gli ahri Principi, contro la 
" Porenza O!torr.ana: prafegue poi narrando Ie guerre di 
" Ungheria, di Fiandra, e di FIanci... <..2uanto farebbe fia- 
" to meglio, che dovendo egti regiHrar ne gli Annali la 
" devolu1.Ìone di Ferrara alIa S. Sede in quetto medetìmo 
" 
mno, epilogaße con tuna fchtettezza Ie ragioni ddla S. 
" Sede, e quttle de'Duchl di Modena? \ i tj farebbe allor 
" conofciuto I' AnnaIiHa Italiano: dove all'incontro gli eru- 
" diti vi ra\'vifano un Avvocato fprovviHo di ragioni, il 
" quale occultando il vera, e efager81do il falro manife- 
" ilo, procura a coHo della fu
 riputazione di perfuadere 
" a chi è sforniro de' neceHàrj lumi, che Clemenre \'111. 
" e it Sacro Collegio dichiararono ingiuHameme il Ducato 
" di Ferrara devoluto alIa S. Sede. Che però vogliamo r.oi, 
" per quanto ci permene il notlro itlituto, fomminiflrare 
" anche a'meno eruditi Ie giuHe, e legiuime caufe, che 
,,. motfero il Pontefice, e i Cardinali a rÎCuperare il fuo 
" Feudo alia S. Sede. M,\ prima è nccet1årio femir ciò, 
'J che epiloga l' Annalifia contro il Pometice, it Sacro Col- 
" legio, e la S. Sede. 
" AU' alJnO preftllte, egli dice, attar/ie/Ie la tragedia 
" di Ferrara. Ddla qual tragedia affinchè il Lenore fia 
" meglio informaro, 10 rimene alJe fue Anrichità EHenfi, 
tJ e alla Horia Hampata di Ferrara di Agoflino Faußi1Ji, 
" .Andrea lvlorofìno, e Cefare Campal/a, Amari, fuorchè 
" l' ultimo, poco noti, i quali cerramente non taranno con- 
" fuhati in cora di tanto momento, quale fi è la devolu- 
" 'l.:one di t'crrara aUa S. Sede. Indi epiloga Ja tragedia, 
" narrando, che morto Alfonfo II. Duca di Ferrara &c. 
" a'dì 27. di Onobre, avendo prima dichiarato erede Don 
" Cefare principale Atfore di effa trtzgedia fuo cugino ; 
'J quetli 
 due glorni dopo, cioè it 29. ricevè folennemen- 
" te nel Duomo la corona, e fcettro Ducale, e m1ndò a 
" Roma il Conte Girobmo Giglio1i, ed ah ri Ca.valieri ad 
u altri Prin'ipi a d",r parte di fua efaltazione. Soggiunge 
" però, 
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" però, che appena faputafi aRoma la morte di Atfonfo n. 
" fu dichiarato devoluro il Ducato di Ferrara ob JÙleam fi- 
" IJÏtaw, Jèu ob alias caufas, e il Ponrefice pubblicò un 
" tcrribile monitorio, aifegnando a Don Cefare quindici 
" giorni a dedurre fue ragioni in Roma: imanto tarmata 
" una buona armata, e richiamam daIl' Ungheria il nipotc 
" Gian Francefco Aldobrandini, fece Legato, e General 
" dell' armata Pomificia il Cardinal Pietro Aldobrandini t 
" che il dì 28. Decembre era call' efercito a Faenza. Al- 
" cuni giorni prima, cioè it dì 23. di dID mefe era fiata 
" fulminata orrida Bolla, 0 fentenza contro il Duca Cefa- 
" re, e chiunque 10 ajuraße. Fece una piccola armata an- 
" che Don Cefare; ma per /a rivere1zza at P01Jtejice nÙI- 
" I/O de' 'PrÍt,cipi di tfuefJi tempi osò Jj alzare 1m dito ÙI 
" favorc di INi. Onde s'indulle ad "accenar per Paciera 
" Donna Lucrezia d' Eile DucheUà di Urbino. QueHa con- 
" cordò col Cardinale Legato iI dì 13. Gennajo del feg. 
" an no 1598. che 'Don Ceftre rilaftia.f{e i/ po.f[ejfò del VII- 
" cato dj Ferrara con tutte Ie fue pertinenze, e i/ poffèfl 
"fl di Cellto, e del/a Pieve, e de'Ltloghi di Romag1/a. 
" Quefia è la fofianza: ma Ie moralità, e Ie mefchine al- 
" lulìoni dell' Annalitta fanno anzi conofcere un fofifia, che 
" uno Ifiorko grave, ed arnico folo di verilà. E in fani, 
" lafciarno andar ciò, che tì dice in ardine al Duca Cefa- 
,., re, di cui ci fembra aver detto a bafianza nel fine dell' 
u Anicolo Primo di quetl' anno, vendicando noi medelìmi 
" dalla (accia ingiufla, che ci vien data daW Annalifia, fo- 
" ilenendo iI decoro di quel Principe Enenfe, e infieme i 
" diritti della Santa Sede: ciò lafciamolo andare. 
" Dice (an. 1 ;97.) che fu c01tßgtiato iJ 'Duca Cefare 
" da R01n1l fle.lfa di nOll flttoporíi a giudizio formate del 
" Tribullale Romallo, perchè Ie ,.agioni fue fit quet bollo,'e 
" lJOn fàrebbpro clJlI(ìdtrafe, e ne uftirebbe jt"ntel1za a Illi 
" preguuJiziale. Quello non è migliorar la caufa: è bensì 
" uno tpacciare iI gran Pontefice Clemente VIH. e la ret- 
" [icudine della S. Sede foggetti a pallione, e non regoJa- 
" ti da giuHizia. Profegue ellerlì indotto Clemenre a efa- 
" minare amichevolmenre la cautà, ed avere a ral fine de.. 
" pmati quattro Cardinali: ma cbe il Ca.,..dÙJale Aleffa11- 
" drino (,hiamato poi da Ii . tre meji ßiJ' a/tra vita) fi 
g 2 " Jèal- 


/ 
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" ftaldò sì forte C011tro di queflo J cht! pm' era atto di gitt- 
" flizia, che il flce de/ìflert!, e to fpiTsft a precipit ar fa 
JJ ftnfeTlza. L' innocenza, e Ie aIrre vinù del Cardinal Bo- 
JJ nelli efernplari1lìmo Religiofo Domenicano, nipote di S. 
" Pio V. e da lui Himaro, e amato fingo1armente per Ii 
" meriti fuoi, non perdè punto del fuo credito per queHo 
" bell' encomio, che noi lafceremo pefare al Lcnore, al qua- 
" Ie anche rimettiamo il giudizio ddle Ù/

orde promeffe 
" fane da Roma a' Ferrarefi per tellimonianza dell' Annali- 
" í1â, a fin d'incirarli a ribelliofle, e )' eHere flato rappre- 
" [emato al Duca, che 11011 era /ìcllra la di ltÛ vita ;', Fet.- 
" rara, per Ie tt'ame, (he fi a"daval/o Orde11do contro di. 
" tui. In oltre dice, eflèrfi indotto a jciegliere per Pa- 
n ciera Ð01l1Ja LrlCt'ezia d' Efle '1jtlcheJla di Vrbil/o, all- 
" c()rchè fapeffe, che quetla' PrÍ1,cipe,{fa non aveffe hU011 
" Cflore fcr Itti, a cagtOlle de'difgllfli paffnti fra Ð. Al- 
" ft'
(o filo padre, e Itti. Donna Lucre l.ia era figlia di Er- 
" cole 11. e forella di Alfonfo II. maritata I' anno 1570. al 
" PrinCipe Francefco l\1aria dt:lla Rovere, figliuolo primo- 
" genito di Guidubaldo Duca di lIrbino, e ultimo di que' 
" Duchi, come si vedrà a fuo luogo. Le a1tre cofe, che 
" dichiarano queHa PrincipetTa vendicativa a danno del Ðu- 
" ca Ccfare fuo cugino, vediamo bene a che fine quì si 
" gettano; ma con che fruuo, non 10 imendiamo. 

bbc- 
" ne forfe ce 10 fpiegherà l' Annaliila mcde(ìmo. 
" All'an. 15'91. dopo aver defcritto il natmale di Grc- 
" gorio XIV. per troppo huonl), ne fomminitlra queHa ar- 
" cana notizla, la quale ci dimoHra, chc Alfonfo II. fape- 
" va beniffimo, non convenirÜ al Duca Cefi\re 1a fuccef- 
" ceHione, e per confeguenre ci fa anche vederc, che la 
" PrincipeiTa di Urbino forella di Alfonfo, non riconofce- 
" va Jella retra linea dc' Duchi di Ferrara il padre di eíTo 
" Ccfare. Eccone Ie parole Htetre: PortoJji fill prÏ1lcipia 
" di Agoflo detl'atmo preftllte aRoma Alfoll.fo VI/ca di Fer- 
" Tara COil ftguito dl fèCe1Jto per.fol/e per ottt!llert! dat POH- 
" tefice, che gti compartì diflintijJìmi onori, la fncoltâ di 
" pOlen' /lUll fua morte a.ver pet' /Ùo Succeffore tiel Vuca- 

, to chi a lui foffe piacÌtlto, come laftt8 veridicllmetlte 
" ftritto Bartolommeo Vionigi da Fallo Storico, t! non giJ 
". ceme IIJtri 1IIa16 inftrmati parlarOl10 di qltelJ4 faccenda. 
JJ Non 
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" NOH II'l,,'eva egli jigl; p,.opr;, e dc(ìderavll Itt lihertà di- 
" e/eggere aI/a filCCI'J]ìone 111JO delle due /Ùtee allor" e(i.fìelJ" 
" Ii del/a CaIa d' Efle. Si troVfl1"OltO a ciò delle dijficolftì,. 
" ma quefie fì ftr
bbono probabibnmte .fuperate, je 1zon Io[- 
"ft Joplag{{iullta la morfc dcllo fie.ffò Papa Gregorio X/f/". 
" QueHa nmizia non è fenza fondamento. Perclocchè Gre- 
" gorio XiV. dopo aver confermata la Bona di S. Pio V. 
" in Concif1:oro fegre[O il dì 13. di Settembre dichiarò, b.1S 
" literas non eJ!e e.r:tende1Jdas ad feu dum ,Jo1/dtlm devol1e- 
" tum, .fì evide1/s extaret t/tiJitas; vel neceffifas il/itd ite- 
,. rum in[et,daJJdi (Cobell. 1101 it. Cardi1lal. cap. 15'. pag.. 
" 14-9.). Ma che? Appr..endiamo veramenre dal Ciacconio,. 
" che fioriva appunto in que' tempi, avere il Pon!{:fice trat- 
" tato magnificamente il Duca nel Palazzo di S. 1\1arco per 
" 40. giorni, dal dì 10. i\goHo al 20 Settembre, il che ren- 
" de fempre più cena la nO[izia: ma in quanto a Ferrara. 
" dice il medefimo Ciacconio: CUj1u petitio de Ferrariæ 
" filcce.f1i011e ac tit,llo per treJecim CardÙJIlles, Tlec nOlS Sa- 
" cræ Rotd! JudIces excuI{a rep,Jlfam tutit. E, quel che 
" è degno di maggior riHeHo, Innocenzo IX. appena crea- 
" to Pomefice, dichiarandoG di voler foddisfare al fuo do- 
" vere, e inlieme aHa fua cofcienza, non folo confermò Ie 
" Bolle de' Predeceffori, ma emendò la propofiz.ione di Gre- 
" gorio XlV. come vedremo tra poco. E quì gli eruditi 
" abbian tlemma in correfia: noi abbiam deliberato di efpor- 
" re femplicememe un faHo co!>\ chiaro, contro ogni ra- 
" gione metro in conrroverfia daIi' Annalifla fin da gli anni 
" fuoi più verdi, perfuadendo invafioni ma[chcrate di giu- 
" fiizia a' Principi, e fcreditando i diritti deHa S. Sede. 
" S. Pio V. fu il pr! mo de'Sommi Pontefici, che pro- 
" vidamente determinò (Conjlit. 35. But/ar. Tom. 2. page 
" 2.20.), che Ie Ciuà, Terre, CaHe!li, e Luoghi Sedi Apa- 
"filJlicÆ in temporalibtls mediate, 'Vet immediate fllbjetJa. 
" foliti di aJienarfi, 0 infeud.ufi; 0 foífero gíà devoluti, 0 
" in qualunque modo fi devolveßèro, Ilbf9'lf alia tlJteriori 
" declaratione, t!) iJlo1"1l1n POßèj}ì01JÌS apprehC1
fìOJte, eo ip.fò. 
" Sedi, 
 Camel'te Aþojfolicd! Ì11COl'pfJrattl ae ad jllS 'J 
 
n proprietatem, fg domÙÚIl1Jz- prijlj1Jt
m.. ac po1feffi'onem re- 
" di
U'e ce1tftri, perÏ11de ac fi per fjlladr agl1lta ß1tnos, 
 
" uttra, Civitates, 
 LO&.ll prtefata, a 110úis, fg Sed
 
" prtlE-:., 
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, pr4'fata immediate poffe.{{a, f!1 nUlIquattJ ;" fetldtl"" dut 
" titt//zlm cOl/ceffà fiÚ.f!i:rrt. QueHa famiíIìma Bolla, che ri- 
" cuperò alIa S. Sede la miglior parte dt:' fuoi dominj in 
" meno di 50. anni, fu fpedita, e pubblicara colla fofcri- 
" 'l.ione di 39. Cardinali - iI dl 29. Marzo dell' an. 1567. 
" Quartro anni dopo, cioè l'an. 1571. a'dì 2.7. Luglio Gre- 
"gorio XIII. (lb. Confl. 3. pag. 363.) con fua Bolla, in 
" cui riferifce ad verbum l]ueHa di S. Pio, la conferrnò con 
" rale efpreffione: Prædifl,lS litera.r, & oml1Ïa ;', ei.r C01/- 
n tenta allfloritate ApofloJica tef/ore præfeNtilim cornpro- 
" bon1tt.r, cO'Jjìrrnomtt.r, & ÙJ1Jo'vamtt.r, VOlttmllfiJue ea per- 
" petllo obfer7Jari. E Laerzio Cherubino ofIerva nel forn- 
" ID.uio di queila Bolla, che Gregorio a'dì 3. Aprile 1581. 
" dichiarò in Concilloro, comprendedì in de[[a Bolla di 
" S. Pio V. ctÙlm c01Jce.lli01Je.r GubertÛorllm, quæ tiltra 
" triuJ11ium de loci.r S. R. E. fieri C01JtiJil!.C1'et. II P. l\1.1f- 
" fei (Am/al. Tom. 2. page 2.15'.) conferma la medefima. 
" cofa, indi profegue: -. I' u quelio sì guve a([O di editica- 
" zione grande iìno a gli Ererici fleíTì, e maggiormeme in 
" queUe Provincie, 0 Regni, dove gh Abati, cd i Vefcovi 
" contro i Canoni, e contro iI giuramemo facevano alIa. 
" giornara indifcrere, e impudemi alienazioni. E com men- 
" davafi grandememe Ia modefiia, e la imegrirà di Grego- 
" rio, che in died anni di Pontificato non folo non foHe 
" divenmo infoleme per .]unga profperirà; ma fi mollratle 
" ruuavia più callo ne'remporaJi maneggj, e più graro verfo 
" la Chiefa Romana, che efahato 10 avea al fupremo falli- 
" gio -- . II che dice con [Una ragione, dopo aver riferi(Q, 
" come in deHo anno tornò a ratificare in ConcilIoro fe- 
" grew la Bolla di S. Pio, e a giurarla con e(ìgere il giu- 
., ramemo da tuni i Cardinali. Cost venn
 egli ad adem- 
" piere perfertameme ciò, che avea promeffo nel primo Con- 
" cHiaro fegreto (lb. Tom. I. page 19.) -- Fece prima d'ogni 
" aItra cofa recirare ad aha \'oce daI Segrerario Cefare Glo- 
" riero Ia Bolla di S. Pio V. di non alienare, nè infeu- 
" dare Ii beni della Chiefa: e roccandolì iI peno, giurò di 
" of1en'arla, cd inlìcme diffe: che, fe per fermczza, e vi- 
" gore di elfa lì ricercafIe co
' alcuna di più, ve l' aggiun- 
" gerebbe -- . 


" Sifio 
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"SiClo V.l'an. 1;86, a'dì 18. MarzoconfermòI'una,. 
" e l'ahra CoUituzione (Brll!ar. tom. 2. pag. 52.5. C01Jfl- 
" 2.6.), dichiarando in Concitloro I' an. 1589. a'dì 16. Gen- 
" n3jo comprendedi nella BoJla di S. Pio V. anche gllbel 1 - 
" Ilia locorum Sed. Apo..fl. ultra triermirwl, come ::1([e{
a 
" Laerzio Cherubino. Gregorio XtV. ran. 1590. a'dì J9- 
" Decembre (Ibid. Co l1flit. I. pag. 699,) confermò JÌmil- 
" mente in tuno,. e per tuno Ie clute Bolle di San Pio V. 
" e di Gregorio XIII. dicendo, dopo riferÌ(a la Bolla di S. 
" Pio: Nos igit'lt1 1 reeot. me. Gregorii XIII. fie Slxt; V. 
" Romal1. POTuif. fimiliter frædece1fortl.'1/ noßr'Jrtl111 exem- 
" pIa, ac pÌ1lm ill tuelldis S. R. E. jllribllS zeltrm imitan- 
" tes, eafdem 11teras, 
 in ei.r COl/tellta qlldcrlmque ex 
" certa noflra fCientia tiC de tJObis a Veo attnbtltæ pDle- 
" ßatis plenitudil1e, tenore præfèntium app,.ohamtts, C
11- 
" jirmamtls, atqllc etimn Ì1tIJOVam'llS, eafqtre e:9 ea omnia 
" inconcllffte, ac validij]ìmæ firmitatis robttr perpnui.r ftl- 
" tltri.r temporibtts obtinere, e::> a cunfli.r, qtlOS ilia qtJo- 
" modolibet C011cernunt, inviolabiliter obftrvari debere de- 
" cerl1imus atqtlc mandamus. Ahbiam deno poco fopra in 
" conferma della notizia arcana dell' AnnaIHla, che il buol1 
" Pontefice Gregorio XIV. (fenza dubbio per non d1fguHar 
" l' ofpite Alfonfo II.) dichiarò in ConcHloro, ft:bben con 
" poco onore, e con niifuno effetto, che la Bolla di S. Pia 
" non fi et1endeva al Feudo non ancor devoluto. Semiamo.. 
" ne ora il rifultaw dalla Bolla d'Innocenzo IX. del dì + 
" Novembre ] 5'91. fottofcritta da 50. Cardinali (Ihid. COiJ- 
" flit. I. pag. 72.6.). Conferma egli, come i fuoi Predecef- 
" fori, Ia Coí1:ituzione di S. Pio chiamandola optimam, ê.:) 
"faltlherrzmam Conflitutionem. Indi comro Ia dichiarazione 
" di Gregorio XIV. profegue: Veclaramtts, eadem COTrfli- 
" tutione probibttam fuiffe, oc prohiheri omnt:m, 
 fjf/am- 
" cumque Í11{etldationem, 
 alieTlafiolJem civitatll1n, ter- 
" rarum, oppidorum 
 & /ocorl4m prædié1ort41n eidem Sedi 
" tam immedialt!, qllf!'71 mediate jilbje{lorllm, lion Jolzml 
" IIC fiat, 1tC'VC attenfelZlr pon eOrtlm de7-'o!lltio1Jem 
 fed 
" etiam alJtequam de'l,,'o/vaTlt1/1', ac ()tJJ1Jem êØ qitamC1lmqtle 
" Ï11 perf'ettltlm, vel ad temp/iS prorogtltionem, 
 extel1-. 
"fioltem illfeudat iOlltlm, 
 illveflitl/rarum, e::> conujJìo1JtJ1ß' 
), tl'e. diE/is (Ìvjrtlrih1U, terris, oppidis, ê:) fecit 1JOndtlm 
" jÙÚ- 


, 
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" jÙ1Ítm'llffl, ipflrl/1nque iucorporatio'lem, ,!IIðÆd ejfel1fim 
" impediendæ 1l1ienationis, prorogatio1Ús J é!J cxtetlfìolltS hu- 
" jI4fmo.di, .'10
 4 die 
orllm devoll'ti
IJis, ftd a die ip/ita 
" COIIßltUtI011lS, ê!) ettam Ilnteql1am Ilia devolvantur, ipfl 
" jure Cllm fJ11lllibus cI(l1Ifillis, 
 decretis ;'1 prædiEla Con- 
" ßittttione conte1Jti.r Came'ræ, W Sedi ApoJlolicæ (aElam 
" cel1ftri. E flnalmente Clemente VIII. (Bullar. To. f. 
"pag. 1.. C()llfiit. t.), dopo :1Vcre confermatc inlìeme colla 
" 
olla di S. Pio [Uttc J' eHeniioni di efTa il dì I-f. Feb- 
" brajo [591.. affinchè la dichiarazione, 0 decreto def buon 
" Pontet1ce Gregorio Xl V. non veniíIe m
\i a imorbidarla) 
" la rivocò, ed annullò aff:tuo, come fe non fo{fe mai {lata, 
" a' 2.6. Luglio del medelìmo anno nel Quirinalc in Conci- 
" fioro fegrew: .ÅUElOl itate Apoflol. revocavit, abroga'iJit, 
" calfari!, f:) a1l1wllavit, perÙlde nc si IltJnqttam cmalla.f- 
" fèl1t. 
" Or che ha bifogno it 1cttore del Fall(lÌ1ti, del A/o- 
" roßlli, del Cant/ana, e ddle Antichità EflelJfì, per ap- 
" prendcre una iHoria ilIuHrata da sì fani, e sì auwrevo\i 
" documemi? Dalla CoHi(uzione faviffima di S. Pio V. al- 
" la mane d' Alfonfo 11. vi carrero 30. anni, e in niuno 
" di efIi s' è degnaro I' Annalifia di far menzione d' alcuno 
" di tai documenti, fenza cui non è poHìbile di fcrivere il 
" vero della Signoria temporale del fommo S:1cerdote. Ci è 
" fcappato or quà, or là, e ci ha fano ben bene aflàticare 
" in richiamarlo dalla Spagna, dallc\ Francia 
 dall'lnghil- 
" terra, dalla Fiandra, dalla Polonia, dalla Mofcovia, daIr 
" Ungheria al picciolo paefe d' halia, di cui s' è impegna- 
" to a epi10gar la Horia con quella feHci(
, che a chi un- 
" 9.ue è alqua.mo diHimo dal!a mohirudine, farà palefe. 
,,
ual m
raviglia poi, fe l' aver Clemenre VIII. efe- 
., guita la Bolla di S. Pio V. ricuperando alia Chiefa il Du. 
" caro di Ferrara, fa parlar l' Annalitta sì a fproposiro? Non 
" ebbe ribrezzo di dil hiarar Clemente VIlI. un ufurparo- 
" re, ed entrare nel1a 
egre(eria dd Cielo per immaginar- 
" ne un gaHigo fulmina(o da Dio contra il medesimo da 
" lui dichiarato ufurparorc. Parla dellc due inondazioni del 
" Te\'ere degli anni 1530. e 1598. e dice: Fingelli per 
,
 aftt'o /lmili, perchè filccedltti it primo, dappoichè Clemen- 
t, te VII. era t!ltto g/ojo[o, per Ilver fottomej{a Fil'e1lze 
" /lUll 
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" olla fiul cafà; e it ftc011do, dopo tanto giubilo di Cleme1l- 
" te VIII. pcr aver tolta Ferrara a gli Eflellß. E al prin- 
" cipio del medesimo anno lusingando i Duchi di Made- 
" na, corn
 ha fano in [anti fuoi fcriui, con chimere, c 

, documemi fuppoUi, avea de[[o, che qualldo Iddio prt- 
" ftrvi t' alttich
Uì11la, e nobilijJima caJà d' Efle da fjuellt! 
" cattive Ì1Jjltienze, a c/Û fino flate fòttopofle fallte altrt! 
" di PrÙlcipi, e [pezialme11te its Ita/ia, abbia da venire 
" tm PClltejice jÙperi07-'e ad Og11Ì baffo affetto, che faccÙ
 
" (>iÛ gitlj!izia a gli Eflettji: giacchè ill jìne da qflelt' ac- 
" qtÚjlo poca tttilità 
 prove1Jf
ta alla Camera Apoflo/ica, 
" ed ha fllamellte ftrvito a cagiolulre Ï11 certa malJÎera la 
" rovina di Ft'r'rara. fi(t,eJli moderati rißcjji 1:011 Ii pote- 
" 1"0110 01 teller, Ilè fPnai-e dalla Camera Apoflolica a'tem- 
" pi del 'Dltca Ceftre, da che ji vide, che ('jji Camn"ali 
" prefiro ancbe '011 gellte armata il po.lJeffo deUa Cittfì di 
" Comacchio, che pur 11011 era dipnldN!Za d; Ferrara, e 
" che gll Efle1
/ì godeatlO Î11 vigor d'In.veftitlire lmperia- 
" Ii fÌ1t dalt' anno 135"4. COlltÍ1JfJate poi jÙlO al dì d' oggi; 
" del che fae gravi richiami, ma Ùl dar!lo, il regna
ltt! 
" Augtlflo Rodo/fo. Preftro ancora Ja Cittd, 0 Jia la terra 
" d' Argelztll, che pur dovea ricadere alia Chiefà di Ra- 
" venna: e Cn/to, e la Pieve, che aveano da tOr1lare aI/a 
" Chirfa di Bologna. 
" Pomefice così ingiuHo, che romi a fpogliar la Chie- 
" fa di ciò, che per ogni [iwlo h
 ricupera[o, e già pof- 
" fiede da più d' un Cecolo, anzi da più di centotrenra an- 
" ni; giacchè Ja devoluzione de'di lei Feudi per decreta 
" d'inooceozo IX Ii prende lJOn a die e01'tJm devolutiolZi.r, 
" fed a the ip.riu.r COllflitutioTÚ.r, non íìederà rnai fulla Car- 
" tedra del P.rincipe degli ApoHoIi. Se poi la Camera non 
" ne ri[rae gran h.u[[o, e fe Ferrara è rovinata, ciò non 
" appaniene al diriuo della Chiefa, cui folo cbber di mira 
" S. Pio V. e i SucceHori fuoi. Di Comacchio ne parlam- 
" mo a ballanza nel Giornale dell'anno 1747. alIa pagina 357. 
" e fl'gg. nè ahbiJrno quì d<\ aggiungere altra cofa, fuor- 
" chè l' ecc( zzione aile Invdlirure ImperiaIi. P
rciocchè ivi 
" norammo, aver)' Ann"li.1la omeno, come infufIìllcme il 
" Dirloma di Carlo I\'. (pag. 369.) c qU1 10 vediamo poHo 
n per fondamemo all' anno 1354- delle pretefc Invdhrure 
Tom. X. h" lm- 
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" Imperiali: onde ci accorgiamo, e forte ce ne duole, che 
" J' Annalilla ha voluto fotlener fmo alia mone quel, ehe 
" gli fu con ragione rigeua[l), quando 10 propofe nella Pie- 
" lIa EJþo.rizitme, come Avvocaro in caufa allora contro- 
n verfa, e per
iò in <}uakhe parte fcufabile. Che Ridolfo 
" facetTe gravi richiami, non baHa il dirlo: che poi Ii fa- 
" cefie illdarno, era meglio non dIdo. In quefto medefimo 
" Torno all' anno J 502.. parl.lndo d.i Lucrezia Borgia mari. 
" tata col Principe D. Alfonfo, dim
: Portò eUa Ùl dote 
" CelitO mila 'Dtlcati d' oro cO/ltant;, immellft grojr; e JUP- 
" pellettili, cotta <..C!,itmta ancorll dt'lle terre dl Cellto, c 
J) dcJJa Pieve cedute at '])uca di Ferra,.a. O.1de non lì 
" capifce, com' ei zeli fopra un FeuJo con 'elIo da Gio- 
" vanni XXII. alia cafa d' Etìe; ereuo in Ducaro da Pao. 
" 10 U. l' anno 14-71. c impingualo da AlefI
\I1dro VI. J'Jn. 
" no 1502.. con indagar peninen1..e non.ricercate, nè cu- 
n rate, quando queUe Terre pal1àrono in cara d' Ette. Cle- 
" mente VIII. aveva un Senaro ripieno d' uommi fav], e 
" dotti, e non capaci di lufìngarlo a imprefe men che 10- 
" devoli" non che ingiu1te. Quefti fenrì eg1i neW affare, di 
" cui {Ì tratta; e ciò che rifolvelfe 11 ConciHoro, ce 10 in- 
" fegna uno di que' favj, e doni Padri, che è iJ Venera- 
" bile Cardinal Baronio (Epifl. ad Clem. ViI I. tom. 8. 
" A111Jal.) Dic' egli, che la guerra d
lJimularj, aut eVltari 
" non potu it J legitima ellim præcedente caufa, 1I01l modo 
"juflum, fed é!i neceffariulll jtldicatum [uit: quod 
 fa/l- 
" Bificatum,. Sacerdottllihufqllc tflhis more 'lJ,
jort'm indi- 
" Bum eft.. fUllm in facro i1lo ff2.:,Ûrinali Pat rum cOflftffte 
" quot jtmt ea de re difl4 ftllte1lti
, tot auditæ fimt tu- 
" hiE,. ;1111110 tonitru.r J atqlle 'l)ibrattJ cælitll.r [ulmina. 
" Quaranracingue di elIì (ì vedono fo[[ofcritti alia Co- 
't fiittlz.ione celebre di Clemente V 111. nella quale compren- 
J' deli il Monitorio t e tuno ciò che accenna l' Ann.llilla, 
)t argomemo certo, ch' ei l' ha avuta fotto gli occh j , benchè 
n rara, e non pubblicata nel Bollario. E quì toma in aceon- 
" cio di fouoporre agli occhj del noUro lenore una pie- 
n cola porzione di e1fa CoHitu1..ione, da cui prende ben 
'" altro lume la pretefa Tragedia, e rutco ciò, che falfamen- 
", te ha com pilato l' J\nnalilla:. Nobis non sÏ11e mag'sa admi- 
. rAtione J d,ic:e il Pontefice J t!) animi d%re intJotrÚt, Cte- 
n farem 


- 
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"farem Efle11fem, Ifuem tlliotftlÌ, quando a reEto jujlitite 
., tramite non tiejlexit, fib Eftensis famitiæ nobilitatem pll- 
" rente dileximus, 
 omltibl/S caritaris officiis profequuti 
" fimuu, apertionis, reversionis, devo/utÙmis, ac jurÎtlm 
" S. R. E. Sedi{que, 
 Ca'nerte prtediflarøm nu/ta habi- 
" ta ratio1te, nobifque, 
 eadem Sede de pr
diEl; Alphonfi 
" obitu tunc etiam non admonitis, Civitlltem, Vtlcatumque 
" Ferra, iæ, 
 alias civitates, te,'ras, cajlra, 
 Iota cum 
" omnibtlS eonUll Territoriis, dijlrif1ilJtls ,jllrifdifiioniblls, 
" flrta/itiis, tltembris, pertine1ttiis, 
 juribus pr
dil!ir 
" flðfim de faElo invadere, at9tle occupllre in noflrum, Ro- 
" manæq1/e Ecc/. ac Sedis, 
 Camerte pr
di[lte præjudi- 
" ciltm, 
 contemtltm'pr
f1lflJjìffe ..... Is enim ([\Iphon- 
" fus II.) omni liberos fitJèipiendi fpe jam/ridem defiitu- 
" tlU, hac ipfà de re, dtml 
iveret, cum Romanis Pon- 
" tif prædeaj(C'ribus noflt'is, c,-ehris /iteris, 
 Oratori- 
" bfls m
{fìu egit: eoque C011/1/io amzis proxime e/apfìs ad 
" Vrbem fè COTttulit; ae 1toviffime etiam a nohis per tite- 
" ras, é:j Nuntios JUfpticiter petiit, Nt inveflitNrte diéle 
" Civitatis, 
 Ðucattu Ferrcriefl. atillrt
mque civitlltum, 
" 
 10corÚm pr
diÛorum pro rogatio fih; pro perfònis no- 
" "ÚIJandis concederetur: qua in re etiam Regum, 
 Chri- 
"jlimlOrttm p,.jncipum commendatio'lc, 
 precihus ujus 
" jiÚt; licet omllltlm animis, 
 voluntatibus pertentatis t 
" rehtJJque dimn, mltlttlmqlte perpe/1ßs ac de/iheratis, ob 
" muttas, 
 iI/as qttidem gravijJimas, 
 jujliJIimas cau- 
" Jàs nihil rll/ldem ohtinuerit. 
" Laonde con che coraggio l' Annalifia fimulando pren- 
" derfela contro i Camerali t condanni e il Ponrefice, e il 
" Sacro Col1egio, qualì che eg1i folo e più favio, e più dotto 
" di loro abbia fapmo difcernere in tanta lomananza pra- 
" vità di confìglj, e ingiuUh.ia di opere, noi non arrivia- 
" mo a comprenderJo. Quel che imendiamo perfenamente 
" fÌ è, che gli Annali Iratiani in più luoghi fi rHlampano, 
" e gradhÎ 10no fpecialmeme a' Settarj, perchè prendono di 
" mira la Santa Sede, ben -hè in ordme al dominio tempo- 
" rale 101amenre, del quaIl' dapo aver per più fecoli reeara 
" in duhbio la fovranirà ne' Pontefici, e foHenure per giuile 
" Ie ufurpaziooi, con troppo aud.\ce inveriione dichiarano 
" invafori gli Heffi Pomefiâ, a' qUJIi non manc.ò il coraggiCi 
h 1. " per 
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" per irnpedirne Ie difirazioni, e per riunirne con equirà Ie 
" pani dillra[[e. Che però noi col Ven. C.uJ. B.1fonio dal- 
n tando tutti que' gra'1 Poatefici, e fpecialmente i 
anti 
" "Adriano l. Leone III. Gregorio V H. e Pio V. che ven- 
n dicarono eJIo Dom:nio tcmporale a\1a S. Sede, riponia- 
" mo anche queHo Tomo decimo di Annalj nel numero 
" de' precedenti, fino a11' anoo [600. in cui termina. Que- 
" Ho anno poi, nel quale Clemente VIII. cekbrò il (jiu- 
n biteo, con quanta rag"one venga da noi feparato dagli 
JJ altri 99, di elIo Torno, 10 g:u,-1i
hi il Lt'uore dalle rofe 
" feguemi. Dice l' AnnaliHa, che quatì Ire rnilioni di fora- 
u Hieri in tuno l' anno venncro a Roma a participar dd 
J) perdono, e delle indulgenze contuete dell' aono S,mto. 
" Indi rende queHa giuHizia al Poutt-fiee, al S,\CTO Colle- 
n gio, e al Popolo Romano: Laddove ne' !llyn; tempi che- 
"fit iflitllita qtiefla divoziolle, Roma fèllza motto jcomodo 
" rtlccog/ieva Ie ilmnjil1e de'tallt; CriJliani, cbe COllcorre- 
" val1O, e faceva grail guadagllo deJle file dU'rate: Ùt 9t1e- 
" fli tempi la carll à del ROmlllJO 'P011tefice, de' Cardillali, 
" e di tutto il Pop% ROllla1tO mirabilme1lte sfàvrttò pel' 
" Ie tallte /i1íJfl.finc fatte a gti fleJli pellegl'ini, e per t'ofPi- 
" tatità e carità 1171"0 ,,[ata. lmperciocchè it .Popa prepll- 
" rato 1m Palazzo Ì11 BfJrgo, 9";vi dicde IltlOgglO, e vitto 
" per dieci giflrlti a fjull//ìvogtra Vefcovo, Pl'elafo J Saeer- 
" dote, e Cherico, che 'lJo1te qtlÌvi atbergare; e to ßeffo S. 
" Padre fòvente ji porta va a v;fìtarli, a tavllr loro i pie- 
" di, e a f
rvirii at/a ta.vota. Ottl'e a ciò difþC1UÒ egli 
" Ì1J a/n'e tURofÙle da frecento mila fhtdi, e fit Ùl corlti- 
" nuo mota, per eferotllr g/i arti det/a /Ùa ca.rÌftl, e pie- 
" tà a confòJaziolJe di tafltl divoti CrifliaTJi. Profegue COI1 
" proporzionale lodi ana nobihà, e Popolo Romano; e con- 
" chiude che vi concorfèro lI11COra per' curio/Íuì. fC0110ftiu- 

, ti motti Eretici, i quati pielli di ammlraZlOlle 'pt'r .rì 
" grallde apparato di C,.ijliana ptetà, e maffimamente aif(d:' 
"jerv4re talJtll efèmplarttà det 'Papa, e de'jacr; ./I/mi- 
" f/r;, 0 abbracc;arOllO Ia. fide CattoJica, 0 gÎlmti a' lor 
" Pllt'll diflruffero Ie calu1J1Jle foJitc a fPacciar/ì da í 'Pro- 
,,. ref/ant; C011lro ta Santa Sede, e (Olltro la Re/zgiotl Cat- 
" foJica. Atlerma, per al[ro t che fimile Anno 
anro da 
>>. gran tempo Don s'era veduto, e mai piN jì vide daÞflo;. 
II 1\11. 
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" 1\'fa fe Jddio gIi aveiTe conceduto un attro anno di vita 7 
" avrebhe pormo in parte atfomigliargli t e in parte prefe- 
" rirgH J l' anno Santo corrente cdebralo con tanro fervore t 
n e con tama efemplarità J dal Pomefic.
 BEN E 0 E T T 0 
" XIV. del quate non mancherà chi ne defcriv<l a benefi- 
" do de' pofieri Ie commendabili circoHanze. 
Sebbene copiofilfime J cd al foli(O eruditifIìme tianf) Ie 
oíferva1.ioni del dona J e zelanre GiornaliHa tin qUÌ rifcri- 
te; nulladimeno J potendo i Lenori detìderare J che più in- 
dividualmente fi parli di qualche luogo degli Annali del 
Sig. Murator;, dal Giornalilla medetìmo generalmeme con- 
futalo J e che porrebbe parere aver bil0gno di una più fpe- 
dal confutaLione: quindi per non mancare al mio d
bito 
procurerò di Ipiegare intorno a ciò can verirà, e con mo- 
derazione, per qua1uo mi fad lecito J il mio fentimemo. 
Prima però d' ogni altra cora non vog1io lafciare di premet- 
tere J come opporruniffime all'intcnto mio, Ie paT ole t che 
nella fua Sroria Ecclef1aHica premife il celt:bre P. Gravë- 
fon Domenicano alia narra1.ione J che dovea fare ddle geHa 
dd Pontefice Alei1àndro VI. Dopo avere dunque riferile Ie 
parole di Melchiorre Cano, che aff
rma non poterfi attri- 
buire il pregio di Uomo one{to J e fincero Siorico colui. 
the nello fcrivere la Sroria EcclelÌafiica fi allontana dalla 
verità t e riferifce cofe falfe: " io (foggiunge i1 dOt[o, e pio 
JJ Gravefon) nel contare Ie principali azioni di Alctlàndro- 
" Sefio non caderò in queHo vizio J nè ringerò J 0 proferi- 
,J rò faltità a1cuna nello fcrivere di lu i ; rna foltanto artefe 
,J Ie circollanze del luogo J e del tempo J e Ie leggi della 
" Criiliana prudenza, lafcierò onninamente in filenzio i fuoi 
" cofiumi. E di queLla maniera S. AgoHino t nel Llbro con- 
" tro la bugia J fcuia Abramo dalla fi:1Zione J e dalla men- 
" zogna dicendo
 non proferì cora alcuna di falfo J ma tac- 
" que qualche cofa di vero. Non parlerò dunque atfano de- 
" coLlumi di Aleifandro VI. attencnJomi al configlio dell" 
" Apo1tolo J che dice nella prima Lettera a' CarinrJ capir. 
tJ quimo J verfo dodici. Ogoi cofa ffil è lerila, IDa non ogni 
" cora è efpediente ". CmÌ il P. Gravdon, Ie cui parole 
io ho voluto porrare, tradotte nel noUro linguaggio 
 per in- 
telligen'u di tutti, e comodità di una Storia nello fie1io lin- 
guaggio compofia. Or ie il Signor lv/ura/or;" nOD Olland 
1a 
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Ie ragioni di quel favio Religiofo, aveffe mai creduto di man- 
care al dovere di buon Storieo, ufando della prudente eco- 
nomia, che egli fì propofe; pareva almeno atIài più con- 
venieme ad un Ecc1eCtaHico, e ad uno Scriuore di un Li- 
bro comune a tutti, it proporfi da imitare la faviezza, la 
moderazione, ed il comegno de' Rinaldi, degH S
ondani I 
de'Ciacconj, che pure fcrivevano in latino, che la fover- 
chia liberlà de' Guicciardini, de' Varchi, e dirò anehe de" 
Leti
 ehe dagli Uomini dabbene non tamo Storiei, ehe 
a- 
tirici pungemiffimi vengono riputati. 1\1a rimetrendomi per 
il più, ehe in quefio propo{Ìto potrebbe dirti alia mia Pre- 
fazicne del Torno precedente, alle ritlcHìoni del nonro Gior- 
naliHa
 ed al buon fenfo di chi con animo fpregiudicato, 
leggcrà queth Storia, fcendo al panico]are. 
. Non ha bifogno Alet1àndro VI. che ío diea cofa al- 
cuna di lui. Pcr que]Jo, che ha ecceduto if Signor laflt- 
rator; nel rifcrirne Ie 31.ioni . ha nel primo Articolo il Gior- 
naliHa egregiamente difefa la fua memoria. ParJiamo dun- 
que di Giulio II. RiferÏta all'anno 1503. la fua elezione, 
pronunzia con afieveran1.a, che egli guadaJ,llò ; 'Vot; di tlJt- 
ti i Cardinali pt'r Ie ragioni, che dice it GuicciardÙro. Ma 
che dice mai it Guicciardino di un' elezione così unanime, 
in cui cODcorfero i vot; di tutti i C/lrdil1ali? 10 eredo, 
che tuna quella pungeme Horia non 
bbia in poche Tighe 
un traHo più velenolo di quefio, che infam
 egualmente 
l' elezione. gli clenori, e l' elt'tto. Ed a queHo Scrittore ci 
rimette 11 Signor 1vlllrlltori? E perchè non piu1toHo al Giac- 
conio? Par la efl'o di una maniera ben diverfa dell' elezione 
di Giulio 11. Tom. 3. p. 2.1.0. 
, n giorno ultimo di Ouo- 
" bre (egli fcrive) celebrata Ja facra Azione da Olivieri 
Jt Caratfa Vef
ov(1 Cardinale di Sabina,entrarano nel Concla- 
" ve Vaticano i Cardinali in numero di 37. con 51 effica- 
" ce detìderio dl creare il Papa, che 2vanti che venitIe del 
" mtto chiufo l' adito a quella facra adunanza, nello ße(Jo 
" giorno cioè, m cui cominciarono g1i fcrurinj, Giuliano 
" della Rovere, che prefe il nome di Giu]io H. con la pie- 
" nezza di tutti j voti fu eletto Sommo Ponrefice it primo 
" giorno di Novembre ddl'anno 1503.,p Daile ragioni ad- 
dotte dal Guicciardino, quì non fe De legge pur una: Ie 
quali per poco, che 1ì nlguardino, per mille capi 1ì trova- 
no 
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no in(uffirtenri. LQ vita virtuofa fino a que! giorno condor... 
(a da GlUlio,e defcri((a da1 medefimo Ciacconio (ptlg:215
), 
Ja prome2..Z 1, con cui ne fu compiuta l' dczione, ed il con- 
fenfo di tlltfi i CarditJali nella medefima, per confe{fione 
del Guitciardino, e del nofiro Annaliib, di (roppo ne con- 
vincono la fal!:tà. PolIìbile, che una iniquità cmì nera in 
sì poco (empo fì ordiHe, e fi confu:nalIe, c che neppur 
uno de' Cardinali vi ripugnaí1c, (T.3 vi cofpirafTero ttltu? 
Difficilmeme, a creder mio, (foveranno chi voglia perfua- 
derfelo,."il Guicciardino, e il Sig. l'iurato,.i. \1a P.Jpa Giu- 
lio ebbe troppo a euore iJ reintegrare la Santa Chiefa Ro- 
mana nell' amica poífelIìone de'1uoi domillj ufurpa(ile, e non 
. aveva 10 fpirito profetico.per antivedere cene fcriuure ufci- 
(e a' nonri tempi fu quello propo
i(O, onde sì egli, che gli 
alrri Ponretìci, i. quali hanno fegui(O i gene-rosi efempj di 
Lui, l'incomrano poco bene pre1fo il noLlro AnnaliHa, che 
si è prefo in simi1i brighe una gran pane. Un buon fuddi- 
to dee difendere il fuo Sovrano, ed io chiamo queHa una 
cofa molto lodevole; ma il farlo con caricare di bia
imi i 
fuoi pretesi avverfarj in una Haria, a ciò non appanenen- 
re, che vuol dire in buon linguaggio fuori di luogo, e tal- 
volta con impegno (roppo pregiudic3ro, è un sperto dimo- 
ihare, che si ha aIle m.\ni una caufa pe{fima, ed è un mal 
fervire ancora il proprio c1
ente. 
Paffiamo ora alla celebre gueru co' Franzesi, ausiliarj 
del Duca Alfonfo, a(tacca(o con tuUa ragione dai Pontefi- 
ce, come ha dimoHrato il douo GiornaliHa, per difendere - 
ie ragioni delta fua fovrani1à. t
cco in campo It Gtterriero 
Papa Giulio. all'anno 1510.; eccoloju'11a-nte di t'llbbia" co- 
me 
'omo per confènfò di tutti gli florici impaflato di bi/
t 
e tacciato. alJcora di di.fordÎ1latl) amore at Vl'lO; eccolo dato 
aile armi COli iftan-dal(f di tutta la CrlJlianztà; ed eccolo 
defcritto al principia dell' anno 1511. con co1ori fconvene- 
voli1Iimi ad un Vicario di Gesl1 Criito. Confideriamo ad una 
ad una queUe cofe. Grlerriero 'Papa Git4lio? Anz.i no: 
amamiLlìrRo della pace io 10 trovo dcfcriuo dal Ciacconio 
(p
 222. e 2.2l. ) Non fì aff.lticÔ egli con tuuo 10 Hudio 
per accordare in
C'mc i Re di Francia, c di 
pagna t ap- 
pena falito rul Trono POI}tificio, come felicememe gli riu-. 
fci? Le' violenze urale da' V enezi
ni contro gli Stati ddla:. 
Chi e- 
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Chiefa I' obbligarono, come vindice de' fuoi diritti, a far 
lega con CefaTe; ma, ricuperato ciò che era di ragione 
della Chiefa medefima, non donò a' \'en
ziani la pace, non 
s'imcrpofe in favore di eHì co' Principi ddla Lega, perchè 
em pure deponeíTero Ie ar01i? Prima di romperla col Du- 
ca di Ferrara, non Jo fece per mezzo de'fuoi Oratori am- 
rnonire, che fi ritiraíTe dalla confederazione co' ncmici de' 
Veneziani; pagalfe il tributo alIa S.mta Sede ad imit3zione 
de' fuoi maggiori; e reHituifIe Ie Saline occupate? Tuno 
ciò fì legge nel Ciacconio (p. 224. e :2.25'.). Dunquc il di- 
fprezzo, la difubidienza, e la neceffità, che ha ogni Prin- 
cipe di difcndere anche co1l' armi il depolÏto datogli da 
-Dio, da confen'arfi edelmenfe per miJità de'fudditi, e dc' 
Succeßüri, fu qudlb, che 10 coHrinfe 2d abbandonare i 
consigJj di pace. FtJma':Ja di yabbia foggiunge iI Signor 
}'1!lyatori; ed è queUa llna Jelle fue ordinarie efpreHioni 
cJricate fuor di do\'ere. Ci confei[a però a buon como 
immediatamente, che procedeva 10 fdegno del Pomefice 
per t' Ï1lfidto [atto da' Frll1tceJi ad tma Città POl1t
þ
cia, 
ove ti{o [òggioY1Ja'va; e qucHa non è già cofa da portarfe- 
]a in pace: ed avrebbe dato a conoicerc il Papa Ji curar 
poco la fua dignirà, fe non n
 aveHe moHrato rifenrimcn- 
to. Era impaflato di bile. Ciò è vero; ma niuno 5i forma 
da 5è iI proprio ternper!mento. La dice anche iI Ciacco- 
nio (Ptig. 234.): " l'u Giulio di natura fommameme ira- 
" condo, e intollerame deJlc "illanie; rna prudentemente, 
" ed opponunameme moderava quetti trafponi dell' animo 
" fuo ,,: e im'l1ediatam
nte apporra un fatto, che rende 
un'dlutlre teHimonianza di 'luanto ha dctto, e dà a vede- 
re, come il Pametice faceile fervire alia vinù quello, che 
I' AnnaliHa rivolge in fuo biasimo. ChI: poi la CriHianità ri- 
rnanel1e icandalizzata per avere il Papa avU(o ricorfo alia 
farza, ad eftetto di ricuperare alia Chiefa if fuo, tal sia di 
chi si è fcandalizz3(0, che fuar d('gli imerelTaci, credo 
f- 
fere Hati ben pachi; memre eHenda la difda del proprio 
U,l 
ius di natura, un.t guerra per un fine 
ì lecito non può 
fornlTIiniHrare occasione di [candolo J fe non a chi mira di 
mal occhio la fovranità de' Pomcfid Romani Oh farebbe 
bella, che que1li dovdfero lafciarsi ípogliare di queUo, che 

iu1tamcme potfeggono, e fiarfene in pace per non ifcan- 
daliz- 
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daHzzare certa gente deHcata. 
1.\ si trattava di tributo dl 
Ferrara, e delle Saline di Cornacchio. fo non tolgo a Ioda- 
re it Pontefiee full' eHere egl1 Hei]o comparfo in mezzo all' 
cfcrcito. n Ciacconio (p. 21.).) almeno ne fcufa l'imen- 
zione, per quanto pare, dicendo, che vi si ponò it Papa 
in perfona per (errninare più celererneme la gucrra t che 
non si può negare, eHere un gran flagello dc' PopoH. II 
Ven. Bellarmino fa di più; e con varj efempj difendc fa 
condona di Giul:o nel Libro della temporal podcfià del Pon- 
tefice contro il Barc1ajo cap. XI. come appo il Sandini Vito 
Rom. PC/Nt. Ùl Jul. 11. adlJot. 7. Non è già però, che il 
Sig. i\Jllratori non fappia a tempo, e luogo proccurare di 
render meno odiofo chi egli vuole. Luigi XII. gode di 
queHa buona forre; dacchè, occupata Bologna, e daiO or- 
dine al Trivulzio di ritirar
i, ha fubiro il fuo elogio in que- 
fIe parole (anno 151 I.): perJuadelldofi it VI'Oll Re di poter 
ammo/lire COIl ta11to rifPetto it C110r d;II"O de! Pllpa. Ap. 
pumo. II buon Re, che votea fare adunare un Concilio in 
Lione per deporvi il Papa, come l' an no precedenre ci avca 
deuo il noHro AnnaIiHa, ed ora difendeva un Feudarario, 
che contro ogni ragione non volea rendere i fuoi diriui al 
legiuimo Padrone di queIli fiati, che in fcudo eífo gode- 
va. Finalmente però convenne :\1 Duca Alfonfo ricorrere 
alia clemenza Ponrjficia. 11 fano è ripon3ro dal Signor Altl- 
rator; an' ftn. 1511..: ma con quanto fvanraggio di Giulio' 
Eg1i vi fa la trina comparfa di mancator di paroIa; ma io 
prego il Letwre a coniultare il Rinaldi al deuo anno (11t4tn. 
7I. t' fig ); ove 
olle parole del Diario di Paride Gram ]0 
riporta all.1i diverfameme. Anzi io voglio dare nel gcn.io all' 
AnnaliHa: onde rimeuo il mio Lcttore al Guicciardino, 
Amore a lui 
ì caro. II {alvocondono in primo luogo ì.: da- 
to all' Enenfe per a"dare, e ,.itorllare; e l' aggiunra de'/itoi 
Stllti, che vi aUacca il Slg. Aftlrator;, nOt) vi si legge. L'oc- 
cupazione di Reggio fana dal Duca d' Urbino apparifce an- 
zi una volomaria foggeÚone de'popoli, che un' invasione. 
E' vero, che il Papa si lafciò imenderc, che rivoleva Fer- 
rara; ma o!tre(:hè venivane al Duca offerto il compenfo, 
egli n' era già decaduto in vigore del monitorio Pontificio. 
II Papa finalrneme si rapprefenta coHantiffimo in voler man- 
tenere b iUJ parola, ed il Salvocondotto: e tuno que1lo l'ab- 
Tom. .x. j bia- 


, 


.... 
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biamo d:il Guicciardino ful principio del Libm XL Un afpf't- 
to a(Jai diverfo hanno queHe cote mede1Ìme nel citato Juo- 
go degli Annali: ma fe il Guicciarclino C)uì non 1ì è fegui- 
tato, Ie 'non aherandolo, non è abbandonalO I" anno feguen- 
te, formando colle fue parole il caraHere del defonro Giu- 
lio II. il C)uale aífai più rifpetrofo, ed anche più veridico 
potea ricopiarfi dal Rinaldi, e dal Ciacconio; e non tamo di 
queflo Pomefice, C)uanro degli altri ancora, che sì fvantag- 
giofo l' hanno ne' prefenti Annali. Siamo nel Pomificitw di 
Leone X. in cui la prima cofa da con!Ìdcradì è il famofo 
Trauato di Bologna riferito all'an. 15[5. tra il Papa, e ./ 
.Francefco I. Re di Francia 
 intorno al quale fentiamo pri- 
ma C)ueIlo, che dica iI Rinaldi e poi afcoheremo il Signor 
lrll1r4tori. Avendo pf'rtanto C)ueUo Storieo al 1J. 55. del det- - 
to anno defcrittoci minutamente il traHato meddimo, cmì 
dà principio al 1J. 60. "Fin quì fia detto della Lega Pon- 
n tificia col Re di Francia, la C)uale col terrore ddle armi 
" venne a forza conchiufa, ed in vigore dcgli articoli della 
" quale F, ancefco rolfe alla Chiefa Parma, e Piacenza". 
QueUe poche parole fanno vedere, in che' como debba tc- 
nerfi ciò che fcrive iI noHro AnnaliHa: h'i, V,la dette c().1I- 
dizioni 111, chi! it Papn refliltJÌffc ot Re 'Parma, e .Pia- 
l'enza: e quello, che loggiunge all' annQ 1517- Fu ;'1 tal 
congittntura fatta gaf(tiarda ijtallza a -Papa Leo
Je, perchè 
reJlitttÏffe Modena, Reggio, e Rubiera ad .Atf01Jf9 '])lSca 
di Ferrara, ftcondo che tIe avea date tallte f1"omeffe;'1 Bo- 
logna. Ognuno può vedere, fino ache fegno, folIe obbli- 
gato il Pontefice a mantenere condizioni e1tone da lui colle 
armi, e colla funa: ed indi conchiudere, quanto ,ìa legi[- 
tima la confeguenza, che indi ne cava il Sig. .ftJlirntori, cioè, 
che /' offervare la þaroJa 'Jon fN mai contato tra Ie virrtt 
Iii Papa I"eone. Chi poi 10 feme menar tamo Hrcpito (ulle 
Città di l\1odena, e Reggio, e fuIl' ahre Terre to/Ie ingiu- 
fl4me1IU, e iNdebita,."ente a/!4 Cala d' Eße, fecondo egli 
dice anno 1515. e 151.1. reUerà., .come rimango io, fone- 
mente forprefo nell' udire, che tì parla in tal guifa di due 
Città contjuittate a buona guerra, ed una di eHe pagata di 
più a danaro conrante, e da chi? Da uno, che ha qualifi- 

ate tame vohe ne'Tomi precedenti per legittime poHef- 
boni Ie ufurpa'l.ioni manifelle degli Hati ddla Chiefa, e cam- 
biati 
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biati in Signori tanti Tiranni, come I' accurato Giornalifia' 
ed io con cl[o nelle rifpettive Prefazioni abbiamo oHerva- 
to. Un' altra però aHai più grave accufa viene addo!I:Ha a 
Leone X. all' anno 152.1. che al[ro è ficurameme, che l'aver 
mancato di parola. I due emuli Regnami Carlo V. e Fran- 
ccfco I. erano di già venuti aile armi tra di loro; ma fe fi 
ha da credere all' AnnaliHa., il primo a dar moto aile guerre 
tra queHi SOHani, fu il Papa per ingrandlre Lt Chiefa, ed 

bbatter l' Enenfe. Tanro egli fcrivc full' aurorirà del fuo 
Guicciardino: ma poichè il Rinaldi ancora parla di ciò, 
afcoltiamo un poco quello, che dice in queHo. propofitQ 
all' anno HetJo num. 7'i. " Francefco Guicciardino, il qualCf 
" ha allo fpena in co1fume d'imerpretare la mente de'Prin- 
" dpi a fuo [alemo t ed il cafo è, che non è folD) e nOR 
" ura tutta l' equità 'erfo i Romani Pontefici, ne rifonde la 
" colpa in Leone. l\1a è cerro, che Francefco Re di Fran- 
" da meditava di (O!!tiere a Callo Imperadore it Regno di 
" Navarra, e di Napoli, e Carlo di wgliere ad eHo il Prin- 
" ci
Jaro di l\1ilano, ed it Ducato di Borgogna, e che Leo- 
" ne non porè indurli a cerear d'invol-are a' nimici della 
" Fede Regni aHai più vaUi con maggior gloria, e facililà". 
Faccia il Lenore oil confronro tra relazione, c relazione t cd 
indi veda il giudizio, che debba formarfene. 
Altro non mi occorre di oifervare ful Pontificato di 
Leone X. e nienre (u quello di Adriano VI. onde patferò 
al Succel10re Clememe VII. nel cui an no Terzo, cioè nel 
1;26. è degno di confiderazione ciò, che fcrive il Sig. ./1.111 4 
rator; imorno alIa Jega di Cugnach tra iI Papa, il Re di 
Franci.1, Ja Repubblica di Venezia, quella di Firenze, e 
.Francefco Sforza Duca di Milano contro di Carlo V. II 
Sadùlcto, com' egli dice, tl7.:ea d
ffNafò Ii P01Jtejice da qtl
4 
fia gllerra, per atte11dere a pacijicare ie diftordie de' Cri- 
flial1Î ed oppor(ì 01 Trlrco. TUt(o bene. Queflo 10 confefTà 
all'anno ilel10 anche il Rinaldi; ma foggiunge però al nu. I a. 
che av
ndo il P.:pa contrauo impegno co'menrovati Prin- 
dpi, ed in fpe
ie col Re di Francia, e d' Inghiherra, non 
po{e
,ra, fenza prima conferire I' affare con em, recedere 
dalla lega, che era claWaltra pane giuUiffima, e ragionevo.. 
Ie J come al nU111. 8 avea dimo1traw il medeíìmo Rinaldi. 
Quindi ognuno può vedere, con quanto poco fondamento 
- i 2 dallt: 
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dalle cofe dette di fopra ne inferitre iI nofiro Anna1ifia: 
Che il 'Papa troppo politico fa/lto pen(àva a farla da PrÌ1l- 
cipe, che dimenticava i dover; dell' oJJizio 'Pafiorale. 
Celebre è nello Heí10 anno l'infulco ùal Card. Pom- 
peo Colonna fatro aHa fleíTa perfona facra del Pomeficc. 
Cc 10 defcrive il Rinaldi al nurn. 19. che invade Roma 
con animo di trucidare iI medefimo Papa J cd occupare 
egli queIJa fuprema digoità. Clememe ritirawfi in Cane! 
Sam' Angelo dovette accordarli a que' patd J per Ii quali vi 

 flagitio J come a1 num. 68. dice il Rinaldi J colla violen- 
La J e colla. fcelleraggine aveano i Congiurati da Jui firap- 
pato il confenfo. Acquietato il tumuho J e poilofi il Pon- 
tefice in iHato di non temere J procedene contro j nbdli 
a quel gaHigo J che it facrilcgo loro attentato 1i meritava. 
Una puniziooe così giuL1a J fe crediamo al Sig. AftJrato,.; J 
fu un impeto d' ira J e di vendetta J da cui non lode, ma 
bia{ìmo rÏtraffe Papa Clemente. 1\1a come ira J e vendetta? 
ConliHeva forfe unicamenre iJ reaW di colloro neli' affron- 
to fa([o alia fua perfona? La Bafilica \' aticana faccheggi.ua J 
Ie altre iniguità ivi commdIc, la folleva-Úone falta contro 
del fuo legiuimo Principe non eíÌgevano, come rifh:uc al 
luogo fopraccuaro il Rinaldi, che si procedelle 31le pcne 
più fevere 
ontro di eill J affinchè atterriti dal 10ro efcmpio 
non ofalTero ahri fcellerati a'medesimi fomigliami di rino- 
vare un sì atroce misfatto? Non oialìmo dunyue, ma lod<: 
fomma appo tutti i buoni farà quindi rifulr;!ta al Pontcfice; 
mentre non fi può difapprovare la fua condotta, fenza ap.. 
provare il deliuo de'traditori. 
Funefiiffimo riufd quell' anno aHa Crifiianità per la 
fconfitta Jata agli Ungheri dal Turco J nella guale perì mi- 
feramente iI loro Re Lodovico J giovane coraggiofo, ma 
troppo arrifchiato. Ne parJa il Sig. Muratori J e con poco 
vamaggio del Papa J dicendoci J che di qlleUa disgraL.ia venne 
a lui anribuita la colpa t anche da Carlo V. per avere e(fo 
voluto mantenere Ie guerre (ra' CriHiani. Di CarJo V. io in 
queHo cafo non valuto. trappo l' autorità. Era eg1i -in ro[(a 
col Pontefice: onde la fua teHimonianza patifce eccezioni 

randi J ma grandi a!fai. Ma perchè gueLlo non giut1ifica il 
Pontefice J io foggiungo; che g1i Ungheri in primo luogo 
iì comperarono da per loro it proprio eccidio; mentre fen. 
- 7.& 
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za afpertarc gIi ajl1ti, e fare daI canto loro ql1anto poreva- 
no, come il Papa co'fu
i Brevi gli avea efonati, con un 
eccdTo di fidanza, per non dire di remerhà, e fenza che- 
alcuna necefIÌrà ve Ii co!l:ringeílè, andarono ad artaccare un 
efer
iro di mohiHìmo al10ro fuperiore. InoIrre mandò CIe- 
menre al Re Lodovico d' Ungheria ajuti di danari, cd efor- 
rò efficacemenre il Re de' Romani l\1affim:1Ïano, i Re di 
Polonia, d' Inghilterra, e di Franc;a, ed altri Principi a foc- 
correrlo. Vedalì il Rinaldi in tjueil' anno dal Bum. 59. fino 
al 64. e fi conofcerà, ')ual pefo meritino Ie accufe di Car- 
lo V. e di tutti quelli, che 1a fenrirono, e la femonD con lui Þ 
Eccod al famofo aßèdio di Roma, rifpetto al ')uale a 
me non refia, che il difaminare il difpiacere, che moHra 
il Sig. lrJuratorr (an. 1527.), perchè fu farto un deliuo a1 
Duca di Ferrara di avere ajuraro l' efercito di Borbone da. 
Papa Clemente, quafi folTe delicto in un Vaffallo ajurare i1 
fuo Principe. Dunque I' E.nenre era Vat1allo dell'lmperado- 
re? Ma per l'iHeßa ragione farà flaro Vaf1àllo ancora del 
Pomefice, menrre nienremeno che l\1odena, e Reggio, era- 
no, fecondo il Sig. J,.!lI1"atori, Feudi Imperiali, egll non ci 
niegherà e{fere Hata Ferrara, e'l fuo Ducaro FeuJo Ponti- 
ricio. Se dunque a detta del noHro iIIuilre Annalifla fareb- 
be Haw un deliuo nell' EHenfe il non ajutare l' Imperadore, 
militando Ie mcdeLìme ragioni per il Papa, come potrà egli 
fcufare quel Principe, dal non averlo non folamenr
 ajuta- 
to, ma daIl' avere di più contribuito a' fuoi danni, e dall'ef- 
tèrti in cena maniera uniro a cofpirare con un Luterano, 
che veniva ad infultare ful fuo HeHû Trono il Capo vifìbile 
della Chiefa, e della Religione! 10 vedo bene pt:rò 10 fco- 
po, che ha di mira queHa difefa. V oteva all' anno apprefIo 
qualiticadi col nome d'in.fidie comro il Duc;) Alfonfo il 
giu1lo rifentimemo mollrato da Papa Clemente 
 e Ie rifolu- 
zioni di privare dc' Feudi della Chiefa- uno,. che i n<:mici 
della Chiefa, e del fuo Principato aveva fa\-orito. 11 dire 
colle parole del Guicciardino, cÞe il Pontefice p-oco projit- 
lalldo de' C'aflighi di '1)io avell rzpigliate, ie file afluzie, e 
C'upidità, può ellere bene un turro degno della penna rrop- 
po animofa di colu!;. ma non farà mai, che a1cun difappaf- 
fionato Himi irragionevote 10 fdegno del Pomcfice, nJn po-, 
tendo1ì contra1tare ad un Principe il d.iritto d1 n1emÌllì, c 
di 


-- 
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òi punire ancora i fuoi fubordin
ti t qmmdo non hanno adem.. 
piuto verfo di efTo, quanto ;t dovere. e 1<1 giutlizia richic. 
devil. E ciò bafii del PO!1titlcato di CJemence \'11. riporran. 
Jomi nel rimaneme al dono GiornaliHa, e non intendendo 
d'incraprendere la difefa di que' difeui, che daHa condil.io- 
ne di uomo fono preßü che affauo infeparabili, e che in 
un governo, per a1cro sì diH-ìciJe, e perturbato, s'incontra. 
no: i quali però poreano rifeririÌ in un' aria più dolce, can 
avere un poco piÜ di riguardo a quella, che può chiamarJì 
iilorica urbanÍlà, che aJb veriÜ dcl1a Haria meJelÌma niemc 
pregiudica. 
Pafiando dunque al Pontificato del SuccefTore, che fu 
Paolo III. il primo Paneginco, che [wviamo di lui è que- 
fio all' an. In 4, che [II [afro t cioè, Cardinale per i me- 
rilÌ di Git,/ja fua fòrella da AJetIandro \'1. è qui a buon 
como in poche parole Ii fa un elogio rneravigliofo n due 
Papi, e ad una gran Dama. Per que-lIo, che rilguarda Pao- 
lo, aHara Alcßandro Famefe, oltre Ja fU<1 applicazione a'buo- 
ni 1ludj 
ì in Roma, che in Firenze. c la non ,'olgare eru.. 
dizione indi acquiflaca, avea forro Innocenzo V III. efcrci. 
tato I'impiego di Scrhtore, e Protonorario ApoHolico, quel- 
10 di Teforiere, e di Vefcovo delle Chiefe di 1\1onretJalco- 
ne, e Corncw; onde pareva, che queUe sì riguardevoli ca- 
riche., unite aJJe prerogative deJla fua nafcita, poteJ!èro me- 
ritarfi la Porpora, {enza che ne fOlIe obbligato alia forella. 
Ma io finaJrnente m' incontro in una Jade vera del Ponte- 
fiee, .che vorrei, 0 non averla trovara, 0 vederla efpreíIa in 
ahra manieu. Ci dice di Jui aU' an. 1,36. ed altre volte an- 
cora 10 replica, che egli fu /ol/taIl0 da//e maflime turbo/en. 
Ii de'jflOi Predeceffori. QueUe parole però lìccome io Ie 
contidero. come un epilogo del de([o di fopra, così creJQ, 
che haHi l' oHervato ne' cali pJf[icolari, fenza. fermarviíÌ fo- 
pra di vantaggio. Non fo nondimeno, fe in ifvantaggio del 
Pontefice potdlè mai rifonderíÌ ciò, che Ij dice all' an. In 8. 
ove riferita la mone del Duca di Urbino feguita per mez- 
zo di veJeno, foggiunge cmì: Jllftiando it þ/ellzio del Cia- 
'IJið ifl fòfpetto chi afþir4va a qtJet 'DttclltO. Una volta it 
filenzio ne-lie cofe di Scoria p,111ava per argomemo ncgati- 
vo, che conclude iI contrario di quello, che qullì prcten- 
de, ma a buon conto il Giovio avrebbe in ogni cato mo- 
thaw 
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ftrato più c:ame1a del Sig. Mtlratori, con tacere una cora 
 
che egli non potendo ritrarrc dal fuo 'ìlenzio, ha volmo 
almeno a..:l ogni pano, che fe ne inferifea il foJþetto . 
Queile però fono tune cofe da tenerli in leggier con- 
to, fe (Ì paragonino a quanto sfuggì dalla penna al nonro 
Annali1la all'an. 15'47. fopra la traslazione del taerofanto Con- 
cilio di Trenro. Malgrado quanto n' è [eri[(o nella Sefiio- 
ne VIII. di que! Concilio, ene' Capitoli 13. J 5'. e 16. del 
trediceíimo Libro della Storia, che ne tef
è l'immonale 
Sforza Palla vicino , pofcia degniflìmo Cardinale di Santa 
Chiefa, il Sig. lY!uratori fa de'Tno1Ì71i feg1'eti, per i quali 
s'indulIe i1 Pontefiee Paolo a1la traslazione mentovata.. 10 
non vorrei, che al Guicciardino an-iIè mai foHituito il Soa- 
ve, perchè queHo è un Amore troppo falliro, e pochiffimo 
onore potrebbe fare all:1 fua Sroria. Ma fentiamo queHi fe- 
greti motivi. Erano il timore t che i Prelati Spagnuoli, e 
Tedef
hi riHringeUero l' amorhà del Papa 
 e formalTero 
Decreti difgufioli alia Corre Romana nella difciplina. Mol- 
te olfervazioni quì fi pOEr
bbero tàre, io nulladimeno mi 
rifiringerò folamente a. riflettere, che etfendo il Ponrefiee 
incomraítabilmeme fuperiore al Concilio, era in mano fua 
il refcindere qae' dccreti, che non avelfe trovati convene- 
voli alla fua dignhà, ed a quell a deUa Sacra Corte- Roma- 
na, full' efempio di ciò, che avea fano S. Leone il Gran- 
de, riîpeno al Concilio di Calcedonia; ed in tempi alTai 
menD difcoHi Eugenio IV. nell' aItro di Bafilea. Non vi era 
dunque per queila ragione neceHìtà di trasferire il Conci- 
lio. Senza di che, non avea Paolo lafciata a' Padri di Tren- 
to una pieniffima liberrà per I'dfare della riforma,. come 
nel Cap. X. del mentovato Libro- fa vedere il foprallodato 
Pallavicino; Lafciamo dunque al Soave egregiamente nel 
Cap. X\ï. dallo Hello PaUJvicino confutato, ed a chi vua} 
fenrirla con lui, la troppo ardita libenà di fingerlì motivi 
indegni di gud Ponteh.=e, al cui. 'Le1o fi dovette ,. fe fupe- 
rari magnanimAmeme tuui gli oHacoli ebbe hn
lmenre prin- 
cipio quella 
anta Adunan1.3, e noi da buoni Cattolici at- 
tenghiamoci a quanto neI. D..:creto della fopraddena Seffio- 
ne VIII. Ha, regiltrarn: e cred:amo, che la mona1ità, onde' 
altameme erano i P .ldri impauriti, l' el1edì molti di queHi 
Ita. Trento, allontal1ati J. cd il giu1to fofpetto J che aHai P1Ù fe: 

 ne 
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fie partifTero, furono, come ivi íl:a efpre{fo, Ie c
gioni , che 
mo1Iero il Pontef]ce, i Legati, anzi !a maggior petrre dç-'Pa. 
òri HeHì a cercare una Cinà più ficura J o\'e congrc'garfì t 
c q ueHa dopo averne 3ltrc propoíle, fu per ulcimo 1a Ciuà. 
di Bologna. 
E ciò fia dctto del Pontificato di Paolo nL dl1I quaIe 
diritcamente mi rivoIgo a Paolo IV. poichè nè iJ governo 
di Giulio Ill. nè il breviffimo di l'v1arccllo 11. fomminillra- 
no cofa alcuna, 0 che efiga oßen'a'lione, 0 ehe dal Gior- 
naliHa non fia nata aecuratamentc notata. Queili per av- 
,.('ntura è il Pomefiee, che fopra ogni atrro abbia in eon- 
trata in quefio Torno la difgra1.ia preHû chi l' ha ferino. 10 
fiimo per lume delle cofe da dirlÌ, di doverc añchc qLJÌ prc- 
rnettere quanro di lui fcrive il Ciacconio Tom. 3. pag. 813. 
cioè, ehe "quanmnque ndl' ardorc di eonfcrvare, e difcn- 
" dere la Re1igione forfe egli ripUC3to illu!lrc, piÜ ancora 
" de' fuoi PredeeeHè>ri, la fu,\ eíìmia vinl1 nnndimeno , per- 
" chè troppo fevera pareva a' m,llvagj, venne dJ molti con 
" parole lacerata ". Dal che ne rica va, che nell.t Sroria 
delle a1.ioni di <]ueUo Pontcfiee bifogna andar bene caute)a- 
ti, e non credere ad ogni forca di 
crittore, come ha facto 
it Sig. J.ll,rator;, qudlo che hanno regiílr.uo in hiaÍÌmo di 
lui, avendoli 10 zclo {uo fani non pochi malevoli; tanto 
rnaggiormente, che con fomma lode hanno parlato di eno 
più, e piÜ uomini illuHri, il hmgo Catalogo de' quaIl han- 
no teHuto e it V ittorello, e l' OIJoino neUe loro addi'lioni 
al p..etodato Ciacconio (Tom. 3. page 81.0. 
 page 839. e 
fig.) Seendendo on a' parricohri avvenimenti, UrepicolìlIìmo' 
è quello del Cardinale di S. Fiora t e degli aJai Colonnefi 
(anno I,f;.), in cui perchè li figura l' Annaliila, che il Papa 
Billioro di trovale un m
zz.o d'ingrandire i nipoti, oppor- 
tuno aHora Jo trovaHe, quindi è, che 10 raceonta in un 
modo, ehe fa poco onore al mede{;mo. 10 fommariamente 
10 dtrarrò dal RInaldi, che Jo riferifcc aJ)' anno HefTo num. 
1'1.. dicendo in [011ao1.a, che avendo il dcno Cardinale fane 
con ingo1nnevol modo trafugare Ie due navi Franzefi, delle 
qua1i ivi Ii parla, dal Porro di Civitavecchia t dopo e(Ierne 
Hate dag1i Sforzefchi l1ccife Ie genti di arme, it qucrela- 
rono i Fran1.eíì HelIì dell' attentato, e pofero in necefIìtà il 
Pontcfice, come Padre comune di render loro giullizia; 
ed a 
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ed a'tate effetto intimò a.l Santa Fiora, che i derti Legni 
venitlero reHituiti, minacciandogli in cafo oppoHo il fuo 
rifemimenro. QlIegli difprezz.:mdo il cenno Ponrific:o ag- 
gravò 
nzi la lua colpa con adunare di no
te in flla catà 
convemicole di perfone anche eilere. ove SI fparlava a.nche 
con ingiurie delta perfona HelTa del Papa. Ora fe tutto ciò 
si metra affieme. e si consideri nel fuo lume, si vedrà quan- 
to giuíte folIéro Ie rifoluzioni del Pontefìce in gaHigare i 
dclim]uenti, e quamo diverfo da quel1o, che ce 10 rapprefen- 
ta il t;ig. lvltlrntori, sia l' afpeno di un tale avvenimento. 
E' vero. che infeudò Palliano 0\1 nipote; ma elTendo que- 
no un Principato allora devoluto al Fifco, era in mano del 
Ponrefice 10 infeudarlo a chi più gli piaceva. 
Ci parla nell' anno ifieHo, c propriameme ful fine del 
medesimo di alcuni Perfnn
ggj EcclesiaUici imprigionati per 
materie di fede. Per quelIo, che rifguarda il Marone, sin- 
cerato Paolo della fua innocenza, volle non moho dopo il 
fuo aHeHo rdHtllirgli la libertà, ma egli 1a ricusò, insi1len- 
do, che gli foile daro modo di giuridicamente giufiificarsi; 
e 10 riferifce il Rinaldi ann. 1,,7. num. 46. Per conto de- 
gli ahri bifogna riHcnere, che la neceffità di que'miferi 
tempi, ne' qUclli sì grande firage men.ava l' eresia, pareva, 
che colhingelfe a far como di tu((O, e a non difprezz.are 
anche i più leggieri fofpetti, tr
1([andosi di una rpateria co- 
sì delicata, gual' era la Religione, nella guale conveniva, 
che illiiJatifiimi si difcopritlero fopra tuui i luminarj prin- 
cipali di Santa Chiefa; tanro più, che ridondava in gloria 
maggiore di em, e ddla Religione medcsima l' eifer tro- 
vati immuni aflàno da guelle colpe, delle quali anche la fo- 
Ja appart:nza potea ellremameme pregiudicare alia F cde. 
Del Cardinale Reginaldo Polo parla il Rinaldi al n. 47. cui 
rimeno il Ler(ore; non poreodo però lafciare di com men- 
òare l'insigne moderazione di qud gran Porporaro, che get- 
tò ful fuoeo Ie gillUiticaziooi preparate da st: della fua eon- 
òona, (emendo non ne venitle mai oHèfa la f3ma del Pon- 
--- (
fice: efempio, che meritava di eHete imitato da chi prefc 
a fcrivere (lUi:Hlto al medesimo ê\CcaJeHC. 
La rinullzia di Carlo V. che rete ce1ebre l' an. 1,,6. 
non ecceUcHa Jal Pomefi'c Paolo, pcrchè t,1Ha fenza il 
()n- 
fcoia di lui, dà un gran falLIdio al noltro Annaliita; come 
Tom. X. k pure 
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pure it non eíTersi voluto riconofcere per Tmperadore de" 
Romani Ferdinando, COli ijcalJda!o df'!!a Crlfl/allìtà I sic- 
come cgli dice all'anno 1,,8. Ma quelli 10n) fcandali fo- 
gnali. La (ra
lazione, 0 i1!ituzione ddl' :mperio O
ciden- 
tale fatta da'Romani Pontenci, dava al P.ltJa un in(omra- 
1tabil d!rirto di non approvare una murazione efeguica in 
queHo proposito fenza il fuo beneplaciro. Non poteva C
r- 
10 V. dime-nere fenza un tal beneplacit() una dignità, a lui 
con qudlo conferita: e Guindi ben ved
 ognuno, che il ca- 
1'0 della mortc civile è alhuo di\'erfo daIl' alcro delJa mor- 
Ie naturale contro ciò, che pretende il Sif?;n. J.l1Iratori. 
Vedasi quanto io diHì nella Prefazione al Tom. ViII. di. 
qudH Annali; e molto più quamo fcrive a lungo intorno 
al contegnu di Paolo il \Tinorello nelle aggi:..mte al CiaccoJ- 
Dio Tom. 3. page 816. 
La fpedizione [atta di due Legati per la pace nell' an. 
1556. paila preílo I' Armalilla per un mojo di bttrlar(l dd 
Sacro Collegio. Ma perchè? Perchè il Cardinal Caratfa in 
:Francia, anz:chè conciliare Ia pace, fomentava la guerra. 
Ml come proverà egli, che pallaífe qud Cardinale d'intel- 
l;genza collo zio Pontefice? Non potè aver ecceduto Ie fue 
commifIioni, ed eífersi abufato delle fue facoltà? 11 gaUigo 
daro dal Papa a nipoti, che ceno, come avverte il Giorna- 
liHa, meritava un luogo più diftinro in queHi Annali, ne può 
bgcrire un ragionevol fofpeuo, che così fone. Ci foggiun- 
fe però egli, che la gtlerra 110/1 era per attro fatta, e ma1t- 
temlra da! Papa, cbe per t' ÙlgrandimelJ!o delta propria 
Cllfa. Cmì ivi. Poniamo tune Ie fue parole. Si rrauava 
di pace: ed it prillcìpate Articoto era, che fi reflittÚffero 

' Cololl"eji Ie foro Terre, e Caflelta, e che per ,-eÚ/tegra- 
re 7). Gio: Caraffa l1et/a perdita di quetti Stati, gJi fi 
delJè fa Città di Sicila coUe file dipt'l1denze..... 
a11do 
foJre vera ta p,'opofla dì effo cambio, e per vera ill fat! i 
-vie,,' eI[a credtlta da gli Srorici, ed a.fJáita fino dall' ifleßo 
RÍ1la/di; f.JtleJlo era UN fare ÙlfelJdere allche a "JCIIO a{
o':.- 
Ii, che /a gtlerra .'JOIJ era per aJtro [a.tt'! 

. 1 .ffiotlVl, 
per cui era. fana 11 poLlono vedere prdJo II RmaldI; frat- 
tamo però fi può udire confeguenza più mal dedona? Se 
il Papa ave.ßè propoHo quel cambio, vorrei pur dare la ra.. 
g!one al nollro 5rorico; ma proponendo fpontaneamcnte, 
e da 
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e da per sè il Miniilro di Cefare, voglio anche conceder- 
gli, per ifpianare Ie difficoltà del traUato, come può ragio- 
nevolmente chiamarsi l' oggetto, e il fine di quella guerra? 
La pace però non ebbe eftetto: perchè it Pap4 cocciufo non 
la volle, an1.i la rifiutò non oHami Ie condizio1ti vantllggiojë 
a lui mef1è innanzi, come ci fa fapere all' an. J 557. l\la il 
Rinaldi però ce ne r
nde una ragione affai plaulìbiJe num. 
v. dicendo, che la pubblica fcde, che impegnava il Pon- 
tefiee col Re di Francia. non gli permetceva I' acceture que- 
He condizioni; nnde non vedo, come voglia ridursi in biasi- 
mo del Papa ciò, che 5i riputerebbe fomma gloria per un 
ahro Principe. 
Quello nondimeno. che più fi efagera di Paolo IV.e 
con etprefIioni anche affai pefami, è il non avcre volmo ri- 
conofcerc Elifabena per Regina d' Inghi!terra. Semiamo un 
poco però quelIo, che dicono g1i altri 5crit[ori in queflo 
paTticolare. " A queHa durez1.a del Papa ([ono parole del 
" Card. Pal1avicino nella 5roria del COllcH. di Tremo Lib. 
" XIX Cap. 8. n. 3.) molti Amori feguitati dal Soave impu- 
" [a no l' aperta dichiarazione d' Elifabetta per l' erdia. e It 
" perdita di qu
1 Regno. Per contrario faggiameme 10 Spon- 
, ,. dano conlidera, che potè bene 1.1 rigida, ed imperiofa 
" maniera di Paolo ctTère troppo au1lera, 0 foHenma nelle 
" parole, ma che nel!a fofianza delta determinazionc, dalla 
" quale pendc,"a il [ucceifo, non gli conveniva diverfamen- 
" te operare. In prima la giu1lizia così richiedeva: imper- 
n. ciocchè il Re Arrigo l' avea prevenuto in favore della 
" NuorJ, la quale in vcrità era la leginima erede, pofia la 
" fentenza di Clemente \' II. contro Ie nozze deUa Bolena, 
" dicJ1iarare per nulle eziandio da g1i Stati dell'lnghilterra 
" [0[[0 it Reggimemo di 
bria". Così il P albvicino . Sen- 
tiamo ora 10 Spondano. d
 cui nella Herro linguaggio, in 
cui fono rerine, voglio per maggior fona riponare Ie gra- 
vi1Iìme parole (an. 15';9 n. 5.)" At in 'pfo cardine quid 
" peccavit (Paulus), Ii feminam fememia Sedis ApoHolicæ 
" pro fpuria habilam non exiHim3verit tam facile ad Re- 
" gnum admi[[end
1m 
 quam præcipue non ignorabat cm"de 
" hælenl11 aleft'; hæcque in [pecic tanrum foris agere, ne, 
" h temtl Rt'goi confirm.nionciÐ obtioUltict. poHet ei num- 
" quam.de 1110 cOnLlOvertia fieri". I jegni poi, eh' EIlc1 avea 
k 1. dati 


. 
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dati manifefiiffimi dclIa fua ererica credenza fino claJl' an no 
innanzi; fi polIono vedere prel10 il Rinaldi all'an. 155!. 
ß. u. ove anchc troviamo chi fu il Vefcovo Cauo\ico, che 
la coronò, uno cioè, che 0 per timore, 0 per altromon- 
dano fine fì ridl1fTe a far quello, che di fare aveano I"Ícu- 
fato, e l' Arcivefcovo di Y orch, cd altri zelami P a1lori. Che 
poi foile Elifabcua riconofciura indi dal Rc di Francia, c 
che queHi con ciò f,\celfe per hene de'fuoi Stati qt/elto, 
che PIZOto IV. 1zon avea fàputo fare per betle dell", Reli- 
giofle, nOD proved mai, che in tah m:1tl"ric debbano cßc:re 
gli HeHì i riguardi, che può avere un Principe SecoJare con 
quei1i, che dee avere il Capo della Chicfa, e deUa Fede. 
Un' altra cofa mi rimane da Qlfervare brevemcme, roc- 
came la condoua di queHo Papa, cd è, che trafcurò CO'J 
tllt!O it fito zeto di 'I'iaprire it COl1czlio di Tre1Jto. Così 
cgli dice, formandone il poco vanraggiofo carattae dopa 
la fua mone. Chc Paolo da Cardinale avcHe 
vU[o Ilno zelo 
fommo pe'l Concilio, è cofa inconrrall:abile, che avelIe da 
Papa un vivo delìderio di aprirlo nuovamenle, ]0 perfuade 
la leuera da ]ui fcrirra all' Arcivefcovo di Gnefna, e rif"erita 
dal Rinaldi all'an. 15f5. n. 61. I morivi poi, per ]i quali 
non potè non folarnente etIo, ma neppure il fuo 5ucceHore 
Pio IV. ful principio del fuo governo mandare ad cRena 
una tal brama, fi poreano vedcre preífo il PalJavicino Lib. 3. 
Cap. 4. n. I. e 2,., cbe erano in gran pane que' medefimi, 
pe' ql1ali erafi imermeffo il Concilio; nè occorreva caricarne 
10 zeJo di Paolo. 
La fcomml1nica da Pio V. fulrnin.Ha contro Elifabetia 
(ann. I f70.) non incontra l' approvazione dd Sig. ./Illlr
- 
tori, e ci fa nota, che i Polieici di aHora f()rfè non inte- 
fero, e motto metlO inteNdiamo fzoi t qtJat óUf)n effl?tto pro- 
åucej{e. Iddio però, preHo cui è Uoltezza la fapknza del 
Mondo, r avrà bene intefo Egli, ed i buoni Cauolici l'in- 
tenderanno. Lo Spondano a buon conto (nu. 3.) dIce, che 
it S. Pomefice fu itrafcinaro a quel paffo dalla neceUità: pro.. 
pterea ad Ilrma ju..flttitr contra eam de 1lecejJitare reCHrrere 
,"oa[Jus 
c. e la CoiUtuzione Regnalls in e
celJis, nella 
quale fi procede alIa fentcnza contro di Elifabeua, ha in fe 
{tetfa, onde pienameme giuUificare il Ponrefice, e chiudere 
1a bocca a chi voleife alzar tribunale fopra di lui. Vedaíì 
Nat. Alefi: To. lX. Cap. 1. Art. 2.0. n. 3. Per 
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Per compimenro di queUe mie oíTervazioni altro non 
mi rett.t da fare, che difaminare it contegno di Clemente 
\ III. verfo Arrigo IV. Re di Francia, di cui parla difap- 
provandolo il Sig. Muratori all' an. I5'9f. arri\"ando anchc 
a dire 
 che dovea il Pontefice elTer Clemente di faui, co- 
me di nome; e a fuïcitar fofpeni di poluica copcrta col 
velo di Religione per la rirenmczz.-t del Papa. Non crede- 
rer, ch
 vi foOe chi megHo in ciò pmelfe giutlificare Cle- 
mente 
 fenza eccezione di pafl.;ale, quanto uno Scrittore 
Franz.efe. Sia quefii 10 Spondano 
 di cui poncrò Ie parole 
fedelmeme rradone, in rappono a quanta ora trattiamo. Si 
leggono queUe all' an. 1;93. n. 2.4. e fono Ie fegucmi:" Non 
" potè non motlrartÌ difficile cgli, (Clem. V HI.) che per 
" fua nature! era benignillimo; 0 folfe per non in
orrere la 
" taccia d'ingrato preHo i Principi detla Lega, che in fa- 
" vore della Religione aveano prefe l' armi, 0 folIe per ac- 
" cerrarfi dell' animo del Re, e penetrare dove piegalfero 
" Ie cofe della Francia, onde non paretTe poi, che ave{Ie 
" egli u(ato d' una troppo inrempeHiva facilità. Finalmenre 
" non negò oHin.ttameme, come i nemici avrebber voluco, 
" l' alfoluzione, ma la differì, fiao ache aveHe ricevuti più 
" illu1hi comrafTegni della penitenza" e della 1Ìncera con- 
" verlione di que 1 Monarca. " 
Con Ie parole di quelto infigne Prelaw ío darò fine 
alia mia Pref.uione, neUa quale fe ho dovuto, sì nella pro- 
liffità, che 
eI modo di fcrivere, contenermi diverfamenre 
dall' efatto da me ne'Tom; preceJenti, vedrà nel leggerli 
ciafcheduno 12 neceffilà del mio conregno. Cerro, che il 
Sig. Murato,.j, uomo per altro celebre nella Repubblica 
LeuerarÌ3 per la fua gran donrina, qua.lunque fe ne iìa la 
cagione, 0 I' età oramai troppo avanzata t 0 la prevenzione, 

 l'lmpegno di fotlenere cofe altrove già deue, nd Torno 
prefc:nte, pare, che abbia quafi perdma di vitia ogni mode- 
razione; tal è la durezza dello nile, e deW efpreífi ani , che 
IraUo trano vi s' inconrrano. Che poi per Ia fua avanzata 
età, fe non vogl;amo dire per negligeoza dell' Amanuenfe,. 
fia incor1"o ancora it doniffimo Altlratorz in varj sbaglj di 
GeografÌ1, e di Swria t l' averei poturo dimoHrare con evi- 
denza più e più vohe. Balla folo quì riferire ciò, che fcrive 
all' an. 155). dove parlando dell'incendio fatto da'Turchi 
di 
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èi Paola mia Patria, Città della Calabria dtra, e di San 
Lucido, rrerra della medefirna, metre queUe ndla ßafil:ca.. 
ta Provincia diverfa. Ecco Ie fue parole: 111 '1lJ
Jr ,mllO all- 
cora chiamarono i F,oal1zeJi net mar di Toftana t' Armata 
Tllrca comandata da Pilltaga Baftà, e da VragTlt, ch
 
'lella Baþlicata abhruciò SaIl Llirido, e Paola Pat ria det 
Santo lflittttor de' lrJi11ÍmÎ. Ma io non ho prefo a confu- 
tare íìmBi 
baglj, faui cenameme per inavvenenza di chi 
moho fcrive. Solamente ho volmo far vedere, fccgliendo 
tra' più un efcmpio, che ficcome l' età fua può avere con- 
tribuito a quefia forta di errori; così nella rnedefìma pof- 
fono almeno in parte rifonderlÌ Ie cafe otfervate. Tolga 
però Iddio t che io, che vorrei ave{fe egli trattaw e Pon- 
tefici, ed a1tri gran Perfonaggj in <}uella difcrera, e ritc- 
Imra maniera, <:on cui ho proccl1raw di porrarmi {ceo, vo- 
glia poi clipartirmi claIr ufaro mio flile, cioè di vendicare la 
ve,tit-à, ma di rifpeuare nel tempo fiefIo la fua iI1uHre per- 
fona. Su 
lIeHo piede io mi lutìngo d' ctIermi tcnmo, fic- 
come nell ahre, così in qudl' ultima roia Prefazione, e fui 
rnedefimo fpero di renermi nelle due, che mi rimangono. 
I clinlti della Santa Sede, Ie perfone venerabili de' Pome- 
1ìci, i Gua1i però come uomini non fono {tali impcccabili, 
faranno da me, per quanto mai potrò, fempre difeft. 1\1a 
Don perclelò mai dl viHa in ciò condurre a fine, la Hima 
per un Lcnerato, che non Jafcia di avere de' gran meriti 
colla Chieia, e della cui buona intenzione nello fcrivere ci 
allicura, e 1a nota fua probj(à, e queIla, cbe giova qui ri- 
pe(ere, come
hè a1rre volte commemorata, umile foggezio- 
ne, con cui fi efìbì promo a correggere, mmare. e toglic- 
re da' fuoi Annali tuno quelIo, che in e{Jì dalLa Santa Sede 
ApoHo1ica, e da qud SSe e doni!Iìmo Ponrenee, che I' oc... 
cupa di prefenre, e che per molti, e molti anni è degnif- 
Í1mo di occuparIa, venitIc difapprovato. 
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A CHI VORRA LEGGERE.. 


D A ppoichè ebbi condotto gli Annali d'Italia. 
hno all' Anno di CRISTO 1500. aveva io de- 
pofi:a la penna con intenzione di non pro[e- 
guir più oltre, e ne avea anche avvertiti i Letro- 
ri. Dopo quel tcnlpo abbondando in ltalia Ie Sto- 
rie, e facili anche eífendo a trovadì, [embrava a 
TIle fuperfluo il vol ere .rifl:rignere in brevi Annali 
ciò, che potea la gente con tanta facilità racco- 
gliere da g1i Storici n1oderni, e{fendo per 10 piLl 
da anteporre i fonti a i rurcelli. !\-1a d' altro pare- 
re [ono fi:ati non pochi de gli Amici miei, ed 
altre perrone, che han creJuta non inutile quefi:a 
mia quaHifia fatica. Si ritluce a pochií1ìmi il nume- 
ro di coloro, che poffeggono tutre Ie Storie Ita- 
hane: Chi ne ha alcuna; i più nè pur una ne han- 
no. II prerentar dunque raccolta da tante c sÌ va- 
rie Storie la fofi:anza de
 principali paffati avveni-. 
menti delle Italiche. contrade, puð chiamarfi un be- 
nehzio,. che fi prefi:a a tanta gente, la quale per 
mancanza di Libri è condannata ad ignOI are i fat- 
ti de' Secoli addietro, 0 pur dovrebbe nlendicarli con 
Fatica dalla lettura di non poche differenti Storie. 
K on può [e non effere grato it vederíÏ pofi:e d' a- 
vanti {otto un ponto di vifi:a quelte principali uma-. 
ne vicende, che di mana in m
no fon lùccedute 
in ciarcun Anno neUe diverre pani dell' Italia. II per- 
chè fecond'o l' a vvi[o di tali pedòne mi determinai 
di 



di continuare l' edihzio) e di condurre qudH An. 
na1i fino al com pimento della Pace univerClle, che 
nel pre[ente Anno 1749. ha rimcíT:'l Ia concordia 
fra i Potentati d' Europa. So) che in trattando di 
avventure lontane da noíhi tempi; e di per[one, 
che paffate all' altra vita fi ridono delle dicerìe de 
poíteri, maggior libcrtà gode, 0 dovrebbe godere 
10 Storico per profferire i [uoi giudiz.i. So altresì, 
che non va c[ente da pericoli e dog1ianze altrui, 
chi e[ercita qucí1:o meí1:iere in parlando di cofe de 
110ítIi tempi, e di perrone viventi, ítante Ia deli- 
catezza, che in e{fo noi ingenera I' Amor proprio. 
Noi accogliaffi yolentieri la Verità in ca[a altrui: 
non così nella noíha. Contuttociò fpero io di non 
avere oltrapaffati i limiti della libertà) che convie- 
ne ad ogni onorato Scrittore: perchè non l' Amo- 
re, nè l' Odio) ma un puro defidcrio di porgc:rc 
il Vero a'mici Lettori, ha per quanto ho potuto 
reg01ata la mia penna. Se anche queíto Vero io 
talora non l' avefIi raggiunto, ciò [arà avvenuto per 
mancanz.l di migliori notizie) e non già per mala 
volontà . 
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ANNAL I 
Dal 


D'ITALIA 


prìncipio dell' Era V olgare 
1Ìno all' Anno 175 o. 


ANN 0 DIe R 1ST 0 11 D I. I N D I Z ION E I V . 
DI ALE S SAN DR 0 VI. Papa 10. 
DI MAS S I MIL I A N 0 I. Re de' Romani 9. 
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1 Maggiori penfieri di Pap" .AltJ1å>1drø in quelli tempi E.. A Volg. 
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 avcano per mira }' ingrandimcmo di Cefare Borgia, ANN\) 15 01 . 
.f;:;
, ,;; ---1 appellato il Dllca Paltntino, fuo Figliuolo. Gran co- 

 
:fl; 
 pia dl danaro, raccolta con profu lÌoni di grazie nel 
i


: - Giubileo dell' an no precedente, era venum a tempo, 
per promuovere e foUenere i bellico" impegni di 
quefio fuo Jdolo. Nella Romagna refiavo! tuttavia 
Faenza, chc ricufava di fonopor" al dl lui gif'go : 
però elI"o Duca, avendo tcmato indarno CuI princlpio dell' an no di pren- 
dcre quella Città con una fcalata, andò poi a firignerla nella Prima- 
vera con poderofo efercito d' Italiani, Franzcfi, e Spagnuoli. Due 
a(falti, furiofamemc dati a queUe mura, cofiareno la vita a motu dc' 
fuoi. Vigorofa fu la dJfefa de' Cittadini, per 1" amore, che portavano 
ad Äflorre, 0 fia .Aß
rl.iø de' Manfredi, loro Signore, giovmetto di 
1'
m. X. A rlra 
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E 1\ It. Volg. rara avvencnz:1, e di età di circa dicif.:tte ;;.nni. M:4 d:1 Iì a non moho 
ANNO 15 01 . veggendc effi crefcere i \ pericolo, e toha ogoi fpcranz,l di foccort0, 
capitolarono la refa della Cillà ncl dl 26. d' Aprile, f.:\lvo I' onore , 
h vita, e I'avere delle per/one. e con parto, che .'\tlorgio rd1at1e 
(a) J1lt(- in Ilbenà e polI"effo de" fuoi A l\odiali (4). II V akntino, che mi!urava 
fa,ndr. 
ar. tuae Ie cofe colle fole regale del prC'prio intcrdTc, cunlèr\'ò 11 Po- 

f/rona polo, che dovea reflar fu() fuddito; ma contro la fede conduOè poi a 
.Ånnali Roma l' inoocente garzone A fiorgio, e tanto a lui, che ad un fuo F.a- 
.MSS. di B,- tello bafiardo, Jevò dipoi b:ub.tricamente la vita. Dopo s) fatto ac- 
lDE'!I&.. d " quiflo nan fl1 d.fficile al Valcntino di ortenere d.\\ Papa luo Padre, a 
GUICClar 1- II Î ' I f: C ' 1 ] ' I 11 ' ' I ' I d . 
nø 51 ria CUI nu a lapea neg.tre I acro 0l1c.11 oro, nve \tura, e I [lto 0 l 
D .. Duca della Romagn.\. QIindi fi rivolfero Ie Ji lui mire e oram.-= all.! 
Città di B 1logna, con eorrar min1cciofo in que! terrirorio, e richie- 
dere I'ingre(fo in Ca11:ello San Pietro. Giovanni de' Benlivog!i, che in 
quelli tempi veniva confiderato, come Signore di Bologna, e feco il 
Reggimento d' e(fa Cirtà, s'
rano dianzi rolli fono la pwtezione di 
Lodo'Vico XII. Re di Fr:mcia; nè alcun imp.'gno aveano prcfo in rex:- 
corro di Faenza, tuttochè ,I giovane A 1l0rgio folfe N irote d' e(fo 
Bentivoglio. A quefio improvvifo affal'o prefe l' armi muo il Po polo 
di Bologna, 
d a(foldò qudla genre, che potè. E perciocchè fu cre- 
duro, che il Borgia tenclI"e intelligenza con Agamennone, Giafone, 
LodoVICO, e Lancilotto de' Marefconi, f.Imiglia porente (veTo 0 falfo 
c:he folI"e) da alcuni giovani nobili partiglani de' Bentivogli, furono 
effi dopo qualche tempo uccifi. Fu anche rcritto, che il Valentino 
fielI"o rivdalI"e al Bentivoglio l'intelligenza fua con que' Gentiluomini, 
. che da ciò procedelI"e la loro mone. 0 fia che eíTo Duca avdfe 
riguardo alia protezlOne accordata dal Re di Francia a' Boh'goefi, 0 
pure che conofcelI"e, tali eflere Ie forze Ioro da non potere e1eguirc i 
fuoi difegni, e maffimamente venuta me no la fperanza, come fu di- 
yolg3to, di qualche tradimento nella Città: fped} Paolo Orfino a Bo- 
logna, per trattare d' accordo. Si con venne di cedergli Glftd ßolo- 

nelè, di dargli parro e vettovagli:t pel territorio, e una Compagnia 
di cento uomini d' arme pagati per tre anni al dl lui fervigio, can 
mille, 0 due mila f.lmi. Scrive il Guicciardino, che s' obbligò il Ben- 
tivoglio di pagare al Borgia nove mila Ducari ogni anoo. Ma gli An- 
nali di Bologna, che efi Ilono manufcritti nella Blblioteca Encnfe, e 
fono di A utore cOnEemporaneo, ficcome an cora il Buonaccorfí (b), 
nulla dicono di qudlo pagamento. Aldfandro S,1fdj neBa Storia Eltcnfe 
manufcrirra fcrive, che al Valentino furono promcffi da' Bolognefi 
trenta mila Scudi in tre anni,. e ceoto uomini d' armi, pagati per tre 
mt:fi . 
Ciò fatto, il Duea, bcnchè abbandonato dalle milizie Franzefi, 
6:he crano dellinaEe pel Regno di Napoli, pure s'inviò col refto della 
fua armata verfo Firenze. Mandò a chiedere il pa(fo, e di aver di che 
vivue per qud dominio; C' intanto. fenza afpcnarne rifpofia, e tc- 
ac:ndo a bada gli Ambafciatoci dc' Fiorcotini, valicò l' Apcnnino, e 
andò- 


II>) Bu.- 
;'I&ctørft 
Piari, . 
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andò a poflarfi a Barbcrin
. Tr
)Vavafi al1<:>ra. Fm:nze in poco buono E R'" \'01". 
(tato, fprovvedura d' armatl con Interna dJfunr
me, e. COI1_ Popolo do
 ANNO 150
. 
mimmte pieno di geloCta per forpetta, ch
 1 N obllt toOero auron 
di qncft
 moífa a fin di m
tare 10 ,!latO, 
 tJ
r ripat.n
re Pietro dc' Me- 
dici. II peggio era, de !I Re dl F.rancla h drchlarava _nul coiltcn,to 
d'dìi per crediti Ji danan, _ che .prcrendca dOl lora: .Cí:,le tuHe? CDe 
animavano il Valcntinn a pelcare 10 que! torbldo. Pcro !noltrataÍl Cin- 
que miglia lungi dol .FI:enze, m1
do A c
.ederc., che .Ii 
acdTe, altlo 
goverr:o in qllclla, ClUa, e c
: VI fo{fe rJI
efTo 10 f.utl Pier. de 
le- 
d;ci; benchè i pia creJ?no cia da IUI propocto con fecol"!dl fin!, e 
non con il1tenzione dl alU
arlo danrero. Fu dunque concorduo, che 
foíìè Lcga tra i FioreotJni. e lui; c:he .niun loccorfo veni.lfe dato ds 
cOi a Piombioo, dov' cgh IOteodt:va dl nndare a meHcre 11 campo; e 
che per He anni f
(fe, cond:,uo da qudla Re
uh.bhca con í"alano di 
rrerH.tf:::i mil:! ducat! d oro I an no ; obbl:gandoh dl mantenere treeen- 
to lIomini d' almi al fcrvigio d'dla, mol lenza dover egli rervire colla 
perfona. Fu qudlo tutto il lu
 guadag
o, giacchè non vide difpofi- 
z:onc alcur.a di alterar queUo Stato, ne aVca genre da far paura ad 
lIna sì riguardevol Cinà, ber.ehe guernita allora 'Juafi non d' alero , 
d.e di contadini fatti venire dal Cah:mino e da MugeJlo. Intanto non 
pochi f.'1ccheggi commctteano 
e f
e .ge
ti nel Contado, cd egli chie- 
dea una prdt"nza di danaro e dl artlghene, non trovand::> via per ufci- 
re di que' contorni: f1nchè venmigh ordi_n.i 
fficaci del, R
 at 
rancia 
di defillcre da qudla moiefia danz.:l, palso In que! dl Plombmo, c 
prcfo ivi qualche Luogo, fe ne andò poiCia aRoma, per ivi pigliar 
quelle rlloluzloni, che occ.orr
(fer
 neW imprcfa dl Napoli, già deter- 
J11inata da Lodovlco Rc dJ FrancIa. 
Non mancano mai r
\gioni 0 prcrecti a chi ha fete di ouovi ac- 
t'juiíli, e forze per eff.:ttUare i ruoi dilegni. N d Re Lodovico fi fa- 
ccano tr
sfcrJti lUui gli amichi dirj[[i ddla CJfa di Angiò, e i recenti 
di Carlo 17111. fuo Pn:decelTorc, già Padronc di Napoli; il pcrchè 
ficcome Principe magnanimo, e gl.ì grande in Iralia per l'acquiLlo del 
Ðucato di Milano e della Signona dl Genova, s' accinfe in qudl:' aft- 
no :tlla conqul1ta ancora di Napoli. A cale effetto :1\'ca prete Ie fue 
mifure, cioè guadasnato Papa AleIT.1ndro coli' affiLlenu data al Duca 
V alcnrmo, e con aiui mezzi. Addormentò pari mente Ma.flìmilit1.l1o I. 
Re de' Romani , con fargli fperare Clal
dia, unica fùa Figliuola per Ifpora 
di Carlo Dum di Lucemburgo dl iui Nipote, che fu poi Carlo V. 
amendue dl tenera età, e collo sbor{o di non so quale quannrà di da- 
O;aro; con che ottenne una tJ't:gua dl mùlti me/ì. Era Federigø Re di 
Napoli ben confapevole della voglia de' Franzefi d'invadere il Regno 
fuo, e però avea fano ricorro per protezione al medefimo Re de:' Ro- 
mani, con pagargli quaramamJla Ducati, e promrttcrnc qU1ndici mila 
il mefe, acciocchè occorn:n1o move(fe guerra alIo Srato di Milanø i 
e nc riporcò anche la promdfa di non venir m.ll ad accordo ëilcuno, 
fenza inchiudervi ancor lui. Ma il buon MlliIìmiliano, lafciarofi ab- 
A z. baglia- 
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EIU, Volg. bagliare da' Franldi, tutto dimcnticò, fenn nè pur 3\'verrire, che 
^r.õso 1501. crollo pore{]c avvenire aile: ragioni dell'Imperio d.1 lafciare cotanto 
ingrandire in Iralia un Re di Francia. Lc maggiori fperanze adunque 
d' elTo Re Federigo erano intanto ripot1:e nell' aju
o di Ferdi!tando il 
Callo/ico Re d'Aragona, il quale, per eß"er padrone dclla Sicilu, f<1- 
cilmentc potea, e come flretto parente, fi credea, che volcß"e pre- 
ilargli foccorfo in così bruno frangente. Ma Ie parentelc fra i Prin- 
cipi ion tde di ragno, e cedono troppo facilmcnre al proprio Inte- 
reß"e, che è il pnmo e potente lor Configliere. Oi belle parole dun- 
que e di promeß"e n' ebbe, quante ne \"olle, il Rc Federigo: diver{i 
poi furono i f,uti. I mperocchè il Re di Francia, conolcendo quale olta- 
colo potdle venire dall' Aragonefe a:Ie fue Idee, fegrctamcnre entrò rc- 
co in un trattato, e fu conchmfo che amendue facdfero l'imprela di N a- 
poli; e al Re di Francia roccane NapoJi con Terra dl Lavoro, e 
coW Abbruzzoj e al Re Cattolico Ie hovincie di Puglia e di Cala- 
bria. II Sum monte cd altri prendono quì a giuthficar l' aZlOne del Rc 
Ferdinanda, allegando come giufla la dl lui prcttllfionc ful Regno di 
Napoli, acquiflato colle forze dell' ,-\ragona do11 Re Alfonfo, quaiichè 
non foß"e t1:ato lccito ad elT"o A Ifonfo di lalciarlo a Fcrdli1ando luo Fi- 
glil1olo, bcnchè bafiardo. A Irri all' incontro il condennarono d'mfa- 
ziab.lità, di tradimento, e d' ingiufiizia, perchè I dlleendcmi del Rc 
i\lfonfo godeana ql1el Regno coli'lnvelbrura dclla S.1Ota Sede, e il 
Re Cauolico dava ad intendere di fare armamenro in SIcilia, unto in 
ditèfa del Re Federigo; quando unicamemc: tendeva aUa Ji lui rovi- 
na, e ad appagare la IDropria cupidità. 
Pertamo fi molT"ero i Franzefi dalla LombJrdia, condotti pane 
dal Duca di N tmours, e d.11 Signore d' Aubigny per terra alla volta 
della Tofcana, meAtre un' a\ua Armata per marc ii mo{fe da Genova. 
Fece allora Federigo Re di Napoli lfianza a ConfalV'o, Generale del 
Re Canolico in Sicilia di unir fcco Ie fue forze, e di venir a Gaeta, 
con andar cgli fteß"o intanto a San Germano, per contraltare il palT"o 
a i Franzc{i. Mottroffi Confalvo fimulatamente promo, c richidlo cd 
onenuro il po/feß"o di alcune Terre in Calabria col pteteflo di difen- 
derle; cominciò in elT"e ad efercitare la Signoria di parte ddla divi- 
fion fana co' Franzefi. Giunri in qudlo mentre aRoma i FranzeG , 
fi fvelò il loro Tranato col Re Cattolico, e ne fu chiefta l' appro- 
Yazione a\ Papa, p.tlliando la lor Lega, e dlmanda, per eß"ere più vi- 
cine queUe due Porenze a roccorrere Ja CriHianità contro al Turco, 
anzi vamando di voler portare nell' Afia la guerra. Impetrarono quanta 
'VoUero, anÚ 10 iletTo Papa con loro {i collegò. A tali avvifi il Re 
Federiga, tuttavia ddufo da Cont:"Ilvo, che mo/trava di nan credere 
l' accorda dd fuo Sovrano co i Franzefi, mandò il nerbo maggiore \ 
delle fue gemi alia difefa di Capoa, a cui da Ii a non ll1olto i Fran- 
2.cfi mifero l' aß"edio, e dieElero anche un fiero alT"alto, rna con loro 
danno. Denrro v' era Fabrizio Colonna, U go di Cardona, con altri 
Capitani 2 i quali conorcendo di Foter poco lungamcntc rcfifterc, mar.. 
úma- 
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fim:tmcnte, perchè il Popolo s'cra motro a fc:dizione, com:nciarono a ERA Volg. 
trattar d' accordo. M.1 0 6.\, che imamo fi rallentatre Ia gU.1rdia della ANNO I SOl. 
Citt
, 0 che qU.l1che traditore giuJ,cand..-, dl farfi bene\'oli gli affc.. 
diami, gl'invlt4{fe a Calir per Ie mura (a): certo è, che ncl dl 2.+ di (a) B;/on- 
Lugllo entr.lrono i Fr30zcfi furibondi per un baftionc nella mll"cra /lwr{ì. 
Ciuà, e Ie diedero il Caeco coHa firage, chi dice fin di Otto mi\J Gio..u;
. . 
P er(one, e chi di fole tre mila. II BUOllaCC(lrfi, forfe più veritierc GU:CC1 s llrd d ,: 
f d " d I N fi I - n
. /lr I. 
de gli ahri, par\.\ 
lo I uc ml a. on 1 pliO egg ere lenZil orrore 
la crudelra utàta da i vinciwri, che nOA contenti, in tal congiuotura, 
ddl' avcre de' Ciuadini e dc' facri arredi delle Chiefe, sfogarono la lor 
libidine fopra Ie donne d' ogni condlzione, renza nè pur ri(parmiare 
Ie confecrate a Dio, con efh:rfi trovate alcune, che per non foggia- 
cere alia lor vio!cnz.l, fi precipitarono nel fiumt: e nt:' pozzi. Non 
poche d' c{fe furono condone prigioni, e vendute pofcia in Roma. 
II Duca V aleOlino, che co' Franzefi fi trovava a quella imprefa, fat- 
tane una fcelta di quaranta ddle più belle, Ie ritenne per sè, per non 
effere d! meno dt:' Turchi. 
La dlfavverl'lua di Capoa tal terrore mife nell' altre Città del 
Regno, che quafi niuna fi attcmò dl far d-:1 Iì innanzi relì fienza, cd 
ognuna mando Ie chiavi incontro all' elercito viuoriofo. II Re Fede- 
rigo, fcorgendo già il Po polo di Napoli rumultuame, e dirpollo a ri- 
cevere un nuovo PrinCipe, fi ritirò in CaUd N uovo. Laonde la Città 
inviò rubito a tr,atare la ref.l, che fu accettata a mani baciate, con 
obbligar nondirncno i N apoletani allo sborfo di fe{f..lOta mila Ducati 
d' oro. Non mantennc Jipoi l' Aubigny qucUi patti, pcrchè da lì a 
qualche tempo impoCe una raglia ..1' altri ceoto mila Ducati in pena 
della nbellion fana a Carlo V II I. che quefia bagatdla gli dovette 
[cap par rli mente, quando fece la convenzion fudJetta. Non paOàrono 
moltl giorOl, che ì'infelice Re Federigo capitolò coil' Aubigny di 
conregnargli tune Ie Fonezze, che fi teneano per lui, con rirerbuti 
fûlamente per fel mefi I'llola e Rocca d' Hchia, e di poter non folo 
portar lèco ogni fuo avere, a riferva delle artiglierie, ma anche an- 
dalf.:oe liberameme ovunque a lui fot1è in glado. Tanto era I' odio , 
che egli avea concepm. contra del Re Cattolico pel tradimemo e pe.r 
l' oppreffione a lui f..Itta, che eletTe più tolto di pa(1àre in Francia, 
e dl nmetterfi alia conotclUta generofìtà dl qud Re, che di tìdarli 
mai più dl chI egli avea fperimlntarO troppo intèdele. Impetrato dun- 
Gut: un Ca'VOCOndl)t(O,. e lalclolti aod.1rc al ièrvigio dl Conl".1.lvo, Pro- 
fpero e Fabr!ZfO Colonnefi, che egli avea nfc.1trati: con cinque Ga- 
lee fottih fu condoth> in Fr,lOcla, d,:,ve tulle prImc frcdd.1mente accoI- 
to doli Re LodoVICO, pofcla tt! provv,duro deila Ducea d' Angiò con 
rendi;a dl trcnta mila Ducn, dove pOi nel d} 9. di Se
tembre del 
I fO+- diedt: fine al luo vlvere. Non ilterte Iß quelto m
ntre punto 
in O7.ío COlifa/vo Fernandez, chiaro.,to II gran Cap:t""o, perciocchè 
s'lmpadronÌ di rutte qu In
 e 1.: Tel re ddbnare al Re Cattolico tùo 
Signort in Puglia c C.Ü
bna Þ La tala Cma dl Tatamo fcce una ga- 
g\Jar- 
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!l A Vo1g. g1iarda difera. Colà rut primo avvicinamento del1' armi nemiche aV('1 
A",.o 1 SOl, i1 Re Federigo inviaro, c(\m
 in luogo di ricovero, Don Fet"rantr fUt} 
rrimogenito, Duca di Calabria, appcllaro J i alcu'Ii con errore Don 
Alfon(o, hd.1ndolo a Don Gio!-'anni di GhcI'ara Conte di Potenza; e 
fd[(ogli poi fapere, che in cafi) di di[grazie anJafTè .\ trovarln in Fran- 
cia. P-:rdura in hlle la fper:mza di [ocendò, convennero i Rerrorj di 
Taramo di dolr qudla fone Cirrà à ConCtlvo, faccnJolo prima giurare 
fua' Ollia confecrata di la(Ô.ue in hberrà il giovinerto Duea di Cala- 
bri
. Ma Confllvo, in cui pre\'alt-va pill 1'lntereß"
 del Re Feldinan- 
do, che il timor di Oil), ritenne il Ouca non fenza grande inf-imia 
del norn
 [uo, e col tempo I'inviò in I(pigna, düve come j:1 una li- 
bera ed onor.1t.\ prigione, dapo aver avUto due Mogli, (che, perchè 
tl:cnli gli forono date, duna prole Idfciarono di sè) diede fine al (uo 
viver
 nel I rp. A
fonJo fecondogenito del Re Federigo, pafT.lto col 
Padre in Fri1Ocl3, term:nò i (UOI giorni in Granobie nel I P r. con 
folpetto di vekno. E Ce(tJre t,'rzogenito, riliratofi a Ferrara, qui vi 
ançh' egli in età d' anni dici "1lto cclsò Ji vi<!ere. 
Oi tempo fi favorevole fi fervì ancora il Ponte{ice ÃlrJ!andro per 
abb3ttere Ie no.bili Cafe de' \olonne[, e Sal elli, che s' erano dlchlarati 
in favorc dl Federigo Re di Napoli. Fulminate prima contra d' dl1 tut- 
te Ie pene fpiri(ualt e temporah, molTe guerra alle lor Terre, e por- 
raro/i in periona all' afredlO di S.'rmonera, commitè, come h, Gio\'an- 
(3' Ra'Ynal- ni ßllrcardo nel (uo pi .rio, (d) tulta la camera {Uo., e tulto jl paltJ
jo t 

:"1.1'mRl. e i I1Cgozj Decormti, a Donna Lucrezia Borgia [ua Fig/iuo/a, la 'II/ale nel 
'
H t J . tempo di tale affinz i abitò Ie call1cre del P,'DtJ. E dmlele aaturità d' aprire Ie 
If'ttere rue; "e (e occD,nffi alcuna cora ardua, tJ':Je[fè it C(Jnfi
lio de' Cardia 
nali di Lisbona e d' alrr;, ch' ell.i poteJlè I'erciò chi.ml.lre a sè. Qlefia ma- 
r.iaa di governo fe facdfe onor:: al Papa, poco ci vuol.. per conofcer- 
10. Vennero all' ubb:dienza lua ru
[e Ie Terre di que' B,lfCmi: per Ie 
quali vane vittorie infuperbito, e in(jeme dimcntlco dell' ufizio A po- 
í1:01ico, e delle minaccie di mone a Jui farte dal Cielo nell' Anno pre- 
cedent!:, lafciò Ja bnglia ad ogni 5
renata licenz3. Continuò p
rimen- 
te il Duca Valentino la gucrra contro di Piombino, ed avendo fpedi- 
[0 colà V itel!o7.zo e GI.ln- Paolo B 'glione con nuove genri, qucfio ba- 
nò ad imimidu'e SI fatumeme }acopo d' Appiano, Signore di qllelh Ter- 
ra, che lakiato ivi buon prefiJio, fe ne ririrò per andare in Fr
ncia 
ad implorare gli dfeui della rr.)[eziooe di que! Re, già a lui accor- 
data. Ma andö inJarno, perch
 al Re mtggiormcnre prem::,va di lodJir- 
fare aile pr.:mure del Papa, d:L cui moho potea fperare, e molto an- 
çora t__mere. In quetlo mezzo per ppera di Pandolfo Petrucci d.l Sic. 
na s' al rendè quella Terra, e po/cia la Fortezza al fuddet to Duca. Die- 
. de fine al corfo di fua vita nell' .'\nno prefeme Agofiino BlJrbarigo Do- 
ge di V <::l1cz.ia, e a lui fuccedctte a dì J. d' Ottobre Leonard(J Loreda- 
no. TlOvavafi allora la Veneta Repubblica in non pochi a.ffanni per la 
gueru col Turco, il qllalc ogni dì più infolemiva, c non menD in 
Grccia, ,he ill Ungheria rempre P1Ù i'iograadiva alic fpcfe de'.Cri- 
illa- 
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fliani. Era6 ben facca Leg
 fra elTa Repubblica 
 it Papa, i Re di Fran- E u, Volg. 
cia, Aragona, cd Inghrlterra, e con altri Sovrani contro ql1d cornu. llNNOISOZ. 
nc oemico i m<\ arcendendo ognun d'du a' proprj comod, c vancagg.i-, 
e nulh avcndo or-craro una bella Flotta di Porcoghdì, chc venne ar- 
palh ne' Mari di Levante: convt'nne a' Vent'ziani di foftener foli CU[- 
[0 il pefo della diferå delle Jor Terre e del1' Julia. Nè Ii dee t:Jcere, 
che trovandolÌ in P:1\'i
 b nobile Biblioteea de i Du.:hi di Milano, 
ricea di :mtichi e preziofi M1nufcritti, circa quefti tempi per ordine 
aiel Re L0dovico fu tr:
rportdt:1 a Blc'i in Francia. Di quclto fpoglio, 
o d' altri di anuche 
3Lritturc, indarno fi lagnò la povera Lomb:mfia. 


Aooo di C R 1ST 0 MDH. Indizione v. 
di A L F S SAN D R. 0 VI. Papa I 1. 
di 
1 ASS I MIL I AN 0 Re de' Romani 10. 


Q uanto più andava crefcendo in potenza il Duca Valentino, C:1nto 
più s-' aumenrava in lui Ia brarna di nuovi acqui fii, fecoodaro in 
c.ò dal Papa fuo Padre-, die nulla più med'itava e foCpir
va, che 
di form.nc in lui un gran Principe in halia. Non avea dfo Pomcfi- 
ce mcno amnre e premura per l' ingrandimenco di Lucrezia Cua Figlia; 
e però con foni m:lOeggi fani alIa Corte del Re Crifiiauiffirno fin 
l' Anno precedenre, e col mezzo fpezialmente del Cardinal di Roano, 
che c:ra per conceffione d' etro Aldfandro, come un fccondo Papa in 
Francia,. avea indo[[o qud Re a proporre, e a far fegl:lÌre l'accafa- 
memo della ftelTa Lucrezia con Dnn Alfon{o d' E/le, primogeniro di 
Ercole I. D'4Ctl di Ferrara. Tance batterie furono adoperace per quefiO' 
at!;ue, can far fopra runo i mediatori conofcere, che quefio parenta- 
filo ponava fcco l' affieuradì daW 3robizione e dall' armi del Duca Va- 
Jenrino ([e pure, come dice il Guicciardino, contro tanta perfidia era 
baftante ticurrà a\cuna) che g1i El1:enfi condircefero a tali nozze. Por- 
tò ella in dote cento mila Duc:ni d' oro cont:mri, immenfe ginie c fup- 
pellerrili, colla gium:t ancrra del1e Terre di Cenco e della Pievc, ce- 
duce a
 Duc.a. dl Ferrara, oitre ad alcri v:1nta.ggi della Ca1ã d' Elte_ 
Gran {orcnmta. fi fecera per quefio- in Rnma e Ferrara, nflla qual 
Città emrò dfa Principetra nel dr 2.. cli Febbraio. Quanto al Duca 
Valentino, amorep,giava egli forte il Ducato d' Urbino; ma elTendo- 
iI Ductl Guidub:Ûdo ubbidlenriffimo in nmo al Papa, e per Ie fue bel-- 
Ie dati qUtlfi adarato da' Cuoi Popo1i, nè prete: fio fi trovava, nè faci- 
Jirà appariva d. potcrlo fpogliare. di quegli Stali. Si rivolfe dunque 
l'miquo BQrgia a i tradimemi. (a) Porratofi a Nocera con podcrofo 
elercl[O, e 6ngendo di voler alTalire 10 Stato d1- Camerino, feee ri- 
chle l1a d' arrigliéfie e di gpnti d' armi al Duea d' U rbino. Tuuo gli 
fu data, perchè rroppo perIcolo(o fi confiderò il negarlo. Cio f.1tto, 
con tUtta. cekrità s' impadtonì di Cagli, c cominuò la marcia. alla vol. 
ta 


(:!J Rlflh,," 
Vv/attrra- 
nU1 . 
GHicc;ardi- 
RO. 
Buonae- 
corfi . 
Btmbo, ell 
"lfTi . 
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ERA V olg. ta d' U rbino, dove il difarmato Duca Guidubaldo, con Fra'lc
fco .Ha- 
AI\NO IF:' ria della Rovere, fuo Nipote, ad altro non pcnsò, che a (alvare la vi- 
ta, abbandonato [U[[o. Se oe fuggì egli travdl-iro, e benchè infegui- 
to, ebbe la Fortuna di poterfi In fine ritirare a Mantova, dove poco 
prima era giuma la DucheJ!a ffabella (ua r-.loglie, Sorel!a di FranCl- 
feD lJ. A1arcbe{e d' efTa Mamova, la quale dopa aVere accompagnato 
a Ferrara Lucrez.ia Borgi., colà s' era ponata per vifitare il Fratello. 
Con quelle ani fece acquiflo il Duca Valentino di quIttro Città, e, 
di trecento Cafi:ella, componenti quel Ducaro. 
Gran rurnore per tuna J t.1ha feee un' azione iì proditoria, oiuno 
ten
ndo(ì più ficuro dalle intidie di cofiui, il quale iro polCia contra 
di Camerino, mentre andava (ratundo d' 
ccordo con Giu/io tJ4 Pa- 
ni1to, Signore di quella Città, ebbe con inganni manicra d' entrarc in 
elfa Città. Imprigionato Giulio con due ruOl Figliuoli, da lì a non 
molto 10 (pietato Valenrino con fJrll firozzare, Ie ne sbrigò. Fu an- 
cora da' Fiorentini creduro, che 10 fieffo Borgia e II Papa aveßèro 
mano nelle rivoluzioni, che accaddero nd prefeme anne. in Tofcana; 
dappoichè il Re di Francia non avea accontl:nclto, che 10 Cldfo Bor- 
gia diveniíre Signor di Pifa. V ogiiofi fempre dIi F(('remini di ricu- 
perar quella Città, altro mezzo PIÙ non conofccano, che di vincerla 
colla fame. Però venuta la Primavera, andarono a dare it guano allc 
biade del tcrritorio di quella Cirtà, e quindi poCero il campo a Vico 
Pifano, tolto loro poco innanzi per tr:tdlmenco d' aleuni 10Jdati. Ma 
eccoti muoverfi a ribelJione il Popolo di Arezzo, che tenea fcgreta 
corrifpondcnza con Vite/lozzo Vitelli, Signore d\ Cittå di Caftello, 
il quale non tardò ad accorrere colà, e ad i mprendere I' aíTedio della, 
Cmadella. Ed an cor quella, perchè non venne m 1i fufficier.rc aimo 
da' Fiorentini, cofiret(a fll ad arrenderfi, do po di che fu fmamellata. 
Can Vitellozzo erano eongiunti Gian-Paolo Bagliol'le, prmclpal diret- 
tore della Ciuà d\ Perugia, FabiD Or fino , il C!1nJin,lle e Pietro de' i
Je- 
dici fuorufciti di Firenze, e Pandolfo Pe/mcci, chc era come Signor 
di Siena. I mpadroniroofi cofioro dopo Arezzo anche di Cafiiglionc 
Aretino, de\1a Cinà di Cortona, d' Anghiari, di B.lrgo San Sepol- 
cro, e d' ahri Luoghi. Sarcbbe andara PIÙ innanzi qudla tempetla, 
rc i Florenti'ni non avelTero Farro ricorfo al Re di Francia, rappre- 
fenrando&Ji come procedenti dall' avidltà del Papa e di Cuo Figho sì 
fatte nov\tà, e facendogli coll.lre il pericolo, che fopraftav:\ an<.:he a 
gli Stati del medcfimo Re in Italia, fe fi lalèiava andar [roppo in- 
oanzi l'ingranciimemo del Borgia. Per quefi:o, e iflfieme pel danaro, 
]a cui vir(ù fuole aver lama efficacia, il Re Lodovico XI I. non fo- 
lamcnre feee comandare al Valentino
 e a gli aim fuoi Aderemi. chc 
defil1:eírero dalle offefe de' Fioremmi, ma anche fpedl a1cune compa-. 
gnie di genri d' armi 1'1 Tofcana, I' arpetto delle quali feee ntoraar in 
breve l\rezzo e )'altre Terre perdute all'ubbJdienZl di Firenze. 
Furono cagione queß:i movimemi, e gl'imbrogli del Regno di 
Napoli, dc' quali parleremo fra poco, chc i1 Rc Lodovico tornaffc 
in I ta- 
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in lealia, portaodo feco non lieve fdegno contra del Papa e del Duca ERA Vofg. 
Valentino. Concorfero ad .-\fii e a Milano varj Principi e Signori d'lta- ANNO 150"
. 
lia; e ficcome tuui enil10 in fofpetto dt u1reriori Jifegni d ' eITo Bor- 
gia, così aggiuofero Jegna al fuoco. Glà fi afpeuava ognuno di mi- 
rar I' armi del Re volrc alia deprduon del Valentino. Ma così ben 
feppe m:meggÏ1r!Ï il Papa, che mitiga[O I' animo del Re, quelli ad 
aluo non attclè dipoi, che a far guerra in Regno di Napoli, rd1:ando 
ddure Ie fpcranze di tutti i Potcntati. Era quefta guerra infona fin 
I' anno precedence, perchè appena furono entrari in potreiro Franzdì 
c Spagouoli della porzione lor ddhnara, che fi venne a contefa fra 
loro per Ii confini. Co/
fàl'Vo tacque, finchè Ii fu impadronito di Ta- 
ranto; ma poi sfoderate Ie pretenfioni del Re Cattolico, cacciò im. 
provvifamente dalla TripalJa e da altri Luoghi i prefidj Franzefi, e 
fì appropriò la ßafilicata. Perchè s' era per le malartic ef1:enu:ua di 
molto I' .'\rm'ita Fr
nzefe, il Duca di Nemours V icerè giudici- meglio 
di trattar colic buone, e di ftabilire una tregua col gran Capitano 
fino all' AgoUo dell' anno prefente, contentandofi, che pro interim fi 
dividdfe fra loro Ja Dogana di Foggia, e il Capitanato, e fi ritiraf- 
t
ro i Franze(1 dal Principato. Ma crefciute dipoi Ie tòrze del Vicerè 
per Ie genti invi:uegli dal Re Lodovico, nd Mefe di Giugno diede 
l' Aubigny principia aile o(lilità m:mifefte contro gli Spagnuoli. E 
dopo avere occupato tutto il Capiranato, (j accampò a Canofa, e l' cbbe 
in fine a patti. Jnferiore in pol1ànza trovandofi aHara Confalvo j Ii ri- 
rirò a Barletta, rdlando ivi fprovveduro di veuo\'aglie c dal\ari. Se 
a\'e(fero laputo i Franzefi profinar di queUa fua dcbolezza, forfe sbri- 
ga'.ano Ie lor faccende in qud Regno. Anefero effi a infignorirfi della 
maggior parte della PuglIl e Calabria; prclcro Colcnza, e Ie diedcro 
il t.l(;CO j venuto colà foccorfo dalla Sicilia, 10 mifero in rona. Talc 
profperità dell'armi rendè poi negligente liRe di Francia a foftener 
con vigore la fua Fortuna nel Regno di Napoli, e ad altro non pensò 
fe non a tornarfene di là da' monti. 
Era ito travellito, e can pochi cavalli per la poll:a il Duca Va- 
1entino ad inchinare dTo Re a Milano j e ficcome gli fiava bene la 
l_iogua. in bocca, tanto reppe dire per dar buon colore aile malvagie 
fue aztom pa(fate, e tan[O commendò la (vifceratc:zza del Papa verfo 
la C<:>rona dl F r.mcia, c
e riguadagnò l' afferro e la protezione del 
Re, II che recò non poco fpavemo a V itellozzo , al Baglione, a Gio- 
vanni Bcnrivoglio, a Pandolfo PetruccI, ad O/i'Vtrølto da Fe,.mø, che 
s' era con uccldcre Giovanni fuo Zio fatto- Signore di quella Ciuà, c 
a Paolo Orfino. N è tardò molto il Valenrino a richicdere colle mi- 
naccie la . fignoria di Bologna. II perchè fcorgendo ognun d' effi di 
trovarfi glOrnalmente efpotti aile infidie e all' ambizione del Duca Va- 
1entino' fecero Lega infieme contra di lui. Richiamarono da Vene- 
zia Guiduba/do Duca d' Urbina, c dall' Aquila Gio'Vanni da J7
rano, 
6glio dell' efilOto Signore di Camerino, con ricuperar dipoi quafi 
tuue quelle comrade: it che fraftornò Ie idee del Borgia lopra Bo- 
T,nJ. x. B logna . 
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Ell A Volg. logna. Ma intefo, avere avuto ordine 10 Sciomonte, Generale del Re 
ANKQ 15 0 2.. Lodovic o , di affiltere ad dfo Duca Valentino, 
 che aveano da ca- 
lare tre mila Svizzeri a(foldati da e(fo Borgia: cadaun di que. Colle- 
gari fcorato cominciò a peoCare aile coCe proprie, e a traHar fepara- 
tamenre di concordia con chi pur fapeano nulla aver più a cuore, che 
la loro rovina. Non fi può eCprimere, quante do\ci parole, quante 
belle promdTe ufa(f
 verfo ognun d. eßi il perfiJo Duca. 1\ quefio 
amo fi lafctaronn prendere tutti, e Cegui accordo can lui, approvato 
dal Papa. Perchè Bologna era o(fo duro, contentoffi il Valcntino di 
far Lega con Giovanni Benrivoglio c col Reggitnento di qudla Città't 
la qU:1le con nuovo accordo (fe pur due furono quegli accordi) fì 
obblígò di pagarglí per otto anni dodici mila Ducati d' oro I' anno a 
titolo di condotta di ceoto uomini d.armi, e di fornirlo per un anno 
di cento. alui uomini d" armi , e di ducenro balefhieri a cavallo. Paolo 
Orfino, il Duca di Gravina. Vitellozzo, ed Olivero[to, incantati 
dalle lufinghe e carezze del Borgia, tomarono a gli fti pcndj di lui. 
Dopo di che colle lor forze cofirinfero il Duca Guidubaldo e il Va- 
rano impauriti ad abbandonar di nuovo i I-oro Stati di Urbino e Ca- 


2,.fï:

 merino, che tornarono in poter del Borgia. (a) Per ordlOe di lui an- 

A,.d;. darono poCcia quefli Condc[[ieri a mettere -il campo a Sinigaglia,. 
Paulul il, Città di France/co II-lar;a del/a' RQ'Vere Prefetto di Roma, e la foru- 
f:l,,.;cis rono alia reCa. Per Ii quali Cervigi fi 'afpenavano forfe qu.tlchc gun 

A";;

:
. ricompenCa dal Valentino, ma I' ottennero ben diverfa dalla loro im- 
.Mss. maginazione. Jmperocchè venuto. coß:ui a quclla Ci[[à, da cui prima 
RAph.,1 avea ordinato," che uCcHlero Ie loro genti, e chiamati a parlamento 
V,lA",.,..:. i Cuddetti Paolo Orfino, il Duca" Ji Gn
'Vi1t1l, P;te/loz'Zo", O/iverotto, 
J1J1S I CV' .lll 
 Lodo'Vico Ja 'rod;, ed alrri, fece lor mcttere Ie mani addoffo j e nd 
dì Cegueme, ultimO'. dell" anno preCente (il Sardr fcrive, che fu ncl 
primo dell' anno appre(fo) furono ß:rangolati in una carner!! e(fo V i- 
teUozzo ed Oliverono. Ufcito in q.ueß:o menrre- il Valentino per la 
Rocca colle Cue mllizie, piombò all- improvviCo addol1o a queUe de 
gl'imprigionati Signori't e tolCe loro armi e cavalli. Ne refiarono- 
alTai morti 
 e più feriti, e it reß:o fi sbandò. Pandolfo: Petrucci, che 
non era. enrrato in gabbia, ebbe la Fortuna di ralvarfi. Alia miCera 
Sinigaglia fu clato il facco. Con quefle Cce1eraggini compiè il dete- 
fiabil Valentino l'anno prcfenre, non renza orrore c terrore deU'lta.- 
1ia. tutta. Or vatti a fidar di Tiranni. 


Anno- 
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II 


Anno di C R 1ST 0 MDIII. I ndizione VI. 
di P 10 III. Papa I. 
di G I U L loll. Papa I. 
di 11 ASS I MIL I A N 0 Re de' Romani I I. 


R Icco di novità gra,'iffime fu l' an no prefente, e non menD ði tra- 
dimenti, che erano alia moda in quelli tempi. Non sì wLio cbbe 
il Duca Yalentino oppreßì in Sinigaglia i due Orfini con gli altri Con- 
dottICr!, che ne fpedì }' avviro a Papa Aldfandro. 1'\ veva queLli faHa 

ianzi una folcnne, ma GlOina, pace con tuni gli Orfini; cd intcfo 
poi, com
 felicemcnte fo(fcro riufcitc 1e infidie tefe a que' Condo[- 
titn d' armi, tcnendo in petto cotal fJotizia, (ot(O colore d' alcunc 
fdccendc, chiamo a Palazzo il Cardinale Giambatifla Otjino, ed appena 
glllnto il feee: far prigione, e menerlo nella Torre Borgia (a). Nello 
Ildlò tempo rer orJinc fuo furono preLì Rinaldo Orfino Arâw- 
fèo'Vo di Flrcnz.c, il Proto1Jotario Orfino, ed altri di quella nobii Ca- 
fa. A vuti poi i legnali delie Foncl.l.e e Terre de' rncdefimi, mandò 
a pn:flderne 11 poUetTo. Duro la prigionia dell' infdice tradlto Car- 
dinale fino al Fcbbraio, in cui la mone il liberò non folo da dra, 
ma da tutti i guai del Mondo; e voce comuoe fu, che il velcno gli 
.avefTe abbreviata la vita, benche il Papa facelJè porcarlo fcoperro aUa 
fcpoltura, per fado credere morto di naturale infcrmità. Così il Duca 
Valentino, and.1'1do ben d' accordo con lUl, da che imefe la cattura 
(]' d10 Can.Ün,de, trovandoiì a Callcl della Pleve') fi sbrigò col lac- 
cio di Paolo OrJino, e di Franccfto Duca di Gravina della meddìma 
Famiglla, il qual ultimo nondimt:no aim fanno mono prima. Er.dì 
il Valentino icnza peldere tempo ponaro a Clttà di Ca1telIo, e tro- 
vato, che nc erano fuggiti tutti quei della Cafa Vitelli, fe ne impa- 
drooL Altrettanto feee di Perugia, da che Gian- Paolo de' Bag/ion;, 
il quale FIÙ aecorro de gli alni s' era guarda[o dalla trappola di Si- 
nigo1g:il, 0:)1 volle afpcttare nella P,unel fua. Quindi fèmpre più avido 
il Borgia fì avvis
 dl tenrare la Città di Siena, facendo fapere a quel 
Popo:o, che caeciaflèro Pandolfo Petrucci, com.: nemico fuo j e fenza 
afpctCare flfpotia, s' inoltro a Sartlano e a Buol1convento, occupando 
que' Luoghi con aìtre Callella. II bello era, che nel mcdefìmo tempo 
tame egh, che il Papa fcrivevano al Petrucci delle lettere Ie più. 
dolci e plcne d' affez.ione, che mai fi leggeOero. Gran bisbiglio e ti- 
more inlorfe per queUo 10 Siena; ma Pandolfo per bene del pubblico 
fuo ririratoft a Pifa, tcmò di levare al Valentino i pretelli di paíTarc 
a maggiori infu!ti. N è quef1:i verameme osò di più, tra pcrchè Siena 
O_uà tòne e di gran popolazione, fi faceva aíTai rilþeuare, c perchè 
c:Oendo accor[o Gian-Giord,mo Otjil11 Duea di ßracciano con gli altri 
B z. di 


Ell. A Vol
. 
ANMO 1 S03. 


(a) i4Þelli- 
cus. 
Raphael 
Yclaterul- 
11 TIS . 
BtmÞHl. 
GHiccÜrdi- 
1li1l , til AIIT; . 



I:!. ANN A LID' I TAL I A. 
L'-A Volg. di fua Cab, fottrani alia perfldia Borgia, e co i Savelli, a difc:ndere 
-\r;
o '5 0 3. il reHo delle lor Terre, il Pomeflce richiamò il Figlio coU
 fue 
truppe aRoma. A ndò it Valentino, mo(fe guerra a que' Baroni, fenza 
rigmrdo fulle prime ad e(fo Duca di Bracciano, che era fouo la pro- 
tezionc: del Re di Francia, e fenza rifpetto al COllIe c/i Pitig/iallo, chc: 
era a' fervigi deUa Repubblica di Venezia. A ri{crva dl Bracciano c 
di Vicovaro, prefe cutto. 1'.1a fattofi udire per tanti acquitli e tra- 
dimemi it rifentimemo del Re Criflianiffimo, fi mife in trattato quella 
pcnd
nza fra il Papa e i Mindlei del Re, i quali per altre cagioni 
erano infofpeuiti, anzi disgulbti forte del medefimo Pomeflce, fic- 
come confapevo1i del proverbio, che allora COrreY2. Cioè, che il Papa 
non face'lJ(I mai 'juel/" ,he dice'lJa; e if f/alenfinÐ 1'JOII tiiceva mlli fjud/o, 
che fact'lJa. 
Aneorchè il Papa per funi fini politici licenzia(fe allora gran 
pane delle rue genti, pure il Duca Valemino fegrecamentc molte ne 
nccoglieva, gravido 'ì:mpre di più grandiolè idee. Dava di grandi 
fofpetti a'Sandi e Fiorcmini, afpirava al èominio di Pifa. Cercava 
:mche il Papa di tirare i Cardinali a confemire, che fi de(fc al Figlio 
il titolo di Re della Rornagna, Marca, ed Umbria. E giacchè era 
a lui riuiciro di abbattere Colonnefi, Ortìni, e Savelli, princip:1li 
Baroni di Roma, !\:avano gli altri minori in continuo lòìpeuo e ti- 
more deU' infedclca ed amblzione deJla regnance Cafa Borgia, in guifa 
che molti ancora per loro meglio fi afTentarono j quando la mone, 

he foveme feoncerta, 0 concena Ie cofe de' mortali, venne a fare 
impenfatamente rcena nuova. Cadde malato Papa A Jeffandro, e nel 
dì 18. di Agono fu chiamaco da Dio a reodere conto delJa vita tanto 
fcandalofa, da lui m
nata non men prima, che durante il Pomific8co 
fuo. Tal mente divulgata e radicata (i è la voce, ch' egli morine av- 
velenato, che non sì facilmentc (i potrà fvellere cialla meme di chi 
fpezialm
nte indina in tutti gli avvcnimenti alIa malizia. Così parlano 
il Guicciardino, il V olatcrrano, il Giovio, il Bembo, per tacere di 
tant' alcri. Dlcono, che in una cena preparata per cagione de' caldi 
ecceffivi in una vigna, efTcndo approntati alcuni fiafchi di vino COI1 ve- 
leno, per ifcacciar dal Mondo .dtlrian
 Cartlinale di Cornttø (efecranda 
iniquità, cfercitata già vcrfo altri Porporati ricchil1ìmi, per mgoiar 
Ie loro facoltà, e Inolto più forra i nemici, per vendicarfi) cam- 
biati inavvertentemente effi flafchi-, toccafTe il male6co beveraggio al 
Papa fte(fo. Diede maggior fOll1emo a quella fama, l' cffere fopra- 
8iunta nel temro Lteffo a due altri di que' commenfali, cioè al DUM 
YafenlinfJ, e al fopradc:uo Card;nal di Corneto, una morrale infer- 
lOità, che 
ffi poi fuperarono con potenti rimedj, e eol vigore' dell' 
ctà lor gio-vanile; t1Yci non già il Papa, a cui nel medefimo tempo 
feeero guerra feuanra due annt di fu
 età, anegnachè t'gJi per la 
fua robufte1.Za fcnile fi promettdfe mol to più lunga earriera d. vita-. 
Ma que}, che finì di perfuadere ana gente, che i1 veJcno avdfe Ii.. 

crata la Chlcfa di Di<> da quefto mal' .mefe, fu., ehe il corpo fuo, 
crpo- 
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eCpoí1:o ath vifta d' ognuno, comparve gon6o, troppo s6gurato, e 
puzzolcnte: il che fu attribuito all' attività d
t micidiale ingredientc. 
Ora quì convien difiinguere due puntÌ, matamente confufi dal 
giudizio del vol go. II primo è, che vera mente dovette Cuccedere quella 
ccna, e che in elTa per malizia del Valentino refiò avvelenaro il Car- 
dmal di Comero, e per balordaggine del10 Scaleo 31lche il Duca Va- 
lenrino. Non fi può metterc in dubbio I' infermità dell' uno e deli' al- 
tro. nè fi dee dare una mentita a' Giovio, il quate nel1a Vita di Con- 
Calvo fcrive d' aver Caputo dalla bocca del medefimo Cardinal di Cor- 
neto, come egti reftò allora avvelenato con incendio ineCplieabile in- 
lerno, e con aver poi pcrduta turta la pelle. Ma per conto del Papa, 
Ð egli non intervenne a quel1a cena, 0 fe pur vi fu, a lui non toc- 
cò di quel1a mortifera bevanda. Secondo i1 V olaterrano (a) 1a diceria 
del vckno dato am;he al Pontefice fi CparCe incerto auElore. Odorico 
Rinaldi (6) produce un Diario Romano manufcritto, da cui appari- 
fee, che Papa Aldrandro ncl dì 11.. d' Agollo fu prefn d3 febbre; 
chc: nel dJ I r. J' Agoflo gli furonø cavate tredici once di ftngue 0 circa, 
t flpra'VetJne la febhre tl'rztfna. N cl dì 17. prefe medicina. N el dì 18. 
pafsò all'altra vita, probabilmente per una di quelle Terzane peroi.. 
ciofe, che anche a'dì noftri 0 neUa quinta 0 nella Cettima porta!'lo via 
gl' infcrmi, fc ad elTe non fi taglia it corfo coHa China China, l' ufo 
della quale in quel Secolo era ignoto aU' Europa. Aggiungafi qu:tnto 
lafciò lèriuo AlelTandro Sardi, contemporaneo del Guicciardino c del 
Giovio, nella Sroria, che fi conCerva manufcritta neUa Libreria ERen- 
Ie. Dopo aver egti accennata la fama del veJeno, Ceguita a dire (,) : 
Ma Bel/rando Cof/Qbile, che a/lor. er{l' Amba[cilltore del Duca Ercole dj 
Ferrara ill Roma, e Nicola Boncane Fiormtino, amico in/rin/eco del GOl1
 
liloniere Sod,rino, con died Letter, in cinque diverfi g;orni da loro ftritte 
III D14CQ, t III ClirdinaJe ria Efte, e Ie/Ie da noi, moflrano la morte del 
Papa, frlcceduta in 0110 giorni per febbre terztma, ill quel tempo eflivo re- 
gnante in Roma: daUa quale egl; il decimo g,i(Jrno di Ag(Jflo a1!alito, 11è 
mitigala per apertura di 'Vtna, 1f
 rinfrefcaltl per m!lnna prefa, fþirì In 
fera, che dicemmQ. POoi per la fllbbu/lizione del (angue pUlrefatto Ì11 que' 
I.iorn; refta1fdo il cadaveTÐ al1nerito e gonfio, þrfe 10 fama del velmo elll 
(hi non conohhe Ja cau[a di quegJi effetti. Bafia ben que 110 'per abba[[ere 
l' in\ull1 {h:nte voce, f parfa aHora imorno a1Ja mone di quello Ponte- 
bce. La Coree di Ferrara, dove era una di lui Figlia-, fi p\lÒ cre- 
"ere, che folTe molto ben informat:a di quefii affari. 
Non lafcia Rafaello V olaterrano di rappreCentare ciò, che di 10- 
Gevole fi c(fervò in .A1eJ!andro /71. it fuo ingegno, la fua memoria, 
l'doquen7.a 10 pc:rruadere, Ja de Itrena in go:vernare, con altre doti 
fpettanti ad un Principe, ma che Covente non fi ricordava d' elTere 
Principe Crifiiano, e que1 che è più, Pomc6.ce Vicario di Criilo. 
Cena è, tanti elreTe ftati i ruo; vizj, tame Ie rue azioni mal vagi
 
d'impudicizia, d'infedeltà, di cruddtà, d'alnbizione, delle quali par- 
l..no tame Storie:, r ,he 10. fielfo V glaterrano non diffimulò, che it 
Pon- 
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F-1I A Volg. Pontificato fuo rcftò e refierå in una deptorabil memoria per tutti i 
A,,
\., 15 0 3. Secoli avvenire. Roma perclò era divenuca uoa fernina rl' iniquirà j 
niuno vi fi trovava ficuro, perchè piena di foldari c sghcrri, a' quali 
mtto veniva pcrmeflò. Gual, fc alcuno fparlava: ddperruno erano 
fpic, e una mcnom'i paroJa çofiava la vita. 
amo poi p:m{fe la Rc- 
ligionc (non giå ne i Dogmi, che queLli Dio ha pn:[crvato Ii:mpre, 
c prefervcrà, ma nella DltClplina) per t'i1Ïti Icandali, per Ie Indulgen- 
ze allora più che m:lÌ metre all' mC.\nto, c per Ii Bendizj, chc, fc:- 
condo il Bcmbo, G vendevano, e per alrrc biafimevoli invenzioni di 
cavar clanuo a 6ne di far guerra ed ingrandire l'iniquilIimo fuo Fi.. 
gtio Cefare ßorgia: tutti i buoni 10 cooobbero aHora con dolertcnc 
mdarna. E magglOrmeme fi conobbe da 1ì a qualche anno pel pre- 
[clIo, che di lå prefero Ie nuove Erefie. Nulla io dico qul, che non 
dicano [ante altfe Storie manu(è::rinc e fiampate: e nulla appunto da 
me fi dice in paragone del tanto, che altri ne fcrilfero. Fortuna fu, 
che in quefia murazlOn di cofe fi rrovalfe gravemeore infermo 11 Duca 
Valentmo, perchè non gli mancavano forze, volontà, e coraggio, per 
remar cofe grandi cd accrefcere od a(fodare la fu.\ potenza. Non s'erl 
rnai afpertaro colìui un si llrano contratempo. Conruuociò aoche in 
Guello nato ebbe rama hbenà di O1cnre, che fi ailicurò di [!lttc Ie 
n,chezze del Padre, e chiamò aRoma tutte Ie rue foldaterche, fpe- 
rar.do per tal via dl çoLlrignere il facro Collegio a creare un Papa ben 
afr-eno a lui, contando egtl f pezialmente ropra i tanti Cardinali Spa- 
gnuoli, creati dal Padre luo. E perclOcchè non sì tofi
 5' udì la mor
 
te dd Papa, che tum j B.trooi Romani fuggiti 0 disgullati ripiglia- 
rono I' armi, tatlto per ricuperar Ie lor Terre, quanto per vendlcarú 
del b,Hb.uo e disieale Duca V alemino, egli Ii pacIfico co i Cobnnefi, 
rellituendo loro Ie Terre occupate; e COffilOCiò a trattare '0' MlOi- 
firi dl Francja e Spagna, cadauo de' qualJ Ii Iludia\'a Eli tirado dail. 
fua, sì per dferc atIìltiro dJ Jui nella guerra di Napoli, che per averlo 
favore
ole nell' elcÚone del nuovo Papa. Conchauie egh dlpoi co i 
foli FranzcG, perchè I' elèrciro loro s' era avvicmato aRoma, ed avea 
promelfJ. la prorczione del Re a lui e agli Stati da lui polfeduri. Pro.. 
mire anch' cgh ail'lOcomro di mihrar colle Sue fquadre 10 favore del 
R:= per I'imprefa di Napoli. 
Intanto er.\no in armi gti Odini, cd ahri B troni Romani. I 
f/ïte//i fe I)e rirornarono a Ci[[à di C.\lteHo. A Gian Paolo B igli(J1fC 
riulCl coll
 forza, e coil' ajuto de' Fiorentini, di riemrare in Pcrugia. 
Quei di PlOmbino ricbiJmarono l' amico lor Signore, Jacop' dl Ap- 
prano. Si mo(fcro eziandlo il Duca tJ' Urbina, I Sign9ri di Ca11!erin" 
Pefaro e Sinigaglia, per ricuperare i 10ro Srari. Ora trovaodoÍ1 Ro- 
ma in gran dl{cordia per la commozioo de' Baroni, per Ie milil.ie del 
Duea V alemino, che aveano [.1[(0 de gl'inrulti a i Cardinali, cd oc- 
cupavano II Varicano, ma vie più per Ie Armate Francdi e Spagnuo- 
Ie, che erano accorfe a queUe vicinanze, tutte in appuenza per ro- 
ßeoerc la I1bcrtà nell' elczione del novella Pontdice: a i maneggi de' 
Car- 
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CndinaJi, che Indavano renendo Ie lor reffioni nella Minrrva, fiufd E It A V o!g. 
d, far uíè
re di Roma il Valemino cnlle rue rmppe, e d'inJurre gli AliNO J S 0 3- 
cCerciti {l-raoieri a fermarlÏ 0([0 mig1ia lungi da quella nobiliffima Citd. 
Era can Comma fretta accorfo da Francia Giorgio di .Ambofia Cardinale 
di Roano., tuna vogliøJo della Tiara Poncificia , e (cco a\'ea condor. 
[0 il Cardinal di AragDna, e il CardMale Aftanio Sforza, cavato due 
anni prima della prigione, con obbligo di trattencrfi in quella Cor- 
te _ Emuti i Cardinali in nllrnero di trentarette in Conclave, fi \'idero 
pretio aoortitc: Ie rperanze ambiziofe del Cardinal di Roano, e nel 
ö} l.Z.. di Settembre concorrero i vo[i nella perfona di Francefio Pic- 
1
/ominj Sanefe, Diacono Cardinale, cd A rcivefcovo elc:tto della Pa- 
tria fua, 11 qual prete i-\ nome di Pio lll. Era egli dell a Famiglia 
TodeCchina, ma Papa Pio II. I'aveva inneftato nella rua, perchè Fi- 
glio di LaocL1mia fua SoreHa. Nel dì primo di Ottobre fll egli co- 
rOn:llO; ma poco- godè egfi dell' onore, poco di lui la Chief a di Dio; 
pcrciocchè nel d1 18. dello- fieffo Otrobre a cagion di una piaga, che 
a\lea nella gamba, dopo Coli vemiCei giorni di Pontificato, pafsò a 
g)iglior vita, in età poco più di felfanta quattro al1ni; l1è mancò fo
 
fpeno Ji veleno: ciarla familiarc nella mofte de' Principi in que' Se- 
coli di :-ama ambizione cd iniquità. Gran perdita cflc fu quefta per 
la Rehgiçne. L'inregrità della rua vita in tutti g!i anni addierro, la 
fua prudenza
 e il fuo zelo, faceano fperar de i conlìderabili vantag
 
gt alIa Chiera di Dio. In fatti appen:. falito ful Trono Pontificio, 
atteíe a convecar [00:0 un Concilio Generale per la riforma della Di- 
fciplina EcclefiaO:ica, ancorchè in vigore de' Capitoli faggiameme fia- 
blltti nel Conclave a ciò non folTe tenuto, re non dopo due anni. 11 
che fa conofcere, che nè pure aHora mancavano in Roma perfon.1ggi 
zelami dell'onore di Dio e del ben della Chiefa. Se quefto fuccedc- 
113, oh quanti mali, che poi fopravennero alia Religione,. fi farebbo- 
no forCe impediti 
 Abborriva ancora la guerra 
 e non medirava, fe 
J10n conligli di pace. Però mancò dï- vita con di[píacere di tutti i buo- 
nÎ. N e' pochi giorni del fuo Pontificato parsò aRoma da N epi 
 ove 
s" era ritirato, 11 Duca Valenrino, per congratularfi col Papa, e per 
acconciar reco i fuoi intereffi, imperrato- prima un ralvocondotto. Ma 
Gian-Paolo Baglione, che :inch' egli quivi fi trovava'J e gli Odini tutti, 
ørdc:ndo di voglia di vendicarfi di quelio odiatil1ìmo Tiranno,. fatta 
JaUOara di genre, andarono ad a(falirlo. N e reguirono morti e ferite ;. 
. prevalendo Ie forze de gli Orfini, altro fcampo e 1"ipiego non ebbc 
il Valen.tino, che di rifugiarft nel Palaz20 dd Vaticano. Polcia 0 rpon- 
taneamente, 0 per configlio dc:l Papa't 6:ercando maggior ficurezza, 
Ii ririrò in Ca(l-ello Santo Agnolo; II che tenuto fu per un colpo 
della divina Providenza, a fin Ji mettere fine aile ribalðerie di que- 
fio pelli fero moítro; perchè {j diffiparono a tale avvifo Ie genti fue, 
c fi rquarciò tuna )a rua potenza. 
Dopo Ja morte di Pio- II r. fi feppe così óen mancg
iare il ellr- 
linale. Giuliano JeJla RO'llere, V cfcovo d' OLlia, c Penitenzier mJggio- 
rc 
,. 
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Eu, "olg. r
, nato afT"ai baITam
nrc in Savona, ma d'animo fomm1mente Siano- 
...\"'NO I s:j. rik, e Nipote di Papa Sijio IY. che guadagno i voti di tutti i [.1 or - 
porati, per Ie ragioni che ne adduce il Guicciardino: Iaonde con m1- 
ra
iglia univerfa
e renò. nel dl primo di Novcmbre prodamato Papa, 
prima che fi chlUdelfe 11 Conclave j ed a(funfe il nome di Giu/io 1/. 
Concorrevano in lui Ie doti d' uomo magnifico, di gran mente ed ac- 
cortezza, di non minor .coraggio, e di lunga fperienz.-1 nelle cofe del 
1\londo, col concerto :mcora di p
rron
 leale c vemiera. Conofceva- 
no} migliori, abbondare in lui I" alterigia, e il genio inquicto, belli- 
colo, e vendicativo anche delle offt:rc immdginatc: ml convenne loro fe- 
guitar la corremc. A veva anch' egli giuraro di rim:nere nd fuo pri- 
miero luflro la Dirciplina Ecclefiltt:ica, di raunare il Concilio Gene- 
rale, e di non fn guerra fenza il confcnro di due terzi del facro Col- 
legio. Come egli mantendfe la parol a , in breve ce ne accorgeremo. 
Non potea certo crearlì Pome6cc, da cui fo(fe più alieno I' animo del 
Duca Valemino j perciocchè fra Roderico, che fu poi AJeffandro IT I. 
Papa, ruo Padre, quando era Cardinale, ed e(fo Giuliano deUa Rove- 
re, erano fiate nemicil.ie pubbliche e private, talmente chc un dl lì 
firapazz.arono con tamc villanie, che di peggio non avrebbe operato 
C)uaHivoglia più inlòlente plebeo. Pcr quelh cagione e(fo Cardinal 
Giuliano, creato che fu P .ipa i} Borgia, di cui aveva alTai rcandaglia- 
to il doppio e perverfo animo, delhamente fi ritirò ad A vignone e 
in Francia, dove fi gUJdagno I' aff.:tto c la {lima de i Rc Ca,.lo IX. 
e Luigi Xl/. Nè per quanre efibizioni e carezzc gli faceffe Papa AleC- 
fandro, mai volle ritornare aRoma, rolendo dire fra sè: Giuliano, Giu- 
liano, non Ii fidar del marrano. Comuttociò il novello Ponrefice, per. 
chè s' cr.mo imbrogliati gli affari della RomJgoa, e già cgli medita- 
va di ricupcrar gli Stati della Chief a , giudlCò bene di far fervire a' iuoi 
dircgni il medefimo Valentino. Cavatolo pcrciò fuori di Caftetlo San- 
to Angelo, coo varie promef1è, e col confermugli tutti i rUol ti- 
toli ed onori, il tra(fe dalla lù.t. S' era, dlffi già fconvolta la Roma- 
gna, perchè i Pe"eziani, perfuafi, che fiarebbe meglio in mlno Joro, 
o dc'Signori efclufi, qu.;lla Provincia, che in potere del Borgia, 5' in- 
gro(farono di genre in Ravenoa, da 10ro {jgnoreggiata, c tanto fecc- 
ro, che {j milero in pof]e(f,') di Faenza, e della 1m Rocca. El1tro in 
Forll Antonio lrla,.ia de gJi Orde/affi. Rimifero ig Rlmini Pandolfo Ma- 
/atrfla j pofcia f.tHO accordo con lui, ne acquittarono il domim". Ten- 
tarooo Fano, ma quefia Città tenne per la Chiefa. S' impaJroniron
 
parimeme di Porto Cefenatico, dl Santo Arcangelo, e di aJtre a(fal 
Tcrre in que! d' Imola e Ccfena, ed crano dietro a rnettere il piede 
allche in For1ì. 
Solameme rethrono in potere de gli Ufizialt del Valentino Ie 
Rocche 0 Forrezze di Cerena, di Forlì, di Bcrtinoro, d' I mola, c di 
Forlirnpopoli. Sommamente iocrebbc al Papa il movimenro de' V c:ne- 
ziani, conofcendo, quanto poi Carebbe malagevole il trarre di mano 
aHa lor poff'anza la Rornagna. E giacchè dall' un caoto la fpedizi
ne 
de' fuol 
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de' fuoi Oratori a Venezia, per lamen[arli di quell a OCcup.1Z!one, a E II.A Vol". 
nulla giovò; e dall' altro nc' principj del fuo go verno genti e cJinar; ANNO 1503. 
gli mancavano per farfi giu1l:izia coil' armi: g:ud,cò bene di fpedir co- 
là il Duca Valentino, colla fpc:ranz.l, che Ja prcrenza di lui potelTc 
far mutare I' afpetto delle cofe in queUe comrade, fe pur queUo fu il 
fuo vero difegno. Andò il Valentino ad imharcarfi per pa{fare aIJa Spe- 
cia. Ma eccoti fopragiugnere il Cardinal Soderino, e Francefco Remo- 
lino a chiedergli i fegnali delle fuJdette Fonezze, mofirando effi mu- 
" tat a la rifoluzion del Papa per rofpetto, che i Veneziani con efibizioni 
larghe di daoaro ßli cavaO:cro ,di 
ano que lie Fortez
e. RicllSò il Bor- 
gia di confegnarh, e pero d o.r
lI:e del 
apa fu ntenuto come pri- 
gione in una delle Galee Pontlf]cle. CaglOn fu que1l:o trattamcnto, 
ch' eg1i poi 5' indu(fe a darli: cofa oondimeno, che a nulla fervi, per- 
chè ito con effi l' Arci'Vefco'Vo di Raguji, come Commctrario Apot1oli- 
co, i Cafiellani di que lie Fortezze negarono di confegnarle, fe non 
aveano al[ro ordine dal V alenrino, po1l:o in luogo dl libertà. .Per que- 
fio fu cont-Iotto eITo Valenrino a Rl)ma, alloggiato in Palazzo, cd acca- 
rezzato dOll Papa, acciocchë tal dimoflrazlOne il face(fe comparir 
libero. M:l fpedito. dal Ya
em
no Pietro d' Ovie
o fu
 .familiare a que' 
CaficllJni con ordll1e dl rIlaf<:tar Ie Fortezze a I Mml/in del Papa, 
altro non potè impetrare da Don Diego Ramiro Ca1l:dlano di Cere- 
na, che fe 1'lOtendeva con gli altri, fe nOR che gh fu pono un lac- 
cio '1lla gola, e tolta la vita, come a traditore del fuo Signore. Ciò 
udito in Roma, fu rillreno il Valentino in quella fieITa Torre Bur- 
gia, che era nata in addtetro il ricettacolo dï tanti miferi cadmi in 
mano. della fua babarie. Produffe anche la fua depreffionc, chc Ie gen- 
ti fpedite da lui i
nanzi a
l
 volta 

lIa Tofc
na
 furo.n
 tra Corrona 
e Cafbglione Aretlno fvaltglate e dltperfe da J FlOrenum. 
Bom più che m:ti in queí1:' Anno la guerra fra gli Spagnuoli c 
Franzefi neI Regno di Napoli. A me non permc:tte l'ifiiruto mio di 
dame re non un breve ragguaglio. Eraft inter
oí1:o Filippo Arciduca., 
Marito dï Gio'Vanna, FiglJUola del Re Catto/ico Ferdinando, per accon- 
ciar Ie differenze infortt: in quel Regno; e gli riurel dl llabilire una 
conve
zïone dl tregua 0 pace con Luigi Re di Francia, per la quale 
eITo Re addormentato non attefe pïù col vigore, che occorreva, a fo- 
fienere ï proprj imereffi in quelle eontrade. Ref to egli pofcia delufo, 
perciocehè il Rc Cattolieo fece inramo varj preparamt:nti, per conti- 
nuare la guerra, can pOI di(approvare I' accordo farro dal Gt:nero. Pe- 
ro II gran Capitano Confah:o, fè:nza ubbidire all' ordlOe venu[ogli daU" 
Arciduca dl defi{lere daJle ofl-èfe, fegultò ad impicgare il luo /Cnno, 
e i rinforzi di genre, che di mana in mano gli andav.lno arrivando, con- 
tra dc' Fr:mzdì, benehè fov
nre Ii trova(fe int"(;riore ad em dl torze. 
Varia era la fonuna della guerra in queUe pani, grimde la coltanza di 
Contàlvo in foflenere Barletta. Memorabik fu fra I' altre 3Z'00I un 
duello farro nel Fc:bbnio di queí1:' ..\ono. 0 fia che ito un TlOmbct. 
ta Franzefe a Barlett;!, per rifcuotere akun prigione, qualche ioida- 

Dm. X. C [0 
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1: u. Volg. to Italiano fparlaffe de' Fr.lnzdi 
 come fcrive il Guicciardino; 0 pu- 
ANHOlso3. rc (come è più probJbile, e fu feritto dal Sabellico, e dal GJOvio) 
che fcappaffe deao ad sleun Franzefc di nulla ílimare i foldati halia- 
ni Gingiufia fentenza, in cui anche oggidl prorompe, chi non [.'1 ben 
pefare la fituJZion delle cole) certo è, che volendo I' una e I' altra Na- 
zione fofienere il fuo. decoro, per non dire la m
ggioranza, ne reguì 
pubblica sfida fra tredid uomini d' arme haliani, làlti dallc bngate 
di Profpero e Fabrizio Colonna, militanti con g1t Spagouoli, cd altrct- 
tanti dalla parte de' Franzefi, e1etti dat Duca di Ncmours. Il Giovio 
rcgifira il nome de' prìmi [ace .per rifperto queJ de' fccondi. La leorn- 
meffa fu, che cadaun de' vinci pagaff.:" cento Ouçati d' oro, e pt:rJd: 
fe armi e. cavalli. Alia viO:a de gli eferciti feguì it fiero eombauimen- 
to a Trani fra AAdria e Quar.ua. Dichiaroffi la vittoria in favole de 
gl' haliani. Dal canto de' Franzefi uno rellò mono, e delto fu, che 
fel merit3\'a, perchè eírendo da A O:i, avea prere I' armi contro la pro- 
pria Nazìone. Gli al[ri quafi tutti feriti, perchè feco non aveano por- 
taro il danaro pattuito (tanu era la lor baldanza e V;lna fiducìa di vin- 
cere) furooo menati prigioni a Baden:!, do\'c ben accolri e confola- 
ti da Confalvo, dappoichè ebbero pagato, ebbero licenza d-i rornar- 
fene al campo Franzefe, per predicare a i lor Nazionali la moJelaÚon 
della lingua, e il rirpettar gli uomini onorati e valor06 di quaHi\-"o- 
glia N azione. Mon6gnore di Belcaire Vefcovo di Metz fi credette. 
di poter qui fminuire la riputazion de g}' Italiani, (Il) adduccndo al- 
cune particolarità, toccate dal Sabellico intorno a qud duello, qua6- 
chè la frode, e non la virtù't avdfe guad::tgnata la pugna. Ma ql1el 
Prelato non s' intendeva del mefiiere dcW armi j. e per la glori,\ de gl' 1- 
taliani altro non occorre rifpondergli-, rc non che i Giudici dc:pu[a[i 
a quel conAitto, dichiararono legittima , la vittoria; nè mai i vÏlm, 0 
i lor com pagni pretefero di darle raccia alcuna. 
Venuti pofcia per mare nuovi rinforzi di genre a Confal vo tan- 
to di Spdgna, quanta di Gcrmania, ufcì vigorolo in campagna. Prc- 
re; Ruvo, lungi fctte miglia aa Trani, con f.uvi prigionc il Signor" 
jell
 pg/jzz.a. Net qual tempo anche ad Ugo di Catduna riufd di da- 
re una rotta in Calabria ali' Aubigny, che VI rellò ferito. PJÙ llrcpi- 
tofo poi fu un fatto d' armi, accadmo alia Cirignuola in Puglia nel 
dì 28. di. Aprile dell' Anno prefenre, in cui lafciar,JOo la vita circa tre 
mIla Franzefi, e da lì a non moho fÏni anche di vivere il Duca di Ne- 
mours, Geoerale de mcdefimi. II caldo e il rumore di quclta virtoria 
110n folamente fcee venir in poter di Confalvo più di fc:ßam:l Terre 
nella Puglia; ma induffe ancora Capoa, ed A verfa, e fin la. lldfa Cit- 
tà di Napoli a chiamar gl.i Spagnuoli, giacchè per mare venivaoo im- 
pedlte: Ie vettovaglie, e ti mofie a tumulto per la careilia i1 Papolo 
di quella gran Cmà. Entrò 10 Napoli il gran Capitano nel dì 1+ di 
Maggio con buona difciplma, e fenza nuoccre ad aleuno, e tono prc- 
f
 a butcre colle artiglierie Cafiet N uovo, e I' altro dell' Uovo. Fu 
prdo il primo eel dl 2.2. di Giugno per atTalto: il che fu giud'cato 
. cofa. 


(.\) BeicAirr 
Cømmenl. 
Rer. Gallic. 
Lib. IX.. 
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cQfa m:1raviglio
a. Eranfi -t
t:rati. j .
ranl.efi a qaeta e 
1 Garjgl.ïan
. 
 R A -Volg' 
ConCJlvo, a CUI Odl1 manco mal lhhgenza nel luo mefhere, ufclto In ANNO r5Qj. 
campagna, Ii fece -ritirar tutti a Gaeta, deIJa qual Cirrà non tardò a 
cominciare il blocco. Al primo av\'iCo, ch' ebbe il Re Luigi, deluro 
dalla pace 0 tregua fana daW A rciduca, come i fuoi atfari prcndea- 
110 brutta pi
ga nel Regno di Napoli, mile infieme un forte arma- 
mento per marc e per terra, dichiarando ruo Generale !J.fonjignor del/a 
crremog/in, e poCcia rrancefèo !J.larchejè di ,-"'Wantova. Per VaTle cagio- 
ni venne lentamente quefto efercito, compofto d. Franzefi D S vizzeri, 
Grigioni, ed Italiani; e Colamente aHa fine di Luglio parsò per Pon- 
tremoli in ToCcana, e di là aRoma, intorno alIa qual Cirrà per la 
mone fopragiulltR a P1pa Aldfandro V l. fifermò non pochi giorni.. 
E intamo il Ca!l:ello dell' Uovo in Napoli, per -una mina (colà allör 
nuova) che fece faltar colla polve da fuoco Pietro Navarro, venne in 
poter di Confal\fo. 
Finalmentes'inviò alia velta dc1 Regno I' Armata FranzeCe, e 
giunfe ad unirfi co'luoi a GJeta. S' era pofiato ConCalvo a San Ger- 
mano. V cnnero anche i Franzefi al Garigliano) e riuCci loco di far 
un ponte su qllc:l hume, e fenza alcun progreíTo in <]ue' contorni fi 
accamparono. 'Era quel fito affai diCJgiato, perchè i foldati -ltavano 
com
 impantanati -ncl fango; nè rotendo reggere a que' patimenti, 
ef1èndo anche mal pagati, partes' infermavano, pute diCcrtavano" di 
maniera che molto s' infi
volì I' etërcito loro. Anche FråncelCo Mar- 
chere di Mantova, che fin quì avea eCercitato fra loro -Ia canCa di 
Generale, eíTendo caduto malato, 0 pur "fingendofi tale, per non po- 
ter più reggere 0 alIa fuperbia, 0 aI/a diCcordia, 0 alia disubbid.enza 
dc' FranzeG, impetrata licenza dal Re, fe ne tornò a cafa. '5. rin- 
forzò intanto it -wan Capitano col\' arrivo di Bartolomeo d' A/'lJiano, 
famofo Condottiere, innettato nella Cafa Orfina, che con altri dl quel 
Cognome al fervigio del Re Cattotico menò varie compagnie d'ar
 
mati . Voce comune fu, aver 10 ftdTo Alviano con tame ragioni in- 
citato Confalvl) ad un fano d' armi, che ad oora de'iuoi Capltani di 
comrario parere, egli vi fi lafciò indurre. Gittato dunque all' im- 
provviCo un ponte nella nOlte del dì 2.7. di Dlcernbre (mol dovn:bbe 
effere jl dì 2.8.) CuI Garigliano a Suio, quanro miglia al dl fopra di 
qud 'de' Franzefi, fenza che quefii fe ne avvedeíTero, paíso buona 
parte dell' Armata Spagnuola di quà. La mauina legueme, giorno di 
Venerdì felice alia lor gente, fano aíTalire cot reLlo dl fue truppe il 
Pome de' Franz.elì, nello ficíTo tempo Confalvo co' fuoi ipronò verfo 
il loro campo. Più a ritirarfi, che a combattere penlàrono i Fran- 
zefi, e lalCiata addietro la rnaggior parte delle rnuniZloni (il Gmc- 
ciardino dice ancbc: nove pczzi grom d' aniglieria) ordinatamente S'II1- 
viarOl1o verfo Gaeta, lDa -infeguiti fern pre e batt uti da gh Spagnuoli 
fino aUe rnura'dl quclla Ciuà. G;ande fu la lor perdita per II morti" 
femi e pTlgioni, ma più per 10 sbandam to l1to èi afTaißìmi, che anda- 
[000 quà e là difpcrfi . Vi perì fra g:ialtri Pietro de' lI-ledÙi 
 fug- 
C z. gcn
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E r.. A Vo1g. gendo pet 6ume fopra una buca, che carica di qu.mro pezzi di c
n- 
'\!o.NO IS 0 3. none fi :.atfondò. Stene poco il gran C1pltanO aj impadroni, fi del 
Monte di Gaeta; dopo di che fi accampo intorno a qudla Cinà. E 
tali furono i pro/peroG avvenimenti dell' armi Spagnuole nel Regno 
di Napoli, correndo quefl'anno. In cui ancora \'er&o Ia meta dl GIU- 
!!no tornarono i Fiorentini 3 dare la m.lla Palqua aile campagne di 
Pilà, e venne lor fano di acquiftJr la V r;rucola, e di ricuperar V ICO 
Pifano. Perchè nè it Papa, nè gli altri Monarch. CrifliaOl, pt:rduro 
ciaCcun dietro a' proprj intereffi, porgevano alUro alcuno alia Repub- 
blica Veneta, la prudenza di qucl Sen.Ho giudlCò fpedleme il f.1r 
pace, come potè, co i Turchi. Gli con venne rettiruir Santa Mm- 
ra, e accomodarfi ad altre dure condiziC1ni, tollerabili nondimen(), 
perchè troppo pericoloro era I' ofiinarfi nella gucrra contro di 51 poi-- 
fente nemlco. Fece iI Papa in quetl'anno nd dì 29. di Novembrc 
una crcazione di quattro Cardinali:) ffa' quali due fuoi Nipou. 


(a) :BImbo. 
G"i"Ìlmii- 
"D. 
""' nlllJlIs 
MijiDr. 
,- 
IUf. 


Anno di C R 1ST 0 MD]\T. Indizione VII. 
di G I U L 10 11. Papa 2.. 
di !vi ASS I MIL I ^ N 0 Re de'Romani 12.. 


U No de'm..ggiori penlieri di Papa Gialio II. comip!ciò e conti.. 
nuò ad eITere quello di ricuperar tutti gli Srad deJlJ Chicfa Ro.- 
mana. Per conto de'Veneziani, che occupavano Ravcnlla, Faenza e 
Rimini, con p;tro)e forti intirnò ad Antonio Giufhfliano Oraror Ve- 
neto la retlituzione di quelle Città. (a) Spedì ancora Letrere riCen- 
tire, che furono preCentate a que 1 Senato dal Vefcovo di Tivoli; e 
pulsò i) Re di Francia, t: AfaJlìmiliano Cefare a prefiarg]j aiuro per 
<}udio fine. Ma ind;trno tenD, perchè i Veneziani adducevano varic 
ragioni in )or difefa. V oltoffi il Poncefice al Duca P alentino, per car.- 
pire alrneno da lui Ie Forrezze, che già dicemmo turtavJa conCcrvate 
da i ruoi Fedeli Ufiziali. E perciocchè quefii s' erano già eCprel1ì di 
non volerle confegnare, fe non venivaQo gli ordini da dlè> Duca, pollo 
in liberrà j ed egli era tU[ravia ritenuro prigione da) P'apa: rrovoffi il 
ripicgo, che eITo Valentino fo(fe pofio in rnano di BernlJrdino Car'Vtr. 
jal Cardina)e di Santa Croce, ed inviato ad Olba, per eí1erc poi ri- 
JaCciato, e condona in Francia, fubito che fi aveITe certezza, che Ie 
Rocche Cuddettc faITero in potere de' Minifiri Ponrifizj. Segretamenre 
da Otiia proccurò 11 Borgia da Confå)vo un ralvocondotto j ed appeOl! 
fu gilll1to )' avvjfo, che j Cafidlani di Cefena, I mola, e Bertlnoro 
aveano fana la confegna di quelle Forrez7.e, che il CardInale il lafciò 
in libertà, dandogb campo di rimarfi occulramente a Napoli, dove 
fu molto ben acco!to dal gran Capitano neJ di 2.8. di A pnic. II Pon- 
tefice, perchè felna fapura Cua regu} la liberazion di qudto Iceilcra- 
t.o, nè la Rocca dl Forli- era tiata conrc:gnata) fe l'ebbt forte a nu- 
lc .. 
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Ie. Ne fcrHfe con vi
ore a i Re Carro\ici, cioè a Ferdiwz1Jdo cd Ifa- Eu. V01g. 
hell a (Principe/Ta gloriofa, chc appumo nell' an no prefenre a Jì 26. ANI'O 15 0 4. 
di Novembre palso a miglior \'/ra) acciocchè rimedJaßcro al tradl- 
memo faHogli . Qua1i ardini venilTcro di Spagna, fi fcoprì dopo qu
l- 
che tempo. Facea creJere il Valendno a Conlalvo di poter imbro- 
gliare Ie cole d. Tofcana in favor di Pifa e de gli Spagnuoli; e a 
quef10 efft:uo per Iui, e per alcurn: miJizic da lui alToldate, s' erano 
preparate Ie galee, per trafportarlo a PiCa. Prefe egli congc::do da 
ConCalvo la noue con abbracciamcntt \"iccndcvoli; ma la mattina Ce- 
guenre, giorno 1.7. di Maggio, allorchè- ufciva di camera per andare 
ad' imbarcarfi, fo fano prigione, toltogli il fal vocondotto, e da n a 
non molto, inviaro in If pagna Copra una galea rottile, Cervito da un 
folo paggio. (A) Per qU<1fi rre anni ilerre rircnUIO nella Rocca di Me- (a) G;II"I/;'. 
dina, altri dicono nd Caftello di Ciattiva, da dove finalmenre drendo Bu
nA"lIrft. 
fuggito, e parlato a militare in Navarra, quivi uccifo in un aguato GII,mArå,- 
terminò miCeramente la vita, e vilmence fu Ceppellito. EJ ecco dove 
A.'l'Ui.'II. 
andò a terminare la "gral1deZ7.a di Cefare Borgia, cioè di un mo{ho, .Ale/f.Antlr. 
afpiranre al dominio dell' Iralia: gr.mdel.za proccurara a lui dal diror- SArtI,. 
dinaro amor-e del Papa fuo Padre, e da 1m ottenuta col mezzo di tante 
iniquità. Non fi può ne pure oggidì rarnmentar fcnza orrore e indi- 
gnazione il ruo nome; e Niccolo Macchiavcllo, che prcfc a lodare, 
non che a difendere un Tlranno sì detellabile, di troppo anch' c5li 
oCcurò la fua ripmazione, ed a
giunfe que/to a ranti altri reati della 
fua penna. Riufci poi a Papa Giul10 col potence fegrew del danaro di 
Cavar dallc mani del Cal1ellano la Rocca di Forlì, giacchè la Città 
dianl.i a lui s' era data. Menrre il Papa mollrava tanto zclo per ricu
 
perar gli Stati Pomifizj't ed aonullava perciò Ie conceffioni. fane da. 
fuoi PredecelT'ori, noo pensò già, che doveffe elTerc fotlopoth a que- 
fio rigore la propria Cala. J mperocchè non folamente confermò il 
Ducato d' Urbino al Due" Guiduba/do della Cafa di Monte te Ir.ro ; ma 
perch. eglt fi rrovava fcnl.a pro!e, 1'indulTe ad adoltare in Figlioolo-, 
. Franeefto Maria dell" Ro'Vcre, fuo Nipote, Prefetto di Roma, e Si- 
gnorc di SIOIgaglia, al quale col conf.:nrimento di tutro il facro Col... 
legio fu confermata la fucceffione in qud Ducato. Ciò fec
 parere 
a'Vt:nel.iani ingiufia I'ira del Papa contra di loro, da chc fi cfibj.- 
vano anch' effi di r agar cenfo, c di riconofcere dalla Chieia, quanto 
c:ffi aveano toIro a Valentino, cioè ad un Tlranno't in Romagna. 
Toovavanfi i Franzefi ri1hcui in Gaeta, e poco fperando to,," 
corfi, e molt
 defìderando di falvar Ie vite e gli amefi; però vinti 
ancora dal tedlo, non rardarono a capitolar la refa di quella, Cirrà. 
Sra
i I
ffi r accordo oel primo gìorno di quell' anno, e oe urd que! 
prebdlo con tutto onure, menando via Ie fue robe, e con libertà di 
pa{farc in Francia per mare e per tcrra. GI'imbarcati par mare pe- 
rirono quafi tutti 0 in cammino Q in FrancIa. GÜ altri ,ioviati per r{;r- 
ra, parte per freddo, pane per. fa one e per malartie, miferabilm 'me 
lafciarono Ie lor vite Dclle ftrade. JI1 tal gUlfa a riferva di qualche Luo- 
go 
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E RIo, Votg. go refl:ò po(J"e(fore del Regno di N Jpol i FerdinatJdo il C
tfÐlì(o; e 1.. 
AN
O ISO-4. FrancIa aU'incontro fi trovò piena di mefiizia e di rabbia per tanto 
oro inurilmente fpefo, per la riputa7.ione fminuita, e per tanta No- 
biltà e milizie facraficate all' ambizione del Re, 'che non contento di 
un sì fiorito Regno, qual è la Francia, s' era volmo perdere dietro 
alia conquina dc' Regni altrui e lontani. Pcr cagione di quefii St fa- 
ftldiou contrate-mpi fi diede il Re Luigi a maneggiar co} Re Catto- 
Ii co una tregua, di cui cadauno avea una fegTeta voglia c bifugno j 
e quefb in fani fi conchiufe, refiando Ie parti in po(J"d1o di que::!; 
che tcncvano . TranotIì poi di rìdurre quefia tregua in pace-, con pro- 
porfi ivi, che fi refiltuilTe il Regno di Napoli al Rc Federigo. Ma 
perchè i Minifiai del Re Ferd.inando ave-ana ben in bocca parole- di 
pace, quando neW interno del loro Sovrano fi covavano alue inren- 
zioni: il ne-goziato andò in fafcio. Si conchiufe bc::nsì il Tratrato di 
pace fra efTo Re Luigi, A1aJlimiliano Cefare, e Filippo :Arciduca fuo Fi- 
glio, il quale per la mone de-lla Regina lfahtlla cominclò in quc'fi.' 
anno a fufcitar delle liti contro il Re Cattolico pel Regno di Cafii- 
glia, decaduro a Gio'V.anna rU8 Moglie. Ma Ie condizioni di qucl trat- 
tato poco effetto c::bbcro co1 tempo; fe non che fin d' allora fu ere- 
duto, che I' una e l' altra Potenza fi accordafTero, per muovere guerl'a 
a i Veneziam: il che dopo qU:J.lche anno vedremo -efeguirfi. In queft' 
anno ancora i Fiorefltini verfo la mctà di Maggio fpinfero }' efercito 
loro addolTo a' Pi[ani, per dare il guafio a que1 territorio, fperando . 
fempre, che alia perdita delle biadc terrebbe dietro la fame, e a quefta 
la refa della Città. Più che ne' precedenti fi fiefe tal flagella per 
qudle campagne. AíTediata Librafana, I' ebbero a difcrezione. Lu- 
fìngaronfi pari mente i Fioremini di poter levare Arno a Pifa: tante 
belle promeíTe ne riportarono da gli Architetti ed Ingegneri. Se ciò 
avveniva, di più non oc<.orreva, per ridurre in agonia quclla Città. 
Di valli fOI", di fomme fpere fi fecero a qudlo fine. Ma il Fiumæ 
fi rire di chi gli volea -dar kgge, e feguirò a correre nel fuo grand' 
alveo come prima: difinganno non poche altre volte accaduto, e che 
accaderà a chi prcnde fimili grandiofe imprere, per mutare il fi(lema 
de' groffi Fiumi. Venne a mone in .queíl' anno Fedcrigo già Re di Na- 
poli, nella Clttà di Tours in Francia, da che erano fvanite Ie lufin- 
ghevoli fperanze fue di ricuperJrc il Regno, troppo vanamente cre- 
dendo egli, che non burla(J"e il Re Cattolico, qualor moí1:rava sì gra- 
ziofe intt;nzioni di fpogliarfi dell' acquillato: al che ..ogni Principe fi 
(a) pinglln. fcme in cuore un troppo gran ribrezzo. (II) Fini 
mcora di vivere nel 
. GUIChen()n . dl 10. dl 5euembre, Filibeflo Duca di Savoia e Principe del Pie monte 
in erà {o)ameme di venucanque aoni, lafciando Vedova Margherita 
d' .duflria lua Moglie, Fig1ia di Maffimiliano Re de' Romani, che di- 
venuta poi Governatrice de' Padi baffi, fi acquiftò gran nomc nclle 
Stone. Al Duca Fllibeno fucccdeuc Carlo Ill. fuo Fratello.. 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 MDT. Indizione VI I I. 
di GIULIO II. Papa 3, 
di MAS S 1 M I L
 I A r\ 0 Re de' Romani I 3. 
I 


N ON avea fin quì Papa Giulio voluto accettar gli Ambafciatori, EllA Vol
- 
che Ia Repubblica di V en
zia avea propofto d'inviarc a render- ANNO 15.5.. 
gli ubbldil:m.a, perfittendo ft'mpre in pretendere prima. la reftituzi.on 
delle Terre occupate da eßi Ven-ezi.lOi in Romagna. Ma da che vide 
non valer Ie minaccie per mIJovere que! Scnato, e che Ie forze man. 
cclvano a lui per rofiener Ie parole: IOtronatn ancora dane doglianzc 
de' Popoli di F orlì, 'mola. e Cefena," che a cagion delle Caftella del 
territorio Ioro, detenute da eßi Veneti, pativano grande incomodo e 
danno: condifcefe in fine ad un accordo. Cioè permife a' Veneziani 
il po(fdfo dl Rimini e Faenza, cd eglino circa il dl 12. di Marzo re. 
íhcuirono alia Cl1iefa Rom
na Pf)rto Cefenatico, Sa\.'ignano, Toffi. 
gnano, Santo Arcangelo, e' rei alae Terre cot loro diftretto. Parve 
contento di quefla ceffione- il Papa, mentre nella fteffò tempo divifa. 
va de i mezzi per riavere il rell:o. Nel èì rre di Febbraio fece egli 
la prom-nione di nove' CHdinali, e fra em fi contò un altro ruo Ni. 
pore. Sarebbe panato quell' anno con fomma pace in fta1ia, fe i Fio. 
renrini, rempre più acC"aniri cnnrro di Pifa, nan ne avelfero turbara 
Ia quicte (a). Erano i lor difegni di tornare anche nell'anno prefente (a
 æ"ØntlC- 
a dare il guafto aIle c_lmra
nc Pifane, anzi meditavano di andar a 
:i:;iAr4i- 
mettcre il campo a Pir.1 fiefTa, per u1timar que!1a imprefa, c come effi ",. 
diceano, per levarfi d. addoífo que\la fehbre continua. Ma Gian-Paolo 
Baglione, che era ftaw condotto d
 eßi colle fue g
nti d' arme, alle- 
gò tCufe di nnn porer veoire; e prot
ggendo il Gran CapÜano. Con- 
fal'Vo Pifa, fi venne a fapere, che anche inviava coJà alcune peche 
fanrerie. Ma quel, che maggiormente dava da penfare a i Fioremini, 
era, cht: Bartolomeo d' A/viano, perfona di mlJlro arålre, in quel di Ro- 
ma facea maffa di genre, con vamarfÏ pubblicam
nte di voler" pa(fare 
in aiuto de' Plíàni. e di condudi anche [otto Firenze. Per quefte ca- 
gioni non ofarono i Finft'mini di fare nell' anno prdème il folita brutto 
gioco a i Pitàni. Ma eccori ful principio di Maggio pa{[ue l' Alvia. 
no colle (ue foldatcfche pel Simefe, emrare nel Fiorenrino, atldarrenc 
dipoi a Piombino: il che diede tempo a' Fioremini di accrc:fcere-, co. 
me poterono, Ie loro farl.e. Scoperrofi "dipoi, che I' Atviano era per 
cOildurre Ie rue fquaJre a Pifa verto Ia merà d' Agofta," Ercole Ben. 
IÎvog/io Generale dell' ;umi Fiorenrine, rcnuro cf'nfiglto con Marcan- 
tOniO Colonna, J àcopo Swello, ed alrri Cond
ttieri, determino di 
comrafi:argh II pitflt

io. Si v-nne perciò a h 1 it tglia. in cui reftò 
disfatIo I' ;\Ivian o , e cofhctto dl fu
.<'irrene a Siena, con aver ferduro 
P!Ù dl mille cavalli, e molti carriadgi. Credettc allorol il POpOi<;> di 
Fl" " 
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E I\. A. Volg. Firenze giunto il bearo giorno di ricup
rar Pi(a; e quantunque mold 
A!l:NO 1505. de'iåggi nc dì{fuaddfero r impreCa, pure fu pretà la riíoluzione di an- 
dar fotto quella Ciuà. Nel dì 8. di Settembre Ie artiglierie comin- 
ciuono la lor tcrnbile ÍÌnfonia contro di Pifa. Atrerrard. buona p.urc 
delle mura, fi venne all' a(fg.lto; ma con tal coraggio fi difefero i Pi- 
fani, che 10 perderono gli a(falitori. Da un' alcra parce fi fece brec- 
cia, e male e peggio riuCcì il fecondo centatlvo. Perlochè pafsò loro 
la voglia di far atrre pruove dd proprio \'alore, e pieni di vergogna 
fe l1e tornarono iadic'tro. E tanto pJÙ per aver imefo, che da Con- 
falvo di noue erano Ihti introdottJ In PICa trecento Fanti. Dopo que- 
no fa[[o V'C ne inviò egli alcri mille e cinquecemo: con chc tramon- 
tarono per ora Ie fper
nze del l'opolo di Fm::nze. 
Nel dl 2.1'. dl Gennaio dell'anno .prelenre mancò di vita EI'cole 
1. Duca dl Ferrara, Principe, che dopo aVere imparaco a fue fpefe, 
che pericoloro rnefiicre fia que1 delta guerra, avea aneiå a conrervar 
la pace, e ad ingrandire ed a.øbclhr Ferrara con vatie fJbbricbe e de- 
lizie, e '3 rendere 1'IÙ fdid i fuoi Poroli. Lafciò dopa di s
 tre Fi- 
gli )egitcimi, Alfoilfò PnmogeOlto, Fet-dinando, e Ippolito Cardinale. 
NeWanno precedence aveva egli Inviato Alfonfo aìle Corti di Fran- 
cia, Spagna, ed Inghilrcrra, acciocchè la conarcenza di que' gran Pein- 
clpi, e de'coHumi e governi delle Vatic Nazioni, fervifiè a IUI dl fcuola 
per ben rcggere SI:: Iit.(f<? I:: gli altri. Trovavafi Alfonfo in lnghilcer- 
ra, difpoi1o a palTare in Ilp a 6" J , aUorchè glUntogli l' avvi[o della gnve 
malattia del Padre., glt convcnn::: affleuare il Iùo ricorno iI Ferrara, 
dove fu riconofciuro per Duca e SIgnore da lurri i ruoi Popoli. Pa- 
ce bens} godè in quell' anno l' lta)i.1; ma non andø g,à cfence <.Ja altrc 
calamità. Fiero tn..mu!)(O Ii fece tenure con varie fcollè in più glor- 
oi in V ene7.i
, Ferr.ua, Bologna, ed alert Luoghi, per cui cadd
 ro a 
terra non poche Cdl-e, <":ampamJI, e Chiefe, e a molullJmc alrre fa 
siogarono Ie oOa; di mod
 che i Popoli fi fldulfero a dormir neUe Piaz- 
ze, e ne'campi. Non mlOor Rtigello fu qucllo 
clla Ca<ren.ja
 e {:a- 
rdlia univerlale per rulta ('halla, dTendo tlato pd1ìmo iJ raccolta 
 
di modo che )a povera genre fu ridona a mJngiar erbe, e nrn pochi 
rnorirono per qudtn. 1l1ferm3tofi grave mente nel Marzo dc.l' anno 
pretcnce Lodo'Vico X J I. Re di FranclJ, andò a battcre aile porte della 
mane, ma poi ti nt:bbe. Se rnoriva, voce comune fu, ,h
 i Pene- 
ziani, ulllti col Gran Capitt";o, c co) Cardinale Afcanio Sforza, aveC- 
fero <iifegnaro di cacciar
 i Frdn7.eft d.\:lo Sta[O dl Milano. Ma que- 
fio Cardmil.le fu cacciaro egli fuori dd Mondo in Roma nel dì 2.8. 
del fegucnte \l1ag
io dJ.
h PLile, alt-ra calamirà, che Ii agg;unCe alle 
fopr,\d.:ttt:. N è Ii dce racerc come cofa, in cui ebbe intet-cITè anchc 
l' halia, che 0('1 Mere d' Ottobre ref to conchiufa pace f.a il Re di 
Fra1'jcia, e Fet'dÙJtmdo il Cattoli,
, il quale dopo la morte della Re,,;nll 
lfabel/.1 non ulàva più che il titolo di Rc d' Aragona. Erano ,"lorte 
!Iti fra efTo Rc C:1Uo:ico, e FiJippo .Arâ"u&
 fuo Genero, pretendeo- 
do qudb, 
he 11 Suoccro nO;1 ave{fc più da ingcrirfi nel governo lL'lla 
Ca- 
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C:rllig1ia. Preparava{i 
n 
a
ti dIo :\rciduca p
r venire. di 
iandra ,in E.. 
 Vol!. 
Ifpagna. F
rdinaßdo glUdlco bene In tal conglUntura dl amlcadi cOlla ANz.;OIS06. 
:Francia. N c' capi[oli di quella Pace fi nabiH II di tui accafamcmo coo 
Germa"a Iii Fais, Figliuola di una So.rella del Re di Francia, cbe por- 
tò in dote ciò, cbe rethva in man de' Franzefi nel R
gno di N3poli
 
RinuO'l.iò it Re Lodovico all' aItre tùe pretenGoni fopra <}ud Regno, 
obblig!l.odofi Ferdinanda di pagargti in dleci aoni fenecemo mila Du- 
cati d' oro. Reftarono con ciò hberi dalla prigionia i Baroni del Re- 
gno, che aveano militato in favore dd Re C:molico, e lev.ato il COQ- 
!ilea fatto contro chi avea feguitato il partito Franzefe. 


Anno di C R 1ST 0 MDV I. Indizione IX. 
òi G I U L J 0 II. Papa 4. 
di M A 6 S I MIL I AN 0 Re de' Romani 1+ 


I 


M AravigliavaG la gente al ved
re, come Papa GiØllio, pCf[ona
.. 
. gio, che in addietro s' era fo1[to conorcere di penlieri sì \"alti, 
e d' animo torbido, folTe fin <}uì vivuto con ranta quiete. Cefsò <}ue- 
fta lor mar.lviglia nell' aono prefente, perchè clro P olpa, dopo aver più 
\'olre detto in Coocill-oro di voler nettar-e la Cblefa da i Tiranni, fpe- 
zialrneme rnirando a P
rugia e Bologna, de1iberò di efeguire it (ùo 
difegno (,,). Non volle commettere ad altri <}ueRa imp-refa, ma ficco- 
me Papa guerriero fi molTe da Roma neI dì 1.7. d' Agollo con venti- 
quattro Cardinali, e quattrocento uomini d' armi, avendo già fani ma- 
neggi per aver fo.ceorfi dal Re di Francia, da Ferrara, da Mamova, 
e da Firenzc. In Perugia i Bag/ion;, in Bologna i BenÛvogli, fartili 
c&pi dd Po polo , a poco a poce 0' erano divemIti come Signori, con 
deprimere chiun<}ue ft mo(lrava -comrario a i lara voleri. Indiriz.zò 
Giulio i fuoi paffi alia volta di Perugia, dove Gian-Pao/
 Bag/itme no- 
v-offi in grandc imbroglio, perchè troppo disguftofo era.il ccdere, 
troppo pericolofo il .refifi:erc
 Nel di lui animo prevalrcro i configli 
del Duea d' Urbino, fotto la cui fcde, arrivato che fu il Papa ad Or- 
view, andò colà ad inchinarlo, e ad otferirG umihnente aUa di h
i vo- 
lomà. Fu ricevuto in grazia, con rimC:'tter egli Ie Fortezz.e e Porte 
di Peruzia io maoo del Papa, c con promettere di andar feco in Ro- 
magna can cento cinqu3ma uomini d' arme. Entrò paci6camente il 
Pontefiee in Perugia nel dì 12. di Sertcmbrc, e ne pretè il dominio. 
Quindl maggiormcote rinforzaro dal Baglione, s'inviò alla volta d' 1- 
mola; nè parendogli deco-rofo il palTar per Faenza, oecupata da i Ve- 
neziani, girò 
r Ie montagne del Fiorentino, e andò a pofåre in I mo- 
la, da dove iotimò a Giøvr.IfJ1Ji Bell(jv(}gliø 11 rilafciar Bologna colla mi.. 
naccia di tune Ie pene fpimuah e temporali. Sul\a fperanzl di molte 
rromelTe della protc::zlooe del Re di Francia s' era it Ben[ivogho mdfo 
in lL1ato (h dlfera. Ma it Re, a cui maggiormcmc premcva per Ii lùoi 
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interrffi di tenedi arnica il Papa, che di gio\'are a' fUf)i r.1ccoln1ndati 
mandò ordine al Signor di Seiomon:e Govcrn:uor di Milano dt allìller: 
con tutre Ie fue f0rze il Pap
. E in eff..tw Cö!] fecemo lance ed 0[[0 
mila t
nti fi vide arrivarc 10 SClOmome a Cafidfranco. Anche il Pon- 
tefice avea rieevUlo 
,:,nte dat' Fiorentini, da d/fonfu D:4:a. di Ferrara, 
e da Fran/eft' Marcbefe dl \-1.mwvA, il qualc fu dichlaJ:lto. Glpitan 
Generalc dell' efercito Pontifizio.. :\ si gagliardo app..rJW di forze ne- 
michc s' avvide il BentivogJio, ch
 vano era it ricalcitrare. E però 
pill [otlo che rieorrere alIa clemenz.a del Papa, dalla cui generofità forfe 
avrebbc potUto ottener maggiori vamaggi, palsò ncl di du:: di N (1- 
vembre al campo Franzefe j cd impctraw di poter mettere in falvo 
la fua famiglia e i ruoi moblli, per ntirarfj poi ful Milanere
. lafeiè in 
libertà i Bologneft di tra[tare col Papa. Entrò quelli in Bologm con 
gran pompa nel dì [I.. di N ovembre, cutw giubib per sì nobIle ae- 
qUicto. Morivano di voglia anche i Franzefi d't'mrare, non ccrto per 
dtvozione, in quella- gra(fa Città, ed ufarono anche dclla forza j ma il 
Po polo in armi feee sì buona guardia, che con\'enne Joro reitarlcnc 
di fuori, eecettuato 10 Sciomonte col Cuo c;oneggio, cbe fu a bàeiarc 
i piedi a1 Papa, e ripon ò, oltre ad un regalo in pecunia per 1m, c 
ad un altro 
lTai tenue per Ie fue genti, la promeffa di un Cappdlo 
per LoåoviGO d'Ambofia Vefeovo d' Albi fuo Fratello. 
Erano emrati in cuor di Ferdinando il CaJtolico non piceioli Co- 
fpeni contra di CfJn(alvo Gran Capjtan
, e Vieerè per lui nel Regno 
di Napoli. Nè mancavano invi.holi e malevoh, che Ii fomentavano 
.d accrefeevano, facendogli credere, che Confalvo colla liberalità, che 
ulåva per atrezionarfi i Regnicoli con difcapito del Rcgio erario, me- 
dita{fe di ufurparc per sè quel Regno j o\'v.ero (il che è più prob
- 
bile) inclinaffe a tenerlo per l' Arciduca Filippo ruo Genera, iI qU31c 
aveva a{funto il titoto. di Re di C3fuglia. Nel Gennaio dell' anno 
prefemc 5' era e{fo Areiduca con cinqu.lOta vele,. e grande accompa- 
gnamento di Nobiltà Fiamminga invÏJto per mdre alIa volta di Spa- 
gna. Banuto da fiera tempefta fu fpinto in Inghilterra, ma ripigliato 
11 cammino, sbareò finalmeme in lfpagna. Fø ad incontrarlo 11 Re 
Ferdinando, e fi trovò maoiera di ealmare i lor dílTapori, e di con- 
chlUderc. un accordo fra dIi. Or.1 i ruddcni. fofpetti di Ferdinando, 
avvalorati rem pre più da qualche difubbldienza di Confalvo, e mdffi- 
mameme perchè richiarnato cone più affetttlore parole alia Cone d' A- 
ragona, egli con varie fcure e pretefii mai non s' era vohuo movere: 
induíT("ro il Re a venir egli in perrona a N apo)i. Moftravafi quefia 
fua riroluzione in apparcnza nata dal forte detìderio e dalle vive it1:an- 
ze de' Napoletani, di vedere di uuovo il lor Sovrano. Ma )' imerno 
motivo era di al1ìcuradì, ehe Conralvo, cafo che macchinaffe delle 
novità, non Ie potdIè clcguire, con levargh deftramcme il governo, 
.A vvirato Conra\vo del dikgno del Re, fpedì ptrfona appofia in Ifpa- 
gf12. per mollrarne il fuo contento; e fu aHora, fe pur non avvenne 
riù tardi, che F-c:rJinando colla fua dote primaria, cioè colla di
mu- 
lUlo- 



, 
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Inione e fimL1t1zionc, eonfermò tuttii Feudi, e Ie rendite .tfeendemi Ell A Volg. 
a venti mIla Ducati d' oro, eh' egli dianzí godcva in Regno di Na- Allin IS06. 
poll, e il grado di gran Conteflabile. ImbarcatoG dipoi , dopo avere 
ricevuto nel fuo pa(faggio per mare regali e fegni di grandc fiima da 
j Genavefi e Fioremil1\, arrivò aile fpiagge di N Jpoli Cui fine di Ot- 
tobre. Confalvo, ancorchè molti vogliano (cd è ben prob.1bile) che 
fo(fe aO"ai inform4tO e perfuafo del mal -animo del Re verro di lui : 
pure con '[uno .c6raggio cd ilarirà di volto., affidato forre nella fUI 
innocenza, andò a prercntarfi a lui. Son .qul difcordi il Guicciardino 
c il Giovio. Quegli fcrive, ehe andò fino a Genova; e I' altro, re- 
condo Ie apparenzc più degno di fede, per avere ferina la Vita di 
lui, .dice, ehe iì portò ad inchinarlo al Capo Mi[eno pre{fo Napoli. 
Non potea Confalvo ddìderare accoglimento più dolce e benigno; c 
fin<:hè it Re fi fermò in Napoli, la confidenza in lui fll grande, e 
nulla ehide, che non otteneOe. Ndla fua venuta per eagion de' ventj 
contrarj obbligato dfo Ferdinando a fermarli alqudnti glomi a Porto 
Finu; quivi avea ricevuta la nuova, come Filippo ruo Gcnero Re di 
Cafilglia, (vcrifimilmente perchè troppo amico de'lauti conviti) era 
caduto infcrmo in Burgos, e che nel di 2.f. di Settembre nel f10re 
della fua et.à era patfato all' altra vita. Fece quefio irnpenfato acci- 
denre credere a mold, ehe Ferdinando folIè per voltare Ie prore, e 
tornarfene in I fpagna a riafiumere Ie 10fpiratc redini della Cafiiglia. 
Ma fianJogli PIÙ a euore il provedere a i bifogni di Napoli, eolà 
patsò; e pofcia un bel funerale, ma fenz.a lagrime, feee ivi aHa me- 
moria dell'dlinto Genero. 
A chiunque ha l<.:tto i prec:denti Annali, uopo nOR è, che ið 
ricordi, che la difcordia ave
 fempre in addietro tenuto il pnncipal 
fuo feggio nella Città di Genova. Ora Ie principa
i Cafe fra dfe, ora 
j Popolari co i NQbili erano in rotca: elfctti della Superbia, dell'Opu- 
lenza, dell' Ambizione
 e d' alcri malanni in quel Popolo') a cui in vi- 
vacità d'ingegno pochi altri tJ' Italia fi po{fono paragonare. TuCte non- 
dimeno Ie lor gare parea, chc doveucro celTare foCto il dominio e go- 
verno d' un Re di Francia, padrone ancora di fÆilano. Non fu così: 
Mouofi a fediz.ione 11 Popolo contro la N obiltà, andò tanto innanzi 
il bollore de gti animi, ehe furono forzati i N obi Ii, cedendo al matto 
furore del Popolo') di ufcire dalla Cinà, con renar .perelò rJ.cchcg- 
giare Ie lor calt:. Ridono il go verno in man -della Plebe più vile ') 
coltoro andarono ad occupar Ie Terre de' FleCchi, e pa{farono infino 
ad atTediar Monaco, che era di Luciano Grimaldi. Filippo di Raven- 
flen Regio Govcrnatore., dopo aver fano il poffibile per Jlmorzar que.. 
!to incendlo, vedmo, che non v' era più it Cuo ooore In meZL" a [anta 
dlfubbidienza, Iì f1cirò., lafciando buon prefidio nel Cattelletto. AI Rc 
LodovicD XlI. diedero de gli atfanni e non poco da penfare sì LCte 
infûlenze, remendo egli, che que lla piaga avdfe più profonde uðici. 
J n faw mentre egli era Cecondo 10 fiile Franz.efe portaro a tåvorir la 
parte dc' N obili, li fcopri, chc il Papa, ficeome Savoncfc di nafcita, 
D.z. s'era 
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E,,- "Votg. s' era dichiarato favorevole al partito dc' Popol.1ri. O,dcfi perciò i1 Re 
À,,/,<o.ls06. a f.ire armamento per terra e per m<1re a fill J nmdtare a' Jifordine 
colla for%.a, giacchè a nuHa avcano ferviro 1.: amorevoh in{jnuuioDi 
, . e Ie wnaccie. Ncl Luglto del prefelltt' anno 6 (copr} anche in Fer.. 
\
' .Ap'
h'- rara una congiura contro 1.1 vita del Duca A/fonfo (13). Era qudia tra- 
';,,
. e ;1: mata da Dvn Ferdinand. fuo Fratello minore per vogha di regnare, c 
da Giulio ruo fratello baftardo per ifpiriro dl vendetta, non avendo 
dfo Duca fatto rirentimento in occa1ìon d' aVere II Cardinal d' Efie 
tcntato di fargli cavar gli occhi con barbaric deteltata da ognuno . 
Con.vinri e confeffi amendue furono condennati a mone j ma menrrc 
a
eano il capo fo[[o la mannala, Alfi>-nfo facendo preva1e:c la ele- 
menza alia giuttizia, Ii rimife ad una pflgione perpctua. Campò di- 
poi Don FerdinaDdofinoallf4P. Giulio 6(10 allff9. in cui nebbe 
k It bertà . 


Anno òi C R 1ST 0 MDvn. Indizione X'. 
òi G I U L I 0 II. Papa 5. 
di MAS S 1 MIL I A N 0 Re de' Romani I f. 


(tt) .Al ø l in , 
Gi.Omi.n; 
StnATlg4. 
G"i"iA,Ji-- 
". . 


T Rattenevafi PapA" Gilllìi in Bologna, IDa non.øtrai contento al ve" 
dere non ben peranche aITodato il domimo luo in Gud1a Città, 
pcrchè i Bentivogh {j fermavano nello S[ó\to dl Milano. Ne fc:ce do- 
glianze col Re Lodo':l;co, i1 Gua1e fi alterò non folo per GUc fio, ma 
anccr..l perehè eITo Papa non avea reUituiti i fuoi Bendizj al Proro- 
ootada, 6gho di Giovanni Bcntivoglio, ancorchè la facultà di dlffiO- 
l2r nel Mi1.anere a i Ikntivogli, e la reltltu7.lone ruddetta fOITuo l
ate 
dial1zi accordate dal rnedcfi,!!o Papa. Crebbe 10 fdegno di GJUlio, da 
ehe intefe rifoluto il Re di proced
re coil' armi concra dr Ge-nova: 
laonde fenza più attender
 il concertp fatto col Re di abboecarfi fe- 
eo, allorchè egli folTe venuto in Italia, Del di 2.2.. di Febbraio fi parti 
da Bologna, e 5-' inviò alla volta di Roma. Pria nondimeno di abban- 
donar quclla Città, ordinò chc Ii rifacdTe alia Porta di Galiera una 
Forrez7.a, col pretcfl:o confueto della 6curezza della Città, rna 10 fatti 
per tenere in briglia Gue1 Popolo: due aziooi, chè rincrebbero nOD 
poco, la pn m:1 a gli amici de' Bentivogli, e l' alrra ad ognun di que' 
CittadlOi. An IVÒ 11 Papa a Roma Del dì 1.7
 di Marzo, dove tuuo 
5' applicò a i maneggi di una forte Lega contro i Veneziani, per ri- 
cupeur Ie Città da loro occupate in Romagna. E percioechè I Ben- 
tivoglt nell' Apnle feguente fceero un- tcntativo per riemrare ;n Bo.. 
logna; e ventva lor fatto, fe Ippolito Cardinal d' E(}e non fi opponc- 
va: nel di pnmo di Maggio fu. dlroccato il Pahzzo d' em Bentivogli 
in Str.\' San Dondto, che c.:ra de' più belli d'lralia in Gue' tempi. Creb- 
be nell' anno prcknte il tumulto d. Genova (
). Pc:rchè fli tarzaro 
qud fcdll.ioCo Papolo da i FNnze6 a ritirarfi d"n' affcdio di 
lonaco, 
fe.n-: 
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fen'Z.a p;ù ri(petrare la rnaeftà e padronanza del Re Lodovico, creò EllA Volg. 
Doge Paolo da Novi, TlOtOre- di fera, uomo della feccia della ple- AN"Nö 15 0 7. 
be, e venne ad un' apena e toral ribellione: [Uno pazzarnente farro, 
perchè niun v' era, che lor facetfe f perar foccorfo, per fof1:enere un s} 
ardito dilegno. Per qu.!Oro il Cardinal del Finale, cioè Carlo dd Car- 
retto, gli eforraRe ad i rn plorare íI perdono, di cui fi faceva egli mal;. 
levadore, crebbe b loro oUinazion fern pre più. It Re Lodovico, chc 
a fue fpcre aveva impararo, qual diffae::n7.:1 vi úa rra il fare in per.. 
fona la guerra, e il comrnetterla a i Capirani, patfato in Italia fi fer" 
mò ad Alii, e da cbe ebbe fatto venir per m
re molti legni armatl, 
fi motfe verfo il fine d' A prile coIl' cfercito di terra per patfare il Gio- 
go. Poca refiClenza potè fare alia di lui po(fanza 10 sforzo de' Popo- 
iari di Genova, di modo che inviarono ad offerirgli I'ingreflo nella 
Ciuà j ed egli nel dì z.8. d' etfo Mere colla rpada nuda in mano, len- 
:I:a yolere che fi parla(fe di patti, v' entrò. Contuttociò non pensò i-l . 
buon Re ad imitare i Tiranni, ma sì bene a reguir I' efempio de' f:ag- 
gi ed amorevoli Principi, che rnai non fi d1menticano d' eftàe Padri, 
ancorchè i-,Suddiri fi fCOidino d't:ß-ere Figli. MiCe buona guardia aile 
Pon-c della Città, affinchè gli Svizzeri e venturieri non v'emrafl'ero, 
c. mettetferu tutto a facco. Trovati gli Anziani inginocchiati e di- 
lDandanti mifericoniia, rimife la fpada nel fodero, cocrentandofi poi . 
di mettere al Popob una taglia di trecemo mila Scudi, da p3g:nu 
in quartordici Mefi, con rimetterne da. lì a poco cento mila. Ordi- 
nò la fabbrica di una Forrezza al Capo del Faro, e do po aver farta 
giulbzia di alcuni pochi, e data. nuova forma a quel governo, nel dì 
14.. di Maggio fe ne rornò in Lomb:udia., do.ve licenzio- I' eferciro ,_ 
per querare i fofpetti inforri in varj Potemari. Bramava egli di ripaf- 
fare in Francia, ma perchè udl vlcina la panenza di Perdinanda il Cat. 
t,li,,, da Napoli" chs: defiderava di reeo abboccarfi in Savona, fi fer!" 
mò ad alþertarlo.. 
Daile Lettere de' fuoi Minifiri. d' Aragona, e dalle ifianze dr 
Gi9vaflr'a fua Figlia Regina di CaCliglia, veniva e(fo Re CattoJico fol- 
1eciraro a tornarfene in I fpagna, per ripigliare il governo anche della 
ftetfa Call1gJi-a 7 perciocchè Giovanna dopo la mone de-l Mariro I\rci- 
òuca tantO dolore provò di tal perdita, che s'infermò in lei non me- 
no il Corro, che )a Mente. E. mtanto i due fuoi Figliuoli, CarlD, 
che fu poi Imperadore, e Ferdinal1do, per la loro età non erm-1O per- 
anche am al comando. Dopo aver dunque il Re Ferdinando Jafciare 
moIre buone provvifi.:>ni in Napoli e pel Regno, e mUtati tutti gli 
Ufi7.iali, meffi nelle Fonezze da COF1ralvo, nel dì 4. di Giugno kiolfe 
Ie vele verfo Ponente colla ReginJ fua conrone, e fenzå volerfi ab- 
boccare col Papa, c
 s' era ponaro all OUia per quefto, cominuò il 
fuo yiaggio. Obbligato da venti comrarj prefe porto in Genova, e 
poCcia nel d) 2.8. dl Giugno arrivò a Savona, accolto con gran pompa 
c finene dal Re Cri (tiamt1imo, ma cof) aver prima er:me buonc ficu- 
I'CUe per 1a fua per[ooa. Furono per qu:tttro giomi in iftretti e fc- 

e
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E 
.... Vo!g. greti ragioname[][i, drmentrcare Ie prccedemi nemiclzie, ficcome con- 
A
NO})
7. veniv.1 a Print i,PI d' 
nimo 6rande C.). Avea FerdlOando colle mag- 
(I . G."V;
. giori dlmolhaZl,)01 CI bcnevolenza, e promdTè di vama ft gi, menato 
G",,,,,,ra'- 0 N 1 h G C ' C .r; I N ( '" ' I R 
"". (ceo a apo lane e Ii r.m apn:ano o".ta 'UD. on 1 aZlo I e 
MAriA"" tie Lodovieo dl mirale cd onorare un pcr(()naggio, che con tante pruove 
Beb..if- d' accortezza e valore .avea (olto a lui un Rt gno j impetrò ancora da 
ItI,.. FerdlOando
 ehe quctlo grand'-uomo cenaße alia mcdeiima tavola, do- 
ve erano aHiíì e{
ì 
ut:, k.e e la Regma. Sì graziofa finezza del Re 
Franzefe verfo dl Conl..Jvo ad ahro non h r\li, che ad accrefcere Ie 
gclo.íìe ne
la t
1la. Spagnuula dd Re Cauolko. In fani, iìccome aY- 
yerurono II GIOV
O e .i GUlcclarJmo, qudlo fu I' ultimo ol-dc1\a glo- 
ria di Confalvo j Imperocche giunto in Ifp4lgna non potè m,lI 'Otten ere 
it grado di gran Matbo de' Cavalieri dl S.1O J "go, per cui g\i aveva 
il Re impebndta la parola. Infúrfero anche aJtri dilTapori 0 comratem- 
pi, per caglOn de' quali &nai più di lui non {j fer\'i il Re nè in anari 
polmci, ne in mlluari. Mancò di vita Confalvo nel -dì due 01 Ðict:m- 
brc dell fI f. nè lafclò il.Re a lui mono di far que
li onori, che in vita 
gli avea negato, 
on ordmare 
 che dapertuuo gli toflero ce1ebrati fon- 
tuofi funerah.: rlcompenla ben melchina ad uomo di tanto merito. 
Stette poi poco a tcnergli drc:tro 10 l.ldfo Ferdmando
 come diraíIi 
al fuo iuogo c tempo. 


Anno di CRISTO MDYlll. Indizione XI. 
di G I U L loll. Papa 6. 
di MAS S I MIL I A N 0 Re de' Romani 16. 


L 
 Anno fu quef1:o, in cui i principali Potemati dell' Europa Meri- 
dionale fi unirono, per atterrar 1.1 potenza <!ella Repl4bhlictl rene- 
ta, sfoderando cadauno sì Ie recenti., che!e rancide pretenfioni 10ro 
topra b Terra ferma, po{feduca da cffi Veneti. Ma prima oi qudto 
fatto avvenne, che Ma.ffimiliano Re de'RDmani s' era metfo in penfiero 
di calare in Italia., non tanto per prendere recondo il riro de' (uoi Pre- 
decC:tfori la Corona e il [itolo Imperiale in Roma, quanto per Tif1:a- 
bilire i dirrtt1 dell' Imperio Germanico in qudle Provincie, e recare 
a Pifa, continuameme anfeU:ata d't' Fi('remini qu..:l foccorfo, che tante 
volte promdfo, e non mai efeguito, fece poi o.&fcere il proverbio del 
(b' Cut;. SICCD"(
 di Pifa (b). Chie(lo .a.' VenczianÎ il patfo e I' alloggi? pe.r quat- 
,,"a
o
 StI- tro mila cavalli, 
bbe per nlpofla oa que! Senaro, che 5 egh volea 

til",. venir paclficamt:nte, e tènza tanto appararo d' armi, I' avrcbbono con 
1Jtmb". b . h d t 
G . J ' tutto onore t:n rlcevuto . J ma e e a pp aren 0 con tanto armamen 0 
"'UI"r ,- . 
rJII. dlverfi i di Jm dlfcgni, non poteano acconfentire al fuo pa(fagglo. 
If/Bri,, Vrnr- A quef1::i ri[oluÚon de' VeneZÏ<lOi diede maggior foment. LOJÐ'lJi,o Xl/. 
I. 
\iSt". Re di Francia., che con ctfo Ioro cra in Lega, pcrch
 troppo s' era 
divoJliato, non mirare ad altro i movimtnti di Maffimiliano, che a 
fpo- 
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f."oglÍ1r 1ui dt'llo Srato di Milano in favore dell' abb1ttm1 C'Ifa Sfor- 
zdca. Per QIJdlo rifiuro e rer alrri rnotivi fJ{'
nat('l Maffimiliar:.o., cir- 
e,! iJ 6ne dí G!"nnaio co1 !\fardwfe di Brandeburgn., motre lor guerra 
dalla pane dl Tremo, do\'e i Veneziani potTedevano Royereto. ren- 
[ilndo di aprirl1 per Ie montagne un parraggio vcrfo Vicenza. porcia 
con altre forle emrò nel Friùli., e s'impadronl di Cadnre con altri 
LU0ghi. Abbondava allora I" Jralia di valenti Capitani, e il Sen:lto Ve- 
nero non fu lemo a feegliernc i rnigliori, e ad ingrot1àrfi di genre. 
Nicco/ò Orfino Come di Pitigliano Geoerale fu fpedito con Andrea 
Gritti Provvcditore a Rovereto; BartolomeD d' A/viano altro Gcnerale 
con Giflrg)o Cornaro al1a. dif
fa del Friuh. MotTo a quello rurnore il 
Re dl Francia, per fofpetto. ehe la fefta fotTe fana per 10 Stato di 
Milano, ordinò aneh' egli a Car/tJ d" Ambofia" Signor di Scinmonte Go- 
vernator di Milano di accorrere in aiuto de' Veneziani infierne col fa- 
mofo Marefeiallo di Francia Gian-Giacomo 7'rivulzio. 
Seguirono molte baruffe e faccheggi ful Trentino e in que' con- 
torni, IDa non di eonfeguenza, pel chè i Franzefi teoeano ordini fe- 
greti di attendcrc alia difefa coon all'"offefa, per non irritar m3ggior- 
Incnre Maffimiliano. Così non fu dalla pane del Friuli. U.animofo 
Alviano, enrraro nella VaHe di Cadore) c meffi in rotta. i Tt:defcni, 
eel dì l.J. di Febbraio, cioè neW-ultimo Giovedì di Carnevale, ebhe 
a patti quel Cal1:eJlo. Nel dì feguente poCe it campo a Crcmonr." 
Cal1:eJlo alrai ricco, e fone di fi[O, ene rieusò di renderfi. Si venne 
all' atTalto e alIa fcalata., che collò mol to fangue a 
1i aggrelrori, e 
fra gli altri vi perì Carlo Malatel1:a, giovane amatiffimo nel\' eCerciw, 
e di grandc eipntazio:1c. 11 Guieeiardino e il Bembo mertono la di 
lui mone fo[[o Cadore; la Cronica Veneta Manufcritta) che prdTo 
di me ficonferva, ferina da chi fi trovò þrefcnre a [Utta la feguenre 
guerra, il fa morro fotto Crcmonfa. E"be poi l' A Iviano a patti quel 
Cafiello, e per rallegrare i ruoi foldati, 10ro lafciollo in preda. Quindi 
fi fpinfe. add, .lro a Gorizia, e in qu:mro giorni., ehe Ie b3ttcrie gloea- 
rono, rdu(fe nel dì 28. di Marzo quel prefidio a rendt:rla. Di là 
s'inviò per iltn
de difat!rore a Triefte, Città moho mercantile e po- 
f. olara, il eui ddl:rctto_ fu in breve mdfo tuno a f.'lceomano. Pono 
, affedio per terra, fecond.uo da una fquadra di navi Venele per ma- 
re, fu aoeh' etra obbligata a 
pitolare la. refa, falvo l' avere e Ie per- 
fone. Lo {tetTo avvenoe a Porro N aon!:, e a Fiume. A \lora tu, che. 
Maffimiliano al vedere andar ooni cora a rovefcio delle fue fperanze, 
e: crefcere íl pericolo fua, co

neiò dalh parte di Trento a tr:mar 
d, tregua, la qualenel dì 
o. di Aprile fu ccneh
ura per tre anni fra 
e{fo Re de' Romani e i Veneziani, fenza voler afpettare Ie ritpoíle 
del Re di Francia. . 
. Si rodeva di rabbia t\faOimiliano contra de' Veneziaoi, per elT'ere 
UrCl.t
.con tanra vergogna e Jan'lo dal prefo impegoo," drendo re- 
ftatl In .man d'effi i LU0ghi occlIpati. Al che-fi aggiunfe aneora il 
fuono dl:alcune Canl.ol1i fatiriche, pubbhcate in Venez.ia comra di 
lui .. 


ERA Yol
. 
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Fli A Voig. lui. Molhavali pa-rimeme mal foddisfano de' V cned i1 Re LodofJjco 
ANN 015-8, pcr l' accordo feguito fenza confemimemo fuo con Maffimiliano. Ciô 
fervì poCcia a riunir fegrerameme gli animi di que1h due Potemati 
contro la Repubblica Vene[a j e tanto più, perchè nelle lor maíIìmc: 
concorreva il Ponrcfice, accefo di Comma vaglia di ricuperar Ie Città 
della Rornagna, e che percio maggiormente accendeva i1 Fuoco altrui. 
SOt[o dunque 10 fpecio!() ti(Olo di acconciar Ie differenze venemi fra 
MaíIìmiliano e i1 Ouca di Gueldria p
[rocina[o da' Franzeli, Giorgi, 
d' Al1Iboþ" Cardinale di Roano" perfonaggio di grande accor[ezza, 
primo Mobi)e de11.1 Coree di Francia., e Legato del Papa, pafsò a 
Cambrai., per tranar ivi di Lc:ga con Margherita Kedo'l.'a Ducbel1a Ji 
Savoia, muni[a d' ampio Mandato da Maßìmiliano fuo Padre. A I qual 
congrefTo inter-venne ancora col pretdlo di accalorar la pace l' Am- 
balciarore di Fertlin(l.ndo i/ Catto!icD, Principe, che forCe fù it primo 
a promuovere qudh allcanza. Nd d) 10, di Dicembre fu reguata 
la fuddena Lega, offenfiva contro la Repubblica di Venezia, in Cam- 
brai fra MaffimiJianð Cefare, Lodo'lJico Re di Francia, e Ferdinando R, 
á' Aragona, e per parte ancora di Papa Giu/io 1/. ancorchè il Cardi- 
nal ëi Roano non 3\-"cfTe mandaro valcvole a tal A no. Fu infieme 
Jall.jaro luogo .d' en[rafvi a Cat-/o Duca Ji SO-'l)oia, ad ..Aifonfò Duca di 
rerrara, e a FrSl1cefco lvlar:thefe di Manto'Ua, i quali a iuo tempo vi 
11 agglUnfero an(.h' t.íIì j c .fu quefta non meno rarificata da j princi- 
pall Contraf'nti" che dal Papa nel Marzo dell' anno feguente. Per in- 
gannare il Pubblico, alrro non fi pubblico allora, fe non la concor. 
dia ivi fiabilira fl'a Mat1ìmilitno e Carlo fuo Nipotc dall'un canto, e 
ìl Duca di Gue1dria dall' altto.., e lì [enne ben fcgrcta )a macchina 
prepar:l[
.contra dc' VenC''llani.. le pretenfioOl di que fie Potcnze erano 
per como del Ponteficc dl ricuperar Ie Citrà dl Ra\.'cnna, Ccrvia, Ri- 
mini, e Faenza, occup'lte Ie prime un pezzo fa, ed ultimamcnre Ie 
altte, L' Au[Orc della bella Scoria Fl'anzc:fè della Lega di Cambr.li, 
creduto da molti il Cardinale di Polignac, vi aggiug-ne ancora Irno1a 
e Cctèna, quafi .<:he ancor que lie fo(fao in mano de' Vencl.iani: il 
che non fußìQe. L:1 verirà nondimcno 'è, che ne gli ani d'dfa Lega, 
dati alIa luce dl più d' uno, c in quef\:I ulrimi anni dal Signor lJu- 
Mont nel fuo Corpo Oiplomatico, fi leggono ancora Ie tuddene due 
Citrà .per neg1ig,-nÙ del Cardinal di Roana. Prctendc.va Ma1Jìmi/ian" I 
chiama[o jvi bnperat!gre ele/I(), Ie Cl[(à di Verona, Padova, Vicenza J 
Trivigi, e Rovcre[O
 II Frml1, il Patriarca-to di AqUlleia, co i luo- 
ghi o.ccupari nell' ultima guerra. Così Lodo".!ico Rc dl FrJncla Intffi- 
deva di ri.lcqui (lare BreCcia, Crema, Bergamo, Crt m'1na, e Ghlara- 
dadda, che eC:UJO una volta pcJtinen7/. del DUCJto di Milano, qU.1fi- 
chè la Repubblica Veneca non Ie pofTedet'Jè da gran rempo in ,vigor
 
di legitriml Tratra[i. Finalmemc II Re Cattolico \'01('3 navere I l
or[1 
del Regno di Napoli, già impegnari a i Venezian; 
LI Re FcrdmJ.n: 
do, Figlio d' Alfonfo 1. cioè Trani, ßnndifi, Otranro, c Monopolt 
nel Golfo Adriatico. Delle alue cocdizioni di qudio Tranatl) non 
occor- 
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occorre, ch'io parli, fe non che per difobbligar Ccfare dal frcrco e!. A Vu1,. 
Giuramemo della Tregua di tre Inni, fu creduro fufficiente, che if ANNO. i

' 
Papa fulmina{fe a fuo rempo un Interdetto, ed altre Cenfure orri- 
bili contro i Veneziani, fe in termine di quarama giorni non rerti- 
tuivano Ie Terre della Chiefa: dopo il qual tempo richiedeffe d' am- 
ftenza l' eletto Imperadore, come A vvocato dclla Chu:fa Roman3. 
Diede fine in quea' anno al fuo vivere, e a' fuoi affanni LDd,- 
'lJico Sforza, fOFanominato il Moro, già Duca di Milano, dopo aver 
avu[O tempo di far buona penitcnza in carcere de" fuoi trafcorfi pec- 
CQti. E ficcome in que'tempi troppo era familiare il lofpetto de've- 
leni, corre anche voce, ch' egli per quefia via [o{fe glOnto al fine 
de' fuoi giorni; ma fenza 3JJpanre alcun giufio motivo di abbrevlargli 
la vita. N el Giugno eziandio dell' anno prefente tornarono i Fioren- 
tini a dare il guafio aile biade de' Pirani, con giugnere fino aile mur. 
del1a Citd. Q!lcfio tame volte replicato flagello efienuò ta,lmeme Ie 
fone del Popolo Pifano, che farcbbe oramai ltaco f.tcile ad effi Fio- 
remini di ridurlo a rendertî, fe Don fi foffero ritenuri per Ii riguardi, 
che aveano al Re di Francia e at Re Cattolico, cadaun de' quali vo- 
lea far mercatanzia di quella Città: cioè efigca di gro{fe fornme, fe 
nc doveano permettere }' acquifio. Diedero in olrre effi FlOremini un 
81tro guano a buona parte dd Lucchele, perchè Don celfava quel 
Popolo di mandar foccorfi a Pifa. 


Anno ài C R 1ST 0 MDIX. Indizione x 1 I. 
di G I U L J 0 II. Papa 7. 
di MASSIMILIAl'O Re òe'Rornani 17. 


D I grandi anenture, 0 per dir meglio, difavemure fu ben gr.- 
vldo l'anno prefente in Italia. Non fi potè tener COSI occulto 
il Tratt3to conchiufo in Cambrai, che non tratpiraíTe al Senato Ve- 
ncto j e taO[o più all' otTer\'are i grandi armamenri, che fi faceano in 
più pani. Si cominciarono percio molti Configli in V (:n
Zla, pt:r 
provvedere a turbine sì minaccio.o. Trovavafi certamenre allor.t I, 
Repubblica Veneta nel più bell'-auge della fua fort una . Per 1'1 Una, 
per la Dalmazia, in Candia, in Cipri, e in altre pani del Levamc, 

 fiendea la fua potenza. Uno de' più fc:ruli e ricchl Pl'ZZj dell' Ita- 
II
 era fot
o il ruo dominio. La fola maravigliofa e SI popolata Cmà 
da Venezia potea dirfi un emporio di ricchl:zze tanto del Pubbhco, 
che de' privati, a cagione del gran commercio, che da PIÙ Secoli 
f
ccano i Vcncti per mare, della gran copia delle lor Na\ll, del do.. 
vlzlofo loro Arfcnale, che non avea pari in Europa. Colà fi porta- 
vano Ie merci dell' Oriente, e particolarmentf" Ie fpecierie, che fi 
dillnbuivano poi per ]a maggior parte delle Città dell' Italia., Gt:r- 
mania, e Francia. ] mmcn{ò era quefto guadagno, fe non che iola- 
CJ'øm. X. E men- 
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mente circa quefii tempi cominciò :II calare, per averc i Ponogbdi 
trovato il paífaggio per mare all' Indie Oriemali, c fempre più s' andò 
fminuendo da II innanzi per I'indufiria d' altre Potenze marl'time, de 
pa!fano. oggidì a dirinura nelle fietTe (ndie. Chi vuol avere un fag- 
gio delle ricchezze, che nel Secolo Decimoquimo colavano en quella 
poteme Ciuà, non ha che da leggere una parlua flma nell' anno 14z.I. 
dal Doge Tonrmafo ..
locenigo, e rcgilhata nella Cronica V cneta di 
Marino Sanuto, da me data alia luce (a). Pcrciò al bilogno grandi 
crano Ie forze di quella Repubblica non meno in rolfe, che per ter- 
ra j grande ancora il corJggio, la fedeJtà, I' unione. Sopra tutto la Sa- 
viezza, dote inveterata in que! Sen
l[o, prefedeva a i lor Configll j C 
per Ie buone e punruali paghe, che dava effa Repubblica, facilmcnte 
corrcvano a lei Ie genti d' arm;, e i bravi Condouieri, de' quali al- 
lora abbondava I' Italia. Tentarono bens} i V 
ne2.iani coil' off'c:rta di 
Fllenza, e fors' anche di Rimini, di plac:ue il Pomcfice. Fecero al- 
tri temativi prdTo Cefure, e prefTo il R
 Canolico j tUt[O ind.uno, 
perchè niun d' effi credeue compatibile col fuo onore il reccderc dal 
pattuito nella Lega. Si accinCero dunQue animof.imeme i Veneti ad 
accrefcere Ie lor forze, rifoluti alh difefa, e mifero inlìeme un efcr- 
cito di 2.100. Lancie, 0 fia d' Uomini d' arrr.e, di 1 fOo. Cavalli leg- 
gieti Italiani, di alrri 1800. Srradiori Grechi, e di Igooo. Fanti da 
guerra, a' qua Ii aggiunfc:ro ancora l2.'Joo. ahri Fan! i deile cerr.ide dt;' 
Contadini. La Cronica fcritta a penna di :\utore Anolllrno Padovano, 
rna contemporaneo, la ftU:t1 6 conferva prdTo di me, r!fc:rifce il no- 
me di tuni j Capjr3IJi (ó); e poi confdTa, ehe almeno feeemo di 
quefii Vornini d' arrne erann viIi famigli, perchè fcelri in fretta, ed 
etfere fiati que' Conradini più ani al badile e a.}1' aratro, che a farti 
di guerra. Poteano quefii nondirneno fervire rer gualtawri, c per 
banco a i pre6diarj (econdo It (lccorrenze. Oltre a ciò, gran prc- 
paramenro fi reee dl Lcgni arrn'lti per mare, ene' Fiumi, e nel Lebo 
di G.arda. Condutfero aocora :lleuni del1a Cafa OrGna e Savella, c 
FracaJ!o da San Se'l.'er;vo, Condonieri di molta genre d' armi. Ma il 
Papa impedì loro il venire. Fu anche Impediro il patfo a Giovanni 
Come di Comania, a f\lichd4t Frangipane, e a B
lhandreas Capitano 
della Liburnia, che doveano condurre 1 roo. CavJJli. Chiamati in" 
ConGglio Bartolomeo d' Alviano e il Conte di Pirigliano Gènerali 
delle lor armi, per inrendere i lor femimemi, I' ultimo d' effi, come 
più vecchio, fu di parerc 
 che fi fOf(lficatf
ro Ie Ciuà di terra fer- 
roa, e provvedU[e che fofTerC' di buon pre6dio, (j fidTe alia difelå t 
menando la cofa in Jungo per Ii vantaggi, c
 pNeano venire dal 
gua
agnar tempo conrro una Lega, facile a difcioglierfi per varj av- 
venHncnti (c). Giudicò all'incontro I' Alviano, che fi avefTe ad ulèirc 
i
 caI?pagna, prim:t che foiTe c:Jlaro in lulia col preparato nuo\'o cCer- 
cXO II Re Lodovico, rneglio effendo il far la guerra in cafa alrru i , 
che l' afpettarla nella propria; e potendo ancbe avvenirc, che (j pr<:o- 
detrc qualchc Città dello Stato di Milam)" la cui conqui(l.1, frat10r- 
na{fc: 
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aa!Je i primi difcgni de:' ncmici. Preíe il Senaro UI) partito di mezzo, EI'\ \ \rol,
 
cioè ordlOo, che: I' cfercico non paíT'aíT'e I' Adda; ma fi teneíT'e in que' ANNO I50
. 
contorni. Nel Mere d' April: aWIceato1ì il fuoco neW Arrenalc di 
Venezia ne bruciò gran parte colla perdita di dodiei carpi di Galee 
fottili, e di molte munizioni. Oa II a pochi ginrni a cagion d' Ur} 
fulmine fa bruciò la Rocca del Caftello di BrelCia can tu[[a la polve 
d:1 fuoco, e tune Ie muniz.ioni. CadJe ar}cora I' Archi\'io dclla Re- 
pubblica; avvc:nim::nri, che dalL1 genre fuperfiziale furono preG per 
preliminari e prefagj di maggiori tèiagure. 
Arrivarono di Francia in Italia nella Primavera dl quefio anno 
mille e ducento Lal1ci
, due mila Cavalli leggieri, fei mila Fanti Sviz- 
uri, e fe:i altri mila Guat"com e Plccardi, che fi unirono con cinque- 
cento L1Ineie, mille Arcieri, cd otto mila fami, che erano nello Stato 
di Milano. Giunfe moho più tardi anche 10 Ile(fo Re Lodovico col 
Duca di Lorena, e copiolà Nobtltà Franze{e. Nel dì If. d' Aprile 
cbbe orJinc Car!Q J' dmbofia, SIgnor di Sciomonte, di dar prin<:ipio 
alia d<il1za con una fcorreria. Pa(fato I' t\dda a Ca(fano, prefe Trevi- 
g\io, Rivoha, ed alere Caltella, mt:ttendo a facco il territorio. Nello 
fle(fo tempo Francefto Gonzaga Marcheft di Mantova, entrato nella 
Lega, aOan il Veronde, mol fu reCpinro da Bartolomeo d' Alviano . 
Prete eziandio CaCal MJggiore, m,) gli coovenne abb:lOdonarlo. In 
qudlo memrc fulminò il Papa Interdetti ed orribili Cenfure contro 
i Veneziani, e diede principio anch' egli ane offefe. Francefio .Haria 
del/a RO'lJere, Nipote d'dI'o Papa, giå divcnuto Duca d'Urbino per 
la [I1one del Duca Guiduhaldo, e Generale dell' efercito Pontif1zio, 
corfe ful Faenrino, ed aíT'ediò BrifigheUa, dove perirono fra foldati e 
abitanti ptÙ di due mila per(one j e tù d.\to il Caeco alia mifera Ter- 
ra, con trartar Chiefc e Donne, come avrcbbono f.mo i Turchi. Eb- 
be eOo Duca anche if Caftello di Rulli, e di là andò a mettere il 
campo a Ravenna, Città creduta allara incfpugnabile per Ie tante for- 
ti6cazioni fattevi da' Vencziani. Da che fi furono i Franzefi impadro- 
niti di Treviglio, if Conte di Pitiglian() Gcnerale primario dell' Ar- 
mata V çneta, che s' era poftato a POl1tcvico, fi aff"reuò a raunar Ie 
fue genri, e moíT'ofi contro i nemici, gli obbligò a ritirarfi di là daW 
Adda. Ricoperati alcuni de'Luoghi perduti, perchè un buon prefi- 
dia Franzefe tenea faldo Treviglio, eon venne adoperar Ie artiglierie, 
e venire all' afTalto. Lo foftennero i FranzefÌ, ma provata la rifolu- 
te7.'l.a de gli aggreß"ori, e perduta la f peranz.1 di foccorfo, apprdro 
fi renderono prigioni. Dionifio de' Naldi Capitano della Compagnia 
de' Brifighelli, che innanzi a gli altri era nato all' aíT'alto inviperito 
Incora per )e difgrazie dclla fua Patria, ottenne il låcco den'infelice 
Terra. Nè pur ivi tralafciaro fu alcuno sfogo d,.Il' cmpietà, deU.l ern- 
deltà, c deIJa libidine, con rivolgerfi nondlmeno in grave danno deJl' 
Armata Veneta si farta barbarie; perciocchè non poterono i Capicani 
ritener gran copla d' alrri foldati, che non eorreíT'c a cercar ivi boni- 
DO, di mlU1iera the per farli ufcire di là, fi ricorfe al bruno ripiegø 
E 1. di 
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Ell... Volg. di attaccare tI fuoco alia Terra, la quale dianzi ricca eJ amena, fi ri- 
ANNO IS09. dulfe all' ultima mireria. Di quefio fcompiglio pr06ttando il Re Lo- 
dovico, potè a man falva far tranfitarc tutto il ruo e1èrcito per Ii ponti, 
chc avea full' Adda a Ca(fano. 
Furono a vifia Ie duc potenti Armate, e if Re non a1tro fo- 
fpirava, che di venire ad un fano d' armi: il che non meno era defi- 
derato e propofio dall'.dlviano Governatore del Campo Veneto, cd 
uomo a(fai caldo. Ma il faggio Conte di Pitigliano fiette coltante in fo- 
fienere, che il meglio era di [cmporeggiare, e vincere colla fpad.! ne1 
fodero, 0 pure di afpettar buona congiuntura per a(faItrli. Vedutofi 
dal Re, che nè pur colla sfida inviata potea tirare i Veoeziani ad un coo- 
niuo, s' inviò in ordmc di battaglia dletro I' Adda per la vi.., che con- 
duce a Pandino. La Vanguardia era guidata da Gian-Giacomo Zhvul- 
zi., celebre Capitano di quel\i tempI. Ii Re con 10 Sciomo1lte era nel 
mezzo. II Signor della PaliJJå conducea 1.1 retroguardla. Similmente- 
fi molfe I' Armara Veneta, e per a)tro cdmmino andò fiancheggian- 
do la nemica. L' Alv iano guidava la vangu1rdia, il Conte di Pitiglia- 
no .1 corpo di battaglia, e Antonio de' Pli co i Legati Veneti la re- 
troguardia. 0 per accidente delle lhade, 0 per induitria de' Franzefi, 
tanto s' avvicinarono i due eferciti, che l' Alviano, quando men fd 
penfava, fi trovò necd1ìtato a menar Ie mani, e fi venne ad un terri- 
bil f.Hto d' armi nel di 14. di Maggio, due rniglia lungi da Pandino, 
in luogo appellato l' Agnadello. Con tommo valore fi combattè da 
ambe Ie pani. Ma non pa(farono tre ore, che toccò la vittoria a i 
Franz.efi. Circa died mila rcfiarono moni fut campo, i più nondi- 
me no (taliani. V' ha chi dice otto, e chi folamenle Jci mila, feeon- 
do it cofiume dell' a)[re battagIie. Slargò ben la bocca it Buon:lccorG 
con dire uccifi quindici mila c più de' Venezi:mi. Lt Alviano fcrito in 
vol[o refiò prigione, e folamcme dopo rre anni fu rimdro in libercà. 
La firage fu nella Fanteria V eoe[a, perchè la Cavallcria non tcnne 
faldo. Rimafero padroni i Franzefi del campo, di molta aniglic:ria, 
infegne, e munizioni. Più f1rano è il [rOVar qui difcordia fra gli Scrit- 
tori in un punto di fomma impor[anza. Cioè, fe crediamo al Guic- 
(a) OIl;C. ciardino (a), il Come di Pitigliaoo &olla maggiør pant fi aflennø dal, 
,iar.inD. fatto á' arme, 0 perchè già vide difperato il calo per h rorta dell' Al- 
viano, 0 per ifdegno contra di lui per avere contro I'autorità fua 
prefo a combatterc. Fra Paolo de' Cherici CarmcJirano V cronefe, che 
fiori iM quefii tempi, e condu(fe la fua Storia manu1critra fino al 1 n7. 
fcrive (h), che cflò Conte c i Provveditori Veneti, sb:uagliato che. 
fu I' Alvlano, vergognofamenre fe ne fuggirono. L' Autore ..\non/mo 
Padovano dcUa Storiil. Venera fopracitata alfcrilce ("), em i1 Piriglia- 
no emrò colle fue fchiere nel fåuo d" armi, c gli convennc vobar Ie 
fp.t!e. 11 che vieo confermato da uo' altra Storra Veneta MSta, il 
cui Amore Veneziano pretende (J), che aleuni Capirani Italiani ulàf- 
fero tradlmemo, conchiudendo in fine, che il Pitigliano. con pochi 6 
falvò a Caravaggio. 11 ßembQ (,), c Pietro Giui1iniano (j) pa(fano 
Cot. 


(b) Pauli 
., cleric;, 
1Jifl. MSta. 
(c) StDri" 
"lnetA 
MStA. 
(d) Allra 
StDr;. V,- 
lI,t4 MSt.. 
(e) BemblJ. 
(f) PetTus 
'JuflinidlJul 
AIr. V,m- 
t'JIr. 
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fotto liJenzio quefto p_unto. Ben pare, che fe it Pitigliano foíJ"e flato ERA Voig. 
colle mani alia cintola in s} gran biCogno, fi farebbe cirato addoffo un ANNO 150<)-. 
rigorolo proceíJ"o. CeHo è, che tutto I' efercito Franzt:fe unito com- 
batcè, laddove il Pitigliano arrivò a combattere folamcnte, dappoichè 
I' A!viano era in rotta. Sc unita [Utta I'ihmata Veneta folre Elata a 
fronce de:' nemici, poteva eírere diverfo il fine di quella giornata. 
Dappoichè il Re Luigi ebbe folennizzata in più forme quefia 
vittoria, appellata dipoi di Ghiaradadda, e ordinato che ivi fi fabbri- 
caíre una Chiefa col titolo di Santa Maria della Vi[[oria, non perdè' 
tempo a prohttare di sì buon vento. Impadroniffi di Caravaggio, e 
di tuna la Ghiaradadda j e giacchè era corfo il terrore per cucte Ie 
Città V encte, paco neue a renderfegli Crema, per opera di Soncine 
Benzonc, di cui troppo s' erano fidari i Veneziani. A pprdfo venncro 
i Crernonefi aHa dlvozion de' Frallzeli j da lì a qualche tempo anche 
la FOr{ezza. ^ Itrcrranro feel' Bergamo. La N obihà pari mente e il 
Popolo di Bre1èia, veggendo imminence l' aíredio, e prevedendo 13 
proprid rovina 
 al primo comparir dell' armi Franzefi, mandarono al 
Re Ie chiavi della lor Ci[[à, giacchè aveano dian2.Ï ricuf..uo di rice- 
vere dtntro il prelidio Venero. Cavalcò dipoi il Rc .al forte CaO:cllo 
di Pefchiera, dove il Mincio elce dal Lago, e farra colle artiglieric 
buona breccia, fi venne all' aíralto. Stanchi finalmente i cinquecenro 
fanci, che erano ivi di prelidio, più volte fecero regno di volerfi ren- 
dere j ma non efauditi, furono in fine tagliati tutti a pezzi da' Fran- 
7.cfi, emrati colà a forza d' armi. Pierro Giuftiniano, il Guicciardino, 
e il Buonaccortì, fcrivono, che Andrea Riva Provveditor Veneto vi 
Cu impiccato a i merli col, Figliuolo. Con qucfta barbarie Turchefca 
ti facea la guerra in que' [('mpi da' Principi Crifiiani. Avrebbe anchc 
poruto il Re Luigi pa(f.'ue il Mincio, e inlignorirfi di Verona, per- 
chè qucl Popolo full' efcmpio de' BreCciani non avea voluto ammettere 
Ja guarnigion defiinata da i Veneziani. Ma perchè il paefe di 1:1 dal 
Mincio era r,f{[bato 3 MoIßimiliano Cefare, n,.n fe ne volle ingcrire. 
}'(;r rance cal<lmità, e perchè riparo non v' era alia diferzioo continua 
delle poche milizie, che s' erano falvate, famma era la cofiernazione 
in Venezia. II credUto rnrgliore rrpi
go, a CUI s' appiglia quel faggio 
St:naw, fu di tcmare ogni via per p]acare il Papa, Cffart, e il Re Cal- 
,plieD, glacchè li fcorgea ineforabrlt: il Re Crilbaniffimo. Diedao dun- 
que ordine a i Ciu:drni dj Verona e Vicenza di rcnder1ì a Maffimi- 
liano, fub.to che fi prcfeoraffero I'armi fue, lenz.a targli refiUenza. 
Altretranto [c' ro faperc a'loro Ufiziali efìftemi in Faenza, Rimini-, 
Cc
via, e Ravenna, che rendeírero queUe Cirràj è cia prima che Cpi- 
rafIno i giorni prffcritti nd- Momtono. Quefti ordini furono efcguitj, 
cccettochè per la Rocca di Ravenna, che [enne fone, e in fine 0 rer 
com1ndarrenro del Senaro, 0 per manc:mza dJ vettovaglie, vt'nne in 
potere del Pdpa. Un bruno efempio dJ fcde violara fi vide allora, per- 
chè i GoVt:rnawri Veneti di queUe Città contro Ie capitolazioni fu- 
1'000 ritcnuti prigioni. II Duca d' Urbina cntrò in púOèffo di queUe 
Cit.. 
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EllA. Volg. Citt.ì, 
 Ie guarnigioni fi ritirarono a Venezia, A i Mini{hi del Re 
ANNO J
09. Ca[tolico nel Regno di Napoli s' arrenderono poi Ie Ciuà, che j Ve- 
ncl.i.!ni poH'cdeano i'vi fuUe 'þiagge dell' Adriatico: del che contemo 
il Re più non s'imp3CCtÒ in guerra comro di loro. Quanto a Mal- 
þmiliano GeJaTe, mirabil era la negligenl.a fua in quelto frangeme, 
raunanJo egli atf.'li lema mente il fuo efercito in Tremo. Venne final- 
mente quel d}, in cui il Vefcovo di quella Cmà ebbe ordine di cala- 
re in Lombardla con un corpo di gente. Se gli diedero tollo Verona, e 
Vicenl.a. Mandato un Araldo anche a Padova, che non avea voluro rice- 
vere Ie gemi d' arme de' Veneziani , quel Popolo a dì 4. di Giugno con- 
fegnò ]a Citrà a Leonardo Trißino, che vi andò per p..ne del1' Jmpera- 
dore con foli trecemo fJoti Tedefchi. Anche la Nobiltà di Trivigi man- 
dò .... rnbafciatori a Padova ad offerir la Città al Re de' Romal1l j ma 
qUt:gli Ufi7.ÍJli aftàcceDdati in rubare, e in bere il buon \,1110, tanto 
tardarono, èhe follevatofi in Trivigi un ceno Marco Caleg.uo, gri- 
dando; JTíva StJn Marco, motTe- la Plcbe comra de' N OblU, diede il 
f.'lCCO a gli Ebrei, e tempo a' V c:neziani di fpedir colà onocemo fami, 
che quetarono il tumulto, e tenncro fa Ida la Cittå, molti de' CUI N 0- 
bili furono mandati a provar cofa folfero i CamerNli di V enel.la. 
NeJla Lega di Cambrai era emrato anche .dlfQnJo Duea dl Fer- 
rara, e per magglormeme itnimarlo il Papa J'avea nd dì 19. d' AplIle 
(a). MU
R-. creato Gonfalonjere deUa Chiefa Romana (a). Mandò egh nel Ja 19. 
:Ø;':(1:
'/:- di Maggio tremadue p

zi d.' 
rtiglieria al Camr
 ddla Chldà, ch
 
'j07". Ii. 
ra roCto Ravenna. Polcla ulclto colle fue genu 10 campagna; nel da 
30. di quel Mefe s'impadronì di Rovigo e di tut[O II luo Poletìne, 

 polÚa d' Elle, Montagnana, e Monfclice, antichi retaggl della Cala 
d' Elle. Cos} Crifioforo Frangipaoe prdè nell' IIlna akullc Caltella 
de' VeneÚani j ed il Duca dl Brunsvich 5' impadronì dl Fcltre e Bd- 
luno con vane Terre del Friuli. Tu[[o in fomma era 
n conquaíro 
jl dominio Veneto in Terra ferma. Per tama confulione e traco\1o ddle 
core Cue volle il Sen:ao Veneto temar, fe potea, dl raddolclt l' ani- 
mo di Ma'limiliano Cefåre j al qual fine gl'mvlarono .dtølllnio Gíufli- 
niano con ordine di fare ed eGbir [U[[O, plJrchè pottße nrnu.JVcrlo 
dal continual' Ie offefe. Lt:ggefi nella Storia del Guicciardino la par- 
lata d'tOo Oratore, piena dl tama umiltà, che fembraodo PIÙ tollo 
viltà a chi vißè parecçhi anni dopo quello Scorico, Ja gi
dicarono 
una mera invt:nzione di lui, come fon tame altre condom tatture del 
folo fuo ingegno, ancorchè egli fcriva d' aver tradotta quella dal La- 
tino, oel qual hnguagglo fu recltara dal Giu{liniano. Jo non r:ntrerò 
in quella difputa, Pir cui fi Con molto fcaldati varj Autori, come 
diftùCamentc fi può vedcre nella Storia Franl.efe della Lega dl Cam- 
brai. Solamcme dirò, che 10 lldro BembQ atteUa dato ordlOe al GJU- 
fiiniano di proccurar la pace con qualfivoglia dura condlz1one, e di 
riconofcere da Celare qualunque Terra ddl'Imperio, che la Repub- 
blica po(feddTe in Friuli e Lombardia. Quclla Ambafcldta, 0 fi.t che 
feguiße dopo tante perditc, come vuolc il GuicciardIDo, 0 pure pri- 
.ma, 
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ma, Cecondochè s' ha dal B
mbo, credendo altri, che due volte il Giu- EI\ A '\ ol?i. 
fimiano fo{fe inviato a M:1t1ìmiiiano: a nulla fervl. Perciò il Senato ANNO IjC!,_ 
Veneto, non obbliando I' amica (ua generofità, diedeû a fare ogni 
poffibi\e sforzo, per .1ccrefcere i-l quafi annichilato ef:rcito fuo. Ven- 
nero a V c."nezia i prcGdj, che abhandonarono la Romagna e il Re
no 
di Napoli; giunfero dall' J (tria, Albania, e Dalmazia non poche rchie- 
re di gente beliicora; e il Conte di Pltiglian.o Generale, coli' ffibir 
gro{fo ingaggiamemo, tra{fe alle- rue bandiere affaiffimi roldatÏ I taliani, 
di maniera che fi miìè infieme un erercito capace di campeggiare. In- 
tanto i Cardim,li Gri11l"ni e Contarin
 aveano fatti buoni ufizj in Ro- 
IDa preOo il Papa, facendo conorcere, che la Repubblica coll' avere 
refiituite If Città della Romagna cntro il termine de" venriquanro 
giorni prefcrmj da\ Monitorio, non era incorra nelle Cc."nrure; e par- 
ve loro di fcoprire qualche buon raggio d' animo mi-tigato del Pon- 
tefice: del che avvitàto il Senato mandò [00-0 .3 Roma Amharciarori 
cnn itþeranu di guadagnar mo Ito più con quefia fommd1ìone. Non 
furono pubblicamcnte ricevmi. Pretefe il Papa non adempiuto quanta 
era intimato dalla Bolla; e pc."rò incorfe Ie cenfure. Mo{fe ancora \'a- 
rie alrre dure prctenfioni contra della Repubblica. Venuri si facti dis- 
guflofi aV\'ifi al Senato V cnero, fi (catenarono Ie lingue de i più CQn- 
tra del Papa, con giugnere (ficcome abbiamo dal Bembo) Lorenzo 
Loredano 6glio del Doge a dire ad alra voce, che giacchè il Turco 
inform:uo delle lor di5grazie, s' era efibito di mandar loro foccorro , 
conveniva prc:valcrfene Contra di quefio non Pontehce, ma caroehce 
d' ogni crudeltà madlro. Il Doge ed alrri più raggi prefero poi la 
rifoluzion di fcrivere al Papa Lettere piene d' umi1rà e d' ubbidienza, 
confelfandofi rei, e rirneuendofi alla clemenza di rua Santità: Leue- 
re, che produ{fero poi buon frmto, ficcome diremo. 
:\veanQ già cominciaro i Padovani 3d affaggiar più d'un poco, 
qual foiTe il di(ordinato governo de'loro ofpiti novdli. Frequenri fi 
provavano i rubamenti; non era ralvo I'onor delle Donne; Ie riffe, 
che fpello fuccedeano co' foldati, cofiavano la vita a i Cittadini, e il 
f
cco "lie lor care. Però non illene moho qucl pÐpolo inferrno a 
defiderare di mutar fianco. Di quefia lor dirpofizione, e del poco 
prefidio, e della mala guar.dia, che fi faceva in Padova, dTendo in- 
formari i Vem:ziani, fu prflp()fio in Senato di ricuperar Padova. Vi 
fu, chi arringò in cOlurario; rna 51 efficacernenre perorò Lod\Jvico ( 
Moli?O (a), che fu decrerato di renral'ne l' imprera. Trova\/afi in queU.i ir


:.
=:s 
tempt, fotto 
folo, Terra nobile del Trivigialto, 10 fmib.o erc:r-cito 1(t,.. "-tlut 
I mpenale, d. cui era tlato creato Generale da Maffimiliano Cerare, Lit.. x. 
Coflantil1o Defpoto delta Morea, fpogliato dal Turco de'ruoi Stati. 
L' Armata Venera, che era a Trivigi, gli diede un giorno Ut1a buona 
fpelazz.ata: il che accrebbe il coraggio per cafe maggiori. Si fece 
poi correre voce fra i Villani del Padovano, che fi avea .a prendere 
P ade-va, e permetterne jl racco: fìofonìa, che mirabilmenrc: innammò 
il cuorc: di qucJ1a gentc,. dimcntica di ogni dovcrc ver(o la propria 
Cit- 



4f.r.J ANN A LID' I TAL I A. 
l! a 6 v.oi g . Città, per 5) fatta maniera, che otto mila d' effi, prere I' armi, vo. 
'ua:cHSo,. larono all' Armata, mvafati dall. fperanza di si ricco bo[[Îno. Anchu 
da Venezia gran copia di N obiJi c Plebei 3ccortè alla ddiderata con- 
quifta c preda, vencndo in barche per I. Brenta, e pet Bachiglione. 

taccat06 dunque da Tnvigi l' ercrcito Vene[Q [otto il comando del 
Conte tli Pilig/ian(J, e patTato a Noale, fu fpedl[Q innanzi .A1fåreìZ 
G,"illi Legato con cinqueccnto cavalli leggieri j il qualc unitof! con 
altri faml, che crano a Mlrano, e colle brigate dt:' Comatlmi, ful far 
del giorno tacitamcntc i' avvicino a Padova, e mandate innanzi alcune 
carra di fieno, che feccro buon giuoco, ebbf' la forruna di prcndere 
la Porta di Codalunga, col cui Capitano pf'r altro patTava inrclli. 
genza. l\rrivando pOi dl mana in mano genti frdchc a {oftenerlo, 
s'inoluò più avanu. Gli Ufil.lah Cel"rci Sl per qucfio, come per 
udire il Popolo gndar iHarco, iUarco, fpavc:ntati {i rifugiarono ncl 
Canelio, e comuuochè IegUille quakhc: batraglia, pure poco Jtettero 
; Veneti ad iØ1padromru di tuna la Cluà. G Ii arrabbiari villam non 
furono pigri a menar Ie griffe. Rimalero racchcggiad tutti i banchi, 
Ie care e boneghe de' GluJel, C Circa o[[anta calc di N oblli Padovani 
Qderemi agl' lmperiali, con pc:rdita di grandi f1cchezze. Tuno er. 
in confu(ìone, urji, c grida. V oUe DIO, che tardaí1è molto a giu. 
gnere il gro
o dell' Armata, e che Ie infimte barche vegnenti pcr Ii 
canali trovatJero del. contraito: altrimenu, fe giugneva tanta gcntc, 
che diffictlmcnte fi tarcbbe fre::oata, [U[[a relbva dcrobta I' infclicc 
Città. Ma in quefio menrrc fi proclamo un bando, che rono pcna 
ddla forca mun PIÙ olatTe di faceheggiare; laonde arrivato nello 1tetTo 
ßlorno il Pit.ighano col maggior nerbo dell' Armata, e chiunque ve. 
niva per acqua, trovarono per lor COnto fpareechiata la tavola. 
Se afcoltiamo l' Autor Franzerc de1la Leg.a di Cambrai, fu ri.. 
cuperata Padova dall' armi Ventte nel dì 1 S. di Giugno. La vetità. 
fi è, che sl btl colpo riufcì loro nel di 17. Ji I..uglio di quefi'anno, 
corrcndo la fdla di Santa Marma, poi da Ii inn:mzi, ed anchc oggidl, 
moho jolennizura in Venc7.la pcr rnemoril di quello avvenimento, 
- che fu il prim:ipio del rilorgiment o della Repubblica. Cosi ha il 
(a) Bemh. Bembo (a), il Guicclardino (b), Fietro Gau{liniano (ç), la Storia 

7
r2:
'
 Veneta mallurcritta (4). Nell' altra Storia Venf'[a, rcrjrra a penna, 
(c) Ju
i- che è dJ un Au[or Padovano, i1 quale fi trovò prcfcnte a quefti 
nianus Rer. fatti, è rcnno (t): fðeflo fu a tll 17. dti Mtft di Lug/iD, l' annD 
"".et. tli n,n ra Sa/ute 1 f:)9, g lorno di Santa i\larint
 in .Marltdì: che tale ap- 
(d) Stør;a 'J' d ' 1 M r. 
Verma punto, i
col1do Ja Lc(ccra Dornimcale G tu il di 17: I que 
Ie
 
MSt4. e non glà del I po. come per errore fi legge ne gh Almanacchl dl 
(c) .AnMi- Venc7.ia. N è fi det: tacere, avere quefi' ultimo Stonco con gran fran- 
",ø patlø'll4- chezza attnbUito a un tradimenro di Coflllnlino Dtfþolo della Morea, 
no. St,ria Jt.r. I " I " 
Venita. che comandava alJora Ie roldatelche Itahane di Malnmi iano, I nac- 
quifl:o di Pad ova fat to da i Vencziani. Pretende egli, che Papa Gill- 
liD avetTe gia riconofciuto, dfere il meglio 6iella Chiefa, edell' Ita- 
lia, che fi conrervalfe la Repubblica di V cnczia, per opporla non 
mcno 
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meno a i Turchi., che aIle Poten1.e Crifiiane, Ie quali venivano a con- ERA Yo}g. 
culcaTe e mettere in ceppi Ie Provincie Italiane: laonde dni ordini AH
O 15 0 9. 
fegreti ad ef1ò Cof1:antino di fa\'orir fouo mano i V eoeti, it mandò 
a Trento a MajJimiliano Cefare con cinquanta mila DucalÎ per follc- 
cir:ulo a calare in I talia, per paura che i Fran1.efi non prendeíTero 
it riman
me dello Srato Veneto. Fu inviato coíll.ii a Padova coHe 
gcmi Imperiali. Per quanto que' Padovani, che amavano it nome Im- 
periale, lofcongiuraíTero.di non irpogliar la Cinà ddt'opporruno pre- 
fidio, volle egli andare a campo ad .'\folo. Crebbero Ie apparen1.e, 
che Padova foffe in pericolo j ma per quanto anche i fùoi Capitani, 
cioè Pandolfo Malatdla, Lodovico e Federigo da Bo1.1.olo, il Mar- 
chere d' Ancira. ed alcri il configliaffero di cacciarfi in Padova., croppo 
fprovvilta di genre: nulla mai volle conrentirvi. Porrebbc effere, che 
collui non pt:Ccaffe d' infedelcà, ma bensì di fuperbia, e d' imperizia 
ne1 maneggio della guerra. E quando mai fo(fe llato reo d'infedclrà, 
fembra P1ù verifimile, che da'faggi Vene1.iani follè egli regretamente 
gU4dagnatÇ), e -non già imbeccato dal Ponte6.ce, il qUdle non peran- 
che avea fpofati gl'intereffi della Repubblica Veneta. Ebbe Padova 
motivo di I ingra1.iar Dio per e(ferú ralvata da un facco univerfale; 
rna non porè per altro verfo fchivarc la propria rovina. Imperocchè, 
birogna confe(farlo,quaú tUcta quella Nobiltà s'era mofirata vogliofa di 
mut:1f governo
 e dichiarata in favore de gl' Imperialj. Non ne maocò 
loro II gaftigo. Prefo che fu da i Veneziani il Caltello di Pad,:,va a 
ditèreziooe, sì quei N obili, che colà s' erano ritirati, che molti altri 
prefi nella Città, furono inviari nelle carceri di Venezia, dove Leo- 
nardo de' Triffini fini preilo la vita, alui rut fine di N ovembre fu- 
rono pubblicameme giufii1.iati (rigore nondimenofin clallo ftc-íTo Bem- 
bo dilàpprùvato), e qut;' pochi, che poterono durar ivi per mold an- 
ni, fi. videro poi confinati in varj Luoghi dellê colle maritime. 01- 
tre a ciò la maggior parte de gli alcri Nobili Padovaoi fu chiarnata 
a Venezia, con ordine di prefentarfi ogni d.ì a un cerro Ufizio. Mold 
d' cffi, c delle :princi pali Famiglie, per paura, e per altre cagioni, re 
oe fuggirono dipoi, con venire I'erciò dichiarati rlbelli, ed applicati 
31 Filco tutti i lor beni. L' Autor Padovano regifin il nome di chiun- 
que foggiacque a tal flagello, per cui peri il fiore di quella N abiltà. 
Qui nondimeno non finirono Ie fciagure di quel povero Popolo. 
L'avere in queLh maniera, cioè quafi diffi tanto vilmente, /l,laf- 
jimiliano Ce(are laJCiata perdere la nobil Cinà di Padova, mo{fe aHora 
Ie. voci d' ognuno, e poi Ie penne de gli Storici a proverbiare la di 
lUi Camm:! dilatteozione e indolenza nel non mai noire il fuo efercico 
e calare in Italia. Già citubavano anchc Ie Cicri di Verona e \Ticenza, 

ella qual ultima fi ritirò in frecta it Defpota CoL1:antino j c: d' uapo 
tu, che per rofienerla accorreffe il Signor dclla Pali{[a con fetteceAto 
l
ocic Franzefi. Imamo j Vene1.iani ricuperarono curtO il Contado 
dl Padova, e venne lor fano di acqUinar anche Lignago, Terra 0 
fi.1 Candlo f:Jrte rull' Adigc, che mirabilmente rcrvl loro in quefia 
:r011l. X. F gucr- 
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lcrra. Rju
d eziandio a i medr.fì mi Ull coJp'J, ch:- feee grande fir
- 
Jì
so 'SC9. plto per Iraha. Se ne lbva Franct(co- 

hrcbl'f
 di iVhntova nell'!to!a 
dei!a. S('.ala eon p
che truppe, .dimenrico della vig:lan1.a e delle pre- 
C..U1IO:11, che o-gm aecorro C.lplrano dec prendrrc JO rempo di 1!uer- 
ra. Oi ciò wVlfaro da i Vi1tani Carlo Marino Provveditor di Ligna- 
go, (egretamenre difpolle Ie coÎe, fpl"dì colà. Lucio Malvezzi con 
ducento cava1li leggieri, e Citolo da Perugia con Ot[OCCDto fanti, e 
moire brigate di cO('1tadini, che giunri la none, rvaligiarono d' armi, 
cavalli, e arneG [Utti i rolJari del Marehefe. Fuggl ('gli in camicia, 
e nafcofo in un campo di miglio, 0 faggina, promife moho ad un 
villano, fe íl falvava; ma d:1 cofiui trad,to cadd-e in m1no dl chi gli 
faceva la caccia. Fu condouo a Lignago, e quindi a V cnt zia, dove 
.. fu carcerato nella prigion delle Torrefelle, e quivi per lungo tl mpo 
1
)C



;
-lì liposò. L'Equicoia (a), e Fra Paolo Carmelirano (b), riftrifê:ono 
Jî Mantova al dì 9. d' Agofio la prigionia di quefio Principe. II Buonacc\>rri 
(b p"."!UJ rcrive (c), che nel dì 7. di Agollo s'iOlefc qudla nuova in Firenze. 
Je. Cltrlm Ma falla, perchè il Bembo (d) va d'"a.ccordo coil' Equicol:t. Imanro 

rB::::
-. i1 l!t. Lod
'Vjco era t.orn:ao in. Francia: Per ordi
c di i'
aJfim.ïliano il 
,oTfi Dia'. Pnncrpe dz Ana/to, J1 Duca dz Bruns'VlCh, e Criftcforo frang'pane f
- 
(It) Bembo. cero guerra a i Veneziani, e mifero fofTopra il Friuli e 1'1 ftlla, Jove 
feguirono faccheggi, incendj, e barufFe non poche. Udine, Caplrale 
del Friu1i feee huona difèfa; più ancora n
 fece Cividale comro íe 
an i
lierie e gli af1àlri d'dfo Ouca. E perciocchè bl"n conofcevano 
j V eneziani, che il pigro Maffimilian.J Cefare, dopo aver tanre volte 
ð('uo di voler calare in ha1ja, una volta in fine calerebbc, e che it 
fua turbine s' andtebbe a fcaricar f0pra di Padova, fi dicdero colla 
maggior roJIccirudine a fortificar la Cirrà e a provvederla di mara- 
vigliofa quantirà di viveri e muni7.ioni da guerra. Coli. ancora fpin- 
fero il nt-rho maRgiore de1Ja lor fanteria e cavalleria, colla giuma di 
dugento giovani Veneti volontarj, cadauno de' quali menò fcco a f ue 
fpefe dieci, 0 quindici, 0 venti uomini armari. II Doge Loredano 
Cervi d'efempio agli al[ri col mandarvi due ruoi Figliuoli. Lo í!:effo 
Conte di Pitigliano Generale dell' erercito, quando fu il tempo, s' andò 
quivi a rinchiudere. 
Circa gli ultimi d1 d' Agollo venne aUa per fine aJIa volta di 
Padova l' eferciro di Maffimiliano Re de' Romani: tÍercito form ida- 
bile pel numero de' combactenri, ma feoz:l ordine, renza unionc, per- 
chè compollo di varie Nazioni, e di molti volontarj. Lo ftdTo Re 
v' era in perfona, ma feeo non era venuto que})' oro, che occorreva 
al bi(ogno delle grandi imprere, avendo quefto Principe fempre avmo 
non minor cura di raunarne, che di lafciarrdo fuggire di mano, avaro 
inlìeme e prodigo. Ceoto cinquanra cinque mila Scudi d' oro, a lui 
p.1gati dal Re Luigi per I'lnvefiitura di Milano, ottenuta nel dì 14. 
di Giugno dell' anno prefeote (eo), e circa ceoto reffaota mila Ducati 
d' oro, che per più capi etro Augufio avea ricavato dal Papa, fccero 
prdlo l' aIi. Però la principal paga, che fi dava a qucfta gCI1[e, era 
di 
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di permettere che faccheggiafTeru tUt[O il Padovano. Terribiie fu E't A Yøl
. 
in tatti la ddo'azione di <)uel ferrili!Jìmo paere, ma cofiò anche non ANNO 15()9
 
poco a <)ue' nobili affaffini, pcrchè i comadini, olrrt' all'dfere fempre 
ltau ben' affetti e fedeli alia Repubblica, irrÏ[ari dal crudel rratta- 
mento d' effi I mperialì, <)uanti ne porerono cogliere, rami facl'ifica- 
1'000 aHa loro vendetta. Venne a I inforza.l'
 l' armaca Cefal'ea lppolit' 
Cardinale d' Efte, perfonaggio imendente delle colè di guerra, fredito 
da AtfonJlI Duca dl Ferrara fuo Fratello, can cento Lancìe, ducento 
Cavalli legg'eri, due mila fami, pagati a fÌle 'pdè, e gran copia di 
artìglierie. Gil:mfe ancora Lodo'Vico Pico Conte della Mlrandola, man- 
data da Papa Giulio con ducemo Lancie deUa Chiefa, e duccßto ca- 
valli leggien. lVlandovvi parlmenre il Governator Franzefe -di Milano 
mold uommi d' arrni, e munizioni da guerra in abbondanza. Quando 
ognun fi credeva, che MaíIimiliano con sì porcnte dàciro aveflè da 
a(forbir Padova, cornmcio egli a perdere it tempo in impadroniríi di 
Limene, Monldice, Efie, Moma.gnana, ed altri Luoghi. Lo Storico 
Padovano attnbUllce ancor -quefio a i configli del Ddpota della Mo- 
rea, e del Conte dell a Mirandola, per Ie fC'grcte commefiìoni date 
10ro dal Papa. Si "eone pure una volta a firmgere d' aí1cdio Padova 
nel Mere di Settembre: alfcdio Itrepitofo, deicrttto dal Guicciardino, 
da gli Storici V eneti, e dall' Anonimo Padovano. Altro a me non 
permerte di dire l'llbcuto mio, re non chc per <)uindici giorni vi 
fi fceero di grandi prodezze dall' una parte e dall' alua, e vi penrouo 
migliala di perrone.; fil)
hè nel dì 2.7. di Settcmbrc fu sì valarora.- 
mente d!fe{o un ballione dall' a {f" I to de gl' Imperiali, chc: loro calò 
la voglia di .tentarne di più. AveDdo dunque aH'ai cono1Ciulo Mafii- 
miliano l'inluperabll difficullà dell' imprc:fa, rcernata di moho I' Ar
 
mala fua, 'VIClOe le pioggie, che pou:ano fargli più guerra, che gli 
neíIi avverfarj : nel pnnclplo di Ouobrc fi ritirò con mue Ie (ue genti 
in Vlcenza. .E quindi hcenZI3ta buona parte di eí1e, con poco onore 
fe ne tornò in Germania. 
Dopo sì fdice Juccc{fo, maggiormeme -crerciuto I' animo a . 
Veneziani, ricuperarono con facilil3. V lcenza, aiutati da <)uel Popo- 
10, che !òfpirava di tornare 
lIa loro ubbidienza. Quindi :s' 1001lra- 
rono totto Verona, Clttà, che 1arebbe caduta anch' elfa, fe II SigdO,. 
ái Seiomonte non l' ave:í]e rinforz.ara CDn trecento Lancic Franzdì, L:on 
rommmithare anche Ie paghe a <)ud prefidio, a cui non pOleva 0 fa
 
reva provvedere Maffimlliano. Per quefio }' Armata Veoeta prere 
<)uaruere nel \'ernO a Soave, San Bonifazio, e Cologna, contlnua
 
mente tCorrendo poi fino aile porte di Verona, e tcne.(ldola molto 
anguíliata. Ricuperarono eziandlO i Veneti Fdrre, Ci\'1dal di Bel:u- 
no, ed altri Luoghi neI Friuli. Ma i1 loro 10<:6no maggIOre era con- 
tra di Aifonfò Du&a di Ferrara, non folamente per a\"er cgli tolto joro 
il Poldìnt: di Rovigo, ma per e{fcrfi anchc falto invetltre da Maffi
 
miliano Ctrare di Ene e Monragnana, antichi dominj d.lla iua Ca(a. 
Penanto a'iuoi danm fpedirono per Pò un' Armata dl diclouo Galee, 
F 1. di 


--- 
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ERA Volg. ài akuni Galeoni,. e di aff'aiffime ahre bare he, tutte piene di com- 
AN!lõO 1,5 0 9, banemi, rO[[O II comando di Angtlo 'l'ri"Vifano. I tàcch<:ggi cd incendj 
di GU:J. e dl là dal gran fiume, furono per più giorni it continuo loro 
efc."rcizio: il che riempiè di fpavenro la fldT.l CltCà dl Ferrara. A 
quefto improvv/ro temporale non punto sbigotrito il Due.. l\lfonro, 
unite che ebbe Ie rue genti, cd onenuto anche un rinforzo di Fran- 
7.e{ì, ufd contro i Veneti, premcndo a lui Jpezialmenre di sloggiarli 
da una Baftia, che effi aveano piamata dl Guà dal Po in tàccia alia 
PoleCella. Sanguinofo ed inutile riuCd l' a(1al[O. data a quel 6[0 nel 
dì 
o. di N ovembre. Perì in quelle bauaglie Lodovico Pico Contt della 
MJr:lOdGla, ftando a' fi!lnchi del Cilrdinal d' Ette. Fu anche nel dì 4. 
di Oiccmbre prefa da j Veneziani la Città di Cornacchlo, e raccheg- 
gia[a con [Uue Ie barbare appendiei della licenza rndltdre. Manicr:l 
Don appariva di Jevar6 di dotl'o cos} rnakfici rpirÜi., fe non che It in. 
gegno del Cardinal d' Efte reppe trovare un valevol eforcifrno. Non 
poehi Cannoni e Colubrine feee egli poítare di notte dicuo gli argini 
del PÒ di fopra e di rono della Flotta Veoe[a; e col taglio d' effi ar- 
gini formate Ie occorrenti uonierc, ful far dell' ..\lba nd dì 2.2.. di 
DJCembrc cominci.o a falurar con que' bronzi Ie Galee e barchc: ne- 
miche. Due di Guelle Galee colarono a fondo, una refiò conful1ta dal 
fuoco. Ognuno cercò di fuggire. Lo fteff'o Trivilimo cbbe pena a Cal- 
'Iar{i . Giunte ancora addofTo a loro molte barche piene dl Coldati Fer- 
rarefi fceero del rel1:o, in rnanic:ra che vi reflarono circa tre mila Ve- 
neti 0 ucci.6, 0 annega[j, 0 prefi Venneio in potcre d' Alfonro tre- 
dicì Galee con aff'r.iffimi altri Legni, moire bandiere, infinite muni- 
7.ioni da boec! e da guerra; e il [UHO trioìifalmenre Ju condo no a 
Ferrara, dopo aver preiå a forza d'armi la B.dba de' Veoezlani, COft 
tagliar a pezzi fecento Schiavoni, che ivi erano di p:-dìdio. 
Can s} firepiro6 rucceffi terminò la campagna dell' an no pret"ente 
in Lombardia. Ahri re oe Contarono in Tofcana. Impercloc-c:hè i Fio- 
remini, il maggior pcnfiero de' quali era la ricuperazlon di Pi(à, men- 
tre I' altre Potenze erano impegn:ue alrrove, fi accinfero a dar l' ul- 
tima mano a quell' imprefa. Sapcano, che quell' ottindto Popolo per 
)a fame íi trovava rid otto ad un miferabile l1:a[O, clbandofi la Plebc. 
de' più rchifofi alimenri. S' erano preparati in Genova molri Lcgni, 
per condurre a qucl1a Città una huona quami[à di grano. Se n' ebbc 
notiz.ia in Firenze, e però furono invia[J uomlOi d' armc e utigherie 
alle foci dell' Arno, e in Val di Serchio, per impedirne il pa(fo. Fu- 
rono afirettÎ nd dì 18. di Febbraio i Genovefi a tornarfene inJietro. 
F abbricaLe poi due Baftie con un ponre ropra Arno, ftrinCero i Fio- 
rcntini maggiormenre quella Città, i cui Reuori finalmenre vcdcndo 
difperato il cafo, moffi :mcora da qu
lche inrerna follevazione, invia- 
rooo AmbaCcia[ori a trattar della rda. Bcnchè avctTero i Fiorenrini 
potu to aYer que lla Citta da Iì a poco tempo a diferczione, e vendi- 
r;adì di qucl Popolo, da cui avcano rieevute non poche inglurie, pure 
'Jon lafciarono da raggi di acccttar la. rcfa c:on delle condUlOni moho 
amo- 
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amort"voli e- vanrag
ioCe a i PiCani: capitolazione, che fu anche reli- ER A Vo1g. 
giof'1mente ofTervataj dal che ne 
7en
e loro gra? lode. Vi ent
aro
o ANNO ISIO. 
dunqu:: paclficamente nel dì 8. dl GlUgno, e VI fecera toO:o (lfionr 
r abbondanza e la pace. 


Anno di C R I 
 TO MDX. lndizione Xl I r". 
di G I U L I 0 II. Papa 8. 
òi MAS S I MIL I A N 0 Re de' Romani 18: 


N O N fu men del precedente fecondo il prefente armo di guerre,. 
di fpargimenro di fangue, e di rivoluzioni in Lombardia. Per 
conto de' Veneziani, dolorotà bensì loro riuf cì la perdita, che fecero 
di Niccolò Gr/ìno Conte di Pitigliano, che per Ie tattre- vigilie e fatiche 
patite nella dlfeCa di Padova infermatofi in Lunigo, CuI fine di Feb- 
braio cerso di vlvere in e[à d' anni CelTantotto. Fu portato il fuo ea- 
davero a Venezia., e daragli fepolrura ne'Santi Giovanni e Paolo, con 
aver poi la gratirudine del Senato polla a sì fcdele rperimenrato Ge- 
Ilerale una llatua dorata, e una molto onorevole memoria. Ma raggi 
di rperanze maggiori comincian..,no a traCparire per la Rtpubblica J7e- 
'lJeta dal canto di Papa Gisdio. Da che quefti ebbe riacquifiaro qU<1nto 
apparteneva di Stari aHa C!llefa Romana, fecero gran breccia nel cuore 
di lui I' umillaz.ione de' Veneziani, Ie infinuazioni de' Cardinali Veneti 
in Roma, e più d' ogni altra coCa il confiderare, che non era bene il 
totale abbalfamento dell a Potenza Veneta, che C pezialmentc veniva ri- 
guardata corne foftegno dell' Italia comra del Turco; e per 10 con- 
trario potea Colame-me nuoce.e l'ingrandimento de' Porenrati Olrra- 
monrani in Italia. Però fin d' allora eoncepì compaffione verCo la Re- 
pubblica, e abborriJlllenro alia Lega di Cambrai. Vi volle del tempo 
a Cmalm ruue Ie rigorotè condizioni, ehe il Papa efigeva da' Vene.. 
ziani, fe bramavano daddovero di rime[rerli in rua grazia; rna quefH 
in fine prendendo legge dal prerenre brfogno, e daW inflefIibilità del 
Pontefiee, gli accordamno qu:mto ei volle. E però nel di 2.4. di Feb- 
braio furono amme/li gli A mbarciarori Veneti, e data I' alfoluzione 
aHa Rt'pubblica: del qu,\l pa{fo fopra gli a\tri Ii moftrò ma\conrento 
il Re di P.'ancia, che da cia ben comprendea, dove già piega{fc l'jn
 
cJinazion del Ponrd1ce. Più chiaramenre fc n' avvide egli dlpoi, per- 
chè Giulio Ii diede a m.meggiar pace fra Mat1imiliano Cefare e i Ve- 
neziani, e a muovere 1'1 nghilterra contro la Francia; e a tirar dalla 
fua gli Svizzeri. De' fuoi nr:goziati altro a lui non riufcì fe non queft' 
ultimo, avendo egli fb.bllIta Lcga con queCantoni: il che f<lUo alzò 
maggiormenrc il capo, e comincJò a muovere liti contra di- Alforifò 
Duca di Ferrara; mal digcrendo, ch' egli fo{fe SI atraccato aHa Fran- 
cia. Imperiofarnenre dunque gli camandò di non far da lì innanzi f:lle 
2. Cornacchio in pregiudl7.io delle Saline di Cervia, uccome dianzi noo 
DC 
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ERA V oIg. ne faces, quando Cer.via era in mano de' Veneziani. Al che rirponde- 
ANNO ISIO. va il Duca di non dlcre tenuto per alcuna capitolazione col Papa per 
queUo, nè dovergli efi'cre cio impedito, da che egli riconoCceva per 
Ie rue Invcíliture rOldmeme dall' Imperio la Città di Comacchio . Su- 
fcitò ancora altre quer
le col Re Lodovico, una delle quali fu, ch' egli 
Don ave{fe a ritencr lotto la rua protezione c{fo Duca di Ferrara. 
'lntanto 11 Re di FrancIa, che per tempo con U!1 Trattato s' era 
afficurato del Rc d' J nghilterra, alTai chiarito della difatrenzione del 
Re de' Romani, informat.o ancora de i diiordini, che erano in Verona 
con pericolo, che quella Città ricade(fe in potere de' V eneziani, fiante 
la continuata vicinanza del loro eferciro a quclla Città: ebbe cura di 
a(fodar meglio qudl' antemurale aHo Stato di Milano. Dati perciò ref- 
fanta mila Ducati d' oro a Maffimiliano, ne ricevette in pegno la Cit- 
tadella dl Verona (dove mire buon prefidio) e il Caftello di Ligna- 
. go, re poteva ritorIo a' Veneziani. Quindl .amendue fi diedero a far 
gran prepararwt:mo .d' armi, per cominuare più che mai la guerra con- 
,tro la Repubblica, la quale dal canto fuo non tralaCciava d'armarfi a 
fin di reíì(tere a tami nemici. Prefero i Veneziani per Governatore 
dell' eCercito loro Lucio A1al'Vezzo, e per Capitano della Fanteria Lo- 
'.enzo, appellato Ren.:.o, du Ceri j neI qual tempo can imeJligenze, 
che aveano in V crona, temarono una noue di lòrprendere quella Città. 
colic fcale. AnJo il colpo fdlhto: il che cofiò Ia vita a molti, chc 
. furono credmi, 0 trovati verameme rei della congiura . Venuto il 
Mcîe d' Aprile, eccoti cornparire a Verona mille cavalli, ed Otto mila 
. fami inviati da ,-Uaflimi/iano Cefare lotto i} comando del P,-in&Ïpe d' .Analt. 
Di là a non molto Carlo d' Ambofia Governator di Milano con Gian- 
Gitll,'omo 'Iri'Vu/zio, tèco condu'cendo mIlle cinqueccnto Lancie, dieci 
mila fanti, tre mila cavalli leggieri, e gro(fo treno d' aniglieria, ven- 
nero a pa(f.lf I' .l\digetto alIa Canda, e cominciarono ad entrare fui 
Padov.ano. .Alfon..fo Duca di Ferrara moIre anch' egli l' armi rue neI di 
12.. di Maggio, e [Ornò a farfi rendere ubbidienza dal Poleíìne di 
Rovigo, da E1l:e, e da gli altri Luoghi, che anricameme furono fi- 
gnoreggiaci da' fuoi Maggiori, che ne1 precedcnre Aumnno gli era- 
no llati rirolri da' VenczJani. All' approfiimaríì di sì poderofi nemici 
s' era giå l' efcrcito Veneto ririrato dal Veronefe a V icenza j ma per- 
ch
 nè pur quivi fi teone ficuro, pafso oltre rut Padovano aile Bren- 
telle. Abbandonati i povcri Vicenrini, genre ben confapevole del ma
 
anImo, che nudriva il Principe d' Analt contra di loro, prctendendoh 
ribelli, gli fpcdirono Ambalciatori. SoJamcme poterono ottcnere, che 
la Città rettaífe cfemc doll fuoco, purchè pagallero trema mila Du: 
cari d' oro. Ebbe tempo quel Popolo di fatvare in Padova c in altr
 
Luoghi il meglio delle robe rue e Mogli e Figli; cd e{re
do reltau 
pochl abitatori in quella Città, .arriv!lti che fmono i Teddchl,. ruba- 
rono cia, che poterono, ma non ciò, che fpcrav
nQ. Un altO dl.fom- 
m) crudeltà commirero dipoi i Tedetchl. A Cotloza Villa del V.rcen- 
tino to[[O Ia montagna c:avatc ti u-uovano grouc 0 cavernc di mira- 
bil 
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biT" efl-en(ione (dicono di tre miglia) a guifa di Labirinto, formate Ell. A Vo!g. 
unicamcnre p.:-r opinion d' alcuni, da i c,watori di pietre aue al fab- ANNO 151 0 . 
bricare. Son chiama[e il Covolo, 0 fia la Grona di Ma(1no. 
a- 
'unquc 6a nata I' originc' d' elfe, che è tuttavia in forrc, coE. entro 
s
era rifugiato uno fiermin Ita nu;nero di Vicemini infdici, ed anchc 
di N obili colle lor f.1miglie e ma(fari?ie, credendoíì Ivi in ficuro, co- 
rne al[re volte, e rpezialmente nella guerra dell' linno precedente era- 
no (hti. Informata I' aviJa genre Ted
rca, che ivi íì nafcondeva un 
ricco bottino, corfe per imp:ldronirfene. M,\ perchè l' cntrata era firer- 
ta, e ben difefa da qaei di dentro,. raunata gran copia di fafcine e pa- 
glie, e fpintala nella imboccatura delle caverne, tanto fumo con at- 
taccarvi il Fuoco enrrò colà, che oe rimafero fuffocate da recenro per- 
[one tra gnmdi e piccioli, e forCe p,ù: barbarie, che anche oggid} 
fa orrore. 
Rdlò l' etercito Tedefco CuI Vicentino, perchè impediro dal 
Veneto di paOar oltre. (nt:loto i Franzefi, fa' quali premeva di ac- 
quifi:ar Lignago, ne fnrm:1Tono I' aOèdio, in cui fe maravigliotà fu Ia 
lor bravura, non minor fu quell a de i difenfori. Pure in rene foli 
giorni formate Ie breccie, nel dì 11.. di Giugno per forza entrarono 
i Franzeíì in quel Caftello, creduto aHara inefpugnabile,. ed un arri- 
do facco vi diedero colla mone di ducenro f..\Oti Veneziani, e di mol- 
tiffirni de gli abitami.. SC'rive Fia Paolo Cherici Carmelira> della cui 
Storia MSta mi fervo io ora, che elfendo ivi _fanciuIJo di nove anni, 
vide quel nero fcempio, c quaG miracolóram::me fi falvò dalle [pade 
Franzcfi. Carlo Marino Provvedirore co i Capirani ricirarofi nella Roc- 
ca, non tardò.a rendcrfi a difcrezione con reftar prigiolõliere. Tale fu 
il principia di qudt:a campa
na, per cui i V cneziani ved.::ndo andare 
di male in peg
io Ie core lora, c.mduUero al loro fiipendio cilk1ue- 
cento Turchi forro il comando di Giovanni Epirota. Ricorfera ancora 
in Cofianrinopoli al gran Signore, rapprefenrandogli il pericolo ruo, 
fe lafciava tanto ingrandire i Principi Crifiidni. Ne riportarono di gran- 
di promelfe, che poi tune finirono in furno. Ma Ie maggiori 10ro 
fperanze erano ripolle in Papa Giulio; che dimenrico affatto d
 gli ob- 
blighi contrarri nelh Lega di Cambïai, tutto avea rivolw I' animo alia 
10ro difefa. Si ftudiò egli di feparar Jl.laf1i1'Jliliano. Ctfare da' Franzcíì , . 
con offerirgli il danaro occorremc per rircuotere da effi la Cinadella 
di Ver(JOa; e perciocchè .avea già Farro nafcere lid col Re Lodovi- 
co, corninciò un Trattato in Genova, per fHgli ribellare quell a Cit- 
tà. Cercò ancora di muovere Arrigo Re d'Inghilterra contra di lui.. 
Qyello che pill importa, prere al rllo roldo quindici mila Svizzeri,_ 

cciocchè fcendelfero a i danni del Re nello Stato di Milano. Calata 
poi la vifÌcra, cacciò da sè gli Orarori d' e{fo Re, e del Duca di Fer- 
rara; e menrre quell' ultimo (i rrovava colle fue genri ed aniglieric 
all' alfedio di Lignago, gli fece com'lOdare, che deíì (leße dall'aderenza 
de.' Franzefi. Per quante ragioni il Ouca rapelfe allegare, e per qU,1OW 
'!' lOterpoodTe MaffimiIiano in favorc di IUi, il Pontefice nel dì 9. d' A- 
gollo, 
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Ell A Vo1g. gofio, benchè appoggiato a fole ragioni frivole, per non dir calun- 
ANNO ISIO. niore, fulminò contra d'clfo Alfonfo tune Ie maggiori Cenfure e ma- 
Iedizioni, dichiarandolo decaduco e privato dd dominio di Ferrara, e 
di quanto egli riconofceva dalla Chiefa. Quindi molfe mete Ie rue for- 
ze, comandate da Francefèl) J.
aria [uo Nipote e Duca d'Urbino, con- 
tra de i di lui Stati. 
Per quelle novità gli afFari della Rerubblica
 .che pareano ill 
19[al decadenza, cominciarono a mutare a[pctto. Riu[cì bensì all' Ar- 
mata FraDze[e, che s' era unita coli' Imperiale, di tagliare a pezzi per 
)a rnaggior parte la cavaUeria Turchefca, che mihtava per 1i V cne- 
ziani. Dopo di c;he fi prdemarono Ie due Armate [ottO Monrel
ce., 
e De cominciaf'Ono con grand' empito I' a{fedio. Ma da i movimcmi e 
tratratÌ del Papa, ehe vennero a fcoppiare, rimafcro {lurban tutti i 
loro difegni. Cioè s' imc[e, che Marco Antonio Colonna con gro{fa Com- 
pagnia di cavalli e fami avea paßata la Magra, cd occupara la Spe- 
zie.; e giume colà tredici G
Jee, fi difponevano a rimettere in Ge- 
nova Gio"Janni cd OUa'Viano Fregoji. Gli S\'izzeri già rJunatÌ minaccia- 
vano d' entrare nello Stato di Milano. Il Duca d'-U..bino col Cardi.. 
nale di Pa'Via, c con grotTo elercito ncl di 
. di Luglio diede prin- 
cipio anch' egli aUe oUilità comra del Duca di Ferrara, con prendere 
Ma{fade' Lombardi, Bagna-<;avallo, Lugo, cd alere Terre. Ed ceco 
dove s'impiegavano allora i [elori della Chiefa Romana. A i primi 
avvifi di tali movimemi Carlo d' Ámboji<< Signore di Sciornomc accorlc 
col principal nerbo delle rue miltzie aHa guardia deU0 Stato di Mila- 
no, e il Duca Alfonfo a Ferran.. Venne poi faCto a gl'lmperiali do- 
po molte fatiche di prendere per aOàlto 1a Rocca di Monrelice colla 
firage di turto que) prefidio. Ma da 1ì inn.m1.Ï convtnne a i Colle- 
gad penfar più alia difef'! propria., che aU' offcfa alrrui. M
mre il Du- 
ca di Ferrara attcndeva a premunirfi contra dell' Armata Pontificia ill 
Rqmagna, un m:<ggiorc inafpettaro iocendio divampò in al[1'3 parte; 
.perciocchè avcndo gli UfiziaJi del Papa imelligenza in Modena co i 
Comi Francerco Maria e Gherardo dc' Rangoni., appena comparvero 
a Cafielfranco, che quefia Città mandò loro Ie chiavi, di nHOIera che 
v' cntrarono .paclficamente I.a none preeedeme aJ dì 19. d' Agollo 
 e 
la Cittadella tanIo poco a capi[olare anch'e{fa. lmpldrnnironfi pot cia 
di Carpi, di San Felice., e del finale, e portarono I" guerra fin pre(fo 
a F
rrara colla Cola reparazione del ramo de:! Po, che aHora [correa 
prc{fo di quella Città. Ad ani mar maggiormeme l' armi POl1ufizic ci 
mancava la perrona de1\o ndTo guerriero Pap& Giuli(} j ed egli non Ja- 
fciò di comp.arirc a Bologna, nel dì 2.2.. di Seru:mbre. N el qual !llen- 
rre i V cnc.:zi.,ni per terra e per PÒ fceero .1lþra gucrra nel PoJehne c 
Ferrarefê aJ Duca .-\Ifonfo, il quale imrc:pid,lmeme or ouà or là teor- 
rcndo, fiud/ò di follrnerfi in mczzo a [ante tempellc. T
li doglIanzc 
poi fec," -lb!Jìmilißno Cefare col Papa per I' occupazion di Modena Cmà 
dell'lmperio, che GiuJio s'indutTe a depofirarla in mana di lui nel 
äi 3 I. di Gcncaio dd leguectc anno., con patlo di non reLb[wrla al 
Du- 
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Duca :\lfonfo, e che intal1to fi efaminatre a chi etra dovelT'e apparte- 
nere. Era finquì tlato prigione in Venezia France/co Gonzaga Marchefe 
di Mafltova. V' ha chi fcrive, che per Ie minaccie del Sultano dc' 
Turchi, guadagnato da i Mantovani, 0 dal Re di Francia, fu metro 
in libertà. Tuttavia par più probabile, che dò avveniíre per l'inter- 
poíìziont: di Papa Giulio, e per Ii faggi riRelli åd Senato V cneto; 
a'Vcndo effi conofciuto, quanto poteíre lor giovare il tirar quefto Prin- 
cipe nel lor partito .in circofianz.e di tantO rilievo. La verità fi è. 
ch' egli nel dì 31a. di Luglio non folamcnte ufd di prigione, ma fu 
anche rimeíro in grazia de'V enez.iani; c il Papa, che avea privato il 
Duca Alfonfo dol grado di Gonfalonier dclla Chiefa, confcrì qucíla 
Dignità a110 fielTo Marchefe nel dì 
. d' Ottobre, corne coíla daUa 
fua BoUa prdTo il Dn- Mont (a). Cos1 quel Principe fposò anch' cgli , 
(almcno in apparenza) gl'intercffi del Papa e de' Veceziani: nel che 
nondimeno fi comportò dipoi c.:on molta taviezza. 
Dappoichè 'colla partenz.a dello Sciomome 'C del Duca di Fer- 
r;lra I' efercito di Mallimiliano 6 trovò (roppo fnervato in paragonc 
del Veneto 
 prefe la rifolu'l.ione di ritirarfi a Verona, e di abbardo- 
nar Vicenza, chc tornò alia divozione della Repubblica. Nel ritirarfa 
ebbero Ie {ue genti fcmpre aHa coda i Veneziani, i quali turtochè fotre 
lor prefemata Ja battaglia, mai non vollero accudire a sl azzardofo 
giuoco. Hi qudlo buon vento fi prevalfero ancora gli altri Provve- 
ditori V eoeti, per riacquiß:are Afolo del Trivirano, Marofiica, Ci- 
vida1 di BeIluno, il Pole fine di Rovigo, ed altri L'uoghi. Pafso dipoi 
i1 gro(fo 10ro efercito fotto Verona, e metra mano aile artiglierit:, co- 
rninciarono a bombardare qudla Città.. V' era dcntro il Duea di 2tt.- 
mine, Ufiziale del Re Ferdinando, a cui per eírere morto in que[ 
tempo di fluíro i-l Prinâpe di Ana/to, era toccato il comando delle 
truppe colleg.ue. Fece eglt buona difcfa sì per ripulfare gli aggref- 
f.ori, come per t
nere in freno i V cronefi, molti de' quali manteneano 
corrifpondenze co' Vencziani; finchè un Capitano Spagnuolo, chia- 
mato Calandrcs, ottenuca licenza dal Duca, ufcì una not(e con quat. 
trocenro fanti, -e con tal valore 
\Íralì 1.. guardia delle ncmiche batte- 
rie, che ne fece ílrage grande, con inchlodar anche quattro de' lor 
cannoni, e gittarli nella fofTa. Vi pcrì fra gli alrri Citolo da Peru- 
gia, uno de' più valoroú Capitani dell' Armata Veneta. Q!1eíio col- 
po tel' avvifo, che gli Svizzeri, ficcome dirò frA poco, erano tor- 
nati a cat'a loro, c'lgion fu, che i Veneziani dopo tre dì, cioè nel 
giorno 12.. di Settembre, levarono il campo, c: fi ritirarono a Soave 
e a San Bonifazio. Mentre di quefio tenore procedevano nella baíra 
Lombardia Ie cefe della guerra, per opera di Papa Gil.llio [entato fu 
di far ribellare al Re di Francia la Citrà di Genova (b). In quell-c 
vicinanz.e già era giUnto il C
/()mla colle milizie dd Papa per terra; 
e Ie Galee Venete anch'e(fe, dopo aver preto Seftri e Chiavaro, G 
prc[enrarono a Genova, fperando ivi delle già" manipotate follevaz.ioni. 
Ma niun fi mo(fc, ed dfc:ndo accorú in quella Città. varj aiuti, con- 
y'CllI. X. G yenne 
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II. A Vol,. venne ritirarG; e a chi d
vett
 tornu 
r terra
 coí1:ò aro. Non 
ANWO ISlg. per ql1eito fi qu
tò if. peninace animo.di Papa Giulio. Sui principio 
di Scttembre dj nupvo fpedt vcrfo Genova PIÙ numcrofa Rotta, fpc- 
rando, che gli Svizzcri per terra venil1ero nello tldro. tempo a dade 
mjno per a(falire quclla Città. Svi:ueri non fi videro; cd ufclti con 
bqona copia di Lcgni i Geno"di, diedero la cacci
 a i Pomihl,), fa- 
cc:oJoli tornarc con gran frcna a Ciyi
", Vecchia. Q!J.l1ItO ad e{l) S"IZ.- 
z.eri moßÏ dal Papa comro 10 Stato di Milano, cal.&rono ben em. verlo 
Varefe, ma fprovvcduti d' artiglierie, di ponti, e d' alui arndi da 
gut"fra. S'iooltrarono verfo A ppiano; e I' Amb06a, 0 vogJiam dlr 10 
S<:iomome, quantunque alTai dc.:bole di fprze, gli anda\'a coUeggi3n- 
do,. e u:nendoli. ,jfirctti CO" varic fcaramuccic.. Picgarono diroi verre 
Como, e in fine fcorgendo Ie ditficulrà di pa{fllr, oltre, 0 FUrc: per- 
ßl..ncanz.a di vettovaglie, fe ne tomarono bra\
amcntc aile lor cale,o 
avendo m:mgiato a tr.dimcnto il pane del Papa. PretcndQno gli Sea- 
riçi Gcnovc:fi cOntcmporanei, che coficro, dopo aVtre ricevuei dal: 
Papa {(:ttarna mila Ducati d"oro per venire, riccvel1èro poi da' Fran... 
uti alua. buona fomma per tornarc:. indietro, noo. fen7.a infamia del. 
loro nome. 
Tornata cbe fu Ja quicte in Genon, e nello. St3tO di Milano" 
l' Ambofia fi moffe per venira in foccorfo. del DUC3 di Ferrara, che 
era batturo da tante parti. Si pcnfftva eg.lt, di poter ricup,erar Mpdc-. 

a j, ma clTendo cntrato in elT'a Citt1Ì un buon prefìdio, e rido[cofi IL 
quefla parte tutto )'efercito Pontifizio, nulla potè per un pezzo ope-. 
rarc. Servì nondimçno qu
í1:o-. fuo movimf'ntO> a far. refpirarc il Duca 
Alfunfo, che potè aHara ripigliar il Fln:tle e Cento. Ma mentre egli. 
fi preparava ad unirG. con 10 Sciomome, gli. fu d' uopo attend ere- a 
..-tlã, pere hè i Vener.iani con duç A rmatc, parte per terra, e putc: 
pel Pò, vcnnero ad. infefiarc il Ferrarefc. Riufd al prode Dl1ca nc:l 
dì 28. di SettcUlbre colle fuc genti comandatc da GmiIo Tafií.)ni di. 
d.n loro due fconfine in Adria, e alia Polefella, con condurre a Fer-- 
ran fettama de i loro Lcgni, molta artiglieria, ed altre prt:de. De- 
liberò in 
udli tempi 10 Sciomonte, dopa aver prcla Carpi di por-. 
tar la guerra fino a. Bologna
 commolT'o fpezialmentc dalle prcmure 
di Åt'JnibaJe e di Ermes Bmtivog/;, che gli rapprefenuvwo facile ql1eW 
.'quino. Però nel dì 17- d' Otcobre occupato colle aniglieric II Col-. 
nello di. Spilamberto" e poi Caildfranco, nddl 19. fece fcorrere ai- 
tuoe fquadre di cavalleria fino aIle porte di Bologm. Gral.1 paura n' eb". 
bero i Cardinali e Cortigiani del Papa, chc ivi {i trovJva convalclèen- 
t
, ma noo già il Papa ildTo;. e vi vollero gh argani, ad, mJurl.) a 
mmar. di pace, perch"egli afpettava a momemi un.. g-tghanio luccorfo 
da' Vener.iani ,. e dal R!= Cattolic.o. Pure. lafclatoti. vlOccre ,. inviò 
Gi
1f-Fra;Jteftti Pic-o COlue dellol Mirandola, e c,debre. Letterato ,.allo 
5ciomonte, più per v.oglia di. gu.u}1\gnar tt'mpo, ehe di acct'rur pa- 
ce al
una.. Altc furono 'Ie 
on.jl'l.lom propnlte doll Gl.:nCIIlt: Frailz:lè, 
dte fi. Y(g
ono regiH.ra
e dal Guicd.mlioo 
 e fi. aoi.!g gio.:a'ldo di, 
f,bc(
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fcherma alcuoi -di, finchè fopragiunti a Bologna de i groffi rinf,)r:l.i Jj !. A Vol:. 
gcme, quefti fccero ritornare il Papa alia con(ueta alteTeua, e fprezzo -ANNU I)IC. 
de'm:mici. Lo Sciomome, It CUI manca\'.Ino Ie veHonglie 
 (:: 11C 
tornò ind.erro [onorarnente ddufo, penrendoti, ma inutilmentc, di non 
diàe roarciato a diritrura a Bologna, .che fgucrnita aHora potca facil- 
mente <:adac in fua m,mo . 
Fumava di rabbia P"p:e Gililio, uomo pC!f corifenfo di tutti 
li 
Srorici impafiato ði bile., e racci.Ho an cora di difordil'l3tO amore dd 
\lino, per l'in(ùlto fano d,,' Franzefi ad una Città Ponrifiz.ia, c Cir- 
d, do\'e foggiornava egli fidTo in perfona. Si -rodc:va tUtlO ape ,. 
d' odio contra di .difo":fo DuctS Ji Ferrara, per yederlo fJllcnuto Si po- 
dero(
rnenre .cla' Franztu. E giacchè quetli s' era&'!0 per la maggw.t 
p.ute ririr.1.tt ncllo Srato dJ Milano, piena dl a-rdore c di fpcranza di 
.conquifiar Fec.rara, dopo .avere unito ad un g2gtiardo cfercito Ie fc'hiere 
a IUt inviare &11 Re Cano1ieo, mo(fe Ie fue arm
 a q1Jella ,'olta. Ma 
it 
',emo era vcnuro
 Ie {hade fi trovavano <)uafi impraticabih; e pe- 
rò da lui fu prefa la rifoluzione di aOcdiar intanto la Mirandola, Piaz- 
za forre, e fornita di pretìdio Franzefe. AlP Armata fua riufci neI d} 
19. di Oiecmbre di a vcr per forza la Terra della Concordia: :il che 
tàno
 pafsò all' 
(fedio della Mirandola, col cui acquino fi vcniva mag- 
giormcntc: a firignere e bloc care Ferrara. Circa qudti tempi LodlJ'l}i- 
co Xl J, Re di 'Francia, oltremodo alrerato pel procedere ,del Pornc- 
fiee, il qtnlc avea infin fano mettcrc in CaUeUo Santo Angelo near- 
dinaJe J' Auch, Mini!tfo deputato a gli affari del Re in Roma: fi diede 
a fludiar Ie manic.rc di opporfi a i maggiori difcgni c tentativi dl lui. 
Net dl J7. di Novembre.afTodò con un nuavo Trattato la Lega can 
IIfaJlìnÛ/iaH(J CeJ4,-,. A vendo anche f.mo raunare ne1 -d) J. <:Ii S"m:rn- 
bre 
f1. corio
o Conciltc (..) 
 Conciliabolo appcllato. da a1r.ri) .de'. V e- 
;n;;íbt, 
fcovi dl Francia, volle: oo:,.e d tor parere, fe era lec'lto a JUI 11 dlfen- Tilm. .xln 
-dere contro il Papa -un Printip- dell' I11Jpt1'ìo, a -cui etfo Papa avca moffa lJelcMre' 
gucrra con prerenúoni fopra uno Stato, che quel Principe teneva daW CIIrr.mmr. 
J mperio con PrdcrizlOne .più che Cemc:naria. Gli fu rifpofio di sì. Gatl. 
Fu d.' avvi{o l
 Autore F.raflzcf
 del
a 
ega 
i 
arnbrai (b), chc. q


 (b) HijMrr 
fla dlmaoda rlguardaCTe I ßenuvogh, I fuail G,uJio II. avea cacClal1 Il, tit III LIlli' 
Bologna dopa M1t poffijJõ CCI11eittlriD. Ma chiara cofa è, che fi parlava de Calll- 
dclla Città di CfJm46Wil,. polIt:duto dalla Cafa d. EUe con fok Jove- br."j. 
fbture I mperiali per PIÙ di ccoto cinquama anni. Se <)uello Scritro- 
H: a\'ctTc con(ulra.to -il Mcmray (c). c il Serres (d), Storici Franzdi, 
3vrt"bbc conofciuro, che la lite era per un Fcud-a dell' Imperio, e no- 
minatamente per Com
cchio, I Bentivogli intc-rpolatamente fignoreg- 
giarono in ßoio.gna, nc: maoi prerefero 
 che <]ucUa tofTe Città ddl'lm- 
pc:rio, anzi ne ncoocbbero tempre pet Sovrdni i Pari, E fin quI fi 
poce2no comp-orrare Ie prec3u.ziooi dd Re LeJovico. Ma egli Ii 1:.- 
ICia rraìponan: PIÒ olue, dìènJo com'enuro con- Mal1imili.U1o di fat: 
convocate a. Li(')n
 un ConciÞ=..o Gefierrole, per uattarvi ddla dforma 
deUa ChkIoI, e C(j)ß animo, IX"f qUlllUo fu enduw, di deporrt: Piipa 
G 1. Giu- 


(-c) Mtr:.t- 
ray Hiflilir. 
tie Fr.t1Jct 
TIm, 11. 
(-d) 
trret 
Rißolr
 J. 
F, ance. 
7" OM. J.l. 
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1". A Vo 19. Giulio, il quale in vcce di adempiere il giuramento da lui fano di 

hr-;oISlo. raunar clT'o Concilio, s'era dato all'armi con ifcanJalo cella Criíba- 
nità. E glà cinque Cardinali d,sguUati ,h lui, e tùggiti dall. fua Cor- 
te, minacciavano quefio Scifma. Non rnanca chi ha Icrino, aver pc-n- 
fato Maffimiliano di tarfi elcggere Papa, 0 di farfi dlchlarar Capo della 
Chief a come Imperadore. Sembra ben PIÙ giul!o il creder queO:" uaa 
delle vane, anzi ridicolofe dicerie di que' tempi. La Pictà è (tata fem- 
pre dote ereditaria dell' AuguO:iffirna Cafa d' AUlhia, e di queO:a niu- 
DO osò dir mancante Maffimiliano lmperadore elctto. Con ciò fi die- 
de il Re Luigi a far nuovi preparamemi di guerra, 6ccome all'mcon- 
tro Papa Giulio dal fuo canto a rnaggiormeote tirarc nel fuo panit.Q 
Ftrdinando i/ Callo/ko, Principe, che al pari di lUI abbornva l'ingran- 
dimemo de' Franzcfi, e fommameme fofpirava di cacciarli d'ltalia. 


Anno di C R 1ST 0 MDXI. Indizione XIV. 
di G I \J L loll. Papa 9. 
di M 1\ S S I MIL I A N 0 Re de' Romani I'. 


(à) l!emb,. 
Gui"ÙmJi- 
710. 
Storia Veni- 
N MSIII. 


V Ide6 nel ycrno di quell:' Anno uno (pew.cola,. che fu e farà fem- 
pre deplcnabilc neJla Chief a di Dio: cioè un vecchio Papa fare 
da General d' Armata, e comandar artiglierie ed aßalti; fenza curare 
l' aha fua Dignità; e i doveri di chi è Vicario- del manlucto e paci- 
fico nottro Salvatore. Si conrinuava l' atTedio della Mirandola dall' cfer- 
(;iw Pomi6zio, accrefciuto da molte milizie Venete; rna non con qUell
 
celcrid, de avreb-be voluro I'impazientc Papa Giu!io I I. palTaro a 
San Felice, per accalorar I' imprefa in queUe vicinam.e. (a) N atigli in 
cuorc fofpcui e diffidenz.e comra de' Capirani, e fin conrro 10 (tèfT'o 
fuo Nipote Duta tJ' Urbino., fi feee egli ponare in Jeniga al car.1- 
po. Fu qud vcrno uno dc' PIÙ rigorofi, che mai prova(fc r halia. 
Per PIÙ glorni Devico; (Uno era neve c ghiaccio, e frequente un af- 
pr
ßìmo vento. Pure nulla pOUt trartenere il marz-iale ardore del Papa 
daJl' affiftere a i lavori,. a far piamarc Ie artighc=rie, e a regolar gli- 
:macchi, con eíJ"ere più volte (lata. in pericolo della vita la låcra fua 
perfona; mentre i Cardmali colla r.efia balTa e coU' animo amino de- 
teO:avano fomigliame eccelTo. La breccia formata, e il grofT'-o ghiac- 
cio fopravenmo alle larghe c profooJe folTc ddla Mirandola, induffe- 
ro Franet.(ca. Figlia di Gian-Jaeopo 'J'ri'VN/zio, e Vedova del fu ContI 
Lodovico Pieo, a capitolar la refa di <Juella Piazz.a. Tanta era la vo- 
glia del Papa d' cmrarvi 
 che (enza voler a(pcuare, cbe (j difimb.1raz- 
zaffe ed apriíTe la Pona, per la breccia con una fcala v' entrò nel dì 
2.1. di Gennaio, e ne dic=de pofcia il poffelT'o a Gi
n.FTanetfi(). Pico" 
c:hc la pretendeva di fua ragione. Si fermò il Ponte6ce <llt:ci giorni. 
jvi, per prcndere ripofo dopo rante fatiche, e poi fc ne andò tuno 
gloriofo a Ravcnna,. con tener6 oraruai in pugno l' acq
iO:o anche di 
Fer- 
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Ferrara. Trovavafi Carlo d' .dmbofia Signor di Sciomont
, e Gover- E.. A Volg. 
lJa[or di Milano, fvcrgognato non poco, per cfferfi Jafci3to burl arc: ANNO 15-1 1 . 
[ouo Bologna, e per non aver dato foccorfo alla Mirandola: perloc- 
chè era caduro in difgrazia anche preffo i fuoi foldati. Rondava egli 
jf1[orno Modena, e intefo, che v' era dentro poco prefidio, m1 tènza 
fapere, 0 fingendo di non fapere, che qudta Ciuà l' av('fiè ncevuta 
MajJimiljano Cefare in depofito, e mandato a governarJa un (uo Ufi- 
ziale: gli cadde in pcniÌcro di ricuperarla nel dì 18. di Febbraio, e 
,di can cellar con que11a prodezza il di(onor palfato. Ma non gli ven- 
ne fano, perchè niun de' Cittad.ni, come era il concerto, fi matTe. 
Ritiratofi poi egli a Corregglo, cd infcrmatofi, diedc fine al fuo vi- 
yere nel dì 10. di Marzo: con che refiò pro interim il comando deW 
:armi Franzefi a Gian-1a,opo cr,.ivulziD Marcfciallo di Francia, Gene- 
rale di gran nome nel meltier delta. guerra. 
Stando Papa Giulio in Ravenna, aVea fperlito un carpo di cin- 
Ilue mila fanti, tafieouti da alcune fquadre di cavalli kggieri e d' uo- 
mini d'armi., con ordine di prendere la Bania della Foßà Zaniola, 
antemurale di Ferrara verfo il Pò d' Argenta. Per fecondar l'impre- 
fa, palJarono a quelJa volta tredici Galee fortili e molti Legni mi- 
J10ri de' Veneziani,. II Duca di Ferrara, a cui premeva forte di fo- 
ftenere 'lucl fito,. melfe intìeme Ie fue genti, aile quali fi unì 10 Sciat- 
tiglione con akune fchicre Fran7.cfi, con tal fegretena. marciò a quella 
pane, che fi kagliò lora addolfo ne1l' u
timo gïorno di Ft:bbraio, 
Cjuando a tut
 altro pcnfavano. Fu in poco tempo sbaragliato qucl 
picciolo e(ercito con jihage e prigionia di. rnolti, e coli' acqui!1o di 
molte banditre, aniglieric, e bagaglio. Riufcì dipoi al mcdcfimo 
Duca nel dì Z.f. di Marzo di bauere e far fuggire la FIona Vene- 
ta, che s'era inoltrata fino a Santo Alberto, ed applicau a combat- 
tere un baftione,. con prendere due fufte, tre barbone, e più di qua- 
lanta Legni minori 
 e molri c;annoni. Fu per <1uefti tempi trattato 
aßai caldamente di pace, dTendofi a. que1lo fine panato a BJlogm 
il Papa, doye ancora comparvero il Vefcovo Gurgenfe per Mal1i mi- 
liano, e gJi A mba(ciatori di Francia, Spagna, V cne
a, e d' altri Po- 
tentati. Ma nu))a fi potè conchlUdere. Però il Trivulzio, da cl
 
vide fvanita quefia fperanza, trovan-iofi alia teRa d' un podC1"ûfQ efcr- 
cito Franz.cfe, e anfiafo di far qsakhe imprefa, ful principio di Mag- 
gio arrivò aJIa,Concordia ful FlUme Secchia" e, fecondo il Guiccia
 
dino, la Frefe.. L' Anonimo Pado\'ano mette più. t
rdi quctto fatto, 
ficcome diremo. Seco era Gßjlone di Fois.. n'lCa di Nemours-, Figlio 
d' una Sorella del Re di Francia, giovane pieno di fþiriti, poco fa 
venuto di Francia, che dicde uno de' primi faggi del foo. valore co:1o- 
tra di Gian-PaoJo Manfrone, Capitano di trecerno cavallt lcgg'eri 
Veneti, con far prigionc lui a. MalTa del Finale, e dil1ì-par ]a roo 

enrc. Diffi uno de:' primi tãggi, pcrchè a lui parimenre s' aurib!1i- 
ice, I' aver dlanzi parte uccifi e parte prefi ducento e pill cavalli Ve- 
ac:ti, cQßlandati dil Leonardo d.a Prata Cavalier Gerofolimitano, 
!)C 
V.\ 



J... ANN A LID' I TAL I A. 
E u. Vo1g. vi lafciò la .ita. S'ino\trò pofcia il Trivulzio coIl' efercito fuo fino 
4NaiO Ii II. a Bompofto ful Plnaro: nel qual [
l!1pO Papa Gi.li.IJ, fentito che fi 
avvicina\'a quefto bruno rcmporale, prefo configlio d .Ila pruJcnz.a, 
e PIÙ daH
 paura
 determinò di I\bb\odonar Bologna. Ma pnma di 
mew:dì in "jaggio, fece un' dlica.ce p.trlata al 
naro e Nobdt

 efor- 
cando ognuno alia difefa delta Ciu:ì: al che rnoftraronQ eflì qna mi- 
rabil promczza t cbe fu poi deri c . d:.\I Guicciardino, nu.. d&fcfa di. una 
penna ßolagocle. Nel dì '4. di Maggio il Papa fe ne partì <<:olla 
r fua Corte, e andò. a menere di nuovo ta rcGdcm.a in Ravenna. Re ílò 
GovernatQre di ßologf\q Fmnçc{c() Alj
/
, detto il Cardiøal di PaviA t 
i' qua.le ved(
 CO!il. bt.Qe ani.CI1ui i Cittadini, fecc clipoi prcndcre 
loro .1' a.nni, pier aPl"orfi a i dllègni dc' Demici. lntanto II TriV'UY,Ûo, 
coO:eggiaro.fef\'lpre dal Duea d' Ud.uno caU' CfCfCitQ POQ.u6.z.io e V c- 
neto, giunfe fino al Ponte del Lavina. AHara fu, che fi -comim;iò 
,qu.11c
e 
umul
 in BQ\ogoa, pat:t
 p
r Ie !eWC![C infinua'l.ioni de i 
fautotl dl Annwale ed .EnHe.s ß
JtJ1J.(Jg/J't che era&>> 'I1c:1 ClmpO Fran. 
,2.cfe, e foffiavano ndla Ciuà j e pane pef" paura nata Del Pupoio di 
:perdcre i 10.ro raccolti, e di a\'er da fott"enrt: un alTedlo.. VoIle il 
Cardim.le farli u[cire, ed unirJi al Duca -d' Urbino: non fe nc icet1- 
rooo voglia. Tcntò dl far e.otrare in Ciuà Ramau:otto.. con mille 
,faod: nol vollero riccvere dc-nrro. Pcrciò il Cardinale IICcortofi ddla 
10ro ribcllione, giudicò be-ne- di meuerú i" falvo, e fcgretam.em:e 
5' inviò alia volta d' J wola. Do(X> di eM i Bolagndi nc-lIa oo'te. dd 
dì 2. I. di Maggio venend-o ilu. ammifero. in Cmà i Bemivogli con 
gran fefta ed univerfal tripudl(). 
A qucfio avvifo poco ilette I' efcrcito Pomi6zio :z. -sfiluc pr
- 
cipitofamenre \l.crfo la Romagna j ma in pa{fando di
tro Ie 1il1\1fJ. di 
Bologna, pane di <IucI PopoJO, C i villani., c i montaoal!i accodi all. 
Freda, J:on altiffimc grida e villanie icfegucndoli')' talkro lore le ani- 
glierie, e mQnJzioni, e bUOl1í1 palte de' carriaggi. Sopu\'enne poi I, 
cavalleria Franzefe, che le".ò a coLloro parte dl qu.rl bottino, c fcee 
del reno addolTo a i fugg;tivi t i quali chi qui chi là. attelero a fah',ar 
la vita. La Storia rnallulCrltta dell' Anonimo Padovano mette circa tre 
mila ,rnoni t e gran qmntità di prigioni. ) 1 Guicciardit10 .pochi ne 
coma. .N el giorno feguente il Trivulzio call' efercito m,ncio fU0r di 
Bl,logna, e 1a lÏ=ra giuflfe a Ca{lello San Pietro. A
rcbbepo.t1I(o. con 
si buon vento far de' grandi progrcffi inR.omagna, ma 'llltvi ii. fer- 
mò, per fI(;everc nuovi ordini dal .R
 Lod,JJUD.. f. qudti poi fyrono, 
chc: fe ne [omaife indiccro-, _perruadcndofi il bUùß Re di pOler a;n- 
mollire con tanto nfpeuo ,il cuor duro del Papa, e dl trarl<1 aHa pa- 
ce, oltre a1 non voler accrdèere la gdoúa delle altrc
 Po{cnzt, fe 
avdTe cominU3tO il corCo della. \llttoria. Portata intant-O a Pilpa G,ylio 
in Ravcnna la dolorc.ia l1uo\'a di qudli avvenimcmi. fa-cilc: ë I' im- 
m1lßUlarc, con cht: trafpo.rÜ di cøl1.cra. e di do-lore 1.4 I ic.:!vc:lfe, ro i- 
raodu III un trar.to f.v.mite t.anle fuc glø,ie j diflip3to I' d
1 ClI[o() ruo c 
il V cntto j t:d avere, m v<<e <:Ii prclòåer-e Ferrara, pcrJtUd 
lf1gM, 
la 



ANN A LID' I TAL J A. 
; 
t. più ben. e rice. delle fue Ciuà d.,po Rom
. Meggiormrntt lì al- lttl A. Vø1
. 
ttrò egli dipcñ aU' 9vvifo, che it Popolo di Bologna avcva abbQttut
, Awn.o ISU.. 
t con dèherno Llrafcin:ua e roua 1:1 beUiffima ftatua f\13,. opera di Mi- 
chel Agooio Buonaroti, che era oofiQta dnqoe mila Ducati d' Oft) j. C 
cbe la Cncaddb di Bologna" benchè amp;tt t fone, mal prO\7VerlmA 
di v'Cuonglìe (: di mUAiziooi, " 
r.l dopo 
i{\ql
 
iorni rcnduu, ed 
.ffc:rr: poi 1tatt furicfamt::nte fmdntel1ata tutU (fa i B'olognefi:. A tali 
diiàltri un "ltro li aggiunre" che più di tUtU) gti trn6<<e H cuort. Eta 
C:0110 a Ravenna il Cllrdi1'lll11 .Jflidoþ6,. td 1vea ro\'efti3.ta ful Due" 
Ii' Ur/Jino tulta, ia colpa di 51 gran precipizio di cofe, quando v' era 
g.aghardo fofpeno-, cbe ffa c:tTo Porporato e i Frftm
efi patTdITero (
- 
grc[c ime11ig
n1.e, e da 
ui fo{fe prO'Ct'duto iI male. Càpit'3to coli 
a-oehc: il Duc:a, r:è pote-ndo Nt
n

 udienu dldlo. fd('grnno Zio Papa
 
c. iDtcfonc il pcrcbè, talmentc s'in"ipe1"i contra d' etTo. ClardinaJe, uo.. 
mo> p.er: altro dipimo- da slcun; come pieoo <Ii malvagità, che tro"a" 
Iclo per Clccidente (upr di cafa t coUe fue mafli, e coli' aiuto de' fboi 
f
guaci fpictatarneme l' uccife funa fitada, e poi fi ritirò ad Urbino. 
A vrcbbero tanti acei.Jenti urniliato, anzi. abbattuto il cuor d' ognuno i 
ma non già quello di Papa Giulio, il qua Ie lafeiata Ravenna,.. pafsG 
.' Rimini, dove fuo mal grado comineiò a prefiare oreechio aile pro- 
po6'Lion.i d; pace, ma con "llontllnarfene op;ni dì più a mifura di quegli 
avven.imemi t cbe andavano, calmando Ja fua paura, e faeendo rifor.. 
gere Ie Cue fpcranze. Parlava eg1i ordinariamenre più da vincitore che 
da vimo. E qlDntUl1que- foß"e in quefii tempi intimato un Concilio,. 
o Conciliaboto, da tenerfi in PiCa contra dì ]ni, col prere(lo di rifor- 
marc la Chief a odle memhra e nel Capo fietTo,. prodamllto da i Car- 
dinali ribeHi IX r ineorrigibile: pure fembrava,. ch' egli non fe ne. met- 
te.Hc-gran pcnfiero. Si ridnife poi II Roma, dove proccfsò e dkhiarò 
dc:co\duto da ogo; grado il NípotC' ÐN(a J' UrbinÞ-= gaUigo nondimeno" 
c:he non durò tè non cinque Mefi,. dopo i quati' (t
n[O perorarono 
in fdvor d' elT'O Duca i paniali, a fon.1 di fcredirare l' uecifo. Cardinal 
di Pavia) fc ne tornò it Duca aRoma, rimeWo come prima, nella. 

ra7.ia..ed aRIQfC del Papa. . 
Tali mutazioni di CQfè fcrvirooo td' Alfonf()"" DNca, di Ferrua, per
 
ri
uperare Lug_o e 
lIm:. I"'alrre fue Terre di Romagt>a, e poCcia. Car-- 
pi , c<:n [c\rne tugglrC: /llherto Piø., che 
bbe poco tempo di godcrne. 
II poi1dlo . Rleupc:ro ancorJl il Polefine di Rovigo, ed avrebbe' anche 
POUItO rrl!ver Modena; m.\ di, pill non. o
ò' pt'r' riverenza Q Nlt'lffimi-- 
Ii_no Cefàr-e;_ ehe comandava in qudta Città, e .1 Re CriflittlHiJlimo, a 
cui non piaCCYil di dar maggiore moleO:ia ai- Pootefice. Qua.:'ltO al 

rj,,!u/2jo, .da chc eglì ebbe. ìnrefa la mente del Re,.lafciato qualche 
J"mfon.o dl genrc a i. ßt'nrìvoglì" s' ioviò coli' e[ercito Franzcic alia 
Concprdia; c fc ,'ogll:lm credere all"\nonimo Padovaoo,più che al 
Guicciardll1o,. fu in qu<::l!o tempo, e. non giå prim,}, che l' efpugoò . 
Eu prefa a fprz'1 d' armi queilå TC:'rra. e dua a faceo colla mone di 
qu;.ú, [utto il prdìdiu di tre
cnto f.\mi" che ivi fi trov.uono timo il
 
coman-
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ERA Vdg. co01:mdo del (uddeno Alberto Pio. II che fatto, lì Cpinre rotto Ia 
AKNusn. Mirar-dola. Gian-Fran,efco Pico, non vc:dendo Cperanza di foccorfo, e 
fapendo anche d'dfere odiato da que} Popolo, giudicò meglio di ca- 
pitolarnc la refa, e di ritiraríi doleme colla aùa. farnlglia cd avere in 
Tofcana: con che ricntrò nella Mirandola la COlltejJa Francefca, Fi- 
glia d'dT'o Marefciallo Trivulzio con Gallotlo Cuo Figlio. Attefero da 
H inAanzi i Franzefi aUa guerra contro la Signoria di Ve:nezia, uniti 
con gl'Imperiaii in V crona. Ncl Mefe di Giugno dall' Armata Ve- 

eta, che era n Soave e a San Bonifa'l.io, e continuamente infefiava 
il Veronefe., fu Cpedito un gro(1o corpo di genre, per dare iI guaß:o 
aUe .biade già malure. Tt"ecento Lanc-c Franzefi, urcitc di V cron., 
De laCciarono ['Ornar pochi al loro campo. Un altro giorno J mperiali , 
Franzdi., cd I taliani, in numero di Ccdici mila perfone fott-o il co- 
mando del SiglllJr del/a Pa/iffa, c del Signor di Rotra Borgognone, 
marciarono verl.o Soave. Lucio Mal'Uczzo, e .Andrea Gritti, mdT'o in 
armil' eCercito Veneto, anirnofamcDte 5' affromarono con loro a Vil- 
]anuova. La _peggio toccò a i Veneti, i quali poi fi ritirarono a Lu- 
nigo, e di là a Padova, !atCiando aperta la {hada a
 nc:mici di venire 
a poltarfi a Vicenza. ,Pa:sò dipoi I' Ar-mata dc' Collegati (ouo Tri- 
vigi, 01.1 10 trovo ben guardato. N eI tempo fiefi"o calò un eCcrcito 
Tedefco, comandato dal Dltca di .Bruns'lJicb, .nel Friuli, ftato flnora 
campo di battaglia e di O1iferie. S'impadronl di Ca.tlelnuo'-o, Co- 
.negliano, Sacile:, Udine, in una parola di tutto i-l Friuli. Quindi 
pafsò (otto GradiCca, una delle migliori FonezEc d' 1t
lia; e pia mate 
Ie batterie, per vihà de' foldati, che crano aHa difefa, furono obbli- 
.gati gli Uffiziali Veneti a capi[Olar .Ia refa con ond!e condlzìoni. 
1\1a chc? non andò mo\to., che fi 
ide cangiar t
ccia la forruna" Era 
mancato di vita Lucio Mah"tzzo Governatorc deH' Armata V eneta, e 
in 1\10 luogo detto Ginn-Paolo Baglione Perugino, perfona di gran 
credito nella mi\iz.ia. 
efii fapendo effere Verona reíl:ata aíTai fmilza 
di prefidio, e con Coli fanti, I pedl cinquecento Stradioti a cavallo, 
che {i diedero ad infeíl:ar -tutti i contorni di Verona; c(lsi cne qudla 
Città pareva a fi"ediat:t , nè potea ricevere vettovag\ie. Vencodo ancora 
il Conte di {>roscich Tedefco dol Marofiica, per andare a Travigi con 
trecemo cavalli, il Bsglione 
þedì comra d' effi Giano Frtgofo, c: il 
CøHte Guido RangaM con Cccemo cavalli. La battaglia ne' comorni di 
Batfano fu fvamaggiofa a i Vcneti fu\ principio, con reO:elrvi prigio- 
nine il Rangone, che fenza volere 0 potcre aCpenar il campagno, 
avea attaccata la zuffa. Sopragiunto pofcia il Ftcgofo, non Colo ri- 
cuperò i prigioni, m:1 rupp(' affat[o i Tedcfchi, che parte del i vin- 
citor.i, parte da i villani furono uccifi. Qucl che è 1';\1, \--cnute Ie 
pioggie, rotte Ie firade, non potendo gh dcr-citi riccvere Yc:ttova- 
glie, fi ritirarono i Collegati di fotto Trivigi, e andarono a V nona. 
^nc;bc il Duca di Brunsvich fe ne tornò in Gcrmania. La loro I'iti- 
fata ft:rvì dl fa<.:I1ità a i Veneziani per ricuprrar I' infdice V ic
n7.a, 
e tutco .1 Fr.uli a riferva di GradiCca, nOD so fe con più loro onore, 
o pili v(rgona di Maßimiliano CcCarc. Gra- 
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Gravemente s' infermò in Roma Papa 'Giulio verfo la metA d
 A- Ell. A Volg. 
gollo, e fece fperare a molti e remere ad altr; il fine di fua vira. P.!\NO IS II. 
N è pur Cjuefio ricordo dell' umana fragilirà baUò ad imrodurre in 
quel feroce animo veri defiderj di pace, benchè tanto v'inclinaOe il 
Re di Francia con altri Pote-nrati. A ppena fi nebbe egli, che tornò 
a i Coliti maneggi di Leghe, e a i preparamenri di guo ra. S' era dato 
principio in Pità all'immaginario Conciliabolo contra di lui. Per op- 
porlegli, intimò anch' egli un Concilio Generale da tenerfi nell' an no 
proffimo [lei Laterano. Tanto poi feppe fare l' indcfdIo Pontefice
 
che traOe affatto a' fuoi voleri in quell' anno F
rdir.ando il Catto!iCl, 
Re d'l\ragona e delle due Sidlie, C'd .Arrigo PlI/. Re d' Inghilter- 
ra. Veramente il primo avea mirato femrre dimal occhio Ie nuove 
conquille de' Franzefi in Itália, e da che cbbc ricuperato ciò, che a 
lui appartcneva nel Regno di Napoli, fofpirava ogni dì una ragione 
o pretdlo per le\'m"fi dalla Lega di Cambrai, e romperla eol Re di 
Francia. Siccome Principe dimirabil accortezza, fa.peva per 10 più 
coprir la rua fina politica col rnantello della Religione. Così fu nella 
prefeme occafione. Col motivo di far guerra a i Mori In Affrica, 
ottenne dal Papa Ie Decime del Clero, e con far predicare quella 
fama imprefa, ricavò tanto danaro dalla pie[à de' fuoi Popoli, che 
mife inficme una buona Armata, la quale avea poi da fervire contro 
i Crilliani, come ne'tre Seeoh precedenti s' era tante alne volte pra- 
ticato non fenza difonore della Religion Crifiiana. 0 fia, ch' egli fo(fc 
prima d' accordo col Papa per quefio arm:tmento, 0 che il Papa il 
tira(fe nel (1I0 partito in qud1:' aono: certo è, che fecero Leg
 infie- 
me, comprendcndo in effa i Veneziani; e quefta fu [olennemenre pub- 
blicata in Rom:l nel dì quinto d' Onobre. IndOLto a ciò ú moUrava 
it Re Ca[tolico dal ruo particolare i.elo di Religione per difendere it 
Papa, oppre(fo -dall' armi Franzefi coil' occupazion di Bologna, e con 
10 i"cismatico Concilio di Pi fa . Traífe il Papa, ficcome poco fa diffi, 
in quells Lega anche il Re d' Inghilterra, e fi legge pretTo il Ry- 
mer (a), e pre(fo il Du-Mont (b) 10 Strumenro d'unione fra dfo Re (a) [{,,,m.. 
e il Cattolico, llipula[o a dì %.0. di Dicembre dell' anno prefeme pro .Afl. Public. 
Jstfcipienda Sanclæ Romanæ Eccleþæ Matris noflrlt! defmjione pernecc.f!arìa. 

) D
 
Pertamo avendo Ferdinando im'iato nel Regno di Napoli mille e du- D:;r:m.
? 
cemo Lance, 0 vogliam dire U omini d' armi, mille cavalli leggieri, 
e dieci mila fanti, tuna gente di fingolar bravura e fedel[à, pel cui 
mantenimemo s' crano obbJiga[i il Ponrdice e il Senato Veneto di 
pagare ogni mere quaranta mila Ducati d' oro, la metà per cadauno: 
ordinò, che quello dercito, fotto il comando di Don Raimondo t!i 
Cardona Viccrè di Napoli, veniße ad unirfi in Romagna col Ponti- 
hzio c V cneto: il che fu c[cguito. Ma <}uì non finl la tela. Furono 
dl nuovo mølu dàl danaro del Papa gli Svizzcri conrro 10 Staw di 
Milano; e in fani molte migliaia d' cffi fuI principia di N ovembre 
calarono a Varefe, col concerto, che l' armi V cnne e del Papa a- 
v.rcbbono fana una gagliarda di,,'crfionc . Porravano Ie Stendardo, [OLtO 

om. X. H il qua- 
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E" II V
. il qua Ie nel precedente Secolo aveano date Ie mt"morabiJi ro[[(
 at 
ÑJ'i.Ð 15 11 . Duca di Borgogna. A qudla formidabil fegna dovea tfernaf chi- 

beffia. La Starico Padavana fcrive, che nel lorn 
enerale S[t"ndarJo 
a Jettere d'oro era fnitto: DO\1ATORES PRINCtPUM. .'\MA- 
TORES JUSTITIÆ. DEFENSORES SANCT Æ ROMANÆ 
ECCLESfÆ. 
Era intanta dichiarato per Governaror di Milano, e fun Luo- 

otenente Generale dal Rc CriO:ianiffimo, GaJiøne di Fois fuo. Nipote, 
giovane, chc nell'-crà di foli yenridue anni ugudgliava, fc non fupe- 
tava, in fcnno e valore i più vecchi c fperimcntari Capirani. Pøn 
geme d' armi, poca fameria aveva e
li; e in M,lano era non lieve il 
lerrore 
 la cofternlzione. Andò Gafione pcr configlio dGi '/'ri1lu/Zi, 
. pofiarft a. Saronna con queUe forze, the porè raunate. Ed dTen- 
tfofi in
ltf3ti gli Svizzeri a Galerare,. con faccbeggiar e bruciar
 ogni 
c
fa, feguitarono it viaJotgio yerro Milano, dove s' andò rnirando Ga- 
lone, a pure i1 Trivulzio, come s' ha daW Al1onimo Padovano. II 
'Iua}e .ggiugnc, che feguirono vlrj combartimemi cona peggio ora 
de gli uni, ora de g1i altri. Ma non of an do gli Svizzeri di tare al- 
I\ID tcntarivo contra di quella grin Ciwì, piegarono verfo Calfano,. 
con apparenza di "ol
r pafTare I' Adda. Quand'rccotÏ- a [uno un tern... 
).>0, fpedlto un loro Ufiziale a GaRone, 6 offeriroDo di tornarfene 

lIe lor montagne, fe ft voJea dar loro un mele di paga. EfTendo in-- 
tanto arriYati quattro mill fami halilni a Milano, Gafione allora 
,arlò a1ro, e poco efibì. Da n . poco andaro"o a finir Ie minaccie 
.Ii que' Barbari in ririr:rr6 al }oro paefe, Jafciando per la feconda volta 
Gc1ufi i Commdfar,j del Papa, e de' V-encziani, che erano c:on loro, 
cd allegando prr ifcufa, chc non cOlTevano Ie paghe, cd aver man... 
caro i Generali del Papa. e dc' Veocz.iani II concerto della lor ve... 
nuta. Cosl è raccontato qudl-o f.'mo. dal Guicciardmo, e da\l' A u-. 
tore Franz
fe ddla l.cga di Cambrai. Ma I' Anonimo Padovano, forfe; 
megtio informato di quefii affari, fcrive, che Gafione c:ol danaro. 
corruppe il Capitano AlrofafTo, ed a1cuni alrri Condorrieri Sv.iz.zcri, 
i quali motro rumulto neW Arm1r:1 fecero fvanire ogni altro dlregno 0 0 
urciti di queCto. pericolofo imbro
lio i Franzefi, vennero dipoi a prrn-. 
dc:re il quarriere a Carpi,. a1!a Mirandola,. a San Fclice 1 e al Fmale;. 
e quefio perchè ,.;Ii Spagnuoli erano g-à. pervenuti a Forlì, ed. uOIti 
coWeferciro Pomifizio minacciavano l'afTcdio di Bologna. Riufcì in 
fltJdl' anno. a dì 3. di Scrrembre a i Fiorcntini, dopo lungo rraaalo e 
molee minaccie, di CAVar di mano de'Sa7ltfi la Tura di Monrepul- 
ciwo. Oi grandi ifianze ftce loro il Re Lodovi(o,.. perrhè ufcifiero di 
Qemralità, cd' enrrarrero in lega con lui; c Ie dimardc. fue crano av- 
":i10rate dal Soderini perpctuo- GonfaJoni(:re dl qurlla Repubblica. o 
Tucravia prc:vd!fe il parae de i più di non mifchiarfi in 51 arrabb-ia[a 

l.Ierra. N è Ii dee rralafciare, che fu daro principio in Pi fa al Con'!' 
cl1iab-olo de' Franzef1; ma principio ridicolo, sì poco era il numera. 
de' ((ln
Ð.(femj, nè fi v
dca 
omparirc alcun
 dalla parte di Maffimi-- 
liantJ..1 
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lian() Gefare. Avea Papa Giuli() colle buone [entato pin volte, ma rem- ERA vo
.._ 
pre inurJlmeme, di far ravvedere que' pochi fconfigliati Cardin
li:; ma ANNO 151
- 
allorchè Ii vid!: forte in fella per Ie Leghe, deUe quali s' è parlato I 
di fópra, nel dl 2.4- d' Ottobre fulminò Ie cenrure contra di loro, 
privandoli del Cappello, e d' ogni altro Benefizio. Non rapea dlge- 
rire il Popolo di Plfa di tenëre in fua cala un sl fauo [candalo, e bron- 
tolava forte, e face:a temer qualche foUevazione. o Perclò que' PrdaÜ 
impetrarono da Firenze di poter tenere una guardia di Franzefi, ma 
mediocre, per lor ficurezza. I Fcanzefi di quel tempo t per confef- 
fion d' ognuno, era no fenza difciplina, e gravoú anche a gli amici 
per Ia loro arroganza ed infolenza, mallimamente verro Ie donne i 11 
che produlfe delle rifTe fra loro e i Pifani t ed una rpe:Ûalmeme, in 
cui rd1:3Tono feriti il SigJlor di Lautrec t e di SciaftigJione, che coman- 
davano quella guardia. 11 perchè que' Cardinali paventando di peggio t 
giudicarono meglio di ritÎrarfi a Milano, anch'ivi mal veduti da quel 
Popolo, ma foUenuti da chi potea fat Ii rirpettare. Un gra.nde tremuote 
nel Marzo dd prefente anno recò non lieve danno a Veuezia, a Pa- 
dova, al Friuli 
 c a molti di que' contorni. 


Anno di C R IS T 0 MDXI I. Indizione xv. 
di G I U L I 0 11. Papa 10. 
di MAS S I MIL I A N 0, Re de' Romani 10. 


S I rnaravjglian
 tal volta a
cuni al vedere a i
) noß:ri Ie. Armate 
campeggiare In tempo d. verno, e fare a{fed], e battaghe, qua(t 
prodezze ignote a gli antic hi . Ma noi abbiam veduto ciò, che avven- 
ne nel precedente verno i ora vedremo ciò, che nel prefente. Dappoi- 
chè fi fu congiuDto a' cferdto Spagnuolo [Otto il comando åd V Icere 
Raimondo di C.rd
na col Pontifizio, in cui era Legato Giovanni Car- 
dinale de' 
lfedici, e runo di lui ,-Yar&antOllio Co/()nna: mdro in conf...lIta 
1" andare addofi"o a Ferrara, 0 pure a Bologna, fi trovò troppo diffi- 
cile H primo difegno per Ie (hade roue, e pel rigore ddla ttagione t 
e però fu prefa la rifoluzione di rnettere il campo a Bologna, dove 
Ii potea meglio campeggiare, e che intanto fi proccurafi"e I' acquifto 
della Bafiia, 0 fia Fonezza, che il Duca di Ferrara teneva alla Folfa 
Zaniola, ficcome pofio di grande importanza per andar poi a Ferra- 
ra. Colã fu inviato veda il fin di Oicembre delL' anno precedente Pie- 
tro Navarro, Mattro di campo, Generale della fi1nteria Spagnuola, 
uomo dl gran credito nell' armi. V' andò egli con due mila fanti (11 
Bcmbo fcrive nove mila) e con un buon treno d' artlglieria. L' Ana. 
nimo Padovano mette per Capl(ano di quefi:a imprc:fa il Signor Fran- 
Z6ttO Orfin(J. Aggiugne ,ncora, che in poche ore tolte Ie dittfe a gli 
afTed,ati, fe ne irnpadromrQno gli Spagnuoli a forza d' armi. Del me- 
ddimo tenore pula anche 10 Scrittor.e dell a Lega di Cambrai. Ma it 
H z. Gl:lic- 
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EIU Volg. Guicciardino e il Bembo dicono, che dopo tre dì di rdìflcnza, Ga- 
ANIooO ISn.. rparo Sardi Ferrarefe dapo cinque giorni, e Fra Paolo Carme1irano do- 
po dieci d}, ebbero qudia PIazza, Non ptlÒ cenameme fuffi f1:ac [am3 
b.revità dl tempo, perchè canvenne b.1ttere COil arughene Ie mura, 
e fecondo il Bembo, vi fu formata e fJtta giocare una mma gravicia. 
di polve da fuoco: cofe, che richleggono tempo. La ventà fi è, 
che dopa fana 101 breccia 0 colle palle d,l cannom, 0 colla mina, fu 
daro I' .1fiàlto, che coftò non poco fdngue a gJr aggrdfori, ed obbligo 
il valorolo Veltidello Pagano, Comandante dl quell.! Fonczz,a con que'" 
pochi d
' ruoi, che crano reftati in vita, a renJerfi, ralve Ie pedone, 
ne1 dl ultimo dl Dicembre del precedente an no . 
crivQno alcuni, ch' c- 
gli fu- uccifo nell' oltinata dlfeiå j Ma Gafparo Sardl, e I' Anollo, che 
rneglio fapeano i fatt! di calà 10ro, CI afficurano, avere que'manca- 
I..ori di fede: tolta a lui la vita dopo la refa, in vendtua d' un loro 
buvo Ufizlale perito con tant' altra geme 111 que:ll' afi"edlo. Ecco 10 
C:,,) .Ar;,flo, parole dell' Ariofio (41): 
Ca>>IIXLll. 


Cht pojchè in Iør man 'lJint(J fi fu meffo 
II mifer Peflidel, lallò e ferito, 
Scnz' anJ1t fu fra unto fþade uccift 
Dal Popol la più parte circoncifo. 
Alf('l'fo Duca di Ferrara, a cui fiava fortc ful cuore la p
rdira di que! 
ri\c\':mtc pofto, nel di 1 
. di Gennaio di qudl' an no colà fi portò'. 
anch' egli coHa gente e colle artiglierie occorremi, e Ceppe così de:- 
ftramonte e valorofamente condurre l'lmprefa, che diroccato il mum 
frefcamcme rifatto, In poche ore a fona d' armi riplgliò qucila For- 
tezza, con errervi mand3ti a 610 di rpada tutti i dltènlori. Fu col- 
pita nell' afTalto 10 ildl'o Duca nd:a frome da una pietra morra dalle 
:artiglicrie con tal empiro, che rirnafe rramoniro più giomi. La ce- 
lata gli ralvò la vita. Papa Giuho, uomo tàcllmeme ro[[o e:d iracon- 
do, fcrirre pe:r quello fano Letterc dl Fuoco a i fuoi Capltani.. 
Dopo varj configli 6nalmente nd dl 2.6. di Gcnnaio colla neve 
in terra I' eferclto Pontifi1.io e Spagnuolo imprelè l' arredio di Bolo- 
gna, potlandofi verfo quella Citrà dalla pane della Romagna per l.1 
comoduà delle vettovaghe. Plantate Ie. banene, fi diede principio 
aHa lor terribile finfonia; fi formarono gli approcci j e già erano di- 
roccate cento braccia. delle mura, e vacillante la Torre deUa Porta 
di S..ntO Srefano. Demro non mar.cavano ad una valorora difef:! i 
Bcntivogli con chi cra del loro partito, e Odetto di Fois, ed lvo d' A:- 
legre Capitani Franzefi, che con due: mila Te:deCchl e ducento I an- 
cle rinforzav:mo qud prefidio. Erati per dare l' :arrslto alIa breccia, 
ma fi volle afpettar I' e:fito di una mma tirara tottO la Cappella della 
beata Verginc: del ßaracane nella Strada Caftighone: da Pietro N a- 
v.,rro. Scoppiò qudl:1, e mirabil cora fu, che la Cappella fu balzata 
in aria, e tornò a ricadere ne.l medefimo fito.di prima, con reCtar de- 
Iura. 
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Iufa r erpfttazion de' Spagnuoli, quivi pronti per I' a trait 0 . Imanto E II. A Vo{g;. 
G.dtone di Fois, ridotloli al Finale di Modena, andava amma(fando ANNO [Fl.'. 
)e lue gU1ti, e feco íì unì II Duca di Ferrara colle fue. UJlto il bi- 
fogno dl.' Bologneíì, fpedì loro mille fanti, e poi cemo cinquanta Lan- 
ce, chc feliccmente emrarono nella Cinà: cora, che fece credere a i 
nemlCI, ch' 
gli non penfáffc: a pa(far colà in perfona j e tanto più 
Ferchè I' Armata V cneta avea fpedito di là dal Mincio un grofso di- 
ftaccamemo, e fi remeva di Brefcia. Ma il prode Gaítone morro una 
none l' eferciro dal Finale, ad ooca della neve e de' ghiacci, con e(fo 
arrivò a Bologna nel dì quinto di Febbraio, e v'entro per la Porta di 
. San FelIce, renza che fe ne avveddfero i ncmiei: il che cereo parrà 
inverifimlle a più d' uno, e pure 10 veggiamo Cerino come cofa fuol' 
di dub
lo. Pcnlàva egli di ufcir toilo addolfo a gli aßedianti; ma de- 
ferendo a i coníìgli dl chi conorcea la neceffità di riilorar la genre 
troppo ftanca, imanto prero da gli Spagnuoll uno Stradioto rivelò ad 
fffi 10 (taro prefcnte della Cinà. Di più non vi volle, perchè I' Ar- 
mata de' Collegati levafie frettolofamente il campo, Ii rmrafle alia vol- 
ta d' Imola. SoJarnenre alcuni cavalli Franzefi nc pizzicarono ]a coda 
con prendere qualche bagaglio. Nella Storia del Guicciardino è meLTa 
]a ritirata loro nel dl 19. dl Febbraio, rna ciò avvenne nella none del 
dì feilo antecedentc al giorno íettimo. Per quello avvenimenro fi dif- 
fufe l' allegrezza per tUtU Bologna j quando eceoti arrivar corrieri COR' 
deJle dirgultore nuove, che rurbarono turca .la fdb. 
. 'Avea il Conte. Luigi AVDgadro Nobile Brefciano con altri ruoi 
Compatrioti bene affem aHa Repubblica V eneta, e ftanthi del go- 
Yerno Franzcre, inviuti ffgretameme i Veneziani all' acqudl:o di Bre- 
fcia, promcncndo d'tntrodurli demro per 1a Pörta delle PIJe, giac- 
chè poco prdìdio era rimafio in quella Città. A quefio rrattato aven.. 
do accudito it St:nato Veneto, Andrea Gritti Legato dell" loro Ar- 
mat.., e pcrfcnaggio di gran coraggio, con trecemo uomll1i d' armi , 
DlIUe e trecemo eav-all. leggieri, e mille fanti panico da Soave, and" 
a valicare Jl Mmclo, ed unito. coil' Avogadro Ii prefemò davami a 
Br
lcla. Ma el1endoli fcopeno il trattato, e preíì aJcuni de' congiu- 
rau, mun mOVlmento íì feee nella Città. II Gritti nonifcoraggito per 
quelto, gi-icchè giunfero a rinforzarlo alcune migliaia di villani, volle 
tentar co1Ja tàrza CIO, che non s' era potuto ot[cner colla ti-ode. Fu 
dato lie} di tre di Febbrãio da più pani l' affillto e la fcal.ua a Bre- 
(claj e pt:reioechè finalmenre follevotIì il Popolo gridanJo aJ alte voei 
AJarco, ll1ar", il Signor di Luda Comandante Franzefe co'luoi e co' 
N oblli del tuo reguíto fi ririrò nel Caltello. Dato fll il fàceo aIle 
cafe de' N obi:i fuggai, e a qll:mto v' era de' FI anzcfì; e !t('oto affalr- 
fim<<? 11 Grini a trattenere gl'mgordi {oJdari e villani dal far peggio. 
Steld.íì qut:lla nuova a Bergamo, anche quell.! Cinà, a nICr\'a del Ca- 
ileuo, aizo. ie bandiere di San Marco: '
gno, che i Fïanzch non fa- 
FeaGo acqulitarfi J' amore de' Popoli. Corfe bene il Trivu!z'o a ßer- 
ßamo, ma ritrovò reFract' iv.i Ie porte per lui j r
l"Ò fi riduífe a Cre- 
ma 



62. ANN A LID' I TAL I A. 
Ea" Vo1g. ma, e quella Città prefervò dalla ribellionc. In Venezia per tali 
c- 
ANNO Isn. quiíli fi fecero per tre dl immenfe allegrezze. Imanto a Gaílone di 
Fois giuofero I' un dietro l' alrro corrieri coIl' avvifo della perdita di 
BrerÓa e di Bergamo. Per si doloroCa nuova non punto sbigottito il 
gfficrofo Principe., dopo aver Iafciato in Bologna il Signor della Fo- 
glietta con .quattrocento Lance, e fecento arcieri, e Federigo d. Boz- 
zolo con quattro mila .fanti: nel Lunedl 8. di Febbraio col refi:o della 
fua gente s' avviò a Cento. Fu nel dl feguente al Bandeno calla Stel- 
lata. N d Mercordl .parsò il Pò, e fi fermò ad Ofiia. L' altro dl par- 
sò il Tarraro a Nogara. dove faputo, che Gian-Paolo Balþo.e Go- 
,vefnatore dell' Armata Venera era pervenmo all' flola della Scala .con 
tre:cento Lancie e mille fanti, fcortando dodiei Cannoni da batteria, 
.c gran cQ-pia di munizioni per I' eCpugnazione del Cafiello di Brefcia: 
fubito fpinre circa mille e dueento cavalli a quella volta. II Baglione 
avvenito da' conradini, rpronò co' Cuoi il più che pore:. Giunfero i 
Franzefi alia Torre del Magnano addoíro al COPlte Guido Rangønl, chc 
marc
va can alcre famerie, e con trecento cavalli. Fatta egli tefia, 
cominciò valorofameme a difenderfi j ma Coprafarro dall. genre, cbc 
di mano in mano arrivava, e cadutogli fotto il cavallo, rimaCe egli 
con alrri non pochi prigione. Si camarono più di trecenro fanti ful 
campo eftimi oltre a i prigionieri. II refio fi falvò col ßaglione. 
Q.ueLla pugna reguì circa Ie quam.' ore della notte al chiaro della ne.. 
ve, e al lume delle fielle. V cnnero poi i vincitori ad alloggiare in va- 
rie V ille, d()ve Ii trovò aver eglino fatto 'fuel giorno, fenza .m.; ,trar" 
la briglitS .s ; cavalli, miglia tinljllanta: toft, the so 11011 farà creJllt. J 
ma ;0, ,he fui preftnte ß
l falttJ, ne faccio 'Vera teflimonianza. quefie 
fan parole: dell' Anonimo Padovano, la cui Storia manuferitta è in Jni
 
;potere . 
:Somma in quefto mentre fu la Cóllecimdine e 10 -sforzo di An.. 
drea Gritti, per veder pure, fe poteva cfpugnare il Calldlo di Bre.. 
fcia; unì [chiere afTadIìme di villani armati j dapertutto accrebbe Ie for- 
tificazioni e Ie guardie, animando Cpezialmeme con bell a .orazionc il 
l'opolo alia difeia, e con ricavarne per rifpÐfia, che tutti erano promi 
a mettere la vita loro e dc' proprj fighuoli, e quanto aveano, più to- 
fio che torn are COtto it crude! domin)Q olrramomano. Nd Martedì 
dclla reguente fettim3na giunre Gallone 1n vkinan7.a di BreCcia, e la 
notte introduíre nel CatlcUo qUJ[trocemo Lancie (con rimandare in- 
dietro i lor cavalli) e tre mila fami. Fece nel dl feguente intimare 
al Popolo, che Ce non fi rcgdevano in <Juel di, darebbe la Cirtà a 
facco j e che rendendoíi, otterrebbe il perJvno dal Re. Altra riCpotb 
Don riponò, rc non che fi volcano .difc:ndere fino alia marte
 AtteCc 
quella none: chi avea giudi7.io a mettere if} Moni.fifro Ie lor Mogli e 
Figliuole, c a feppellir ()ri, .argenti, e gioie, dove più penraovano, che 
folkro ficuri. La mattina jèguente all' apparir del giorno, che fu il c1ì 
19. di Febbraio, cioè il Gi()vcd} graffo dell' an no prefeme, gioroo 
fcmprc mrmorando, fcc:flM'o Q;&l CaÙ;eU
 å Fraoz.di. Si le
gcva ne i 
lor 
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!or yolti I'impazienu e il furore per la voglia e rp(ranza del vagheg:- t:. & Tolg 

iato bottino. B.maglia fier" reguì a i primi ripari dc' Venezian;. Su-- ARIUò)'p., 
perati qudli colla morte di circa due mila V cneti, entrarono i Fran-- 
zeli con grande fchiamazzo nella Città,. e rerocemenre alTalita la genre 
d' armi, cbe era alia difefa deHa. Piazza, dopo un fanguinofo combat. 
timento )a mire in rotta. I manto il rello dell" Armata: Frantefe, che 
era fuori dc:l1a Cinà, afpettando, ch
 s' aprilTe qnalche Porta, vide 
fpalancar6 quella di San Nauro, per cui fuggiva eon ducento cavaJIi 
if Conte Luigi Avogadro, promotore di quella congiura. Reflò egli 
prigione, cd entrate queUe milizie finirono d' uccidere, diffipare, e far 
prigioni i Veneci e 8refciani armati, con tante grida e rum ore , che 
parea, ehe rovioalTe il Mondo. Muabili core 
i feee Gaftooe di Fois, 
non folo (orne Capitano, ma come ottimo SoJdato. 5i feet conto, 
che vi morilTero pili di rei mila fra C
adini e Veneziani, e fra glì 
ahri Fldtrigo Contarino Capitano di tutti i cavalli leggieri deHa Re- 
pubblica. RimaCero prigioni Andrea Gritti Legato, Antonio GiuflifJitlll' 
Poddlà,. Gioll-PtJo/tJ Manfrone, c:d a1tri alTaiffimi Ufiziali. De' Franzeu 
Yi morirono più di mille perCone. Terminata la battaglia, fi feateo:t- 
TOno gli arrabbiati vineirori per dare il raeeo a quell' opulenca ed in- 
ft:lice Città. Durò quefio qua6 per due giorni, ne' quali non fi può 
dire, quanta, folTe la. c.fuddtà di- que. eani, giaechè in sì fatte oeea. 
fioni. gli armlti non. (an piè d' effere non dirò Crifiiani, ma nè pur 
uomini, e pt'ggiori. fi fcupprono delle Fiere ftelTc. Non contemi de' 
mobili di qua1c.he prc:zzo, fteero prigioni tutti i beneítanti Citt-adini, 
obbligandoli con torme'mi inuditi a rivelar Ie robe e danari afcofi, 0 II 
pag
re 
e1le c[orbitanti taglie, e mold per non poterle pagare furonO' 
t1uerdau. Eotrarono anche in ogni Monifiero di Re1igiofi, e tutto il 
bene ivi ricoverato refiò. in loro preda. SuI principio aneora del facca 
non poebi fcellerati fo\dari, Ceoza far como del dlvieto ntl:o dal Ge- 
n
r
1e Gafione, forzarooo ]e porte di alcuni Convemi dt facre Ver- 

IOI" comme.ttendovi cofe da non dire. Ma avendone dlo Generale 
f.uri. impiceare flon So quanti, provvide alia ficurezza di que' facri Luo- 
ghi,. dove. s' erano rifugiare quafi tune Ie Donne BreCeiane. La Cera 

naJmc:nte del Venerdi. ufcì bando (otto pen a della vita,. che cc:lTa!Te 
d. faccheggio, e ehe nel di feguente tutti i roldati ufcilTero di Citrà. 
Ap-p,ena. udlfono sÌ grande feempio i Bergamafchi,. che nella regucme 
VorneOiea tornarono all' ubbidienza dc' Franzefi, e collo sborro di v.enti 
mila Scudi impcrrarono il perdono. L' Avogadro.ed altri aurori di tanto 
male aHa Joro Parria, ne1. di apprdTo furono decapitatÎ e fquartati j e 
due Fig)i del primo da n ad un anno ancb'cßi" ebbero. recifo il capo 
in Milano.. Tal fine ebbe quella lagrimevol. Tragedia, ehe fece in- 
c:.rediblle lherito per tuna I' Europa'.. 
- lotanro Popa Giu/io. più che mai inviperito contra del Re di 

tancia, e rJfo]uto, come cgli lempre. andava dicendo, di voJer CdC- 

iare Î. B ubari d' halia,. fenza penfare, fe qucfto föfT'e un rnefiiere da. 
(t)uuup Pailor ddla Cbiel".\ c Vicario dl Crifio: movea cielo e terra. 
pcr 
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 & V olg. per lcvare gli amici ad eCfo Re Cri ftianiffimo, e per tirargli ad dofTo 
.A.K!iõO liU.. de i nernici. Gli riuCd di condurre 111aflimiliano C
rflre ad una trcgua 
di dieci mefi co' J7eneziani, mediante 10 sbo..ro di cinquanta mila Fio- 
rini Renani, e in fine di í1:accarlo affatto da i Franzefi. Seppe far 
tantO, <.he Arrigo Re d'lnghilterra fi diede a fare un potente prepa- 
ramento d' armi, per muovere guerra alIa Francia. Ferdinando it Cal- 
lo/Ùo oltre a quella., che facc:va in ltalia, fu incitato ancora a comin- 
ciarne un' altra a i Pirenei. Nuovi e gagliardi mancggi fece pari mente 
il Pontel1ec col,danaro e con alrri regali, per tirar dl nuovo gli SVIZ- 
zeri contra dello Stato di Milano. Ve.deva il Re Lodovico tutti quefti 
brutti nuvoli in aria, ed imanro avea fulle fpalle gli cferciti Pomifizio, 
Veneto, e Spagnuolo, che maggior appren60ne gli rt'cavctno per gli 
Stati d' Italia. l'c:rciò inviò ordll1e a Gaf10ne di Fois di tentar la fortuni 
con una battagha. Gaí1:one rel1CendoG invitato alluo giuoco, e Capendo 
da altra pane, che Bologna fi trova\. a cominuameote infdl.tta, e co- 
me bloccata dall' armi del Papa e del V Icerè Cardona, pafsò a Fer- 
rara, per concertare col Duca Alfonfo, quamo era da tåre. E da che. 
cbbe ricevuro un rinforzo di treceoto Lance, e di qlJ:l[[ro mila tànti 
GuaCconi e Piccardi, e cinque mila fami Teddchi, condotti da Ja- 
cob e Filippo Capirani dl gran nome in Germania: fece la ralregna 
dell' Armata rua, che fi trovò afcendere a Lance 0 fia Domini d' ar- 
me mille e o[[ocenro, a quattro mila Arcieri, e a Cedlci mila fanti . 
Nel dl 2.6. di Marzo molre dal Finale di Moden:! I' Armata fua verfo 
la Romagna, e al LU0go del Bemivoglio feco fi unì Alfonfo Duc
 
di Ferrara colle Cue uuppe, e con gran .copla d' artiglierie c munizio- 
ni. A queO:o avviCo il CardÙul de'Medici LegJto, e II Card
na fi r.i- 
tirarono vcrCo la momagna di Faenz:t col loro efcrciIo, conh tteote 10 
mille e cinquecemo Lance, in tre mila cavalli leggieri, .e in diclOtto 
mila fami. Non avcano vo<
lia di vcnire aJle mlni, perchè fpcrava- 
no, che tirando in lungo la faccenda, calerebbono gli SVIZ7.
ri nello 
Stato di Milano j ed unicameote penCavano a .dIfEculrar Ie vettova- 
glie al campo Franz
Ce. Giunto GaO:one a Cotigno!a, arrivarono Ora- 
tori di Maffimili.'mo Cefare ad intimar gravi pene a i T cdeCchi 'Rilitam
 
al foido del Re Cnítiani!"limo; ma fcnza [rurto, avendo que' Capitan! 
rifpoO:o di non voler mancare alia lor ft:de. Fu dunquc prefa la rifo- 
luzione- nd campo Franzefe di marci:tre alIa volta di R3venna. Per 
non lafciarCi aIle Cpalle il forte e ricco Callcllo di RuOì, giacchè ar- 
rogamemente fu rifpoO:o da gli abitanti all' inrimazione di renclerfi 7 
convenne adoperar Ie artiglierie, e con un fiero e Cangulnoro aífalto 
impadrol1irlè
.e. Vi furono tagliate a pezzi (Ce vogliam preftar fedc 
all' Anonimo Padovano, che fembr:1 eacre imervenuto a qu::l maceHo) 
circa mille perron!.. tra foldati c: terrazzani, e dato un oHldo racco all' 
infc1ice Luogo. II Guicci.\rJino molro men dice de' moni. Indl pa(sò 
l' eCc:rcito t()[(() Ravenna, alia cui dif
fa dianzi era {lato inviato ftlar- 
cantonio Cokl1na con ccmo Lance, ducenro cavalli leggieri, e mille 
fanu. Dlfpolte Ie fue artigli.:rie, comiocio tofto il Duca dl Ft:rrara a 
berC.- 
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btrfag1iar queUe vccchic mura con un co
1tìnuo [f
muoto. F
rm
ra ERA \'olg. 
1a breccia, fi venne all' affal[o ne1 Venerdl Camo, gromo ben tanufi- ANNO 15U. 
ca[O da quella genrc, c durò h barraglia per qUJ[[f' ore, CoO:cnura con 
(al vigore d:tl Colonn3, che vi perirono fra l' una e l' altra parte da 
mille c cinquecento fami, Ja maggior parte Italiani, e vi refiò m:t- 
1amcnte fcri[o Federigo da BðZZO/O, valente Capitano de' Fraozcfi . 
A queHi avvilì il Viccrè Cardona, non voienJo lafci:;r perdere 
Ra\'cnna, fu necd1ìrato a muoverfi coW Armata Collegata, e venne a 
pofiarfi in un forte alloggiamento, tre miglìa Iungi da qudla Città , 
dove fi afforzò con alz:1r terra, e cavar fotTe fatte a mana colla mag- 
gîor celerità pofiibile. Trovavali il General Franl.e(e in Commo im- 
broglio, perchè vedea i nemìci oll:in:1ti a fchivar Ia zuffa j e imanto 
l' Armata Cua fi trovava in 
ran diCagio, perch' c:rano cinque giorni, 
de gli uomini campavano di rolo frumento Cot(O C d'acq'.l3, e i ca- 
I'alli non ifiavan0 meglio, perchè cibati anch'dIì di Colo frumento, 
t: di poche fog lie di làlici; 1icchè era nccdrario 0 ri[irarfi, 0 avven- 
turare giornata campale. Fu prere I' ultimo p.lrtito, e lUUO il Sdb- 
baw Canto fu impiega[o a prepararfi per sì orrida danl.a. La manina 
dUlique del dì undici di Aprile, corrcndo la maggior Fdla dell' an no , 
cioè la RiÚnrrl.Ìon del Signore, giorno celebrato con tama divozio- 
l1e da tUtto il Crifii:lnefimo, ma fundhro da coloro con tami fdegni 
e fpargimemi di rangue: I'dercito Franzefe in orJinanza m:uciò con- 
tra del Collegato. Con eOi Franzefi en il Cardinale S().n St'1.lerino, Le- 
gato del Concrliabolo di PJfa, che pareva un 
an Giorgio, perchè 
armÕito da capo a picdi. PrcvalCe fra gli Spagnuoli il parcre di Pietro 
Navarrø, eh:: non s' avcl1è ad ufcir d,l' uincleramcou, credenJ'.> eg1i 
maggior vam:;ggio I' aCpeuar di pic: fcrmo j1 nt"mico dic[ro a ripari . 
Ma J1 tCnno del Duca di Ferrara trovò la maniera di cacciarli fuor 
dclla tana; percioechè pofiatc Ie b:merie de'luoi grofii cannoni in UI1 
buon firu, comincJo con tal Furia a percu.)tcre cntro 1c lor trinct:e i 
CoJlegari, c.he per 3t[cft-ato dell' Anoml11o Padovano, il quale diligen- 
tememe deCcrive qudlo gran Farro d' armi, vi reilarono ucciCe circa 
due mila perrone, e pIlI di cinquecenro cavalli Cvemrari. AHora i Ca- 
pitani, veggendo eosl rnalmenata la lor genre fenza poter fare refi- 
ttenza, chlcÎero Iicenza al V Icerè di uCcire a battaglia. Scrive il Guic- 
ciardi no, ehe fu il valoroCo Fabrizio C%rma, che annoiato di sl bJUtto 
giuoco, Cenza dimandarne Ia perml{1Ìonc, sboccò fuar de i ripari, e 
diede principio aHa uHlchia, Ceguitato poi doll flft-O dell' Armata. Ga- 
reggiavano m bravura quefii due eCcrciti. !.' odio delle Nazioni, l'a- 
mOf deHa gloria, la necefiità, in6ammavano il cUor d' ognuno. Però 
terriblle fu il combJttimenro, e una giornata finule non s' era da gran 
tempo vtduta in ltaha. All'ifiitU[o mio non hce il deCcriverne Ie cir- 
cofianze. l'erò batterà dì dire, che andarono in ro[ta i PontlfiLj e.Spa- 
gnuolr, Cpezialmenre per la tlrage, che ne feeero Ie bombdrde del 
Duea Alfon(o, poft-a[c a i Ioro ".Inch. j confefTando il B::mbo, eh' egli 
ton quelb bronzj, e col fuo fiuolo fu cagione della victoria in gran 
crom. X. 1 par- 
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. parte. Perderono i vinti tntre Ie loro arrig1ierie, e buon3 parte delle 
ANNOI5 n . infegne e dell'equipaggio, con larciar morì:i Cui campo ot[oceoto uo. 
mini d' armi, mille trecenro cavalli legoieri, e (ertl: mIl:! f.1n(l j e con 
refiar prigionieri il Cardinale Lega[o, ci
è Giovallni de' A/cdici, il '\[a,"- 
,heft di Bitønto, Ferdinanda á' Ava/os Marchefe di Pelcara, allora giovi- 
ne[to, che poi riu;ci Capitano di gran nome, iI p,'incipe di Bi/ignanD, il 
CaY'lJajal, e Pietro Navarro Spagnuoh con alrri non pochl U tiztah. 11 
prode FabriÛo ColonNa per fua buona ventura rcfio prigione di AI- 
fonfo Duca di Ferrara, cioè d' un Principe, che gli usa (urte Ie mag- 
giori finezze, nè volle poi rifcauo, ficcome vedremo. RdlarQno rra 
i tI10rti il Duca d' A'''a, il Conte di Montebaffo, il Pa/montone, cd al[ri 
Capitani. Si ralvò a Cefena il Cardona, dove attl:re a raccogliere Ie 
reliquie del tanto fminuico e sbandaro eferciro. 
Ma fe pianfero per )a lor ma)a force i CoHegati, non ebbcro già 
occafion di riderc: i Franzefi per la loro vitcoria. I mperocchè, kcon- 
do I' Anonimo Padovano, che mofira d'aver aVU(a buona comezza di 
qUf'f!:a sì ranguinofa giornata, vi perirono fettecento uomini d' armi , 
Ot[oct'nto ottanta arcieri, e nove mila fanti, e ua' princlpali Ufiziali 
Joro /VO J' d//egre con due figli, amendue Capi[ani d' arcieri, Ja Grot- 
ta Pil/adura, i due Carirani de' Tedefchi Filippo c Jae3b, ed altri, 
ch'io tralafcio. II Signore di LQutrec, carico dl ferite, mruvato fra i 
marti, e poi curato in Ferrara, falvò la vita. Ccrramcmc è uno sba- 
glio di ftampa il dirfi nella Sroria del Gnicciardino, che tra t' uno, 
j' a/tro efercíto perirono a/meno diu; mila perfine. Tanto il Glovio, che il 
Mocenigo, il Bembo, il Buonaccorfi, il Nardi, ed altri Storic), met- 
[000 limen fedid migliaia di moni. Ma CIÒ, che cOl1trapcso la per- 
dita de' Collegari, fu Ja mone deUo fieffo Generale Gaßon di Fois. 
A quef!:o valorofo principe, giovane di ventiquattr' anni, dopo aver 
fano dd)e f!:upende azioni di valore e di faggia condotta in qudlo fra- 
ventofo combaUl
nto, parea di aver fano nulla, fe non infeguiva con 
c;irca mille cavaHi un corpo di trc mila fanti Spagnuoli, chc ben fer- 
lata fi ritirava dal campo & Un colpo di archibufo iJ colpì- in quefla 
azione, per cui diede fine alia rua vita, e alle fue vi[[orie, larciando 
una perenne memoria del fuo fenno e coraggio, e una ferml opinio- 
ne.. che s' ('
li folre fopravivuro, avrebbe fatto con qui U:e e maraviglic 
maggiori. Fu poi portato a Milano il fuo corpo, cd ivi con efequic 
magnifiche e in fepo-Icro nobiliffimo feppeUi[o. Terminati la fangui- 
110fa b.lttaglia, A/area Antonio CtJlonnll, do po aver conlìgliato i Raven- 
Dati di andar la ma[tina per tempo ad offerire la Cittå a i vincitori, 
per ortener Ie migliori condizioo;, ch
 porelrero: fi rj[irò nella Ctt- 
tadella. Poi nella mezza noue, lafciato. ivi un Capitano con cento f;loti, 
perchè mallcavano Ie proyvifiolli, col refto de' fuoi fe ne andò a Ri- 
mini & Comparvfro ful far del dì i D
putati dl Ravenna al campo Fran- 
:z.efe j ma 
ntre ivi fi trattava della Capitolazione, i fanti Guai"coni, 
non fazj del bortino facto. il dì innanzi, ed avidi di (.1r vendetta di 
'iDti de' fooi ucdfi neUa battaglia, fi arrampicarono per la breccia 
dtllc 
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delle mura di Ravenna, e facilmente Clcci"ti que' pochi Cittadini, che E R 
 Vo'
. 
v'crano in guardia, penc:tl"arono nella Cinà. Dietro loro di mano in AH;o.(\lfl!. 
mano cntrò il re 110 dell a fanteria, e tutti poi fi diedero non folamentt 
a faceheggiar Ie care, ma anche ad uccidere chiunque (comravano per 
Ie firadc, renza riguardo a feßo od età. N iun rifpetto s' ebbc: aIle 
.Chiefe, e aile cofe Cacre, e il barbarico furore d' a\cuRi giunfe ad in- 
trodurfi in un Monifiero di racre Vergioi, con iVI commettere ogni 
maggiore e-cce{fo. Tuno era urli e piami. A v vi[ato di tanto difordine 
il Signor dell
 Pa/iffa, Capo pro interim dell' Armata, corCe col Le- 
gato e con :!ìltri Capitani aJJ'infelice Ci[(à, e i primi fuoi paffi furono 
a qud Monifiero, e quanti vi fi trovarono dentro (erano [rcnta quat.. 
no) Ii feee immediatamente impiccar per la gola &lIe Einettre. QUd1:9 
fpc[tacolo, e un bando generate CervÌ per mettere fine al faccheggio, 
e tutti i Coldali ufcirono della Cutà. 11 [errore intanto fparCo per [uttl 
la Romagna cagion fu, ch:: Ie Città di Faenza, Cervia, Imola, Ce- 
rena, Rimini, e Forll, a rifc:rva delle Rocche., mandalrcro Ie chiavi 
al campo Franzefe, per efenrarfi da mali maggiori, e la Cmadella di 
Ravenoa per poçhi dì fi Collenoe. Fu efibito al Duca di Ferrara il 
r:omando dell' r\ rmata Gallica) ma egli cono[cendo, che genre indi- 
fClplinata, orgogliofa, e beftiale fotre Cjt1clla, reI ne fcu$ò con buona 
m\1niera. E tanto più re ne afienne, perchè come Principe favio già 
rrcvedeva, che iI Re Crifiianiffimo con tanti minacciofi venti, che 
erano oltramonti per aria, non po[rebbe più attendere a gli aff.m d' 1- 
[alia, nè a rinforzar quella troppo infic:volita Armata. Però ritiratoft 
a Ferrara cominciò a peofare, come potetTe ralvar sè (tetra neU'im- 
minen[e naufragio. In fatti la famofa vittoria di Ravenna fu l' ultima 
delle glorie Franzdi nella prercme guerra, c Ia fOftuna volcò loro da 
Ii innanzi Ie r palle . . 
Arrivata che fu aRoma, dove era tornato il Pontc:fice, la gran 
I1UO\la del fuddcuo fano d' armi, non fi può dire, che paura e fcom- 
piglio ivi nafcdTe. Cominclarono al10ra più chemaii Caggi Porpo.. 
raci a tempefiar Papa Giuli" perchè veni(fe ad una pace; ed cgli 
co11a paura in corpo una volta tenne delle flrerre pratiche per effa, 
c mal1ìmamenre per c(ferfi traCpirato, che Pr'(perø CO/Dlma, Rllhertø 
Orfino, Pietro Margano, ed altri Baroni Romani medJtav
no delle no- 
vIla. Ma da che h feppe il net[o della battaglia, e che 51 caro era 
coHac
 a' Franzefi il )oro trionfo, ri?culò ben tolto, e più dí prima 
fi c{Jntermo nella brama e Cperan7.a d. cacclarh d' halia. ..\ qu tta ri- 
folu2.l0ne maggiormcme l' accerero i 6cun avvifi, che i Re dl Spa- 
gna e d'lnghriterra movcano gucrra alia Franci>l, c che venti mila 
Sviz
crí, condoni dal Cardinal SedunenJi, 0 fia d. Sion, co i d.lnari 
d' eOo Papa e de' V enezi.IOI, eraoo pronti a calare In Italla. Venne 
int.lnto ordll1<= dal Re Lodovico al Signor tltl/a PaliJ!å, creaco Gover- 
nator d. Milano 1 di ritin.. fi aHa dlfda dl qudlo 
tJto. Tanto fece 
egli con lafciar Jrggieri prdidj in Ravenna e BoJogna. Ma da che 
s'mtc(e molfo l' c1t:rdto Ponufiaio alIa volta dclla Romagna, Federig. 
I z. J(J 


'" 
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ER." Volg. J. Bozzo!fJ, tafciato in Ravenn:!, ahbandonata qud1a Cicrà, r
n venne 
l\NN. IS u. c?lla poca fua gente a rinforzar BolognJ. Diede Papa Giulio princi- 
plO al Concilio Lateranenfe nd d. 
. di Maggio, con ifcarfo con- 
carro nondimeno di Prdati; ed ivi furono dichlarari nulli [l1[[i gli Ani 
del ridicola Conciliabolo P.lànll. Sui principio ancorol Ji Giugno per- 
vennero rer )a vb di Trentll [ul Verone(e gli S,. iZl.eri c Tedt:fchi, 
e aHa moiira furono trovari circa diciol[o mib f.mti fcehi. Can loro 
.fi congiunre I' e(crciw de' V cne1.i:mi , con!ì fiente in mille uomini d' ar- 
me, due mila cavalli Icg
lC
rj, lêi 01,).1 fmti, e gran qUJntità d' arti- 
g)ierie. EralÏ rofiato il Signor de1h PaliOa a Valeggio prdfo il Mm- 
cio, per contraf1:ar loro it paOC). Ma fcmendoC. troppo dc:bole di fol'- 
7.=, nel dì 9. <.Ii Giugnn f1 ritirò andando vcrlo POI1t
 Vico. Sopra- 
venuto poi ordine da '\/JlJimili:mo Cefìz,.e, gii dichi:.ra[o nemico de' 
Franzefi, che richiamava tlmi i fanti Tedetchl, che crano al loro 
foldo, Cju:\ttro mila d' clli ncl medelÏmo d. Ie ne [Ornarono aile lor 
cafe: il che fu cagion
, che il Pali(fa preciplrolàmente tì ricovuaf1e. 
a Pizzighetrone, c p:Jl1jfT'e I' Adda, fc:mpre infcii
to da i corndori 
tidl' efercito Colic-gar 0 , che era pafT'a[o di là dal Mincio. Gran bif- 
biglio e movimcmo era in quefli tempi per IUI te Ie Cmà dello Srato 
di Milano, a cagion della voce (P:Uf.I, che Afafþnilitmo Sforza, Fi- 
glio del tu LodO\lico il Moro, ave(fe a riacquillau'Ie II d0mmlo: cota 
fommameme fofpira[a da que' Popoli, nan t:lntO per I' antica Olvozlone 
verfo Cjuella Cara, e per d.:Gderio d'avere un proprio Principe, quanto 
ancora perchè i FrJnzdi d'allora me[[ev:;no 10 opera, do\"unqu
 co- 
mandavano, I' ane di farC. odiare. Qle (to in fdUi cn II c
ncordat() 
da MalTtmiliano Re de' Romani col Papa. Furono i primi ad arren- 
derfi fcoza conrrafio alcuno i Cremonefi, ancorchè )a Cinaddla re- 
ftaOe in man de' Franzcfi; e nacque lite, chi avdfe a prcadcrne il 
po(fcßo, pretendendo non meno i VeneZÎ:mi, che il Commdfario dcJlo 
Sforza, affi,f1:íro da Cefare, quella Città. L'u![imo la vinle col favore 
de gli Svizzeri, guadagnati d3 un regalo di qU3rama 0 cinquanta mih 
Ducari, che loro sborsò il Popolo di Cremona. 
Serv) ad accelerare if precipizio del dominia Franl.efe in lralia 
la guerra nel mcdefimo tempo mo{fa da i Re d' Aragona e d'lnghilterrtl 
all.. Francia, per cui il Re Luigi trovando fi molto imbrogharo, f
 
cofifcrta a richiamare if Pali{fa di Ii da' monri, con ordi[
e di lafciar 
ben guernite)e Cittadcl!e più forti. Si rit1rò dunque i) Paliflà a Pa- 
via, lafciatc guarnigioni in Crema e Trezzo. Anche il 'Iriv(,lzio, fcor- 
gendo di non poter tcnere la Città d1 Milano, che tumu.ltuava, pJ- 
rendû a que' Cinadini un' ora mitle anni di vc:der 10 Sforza riemrare 
nella Signoria de'lùoi Maggiori: dopo aver ben provveduro il Ca- 
Hello di quella Cí[t.1, fi ridul1è a Pavia: perlocchè i Mila3cfi alza- 
mno tol1o Ie bandiere Sforzefche. Alrreuanro feee Lodi, ailorchè 
vi fi apprefsò I' efer
ito della Lega. E Bergamo fi diede a i Vene. 
:tiani. Marciarono i Collegari con gran fretta a Pavia, per non la- 
fciarc piglia[ flato a i Fraozefi, che s' erano fortificad in qucUa Cirtà. 
Ma. 
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l\JJ il PaWTa, che già fcorgea commo(fo anche que! Po polo a fedi- Eft A Volg; 
zione, e difpcråto il cafo di foftenerfi lungamente, dappoichè i nc- ANNO I pl.. 
mid ave 100 piantate Ie bombarde, e paffato anche il Ticino: all'im- 
provvifo colle artiglierie e bagaglio ufcì di quella Città, per incam- 
minarfi alIa volta d' Ani. Rouofi il Ponte di legno, che era ful Gra- 
"clone, al primo p
zzo d'arrigheria groíTa, che volle pa(fare, ne re- 
1brono ài quà t:1gilati fuoTa tredici altri con 
ue mila fami Tede- 
[chi j i qua Ii af1altr i da gli Svizzeri fecero una memorabil difefa, fin- 
chè vedendo morta la metà di 10TO, e perduta ogni fper:mza d' aiuto, 
pieni di ferite ú gIttarono difperatamente nel Ticino per pa(fare aU' 
altra riva, dove i Fr:mzefi t:rano fpettatori della crudel battaglia fenza 
loro poter recare aiuto. Se ne affogarono circa ducento. :\ veano i 
Fnmzdi mol to prima invi:no con buona fcorta il Legato Pontifizio 
prigione, cioè Gio'Vanl1; Cardinale de' Jlldici. AllC:lrchè fu egli al Pa/To 
del Po al.a Stella, 0 pure a BafIignana, tolto fu di mano a' Franzefi, 
e ridotto In luogo di falvamemo. II Guicciardino di qudlo falto dà 
l' onore a i villam del Caire, guadagnati la not[e antecedente da i fami- 
liari dd Card lOa Ie. L' Anonimo Padovano ne fa aUlore il MJrchefe Ber- 
nabo Malafpina jell Glovio fcrive, che fu mo!to prima concertara la 
fua tùga c<Jl1' 1\ bbate Bongallo, e con altri fuoi amici. Graviffimi dif.1gi 
pat! pofcia il rdlo dell' Armata Franz.efe j pure comif1uò il viaggio, 
e pafso I' Alpi j ponando feco un buon documento a i Principi di non 
malrrauare i Popoli, maffimameme quei di nuova conquifia.. Cena- 
m::me l' alterigla loro, I' afpro governo, e il licenzio[o procedere col- 
le Donne, aYtano tal mente eCacerbati i Popoli della Lombardia, che 
tutti a gara, (ublto che fe la videro bella, fi fottraO"em al 10ro do- 
manio, anzi in6erirono Contro di 10ro. A ppeoa partito da Milano it 
Tnvuizio, q.ue! Popolo furiofam:=nte ti diede a fvenar quanti foldati 
e merc..[
o(l Franzefi erano rim.l(!i in queJ1.-t Ciuà, con facchcggiar- 
ne Ie cale e boneghe. V' ha chi [crive, a\'erne uccifi circa mille e 
c'"quecento. Pari mente in Como oe furano fcannad non pochi; e nd- 
la lor fuga verla l' c\lpi, contra dt effi fi fcateoarono tUtti i villani del 
paefe, u<':cldendo chiunque alquanto fi fcoíla\1a daJ corpo di b.1ttaglia. 
Int.1nto Pavia, AJeíf.mdria, Como, Tonona, edalrre Città inalbera- 
rona Ie baodiere Starzefche. II Marcbefe di Monf
rraw colle fue 
genu ei1trò i 1 Ani e in Novara, ma non ebbe la Fonezza di qud1'ul- 
timJ Cina. In tama rivoluzion .:h c,.,re trovarono m,U).iera i r"limfiri 
Pontlfizj d'indurre i Piacentini e Parmigiani a darli alia Chie1å: il che 
Rprì allara un c.lmpo di doglianze e difpute del D-uca di Milano e del- 
1'1 rnpC'Tio contro 11 Papa: difpure ravvlv.ue poi a' giorni noftri, lic- 
come dlremo a fuo tcmpo. Prere(e in olrre i1 Papa, che ..\lli dovef- 
fe toe care a l
i j ma non gli r
ufcì di aver quel boccone. Fu ancora 
'v cdno J.tll' e!erclto dell.. Lc-ga Giano Fregofo con mille cavalli e tre mi- 
la tànti a Genova; alia comparfa de' quali li ribellò rutto qucl Popolo, 
e i Iìran7.cfl fi chlUlCro nel Caftclletto, e nella fonez.za della Lar.terna . 
Fu. 



70 ^ N N ^ L I 0' I T ^ L I ^. 
Ea A Vo'g. Fu dfo Fregoro proc1Un:1to pOCO apprdfo Doge di qadla Repubb1ica 
ANNO IS II, Mentre sì gran tracollo davano in Lombardia gli" affari de' Fran- 
%rfi, rcftando folamenrc Îai lor poterc Brefcia, Crerna, e qualche For- 
(a) '"';1 tczza: (a) il Pontfficf', raun.\te Ie reliquie dell' clcrclto disfatto fotto 
dr Grtl/fs Ravenna, colla giunta ài quatcro altri mila fdot;, fpedl ful fine di 
Guiwarii. Maggio qudla Armata in Romagna, per cui tornarono quetameme 
;:inatC"rji. alia lua ub
,die
za t
tte q
dle C
ttà. Ne,er
 
ener
le Francefc(J Ma- 
An"nim, ria Duca d U rbmo tuo N Ipote, II qUdle mtlmo pOl Ja refa a Bolo- 

adw.an". gna. Vedendo i Benuvogli dlfpnato II cafo, fe n' al1darono chi a Man.. 
Nllrd" ei to va , chi a Ferrara; e la Ciuà dl Bologna nd dì 10. di Giugno ca.. 
aim. pitolò col Duca, e. c01 Cardill61l Sigifinondfl Gflnzdga Legato, i quali 
poi vi fecero fülenne entrata nella DOÐJenica fegueme I J. di Giu- 
gno. Avc:\'a imanto Alf(Jllfò Duca dl Felrala per JI1ez.zo del MardJeft 
d; 
.1ti1llo'Va fuo C;:ogna[O, e dl Fatrizio CO/Mila luo prigione (tratca- 
to nondimeno non come t
le, ma come fuo amico) fatti valj maneg- 
gi, per rientrare in grazia èc:l Pontl fice, cd era anche Venuto il Sal- 
vocondouo per lui, e per Ii t"uoi Stdti. In vigore di qucllo, dopo aver 
eglimandato innanzi il Colonna ben rega}4to, e fenza taglia aleu- 
na, s'inviò ncl dl 1.J. dl Giugno a Romd, duve glunto, fu RO"O- 
luro dalle eenCure, ed ammd10 al baciu (]el I'lede di Sua Sanmà. Ma 
che? 1 Princlpi d' animo grande fi fan gloria d. pC'rdonare a I fupplic:.nti 
l1emici. Papa Glulio /II contrapo pan e, Lhe fi facene glona fino di 
mancar di ftde, Nel mentre che Alfonlo era in Rom.\, il Duca d' Ur- - 
bino oon folam
nre occupò Cento, la PI
ve, e Ie Terre della 
oma" 
gna, tpettanti al Duca, ma ui.indio inoltratofi a Reggio, non oaan- 
te il richlamo del V I[furtt GoverndtOre Cetareo di Modena, che gl' in- 
timò, q:,;ella dTcre Cmà dell' Imperio, c.ollrinfe i Regg'ani alia refa. 
popo dl che fpogliò il Duea 
nchc: dl Carpi, Brefcello, San Felice, 
e Finale. In oltre 10 tldfo Papa cClJI1inciò a pontare, volendo, che 
eO"p Duea gli ceddTe il Ducato di ferr.\ra. Percio Alfonfo, che, non 
fi fen[Jva vog\ia di fdr q
eno facnfizio, chiefe licenza in vigore del 
falvocondono dl tornarfcne a cafa, nè la po[è ottenerc. . ColonneG 
coil' Oratore Spagnuolo, che aveva anch' egli perluafo ad un Principe 
di tanto creJito II ponadi colà, iti a pregare i1 Pl.pa 41 queUo, non 
ne raportarono, chI: inglUrie 
 minaccie. Pofcia fi penetro il dlregna 
di Papa GlUho di ritt'ncrlo prigiooe. AHora gh onOr.1tJ Signori Co- 
lonnefi, cioè Fabrhio e Marco Ant(Jnio, chc aveano obbl'gata Ja lor 
fede al Duca, con un
 brigata di lor gente, sforuta la Porta di San 
GlOvanm, II cavarono di Rom.., e falvo il conduß'ero a Marino, da 
dove poi dopo tee: mefi travdbto, con dc1udere tUne Ie fpie melre 
fuori dal Pontc:fice, fdicememe patio a Ferrara. Se queUe azioni fa.. 
cdfero onore a Papa Glulio, fel può ciafcuno immaginare. 
Rcllava al Papa, infld1ibile nelle fut" paffioni, di gatbgare i Fio.. 
rentini, e fpezialmeme il Gonf.1loniere Pietro Sflderino, perchè aveO"e.. 
ro perme(fo in Pllå il Conciliabola de:' Franze{j J e data aiuto di gente 
in 
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in quefia guerra al Re di Fra'lcia, tuaochè l'avefT'ero fatto forz.ati Ell. A Yoig. 
dali' obbligo delle lor precedemi convcnzioni, con efT'erfi per altro man- ANN" HU. 
tenuri neutrah: della qual neutra!Jrà s'tbbero poi 111')1[0 :J. penrire. 
Opcrò dunque col1a Lega, çhe iI Cardona Vicerè di Napoli coWar. 
mi Spagnuole enrra(fe ncl dcmmio Fililrenrino, e rimcrte(fe in cafa i 
Medici, già da gran tempo baodm da queHa Città. Mcnere i Fioren- 
tini tratta vano d' accordo, gli Spagnuoli accampari forto la bella e 
ricca Terra di Prato, non tapcndo dove trovar vettovaglie nel di 30. 
d' Agono dicdero un afTalro a quella Terra; e fenza che qu:mro mIla 
fami, che-erano ivi di prefidlo, ma troppo viii. facdfero menoma re- 
fil1:enza, vi emrarono. Commilèro colloro inuJite crudelrà, maggiori 
dell
 commefTe da i Franzefi in Breicla, come artefia il Giovio. 11 
quale aggiugne ancora, che cinque mIla uomini dlfarmari pane fol. 
dati, e parte tcrrazzani, furono ivi uccifi daIl'i'1efplicabil brutalità 
de' vincitori. L' Anonimo Padovano oe fcrive ammazz.ati p.ù di rre 
mila. 11 Guicciardino dice. che vi morirono più di due mila perfo. 
nc, e che il Cardinal de'Medici Legaro Pomifizio, me{fe guardie alla 
Chiefa maggiore, falvò l'onelli delle Donne, quafi tUrte colà rifug. 
gite. Ma il Nardi e il Buooaccorfi, che regi U:ra vano aHora sì fieri 
avvenimemi, afTerifcono, che non fu perdonaro nè a Vergini [acre, 
nè a Luoghi facri, nè a' bambmi in farce. E que' che rimafero in vi. 
ta, furono tutti ecceffivamente taglieggiati, e con varj tormemi {ha. 
ziari, perchè pagalTero ciò, che non poteano. Ed ecco dove andava- 
00 3. terminar Ie n:rane premure di un Papa per cacciare i Barbari d' Ira. 
Ita, cioè con una m
dlcina peggiorc: affarro del male: il che nello fiefT'o 
tempo oltre: aHa Totcaoa provò la Lombardia, inondata aUora da gli 
S\'izzeri, divenuci formlJabili dapertut[O, e che d.1 ogni lato e fige- 
vano contnbuzlOni, e nulla porea faziarli. Nel [Ornare: al loro paefe 
occuparoßo la V altelli{l.l, Chiavenna, e Locarno, nè p:ù vallero di. 
mctterle. Nel d} J I. d' :\golio il Gonfaloniere Soderino ufcito dl Fi. 
renze fì ririrò a Ragufi. I Medici furono rimcßi con infinite dimo- 
firazlOni d' alkgrezza in Cirrà, e ritorm:uono quel Reggimemo a modo 
Joro, con do vet pagare i Fioreorini al Re Je' Romani e al Ca.rd:ma 
più di ccoro quarama mila Ducari d' oro. Rdlarono poi fommJrnenre. 
burlati anche i Veneziani dalla lor Lega, chiamara allora la Lcga San. 
ta. Impt:rclOcchè riukì ben loro dì ncuperar Crema per rraHaro fe- 
greto, che tècero con Benedetto Crivello., pofio da' Franzdì alla guar- 
<ha. di qudla Terra, il qlJdle corror[O con danari, per quc:fto tradi. 
mento, fu ben ricompemàto da eßi \'eneti-. Ma non- andò così per 
conto di Brefcla,. Città, aile cui paff'are e prefentl mifene s' agglUofe 
in quetti tt"mpl anche Ia pc ile, morendo- fin cento cmquanta dl que' 
Cmadlni per glOrno. Ne forma l' erercito V cnez:ano l' alTedio, e co- 
mincio a batle' e colle al riglic:rie Ie rnura 
 Quand' ccco, giugnere i1 
Cardona co' fuol Spagnuoli, ben carichi del bonino della Totcana, il 
quale imbrogliò tu[[e Ie loro fperanze. Ct}minciò c{To Vicerè a pre- 
teoderc" the nOIl folamentc quella Citta 11. avdrc a renderc- a lui, ma 
anchc 
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E&A Volg. anche Bergamo c Crema, già ritornatc all'ubbidienza della RC'pub- 
ANNO 15 n. blica. EranC' quefie pretenlìoni chiaramente conml! ie a i patti ddla 
Lega. Ma di che non è cap:\ce la Cmoderata avidità cd arnbizionc d' ai- 
cum Principi? N iuo freno hanno per effi nè la pubblica fede, nè i 
patti, nè i g;uramenti j e volefre DIO, che nûn oe aveffimo veduto 
ancor noi più d' un cfcmpio a'd} notlri. Aveaoo già gli SVIZl.eri e gli 
5pagmJOli molto prima cornmclato ad ufar delle ioColcnze c( mro de' 
Veneziani. Le accrebbero lolto ßreCcia, la qual Ciwi. nel dì I 
, di 
N ovembre con mol[O onorevoli condizloni fu conkgnata dal Signo, 
J' Áubigny al Yicerè Cardona. Co(hin!èro ancora effi 
pagnuoli a ren- 
derfi Pefchlera, Llgnago, e i CaLtelli di Trezzo, e di Novara, fie- 
corne da un' altra parte nufcì a I Genovdì di [rar con d.lOari il Ca- 
fielleno dclla lor Clttà di mano del Ca!tellano Franz.efe, che poi fu 
fquartato vivo in Lione. 
TNnato, che fu a' quartieri it de1ufo efercito Veneto, fi appli.. 
cò que! laggio Scnaw a naHar di pace col J7eftovo GIJrgenje, che (fa 
il Plenipotenziario di J.HajJìmiliol.o Cefa,"e In 1 tah". V ollc II Papa, che 
queUo n('goziato fi facdle In Roma, e d...ttata Imperiol;\mente la ca- 
pitolazione, comandò a i Veneziam dj aeccttarla. Conreneva dlà, che 
V crona e Viccnza rctìafrero a Maffimlliano; che per Padova e Trivigi 
pagdfrero ad c:(fo Ccfafe treccnto Llbre d' oro ogni aono a titolo di 
cenlo, e due mila e cinquccemo Llbrc d' oro pel Privllegio; e rer Ie 
Terre del Fnuli ne folle pOI Giudice 10 UC'fro Papa. Conobbero al- 
lora i Ven('zlani d'dlere mai[catrati e traditi anehe da quetla banda j 
t'd ancorche fi [rova(]ero in poco buono (lato per Ii momi d' oro fpefi 
in quelb gucrra, pure non ofiante 10 fdegoo e Ie grid a d' ('fro P olpa, 
generofam-:nre ricularono dl coofentire a SI gravoCa cd ina(pcrtata pa- 
ce, con dufi PIÙ toUo ad intavo13r accordo e Lega cnl Re di Fran- 
cia, liecome diremo, giacchè il Papa in una nuova Lega fan,1 con 
Md.I1ìmtliano e col Rc di Aragona, ne avca efclufi con poco buon 
garbo gli Iteffi V coeti. NeJ dl I r. di Diccmbre arrivò a M";1no J1-
r- 
jimi/iano Sforza, dichiarato Duca da Cefare e dal1a Lega j oè fi può 
cfpnmae, con quanto giubilo, con qU3nre fdte cgli folTe rice\ U[o 
(h i Milanc fi, e quanto magnifica foOe I' entrau fua in qucl1a nobll 
Cirrå, perchè accompagnJlO dal Cardin1l di Si01J, d 
1 J.Tejco'Uo GIt';,m- 
ft, da RaimolJdo di Cardona V Icerè, e da infintto num
ro dl Cap,[ani, 
e N obili hall ani , Tedefchi, Spagnuoli, e Svizzeri. Anche il C
dtello 
di Milano, temuo da' Franzefi, tntanto andava facendo co' groOì can- 
noni delle Calve, d' allegrezza non già, ma di danno a i Mllandi. Ri- 
mafc nondlmeno il povero Duca, corne fchlavo de gll SVlZzt'ri. Nè 
fi dee tacere, che alraltato nell' anno prefcnte il Re Criltlalllt1ìmu dA 
i Re d' Aragona ed' Inghi1rerra, laCcio per fua negligcnz
, che II pri- 
mo cioè Ferdinando il Caltolico, occupalTe la N "varrd, toglit:ndola a 
que) Re. E perchè mancava all' Aragone(e un legittimo [itolo di ap- 
propriarfi qud picciolo Regno: fi tervì d' una Boll1 d. Pl1p.1 Giulio 1/. 
,be avea dlchiarato decaduto da ogm fuo dtritto chmnqu.: falre ade.. 
flLO 
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rito a1 Conciliabolo d-i Pifa, conccdendo a ciafcuno facultà di occu- fl:1. A VoJg. 
par i loro Stati. Q!1efh Bolla proccura"ta dall' accorto Re, per atte- Â.ÞiNÐ 1513. 
ítato del Mariana, tenuta fu per molto tempo fegreta, e poi sfcde- 
rata al bifogno. Ma non so io, fe quel Re aveLTe: creduta tanta auto- 
rirà ne' Papi da donare i Regni altrui, quando mai contra di lui foLTc: 
11:ata pronunziata una fimil fc:menza. Maraviglia fu, che il Re Laigi, 
per 10 fdegno, che nudriva contro del Papa, sì pertinace promotorc 
della di lUI ravina, non fi larciaíTe allora tra(portarc all' eccelfo di far 
creare un Antipapa nel fuo Regno. Seoza dubblO ne fu aLTai traUa- 
to. Probabilmente rwn it timore di Dio, ma quel de gli Uomini, il 
trauenne. Con tali e tante turbolen
e terminò l' anno prefcme. 


Anno di C R 1ST 0 MDXI 1 I. Indizione I. 
òi LEO N 1. X. Papa I. 
<Ii MAS S I MIL I A N Q Re de' Romani 11. 


F RA tante fue fventure non avea r eranche LtÛg; XII. Re di Fran- 
cia dato congedo in fuo cuore a defiderio e .Ua fperanza di ri- 
cuperar 10 Stato di Milano, perchè tuttavia fi confervavano alia divo- 
zioae di lui i CafteUi di Milano, e di Cremona, e la Lanterna, 0 fit 
it Finale: di Genova. Varj negoziati percÎò fece dorante quefio \'erno 
co i Potentati nemici per pacificarli, '0 per rompere la loro unicne. 
Nulla potè ottenere daU'lnghilter.ra, meno d31 Pa
, e d.l Maffimi- 
liano
 Per quanti progetti facelfe a gli Svi-2.Zeri, cofloro infuperbiti 
æirando d' alto in baíTo 'gli ftcffi Monarchi, non volendo abb:mdonarc 
)a vigna, che loro molto bene frunava, e credendo oram3Ì di poter 
dar legge ad ognuno, raMi ftettero in fofienere 10 Sforza. U nicamemc 
riufci ad cOo Re di fiabilire la uegua d' un anno col Rc Cattolico, 
ma folamente per Ii confini dell' .\lpi coll' Aragol1a. Per configlio an-' 
cora di Gian- Jacopo 
riv"lz;o fi rivolfe a i V eneÚani, non t:íTendogli 
ignoto, quanto amareggiato giuftamente foíTc quel Senato pel tradi- 
rnenco u{atogh daUa Lega, e dal Papa, e pcrcllè Maffimihioo neU' 
InveLlitura data a110 Sforza avea comprefa anche Brefcia, Bergamo, 
e Crema. In fattÎ dopo molti dibattimentí nel di I J. altri dieono nd 
dl 14. di Marzo dell' anoo prefeote, fu conduea una Lega difenfiva 
ed offc:nGva fra cfl'o Re Lodovico c la Repubblica V cneta, con ob- 
blig:uG quefta a mamenere mille e ducento Lancie, ed otto mila fanti 
in aiuto del Rej e che Berga1l10, Brefcia, Cremona, e la Ghiaradad- 
da doveffero [ornare Cotto la Signoria di V c:nezia. .Andrea Grilli PrI- 
giooe in .Francia, riavuta ]a libertà, fu defiinato a fottorcrivere que- 
{io accordo, per cui s' avea a vedere una feena nuova in Italia. In- 
tanto Ie prorp
rità dell' anno precedente accendevano }' animo di Ptrp4 
Giu/i{} a dlregni maggiori, coU' e{ferfi meíTo in capo di regolare a ta- 
lcnto luo l' JtaJia tutta, per non dire tutti i Principi della Crifiianirà. 
i'om. X. K Gl
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F.. A VOtg. Già. ilv
a 
cfa u
a Bol1a terri
ile contra del Re di Frat,cia, privan- 
ANNO I S13. dolo del malo d\ Re, e concedcndo qucl Regno a chiunque I' occu- 
paffe, COn attizzar più che rnai il Re d' /nghilttrrll Arrigo contra dell' 
altro. AVC9. fegrttamente comperata da MtljJìmiliano Cerat'e per trent. 
mila Duc4.tj d' oro la Cirrà di Sienlf. a fin di darla :il N ipore Dllc" 
di UTbi11fJ.. 5degnato col Caráil14J de' Medici, penfava ad 1I1terar di ouo- 
vo 10 Stato di Firenze; minacciavCl i Luccheti j e volea mettere in 
GtnovQ per Doge ONII'lJiano FTegofo, con cacciame Giano. E percioc- 
chè egli ftequ.entememe avea in boeca di vo1er hberare I'lralia da i 
B.arbari, atlz1 gradiva il titolo di, Liberatore, come fe già avdTe ter- 
minata sì grllnde opera: per attefhro del Giovio nella Vita di Alfon- 
fo Du.ca. di Ferrara,. it Cardinal Grimani gli diffe un dì, chc refiava 
pur tuttavia fotta iJ giogo il Regno di Napoli. Allota Giulio croll an- 
do il ba{}one,. su cui sLappoggiava, e fremeodo con ira dlffe, che in 
breve,. fe it Cie10 a1tro non.. dilponeva, i Nap01etani avrebbono un 
altro Padrone. Ma il Principale sfogo ddlo .sdegno Pontifizio avea da 
dfere ncJ)a Primavera contra del Dllca di Ferrara, it quale abbando- 
Dato da tutti pen
ò in quefio franempo di prcpararfi a morire glo- 
riofo, col fart ogni poffibil difefa. Stabilì una uegua co i Venezia- 
ni;. fortificò Ftrr:1ra i prefe al fuo foldo Federigo Gonzaga Signor di 
Bozwlo con due mila fami Italiani,. e il Capitan Calappmi con altri 
duè mila fanti Tedefchi,. i quali t, quantunque it Papa faceffe coman- 
dar 10ro.dall'"lmperadore, come a Va(falli fuoi, di ritornarfene, pur 
yollero offervar Ia fede data al Duea. - . 
Era immerfo. in quefti gran penGeri di Mondo Papa Giuliø II. 
pentieri confacevoli turti al feroce fuo animo e genio guerriero quan- 
do- venne: Dio a chiamarlo a i. conti. in tempo, Chi egli forfe n.Jn G 
afretta
a. Dopo alcuni giorni di malania, oe' quali confervò fempre 
H giudi7.io confueto, e quella feverità, a cui niuno d,el facro Collegio 
osò in addietro di comradire, dopo aver divotamenre ricevuti i Sa- 
cramenti della Chiefa, nella notte del dl 2.0. di Febbraio, venen- 
do il dì 2.1. fpirò I' Anima fua. Ho io, chi fcrive, ch' egli, fun- 
ultimo cad de in delirio, e andava gridando: Fuori d' ItaJiIl. FranZ/ji . 
Fuori. Alfonfo tI' Efte.- Ma ha maggior fondamento chi fcnffe, e{fer egli 
11ato ef
nte daUa frenefia. Scrivono gli Storici. Veoeti, che ana di lui 
moru: coopcrò la rabbia, per avere intefo it trattato di Lega, che , 
manipolava fra it Re di Francia, e Ia loro Repubblica, e per cono- 
fcere d' effere in odio a tutti i Cardinali per Ii fuoi marz.iali dire80i . 
Ma quefie veriGmlhnente non furono, che immaginaziooi. Quel che 
è ceno, queft.o Pontefice cornparve a gli occhi del: M(mdo Principe 
d'animo inv.itto, impetuofo,. e pieno. non m
n di rmlfurati difegni, 
che di fpirito di vendetta, e beneß1erito a{Tai della Chiefa Romana pel 
rempomIe. Qual pofcia egJi compariffe a gli occhi di Dio, coil' aver 
fu:citate taore guerre per la Crifiianità, io wece di promuc>vcre qual 
P:ldre comune fa Pace,. avendola, tante volte avuta in fua maoo, e 
coU' averc impiegate Ie fofianz.e della Chiefa, ed abufato aochc ddla 
Rch- 
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Re1igionc in tanti Secolarerchi impegni: a noj non tocc
 di decider- EllA Volg. 
10. Tuttavia l' AutoT Frarlzdè della Lega di Cambrai non brcia dl ri- ANNO 15 1 3. 
flcttere, che tanti difordini cagion.lti da quefio pur HOppa beUicoro 
Pontcfice., troppo influirono a fcemar la vencrazione dovuta al fom- 
mo grado de i Succd1òri di San Pietro, e a far narcere il dc:plorabile 
Scifma de' Popoli Settentrionali, ficcome fra pochi anni avvenne. Che 
s' egli acquifiò fama di grand' uomo, ciò fu, kcondo il Guicciardano, 
preJ!o co/un} , i qua/i, ,j{e",do perduti i 'Veri 'Vocaboli delle cofè, e cOllfufa 
la dijJinzìon Jellefarle rettamente, giudicallO '- che jia pi' N.fizjO de' POltte- 
fici, I' aggiugnere co/I' armi , col fangNe th' CrißiaNi Ï1l1pcrio alia Sede Apo- 
þDlicQ, che /' ajfatic
r.fi coll'tjempio btlono della 'Vita, , ell correggcre e me- 
tiicare ; coflumi trafcorji per la [a/ute di quel/e anitne, IeI' Ie fju:Jii.fi ma- 
gnifica"o, chI Crift. g/i. abbitJ coftillliti ill term luoi Yicarj. Per altro fu 
uno dc' fuoi .pregj 1'drerfi afienuro da gli ecceßì n<:11' amor del fuo 
Sangue, da cui nOD fi guardarono alr..i Papi di quefii tempi, avendo 
egli folameme ottenuto da i Cardinali ful fin del1a vita, che Peraro 
fo{fe dato in Vicariato al .DuC:I d' Ur
intJ fuo N ipote. Aile forti ifian- 
ze ancora di 
l1adonna fe/ice fua Figlia, MogHe di Gio'lJan-Giordano Or- 
fino, la quale dcfiderava il Cappello Cardinalizio per Guido da Mon- 
tefaleo fuo Fratcllo lIteriDo, ri(þofe apertamcmc, che non era per- 
fona degna di qud grado. A quefto Pontefice ancora lì dec 11 prin- 
cipio deHa nuova ßafilica Vaticana, una Qelle maraviglic del Mondo, 
con altre bdle fabbriche entro c fuori di Roma. Secondo it Cia;:o- 
nio, fu egli il primo ,de" Papi, che cominciò a portar barba lunga, 
pCf opinione, chc: da queßo felvatico evano ornamento avdle a venic 
più riverenz.a a chi per unci mafficci titoH De è sldegno. Ma che 
anche gli Ecclefiafiici e i Pari porta{fero 'barba negli antichi t
mpi, 
è fuor di dubbio. La 1UOrtc di quefio Principe Don alterò pumo la 
quiete di Roma. Sohlmeme in Lömbardia accaddc: qualchc mutazio- 
De, perchè il CardlllQ Vicerè 
i N apoJi, tut[avi
 eúfieme in Milano, 
corfe a Piacenza e Parma, coL1ringendo que' Popoli a rirnetterfi fot- 
to il dorninio del Duca.di Milano, come fpt'ttantì a qucl Ðucato; e 
jl D*ta di Fe"ara ricuperò Cento-, Lugo, 'Bagnacavallo, e I'al[re (ue 
Terre di Romagna; ma non già .la Città dl Reggio, perchè ito colle 
fue gemi colà, niun movimemo fi fece da que"' Cittadini in fuo fa- 
yore .. 
A pertofi poi in Roma il Conc1ave., in poco tempo per opera 
îpczialrneote de' Cardinali giovani fu eletto Papa Giovanni Cardillaú, 
Figliuolo del fu rinornato Lorenzo dell a cekbr-e Cafa dc' Medici, non 
fenza rnuavigìia dd Popolo, che vide pollo nena Cattedra di San 
Pietro, chi nOD avea fe nOD trentafene anni -= del cbe per tami anni 
addietro non v' era erempio
 Prefe cgli il nome di LIMe X. Univer- 
falmcnte venne applaudita sl inalpe[(ata eler.ione, perchè quc:fio per- 
fooaggio non avea macchie DC' prccedeoti ruoi 'Cofiumi j era dl genio 
dolce, liberaJ
, e magnifico, Letterato, cd amante della Leueratura.. 
In fdtti non uicito l'eranchc dal Conclave, prefe per Segret3rj 
clle 
K L luc 
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Eu, Volg. fue Lettere Pietro Bemho, e ]acopo Stldo/eto, Scrinori di raro mt'ri- 
ANNO. I SIJ. to, e col tempo i Cardmali infigni. Pcrcio fi figur
 la gente in lui 
il rovefcio del poc' anzi defumo Papa Giulio II. ClOè un Pomeficc, 
che mett:=rebbe Ie rue delizie nel godimemo della pace, e farebÞc go- 
dere ad ognuno un roave go verno . Se in tllHO l' indovinaffcro, ce fiC 
accorgercmo. Diede egli principio al fuo reggimemo colla manfuetu- 
dine, e con rara magnificcnza nel dl della fua Coronazione, che fu i-l 
giorno II. d' Aprile, perchè fu e{fa efeguÎ[a con incredibil pompa, 
talmemc che non v' era memoria di folennità fimile a que ita. ..\ccon- 
fend, che v'imcrvenilfe A/fon{o Duea di Ferrara, il quale in abiro Du- 
cale porto il Gonfalon della Chiefa. Vi furono eziandlo i DI/ehi d' Ur- 
bjns e Ji CamerinD, ed un concorfo innumcrabile di Nobiltà. Cemo 
mila Ducati d' oro (fe n' erano trovari rrecenro mila in Caficllo Sant' 
Agnolo) cofiò quella funzione, che non riportò applauro da i faggi, 
i quali avrebbnno defiderato, che un Romano Ponte6ce, in vccc di 
profondere i tefori in pompe fecolarelChe, fi foOe applicato ana cor- 
rezion de:' coilumi della facra fUI Corte: difeuo, che rur troppo pro- 
duífe de i lagrirncvoli fconcerti fono qucllo medefimo Papa. Nulla 6 
fece di quefio, anzi Roma divenne l' c:mpf)rio dell' allegria, del lu(fo, 
de' fotani e banchetti, più di quel che foOc mai (tata j laonde fcmpre 
più crebbe Ia dilfolutezz.a e licenza con grave danno ddla D;fciplina 
Ecclefiafiica. Si mofirò su i rrincipj Papa Leone neutrale cd irrefo- 
luto ne i torbidi d' halia, giacchè fi udlvano i preparamenti de' Fran- 
zefi per tornare in Italia, ed altrettanto farfi da' Veneziani collegati 
con eill, per ricuperare Ie Cinà perdme: al qual fine crf>arono .Ior 
Capitan Generale BartoJom
o J' A/vianI, Capitano di fingolar valore e 
fperienza, già per onorifica adozione decorato del Cognome dell a Cafa 
Orfina. Era quefli flato condono prigionc in Francia, e rildfciato ora 
in vinù della Lega, feppe cost ben giufiihcare 0 col Yero 0 col falfo 
la condona fua nella battaglia di Ghlaradadda, rifondendone tuna la 
colpa ful Pitigliano, che tornò in grazia del Senato Veneto. Si pre- 
valfe il Papa di quefli rurnari, per fdr paura a J.\1aJlimiJian!J Duell di 
Milano, tame che ottenne di ricavar dalle fue rnaRi Parma e Piaceo- 
za. 11 che fatto, non piacendo ad e{fo Pomcfice la venuta de' Fran- 
zefi, cominciò- fegretamente (per non disgufiare il Re dl Francia) a 
muovere con danari gli Svizz.eri al foccor&ò del Duca dl Mil;tno. 
Già crano infonc varic commozioni per. Ie Ciuà di qucl Du- 
cato, pct"chè i Popoli,. dianzi <<:otanto infafiidiri del dominio e pefame 
governo de' Franzcfi, fperando miglior trattamemo forto 10 Sforza, 
s' erano poi trovati non poco ingannati
 flame I' eccelfo delle taglie 
impoß:e per pagare e regalare gl' infaziabili Svizzeri, e per raunare 
un efercito in difda. dello Stato. Perciò prevaleva il defiderio di tor- 
nar fotto i non più odiati Franzefi, divenendo il minor male in con- 
fromo dd maggiore una fpezie di bene nelle bilancie dc:l Mondo. 
Tanto più ancora fe ne invogliarono i Popoli, perchè fembrava lore 
10 Sforza Principe di I'oca D1
ntc, e anche di minore rplrito. Ay. 
VCD.
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venne eziandio, che Sagramoyo Pijèontr, deputato all'aO"'edio del Ca- E"A 'Yolg. 
ft. 110 di Mi ano, tuttavi.l occupaw da eili Fran1.di, e languc:nte, v' in- ANNO I SI3. 
trodu{fe una notte gran qU;lI1Ütà di farma, vino-, e gr:.dèja: d0pO il 
'iual tradime
to fe ne fuggi aU' Arm;\u nernlca, 0 pure in Francia, 
dove ricevetre DCi>n poche finezze dal Re Lodovil:o. CalarollO fin.11- 
mente i Franzefi da Sufa in Lomb:udla, con fone efercho, fotto il 
comando del Signor dtlla 'Tremog/ia, affillJ[o doll prode Marefcia-Uo 
Gian- JacDpo 'l'ri':Ju/zio, e s'impadronirono fenz.a oppuGzione di Ani, 
e d' AleOandria. Le fperaoze di Maffimiliano Sforza erano ripofie ne 
gli Svizzeri, giacchè il Cardolla V icere di Napoli co' fuoi Spagnuoli 
fe ne !lava ful Piacentino con ordini fegreÜ del Re Cattø/jco dl non 
met-tere a riCchio la fua picciola Armata, e di rimarfi, occorrendo, 
ad afficurare il Regno di Napoli. Grandi rumori, e quafi guerra fu 
fra gli fteffi Svizzeri, perchè parte d' effi era nata guadagoata dalla 
pecunia Franzefe. Pure prevaJc:lldo il panito di chi ardemcmente 
bramava la difcfa dello Sforza nel Ducato di Milano, cinque mila 
d'dIi vennero ad unirlì con lui, e m::.ggior numero anche fe ne afret- 
lava. Con qud1:o rinforzo ufd il Duca in campagna, e andò a po- 
fiarlì su quel dl Tortona, per opporfi a i Franze6. Ma inta-oro il 
Popolo di Milano,. veggendo fguernita la Città di milizie 
 e minac- 
ciame il Cafiello, acclamò jJ nome de' Franzefi. Fu Cubito ri {lorato 
d. nuove gemi e di vcttovaglie quell.' imporranre Caficllo. DaH' alt:a 
parte non perdè tempo I' Alviano, Generale de' VenezÏani, e preva- 
lcndofi del rerrore già fparfo per Ii Popoli, ufci in campagna con 
mille e ducemo Lancie,. due mila e cinqueCCDtD cavalli leggieri, cd 
otto mila fami, genre turta ben aggucrrita e. eoraggioCa. Jrnpa-dro- 
nitofi di V aleggio, e di PeCchiera, ancorchè imendeOe fani gagliardl 
movimemi in BreCcia, e fo(fe chiamato colà: pure s'indriuò a Cre- 
mona dove bravameme entro con ir,.
ligiar Cefarl Ftramofca, cbe con 
trecemo cavalli e cil1quecento fami del Duca di Milano era ivi. in 
guardia. Memre rinforzavadi vetrovaglie il Cafie.llo, che tuna-via re- 
ttava in porere de' Franzefi, ma vicino a rrndc:rfi, fped} RenzlJ da 
Ceri con parte di fue gemi a B.:rga-mo, dove era invitato da que! Po- 
polo. Furono ivi inalberate Ie bandicre di San Marco. Alrrettamo feee 
al compame d. Renzo la Cinà di Brefcia, con ritirar6 gli Spagnuoli 
nel Cafiello. L' erempio di Cremona fen'ì a far rivoJtare aoche Lodi. 
c: Soncino. 
Quafi nd m.edefimo tempo fpedite èal Re di FraRcia nm"e Ga- 
lee fottill con alrri Lf'gni alla volta di Genova, fi trovarono fecon- 
date di1 molra gente delle Riviere, e moIro più da Ântoniottø c Gi- 
1'ølam1J fratelli ñdomi, i quali motfero tumulto in quell a Ciuà con 
tal vigore, che Gin,.ø. Fregofo durò Farica a .alvar la vita colla fuga. 
Torno Genova in tal guifa, ma renza il CaUellerw, alla divozlon. 
dç' Franz.elì, e fu ivi coltitui;:o Govc:rnatore pel R.e Criltianiffimo il 
fuddeuo Amoniono. Non potca con più profpero vemo camminar 
b.-. fortuna de' FrílDZdì, pc:rchè nulla .più re fiava, che facelTe loro COQ- 
trál
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I!.. A Yolg. nano, fe nOn Novara e Como, tutta via ubbidienti a Ma.fJimilia1lð 
AHNt) ISI). Sforza. S' era appunto ridono queUo Principe ; Novara, dove giå 
erano giunti cinque 0 t
i mila Svizzeri, quando il Tremoglia e il 
Trivulzio giunrero fotto quella Città
 e fi dledero tofto a .berfagliarla 
con fedaci pezzi d' amgliena. L' Anonimo Padovano fa afcendere l' Ar- 
mata de' Franzefi a mille e quattrocemo Lancie, a mille cavalli leg- 
gieri, e a quauordici mila f.mti. Gli Scriuori Franzdi all'incontro 
Ie danno folamente cinquecemo uomini d' armi, 0 vogliam dire Lan- 
cie, fei mila Lanz.ichenechi Tederchi, e quattrú mila fanti Franzefi, 
non avendo voluto il Tremoglia aCpettare altr.i rinforzi, che erano in 
viaggio. Parea, che gli Svi2.7.eri fprel.7.aífcro I' arrivo del campo Fran- 
zefe, talmeme che vollero, che ndie apena la porta di Novara: nel 
.qual tempo tremava di paura Maffimiliano Sforza, veggendofi ritlrc:tto 
in quella fteífa Città, dove fuo Padre cra Rato venduw da altri Sviz- 
zen al medefimo Trivulzio, che era ivi all' alfedio, temendo un fi. 
mile bruuo giuoco da qudla Nazion venale. E certo fu creduto, 
.che non manca([ero [ecreti maneggi per quefto j anzi il Tremoglia 
fuperbameme avea feriuo al Rc, che gli darebbe pngione an cor 
quefio ,Duea. Ma feotendo il Tremoglia, che veniva il Capitano, 0 
Iia General Molt;'J() con altri feue mila Svizzeri verfo .Novara, fi 
ritirò due miglia lungi da quella Cinà a un Luogo appellato la Riotta. 
e quivi malameme t1 accarnpò. II Belcaire, copiato poi dailo Scrit- 
tor Franzete della Lega di Cambral,forfe perfuåfo, che i fuoi Na- 
zionali fólfcro.invincibIJi, cd incapacl dl commettere mai fpropofiti, 
rovefcia iI difetto di quefto accampamemo tul crrivu/zio, quafichè non 
avelfe avuti Ja FrancIa unti attdtati deJJa fedehà e del [apere cli 
quefto infigne Capitano .ltali.1no, e quafichè mancaífero Ingegncri cd 
uom;ni :inteod
tI tra i Franzdi Utili, che potdfero fcorgere .il di- 
fcno di quell' accampameoto, ,e non poteífc foirfi ubbldirc il Tremo- 
glia. Arrivò poi in .N o.vara ii Mottino colle tiae .gcmi; e .fano con. 
figlio, fu rifclutQ di andare ad aífaliJ:C il campo Franzele, fenu afpet- 
tarc il Capitano .Altøfaffi, che dovea vemre con altre rchlere di Sviz- 
zeri ad unir'i con 10ro. Pertanw rul far del glOrno fello di Giugno, 
ufciti in numero di dleci mila furono addoß"o a oj Franzeli., the non 
fi afpeuavano 51 fatta vlfita, e 6 .attacco la ternbil giomaca. Fecero 
fuBe prime Ie artiglierie Franzefi de" notabili fquarci nelle lile .nemi- 
che.; ma elTendo rJUfcito a gli Svi1.zC'ri di oceupar que'mcddiml bron- 
zi, e.di rivolgerli contra g1i fie11i Franzefi, dopo un feroce 'combat- 
timento di prù orC"7 e do po unagrande vicendevole Urage, roccò 
a i Franzefi di voltar Ie fpaHc. Secondo il fulito de" fatli d' arm i , che 
diverramcnte fon raccontati a mlfura delle Jiverfc paffioni, ancor quefto 
fi truova defcritto can gran varic:tà. Scrivc }' Anontmo Padoyano, 
ehe a comun giudizlO 'yi perirono circa dicci mila perrone fra lucte 
c due: Ie pani, mol molto più de' Fram
efi, e qua6 tutti fanti. Lo 
SWflCO Gradenigo rucHe moni cinque mila Svizz
ri, ed ono mila 
Fral1z
fi, la cavallcria dc'quali 0 pCfc
è non potè, 0 perdu: nOD 
YQl- 
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YDUr combartrre, (juafi turta 6 Calvò.. LaCciarono i Fran
eft in preda P.:1l A Vol
. 
a i vif1citori tune. Ie arriglierie e munizioni. 11 peggio fu, che lenza ANl'iO IS 13. 
poter ef1ère ritenari,. 110n. folamenre li ririrarono in' Picmonte. ma 
raffaroot). :tnehe di là, da"monri: fcena accadut9 anche a dì. nofi-ri. 
Q.uì avre; voluto. l'õcloGuenza del Be1cair
, edell' .\utore della Leg. 
di Cambrai '0. fcuC
re e. giuftificare 'S} grande fcappata de"10r. Nazio- 
l'Iali, quando aveano Aleffandria, A fii, ed :tItre Ciuà da porervili ri- 
COVtrare. Ma i mentovati due Scrittori han. dimenticato di fiendere 
fjpefta Apologia. 
S
era dianzi inottraro lino a Lodi l' A/viano co1l' Armata Vene-- 
K, bramofo d' unir6 c.o' Franzeli; ma perchè il Cardon. con gli Spa- 
gnuo1i fi moffe a quella volta. a fin di vierargli il paffo, quivi 6 fer- 
mò. Udita poi la rorra de' Franzdi, disfutto il ponte CuU' Adda 't. ab- 
bandonata.anche Ctemona, fi ririrò a Ghedi.. Videli poCcia una ftrana 
peripezia, perchè, per cosio dire, in un momento li rivoltò tutto 10 
Stato di Milano. contra de' Franzeli'. In Milano quenti di loro li tro- 
varono, che non cbbero tempo di Calv3rfi net Caftello, tutti furono 
meffi' a fil'di Cpada. A- trecento Guafconi, che erano in Pavia, toccò 
Ja rncde6ma mala. forte. Tutte I' alrre Città li rivoltarono, mand.ndo 
a. chiedere perdòno a MaffÏmi/iano Duca -, con effere poi condenn.ua 
I)gnuna a pag
re quanrità grande di danaro, cioè.Milano ducento mila 
Duca.ti d'oro, c l'altre a proporzione: danaro, che colò tutro per 
pren'!I? dell
. .vi.troria, in mano a. gli Svine
i" i quali inCeguendo d
. 
lungl 1 f'-.lgß!tIVI Franze 6 , magglorml"nre s'mgra(farono aile CpeCe de 
MonferrlOl e Piemonteû:. Imanto,il Vicerè. di Napoli"che era 6n-, 
Cju! ftato alia veletra,.otfervando. ql1<\l efiro,aveffe da ayere I. fortuna 
det Franzdi, fi avviò a Cremon1, e fu' ammetro in qudla, Città. 
Dle
e. anco
a ad.OIfQ'Viano Freg(J{ø tre mila, fanti e quattrocento c
- 
valli, Cotto II comaodo de}' Marthtft di Peftara,- per poter enrrare I
 
Genova, con patto, che entratovi g1i. pagaffe ottanta mila Ducatl 

'.oro. Se ne impadronì egli .con etrerne fuggito AntotJiolto Adorno, ed 
JVI fu_crearo :I)
c "COt) aver Doi qu
lIa' Repubblica sborCaro sì grave 
regato aU'ingo.rdo Ci1rdona. Fu ønche abbandonara BreCcia da Ren:u 
Ja Ceri, non. avendo egli affai forz! da di fenderla; ma nel volere ri- 
d
rli a Crema, s' incontrò in, parte dell' Armata Spagnuola" che mar- 
Clava aUa, volta di Bi'efci a, e fu I forzato in Sore6na a lafciare in lor 
mano Ie artiglierie, per poter6 fpedrramente falvare in etTa Crema. 
Entra.rono. du
qu
, di nuovo gli Sp:lgnuoli in J;'offetTo della. Cirtà di 
Brefcla, .JI CUI. gla te"evano il Caft.cllo. Da 11 a qua1che tempo an- 
ehe Bergamo tornò alia lor divozione, con pagare venti mila Ducati 
di taglia. Erali ridotto alia Tomba Bljrtolomeo d' Al'Diano colle mili- 
2.
e V enete, dove concorfero molti Veronefi, malcomenti del å.)mi-, 
1110 Tedefco, e l' animarono all' acqui{}o delta lor Patria, pcrchè non 
v' erano 
! prelidio, fe non due mila fanri e cinquecento cavalli. D0pO' 

vcr:egh lO.tcfo, che Gjan
Paolo Bagliolle, Cpediro a Ligm:go, Ce n' era 
uDp,adrooito, pa
ò [Otto Verona. Con incrcdibil prel1ez.za piantò Ie 
, bat-- 
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Eu, Volg. batterie, e fcee alquanto di breccia, venne anche all'affalto. Tal ði- 
At/NO ISI). Fefa nondimcno feecro, e tali preeauzioni prcfero i pochi Tedefchi J 
lafciati ivi di guarnigione, che I' Alviano, giacchè non a fentiva com- 
mozione a1cuna di deDtro, firitirò nel Padovano, afpettando c ò, che 
meditafTero gli Spagnuoli, i quali impadroni,tifi per foru di Pcfchiera, 
e giunti aU' Adige, aveano ivi giuato un ponte. In quelli tempi an- 
cora pervenne a Verona it YeftDvD Gllrgenft, primo mobile della Corte 
di Maffimiliano Cefare, con qU3ttro mila fami e fecento cavalli ßo-r- 
gognoni, turta bella gente. Al quale avvj(o i Veneziani rinforzafonCÞ 
di moire foldatcfche Trivigi fotto il comando del Baglione. L' AI- 
viano rdl:ò in ,Padova, dove fece delle mirabili fortificazioni, coU' ac- 
terramento ,di molte cafe, con una vafiiffima fpianata intorna alia 
Citti, e con ()gni maggior provvifione per follenere un aíTedio. 
Attefero in quefio mentre gli SpagnuoH a ricuperar Lignago. 
indi pafTarooe a Montagnana, e quivi tenncro mold configli. Era di 
parere il Cardona V icerè, che s'imprendefTe I' afTedio di Trivigi, co- 
me più facile a riufcire; ma gli convenne cedcre all' ofiinata volontà 
del V cfcovo Gurgenfe, che pontò in preferir .quello di Padova.. Ar- 
rivarono in qud1i giorni al ]oro campo ducento uomini d' arrni, che 
aBe forti ifianze di Cefare mandò Papa Leone. Mal volentieri, dice 
il Guicciardino. Fu quefio nondimeno un fegno, che il Pontdice, 
ancorchè anda(fe tergiver'åndo, inclinan all' .dercnza dell' /mpera.tJt"e, 
c del Re di Spat,Ha. L' Anonimo Padovano fcrive., che furono du- 
cento Lancie, e due mila fami fpediti doll Papa; e a lui più, che at 
Guicciardino, t"embra in molte circotlanze dovuta fede, perchè fcrive 
d' etTerfi trovato prefeme if1 quefte guerre .d'( talia. Era compofi() 
I' efercico Spagnuolo di mille Laocie, cinquecemo cavalli leggieri, c 
fette mila fami, co' quali fi congiunfero quauro mila f,lOti Tedcfchi, 
i: cinqueccmo cavalli B _1qogooOl condotti dal fuddetto Vefeovo G ur- 
genfe: efercito poco fufficiente ad efpugnar Padova, Città di gran 
circuito, bcn munita e difefa dall' Alviano, uomo fenza paura. Riuièì 
in fatti ridicolo if tentativo fai:to contra di quella Ciwt, e dopa di- 
ciotto giorni fu obbli 5 3ro it Cardona a ritirarCt a V icenza, Cinà in 
qucfti tempi come ddena, pcrchè continuamence efpotla a gl'il)fulti 
-e al poff"e(fo di chiunque giugnea coB piÌ1 forte. N è già lU più fe- 
lice 10 tiato de' B.:rgamalchi. Da che gli Spagnuoli fi furono Impa- 
droniti dl quella Ciuå, i lor Comme(far.1 aveano rifcoffi quindici mila 
Ducat! d' oro da quegli affijui Ciuadim. RenzD daCer;, che ftando 
in Crema per Ii Vencz.iani, tenea fpie in B
rgamo, 'egretlmelJte di 
[lottt con creceneo cavalli e mille fanei marciò a queJla volta; cd co- 
trato nel far del giorno in c:fTa Città
 non fo]amente rifparmiò a que' 
Commdr..rj la farica dl portar via quel danaro, ma anche \lccdì e 
prefi molu {'Ii que.
Ji Spagnuoli, s' impo,r
fsò dclla Ciuà, e lafciato 
i vi .1 C_Pltan Cagnolino .Ber 
amâlèo, fe ne tornò fubito a Crema. 
Pochi g'orni p..tTarono, che giunfe in Brefcia il C
lIl' .AntIll;' "0 L,- 
ørlae .cl.)n due aula Ted(jlèhi j e già fi diiþoncva per pafT
re a Ber- 
i amo . 
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gamo. Cagion fu quefio avvi{o, che it Cagnolino fi ritirafre in fretra Ell A Vo1g. 
colle fue gentÎ a Crema, e Bergamo tornalTc in porere de gli Spa- ^N"" 15'3. 
gnl1oli. Riloluto porcia il Come di Lodrone Ji acq\iitlar Pontevico, 
potto di grande Importanz.a rull' Oglio, colle artiglierie c: con un buon 
corpo di cornbauemi ita colà, dopo una gran ronura di muro, 
diede l' aíralro alIa Terra. Fu quefia mirabilroenre difefa dal Capitan 
Fauinn:mz.i, che v' era di guarnigione con quattroccmo fanti, di m( do 
che do po graA fangue il Conte fu afiretto a convertire l' afiedlO in 
blocco. Pa(fato un mde, per mancanz.a di vettovaglic quel Capitano 
rendè la Terra iålvo I' avere e Ie perfone. A yea Rmzo da Ceri pre-fa 
gufio alia prcdl. Da che feppe, che gli Spagnuoli aveano rilcülTo 
da i mlrcri Bergam<lfchi altra gran iòmrna di danar\J per compenlarc 
i danni dlanz.i patiti, ma fenz.a col pa de' Cittadini, fe ne tornò col 
Colito fuo cOrteggio a quella Ciuà, e prefi quanti Spagnuoli ivi [ro- 
v
, dopo avervl lafciato di preGdio ottocenro fami, e ducen[O ca- 
valli lotto 11 governo di Bartolomeo da Mofio, G riduffe di nuovo 
a Crema. CIO intetò, il Vicerè Cardona con lettere raccomandò la 
ricuperazion di Bergamo al Duca di MIlano, il quale fi trovava al- 
lora con gli Svizzeri in Picmome faccheggiando tutto il paefe, fotto 
preteí1:o d'impedire a i FranzeíÌ 11 rirorno in Italia. Spedì il Duca 
a quell' imprelå con a(fai fchiere cd aniglierie Silvio S<wello, e Cefàre 
Ftramofta, che cominciarono a batterc Ja Città. Ma ecco (ul far del 
giorno giugnere quartrocellto cavalli, ed altrettanti fami, inviari da 
Crema da Rc:ozo da Ceri, che animofamente affalirono iI campo Mi- 
lande j nel qual tempo ufcirono alla mt'defima danza gli altri, che 
erano nella Città . Fu fanguinofa la pugna j ma in fine rImafero fcon- 
fitti i Venez.iani colla perdita di quaG tutti i fami. S' arrendè I'infe- 
lice Città di Bergamo, e all'innocente Popolo fu impolla dal Savcllo 
una taglia di dleci mila Ducati d' oro. 
Dappoichè fu fciolto I' affedio di Padova, fece Papa Leolle quan.. 
te pratiche potè per ifiaccare i Venez.iani dalla Lega co i Franzefi i ma 
fenza fruuo: tanto era irritato qud Senaro contro la mala fede de gli 
Spagnuoli. Però eírendofi il V icerè Cardona ridotto con tutti i Ca- 
pitani in Verona, tenuto fu ivi configlio, e rifoluto d'infdtare i Ve- 
neziani, per trQrH colla forz.a ad acconciarfi con loro. Nel di 17- di 
Settembre s' avviò l' efercito Collegato verlo il Padovano, con bando 
che foíre lecito ad ognuno il mettere a ferro e Fuoco tutto il padè da 
Monfelice fino aile Acque falfe. Fu efeguito il barbarico edltto, c 
in tempo che i poveri Popoli non afpettanJo la feconda vifita di que- 
fti cani, erano ritornati colle farnighe e bettiami aIle lor cafe. Non 
contenti cofioro, Crifljani di nome, e Turchi fie' fatti, di far gran- 
dit1ìmo bottino, irnprigionavano, uccideano, e bruciavano cafe e V IUe. 
dovunque arri\,a\'a il loro furore. Meno de gli altri non operavano i 
foldati del Papa. Fra l' atrre Terre I' amc:na e fertile di Pie\'e di Sac. 
co, dove fi contavano tame belle cafe di N obili Veneti, tutta fu con- 
fegnata aIle fiàmme. Lungo Ie Brente nuova e vecchia fecero 10 ildJo 
2"018. X. L fcem- 
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Eu. Volg. fcempw, fcorrendo fiOOD Lizufufina,. Mcrg1ra, \1e!lrc"e-d attrÎ Luo. 
ANN.f.HS 11. gR.i rna.rittimi,. da' quali fpararono anchc:: di rnùlte cannoone verfo Ve.. 
DC1.ia, con anivar It' palle fin qu.ali a qudla nobihffi"mol Città: it che 
[i.ernpiè di terrore it Popolo. L' AI'll.inT.o., che in Padova rodt;va JI fre- 
DO al mira.r time iniquità dc
ncmici, íèppe con. tal etncací3. p.r:r(wa- 
dere al Senato V encto '- cbe ú potea re9rimcre 1. oolJan'l.a di q
gli 
alfaffini, e di ugtiar loro it ritorno a tafa, che data gli fu Itcel1za d' ufci.. 
rc in campagna coil'- Armata fua, benchè infc:riorc all' alera di forze . 
I movimenti di qudlo Generate,. e i paffi Urcni occupati da lui con. 
far rompere Ie ftrade" cagion fu.rono, cbe i Collcgari rifolvelfero di 
Ictroccdere per non rellar privi de'riveri-. M3 aHa Brenta e al B..1- 
c;higliooe ebbero L froDte l' t\Iviano, il qu.ale in tal maniera Ii it rin(e, 
(he non frpeano trenr alcun vatco per ridurG in falvo. In talc íbto 
di cofe re J' A lviano foffe f't.ato un faggio e prudente Gapitano,. avreb.. 
be di troppe angu1liuo il ne01ic;o.. e (enza auardar balt3glia, gli avreb.. 
b.e d.ï{fipaÜ 0 vinti colla fame. Ma 
gli non parlava do. altro, che di 
noire aUe mani;. e quamunque Â1Idrea Grit,i, & ÂnrJrcQ Loredano Le.. 
gati deUa Rcpupblica coUa Imggior parte dc' Capuani fi opponcí1è- 
fO, mofirando,. chc Don era da. cornbattere con genre dilperata: pure 
{ì ofiinò nclJa. (ua ri(olu
ione, e furibondo. non nfpofe fe Aon con vil-, 
1anie a chi gli contradiceva. Non. reftava a i Collegati altro (campo, 
che la via di Valfugana per ritirarfi. a. Tremo, ma. qudia ú trovava 
piena di mjl1e diffi.cultà. Sicchè. it miglior partito era quello d' aprir!i. 
il paíTo colla fpada alia mano, fc: non che tero.eana" che i V en
7.iani 
abborrilTcro. quefio giUDCO. Ma il faggio p,.o(ptrø Colcmn.a, ben cono- 
(cc:nte del genio fervido- e fuperbo dell' Æv..ilmo, pro(1;n(c: di tirare il. 
campo Veneto. ad un fatt,o d
'armi. 
La matt-tl'la dunque del- d. 7
. d' Ottobre,. Ferdinando à"Â'lJalos 
Marchere di Pefcara.,. giovane valorofiOimD, s' avviò, cootra de:' Venc... 

ianj. verfo l' Olmo,. cd unit.ofi. col CQloooc(e neile coeren'Zc di Creaz::-- 
zo, circa. tre miglia l1lI1gi da V u::e nza , di!:de, prmcipio .Ua terribilc. 
zuffa. Si combatt
 con. incrc:dibilc: ardore da ambc Ie. parti, ma in. 
fine rdlò, rcon6ttQ l' Alviano.. Le particolarità di quefio.conf1juo roo. 
dc:fcrine iD. differente guifa. dal Guicciardino, dal Giovio, dal Grade... 
-Digo, e da. altri. Fra morti e preG: de' V cneti fi comarono circa. quat.. 
trocento u.om4ni d' arme,.. e quattro mila fami. L' AOOl1imo Padovano. 
'V.i. aggiugoe più dj ottocento cavalli leggieri, 
 fa maggiore la fi'r.1
 

e dr::' fami _ Rcfiar
nc:> prigi!>oi Gian.-PaoJo BagJiont', Go
ernatorc dclla. 
Veneta Arrn,ua,. G'I4/JO MapJronç., Andr.ea LoredaNo, Legato dd Carn-. 
po" che fu poi b.arbaramcmc:: uccifo. per gara. nata. fra i pretcndcnti, 
d
'averlo prigiooe.. Tuna. l'artiglieria. co i carriaggi venne in pou:re. 
de i vincitOfi,. i q
ali la fidTa fera ccnar-ono in V icenza. A 1 vedcre, 
(n$: il Sen;lt.O- VeOf:to non prc:(
 ri(oll1zione alcuna contro ddl' Al..ict... 
1)0,. può far credere fondato, il fcntimento di a\cuni, che (crivono" 
c:(fcr c:gli ftato fpi11to d.-I Loredano ruddcno ad uí"cire aHa banagha. 
11. L.orcdí\no mono non. potè P1Ù dir Ie fu
 ragioni.. PC:I
ht s
avvlci- 
- DU
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'nava it verno, niun
.altra imprefa tctltarono i Collegari, te flon chc it E.. A Vol
. 
Cardona tt-guitò da Vicenza ad iofdtare 11 Padovano, con lafciar tern- AN'N'O IP3. 
po aHa Repubblica V cneta, intrepida fernpre in mezzo aile fue (ven- 
ture., di far nuove proyvifioni d. guerra. Aodato pofcia aRoma il 
Peja)'/)o G14rgenfs Malteo Langio, creato gi.à CardlO:ile, fì ripigtiarono 
i tra'Uati dl p.tce, C fie fu fatto Compromt:lf 0 in Pap" ùo X. ma ancot 
qudla volta andò in 'fafria l' aA-àre per Ie different! prctenfi-oni di tante 
te!le. Prima che termi
íTe l' anno prcfente, contu{[oche a cagion d' ef}o 
traUato f()íTe I
guita tofpenfion d' armi, fu prdo da i Tedcfchi Ma- 
rano, Caftello quafi inefpugnabile nel Fr.uli. Per ricuperaTlo fu fpe- 
dlto çolà -da i V cnez.iani un picciolo efercito, ma .de rc:flò rotto con 
ilhage di "molti, e 'Colla perdita -delle anigiierie. In Lombardla Pro.. 
Jpe1'o 'Ü/ul1na, èl
n'Uto Gencralc dell' eferdto del Duca di Milano 
 
-aodò a meue..e i' aiTcdio a Crema al difpeuo del verno ben rigorofo. 
Dentro v' en Renz() tia Ceri, che fcce deUe maraviglie di valore., con 
rompere più volte i ncmici, e far prigioni 1: prede. e 'Condu(fe cpsì 
ben l' imprefa., che fu neceíIitato il Colonna a larciar in pace quella 
Terra nell' anno feguentc. Durante C(fo verno occuparono i Tedefchi 

r:-che Sacile e Felrre-, e rnircro -di nuovo a fcero e fuoeo la mlf
ra 
Patria del Friuli. Delle gucrre f.1tte in quefti tempi '<Ial Re d'lnghll- 
teTra e da gli Svizzeri contro al Re di Francia., per Ie -quali il Re 
Lodovico non potè accudire aU' Italia. e -della gucrr-a moUa dal Re 
dl ScoÚa contro gl' Ingle{j., ficcomc Qvventure non peruncmi all' af.. 
[unto mio, nruna mcnl.ione faro io) dovendo i Lettori t:Unofi pren- 
derne informuione -da ahre Storie. 


Anno di C R J 
 T 0 MDXIV. Indizione I I. 
òi LEO N E X. Papa 1. 
di MAS S I MIL I A 
 0 Re òe Romani 2.1. 


A . Ncorc"hè dllralre la diîcDrdia tea tanti Princiþi Criftiani
 e con. 
tinua{Tc anche la gucrra in Italia, pure nelr an no prelente non 
fi comarono avvenimcnti sl fl:repitofi., come ne' precedemi. A i tanti 
irsfortunj paÜti 6nqui daUa Venc:ta Rcpubblica, tè ne agglunfe uno 
gravií1ìcno net di I 
. di Gennaio. Circa on' ora di nottc attaccat01i 0 
per inavvertcnza, 0 per maht.ia de g1i uorni!)i jl fuoco in Rialto a \ma 
bottega di T elerie., queLlo a cagione d' un gagliardo vento, che foffia- 
Va, sì 6erarnente fi dilatòr che in poco tempo brucio la pane PIÙ 
ricca e frequentara di Venezia, pcrchè piena di drapperic., argente- 
rie, e d' agni altra r()rta dj merci pretiofe, calcolaòdofi, che circa due 
mila tra bottf:ghe e cafe col fondaco de' Tcdcfchi refia{fc:ro preda del 
furiofo incendio. Scguitav2 intamo Ja guerra nel Friuh, dove Crl- 
flgf010 FrangipafJe, e il CatitrJ1J Rizzan, con mille caValli e cmque mila 
fami Tedekhi afïcJiarono e ootÐbudarono Ofoffo
 Cafldlo fortiffi
 
L 1. mo . 
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r..." Vo\g. mo. In trc affalti, chc gli diedero, vi perderono circa mine e cin- 
_\
NO ISl4. quecemo perf one . Gir
lamo Savorgn.41W, che difendea quella Rocca, 

' era in fine ridotto con foli vemiquattro uomini, drendo perito i\ 
rello Eli fua genre; e però fece rapere a Venezia la necd1ità di ren- 
der6, qualQra non gli vcniíT'c foccorto. A Hora it Senato ordinò all' 
A/viano di portar6 colà il più fegretamente, che potef1e, quamunque 
il V icerè Cardona fo{fc tuuavia ad Ef1:e e a Monfc:lice, e Ie dl lui 
foidatefche facc:{fero di tanto in tanto delle fcorreric 6no aUc pone 
di Padova. Andò I' Alviano alia fordioa (era il Mefe di Marzo) COA 
uo buon corpo di gente, e giumo a Sacile, fpinrc f'r!alatefta Bagliont 
comro il Capitan Rinano, che reUò prigione. Sconfittl i Tedefchì 
del fuo fcguito, 6 falvarooo a Pordenon; ma poco !tenc a comparir 
colà I' AlvianD, e a piaotar Ie artiglierie. Terminò Ia facccnda colla 
prera c col facco dell'iAfc:licc Caficllo, e colla llrage dì tutti i difen- 
fori. Qudto colpo fece ritirare in fretta il Frangipanc dall' affedio 
d' Ofoffo; laondc l' Alviano fe nc toroò trionfante d Padova. Pc:rchè- 
premeva non poco a i Veneziani di rlcuperar M 1I"ano, Cafiello di 
molta impor[anz:1, fu rpedito colà il Sworgn1Oo can gente a(fai, che 
cominciò a bc:rlagharlo colle bauerie: nella qua\c occafione a Gio- 
vanni Veuuri riurd in un aguato di far prigione 10 fief10 Frangipa- 
ne, gran nemico della Repubblica, e d'invlarlo neHe carceri di V c- 
nezia. Ma fciolto che fu qudlo atTcdio, anche il Vetturi colto in un
 
imbolcata da i Tedefchi, refiò prigione con cento dc' funi. Ando po- 
fçia il Vicerè con tutto il campo Spagnuolo addoffo a Ciuadella, e 
for[Y)Qta la breccia, fece dare nel dì :'7. di Giugno un fic:ro affalto 
 
per cui refiò prefo e faccheggiato qud Cafidlo, e i folJati e ciua- 
dini tutti fatti prigioni. 
In qucfti tempi venuta meno la vettovaglia al Cat1:ello di Mila- 
no, fu forzato a capitolare 14 refa, e il prefidio Franzefe hbero venne 
cond.ouo 600 a i monti. Da Iì a pocbi gwrni altrettamo fcce il Ca.. 
Hello di Cremona: il che quanta letizia recò al Duca di Milano, al- 
trettanro fcemò la riputazion de' Franze6 in Italia. Reílava in lur po- 
terc la fola creduta incfpugnabil Fortezza deUa Lantcrna, pretro a 
Genova; ma per m1ncanza dì viveri fu anch' e{fa afiretta nel Jl 2.6.... 
d' Agofio a renderfi a i Genovefi, che per più mefi I' aveano tenuta 
atTediata; nè tardarono a fpianarla fino a
fondamc:nti: con che farve 
lolta affJtto ogoi apparenza, cbe i Fran
efi avcfrero più a comparirc 
i,n halia: il che diede non poco affanoo alia Repubblica V eneta, re- 
fiata fola contro a unti nemici, ma che nOndll'HenO giammai non in- 
VI\ì, nè volle confentire a propofizione, alcuna di pace, per cui avetre' 
d I cederc alcuna delle Città a lei tolte in Terra- ferma. Pure con tune 
qudtc peripczie il Rc Luigi Xll. più. che mai fi fentÏva acccfo dalla. 
(;olhote brama di ricuperare 10 Stato di Milano. E pero dappoicbè 
<<:on paci, trcgu
, e paremadi ebbc acconci i {uoi inrcrd1ì co . Rc 
q'lnghiltcrra e d' Aragona, che gli aveano date delle dl(
unore lezlO"\ 
ni in varj fatti Q' a,rme, Ii dlCdc lutto a nUQvi p.eparamcnti di 
enrQ 
g'-ar:", 
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d' arme, d' arriglierie, c muni2.ioni, tifoluto di calar di nuovo in Italia E u. Volg. 
neH' anno feguenre. Fu in quell' anno f.1tta una f
cie di blocco dÄlI' ANNO lSI
. 
:armi del Duca di Milano comandate da Silvio S,we//o aU' infigne Terra 
.di Crema. Denno y' era la pefie, )a guarnigione fenza paghe, e gran 
carefiia di viveri, per modo che Renzo da Cer; ivi Comandantt", omai 
diffidava di potedi fottcnere. Pure, ficcome perfooa di mirabil fen- 
no cd attività, nel dì 1r. d' Agofio ufcito all'improvvifo addotTo a i 
nemici, Ii mife in ro[[a j e fama fu, che il Savello vi perdeße tfeceo- 
to fami, e quattrocemo cinquanta cavalli uceifi, oltre ad a1trettanti 
rimafii prigioni. Fu poi riforoita Crt:ma di veuovaglia da' Veneziani, 
e il C
nte Nicco/ò ScollO v'introdulT'e mille e cioquecemo fami. Ani- 
mato da quefio rinforzo il valorofo Renzo da Ceri" ufcì una notte di 
Crerna, e aH'improvvifo comparve a Bergamo, e v'entrò fenza con- 
teafto, effendo fugg:ti que' poehi Spagnuoli, che v' erano di prefidio. 
nella Cappella, Fonezza fopra il monte. Oiedeti egli immaotcneme a 
far batlioni ed 11ni rirari con rifoluzion di difcndere di nuovo '1uella 
Città. Avvifati di cj<> il Duttl- di lVi/anD, e il {?icerè Cardona, d1e 
ftava nel PoleGnc di Rovigo, affinchè Renzo maggiormente ivi non 
b afforzalT'e, s'affreuarono per isloggiarlo di là. Ando 10 fidfo Vi- 
cerè con un corpo di gef1te, e molta artiglieria colà, ed unitofi can 
Profpero Colonna Generale deWarmi Duchefche, cominciò 
pfJmente 
a percuatere Ie mura di qudh Città. Ma quanto danno {ì faceva il 
giorno, Ia narte veniva con tagli-are e nuave forrificazioni riparato daW 
indefelT'o Renzo, il quale non lafciava di far anche delle fòrtite con 
grave incomodo de. gli alfedlant;. Per fegreti rneffi gli faeeva imanto 
fapere l' .A/viano, che fi difendelfe, percbè farebbe tat diverfione, chc 
i1 Vicerè rarebbe aflretfO a rtriraFfi. Tentò in faui Verona, ma feg- 
za fruno. Quindi folkcit3mente paUato vcrfo la nobil Terra di Ro- 

igo, fpinfe innan7.i Bald",{Nre di Scipione ton fecento eavalJi., ehe nel 
dì 19. di Novembre rrovati gli SpagntJoli fenza guardia, quafi tutti 
Ii feee prigioni od lKcire, e fUfoftO cento uomioi J' arme, ducento ca- 
valli leggieri, e cinqueeenro f:mri. Sopragiunto. poi elT'o Alviano, la 
miCera Terra ando tm[a a facco.. Q!lcft:O colpo feee fcappare in fretta 
(la Lendenara e daJla Badia q-uanti Spagnuoli fÏ trovavano -in queUe 
Terre. In queUo mentre Renzo da Ceri lufingat!o fempre dalla fpe q 
ranza, ehe i' Aiviano il foccorreffe, avea confumata buona parte di luc 
gemi nclla difefa di Berg-lmo. Conofcimo poi difperaro il cafo, ca- 
pitolò 1.1 refd, fe in termine d' otto giomi non veniva foccorfo, con 
ratto, che Ja Città folJ'e fdva dal facco, e che ufcilT'ero i fuoi foldati 
con armi e b\gaglIo, ma fenza pater entrare in Crema per 10 fpazio 
di fei mefi. Spirati gli 0[[0 giorni fenza che compa"tlfe føccorfo al- 
E:uno, fu prefa dal Vicerè, e dal Colonna la tenuta della Citrà, ma 
Città berfagliata da infinite fciagure, perchè condenoara aoche in que- 
fia oceafionc: allo sãorfo d-i ottanta mìla Ducati d' oro. Tomato pa
 
fcia ,il Vicerè a Verona, ed ufcito in campa
na contro I' Armata dell' 
Alvlaco, tal tersore ad tíTa Iceo, the come in.s;otta Ii ritirarono i. Ve. . 
neilíl- 
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'Ell A Volg. I1l:ziani a 
adov.., con p
TJita.di molti c
val1l. La 
irotta ,pioggia, e 
.ANNO IJI+ Ie itrade plenc dl fango Impcdlrono a gh Spagnuoh di plU oucnere 
oeli'.anno prefrnte. 
Q!1ali fo{fero in tempi di tante difcordie i maneggi e raggiri di 
Pap. Lð'lIlJ, chiunquc brama{Te d' efferne picnamenre i8formato, dee 
ricorrere al Guicciardino, Storico provveduto di buon microfcopio , 
per dlfcerocrc Ie fimulazioni c d:ffimulazioni della Politica mondana 
de' Prtnc.pi, nella qu
le 
er
amente. eccellenti furono in quefii tempi 
clTo P#1Jtejicl, e Ferdm?#J'JQo zl Caltolw} Re d' Aragona e delle due Si.. 
cilie. Ebbe eGo PonrelÎce, mentre continuava ancora il Concitio La- 
teranenfe, la -confolazion dj vedere affo1no etlinto 10 Sciima de' Fran- 
zdì, commcia[o col ConcIliabolo Pifano. Net dì 12.. di Marzo ricc- 
vette: ao
ora COR gran -pompa gIi Ambalèiatori di Emmamiel/o Rø di 
POTtogalio (4)
 ConduíTe-ro efIi ol[1'e ad altri preziofi regali in done 
al Papa 110 fuperbo Ekfance, che: rimpiè di ma-l"aviglia I! Popola Ro- 
mano, COACOlio a fo\la
 per mirare un anirnale firano a gli occhi loro, 
ma $1 t"".1mÜiare a gli aou
hi Romani
 Giunca quc:lta bcttia davami aUa 
tindlra, (}O\'C t:ra affiÎo ii Papa, [rc volre s' inginocchlò, li bbidendo 
a chi l' avea. così arnmadlnto. Poi da un tino d' acqu3 preparata nc 
tif.O colla fua tromba 0 probofcid
 una buona quanti[;l, con cui aCperfc 
chi J.i (r(wava anche ndk findhe più altt, c molro riù De fpruuò 
Copra la circofiantc plcbe. Perchè ancora a quel Re era noro, come: 
il Pomc:.tice fcnu gran cura deHa fua Digni[à fi dllcuafi"c della cac.. 
Cia, gl'ioviò in dORO una PaR [en , avvezz..ua a quell' elè:rciz.io; e fit.. 
tane !a pruova, quante bdbe Ie Ii aff.J.cciarono, tUUe in breve tem- 
po Ie firozl.ò. ,Atreodeva imlRto Papa Leone, come s' ha d11 fuddetto 
Guicciardino, c dall' i\YlOre de\la Lcga di Cambrai, a coprir Ie fe- 
grete fue inrenÚom, con deludere or qucLlo, or quello de' Principi þ 
eífcßl.lo Ia {ua gc:nt:ra. m;ra di feminar fra loro m ita imelligenza, c di 
perfuaàerc a .cad<I-Uno Ia fua prediJe
ione, per ddìderio di renJerfi ar- 
bitro de gli affari_ Ma l' &ver -cgli inviato a Venez.IQ il celebre Pietr. 
Bemho pcr i fl:accare qudl.J. Repul>bllca dall' I\lIegnza co' Fraozefi, fcol.1 
però poterla fmuovere, .fece in fine cap Ire al Re Lotio'l)jc(}, cbe capi- 
ta
 avc{fe egli a flTC delle belle proreiìe df quel10 Pome6ce. Peg- 
gio intervenne ad A/f(}lIfi Ðuta di Ferrara: Dopo aver quefti affiliite 
alla coronazlon di quefto Papa, fe ne torno a caf" lu.t caricCiI di ca- 
rent e dl promdfe, qu:mre ne volle. Iníifleva il Duca, pcrchè gli 
fo(fe rdl:i[uiu la Ciuà di Reg
io, .iodebltam
nte OCCUpd[a a lui 
I 
(b) ,thl;. l!apa Gill/io ll. con.tr
 1a f
dc obb.hgata nel lalvo
ondotto. Er
 dl" 
,JÚrÀ Efltn- Ipolio Leone a rdhtu,rla." ma quelto bene
ct.to gtorn
 non arnvava 
p, Tøm. Il. giammai (b). Dopo graMI m3oe
gl fi la.[c,o IOdurre al D.uc.a 
cl da 
ji l'l
IJA E
"
 [ f . di GlU g no a fpogliar6 dd dm[to d. f.1C fale nclla Clrta dl Co- 
J
'l!ne .., I. C t: -I' El l. ., r ß: 
4,ritl; Im- macchio, deUa qua Ie la ala 1.1 ie per tantl anm era lempre Ita, 
,eria1i cd cd è tu[tavia inveftita da j fo\i Impcradori j ma fill" pregilldizi, JelL. 
6flmþ ft- Ce
re" Mae..fJÌl, e nOtJ altr;mt",.,. lIì in alt,u mId.,. 
ome canta. quella 
1>;-:' ÜmAt- Conveoi.ÌOllc. Oltre all' c;{fere i\atl aDUwlau tuna 1 procdli dl Papa 
, ... Giu. 


(a) O,.oftus 
tl e r-ebul 
Ii manuclis 
Re;is. 


'" 
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Giulio" promife il pgpa di reftitu.ire ad e
o D.uca. in. termine di cio- Eu, Votg. 
que Meti Reggio. 
. 
Ußfii cinque, Mì=fi, nel cuor di Papa, Leone {1NNO 15 1 4. 
dovcano effere cinquecento Meli;. peJ"ciocchè non folamenre mai 0011: 
volle rendere. quclla Giuà. at Duea, ma due giorni appena dopa la 
ConveoziOf1c fuJdetra fiipttlò co j IVliniftri rli- M.l..!1",iliallo C
rare' Ia. 
compera (ralv.o il giu
 della ricupera) dell' Imperial Cinà di Modena 
pel prezzo di qu,aranta mila Ducati d' oro, contad a quel Monarca,. 
kmprc: anfio(o, fcmbre bifognofo di pecunia,. e che nulla badò a.com- T 
DXttcrc. una sì paten[e ingiufiizia in pregiudiÛo di un Vaß"alto, chc '. 
nulla. avea. opera[o contra del facro- Romano Imperio. Fruu8va qu(".. 
fta.. 
itt:t di Cole 
odjre. annuc altrettanra [omma. Troppo ftava ful 
euore al Pontelice I'acqu-ifio dj Modena
 peravèr libero if pr.ffiggio e b 
comuníca
jonc coUe Cinà di Reggio, Parma, c Piacenza, chc erano 
già in {uo potere. Gli occulci fini t1ondimeno dtçffo Pap.. non te.... 
minavano quì., come o{ferva il Guicciardino. Imperciocchè fe non it 
primp, certo de"principali pen fieri di Leone era queUo d'ingnmdire 
b. propria Cafa dc.' Medici, e non già con allodiali 0 Feudi minori, 
ma. con di que' Princip:ui e S[ati, che partecipano della fovranità, fpo. 
gliandone i. Jegittimi potTefTori. Qyefta rnalauia l' abbiam trovata in 
ahri pre.ccdcnti Pàpi"ma fpezjallT!enre comparve dipoi in clIo Leone X. 
e in. Clcrn
nte V n
 amendue della fidfa Cafa, che per ottenere que ft. 
intento impic:g
rono- fenza mifura i- tefori della. Ch-iefa 
 e fecero 0 fo- 
mentarono pib. gut'rre fra i- PopoH battezzati ._ Tale ccrro non era I'in- 
tenzione d1 Dio, anorch
 Ii pofe fuJla- Ca[[eJra di San Pietro, c Ii 
cofticuÌ Pafiori del gregge: fuo. A yea Papa Leone Giuliano, fuo Fra.. 
tallo,. avea Lorenzo Figho di Pietro J1edici, che era fuo. N ipo[e, e 
contjnuatarnc:me penfava ad innalzarli; PQjchè quanro a Giulio fuo Cu.. 
gino,. Figlio- di Giulian, uccifo. nella congiura. de"PazÚ,. chc fu. poi 
Pap". Clemente PIl.. benchè dal Nardi,. dal, Guicciardino,. <hI- Vart:hi, 
dal Panvinio, c da aIni' fi fappia c{fere, egli nato fuori di matrimonio t 
Leone }"'avea cream Cardinale neW-anno- precedente. Le. idee- di effo 
Papa Leone er
mo di f()rmare per. Gjuli.no, un Principato di Modèna, 
Reggio,. Parma, e PJ3CenZa, e fc gli' vcniva fatto,. d"aggiugn
rvi an- 
che Ferrara. Fu
 ezjandio ere-duro,. che trat:fa(fe c.ol Re di Francia di 
a.cqui fulre il Regno di N.apoli 0 per la. Chiefs,. 0- pure pel fuddetto 
fuo Frau:llo,. g.à, c.reato Prefetto di- Roma, e Generale e Confaloniere 
dell a fama Romana. Chiefa.. Ql'Il' efito avdrero. i fuoi grandiofi dife- 
&ni'J l' aQdrcmo a poco, a poco, vedendo ". 
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Anno di C III S T 0 MDXV. Indizione I I I. 
di LEONE X. Papa 3. 
di MAS S I MIL I A N 0 Re òe' Romani 2. 3. 


.. 


EllA ToJg. F Undlo principio ebbe l'anno prefentc, perchè nello fiefTo primo 
AIiNe ISI5. giorno di Genn
io mancò dl vita LodfJvicø XII. Re di Francia per 
infermicà, comuocrneote creduta cagionata dal recente Dntrimonio colla 
Corella det Re d' Inghilterra di età d'anni diciotto, quando egli era giun- 
to a i cinquaota quattro annl, e prometreva ben PIÙ lunga vita. Fu alTai 
compianta la 

)ui perdiu, perchè s' era acquiflato it titolo di Padro 
de' fuoi Popoli, dogio iJ p
ù gtor\oCo d' ogni altro, ma che per difav- 
vemura miriamo a{l
lÎ raro in tuui i tempI. Ora favorito dalla profpe- 
ra, ed ora bauuto dall 'avverCa fortuna, era nondimeno in [21 manicra 
riforto, che di gran cofe tultavia prome[[ea, fe la mane non avefTc 
troncato it filo di Cua vita e delle fue fperanzc:. Ma fi confolarono in 
breve i Franzefi, perche a lui íuccedette France{co J. Conte di An- 
golc:mme, it più proffimo del Regal Sangue rna(chile fecondo Ie Leg- 
gi 0 Ie confuemdini di que! Regno: giacchè Lodovico non Iafciò do- 
po di sè fe non due Femmine, cioè Claudia, fpofara ad efTo France- 
(co nel dl [8. di Maggio dell' anno precedente, e Renea, che era fiata 
bensì in un Tranato del dl 2.4. di Marzo dcllo O:cfTo anno promdr. 
a Carlo, N ipote di l.-!aJlìmiliano Re dc' RQmani, che fu poi il gloriofo 
Carlo V. Augufio, ma divennc col tempo Moglie di Ercole 11. d'Eße 
Principe, e fufTeguenremente Duc] di Ferrara. Si trovava il nuovo 
Re Francefco in età di foli ventidue anni, Principe di gran mente, 
pieno di rpiriti guerrieri, e fommamencc avido di gloria. Con gli al- 
Iri fuoi titoli unì egli (00:0 ancor queUo di Duca di Milano, concU[- 
tochè su i principj occt!ltafTc la voglia di ricupcrar qud Ducato, a 
fine di afTodar pruøa gl'imcreffi fUOl co i PotclUaci vicini. Confermò 
la Lcga col Re J' Inghilrcrra, e pofda c
lla Repubb/ica Peneta; ma 
nulla di pace potè ottenere nè da MaJlìmiliallo CefllYc, nè da Ferdinall- 
.
 i/ CllttQ/ico, Re di Aragona, nc: da gh Sv;zzeri, e me no da Pap" 
LeQnt, i1 quale andava barcheggiando in quefii tempi, fempre nondi- 
meno con animo concrario a' Franzcfi, qualora vole{lèro tentar di nuo- 
YO la conquiß:a dcllo Stato di Milano. In effc:tto effi Rc de' Romani, 
e d' Aragona, il Duca di Milano, gli Svizzeri, c Fiorentini contu[- 
fero Lega fra loro in queO:I tempi colla mira di opporfi a i Franzefi, 
lafclato luogo d' encrarvi al Papa, il quale voleil1 giocare a C3nc ficu- 
re. Avea nondimeno efTo Ponce6ce ncl dì 9. di Dlcembre del prece- 
(aJ D.- dente anno fana una particolar Lcga co i medefimi Svizzeri (.), con- 
M.""c.r" 6dando più an effi, che in altra Potenza per la dife[a del Ducato di 
Dlpl.m.,. Milano. In oltre, fu da lui proccurato nell' anno antecedentc un ac- 
c:afamento nobiliffimo a GiMlia". fuo FrateHo, COD avergli ottc:nuta per 
Mo- 
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Mogtie (41) Filiberta Fih!i;! di Fiiippo Duell di Sav()j.z, e pro!liilTl p;\- F II" V<,!!.". 
rt"ore, dIce 10 Scrittor ddla Lega di Cambrai, ml dovea dire SorcJh f.m'-::!rp,. 
di Luifa Madre del fopradl:tto Re dl Francia Ft'aHccfco I. Tale eft (a) li
lch;- 
nc'tempi prefenti la potenza J.;' Sommi Pomefici, ehc niuno de' gem rz::r cn t á/ 
Principi fi fdegnava di far parenrado con loro. Nel Mefe di Feb. Sav
)
. 
braio fi effeuuò queUo m:mimonio, c si fomuoío e magnifico fu i1 
ricc\,imcmo di quella Principdfa in Roma, che il Pap.\ \'i fpefe più 
di cento cinqu:mra mll,\ Ducati d' oro, come fi ricava dalJe Lettere 
del Bcmbo. i\ltre grandi fdle s' crano fatte in Tod.1O, dove lQ Spolo 
fi. fcrmo per un ;\;telè, c limilmeme in Flren1.e, dove ogouno 0 per 
:tmore 0 per timore g3reggiav:\ ad onorarc cd eCaltarc la Cafa dc' 
.f\.lcdici. 
A rcleva iotanro di vog1ia il Re FI anccfco di cala re in halia, e 
cominciò a non eßere più un fegreto queUo fuo d,fegno; tanto granri
 
era la malfa di genre arIT!:ìta, eh' egli facea. L' Amore della Lt'ga di 
Cambrai icrj,'e, aver egli aeCft:fciuw il nunlero delle Lancie 0 iÌt. 
de gli uornini d' arme, lino a quanro aula; il ehe, fecondo eßò 5ro- 
rico, tlcca ql1.dì venti mila combaw:mi a cavallo. Merica efarpe qudh. 
aßèrzione, perchè non era molto in ufo, ehc un !:Ioma d' acme eon- 
ducdfc feç() cinque cavalii, e qU.afro ,Irmati di fuo fegu.ito. Scrive 
l' .t:\nonirno Padovano, ch'dfo Re inviò il"Signor di Lautree con Ctn- 
qurccO[o Lancie, e cinque mila fanti a' confini della Gu.llèogna, per 
oppor!ì a i tenta[ivi del Re Cattolico; e it 9:remfJglia in Borgogna 
con un altro cO! po di genre, e Gian- Jaeopo :frivltfzio con quattro- 
aemo L:mcic in ProveI>za, per vcgliare a i rnovimentì de gll Sviz- 
zeri, a' qualì premeva tlOppO la conlèrvazion dello Sra[O di MiI.lno, 
da che aveano impJrato a lucciar (Uno il far:gue dc' Popoli di qudla 
contrada. OIrrc ad otto mila fanri, c He mila gua{latori fuoi fuddlti, 
avea p:mmcnre tl Re Franc.elco prefi al luo foldo diCl(\[{o 0 pur \'el1- 
tidue mila fami Tedefchl fotro varj Caplrani; c Pirtr
 Na'Vano ce- 
lebre Capitano, che s' era rirJrato d"ll fervigi,") del Re Cattolico, avea 
;lrrolari alrri dlcei mila fanti, che l' Auror dell a Lega fa tutri Blfcal- 
oi, ma I' Anonimo Padovano fcrive, dfere (tali rei mila Gmfconi, e 
quattro mila Iraliani. Per l'lmprefa d' ([alia fce1fe duc milJ e clnque- 
ccnto uomioi d' arme, e tre mila cavalli kggien da unirfi ;;.Il
 COpIO- 
fiffima fanreria. II pnmo buon colpo, ehe fcce rulle prime il Rc 

rancerco, fu di tirar daJla fua Ottaviano Freg
(ìJ Doge dl Genova, 
II quale avendo finqul finro un gral1de lIuaecarntnto a i Collegati, e 

rovando vacillaOlc II CliO Haro per la nemiclzla de gli :\durm e de 
1 Fiefchi, s' aecordò legrclarnemc coo e!fo Re Cn1tiamílìmo. 1\1a 
[roppo frerto!ofamente fu fatto da lui qudlo paßò, ImpeJocchè tra- 
pelato il fuo manegglO, e già fcdì in Lombardia (èi mIla Svizzeri, 
che fi unirono aIle mihzle dd Duca dl Milano, Pt"ofpero Colonna Ge- 
nerale del Duca marclò all.. volta dl Genova, avendo feco gli Adorni 
e j Fiel
hl. Avca b
ne il FJegofo amma{fau cinque mila fanti per 
fua difera, ma dIilidando di pOlcdi ioitenere con s} lievi forze, ri- 
c.rom. )(. M corrc 
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EllA. Volg. corfe a1 Papa Cuo. gran Protettore" il qua.1e prdhndo fde aile di hi 
ANNO IS t).. proteftc, non tardò a Cp:dirc un fuo. Oratore al Colonna con ordinc 
d'intimargli di non proeeder oltre contra del Fregoro, minacciando 
in calo di eontravenz.ione (oh quefia è bella!) Ie pene- fpirituali c 
temporali. Fu eagione una taL finfonìa, che il Colonna, per non if- 
ritare il Papil,. vcmlT'e ad una.. cOllvenzione col Fregoro, per cui quefti 
fi ohb:igò di non f4vorire i Franzefi 
 e sborfata gran quamÜà di da- 
naro, che fempre era I' unieo mez.zo per querarc gli Svizzcri, fu la- 
fciato in pace. Ci-ò farto volo il Colonna In Piemome, per conrra- 
nare il palT'o a i Franzdi, i quali già erano con grandi forze giuflti 
in D\.lfinalo c in Provenz.a, cd avcano anehe prcparata in Madiha 
un' Armata nilvale 
 
In qudli tempi non iftava in ozio la RepuIJb/ica YÚletfÞ, ineo- 
raggita daW immineme vrnuta de' Fran7.efi fuOl Colkgatl. RinforïJata 
i1 PIÙ che potè la Cua Armara, giaccn-è t'ra oon Jieve 13'<l1"a- e mal animo 
fr
 I' A/vialzo e Renzo da Cen, perchè l' U![1010 facea continue que- 
rde, quafi che I' altro I'avdfe ti'adiw, can abb.lndonarlo, allorchè. av- 
Vtnne l'1'lT'edio di Bergamo: prefe la rirolu7.lone di fepararh. Dichia- 
[aw dunque Renzo Gcneralc della f.m[erÏA" r II1viò kgrcta.meme con. 
mo
te fdlÍere alla volta di Crema, dove in rre giüroi t"dlcemeüte ar- 
rivò. I mamo 11 J7;cerè Cardjj]a, formato uo eferciro di mille Lancie, 
(Ii 0[[0 cento cavalli leggi<:ri, e di Otto mila ottlmi fami, con un 
buon. treno d"artiglkria s"iAcarnminò a \'ice;nzJ, do\'.e fogg!ornava 
I> Alviano, il qualc non yolendo afpettare ql1cfta viútJ, fi fltlrÒ to
io 
die Brentdle: laonde entrarono gli Spagnuoli in qudla mJlcra Città, 
corrcndo i1 Mefe di Giugno, e vi commifero de i gran rubarnemi: 
Quamo frumento quivi fi [rovò, fu inviato a Verona; qllantO ancora 
1'oterooo elharnc dal PolcGne (II Rovigo, 10 conduJrcro a qucHa Cit- 
tà.. Terribile era l' apparato dell' armi in quefii tempi. Trovavafi allc 
pone d'lulia una potente Arm
ta di Franzefi, più poteme di gran 
)UJ)ga per. la. prefrnz.a di un, Re guerriero ed amaro. All' incomro 
fino al numero di trema mila era crcfciuro I' efercito de gli Svizzeri, 
che con Profpero C%1J
a, e colle truppe Duchefche umto, andò a 
poftarfi a SuJå, a Pinerolo, e ad altri fiti, per dove poteano temar 
di sboccare i Franzcfi. Fu d' uopo al Ditta' A-fa1Jìini/iCllfo di mandare 
un corpo, di milizic a Clemona, per tenere in freno Renz,o da Ceri, il 
GUide da Crema facea freqw:mi fcorrerie fino aile porte d' elT'a Città. 
In qucfio mentrc giunfe a Piaccnza Lorenzo dc' Medici,. N ipote del 
Papa., c Genr:ralc de '"Fior
ntini, con cinquecento Lancle,_ altrettnnti 
caLlaJli lC'ggieri, c fei mila fami, fpcditi da Firenze.. Pt:rv
nU[o pa- 
fimente a Bologna GiuJiallo Je! l
fedici Fratello del Pontefice con trc 
II1ila cav.l1li, ed altretrd.t1ti i.mti, gLnte P:apahna, inviò [OaO alia guar. 
dia di Verona du.ccflto UDmini d' armc. Anche il Pilerè Cartlolkl coil' 
ckrcito fUt> ando ad unidi co' Fiorentini a Piacenza. Era tuJ princi- 
,io d' Agofio, e allora fu, che fi pubblÎ(:ò in Roma,. Napoli, ed al- 

e Città 1
 Lega coochiufa fra il P"P(l. (nato finquì fluuuanre cd 
afco- 


. 
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afcofo) MaJlimilia110 Re dc'RDmani, P,,.dinfiHJø Rr d' Aragona, /trrfll- E... A Vot
. 
ze, lWliZ-110, e SViZZf;1;. Nulla di quelto potè ritencre t paffi dell' AN"OIIIJ. 
ardeme Re Crifiianißìmo, e molto mCl10 un' ambafciata del Re lll- 
g/eft, che cercò di dilTuaderk> da qudla irnpref.1. Spedì cgli per mar
 
il Signor dc:lla Clicta, 0 fia A fmar di 1->ne, con duccoro cayaHi e 
cinque mila fanti, che giynto a Savona, fubito ehbe ubbidienza ð. 
qudla Ciuà. A qudh nuova I' anura '{)tf.nJÜI". FrrgDft [pedì totte 
-chicdendo foceorfo al Duea di M,lana e aHa Lega. E perch<: QUd1:ð 
non venne, fingendo dl non poter1ì dlfeoder
, ammile nd Porto, e 
o('lIa Ciuà i FranzeiÌ, inalber3ndo Ie toro iofegl1e, con prendere J. 
lì a poco guaroigione del Re di Funcia. Rioforzato poi qudto pic- 
cioio efaciro dalk gcmi del Fregala, p.tfsò ad Alelrandria c a Tor- 
tona, e fenza d-jfficultà fe ne impadronì, tutrochè il Vlccrè avdfe 
m:3ndato un buon numcro di f.lOci e cavallI al Caftellau.o. Anche 
Pdli venne dipoi aile 10ro mmi. 
Erafi glà putjto da Rile BtlrtoltJl71E:o tl' A/v;!Z1IO coli' efercÎto Ve- 
neto, cd cnaato nel Scrrag\io di Mamova. Appena gli arrivò II! 
nu\.wa dello sbareo fano d
' Franzen a Genova, che palsò Cui Cre- 
ruunc:li:
 .dove dicde il f
cco a più Terre, e rnaffimamenre all.. ricC'R 
di CaIldlo Lione. QJindi accotiaton a Cremona, ten'Za fpargimcnte 
di fangtJe la occurò, e ne Frefe il pofTe1fo a nome del Re di Fran- 
cia. Secondo l' Aoonimo Padovano, corle allora voce., che il Due. 
di Milano, chiufo nel Cafiello di quella Ciuà, {enza lafciarfi vedere, 
coth:rnato da sì bru[[i principj, e dal [imore di peggio 
 u!èilfe fuori 
dJ sè. Ma in fil11ili conrr.atcrnpi facile è, che nalcano neJ vnlgo.$i 
farte immaginazioni. Immenfe difficuha provava intamo l' Armata 
Fram.efe a trOVar la via pcr penetrare in ltaha, elTcndo prdi i piÌ1 
impomu"lti palE dalla Sviucra, cbe v30tava "it voler fdre proåezze in- 
credlbili, pCf frd10rnare i difcgni de' Fran1.di. Uo gran p'Czz.o è, 
che queUe barrierc d' aId mood e di fcofcdi valloni fi credono potH 
dalla natura, per impedir con facilità l'ingreíìo in Italia., purchè vi 
ilia un' Armata alia guardia. Pure tante voir.: s' è v.eduro, cd anche 
a ò} noLlri, che non bafia un s} orrido b.duardo a tratrencr gli 01- 
tramom:mi, punhè 1uperiori di forze, che non 'iengauo a vJi1tar.ci. 
Ciò anche allara aV\lenne. Jl MareCclallo 'Ii;vNlzie, pl.,}[ico dl qudlc 
alp-r<: montagne, t;1nto andò girando, chc adocchlaw il fi[Q, dove i:. 
il Candlo ddl' Arge
..tiera, e dove nafçe la Srura, che !a a Cunco, 
ficcome ancora il Colle dell' Agnello; quivi filsò, che potd1è tro- 
vaJfi j) varco nel Piemome. 11 Giovio <:gregiamcnte defcrive J
 101- 
me-nre fatkhe durare da' Fraoze6, per paífare, ed anche con art;
\ie- 
fie per quella -parte, per cui giunCero fino alle planure di Salu'l.Zo; 
m-=.ntre gli Svizzeri accampati tanto lungi vcr[o Sulå, Ji ltavano a- 
fpenando per f.une uo fognato macello. Era andato Pro(ptro CO/JJnn.s 
Gencrale del Duc.3 dí Milano con moIre fquadre a V IIJJtr&loca, I( ue 
m:glia lungi da Salu1.7.o, e con varj Ufiziali fe ne fiava nel dl I r. 
4' Agofto laporitamtlltc ddinandoj qu.ando aU' a.mprovvifo ceco WQ 

 
 una 
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E R " V olg. una marcia sforzara giugnere coB il PalifTa roll' At4b
C{ny 
 circa milte 
1\""0 l)lS. cavalli, ch(! fece prigtone lui, Cdàre Fermno(ca
 Pietro /lfargano, ed 
2.ltri Capirani itluftri, e fva1igiò la 
ente lorn. Non picciolo sfrrglO 
rccò alia riput32.ion del G
lonn3, i' e{Terli lafÓ][(' coglicre in qudta 
pofÏrura, per non aver renuto (pic e guardic avanzatt:', con ahre pre-- 
cauzioni ufm: da'f.lggi Condortieri d' Armate. Fama fu, che i1 bot. 
tino faHo da d11 Franze6 flfr:endefTe a ccnto cinquanra mila Scudi. 
C!j.lò inranto per varie ftr:l(!(' I' cferciro I-<'ranze(e, e andò ad unirfi a 
Torino, dove il Re Fm-;cefco fu mlgnificamenre ac('ol[O da C",-lo Ill. 
Dllca di Sav("ia; 
Giù gli Svizzcri :I"'(":;no vedutn andar a mont
 rutr
 Ie 101'0 fr
- 
ranze e braverie; e riflctrendo pofc:'1 aHo (caeco patiro dalla c:(val- 
leria di Prof pero Colonna, iA tui "ConftJ:1vano, pa efTere egJino fC'nz
 
cava\\i; e [entc'ndo, che \' A Ivian6. pafT:;[O l' Add1, s' era imrofTcf1àto 
di Lodi; e che veniva il corpo dr" Fran,di e Geno\'cfi da un' altra 
parte: dopo aver d no it facco a ChivafIo (e fll dt:uo anche a Ver- 
celli) fi ririrarono vnfo il I\1ilancfe. Turf.wia {j ferm lVa a Piacenza 
l' elèrci[O Spagnuolo col Pontlfizio e Fiarentin.o j ma con poca ar:- 
. moni:t, p('rchè Papa Leone, che- nwjg
\'a fcmpre coo Jue buffoJe, 
avea fpediro un [uo f.1miliarc :II Re Clífl:i:lOiffimo, rer if.:uÎ:trc il 
movimcnro delle (ue :1rmi, c Ie Leuere ru
 inrerc{'nc dal Viccrè 
Cardnna aveano fano nafCere molt:! diffidt:nzl f:,,;} loro. Nulladimeno 
mofirava etfo Cardo01 di voler pure ufcire in camp
gna. per unirti 
co gli Svinzeri; fe non che l' Alviano dall:1 parte di Lodì co i Vc- 
1lt'zia
i, e il Slgi10r della C!iera colle brig-He fue e Je' G{'novcfi <.h 
un' alrra pareano di[pofli ad impedir la O1edirata unione. I mpazit"n- 
lati gli Svizzeri per quefl:a dihzione, [pedirono a PiaccnZ.1 il Ca,.d;
 
1za/
 di Sion, che non dimenricò doglianze e minaccie per mllovere 
quell' armi. Di belle parole e promd1e non gli fu aV;lro il Vicerè; 
c poj f.migli cor-tare fenanra mila Ducari d' oro, e da!igli cin
lIe- 
cento cavalli [DaD il comando di Lodo'Vico Orfino Coate di Pirigliaoo, 
il rimandò contento 31 campo Svizzcro. Er:!fi interpof1:o Carlo Duca 
Ji S.Ã-'l:(Jia., per tra[[are accordo fra cffi Svizztrj e il Crj{H..1Oiffimo, e 
buon;! picga avca già prero I' a.ffare; m:1 giunro il Cardinale col d3- 
naro lùdJcrw, ruppero g\i Svizz'
ri il tr3t:ato, rifohni di volere ri- 
mcucre al hlo delle (pade il denlOo dello Sr:tto di Milano. Rag- 
gruppò di nuoyo il Dura di Savoia il negoziaro, e già era conclutò 
}' accordo, quanJo giuofero all' Arm.na Svizzcra alrre venri bandiere 
di lor Nazionc, che 10 fiurbarono affarto. Pero il R
 Frallcefto, che 
tutto regoiava feco:1do i configli del 'I'rivu/zii, venne da Vercelli a 
Novara; e d,l elf.'1 imp
droni(o, dopo aver lafciata 

nte all' aUcdio 
del Catlelto, pa(so i\ Tefino, c s'impolfe[sò anche di Pavia. In que- 
it" menrre il Vu:erè CarJona, e Lorenzo de" :\1edici, mo
harono 
gran voglia di p.lffi!re il Pò, per conglUgnerfi a gli S\'izzeri. Ma 
appena fcltro un p liTo inna02.i, ne feccro quarrro addierro; e meno 
p.o.i vi pCDfaroDo) da chc: il R,c di Francia venne a Mariguano, cioè 
fra 
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fra loroe gli Svizzeri, ch
 s'e:r:lOo ridorri a MHano. Oi là parS() il ERA Volg; 
Re a San D:>na[O verfo Milano, e q-uivi fcrmò il ruo campo. Bol. ANNO 15 I S.. 
l!va la difcordia fea cHi Svizzcri, inclinando gli uni alia concordia, 
cd alEri alh gucrra; e rarca, che la vincdfe il panito dc' primi, 
qU11
do il rudJctro Cardimlc dt Sion, (cioè Matteo Schiner) dJ Co- 
010 ëorfe.3 \1l1ano, l' r:>tHlatili, incitò come infuriaro, ognuno ad un 
Farro d' .Irrne: azi o l1e, che non so fe alcul10 crederà convenevole ad 
lIO Vefcovo e Cardinale. Gli S[Orici nofiri, doe il Guieci.udino, e 
il Giov io, g ueggiando in eloquenza con gli anrichi, gli m.:twno in 
bocca un' ornata oraziont", eioè parole, ragioni, c figure,. che que!. 
Porp r:tto m1-i non s' avvisò d' aver Jetto. L1 verità nondimeno G è, 
avcre I'imperuofo fuo ragionamenro fatta tal commozionc= in qudla 
fcrClcc geme, che cominciarono tutti a grid-are: all' nrm;; e in qucllo 
th:fro gi0f\10 (era il dì 13'. di Scnembre) form.Hi m: fqu Idroni s' av- 
viarono impcruofameme alia volta di i\1.uigl1.H1o, 0 Ga di San Dù- 
"-;;[0, e con lama alleg.-ezza e grida, come fe aveíJcro già in pu
;no 
1a viu:"'lia. Fu creduro, che folTao Iremacinque mila comb:lttcnri. 
,\ lie ore venti ani \.<\ti caU con alquami ri':L:ioli canncni d.l 
campagn1 attaccaronn .1 f.'Uh") d' armi co' Fnifizefi, i quali pn:vt'.1ti- 
"
;mcn
c 3vvit;ltÌ dl qudb vifi[a, eraoo anch' el1ì in ordine di b.i.[ta- 
hJÙ. .-\!tri dicol1o, che furono cohi quafi alia Iprovi1h. Atroce fu 
il com
([timenro, molu la (!rage di quà e di là, pIll nondimeoi) de' 
Franzdì, che aVC:ino anch'l: perduti a1curu pezzi d' artigheria, ma poi 
Ii neuper,1Tono. i\1a perchè fu comiociara l.t m:rchia afIji tàrdi, (0- 
'rra:
iunfe la noue, che coftr'nfc coli' ofcurirà cad<1Una delle pani a 
ddillere dal rmnar Ie mmi, ftando poi tutti f::rmi ne'loro polli, e 
in t'lcill1nZa talc, che per turn la none fi and.1-r'Jl1o regalando å. ob- 
h:-:-bri.;)t:: p_1role; fpezialmente i Tedefchl con gli Svizuri per odio 
p:urievlar ddle Nazioni: feena curiofã, e di cui fi penera a trovar 
fom1g1ianre clt:mplo. Non prefc loono il- Re co'llJOi Gcnerali in (Uua 
flud!.\ nOlle, md fempre a cavallo 3ttcfe a far ripari, a mcttèrC m 
buon (j(O i cannoni, e a (1rdmar Ie rchierc. D;lt,l fu la vangmrdia al 
Sig1J61' dellcJ Pa/if/I. con ffuccenro Lam i:-, e dieCi mila fanti Tcdc- 
fchl. II corpo. dl b maglia colic Reali b IOdlere era. gu:d 1[0 d31 R c 

on Ot[OCCt1W uOfi1lni d'.drmc, dieci mila' rami Tcddchi, e cinque 
altri mila Guafceni, e molt.! 3rtlgheria, comandatJ &11 Duo di Bor- 
hone. Gjan- ]acopo r'rj'vNhio ehbe in eura la rerroguardla con cinque- 
c-coto Lanclc, e cinque mi!a fll)[\ Italiam. I cavalli leggleri gl1id.lti 
Jal Signor dell:. CHela, e dal B4/m o do di Savoia, aveano ordine di ae- 
correre: d..,vc blloðnafle roccorro. :\11' appanr del giorno 14- dJ Set- 
terobl c trombe, tamburi, e arrigltene, diedero il reg.no ddlJ umbil 
b.Hragha, cot divem.!r qu-:11a cJmpagna la cal
 dd Oi.wolo. ('om- 
hiltte"no com
 feroc! Iconi gli SviuLri; mJ pnchè 1.\ vanguHdiol Fran- 
zeit.- cr.minciò a rinntlare, il Re lì fplO{c avant! con mm I funt, e 
feet: m:.rdviglie di IUl perrona. A!kr.l fu PIÙ ehe mH 1.lngWl1ofn il 
comb4uimemo j nè già ltava in O:LIO la rc;[(oguudÚl a{fallla dal Ca- 
pitano 
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fo: J. A Volg. pirmo _\ ifpcr. 
Jand' ceco arrivare l' AJ'lJÙJHO con cinquantafei Gen- 
ANNUIS'J. tilu"mim, e ducento de íuni più bravi cavalieri , 
d cmrar nd cCln- 
ßmo con gran furore. Lict'c: cerro era queíto foccorfo, perchc I' AI- 
viano a\'ca Ja(ciato if rdto dell' .'lrmata per oppodi:al V icerè, calo 
che egli fi rnovdTe, per unirfi con gh Svizzeri. Ma perciocchè con 
alte grlda qudb pochi imon1rono M
rcø, Alarto, quanta ciò accrebbe 
animo a i Franzcfi, altrett.lIlto ne &Cc:mò a gli SVlzzeri., cl
t'dendo 0- 
gnu no, che IUtca I' ..<\ (mata V cncta folft" venura a quellit (crnbll dan- 
1..\. fl perchè gli Sviz.z.=ri, cinque mila dc' quali non aveano valma 
comuolttcre, per effere di colom, che $' era no dianzi accorda(i cot 
Re, veggenJo di non pater rompere i' Arm.ua FranLele, e tanti dalla 
Jor parte m'Jrtl c f<:ritl, COmrnCldrOnl) a d:u. inl.herro, come d.Jordi- 
l1ati, e a rOn;tre a raccolu. Poi (irerti inGc:me i'inviarono alia volta 
di Milano, c il Cardil1.l1e lor gran C'JndortlC:rc, avendo perJur;) la 
voce, fu ptÙ veloce de gii ahri 3 fU6
lre. Jl H..e per coolÌgtlo dc' 
fuoi Gr:naali non volle, che folfero IOieguiti, per ttm')rc, che fo- 
pragiugndTero gli Spagnuoli, e trova(Jaa HI t.mo fcompigho e IbA- 
chezza j ruoi. Non Ij fperi rnJi WI efatto numao dc:" m.)rtl nelle b.lt- 
taghe, perchè ognuno a mirur:! delle fue p,tl1ì.wi r m
raAdilèe 0 fmi- 
nUlfce. Fu, reconJo l' Ao,)l)lm:1 P.ldovaoo, crcdmn, ch.: vi refbIfero 
dleci mila Svizzeri., e l.inque mlh deli' .\1 m Ita Fr.mzefe can aílài ri- 
guudevoli Ufiziali. Poi a Milano gli Svizz.. rt, pa averc 1)'1 prerclio 
Ol,tornare con onare a cafa, fceera athnza dl U'):1 gran fomm 1 dl da- 
naro at Duca di MIIaQo, e no,) porcndola OHencre, s' aV-Ylðro"o vc:rlo 
Como. Fu fpediro dicIro ad eIU Mercurio Bu.. .con :njlle Stradlori, 
cd altrcnami cavalli Franzeli, che ne feee m,
lti!1imi fredJi. II re- 
no, pa(fari i monri, fi ridl,J/re 
lIe lor colic con volto ben dlvcrro ða 
qUdlo, con cui s'erano partlti. 
Net dì quattord,ci del fuddetto Scttcmbre, Milano manðò al Re 
^ mbafciarori colle chiavi di quella Cmà, c fu convc:nuro, che quel 
Popolo pJgafTe trecento mib Scudi 10 Ire p1ghe. Non volle II RI 
Francefèo enrrare in Milano, m
 pdrÓÒ a Pavia, p
rcbè .il. C
tldh, in 
CUI s' era ehï.ufo can buon prdl(ho C' gran copla dl mUI1IZloOi da guer- 
ra, e provvllione di viveri Jfajjil1ti/iano Sforza Duca, flCUSO dl ren- 
dedi. Tune I" altre Cirrà venncro alia dlvoz.ione dd Re, a riLèrva del 
fuddeuo forriffimo CaQcllo, e di quel di Cremona. Pietro Na'lJaYlo 
fu de/hnaro t:on cinque mila fanti all' alledio dd prim" j e il Baflar- 
if) di Saf)()itJ con alucuanu gente all' cfpugnaz.ione d..ll' allro. Aii' av- 
YlrO dl quctti avvenimenri Papa Leo"', che già avea decret3ro di vo- 
ler dfere amico folamcm:e dc" fonunari., non perdè .tempo a far mun- 
vere (ranato di concordia cnl Re Ccifiiamffimo per mezzo dl Carlo 
Ducil di Savota. Probabilmeme ave.. egli ancora prevenuto dro Ducå 
di qud che f,.)ff'e da f."re, caro che and...m:ro in dr:cadenza gJi affJfi 
de::Ua Lcga. Trovò it Duca tuna la buona di(pofil.ione neI Re per la 
riverenz.a, ch' egli profdTa-va alia Santa Selie; e fu non (010 conchlU(o 
accordo, ma anchc Lega fra 10ro, in c.ui il Papa non dimcnuco î 
van- 
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vanuggi ddla propria CaCa,. e la proreÚonc dc"Fiorentini. Una delte l... A votg. 
condlzloni fu, che efTo- Papa rdbtuiífe al Re Parma e Piacenza, e .t\ltlj(j) " S I S' 
che iL Re in ricompenfa ddfe UIJO Srato in Francia a Gi.liano- Fratdlo 
del POi1)-[e.fice, e penfione al medcfimo, e un'altra penfione a L,re1l- 
ZD' dl lui N ipote. Ora d J7icer
' Ca,.tlona, che infoCpettito da gran tem- 
po del Papa, s' era Jitirato colle fue genri nel Modenerc, da che- eb- 
be imido rJ.Cl6cJta da. lui nel dì I 
. d' O[tobre la Legl\ eol Re, rc 
ne tornò p4C16cam(:nu." a Napoli; e paíTando per Roma, di grandi do- 
glianl.e fecc col P.1pa, II 
a!e in ruo cuor re ne rire. Paf1arooo appena 
vemidue giorni, dappo'c.hè fi1 dato principio all' alredio. del Caftdlo 
dio MJl.mo, che MaffimJliano, Sforza diede orecchio aile propofizloni- 
d
un accomoclamento col Re fãttegli dal Duca dj Barbone Governa- 
tore di Milano. Fu convenuto, ch' egli cedeífe al Re non folamente 
q.uell'importante CaLleI/o, e qud di Cremona, ma cziandio mae Ie 
fue raglOni rul Ðucaro, e a
daíTe a vivere in Francia con peofione 
aJ1nua di tr-cnra mila. Ducari d' oro. Tralarcio al[ri pwui di qud!a 
Capu<,Jazione. N eI quinto dì d' OttolJre uecì del fudQetto Canello di 
Milano ìl coàardo Duca, dimcntico aifatto dd valor deH" A.volo Cuo, 
e s'il'Jviò alia volta. della Francia, con rdlarc in halia un perpclUo 
òiConore al ruo nome, e non mjnore a GiroJamø Aforone ruo onnipo- 
[cote Configliere, che reppe indurIo a sì vc:rgognofo racrifizio. 
Nel dl 13'. del meddimo Mef
 anche il CafteUo di Cremcna 
venne in poter de' Fran
efi. Ci renavano i V cncz.Ìani, che doveano 
p:u:tcciparc di cos} prorpera tonuna della lor Lega.. M"emre il Rc , 
jruento a -i preparamenu, per fare una fuperba entrata in. Milano, 
cJifferiva in dar loro un rinforzo di gc:nte, Bartolom
o J' A/viano lor 
Gen
ralc accampato a Ghedi ful Brelciano, fdceodo continue Icorre- 
rie,. ebbe la forte di rieurerar Bergamo, il cui Popola, tolti dente
 
du:eento caallï Veneti, inalbcrò Ie b
ndicrc:: di San Marco. Ma me.... 
rre egli facea tU[tC Ie dlfpofizioni per paff.'1fe all' a(fedio di Brercia, 
GlCd guen1lra dl tre mila f.lOti Spagnuoli" ml11c Tedefçhi, c cinq
e- 
cento cavalli, caduw infcrmo, p.1fso egli prima, cioè nel d} 7'.. di 0[- 
tobre, all'altra vita con 'ommo dJfpiacere del Senato Vt:neto, rima- 
fio pnvo in tanto bilogoo dJ un sì valorofo, ma non fempJc f.1.ggio 
Capitano. A veano anchc in diverfa forma i \' eneziani perduro un al- 
t.ro egregio. Condotrict' d' armi, cioè Rmzo d4 Ceri, i\ qualc non fi 
potendo ßccomod<lre a110 fiar dipendente dall' A IVlano, avca più 6a[(: 
loro chiefta, e nOD mai imperratil licenz.a: laonde rul principio dl Set- 
tt:mbrc all'lmpro".vifo con eemo de'ruOi fi r!t1rò da Crema, e andò 
a pn:ndere reJ"Vlgio nelî' efl reito. de>l P"pa, da cui avea F-ICC\'uto un' 
rooodo d-i pr'1meffe. .'1[allto Gabriello. EmfJ, e DomeniCo CiJlllar;no, Le- 
gJ.ri dcii'. Armata VenetJ s'impadronirono a forza d' armi dell'lIlfigne 
fom 7.Zi di PeCchiera,. potta ailo sboccare dd Mmcio dal Lago di 
GuJ'1. -\nche 1.1 Terra d' ,\Cola del B"reCciano.,. polTeduta gllQra da 
France(cç. \tJurchde dj. iU:mlova, venne aIle- lor mam per rolle.;azione 
iattà, dol. que! Popolo, ':ODtro 1 ioldati di prdiJlo. FlOalmente il B'"I-' 
Pllrdo 
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Ell. A. Volg. flardo Iii $470;a, e Teodoro 'frivulziQ furono rpediti in aiuto de'Vcne- 
MNO 1515. ziani can cinquccenro Lancie, e rei mila. finti Tedefchi. Uniti que- 
Hi all' ef
rcito Venc[O imprdCro J" alTcdio dì Brclcld, e pianrati ven- 
tidue peZli dì 3rtiglieria, ne cominciaroAO a baw:re fUTlolàmeme Ie 
mura. Ma che? una m1ttina fecc:ro i Capitani Spagnuoli si vigorof.1 
lorrita, che oltre all' ucclLionc di cinquecemo uomim dl quei, che erano 
a1\a cut10jia delle bartenc, conduOero in Cmà undici cannoni. Nc 
mcnav.mo anche il rella, fe non acccureva gran geme comra di loro. 
Du
 nondimeno IIC gttr2rono nella tòfid, ed aIm Iólfci.uono inchi
dati. 
Pcr quclla fventura íi ntirò .1 campo Vene[O a Sinn Eufemia, dove 
più giorni í
c[(e, finchè cdfalTero Ie pi()g3ie, e Ii provvedellè al bi- 
lognn. II Re di Franci,\, chc onoratamente procedevJ ne' luoi impe- 
gni, nnn ebb
 ddhLultà dl accord
rc a i V cneziani per Condouierc 
di 'lu
lIa impre\å 11 flm0fo Cian lacopo r,..ivulzio, ordinandogli, che 
a\'c(f;: a cuore il loro fervigio, come Ie fi tr.matTe di aÆ,re dc:lJa fua 
çorona. Lo Scrittor moderno della Lega dl CambrJi fCflve dato quell' 
ordine a crco1(Jro Trivulz.io; on è cerro, che fu al vl.trelciallo. Seco 
:mcora andò Pietro N,"Jvarro can qU.1ttro mila f.tlui Guatconi, e con 
ordinc di ca(fare i Lori Tedcrchi, pen:hè s' erano protdbti di nÐD 
voler comb tttere contro quei deil.l lora N l'l.ionc. Fu daro principio 
di nuo\'o :oil' a(fedlo di BrelÚ1. Fecero bens i Ie bombarde uno fqu.lr- 
cio nelJe mura; ma il rerrapicno era rale, chc: non fu f.ttta breccIa ca- 
pace di a{falto. Prtfe il N .,varro I' a(funto di iavorar colle mine, ma 
novo de' conrraminarori. C,ò non oflame fi volle venire a un tenta- 
tivo. Cofiò molto fangue a gH :JggrelTori; e pt"rc hè fi rrovarono fo(fe 
ed alrri ripari net di d
ntro, bifognò anche per quefb feconda volta 
ritirar(j. QueUe tcaverfic, e it verno, che {ì'praveni\'a, cofhin(cro il 
cJmpo GJllo.. Venero a convenirc }' al1èdio 10 bloc co . Male :lOcora 
proccderono gli afFdri v.crro Verona. D
ntro v' era Ala1"canton;o Colon- 
11(1, che ufcito di là diede una rotta a Cian- Paolo Al..mfrone Capuano 
de' VeneziJni. Pre[e anche Lignago, con far,,; prigiom alquami No- 
bili Venrti. 
Cas} camminavano Ie cofe della guerra in Lombardia, quando 
Papa Leone, chc avea parecchi intereffi fpcrumi alia fanta Sede e alia 
rua propri.\ C:J.lå, da rm.11rire col Re; c qucl che è più, non am:wa, 
che c{fo Re venilTe arm1to a Roma a fargli un atta d' o{fequio , per 
timore, ch" egli turbalTe la qUlete de' Fiorcnrini, 0 vole{fc poi cnrr.ne 
riel Regno dl Napoli: ma.neggiò un parlamento d.l fiolrli fra amcndue 
in Bologna. Adunque concertate Ie core 
 comparve il Ponrefice in 
quella C1ttà nel di 8. di Dicemore, e neW undc:cimo giorno fc:guente 
VI arrivò anthe jl Rc France(co, accompagnJto da ql1attro mila cavalli, 
al quale fu comp:mito ogni poilibil onore. N e' privati ragionamenti 
fra lor<) furono dibatture molte controverfie, abolira la Pragmatica 
Sanzionc, c l1abilita una bdla Lega d' offcfa e difcra. Non dlmenri- 
cò il Re in queC1:a occafionc Alfonfo d' Efie Duca di Ferrara, Princi- 
pe 
 che era già (laco ad inchinare 1a Macità fuol, e feco s' cra witte- 
nuto 
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,",uto più d' un Mere. Cioè fece di foni ifianz.e aJ Papa pel" la relb- E ItA Yerg. 
tuzione di Modena e Reggio, Cmà mgiufiamentc a IUI tolte, ed oc- ANNO [SI,. 
eup<irc, 6nor
 benchè tame promdfc avdfe .tàr
o il. P'lpa di, rclt
c;rle 
 
e 2 cio fpezlalmeme fo(fe renuto per ReggIo In vIgore de pam, de 
qu,11i parlammo a\l' an no precedr:me. Fin.drncl\tc Ii convcnne, che il 
Pontcfiee Ie rcnderebbe fra due Meli, purchè il Duca gli ntåcdfc i 
qUAranra roi]a Ducatl, da lui sborfaci a Maßìouhano Cerare pa c\lo- 
dcna. Non mancò Alfonfo di offerire ncl debIto rempo il pagamer.to 
al Papa, paíTiAto dipoi a Firenze; e ficcomc ho dlffulåmeme narrato 
alrrovc: (a), ne reguì anche autentico Srrumento-. M.l Papa Leollc non (a
 A,:ti- 
vokva que' danan; volea burlare il Rc e il Duca, c: COSI fu. N ,_,(1 ít
 u:

- 
rolameme non rdlituì quelle Cl[[à, ma ccmincio anchc a penfare, eo- p;g. .
;
. ' 
me poreíTe torgli Ferrara per la i1rabocchevol brama d' ingrandlre colle 
fpo
hc altrui L()rcnzo fuo Nipot
. Tornoffcnc il Re di Francia a t\-ii- 
lano, e figurandofi oramai "cure Ie fue conqUifie per 13 Lega feJd- 
m(:nte rndorenuta da i Veneziani, e per l' altra, (he a\'ea ujum'>mente 
fiabilira col Poorefiee, lafciato Governa[ore di !\.lilano Cat 10 Duca di 
BGrbo1J:, fu\ fine di Gennaio dell' anno proffimo Ie oe ntornò in I-- ran'" 
cia. 11 Papa anen' egli, Jafciara Bologna, andò a palfare i1 verno in 
Firenzc= fua Patria, dovc= con fegni inclbmabili d' onore c di divoz.ione 
fu accoho da qu::' Ci[{adini. 


Anno di C R 1ST 0 MDXVI. Indizione IV. 
di LEO N E X. Papa 4. 
di t\1 ASS I MIL I AN 0 Re de' Romani 2.4. 


R Imafero nell' anno preccdcnte fconcertati non poco i magnifici di- 
legni del POl1tefice Leone, per provvedcr la rUQ Cafa d. un nie- 
chlO Prll1ciperco, pen:hè fu forzato a rettiruire Parma c Piacenz1 al 
Re Criftianißimo. .'\ vea anehc [eoraco di ot[enere dJ Maf1imilialfo Ce- 
fare l' {nve(titur.1 di Modena e Reggio pel Fratdlo, 0 pure pel Ni- 
pore; ma d.t varj rnotivi ne rellò impedita la grazia. Pt:ggio accaddc 
nell' anno prelènte. Giuliano de' Afedici fuo Fr..rcllo, ropramodo car- 
rere, c di Religione, d'onor,uez.u, e d'altrebclle doti f'Jrlllto, eraft 
grave mente inf.:rmaro nel precedente Dicembre, e continuo il fuo malc= 
hno ..1 dì 17. di Marzo, in cui t.:rminò il fuo vivere, e Ie fperanze 
di maggior grdndezu, e{fendo prima tornato aRoma il Pontcfice. 
Slcchè, non avendo egli lalciata do po di sè prole alcuna, rivo,tè () d- (b) G..ic- 
pa Leone i pen fieri fuoi a1 rolo Lorelz-:::,o fi.lO Nipore, C:1pJCC di pro. âartl no.. . 
pagar 1a Cafa de'Medlci ("). Gran tc;mpo era, che andava itudi:lOd) 
m

r..tI. 
ragioni, c cercando colori, per tog\iere il Ducato d' U rbino a Fran- 
:;n
Ítlus 
ce[co Mariß d
lI(1 Ro'Uere; c pnma d' ora avrcbbe avuro erecu7ione 1'111- .Annal. Ec- 
tcmo foo, Ie il predetto Giuliano, a cui penr<iVa ('gli di conferir que- clef. . 
gh Stari, non vi avcßè r:pugn.no per 1a grarimdmc da Jui profdTata Pil1o:
::
 
Yom. X. N a qucl 
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E." Volg. a qQe1 Principe a cagion di molti benefizj da.lui ricevuti. PaO"ato ct\e 
ANNU u
'... fu. all' altra yita Giuliano, non avendo. piu iL Pap 1. alcun rifpctto 0 ri- 
tegoo,. e pCI' nuHa. valurando il ramo blQe 
 che )a fu;! cara avea [i- 
portato. da quel medefimo Duc:\, perchè (lim.:>lato d,Ü Nip'lte Loren- 
1.0, e da AIf,nfina: Or{inø ru.a. M.\dre, Doona rommamcnre amblziofa, 
accumulo in un proceßò alcuni veri, 0 apparemi reati del (uddc:'uo 
Duca, il p-rincipd de'qu::li conli{teva ne-lVavere riculico dt and.r colle 
fue gem. ad unirfi neU'anno precedenre 0111' Armata Pontifizia contro 
i Franz.e6. Nè lafciò indicero it grave cccetfo dell' uccllionc: del C"r- 
"inale A/idofio 1- ancorchè il Duea da P
pa GiN-lio II. ne ave/Te ripo-r- 
tata alToluz.ione 0 gra7..Ïa. MotTe dipoi )' armi Cue e qu
lIe d.:' Floren- 
tini, pet" cacciar co.l1a foru d.1 qJcgli Stui e(fa Duca, II quale aJfai 
conofcendo di non pater folo far argin.e a quefta plena, fi appigliò at 
J'utito di cedcre al tempo. e di ritirarfi a Pelàro; e nè pur qUivi tc.. 
ncndoli ficuro, par.ò a Mamova col Fig1iu 110 e colla Moglic, Figlia 
di qu::1 Muchefe. A vea ben lafcia.ti prefijj nelle Fonez2.e di Pera.- 
10, Sinigag1ia, SIn Leo, e Rocca di M3iuolo; mt qu::
e I. una die- 
tro aWaltu fi and-aronn renckndo a Rm
o d
 C
Ti, e a gli aIm VIi- 
ziaJ; del Papa, con infinito difpiacere di tut[i que' Popoli" chc npl\ fi 
può. direr, quanto. ama(fero quel Principe per I" incorrotta rua giulb.. 
t.ia ed ottim:> governo. AHora fu, che fcapp{> fu
ri Ia. fier", fentenza, 
ch.c dichiarava d::caduro d;1 qu

Ji S!:ui e(f,.J Duc.! j e quando )a. g=ntc 
fi credcA guadAgnatO per la Chlcfa que\ Ilucato, venne ognuno a. fa.. 
PC(c,,. che la fetia era fiaca fatta per Lor'IIz() de'MediÛ, il qUo1le dal 
Pomefi.ce Zio fu creato. Duca d" U1.b.inO., c Signore di Pt:faro c Sm... 
gaglia. AI Re di Francia, chc in Bologna avea mo)to pctorato in [",- 
Yore del fuddeno Fran cefc o. Maria Duca d' Urbino, riu[cì molella non, 
raco l' occupazione del di )ui D.ucato 
 nel qual tempo- ancora. ando. 
dro Re fcopreodo, chc occu.\ti m.'1oe

i fi facdTerc} nc 
Ii Svil;zcri ,. 
pre/To il Re d'lnghiJterra, eð a1tri Po(cntati dal nud:fimo Papa. 
Non men. de' fuoi du,e. PredcceR'ori nudriva il Re Franc
fco un 
focofo dd1derio di conqui(tdr aod\e il Rc
oo di Napoli per Ii fegre- 
ti flimoli. dell" ambiÚone, ch.e io alcuni Monarchi non fa mai cono... 
fcere nè dire: bafta. Si altenne da queU.imprefa, benchè ideata. ap", 
pena dopo l' acquHto di Mjlano 
 per le infinuaz.ioni di Papa Leone, 
che il pregò, di fofpeOOcS:c fino. alia morte di Ferdi"anJ() il: CatloIi" 
Re d' .-\ragona,. Is qu.,l fi crc:deva. per una lunga ma)attia immiocmc.. 
In. f.mi com p-I è. 1. carriero del fuo. viver
 qud Regn;um: nd dì- If. 
di Gcnnaio del pr.efeme Anno, con laCciare una fa
 perenne di PI in-- 
cipe,. che nella. 6-nezz.a. delta. Polit.ica mondana non cbbe-. pari, e chc 

{filiito. dJ.lia. {on una ,. c dac Ifa!;,ll.. Regi"" ravitlima. di Cíl1bglia,. fep-. 
pc. conqu.ltare i, RC8!1i. di G.ran:ua,. c di Napoli, e finalmeme qudlo 
di Na.y olrr3, e cooperò al fem.prc memor.dbilc fcopri-mentü ddl'llIdie 
Occldenlali. A luj fuccedeue nc. Rcgni fuddettJ c: 10 quel' dc-lie due 

ICII;c, ,. ArâJIJ'"a Car/a, già dichiararo. Re di Càlti
\ia, e Nirore di 
M1.ffi.mi/itt"(} CeJinc. Non S1 toilo ßiunfc qucfiQ avVl[o al Re Fran- 
ccrco. 
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cerco, che Unto fi ringalluzzl, qn1(i conrando per fua þreda il Re. I! Il A vot
. 
gno di Napoli, e immaginando, che al giovanc Re Carlo, non per- A

Q IS 16. 
anche ben atT'odaro nel nuovo dominio, manchcrebbe vogiia 0 pof- 
fanza di contralbrgli quell' acqutlto. Ma qud1a determinazione I' a- 
ve\'a -eg1i faua íenta domandarne licenza a1 Re de' Romani, iI quale 
conchiufa dianzi Lega col Re d'inghiltc:rra, \:01 Re Cattolit:o, e con 
alquanti Cantoni de gli Svizzeri, mt'ttea infÎeme Un eferci'to per 1'e- 
nire 
\ foccorfo di BreCcia e Verona. ErA giå ridotta a tale dìremi- 
tà Brefcia, che per mancanza di viveri e di paghe porea flar poco lit 
renclerfi. Spedì Maffimiliano per la 91a di Lodrone circa fei mila f;;nti 
Tedefchi, con ogni Corta di munizioni da bocca e da guerra, che giunci 
al Cafiello d' Anfo, fe ne impadronirno totto per vilrà di 01 fauo 
Giuainiano, a cui fu poi tagha(o il capo in Venezia. Mandò il r,.;- 
'l),il:ÛfI mille ca
alli, e cinque mila fami fouo iI comando di GianI d.. 
Camp' Frrf,ofò per fraaornare la calara de' TedeCchi. Ma dopo un 
breve combauimC'nto quel corpo di genre vergognofamenre \'oltò ie 
CpaBe. Fu cagion queao colpo, che iI Trivulzio fi ritirò nel rlì 2.2.. 
di Gennaio a Ghedi, e mandò poi la genre a CJu:lrtieri d'inverno, e 
ch
 Brefcia rc:fl:ò ben provveduta di veuovagli-r. Per Ie preghiere 
de'Venezi:mi il Re in vece di Gian-Giacomo Trivulzio fp'Cdì pof- 
cia Ioro il Signo,. Ji Laut,.e&, e 'Iéodøro 
,.i'tJtllzio, con cinqut"cento 
Lancie, e quattro mila fanti, i quali venuta la PrtrnaV
r2 
 tornarono 
a I1rignere Brefcia, e diedero anche una rocta a un corpo di Tt"dcf.. 
chi, che veniva portando buona famma di conranti, per pagare il 
prefidio di quella Cirtà. 
Sui principio di Mano arrivò a Trento M.jJi",iliano CtJa,.t, reco 
guidando it Martheft di ß"a"de
ílrf,o, il Dllea di ßavÜ,.a, cd altri 
gran Signori, con dieci mila fami 
vizzeri, cd altrettanti A lcmanni, 
e con tre mila cavalli, tutti ben in ordine. Calato polèia al piano, 
e pafratO I' Adige, giu-nto che fu a Lacire, andò ad unirfi con 1m 
Mar,o dntonio Colonna colle fue genri: laonde fu creduro, che quell" 
C'làcito afcendetfe a fei mila cavalli t a vemicinCJue migliaia di fami. 
Tame forze imprelfero Un giutlo terrore ne' Franzefi e V cneziani, i 
CJuali prefero il parrito di menar Ie cofe al PIÙ c.:hc potelfero in lun- 
go, con iiper:ll"lzQ, c he mancando la moneta al Re dc' Romani (e que- 
ita g!i manca\"a fpelfo) fi dtCciogliercbbc quella fua Armata. Rinfor- 
zarono i Veneziani gagliardamente Padova, Trivigi ed alrre Fortuze. 
Ma Maffimil:ano mira"2 a Pont'me, fe non che applicate Ie artiglie- 
rie al fone Catlello di Pdchtcra, 10 collrinfe alia refa. Ritiratlh i 
Franzefi e Veneti a Cremona, colà comparve il Duea di B
rb,,"'t col 
refio di fue forze, e concultochi: fi C1"edetT'e che la loro Armata afcen- 
delfe a due mila e cinqu
cento Lande, . doe mila cavalli leggieri, 
e a dlciotIO mila fami: cotal paura s'era cacciata in corpo a I Fran- 
zeft, che già meditavano di tornarlèn
 di h\ da i monti. Prcb:ïbilmen- 
te non era si grande iJ nerbo dell' lor gente. Comunque folfe, vol.. 
Ie la lor fortuna, the 
1a.ffiGJHiano 6 pudeffe intorno al Caficl10 d' A- 
N 1. fola, 
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Ell, Votg. lob, dove Andrea Gr;t/; Legato Veneto :n'ca rpinto cenro uomini d'ar- 
\NSO 1 i 16. mi e cinquecento fann, e v' era per Glwern:nore Franetfto C011lar'Ìno . 
Dieci giorni duro l' afTcdio, e fenza fru[to. Se avdfe Maffimili.ano, 
feguitando it parer di Marco A ntonto Colonna, roUccitamenre tcnu- 
to dictro a i Franzdi, che fi andanno ritir
ndo, opinion fu, che 
trovanJoli sì impauriti, gli avrebb
 \'C
duti inviarlì verfo cafa. Ma 
diede lor tempo, con fermarfi intorno ad Aloia, che ripigliallero co- 
raggio, e che potctfe arrivar lora un rinfor7.o d' alcunc migliaia di 
Svizzeri, a{foldate dal Re Criltianiffimo. Pertamo p;:fsò beo Maffi- 
miliano l' Adda, e andò anche in vicinanza di Milano; nel qual tem- 
po il Colonna 5' impadronl di Lodi, dm'e non potè impedlre, che 
non foffe urata gran cruJeltà contro i Franzefi e Guelfi. Ma e(fcn.. 
doG poRo con tutti i fuoi e co' Vencti il Duca di Borbone eorro 
dfa Città di Milano, riroluto di difcnderla ( al qual fine barbaramen-- 
Ie diede fuoco a tutti i Borghi ) cd ellèndo fopravenuti gli Svizzeri 
fuJdeui in aiuto ruo: rimafc:ro arenati i dir
gni e k fperanze di Mar- 
fi miliano. E maffimamente perche i fuoi Svi1.1.eri <.hledevano pagbe, 
c la caÍ1a cc:rarc:a era fãllita, di modo che feguì qualche loro am- 
rnutÎn:lfuento. Crebbe poi maggiormenre la paura in Cerare, c .J 
fofpetto di quaJche tradimcnto dalla parte d' ci1ì Svizzeri ( gente, che 
già 5' era guadagnaro quefio dircredito ) perchè fu inrerct'ua Lcttc- 
ra Ii 11(.1 da Gian ']::,opo CJ"r;'tJalz;o a i Capitani di quelli Svizzcri, in 
cui fcri 
'eva, che fra due giorni ereguiffero quamo era con loro con. 
vcnuto: tlriltagcmma ufato in [ante altte occaGooi d-i guerra. Pef 
qucll i accidemi Maffimiliano, dappoichè accolbto{Ï a Mil.1no vide ') 
(he niun movimenro fì facca do! que1 Popúlo, ficcomc gli era (taro 
fi::(O credere, con poco ruo onon: fi ri[irò a Lodi, e fp:urì in varj 
iili I' Armata, afpetrando pure, che veni(fero di Germania e ßorgtJgna 
{drama mila Ducati a lui promeffi. Ne cavò da i poveri B.CrgJm:1r- 
chi C]uindici mila, picciolo refrigerio a tanta fete. Anche gh Svi1.7.en ') 
che Cï:lnO al roldo di Francia, fecero in quello mt."utre inghio([,ir de
 
gJi amari bocconi al Duca di Borbone;. pcrciocchè avcodo egli de- 
[crminato d' ufcir di Mi)ano, per andare a oor battaglia a i. nemici.,. 
qucll.1. brava geme proteaò di non voler combanere contra de' pro
 
prj Nazion;I.li Cuoi parenti ed amici _ E.!fendo poi crefciura )a dome- 
fbchczza d' effi Svizzeri coo qu.ei dell' Armata Cef:lfea, entrò anche 
il Duca in gravi forpeni della lor fed<:, e giudicò mcglio di licenziar- 
Ii; e però <:arichi di doni Ii rimando aUe Jor care. Ecco qual fo(fe 
allora il concetro di quella genre ve03)e. 
Erafi :lOchc MaHiroilianQ Cefas;e tlacc:uo dal fuo erercito con ri- 
òurCi in fine a Trenro j. e quanrunque inviallc pr.ornc(fe di tornar pre- 
110') cd. anche di mandar nuova fomma di danaro: luwlvia non ba-. 
iianJo quclla a pagare g}i ftipendj decorh, non. vi fu maniera,. chcr 
ii poreífcro rir
ncrc i fuoi Svizzcn dal tornare pcr la Valrellina aIle 
1.:)r montagne, dappoichè ebbcro duo il racco a quame Cafh:!I.1 [ro- 
!'a.rono per l1ln
da. Alm:nanto fcce åipoi il /)ldr-cí;eft ái Bralldeburgo. 
con 
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on patrare in Lam.\gna. J.\1ar,anton;o ColÐHna, che co'fuoi s'era con- EllA Volg. 
d()[to rul Bergarnarco, veggendo il disfaclmento d. t3ma Armu;1, -iNNO lSI
 
So' '!ff"reuò per tornarfène a V crona; ma ebbe rempre :llIa coda J.Uer- 
&l1.,.io Bua con gli Stradiori V eneziani, e BaldajJàre Signortllo con du- 
CCIltO ca\lalli, di maniera che all' arrivo cola íì trovò fpclato più d' un 
poco. E que1to fine cbbe in poco tempo l'imprefa d' un Re de'Ro- 
mani, e un 51 poderofo efcrcito: fe con glo ria di quel SQ\ 7 rano, 10 
deciderà chi leggc. Fu in qudli tempi, che Carlo Duca tli Borbone 
rafsò in Francia, dimettendo il governo di Milano, 0 perchè dirnan- 
dò il congedo, 0 perchè fu forzato a dimandarlo per fofpcuj nati 
contra dl lul. Succedette in quel governo Odettù di Fois, Signore di 
Laut"c. A Fpena poi fu fuori di Lombardia la nemica gente T ede- 
fca) che eOo SIgnor di LautrC:c con cinquecemo Lancie, e cinque 
mila faiui Franzdi, t: .Andrea Gritti coli' Armat.l V eneta, fi prefen- 
13rooo di nuovo nel dl 16. di Maggio davami Brekia, dove non fi 
contava più di fc:cemo fanti Spagnuoli e qu.auroccnto cavalli di pre- 
Gdio; e con qU:lramouo pezzi di artiglieria cominciarono a diroccare 
le mura. Diedcro un fcroce aOalto di due ore aI/a. Garzetta, ma non 
l1e riponarono fe non moni e ferite. Cominuato pofcia il fracafTo delle 
batterie, quel ComandaDte fprovino di geme e di viveri,. nè fpe- 
fante roccorrC' 
 capitolò la refa, qualora in termine di otto giorni non, 
yeniffe focco([o, con dare: a quefio fine gli oHaggi. Temò vcramentc 
Maffirnili
no di fpignere a quella volra molte brigate di fanti, rac- 
colre il mcglio che fi potè in quella fireuezza di tern po j ma qudle, 
[rovati i paffi ben gllerniti di gagliardi prefid), fpediu\'Ï dal Laurrec,. 
e dal Griw, fe ne ritornarono placida mente indletro. Per tanto oel 
di 2.6. di Maggio. (altri di.cono nd di 2.+.) ufei di Brefcia la guarni- 
gione Spagnuola,. 0 fia Tcderca., con bandiere fpiegate, con tre pcui 
d' arrigliena, e (Uno il bagagiio, e con loro molti Brefciam del p:lr- 
tito cera reo,. fra i qmIi Ipezialmeme la Faruiglia Gambara. Entro il. 
yittoriofo elCrcito in qu.ello fi.dro dì nella Città, dove fi feCl:rO infi
 
nire allegrezze da. í)ud Popolo divoto al nome V coeto; nè minori 
furono Ie fane dlpoi in Venezia per 5ì importante acquiíio. II Bd- 
caire, che animofamcote ncga,. efTc:rfi adoperata la foru fo[[o Bre- 
fcia, e d.i qui una mentita al GIQ\I io, e dovea parimenre darla al Guic- 
c;iardino, s'ingannò forte. PIÙ di lui ne fapeva anche I' Anonllno Pa
 
dovaoa, che fi trovò prercme a quetle gu
rre_ 
SuI principio. di Giugno, il Signor di, LatJtrec per Ie foni i{hmze 
dc' Venez:ani, palsò ful Verone(e, per formare I' a{Tedio di qudla Cit- 
tà. Le genti fue unite colle Venete formavano un' A rm4ta d, mille 
( ducento uomini d' arme,. di due mila cavalli leggieri, e dl dodici 
mila tanti. Ma alia dItcfa di Verona fia va j\.]nrco Antonio Colonna, 
divenmo Generale di cerare, con grandi torze, perchè pro\' vcduto, 
fecondò I' Anonimo Padovano, di rre mIla cavalli leggieri, rei mila 
fami Tedefchi, c mille e cinquecento Spagnuoli. V cnuro ordme dd 
Scna.to V eD
to,. cbe fi m.ctteße a facco q
cl paclè per lcyare la fuOi- 
fienl,<\ 
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E Jl A Vo1g. f1:enza alla Città j -orrenJo fp:ttacolo fu 11 ved..:n.. uon fo1amente i Col- 
.fUCNOISl6. dati, ma ancora gran genu: del I rI\'llmo, P;:Jovao n , Vicentino, e 
Br(:fciano, concorla a queHo II1UmAnO e rur dclIzlOtu rnef1:lere, chs 
tutti fi diedero a t3gliar Ie biade, e a làccheggiare, e bruciar aoche 
Ie cafc de poveri contadlOi. Eraoo per quetto an fomma difperazione 
i miCeri V eronefi, dentro oppretIì da coowbuziom, gravezzC', e in- 
Jolenze innumcrablli dc' fOldari, e fuori privati delle )oro jofianze 
(:olla defolazion di turto il termorio. Infinita roba e gran co pia di 
befiiame aveano gl' infelici lor villam 'alv:lta in Val Poletella j ma cc- 
coti paífar I" .'\d'ge Franzeú c V eneri, ehe pem:trati colã feeero un 
netro d' ogni cola. R-allc:mo pofcia quefio flagella, perchè giunfcro 
aUa Chiufa, c [e ne impotTdIiuono tel mila fami Tedetchi (alrri di- 
cono otto, cd altri nove mila) 1pedlti in (Occorfo a Verona. Corte 
an-che voce 
 che quindici mila Svizzeri pagati dal Re d' Inghilterra 
avdTao fra poco a calar ncllo Stato di Milano. Non vi volle di riù, 
perchè il Laurrec. prdo da Ipavento, contro il volere de' \' eneziani 
jj ririrafTe a Pefchiera flc\Jpe1'cit:i ful Mmcio, da dove poi Ie rue genti 
facC4100 continue fcorrene bno aile [>01 re dl Verona. PafTarono in- 
unto Ie famcrie Tc:dcfcbe, poco danaro nondirnc:no, e roca vena- 
vaglia ponando ail' a'ffiÜ [a Cmå di V crona_: d c
c fat[o, per la mag- 
glor parte, 
e one . ro.roaro
o ,a
 10
0 p
ete, Alpe[(
 il Colonna tre 
mila SVll.ZCn, InVUtl anch ea. an aluro 'uo., e gluml che furono, con 
tre mila cava Hi e dieci mila fanti paJso a Soave, dove Ii fermò 0[[0 
giorm, con dar tempo e ticurc:z,za a que' Pòpoll di fare i raccolti di 
que! poco, che 10(0 era renato, e turto pal fece condurre in Ve.. 
rana. Pcotava di tàr Jo fidro \lcrfo il Mamovaoo, ma mmuJruaodo 
gh Sviz.
cri c Tcddctu per m.lncanza di paghe, fu collreteo a licen- 

'ar tutti gli ulumamentc venuti, parte d\:' quali palso poi al fervi- 
gio dc' Veneziani. .-\ndarono 10 quelh tc:mpi I Franzeti lul Mirando- 
lefe, can difc:gno qi cacciar da quella forte Tcrra Giall- Frallcefiø PiCD, 
il quale già ,,' era rientraro con tàrne uiCir_c il N ipote GaJeoltD. .'mì 
Lurta il lor movimenro In facchC'ggi non tolo dl qud paefc, ma di 
tutto quel tratto del Manto.vano, pcc d?vc pafTarono andando e ve- 
ncnda. Nè già vanuvano mlglaor kgge I loro ntrnici. M Irco Anto- 
nio Colonna ful principio dl Lugllo partito lègreramenre di norte da 
V crona con iè:ue mila fami Tedcrchi, c cinquecento cavalli, all'im- 
provvlfo giunlc a Viccnza, c per forz
 enrrarovi, tutta la mire a 
faceo, afporrandone tpez.ialmente la rcta, che era il maggior cJpiule 
di quel rante volte fpoglIA[o Popo)o. Queth: erano Ie tacrileghe lDa- 
nicre d' aHora, per loddisf,uc in qualch:: gUlra i non pagati foldati. 
Crefcevano inranto Ie: a!l
hCiic, Ie ["agllc, e I. cardba Dell' in- 
fdice Po polo di V crona, inJarno fervcndo I conforti del Colonna, 
pcrche fAm birognoivano e non parole. Informati dunque i Yenez.iani 
dd mlierabdc Itato di quella Ciuà, COtante it1anze fecero, che il 
,-fit/lor di LautTec s' jndul)c di nuoyo a rinovarne )' affcJro. V oUe C'gli 
vnma d' ogm altra coià Impadronir& dclla Chlutà-, per impt'dire i foc- 

orfi , 
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co r 6, che potr(fc:ro v
nir di Lamagna; porcia nel d1 10. d' Agoo-o Eu Volg. 
so. ilvvicmo c01 campo a qu
ll' afllitta Ci[fà, e da più parti cominciò AJllIIW IS 16. 
" batterl" cølle aniglic,ie 
 Mara.vi-gliofa fa. Ia. ditcfa del Colonne[c- 

r Ii fi.pari 
 (he concinwmente Forman di dentro,. e p
r Ie W.tift:. 

b.c: con daMo de gli affedianti f3cea al di fuori. Mancò Ja polve d& 
{uoc:o a i Gallo
Vcnrti, e già n"cra- gi-unr3 da Ve-ncz.i:l a Lignago. 
una gran condotta r"pra curi. Non h sa,. fe per malizia, (t per al- 
510. accidcnte, Ie fi attaccò il fuoco, e vi pcriroDOo non folamentc 
(r.nto e ouanta vau d'cf[a polvc, ma anche tune Ie- carra
 mold 
uomini, buoi,. cd alrre cofe condoue per b.ifogno di qucUa imprefa. 
Fu ciò n.on o(tante pmvveduro,. e profeguito- con vigore )' afiedio, 
cd anche più; la difefa.,. con immona1 glos:ia di MarcD; ,dntlJwo. Colonna, 
che a tuue Ie breccie,. a tutti gli alralti accorrendo 7' fc.mpre mira- 
bdmeme provvide; e bend1è ne riportafi"e un dì un" archibugiata, 
feppe con SJ bel modo e rcgrerczza farfi curare, de nella guarni- 
gione niun difDrdine infòrfe. Du:-ò "uella danza 6no a mezzo Ot[O- 
bre, .þnatcantochè giun[e nuova, che da TrcAto veniva un grofia 
foccorfo a. Verona:. il che tanto terrore mife nel campo Gallo- Vene- 
to,. chI: tutti chi quit e chi- là, ordiLuranu:nte fi mirero in falvo. Però 
I'aff'.ati per la fDontagna, di Perona circa ottocento, cavalli Tedcf(;bl, 
caricbi di wcttovag1ie c: mupi-1.ioni,. fdicemente- arrivarono, a Verona. 
Oltre a ciò ben c.itca cinq
 mila Tcdcfcl\i. efp
aroDo la Chiufa, 
coo tag1iare a pezz.i il prdid;o Veneto-,. cd apeno quel pa{fò,. fpin- 
Cno poi gran. quantità. d' ahri. viveri Copra 
:nte pea: I' Adige ana me- 
dc.fima. <";iu
, che rccarona- gran foHino non' meno a. i foldati,. 
he 
a gl'iDfelici Cinadini. Non. fi potea dal" pace it Senato Veneto a1 
ycdcrc. fultar fUDri oglli dì nuo ve re more alla ricuperazion di V eron.l i 
e tanto più s'impa7.ientavano, perchè ga
lÎflrdarntnre fi Eran-:!va in 
Brutrelle3 pace fra. MflffimiJiano CefaTe, Ftancefco.. RI1. di Fra-nt.ia:, e 
Carlo Rt di. SJagna, non fapcndo qual defiioo potdfe roceare aUa rut- 
tavia pertinacc Ciuà.. Non ceffavano- di fpron
rc- it-Lautrec' a. ripi- 
gl.iar r imprefa;. e prorchè egli allegava la. mancan7.a delle pagbe all' 
eftu:iro fuo,. afi.reni furono t Veneziani anche a quefta efOi.bitanre 
fpc:fa,. per cui fi ridutre la, lor cofianz'o1 a metrere aU"ÎncaOlo, Ie Di- 
gnità, gli U6zj, e Magiftrati: non men di, Vene'l.1a, che cli. Terra 
feTlna,. e a vc:nticre od impegllare gli Itabi1i déJla. Rcpubblica.. E con- 
tinuarono bensì. la guerr.1, con impedir la. vcmura d' altri {òccor(j a 
V crona,.. ma feo7.a per quelto. poterla coftrigoere all.& refa.. Graviffimo 
danno pad in talc occafione la Città e i1 termQrio'di Brefcia" per- 
chè gli convenne alirneorar nobilmcntt:. )'eferciro Fraoz.ere con irpefa 
di p'ù. di cinqucccnco dUC;lti d' oro per giomo. Con tame vicende e 
guai. ttrminò anc::ora I' anf)O pref
me 
 irl' cui Don. Ii dC'c: tacere un 
gravifiimo. pericolo incorfo.. da, Papa, Leone, e narraw dal contcmpo- 
raneo Anonimo Padovano nella. fWl- Slon
 MQt\ufcrirra.. Era j[O e{fo 
Poote6
c Del Melè d' Aprile: per- diporro a CIVlta (m'imroogino,.chr 
ÚÃ. Cività. Lavinia) 'luanda, poco dircofio di là diciouo fulle- di 
(}-. 
II 
, 
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E 1\,. Vo1g. ri., frnonrari in Terra ferma, f('cera una larga rcorreria, con ridurre 
AHNOISIJ. in ifchiavitù gr.ln quantirà di genre. Intenzion 10ro, per qu.mto np- 
parve, era di cogliere 10 (tdro Papa, probabi I mente da qualche fcel- 
lcrato informati, ch' egli praticava in queUe pard. Spavenrato il Pon- 
tcfice ebbe tempo di fcappare più che in frerra aRoma. Che or
 
rore! che rcrribili confcguenze, fe rJUfciva a que' Barbari un sì gran 
coIro! Dolenri em, per non aver colto quanto tþeravano, voltarono 
Ie prore all' If01a dell' Elba, che era del Signor di PlOmbino, e fpo.. 
gliatala d' ogni bene, fe ne rornarono in Aff"rica. Delle Leghe facre 
in queít' anno parlercmo all' an no tè:guente. 


Anno di C It 1ST 0 MDXV 11. Indizione v. 
di LEO N E X. Papa 5. 
di MAS S I MIL I A N 0 Re òe l Romani 2. 5. 


. 


E Bbe fine in quefi' ..mno il Concilio Lateranenfe, dove furono farti 
molti bei rcgolamcmi di Ecclefiafiica dl[ciplina, ma non quali oc" 
correvano e fi detideravano <1.11 mlglloCl per la corrcz.ion de' [anti abufi, 
che allora deformal7ano la Chidà dl Dlo, benchè falda fictTe la vera 
dotu ina di Crrflu per tlure Ie Chiefe d' Occidence. Non abbiam ver- 
gogna dl confdT
r1o, da('poichë ranti piiffimi Cauohci I' han confe[.. 
laro. Pur troppo qucgli abufi mifero I' armi in mano a Martino Lu.. 
tem Frate Agoftlmano In SatTonia, pcr cominciare nel prerenre anno 
. i mpcr\'erfare contro l:t CIlIcfa C I[[olica, aprendo la parra non [010 
ad un maßimo dc:plorabile Scilm.l, ma ad infin;lc Erdie, che come 
la finu Idra andarono poi putlulando, e dlvifc ffa loro inti:ftano rut- 
tavia {anti Popoli del Seu(:mfJone. II gran m;:rcato, che fi faceva at- 
lora delle: Indulg(;nl.e, per [;lunar dlOaro m ruua la Crilbanità d' Oc- 
cidente, in arparcnz\ per h fabbrica ddla ßJfilica V :uican3, ma in 
follanl.a anchc per aim mondaOi fini: quel fu, che accefe un fuoco 
in Germania, che: di giorno 111 giorno tempre pitt crcfcendo, amvò 
a formar quella gran piaga nella Chiclà del Signore, che ruttavia de- 
ploriamo, e che Dio rolo fap
a rolldarc, ql11nl1o gli alII fuoi giudizj 
taranno adempiuti. Ma perchè qudto è argomemo {pcrrante:: alia Sta.. 
ria Eccldia!bca, paffiamo ohre. Le turbolenzc de gli anni addietro, 
e i pubblici e priv:ui inrc:reffi de:' Pocentaci Crilhani, aveano nel pre- 
cedence anno [coura moho in elè:rcizio 101 Politica dc:' Gabine[ti. I.: ac- 
crelclmcnto ddla porenu Franzefe in Italia con occhio bicco \'eniva 
rigudrdara da Papa Leone, da lJII/Jimiliano C
jÎJre, da Alri!!,fI Re J' In.. 
f!,hilttrra, e da Carlo RI! di Sptlgnit, ma princip41menrc da gli SVtz:u- 
',-i, che dopo aver cava{o tlnta I:.ngue dallo Seato di Milano, ora che 
quefio era caduto in mana d' un Re:: sì porente, miravano come fee- 
Cc1to II fame della loro riEch::zZ8. Però it Cardin!Jle Ji Sion s' era sbrac.. 
duo con più viaggi c mancggi, per formare una Lega, e gli venQC 
fatto 
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farto di conchiudcrla nel .11 19. d' Ocrobre del I pó. (..} ha il fud:.i
tto 
Jtlj}îmiliano, ij R
 d'llfghi/terra, e it Re di Spagl1fJ, con lafciJr lua- 
go d'emrarvi al Pgpa, il quale I'avea rr.JccuraCd. r
r vJ
crfcnc, c;")- 
me pon31Te I' occalìoae. DaU' altro camo anche Ej"ancefco Re tli Fran- 
till non iftertc: in ozio, per conraminan: quelli Tratrati, ben C0!10- 
fccnJoli fiJrmati contra di lui. Tamo opero con glr Svil.l.cri, cl1;: oel 
dl 2.9. di Nm.embre d'Cí1l1 anno, a fMl.l d'oro, [TaITe qudla Nazi,)- 
ne a una PdC.:' perpem:l col Rc
no di Francia. Anzi m'.)lto prima an- 
çora aveva inr,!\'olato un :llrro negoziaro di race: con .l1aJlimiiJt1l10 e col 
Re Carlo Cuo N Ipote, che fu bene in cena n1.1niera conchlulo nd d. 
J f. d' Agono, ma che folarnenu: ncqwnò perfczione ne1 d} 4. dl Di- 
cembre I p6. in cui tù rarif1caro da dTo Cddre, fcmpre vogliofo, 
ftmpre bllognoro di d.maro. Fra I' altre eonvenz-ioni v' era, che Riva 
d\ Tremo, Rovercto, e GradiCca refialTero In dominio di. Maßìrniji:t- 
110, e che cedendo' egh al Re Crifii3nißimo Verona, qudb gli avdfe 
a pag,ue ecoco miJJ Scudi d'.oro, cd Jlt:"ctcanri i Vc:neziani. L-'crò ne' 
pnmi giorni di qudl' anno cornparve a Verona &rna,.do Yefco'T.'. di 
'.frenlo, colla facoltà di fare- la rdl:ituzion di quella Cluà. lnlorfero 
ben dllcordie inrorno al giorno, in eui fi avea da far la conf::gna, e 
b g!.urnigiol1c cun1ultuò, perchè dim IIdlva k Pdghe: pure nel di 16. 
(alHi dleono nel di I r.) di GennlÌo data fu IJ tcnuta dl V crona al 
Signor di Lautrec, uCcendone Ü V ercovo, e Marco Antonio CoJonn
 con 
luua Cua genre. P.IlTati poi rrc giorni, il Lautrec eonlègnò eí1à Ciuà. 
ad Andrea Grilli, che I' 3cce[tò a nome del Senat() \' eneto, e ben re- 
galato {Ì riduffe neUo Staro di Milano. Infinite allegrczze tècero i 
V cronefi, liberarl d<11\' iofoffribil giogo del\' armi [lramere. E tal fine 
ebbc b Leg1 di Cambrai, e la IUI1
'1 c end:1 guerra originata da effa, 
pa cui non fì può dire, quanri tdori, qU:lOto Iå.ngue fpenJeJTero [anti 
Prmclpi della Cnllianità, e quanti dllålhi c dcfolazio:}j pari(Jè tuna 
1a Lombdrdiil. Mdraviglia fu, che in m :7.l.0 a 
1 potente e lung/) tur- 
bine poreffc fotlenedì la Repubbliea V cnt:ta; rod qU.1nto più ternbde 
fu il fuo pericolo, tanto rnaggior divenne la lua gloria, perchè qu.!n- 
tunque perddfe qualche pOr1.10ne deli' clnric
 Cuo domIl)l(), pur fcppe 
c: potè conlèrvare la maggior parte e il m::glio delle Cue Slgooric in 
Telra ferma. 
O()PO una sì rolenn
 cd univcrfal plce pJr
Vl oramai, ch!: I' Ita- 
li:1 avelTe a refpirarc, ma f.\llirono queili conti; pcrclOcchè Franceft, 
/a;fari.:l, già DJJca d' V, bino, dirnorame in Mantova elute diA'IUOl SlatÍ, 
fCflrcndo II mal governo, che facca Lo,.enzo de' Jledici, e invirato da 
chiunque gli era atfeziona(o e fedele, fi acellllè a rIcuper<ir que! Du- 
caw. Fu a ciò anche itligaro da Federigo Gonzaga Signor di Bozz.o/" 
e Condonier d' armi af1al rmomaro, per vendlc,trfi d' un affroruo, ,-he 
prc(endeva a sè f.'mo dill.fuJdeno Lorenzo. GI3cchè la pace dovea 
f.lr ea(1..re non poche briga(c di roldati, e qucfii avvezzi all' onorato 
mcl1ier dclla guerrJ, delle prede c: rapine, âvrebbono cereato chI ddfc 
loro toJdo, netlo íleOa tcmpo, che fi rranava della rC{htu7.ion dl Ve- 

'm. x. 0 roniA, 
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1::. A VO
. rona, fe }'intefe clTo Francefco Muia CO' CaporaJi Sp
gnuoJi e Tede- 
ANRQ 1511. fchi, e prefe al Cuo fervigio cinque mila fanti de' primi, e tr
 mil_ 
aIrri haliani, con mille e cinquecemo cavalli. II Jb,.dxft di ')!flJloVIl 
gli fomminifirò buona copi. di danaro. Però COR qucíh. Armata, pic- 
ciola di numero, ma confider:tbile pel fuo valore, poco dopo la rei:' 
di V crOOa s' ayviò alla volta de" Cuoi Sr:ni con tal "c1erità, che nort 

bbcro tempo per opporCcgli Ie gemi dd Papa, e di Lorenzo de' Me. 
dici, che erano in Ravenna e Rlmini. PalTaro per la via del Furlo,. 
in poco tempo ebbe alia rua di,.ozione Urbillo con (tlun il Ducato, 
cccenuata la Forrezza di San Leo. Ma non già Pcfaro, Simgaglia, 
Gradara, e MondJvio, Terre Cep.dra(e da qud Ducato, perchè RcnZ6 
tla Ceri, che v'inviò gran gente di prdiJio, Ie Coí1:ennc. Inl:mto Lo- 
renzo de'Medici aile miiIzie hahanc tant" Cue, che de' Floremini 
 
un} due mila e cinquecento fanti Tedefchi, e più di quanro mila fanti 
Guafconi, che aveanc> fervito neW Armata di Lautrec. L' Anonimo 
Padovano dice ducento Lancie, e duc mila GuaCconi, eomandati dal 
$ig"ore Ji Scud,. I Capitani di quefio efereito erano Renzo dg C(y; t- 
riteI/o dQ Città di Caflello, e i1 Conti Guido Rangone, cd arecre quetla 
Armata fino a mille uomrni d.a.rme, mille: c.walli leggieri, e qmndici 
mila fanti, che parcano atti ad i1'ghiorme it Due.. d' Urbillo. Era in- 
fofpC'uito forte il Papa, cOe il Rc di Fr.lncia tencfTe mano regrera- 
mente in queí1:1 guerra i ma il Rc per difi-ngannarlo, m,mdò i CUOJ Mi- 
nifiri aRoma, affinchè trartafT"ero Lega cot Ponrenec, cbc: in fani 
fu í1:abilita 
 Fu in tal conglumu-ra fatta g2gliarda itlanza a Papa Leo- 
l1e, perchè reí1:iruilTe Modena, Reggio, e Rubiera ad Alfrmfo. DII'" 
di Ferrara't Cecondnchè ne avea d:ae in Bologna raótc promdfe, n:JG 
mai efeguire. Promife il Papa con UIl Breve di rcfiicuirlc nello tþa. 
z.io di fcue mefi, IDa can inrenzione di nulla faroe, Cc cellà.vano i pre:. 
fenti perieoli, ftccomc in fmi avvenne, pcrchè J' olTerv.ar la parola 
non fu mai contato fr.1 Ie V inù di qud1:o Ponrefice. Continuo di- 
poi con varie viecnde la gu.erra, diffufamente deCcritta- dal Guicciar- 
"ino. Altro non ne rapporccrò io't fc non che tfovaodofi Lorenzo de
 
Medici nel Mefe di Giugoo all' afT"cdio di MondDlfo, fu colpiw nella 
íommirà del capo da una palla di archib
ò: I'd qual colpo gli coo.- 
venne {tar molti giorni in letro. II che fu ugione, che i '-uoi fol- 
d.lti piLi peofalTero a (aechcggiare il paefe, chc-- a ccrear vicroria.. Spe- 
dito da\ Papa il C(þ'dinal Giulia. Je'Medici fuo Cugioo al comando di 
quell' .'\rmata, appena giuoto egli col:ì, inforfe una quifiione tra. i funtÎ 
Italian. e Tedefchi, per cui fegwrono amm.lzz.amenti c rnccheggi noo 
'fochi, e fu. fon.a dividere queUe NazionÎ (ra Rimioi e Pdàro. Ac- 

adde ancora, 
he il Duea Francerco Maria tenendo fegrete ioteUi- 
genze col 
orpo de gH Spagnuoli 
 tlIilitanri per 1'1 Chiera, arrivò una. 
matrÏ11a improvvilâmenre a i JOr<) a\lo
giamçnri. P
rte d' effi reappo a: 
peraro, e I" aJrra pane andò ad unirfi con lui. Dopo di che affaltò il 
nmpo d-e'Tcdefchi, dove fecenro d
cm rdlarono moni 0 feriti._ NOR. 
ando moho
 che and1C tin' altIi. buw1a &oua åi G.uaí"coni parsò ndl. 
.Armata ò" cOo Dw:a... TI'" 


------- 
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Trov3vafi alTai forte di geme Fn

eft' Maria, ma efaufto aff'..uo 
di pecunia, rcq\ldito HOppO imporuote a gr irnpegni della guerra. 
Ne penuriava anche Ptlpa ú rme , ma fep
 trov.u maniera di rica\1ar- 
ne, con fare nel dl primo di Luglio I. promol.ionc di uenrauno Car- 
dinali, fra' qual.i molti di grau memo pel 101'0 tãperc 0 nobilt:\. D. 
gli alrri cre:ui per :ilui motÍvi flt:.QVÒ la Comma di ducento mil
 du- 
cati d' oro, che f'nirdbdrncmc fervlroJ)o a {CrlUlO1r Ja gucrra d' Urbi- 
no. J mperciocche 0 fia cot: l' accorto Cardinal Giulio de t Medici (à- 
pefTe fotto mana guadagoar gli Spagnuoh, che erano al fervigio di 
Fr:lI1cefco Maria, 0 che.s' imtrpone(]c Ð,. Ug(l Jj MoncadA Vicerè di 
Sicilia, rer i1taccarli da lui = ceno è, cne e(]o Duca cntrato in dlffi- 
cenza de'medeLimi, c conOrCIU[O di non potcrfi loJl:enere contro Ie 
forze -del Papa, 31UtatO da i Re di Francia c di Spagna, diede orec- 
chio ad un mikrablle accomodarnento j pcr cui il Pontcbce fi obbIi- 
gc- di {'agare a i fanti Sp.lgnuoli qU.'1f:lotacinque mila dueati d t oro, 
e fc:fTama mIla a ( fami Gu..fcom; c: che.dro Francefco Maria potefTe 
paífar llberamcntc a Manto\1a con tune Ie Cue robe, colle aniglierie, 
c coUa famolå Llbrcria, mdla inlìeme da Fc;:rigD pri
 Due. ct f Ur- 
bina, AJJoio luo m:u.erno; II cbe fu efeguito. COSI tcrmmò la pre- 
tt:-ore gu
rl"a, dunna qoalì 0[(0 Mdi, per cui fpele il Pùnté6cc: cire. 
O[(OCt.'1lto mila ducati d' oro, la magglOr parte nondimeno, come vuole 
il Guicciardino, pagata da i FlOn;otini, i quali fecero In t.le occa- 
fione una tritta figura, fic.:come dlvc:nuti Jëhlavi dd}
 Caf.. de' M
lci. 
Furor..o poi conhlcati I beni di molußìmi N obili del Pucato d f Ur- 
bino, che s' e:rano. moftrati fa\1orevoli a Franc:efco Maria, e venocrCJ 
2uerrotte ncllègueme anno Ie mura d' Urbino, Folfo.rnbronc:, e Mon.. 
èolfo, acciocchc Don :1velfero quegJi alman(l cor.lggio dl ribeUarfi in 
avvenire. Lorenzo Jc:' Medjci cpla torn
 l>uca. App
rtienc a qu,:fi- 
anno un efectando, 3\....cnimento, Óoè 1<1 conglUr.J dl A-lfoJlft Prt,.,tef; 
CardinßM di Siena contro la Cacra perlona dt:1 pomeíicc: Leone. Era 
in\llpcfltO queUo IJorpúrato., perchè il I-'apa a.v
(]è fano cacciar di Sic... 
(1a Rorgbe[t ruo Fratdlo, quaJi Signore dl qtteUa Citt
, e privato lui 
ftefTo delle rcndirc pateme:. Crebbe tantO quello iacrikgø odio, che 
I'iù volre p.en.o d' uccidcre 10 llc(]o Papa nct Concilloro, 0 pure alia 
C:\CCÍJ; ma in fine 
'appigliò al partito di tl.rlo aVVcllnJrc: per mezzo 
di ßattfh da V treelil Chlfurgo, fe poteA giugncre a medlcar lIna 6- 
tl
)la aotIca, che .il Papa avea lie' conlini ddle natiche. Fu (copcrta 
qucfia infame nama, prefo il Cardinal(! con v31j compJicl, provalO 
Îl dditto, per cui in C.!
eJlo S40t t Angdo gli venne tagliato il C.IPO. 
BenåineJlo lic'Sau./i Cardio4l1 Genovere, Üccome convinro, che il f-Ic- 
trucçi gli avellè rivelata la rcellerata fua imenzionc, fu pnvato dell. 
dignil
 del Cardinalaw, e con.denn:uo a una perpetu.! pflgionc. QJC- 
ill poi col (j,maro ncuperö I
 libertà e il Cappello, ml perchè poco 
tempo dappoi maocò di vita, anribuirono i m..hgni I.. mone lua a 
vclc:no. A RafflolflllJ Ria,.w C
Jinak di S.m Giorgio e Camtrlc:ngo, 
per la Lldra raglonc toJL.O fu d Cappello, IDA rc1btulto da Ii a non 
o z. mol- 
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E.. A. Volg. moho per groffi!1ìma qU3ntità di d.lnuo. Adriano Cardin llc di Cor- 
AN.NOISI
. Reto,. benchè gli foWe perdonato, ddfiJ1I1d.:) di rU1 vita, Ii: ne fU
Si,. 
nè fi reppe dove incognito andaffe a terminare i fu Ii gif)rni. Gran 
dire cagionò da per tutto quefto nero attentato. Nel prelì.:n
e anno a 
(a) DH- di 8. di Otrobre Fra1Jce!èo Re di Francia rinovò la Leg1 offc:nfiva e 
}JDn" CDrp' difenfiv3 colla Repubblica di Yenezia (a). 
DJIlumlll. 


Anno di C R 1ST 0 MDXVIIl. lndizionc VI. 
di LEO N r
 X. Papa 6. 
di MAS S I MIL I A N 0 Re de' Romani 26. 


F u quefio do po tame guerre un :tnno d'; pace tanto- in Julia, qU1n- 
to ne gli altri Regni Cnfiiavi, rc non che grJn timore era in Ro- 
m.l, ene' Popoli haliani, che il gr:m Sltltano de' Turchi Sdim vol- 
gc{fc Ie armi contro Ie hovi11cie Cnftiane. Papa Leone, affinchè que- 
110 Tiranno twn troVolff
 fprovvedute It: comrade Crittiane, PIÙ che 
mai fi diede ad incitare i Monarchi battezz3ti ad una Leg3, non fo- 
lamcnte per fargli fronre occorrendo, 11'\a anche rer invade:-c: preven- 
tivdmcme da riù parti i di lui Stati. A qucHo fine fpt'dì a Afa.1Jìmi- 
llano GeJare il Ca
dina/e di San Siflo, ed altri Cardinali di grJnde au- 
torità a i Re di Francia, Spagna, cd b-Jghilte7Ta, ave.ndo prima inti- 
mata una tregua di <:inque anni ad elli, e a turti gli alrri Principi 
Crilliani. Andarono quelli Lcgati, ma nulh operaror,o di follanziale 
per sl rilevante aWare, re non ch
 furono intimalc Ie Decim:: al Ck- 
ro, cd allche ben pag1tC, ma lenza che qu::flc s' impieg.lífcro poi con- 
tro il nemico comune. Penrava ognuo di que' Monarchi a' proprj in- 
tereffi più che a quclh della Crillianità. E pure fe rnai giulb fu II 
timore della potenu Turcherca, certameme fu in qucllo tempo. 101- 
F.:focchè regnava Sdim, uno de' più fcroci c crudeli Sultani di qu;:J)a 
Naz.ione. Inva{ato coftui d.1llo fpirito de' conquiflatori, c dall' amor 
delb gloria, avea. già sì dilat'3to il ruo J mperio,. che oramai ognuo 
diffiJava di rdìllergli. Principi di gran roten
:l per più Secoli erano 
tiati finqui i Sultani,. 0 fia Soldani d' Egirto, 6ccome po (fdTori non 
fo10 di qucl vallo e fcrtiliffimo pade," m
 .anche della Palcll'Ìna, Soria! 
c di una pute deli' Arabia, e guerniti fcmpre d' UI1 polTc:me cfercito 
di MJ.mmllucchi, non diffi'nili da i Gianizzeri TurchefchL S'invo- 
gliò Se1,m di ftendt're la rU.1 fignoria fopra quell
 ricchd1ime comra- 
de, c pcrò ammafTaro un formidabile erercito, fingendo di volt:rla con- 
tro il Sofì dl PtrGa, già da lut fconfitto, all'improvvifo piombò ad- 
doffo a Damafco, e all' altre Cinà di Soria, delle quali non mcn che 
di Gerulàlemme s' impadronì. Spinfc pOI I' armi vjttoriofe contro il 
Sultano d' Egmo, che rellò fconfitto e ucciro in una gran batraglia. 
Succeduto a lui un altro Sult.mo, fu anch' egli prdo, e f.ato igno- 
Ilijniofarnentc roorire. In una parola) COIl infinito tpargimenw dl fan-- 
gue, 
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c, e Ji cruJcltà e faccheggi innumerabiH, rimafe diftrutt1. afFltto ERA VoJg. 
J..\ Monarchia di qu
' S.J
d.\ni, e tutto il loro Im-perio fOHOpoflo al ANNO 151 8 .. 
giol7o d.:' rurchi. T .jf1[i progretTr d'::l Tlranno d' Oriente, per Ii quali 
vcn
e egli a radj()
ri.lr Ie enrrate della' fu'a C\mera, e ch::: rpezi
l- 
mente accaJJ.:ro ne'du.: pmffi'lli plWati anni: b lttava'lO bene ad at- 
tarir l'lra\i1, e ehiuoq\le en confirnt\te <lIb fmifur3t:1 poterrz.:\ Jl Se- 
limo. Ma fi agg i u'!1fe, ch' e
Ii rr diedc ad armue una sfoggiata Flntta 
dí navi: regno, ch' egli medJtava qualche grandc impreC1 contro i Cri- 
ftiani. Però avea b
n ragi011' dl temere Papa Leone. Feec egli f.ue 
in Rom-a I"olenni procduúni di penitenza, alle qU11i anche intervcnne 
con pie' nuJi, e non rratafciò d,ligenza. veruna, per muovere i Poten- 
tati delh Criltianità a1 UfU Lcga e Crociata contra di un ;)i forte c 
non m 1i r.nio Conqui (latore . 
M-a in mez"Zo a qudJi timori non dimentic:J\'a erro Pontefice 
I'ingrandlmento della propria Cafa. :\veva cgli già concerrato I'ac- 
C:1f.lmenro di Lorenzo DuctJ d' U,.fJino fuo N irote con L
f..11ama Mad- 
J.1/em. Jcl'a Cafa dt'Dl1chi 0 Conti di Bologna in Picardia. , Sam- 
n1Jnani la chiam.\no (a) M:tdJJlenJ d,111a Torre ConrefTa d' dU\"trl!f1C-, (a) Slim- 
e il B-:-Icaire (b) la dice figiia d' una Sorella di France(co Bor!Jone Duca m,m,!.1n. 
Jj J7andomo di flngu:, Reale. Venuta la primavera di qud1:' anno. Ln- H I 1j1

r'./
 
] - F . . fc Ii r I ra .., tll/on 
..
nzo p.1I ,ItO a lTenze,lvl ece un umuolo preparamenro per a lua å! F,'aozc6. 
andata in Francia. Secondo I' Anonimo Padovano fcco condufIè cin- 
b) Belc.1i- 
qu
cenro cava1li, ed inhniti carriaggi. Era in queUo tempo nuo :1 T
,COmmtn- 
Francefco l. Re'_ di Francia 'un Figlio mafchio, che fu poi Franct(co II. :;Til" Remrn 
e perchè egli :mendeva a gU1di1gnarfi fempre più la benevolenza del ;
. ";;1. 
Papa fulla fperanza d' averlo propizio per la difefa dello Stato di Mi- 
bno, defiderò, che effo Ponrdlce f..')ffe Padrino al Battcfimo del Fi- 
gliuo!o. Per quella cagion=, ficcome fcrive il Guicciardino, Loren- 
z'"! affrettaro a compiere quel viaggio, avendo prefe Ie pofie arrivò a 
Parigl, dove ne1 dì lor. d' Aprile con Antonio Duca Jj Lorena, e Mar- 
gbcrila d' AJenzon Sorell-a del Re, tenne al facro fonte il nato Delfino. . 
Furono in tal congiunrura per dieci gmrni fatte immenfe aUegrezzc, 
ballcherti, gioftre, e tomei, ne' quali anch(;: Lorcnzo fi fece conofcere 
nlorofo Cavaliere. Furono poi celebrate con Regal pomp:; Ie di lu; 
nozze, nè il Re CriHianiffimo \afcio indieno onore alcuno, che non 
eompartií1"c- a lui; maffimameme all' udire Ie grandi pratt. fie, ch' egli 
fece d' un perpemo artaccan')ento fuo e del Pontefice ana dj lui Co- 
rona. Portò in qudh occafÌone Lorenzo un Breve del Papa, che con.- 
eedeva al Re di- potere ad arbitrio fuo va1edi delle Decimc raccolre 
pc:r la m::ditata Crociata, con obbligo poi di refiiruir quel d:tnaro, 
quanJo fÌ avefTe a proceden.. contr1 del Turco. Ed ecco dove 3nda- 
Vano a 6nire rami fullìJj del Clero:' il che faceva poi gridare i par- 
tigiani della. nafceme Ereh.. di Lurero, i quali arTabblJtamente df"cla- 
mavano coO[ra il progctto d' e(f,\ C,ociara. Venne poi Loren'l.o colla 
Conf lrte per mue a L,v lrno, & inJi J F,renze, d:'ve per otto giorni 
conunui fi fccero incredlblli fumuofe allegreuc. Crefceva imamo a 
furia 



lIa A. It H '- I. J .
 I T & L . A. 
f. A Vot
. Furia i'inceo:1in cQmmGÍfo in Germulia dd fuJJetto Lutero. pcrchè 
ANMQIJJ.i. fotleoutQ d1. FuJcri/,p DlI.ea Ji SaJlillia. P.:rcio P.IP\ Leone glUJICÒ 
bene d'invlare in (jerm.Joia IQlJlmajØ dA /7ïfJ Ctfrdinall, ån6 a ne Teo- 
logo Scola lhco di qu
tìl tempi. .p pellato 11 CardlOal Gaet
no. A n- 
do cgli: tèco 
. abGocco Lurero: q VeRge allc dirpure {opra Ie In- 
dulgenzc j mo! In hne 11 Porporato 11 [COVO dclufo. Lurero, UOO1o pieI1 
d' alterig'd, ;iVea cO(Du1ciara la gucrra aHa Chjda lua Madre, era r;- 
foluro dl COaUDU;\rla, perchè fi tênriv. Licure Ie tpallej nè un çer- 
vella sì bolleDu: e fupcrba 6 làrebbe mJ.i ridono a djfdiru. Stene 
AIf
;z.ft Duell d. Ferreira .fpetunJa con impu.ieDz.a., cbe palTalTcro i 
fcrre Mdì, cbe Papa Leone s' era prela dl tempo col Rc di Fran- 
cia, per rdbtuirgli M..)d
na, Rçggia, e R..ub:era. Ma parsò alrro I 
chc: Icue Mdi, knza cbe fe o.e yr;detfe efccu
lOne a1cuna. N e f!:ce 
egli ILiaol.e . Ruma, e fa _ (f'oVò., che Ie promdre di que(to Ponreli- 
ce, anche aurenucare dol 
[rUO)cO[I e BreVI, folam.:me Ggnific.wal1Q 
di vokr f.ue queHo, che tornalTc il c;onto a Iui, e non alullnemi. 
DcternJinò per qudio il Duca nel dì 1'!1-. di N ovc:mbre di porrarû in 
perfon. a P .tflgi, per i.c;nplorar di ouovo la protezlOol: del Re, e [or.. 
QO d. çolà nel kguellte Fcbbraio, (;on buona provvi lìon dl parole, 
perch
 in que'rcropJ fi gu.lrdava ogouno dal dlsgulhre un P
pa, ç 
molro P1ù premeva a qad l
c pi tçneddo amico, d" che era dive.. 
nuto SIgnor di Mil.!no 0 


Anno di C R 1ST 0 MDXIX. Indizione VII. 
.di LEO N E X. Papa. 7. 
di CAR L 0 Y.. Jmperadore 1. 


N o EL dì <<t. del prefente aano [erminò il corfo di fua vira Afal- 
JÙnilia.o Re de' Romani: PrlQcipe, cbe in Plelà, Glt-menu, cd 
al[re V II rù, noo 6 1<1ICIO vmc
re da alcunQ 1 e ,be vide bt"n favori.. 
ta la fu.1 elf:! ddUa fOrt una , OJ.! fen
a ,he egli fapelTç pr06nar d'al.. 
Ire favorevoli OCCol.fiOOl, che efi 6 evano più cottanz I, maggiore ani. 
vi.tà J e m,&"or ulo del danJro, ch' egh prodigameote fpendeva, lêfl
 
za poi rrov
rlo al b'logno. S' e&h folk più lul1gao).:nre VIIiUtO, era 
d<1 fpcrare, che il iuo zelo c potere avdTe elimro in fatCie 10 Scif. 
rna incommciato do! Lurero, Ii q\,l<\le 
ppunto nell' loterregno prere 
DJ3gglor vIgore. Grand, m;!
ggl furooo fatti da i due Pnncipi, che 
fopu gh altri afplf.\vano a quella gran O'gnità, cioè da Car/ø P. R, 
àj Sp ':s."a, delle due SIClhc, dell' lodie Occideorah., e Signore della 
Borgogrw, de' Padi ballì, c: d' aIm Q101ri Sr;iri. oeJ qualc cra cadu- 
to eZlanJlo runo ii reragglo della nobiliffima Caf. d' Aullria per I_ 
mane: del fijdJct[o A voJ-o fuo; e FrancejiQ J. Rø ckl floridiffimo Re- 
gno di Francia, Duca di Milano, e SIgnore di Genova. Studiofo 
ç"dauß (i' cUi dJ gl,Jad
&oarc: i }loti de ali Elettori J c: f
z.iahnente iL 
Rc 
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Re Francefco con groWe offerte di danari (che qudh foJa buona ra- E.. A Vole. 
gionc aveva 
gli d!\ fuo canto) c
rcò di ottenere it pa1lio. Ma per- ^"NG .5 1 9. 
chè l'd1ere C:ulo di Nazion Getmtnica, põ1tta...a nelle bilantt d'o- 
gnuno troppa fuperiorità alle preten60ni dell' altro, e r
ch-è a i Pritt- 
cipi dell" G
rm301;1 recava più timore Ii! potenza unita di un Re ÒI 
Francia, che la difunita di Carlo Aullriaco: perci-ò nel dì 2.8. di Giu- 
goo con bafhmi voti refiò prodamato Re di Germania, t Re de' 
Ronuni, 0 fia Imperadore ekno, cWo C4rl, P. Ne' 3ecoli addietro 
non prendcvano i Re di Germania i1 titolo d' J"'perélåorl, fe non dap- 
poiche aveano ricevura la Corona Romana, hccome s' è pðtuto ve. 
clerc:- in tarm efemplI de'Secoti antecedenti. CominciÒ' M.Jffimilia-no ad 
iotitolarfi /1l1peratkrl Elrtto, trovandofi in varj (u(\i documenti que- 

o tito
o, benchè in altri fi vegga quel rolo dl R, !It' Rom""i. Ma 
Carlo V. da Il innao
' a-ltro tito\o non U3Ò, cbe qudlÐ di E/er/D' 1m. 
per(I(/Qr Je' R,ma"i. N cl 
he è flato imitaro rla i fuoi A ugulti Succe(. 
fori con lafci.1r anche nella penna la parola EJtItD. PeTciò a me aocora 
farà kcito di chiamll-rli tali in aVYenire, ancorchè n
un d'd1ì, fuotchd 
10 11eflo Culo V. ricevdre 0 ricercaffe mai I' fn1pari:tle CorM! di Ro. 
ma. Non fu difficile a gl
in[endenti delle cofe del M:mdo il rrd.15i
 
re, çhe poco rarebbc per .iurar la pace fea il novello Augufto, 
 Fram:c.. 
fco Re di Francia, per gara di gloria. e per interdre di Staro. 9i trova. 
nno amendue giovani e potenfÏ: )' ef.tluzione deWuno ('fa trorpC) rin- 
c:refciu'ta all' alrro. II Belcaire (a) fa un ritrauo di quefii due Principi. (a' Brlca;' 
Egregte dori concorrevano 10 FraIKe(cÐ, ma in6eme due con6derabili rr, 
rrum 
.izj, cioè un'ecceffiyo ddio di gloria, congiunro con un:! fomma fti.' GlllilC. LIÞ 
mil di sè medefimü, e una fmod
rata libidine. Oella (ua grnia Cpe. XVl. 
zialmeme goJeano g1i adulatori-. " 
rava" di nuove impofte i fuJJ;ti, 
per far fempre nuove guerre, a Ini parevw un nulh;. nel che corti in. 

IÒ a non voter puma afcolrate i. conffglio de' Pari e- åe' Parlamtnri i ,. 
con gloriar{j af1('ora d' aver egli cavatO' daHa m-inoriri, ed efcnraro d'a 
i turori jl Regno di Francia. fo CorIo V. all'incontro fi univa l'a gra- 
...ità con un perfpicacc ingegno, con moha rn"derazinn dtlle paffioni, 
e con altre Vinù atte a fm-rnare un infig!1e Rt[tor di Popolí, fe non 
che anche in lui l"amor della gloria il P')f{O fempre aile gut'rrc, e 
talvolta act amcporre l
utilc:- a1l"onfllo. L' t'mulaziOl,e di qu::-fli due 
Monarcbi, 
hc- poi par
 in odio, nnn- produffe rn=Jl' anno prefent
 al- 
con h[lgi(l) fra 10m, nro 6 anriò dirponend:> per p'aTtorirne. 
Qual folTe l' anficrà di Papa Ltone per daltare la pr()pá
 Ca- 
('3, l' abbiam di fopra aceenna-ro. Md ad alrri tf mpi, e non a i fnoi, 
era rifcrbato iI compimeøto de 
i dc6derj. Cadde infermo in Fi- 
renze Lo
mzo d,' lwdici DII'CII d" Vrhino, roo Niport'. L' Ammirati 
"ice (.b) dl mal Franzefe, e che 1-.1 fua lnnga t'd acerba infermirà II (b) .Am",;" 
traße filial mente a morrt' net dì zB. d'Aprile. In non so mai, C(JIJ'lf' rllt;. 
.el1a Moria del Nardi 6a fcrino, ch' egli pafsò a1l' alrn vira a d j GmuÎiz,.Ji- 
4. di Maggio del Ip8. S
rà errnre di fiampa. Pochi giorni pTima 11#. 
lIfiL pwc: &Qfla di pano MtJd.mø MaJJ&Üníl fUi c:onfone
 con lafciare 
èopo 
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I:... A. Volg. dopo di sè un:1 fi'igJiuoJ:i, che appdJata CalteriNa) vcdref110 a 11.10 tempo 
'\Nr(e 1)19. Regina di Francia. DJ i riù de' Fion:nunI lu con inrerno fegreto 
giubilo folcnnil.za[a la fua molte, pcrchè credcnza v' era, t:he qudlo 
Nipote ,Pomifizio, il qua!c non 1010 pnmeggia\ A in qu

la Ouà, ma 
n' (r:1 11 principal tlirctrore, penfaff"c a fJIIene Signore. Slc<:he tcr- 
m4nata in lui la legittima Jilècnde.nza dl Coþmo dr" jj,f!dui II Ma- 
gnifico; parve che vemífe meno al Papa ogni tperanz.a d. propagarc 

d ingr.lOdir la fua Lmea; pcrciocehè -è ben vc::ro, chc dJ Loreolo 
rellò un F'glio bafiardo, per nome AlelJandre, il quaie noi vcdremB 
a fuo tcmpo Duca di Firenze; ma Leollc X. non ne facea in qudti 
tempi motta fiima, (jccome nè pure renlåva a promuovere i dllcen- 
denri da Lorenz.o fratdlo def fudderto Cofimo, nella qual linea vivea 
allor
 Gj()'l)1l1'mi/Jo dc" ft1edjcj, pel for.agglo dl raro val ore , a cui a.p. 
punto nel dì II. di GlUgno del pre/eme anno nacquc C()fimo, chc 
ficcome vedrt mo, arrivò ad di
re Gran [)uca di Tolcd-na.. PacI.O il 
Paps riunì a
la Chic[.'\ 11 Ðue:lto d' Urbino, pefilm, e Sinigaglia, c 
folamente mando a FJrenze il Cardin.zl Giulio de' ftfedici, acclOcchè ivi 
comandalTe Ie felte, e confervalTe II lullro c la potenza delta Cafa 
de' Medici in quella nobil Cirri. In rlcompt:nla aocora delle tante 
Cp
fc farte dalla Repubbhea Ficn:mind, per oecut'arc e ricupl'rare 
in favore del deful1to Lorenzo it Ducato d' V ..bIllO, Ie concI.:dl:lIc 
1a Forrcua di San Leo, e tutto il Montc:fclcro. 
Ma quanrunque nelll mort<: del N-ipo[e rimanelTero troneate Ie 
idee del Pomefice d'ingraaJire la propna F dmiglia, non edfavano 
già, anzi reefero dipoi maggIOI' vigore I" altrc, ch' egli nudriva di 
aecrcfeere la potenza cernporale dëlla Chiefa Rornana, per emulazione 
;1l1a gtoria di Papa Giu/io /I. glacchè, enme nota il Guicclardlno, 
l' ambiziooe de'Saeerdoti non era in quefii [empl, cd anche pnm
, 
da menu di quella de' Secolari. Già vcdemmo Papa Leone più vo\tc 
obbligaro a reflltuire Moden.- 
 Reggio ad .dif()n/u Duca di Ferrara. 
In veee di farquefio, andava egh lëmpre mcdltando di fpogli:1flo 
:1Ocora di Ferrara, e non già con arm. Rlar.tifdle, ma con infidle. E 
gli fi prefenrò oceafion
 dJ efeguir si ingiu:to difcgno. lmpercioc- 
chè fu prelo il Duca ncl Novemhrc di qudl' :mno da una lunga e 
pericololà malattia, per CUI fi fparCe voce, che foOe difperara fua 
vita. A vvertttonc iJ Papa, e f.-pendo, che i} Cardin?/ Ippolito Fra- 
cello del Duca, auo a fotlcner la Citcà, fi trovava al lùo Arclvelco- 
V3to di Strigonia in Ungheria, diedc commeffione ad .AleJ!àn.!ro Fte- 
go(o J7efèo'Uo di VentimIglia, abitante aHora in Bologna, che fingendo 
di volcr entrare per forz1 in Genova, ammaífdlTe genri d' armi, e fe 
l'intenddre con A/bertQ Pio, Signor di CarpI, nemieo giurato della 
Car., d" Ene. Con circa fei .mita rra cava!li e fanti pafsò que/to buon 
Eecleliafl:ieo, per effettuare I' ordito trad'mento, \'erfo la Concordia, 
faecndn vlfia di vole ria contro quetla Tura. .1\ Yea noleggiato ezian- 
dio molte barche, per patfare if Pò alia. bocca del fiume Seeehia. 
Ma Federigo Mø,.cheje ii Mantova) chc Jlava anCO[O a gti 
ndamenti 
di 
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d1 queUe folda terche, venne fcoprendo Ja mena, e per uomo appofi:l E.. A Vol
. 
ne fpedl to{to }' avvifo al Duca A Ifonro ruo Zio. Srava allora fenz'" AHNGI5IQ. 
[ofpetto il convalefcente Duca, nè tardò a raddoppiar Ie guardie, e 
Ie prccauz.ioni aUa Città, dove 6 uovò, che circa qU3ranta braccia 
di muro d' eßa erano cad ute . Si fecero anche ritirare all' al[r3 ri\7a 
tune Ie barche deA:inate a quel tentativo: provvi !ione, che indu{fe it 
V cfcovo Fregoro a ritornarfene indictro colle pive nel facco. Poco 
fa 6 è nominato Federigo Marchefe di Mantova, e qui cOl1viene av- 
venire, che a dì 1.0. di Febbraio del prefente anno dopo lunga ma- 
Jatria, mancò di vita il Marcheft Francejèo fuo Padre: Principe, che 
in tame azioni avea dati fcgni di gran valore; e col fuo moderato 
governo s' era comperato l' affcrto de' (uoi Popoli. Lafciò dopo di sè 
Federigo primogenito, che a lui fuccedette nel dominio; Ercole, che 
fu pOi Cardinale; e DOiJ Ferrallte, che fu D-uca di Molferca, Gua- 
fialJa cc. e gran nome acquinò fra i Capitani del Secolo pre(emc. 


Anno di C R 1ST 0 MDXX. Indizione VI I I. 
di LEO N E X. Papa 8. 
di CAR L 0 V. Imperadore 2. 


T Rovava6 ne' fuoi Regni di Spagna Carlo r. allorchè reguì I" de- 
7.ione dl lui In Re dc' Romani, 0 fia I mperadore. ElTendofi egli 
preparato per venire a prendere la Corona Germanica, pafsò in qucn' 
anno per marc con Flotta magnifica alia volta d\ Fiandra, e prima 
diedc una fcorfa in Inghilterra, per abboccarfi col Re Arrig6 rIll. 
con cui acconclò i luoi intereili, e di là poi sbucò net Padi baili, 
dove incredlbil fu il coocorto de' Principi, de gli 
 mbafciatori, e 
della N obiltà, per complimentarlo. Venuto I' Dnobre, Ii trasfer! ad 
AqUisgrana, dove con 'omma rnJ.gnificen7.a ricevè la prima Corona 
dell'Imperio nd di 24. d' clfo M:;(e. Di non Li
e negligenu accu- 
far 6 può Pietro Meffia, che nella Vita di quctto gloriofiilimo Au- 
gu(lo il \1uol coronato nel dì 14. di Febbraio, giorno di San Mat- 
tia, ficcomc ancora chi ciò mette al dl If. di GlUgl'lo. Imanro fem- 
pre più infolentiva Martino Lutcro in Germanla. Oal far gucrra a 
gli abufi della Corre di Roma, era cgli pa{fato a f3.rla ancora contro 
la Chiefa Cattolica, riprovando ora uoo ora altro de gli antlchißimi 
fuoi Dogmi. Perciò Papa LeQne X. non potè più ritencrfi dal pro- 
cedere comro un sì fiero lacerarore della Vigna del Signore. Pub- 
blicò egli nei dì ItS. di Giugno una Bolla, in cui condennari molti 
de gli errori d' elTo Lutero, fulmmò Ie Cen(ure contra di 1m, e di 
tutti i fuoi aderenti, il numcro de' quali era già divenuro formld.\bile 
in Germaoia con ifcopridi tale anche Federigo Du
a Ji Sa./fò11ia. Ma 
qudto incendio, a fmorzar il quaIe 110n furono ful prInCipII> ado pc:- 
rati vi\levoli mez.z.i, tal piede avea prero, che non rolo non celso con 

om. X. P tutti 
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:E.. A. Volg. tutti i fu1mini del Vaticano, e con tUtte Ie prediehe de glì uland 
ANNO ISJ.O. Cauo1ici 1 ma fi andò fempr
 più rinfnrzando, trovandoJo mile i 
Principi.. p
r occupar gl
immt""fi bt"ni d
 gJi EccJefiafiici j gunofo 
gli fieffi Eeclefiafiici, perehè difpenfau dalla Com;l)enz,; e tOiive i 
Secolari,. perchè fg,ravati da varj Digiulli, e d1 a1Hi falUtevoli i(li
 
tuti dclla Chiefa Cattolica. Ma imofn.o a qu("fia lagrimcvol Trage
 
dia Pl1Ò. il Lenøre configliarfi colla Storia Eccldiafiica _ Allorchè 
maggiormeme, pavenuva la Crifiia.nità per Ii ternbiJi apparati di 
guerra,. che face-va Selimo Tiranno deW Oriente, e menuc giå fi 
provavano ne"conFoni deJ1a Crø3zia e D11rn3zia fu'iofe fcorre.ie di 
Turchi,. con creder6 anche imminente .o. affedio di R odi, poffi'du[o 
da i Cavalieri, deni oggiðì di Malta: all' improvvifo vent!
íO ordini 
da CofiantinopoJi, che fi fcioglielTe que1 
rande armamemo per ma- 
Ie, e che Ie milizie toroa{fero allc: I"r cate. La c3gion di eiò fu" 
the a qu.el feroce Sultano una pericolofa ulcera nellt: reni comincià 
a far guerra, per cui calò. a lu.i la voglia di muoverl:; contro i Cri.. 
.than; . Venuto. poi 1. A utunno, cotanto crebbc: il fun malore, cb
 
rdlò co]]. morte:' di lui lìbero il Mondo dal timore di sJ fangu.inario 
Regnante, gloriofo bensì fra i fuoi p
r tame vinorie e cODqui fie" 
ma infame per la çrude1rà ufata comro gli fteffi fuoi Parenti e Fra... 
leili" e fin comra del proprio Padre. Succ
derre nell' I mperio Tur
 

hefco Soliman.o (no 6glio 
 gran flagello anch' dTo, 6ecomc vedre... 
mo, de" Popoli Crifiiani. Per queft
 mutazion di cofe in tc:va.ntC: 
..efpirò Roma, e I'lta]ia tuna.. 
Altro avYenim
nro degno di tJualche- memoria a<'caduro in lra- 
lia nel prefente pacifico anno., non ci rommtnifira I' ftloria, fuorchè- 
'luanto avvenne a Gill'lJr Paoli} Baglio1Jt', che aveva fana in addleuo 51 
gran- fì:gura [ra gl'ltaliani,. come Condonier d"arm;, e come Sj.
no... 
re,. 0 Tiranno di Perugia fua Patriae Dall" Anonimo Padovano, SeriI... 
tore contempor
neo., ci vien dipinro come T iranno non, folo, di quen
 
Cinà,. ma di ruui i Luoghi circonvicini, uomo empio-, fenza feck,. 
e per dir tuno in una parola, moftro di natura orrendiffimo. Se di 
tunG egli fo{fe reo, nol fapreï. dire. CcfTata 1:\ gl1erra 
 era egli. ri... 
tornato ana 
tria. Pu.ien.tò un pezzo. Papa Leone quefto mal arne... 
fe, ma. fiitUolato da tami ricorfi di. que' Popoh , &tcrm.inò final mente; 
di mettervi rimeòio. Scrive il. Guicciardino, che per avere Gian... 
Paolo cacciato da, Perugia Gt"mile- delJa medefima. Farniglia, fu. ci... 
taIo a Rom
;: che io. fua, vece. ITh1ndò Malatefta fuo Figlio J, ma. ch&:: 
perfiO:.endo It Papa.. ed afiicurandoto gli amici da ogni perlcolo
 per... 
chè parl4tone ad cffo Pomc6ce,. con parole d' aftu7.ia. a.veva egli fàtto, 
lor credere, che niun danno gli aneHebbe: fc ne andò il Baglipne 
aRoma, dove dopo etrere fbto imprigiondto e procdfato, gli fu! 

flzza[O it C:l po. L' Ananimo, Padovano pret("nde" che Leooe non- 
confidando di po[er averc in mano quefto. Tiranno
 e parendogh 
 ehe- 
fi poteeTe in rat cafo. rornpere Ja fède: con, un Breve tuno do1ceua.. 
i}. cJlI.UI}Q .lUa. t;QrtC, fi.ogend.o di volc[ trat.brc. COj1 lu.i d....imporr-:mu
 
aJ&.... 
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Iffm
. Mandò Gian-PaoJo a Rom1 il Figlio per ifcuf.lrh, flame una I! II. A Vo'g. 
m31
[[ia, che gli era fopragiunta. II Papa dopo di aver fJtto di grandi ANNO ISle. 
careZ'le al Giovane, il rirnandò dicendo: drere necefT.uia la perfona 
del Padre a cagion Jella materia da trattarfi , che non fi potea coo- 
6ddre a tenere 0 perrone. Aggiugne etTo Anonimo, che it Pomdice 
gli mandò ancne un falvocondotto, affid.uo dal qua Ie , e daHe efona- 
zioni del Figho, .comparve Gian-Paolo Ii Roma, dove baciò il piede 
al P dpa, e fi uovò moho accarezzato. Ma che ito nel feguenre giornø. 
Ii Palauo, tù ritenUto prigione dal Conte Annibale RtlngÐl1e, Capitano 
dd!a Guardia Pomi6Ûa. Dopo di che proce{fato e tormt:ntato con- 
fcíso un' infl nità di enormi deliui, per Ii quali non una, ma mille 
moni rnerirava; laonde 'fu una noue decapitato in Cafiello Sam' An- 
gelo. Fuggirono 1a M
glie e i Figli col loro meglio a Padova, per- 
chè Glan- Paolo era Cóndottier d' armi at fervigio della Repubblica 
Veoeta, e con <juclla fponda fi credea di poter commettcre quante 
iniquirà volea. Con ciò PelUgia fu pienamente rimeíT'a aU' ubbidienza 
del P.lpa. 
Racconta eziandio dro Anonimo Padovano, avere in quef1:' Anno 
Papa Leone all'irnproVYifo ìnviato Giovanninode' Aledici, giovane fc.. 
roeiilimo e vngo di guerra can mille cavalli, e quanro mila fanti, a 
Ft:rmo comra dl Lodovic. Freducci Tiranoo di queHa Città, ed uomo 
di gran valore. N e ufd collui con ducento cavalli, penC.mdo di fug- 
gire.. ma raggiunto dal Medici" feee bens) una maravigliofa difcfa, 
rn
 finalmente lafciò nel combattimenro la vita con píù di ccmo dc. 
fuoi (èguaci. Fcrmo immantincnte ritornò alle rnani del Pontef1ce. 
La caduca del Freducci, da cui dipendeano altri Tiranncni, che oc- 
cup:wano Citt.à 0 Caltelli in queUe vicinanze, cagion fu, ch' c:ffi pane 
fuggi(fero, parte correfTero a Roma ad implorar la clemenza Ponti- 
6zia, dove la maggior parte furono carcerati: con ehe tuna la Marca 
rdlò purgata da que' mali umori. N è già lafciava Papa Leone il pcn- 
fiero di 1pog\iar, fe porca, di Ferrara i1 Duca A/f01lfo, giaechè gli 
parea poco il detener tuttavia Ie Imperiati Città di Modena e Reggio 
contro Ie autenriche prorne{fe di refi:ituirle ad dfo Ouca. Vincere 
Ferrara colI' arrni, non era cora facile. Oeterminò dunque di adope- 
rare un mezzo, non degno de' Principi S:=colari, e moJto meno di 
chi PIÙ dovrebbe ricordar6 d' e{fere Vicario di Crillo, che d'dTere 
Principe. I nta\'olò duoque uo tl"attato di far a{faffinare il Duca, del 
che parlano non i foli Storici Ferrare6, ma i1 Guicciardino ildro, 
inGgne Srorico, che era allora Governa[Ore di Modena e Reggio pel 
rnedelÏmo P.lpa, ed innocentememe fi trovò mifchiato in quelto nero 
tradimemo. Chi maneggiò iI trartaro, fu Ubet.to Gamhara, Protono" 
tario Apo(t,)lico, perfona, che arrivò poi a guadagnarc il Cappel 
ro(fo. Se I'imefe egli con Rodolfo Hello Tedl:feo, Capitano della 
Guardia d' eOo Duca, a cui fu promefTC' molto, e mandata per ca- 
parra ]a fomma di due mila ducari d' oro. Già cn concertato il tempo 
e luogo di ucciderc it Duca; dato ordine al GUicciardino, e a gli 
P 1. Uffi.. 
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lilt A Volg. Uffiziali. di Bologna di .prefemarfi in un determinaro giorno ad una 
;\NNOISU. Porta dl Ferrara. Ma d Tede[co, uomo d'onore, rivelò [ul princi... 
pio, e cominuamente dipoi, at Duca A lfonfo tuna I' orditura del 
tradlmento. Si fend più d' una volta temato dr.) Duca di lafciarle 
profeguir fino al fioe; ma fc ne .afieone per non aver pOI nemlco di
 
chlarato il Papa; e però gli baß:ò di far troncare 1a pratica, c dl for- 
mar pofcia autcncico procdIo di queß:o infamc anen::ato, colla de- 
pofiz.ione d' alcuni cornplici, e colle Lenerc originali del Gambara, 
per valcrfene, quando oc-corrdfe il biCogno. 


Anno di C R 1ST 0 MOXXI. Indizione IX. 
òi LEO N Ii: X. Papa 9. .'O. 
di CAR. L 0 V. In1peraòore 3. 


T Enuta fll in queß:' anno una magnifica Dicta in V ormazia da Car/D 
J7. Intperadore-, dove intervennero in gran copia i Principi dell' 
Imperio. Lo lhepito e commozionc, che faceva la più che mai cre... 
[cente Erefia di Lutero, e Ie ifianz.c de'Minifiri POhnfizj, induí1èro 
cfio Augufio a chi
mar colà I' aurore di tanti fconcerti. Senza tàlvo- 
coodouo non 6 volle egli muovere. Giunto colã nel di 16. d' Aprile 
con gran baldanza, e pr
feotato davami a CeÎare e aHa m81::fiofa adu- 
nanza, foficnne quanto aveva inCegnat{}, nè manier3 6 t1"OVÒ .dl farlo 
(t1Uovere un diro. Perciò refiò licenziato, e porcia nel dì otto di 
Maggio I' Imperadore pubblicò un [erribil bando coraro la di Illi per.. 
fona e fuoi errori: paíIi tucti, che nulla fervirono, per fermare il tor.. 
rente impctuofo delle fue Ereue. AlIa guerra contro la Religion Cat... 
t"lica tcnne dietro in qlle[
' annQ f)llella an cora de' principall Poten... 
tad della Criftianirà. Da che fu. panito di Spagna Carlo V. u fco.. 
prirono in que lie parti de i malcontenti e fedizioli 
 perciocchè il pri.. 
mo regalo, ch' egli avea fauo a que' Popoli, nU<Jvi fu01 fudditi, 
era ftaro I' accrefcimento de' pubblici aggravj., e l' aver loro [oJ[i al- 
cuni antichi privilegj. s.ï lamentavano altri di avere un Re firaniero 
e lontano, dictro al quak correva I' oro del Regno. N è mancavanG 
altri, che non rapeano digerire, che i Minifiri Fiamminghl coman... 
datTero aile tcfie Spagnuole, e porctTero [ut(O in Cone dell' Augu{\o 
Monarca. Però inforlero ribdlioni e guerre. Anche nella Navarra, 
già occupa[a da Ferdmando i/ Catto/i'D, fi feeero PIÙ commozioni, non 
amando que' Popoli il nome Spagnuolo, perchè uniti in addietro a" 
Franze6. Ora Fl"an'
fco.l. R
 di Francia, che fi femiva pregoo di 
rabbia, da chc vide congiunta in Carlo V. la Monarchia dl Spagna 
eolla Dignità Imperiale, e con [anti alcri Scat! della Cafa d' Auftna, 
c troppo con ciò' crefciuca la dl lui p"len2.a: non volle piÌl conCe- 
Dedi, e motTe guerra nelJa Primavera di quett' anoo contro la Navar- 
l-a, per renderla) diceva egli, ad ÂYYigo Rf fanciuIlo, il cui PAdre 
Gio- 
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Gi-ø'!Jllnnj era flaw fpogl:ato di que! Regno, ma, come mofirarono i ER A Vol
. 
fam, per incorporarla oel fuo dominio. Confdfa. II Guicci.trdi:lo, che ANNOIP.I. 
a dar moto alle guerrc, che maggiori delle pa(fclte konvollèro poi 
Ron I' Italia [010, ma quafi [utta la Criilianità d' Occidente, fu ii 
primo, chi più de gli altri r
rebbe !lato tenuto a confervar la pace 9- 
C in vece di accendere il fuoco ddla guerra, avrebbe do\'uto, fe oc. 
correva, procurare di fpegncrlo col proprio fangue. Parla di Pap. 
Leone X. che ruminando alti penficri di gloria mondana, e più che 
a gli atrari dell a Religione, agonizzame in Germania, penfando all' 
ingrandimento temporale della Chiera, non rolamente moriva di vo. 
glia Ji ricuperar Parma e Piacem.a, e di torre Ferrara al Du&a A/- 
JonJo, ma cziandio meditava conquilte r.d Regno di Napoli. Trattò 
coJ Re di Francia, iocitandolo all'imprefa di quel Regno, con che 
l1e reflaffe una porzione in dominio della Chiefa. Coofortò ancora 
cffo Re a dar principio alia rcuura, con portar l' armi nella N a- 
Varra. Fu prefo quel Regno da i Franzefi, ma in breve 
mcora ri. 
cupera[o da gli Spagnuoli. ..\!tra guerra di Junga mano PIÙ ternbile 
fu In Fiandra fra quc'due emuli Monarchi i Ie quali ficcome non per- 
tinenti all' a{funto mio tralafcio. 
o fia, che il Pontefice cammina{fe con fimulazione ne'traHati 
co] Re Critlianlffimo, e fOlfe dietro a burlarlo (che In quell' ane fi 
sa, effere egli ftato eccellenre) 0 pure, che il Re entra[o in roípeuQ 
della fede dl 1m, tardaí1è: tToppO a ratificar la Capitolazion glà for
 
mata j 0 fia finalmentc, che il Papa riceveíTe in quetlo mentrc de i 
dirgutli dall' intòlenza del Lautrec Governator di Milano, che non am
 
metteva, c con fuperbI: paroJe diÎpregiava Ie provvlftoni Eccldìalli- 
che, inviate da Roma nello Stato di Milano: certo è., che il Papa 
11:rinfc e [ottofcriffe nel dl. 8. di Maggio (II) una Lega con Carlo Y. (a) Du- 
imperadore a difefa della Cal
 de' MedIci e de' Florentini,. con ittabi- 

;
' ni- 
1ire, che toglJendofi a' Franzdi il Ducato di Milano, qUdto fi deffe plomal. 
a Francefco A1a,"ia Sforza, 6gliuolo del fu Lodo'Vico it Mot.o, il quale Suppllm. 
fc ne flava tuno dllnel10 In Trento, afpettando qualche buon vento Tom. lY. 
alia p:Wl'ra fu.i fortun" j e che P.trma e Placenz;l. [ornalfero a.lIa Chie
 
fa, per pofi"iderle con quelle ragiom, colle quali Ie avea ten ute innan,,: 
:Ú j, e che l' J mperadore de{fe aimo al Papa, per togliere Ferrara all' 
Efienfe, e uno Slaw in Regno dí 
apoli ad .dleifandro, figlio ba- 
11:ardo di Lorenz(J de' lWedici, già Duca d' UrbiAo. Fu con gran fegre. 
teua maneggiata quelb Lega, in cui entrarono anche i FlOrentim, c: 
prima chc: ufciffe aHa luce,. Papa Leone con Ifpera di cento cinquanta 
mila ducati d' oro a{foldò fei, altri dlcono otto, mila Svizl.eri, c colle 
fue doppiezze ottennc loco il palTagglO per ]0 Stato di Milano, fa- 
cendo credere a i Franzcfi d' aver1i prefi per opporli a gli Spagnlloli 
a' confini del Regno dl Napoli. Ve'1nero coftOI"O a Modena, e poi 
$' inviarollo verla il Po, Fer quivi imbarcarfi. A/fonfo Ducli di Ferrara 
gran fofpeno prefe dl quetb. gencc, pcrchè, come [crlve l' Anol1lmo 

a.jovano, troppo addoLtr1Aato díillc iDfidie private e pubbliche, colle 
quali 
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Ell A Yo'g. quali era dal Pontdice perlèguit3to; e però fece q!Jami rrer:1ram
nti 
AHNO 15U' potè in Ferrara per difenderlÌ. Ma il Papa afficuratolo, che ciò non 
era per nuocergh, dimandò il pa(fo e vettovaglia; e tuno ottenuto, 
gli Svizzeri s'imbarcarono a Revere, e a feconda del fiumt andaro- 
no poi per marc a Ravenna, e di là neUa Marca. Dopa qualche u'mpo 
cofioro 0 perchè attediari da
 far nulla, per cui poco guad8goavano, 
dllt1ero cungeJo, 0 perehè Il Papa fcopd il lor Capitano parugiano 
de Franzefi: per la maggior parte fe ne toroarono a' lor paefi. Quefto 
avvcone nel Mefe dl Malzo. Intamo s' andava unendo genre dal Papa 
in ll
ggio, e colà ancora fi ndutTero quaft rutti i fuorufciti dello Stato 
di Milano, cd arrivò dipoi anche Girolamo Moronc, gran maoipola- 
tore .dl tutt-Ì qudtí imbrogli. Perchè era in Francia i1 LaRtreC., it Si- 
gnor de/lo Studo fuo Fra[ello, Vicegovernatore, avvlfato d, quella [re- 
ka, .li .portO colà con quattrocento cavalli a dimandar como dl quella 
adunanza, e nel dl 2.+. dl Gmgno (ì prefentò alia porta di Reggio. 
11 GUlcclardlno Governatore avca la nottc innanzi fatto c:ntrare in 
qud1a Città un grotTo corpo dl gente. Menne parlava il Governa- 
tore .collo 
cudo, volle cacciaríi 10 Città alcuno de' (uoi uomini d' ar- 
me., e nacque un tumulto, .per cui .quel che eraoo ileft per Ie mura, 
lpararono contro la comi[iv
 del Franzefe. Vi rdlò morto Ã!ejfa
)drø 
tt-ivulzio, e gli ahri fe ne fuggiron
. Lo Scudo dopo varic mu(ili 
doglianze fe n' anLÌo anch' egil. SI (crvi poi Papa Leone di quefio 
prerdlo per giufilficare nel Conc.{loro I' accardo, eh' egh avea già 
fattocoH' I01peradore. Avvcnne ancora m Milano 1'Idla feí1:a di San 
Pietro un formiJ.!bll eaCo, che fu prdo dJI volgo per augurio e pre- 
ludio della cadura de' Franzcti in ltalJa. Per fulmine, 0 per a1tro 
fuoco dell' aria, benchè fotTe tempo.[ereno, la Torre di qud CafieUo, 
dove fi teneano i barili di polve da fuoco, ando 111 aria con tal for- 
2.3, cbe (quarclò anehe parte del muro, uecdè, e mag1gnò ohre 
 
ducento f.tnti, varj nobill M.lancft, che pCI' (òfpetto eraRO {iati chiufi 
in que! Catldla, c portò loruano venticmque -pied; (c non gia cin- 
ql1ecento, come ha il Guicclardino) pierre, che dieci paia d. buoi 
avrebbero (1<:0(3[0 a muovere. Trovavalì aUora il I..autrec ritornato 
di Francia in Cremona; corrc a Milano, e .dicdc gli ordini opponuni 
per riparare il Cattcllo, che era 10 altri fiti ancora conqua{[ato, e il 
forn) di tutto il bifogncvole. 
Finalmcnte tCOpplO c: íi feee palefeil bel fervigio preftato a1l' Ita- 
lia da Papa Leone, con tirarle addofTo una nuova guerra mereè della 
Lega contratca can gh Svizzeri e coli' JmperaJore. Ne provarono non 
lieve affanoo i Veneziani, tòh in ltalta coUegatl colla Fr Jocia, i qua1i 
aíToldarono (otto ottu mila fu1ti, con invJarnc dlpoi ful Brc1ciano cm- 
que mila, e Laneie quattrocento
 e eavalh leggleri clnquecc:mo, (0([0 
il com'mJo dl Teodtlt.o 1rivu/zio, e dl Å1Jdt-ctJ Grifti Legaro. Perchè 
fcmpre PIÙ s'ingrol1àva In Rçggio I' Arm,na Pomifizlil, JI Lautrtt ma
- 
do 11 Parma dU5cnto uomuJI d' artni 
 e quattro mila fantl GuafcoOl, 
comal1dari dal SIgnor dcUo ScuJo fuo Fratello, e da Federigo Sign9r 
tJi 
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iì BðZZO!ð. Occupò d
poi B.u(feto,. e tutto 10 Stato di Crifllif
r(). Pal- ERA Vo1g. 
'Id'lJicino, a cui toUè anche la vita, perchè acculato d. inrelligenza col AN!-;t> l)U. 
Papa. Fu t:"HO in qUdl."llno un tentarivo. da gli Adorm e Flefcl,i" 
per cacciar di Genova Ott/wiano Fre
or(J. e ;. F'ranzeft, turto a fom- 
mo(fa del P-apa, che loro fommjoi.l1rò. feue Galee dl N apoIa, e due 
delle fue;. ma rimafe fconcenaro il loro difegno.. Ordiro ancora un 
tradimento, pel' occupar la Città di Com.o ,. a nulla giovò. Chiamò 
Papa Leone. a ROffia Profpero Cf"gnna., iI quale era. ftato daW I mpera- 
dore motto. prima <;.reato ruo Genera!c, per concertar fceo la m
di- 
tata imprefa del Ducaro di MIlano. Condu{fe eziandio Federigo Jlar- 
,heft di Mamova con titoto di CapiNlO Gem.rale della Chief a . Si feee 
a EtQlogna la ma(fa delle gemi Ponufizic e Spagnuole 
 e il Colonna, 
cØc dovea" come capo, eomandar quell' Armata, dopn molti dibat- 
timenti 
 inÐ1rrà. verfo Parma, e ineoIIÚncionne I. alTedio 'nel Mere 
d' AgOito, prin.cipalmcnte dalla parte v:erfo Poneme. GiunCero ad u- 
Dirfi feeo otto mila fanti Tedefchi" venuti di Gelmania, e il Mar- 
chcfe di Mamova. con u:ecento. Lande, e einquecento cavalli Unghe- 
Ii. Talm.ente giocarono, Ie. batterie, che i Franzeft giudlcarono me- 
g!io di ritirarlì dal Codiponte, cioè da que1Ja parte della Città che è 
ail là dal fium
 Parma. Grande alll"grezza fecero queg1i abitanti al ve-. 
derft ritotnati [otto il dominio Eçcldiafiko. Ma. ceCsò. ben prefio la 
loro feila, perchè. enuati i foldati dJedero aneh' em con fella grande 
il faeco a tutte Ie lor eafe. L,.'Anonimo Pado1tano fcrive,. che vi com- 
mjlèro le maggiori fcelleratezze del Mondo,. e che il Colonna fece 
impiccar quanti hnti crano penc::rrati in un Moniftero di Monache. 
Si diedero poCcia i Colle gat! a maggiormeme ftringere e bombardare 
l' altra. magglor pane della Città, poita al Levanre,. e l' avcano ridotta 
a. tale per Itèarlezza di nttovaglie,. che n' era viciAa la caduta. Tem- 
peUava ItJ Scudo il SigiJOT Iii L(Jutrec. fuo Fratello,. per otrenere foe- 
(;orlo... Ma. quçlh aß".ii lentarneme procedeva, e comuttochè avetTe una 
buona Armata, cOß}
oila di- cinqueccnto Lancie, fette mila Svizzeri,., 
quattro mJt1 fanri venuti poco fa di, Francia, a' quali s' aggiunfero 
quattroceO[o upmini d'"arme, e quattro 0 cinque. mila fanti. de' Ve- 
FleZlani: pure non {ì' arrcntava a procedere inoanzi" allegando, chc. 
r .-\rrnata n
 mJca er,l lùperiore di fõrze,. e che convèniva afpettar fei 
mib SvizUII ,.che:: er.<\no in vio\ggio per rllO aiwo. Nulladimeno s'inol- 
t.rò finalm.t'lItt.: hno a1. Taro, feIte miglia )ungi da Parma: movimen- 
to., di CUI OIuna appJenfione [t: miCero. gli aíTedianti. Ma eccoti un 
accidente.,. che dllÌurbò tutte Ie )oro mifure. Era ftato finqui paziente 
41/onfo- Dura di Ferrara., moftran.-lo.di non conofcere r odio., ehe avca 
contra. di lui Papa. Leone X. e diffimulando Ie pa{fare inGdie. Venuto.. 
POI, in. chiaro d' c:fiÚe Haw ahbandonaro alle voglie d' e(fo Pontefice,. 
nella L
ga f.ma. coll'"lmpc:radore,. e mirando il mal incamminamenro. 
ck gii affari de' Franz.di, unico fup fofh:gno,. giudicò. meglio dí nOI1 
tenerf.. p'iù
 ncurrale. Paò. colle mihzie" che potè raunarc, ufcito di. 
(ctra.ra,.. Cßttò. ntl: Modctlu:fe t. prc:ic 11 
'jnale, 
an.Fc1jce, e c.olie fcor- 
Icne.. 
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Ell. A Va1g. rcrie arrivava 6no alle porte di Modena. Recato queíto avvifo al caOl- 
.A.tI'NGJP.J. po de'Colkgati, bafiò a f.u ch'effi trov:mdof1 fra due fuochi, CpediC- 
fero in Coccodo di Modena il C,nte Guido Rangone, e pOI Ccioglidfero 
l"a(fedio di Parma, con ririrarG a San Lazzaro: 11 che diede como- 
dità ,al. Lautrec di ben fornire qudla Ciuà dl vi veri c d' ogni altra 
mumzlOne . 
A veva intanro it Papa tåno affoldare Jal C
rdinale di Sion, chi 
dice dodici, chi dieci mila Svizzeri, ed altri dlcono anche meno, e 
qud1:i calavano in halia, quantul1que protdh(fero di non voler com- 
bauere co' Franzeft, pcr effere con loro in Lega. Pr'fperø Colonn. 
adunque dcterminò di tentare ogni via per unidi con loro, ficcome 
all'incontro andò il Lautrec a fTapporfi, per impedir quefia unione. 
Allorchè, paffaro il Pò, fu egli giunto a Caf"l Maggiore, colà corn- 
parve it Ct:rlli",,z Giulio Je' Medici, Cpedito dell' Papa con titolo di Le- 
gato, acciocchè, come uomo di re fia, acquera(fe colli! fua defi:rezza 
Ie diCcordie 
nCorte fra i Generali, e fpezialmenre fra il Colo1lNeft e il 
Marcheft di Peftara, e de(fe calore all' imprcCa. Tentò più volte il 
Lautrec di [irare a battag1ia I' efer-eito de' Callegati, ma il faggio Pro- 
frero andò ternporcggiando, che in fine a Gambara {i conglunfe con 
parte de gli Svizzeri, procedendo, come fcrive il Guicciardmo, in 
mezzo Joro i due Legati, cioè iI Cardinale Ji SÙm, e il Cardinale de' 
Medici, colle croci d' argent(J, cirçondate (tanlo ogg;ji ahufa la r;verenza 
tiel/a Religione) Ira tante arm; cd ISrf;glierie Ja beftemm;alori, -ðmiritlia- 
,.j, e rubator;. Renò allora ben confufo il Lautrec, e maggiormenre 
crebbe il fuo ananno, perc-hè da Ii a poco gli Svizzeri della fua Ar. 
mata improvviiamente ie n' andarono con Dio, 0 perchè venne un co- 
mandamemo Qa i lor Superiori, 0 perchè m:U1caVa il danaro per pa- 
garli. I mpercioccbè il Re Prancefco, dopo aVt"re
} fupel bamente mo(fa 
guerra in Navarra e Fiandra a Carlo Impe-radore, fi tro\iavain quefti 
tempi in gravi anguIl:ie, nè potea jomRliniflrar genti e pecunia aU'lta- 
lia j e tuuochè aveffe pur difpofii trecento n1lla duc,\rj d' oro da in- 
viare al Lalltrec: pure l:i Regina fm Mddre gli avea fani impiegare 
in altri uft. Perciò dlffidal1do effo Lautrec di poter reu n.:re aile for- 
u- nemiche, fi ritirò di quà dall' t\dda a fine di contrafhrne iJ pa(fo 
a1l' Armata del1a Lega. Ma riufcì al Colonna di valicar quel hume a 
Vauri, dove ;n un combattimento con 10 Scudo reltarono fuperiari 
Ie fue genti. Rl[iratoli iI Lautrec a Milano, maravighotà coCa fu. it 
vedere, -che appena giunto nel g;orno fcguente i' et"erclto Collegato in 
viClOan
a di Milano, etTendo fia
o fpedito avanri II valoroCo Ferdinall- 
do d' AV14los JJarcheft di PeftaréJ con ducento cavalli, e tre mil.. fdntÍ 
Spagnuoli, quefii, depo avert sbaragli,uo -un grofT{) corro di caval- 
lena Franzefe, uCcito per iCpiar gli andamt'mi de' nemi-ci, 
mdò IOtre- 
pidamente ad affalire verfo Porta Romana i batti:lni di quet Borgo, 
dove erano alIa guardia i Vene7.iani con V'eotloro 'rrivulzio e A_drers 
Gritli. Si comb.tttè, rna venne meno il cora5gi 0 aHa gel1t
 Venna i 
e 
l Marchefc aiutato da quei di dCßno di faz.ioD Ghibellina, occup. 
la Pot- 
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b Porta fudderra. Quivi rel1ò prigioniere il Trivuh.io, i1 qu.d poi E <<. A Vo'g. 
con venti mila ducat! d'oro da n a molti giorni fi riÎc3ttÒ. Ebbe for- ^Nt(Olp,t.. 
tuna il Grini di làlvdr!i. Ver.lmente in quefta guerra 1a potenza Ve- 
neta non feee sforzo di gran rihevo, comc era folita, 0 perchè foffe 
rlmafi:a troppo Imunt.l per Ie anteceJemi guerre, 0 perchè qud Ctg- 
glo Senato avdTe de' fegrcti morivi di cosl oper.l!"c. Entrò dU!1gue II 
Marchele nel reelOta di qud Borgo; nè oecorie dl più, pcrchè il Lall- 
Iree la notte, laic.iato ben guemico il Caftcllo, fì ritirJlfe col rdlo di 
rua gente a Como: giacchè mirava in gran commo2.ione tutto il Po- 
polo di Milano, ed anche di tutto 10 Suto, [roppo irritato per Ie 
eiorbitanri gravezze, dianÚ da lui impofie) e voglio[o di mutar pa- 
drone per Ia fperanz3 [pelTo fJlhce di tlaroe meglio. Fu in gran pe- 
ricolo di ,,"dare a facco quelh nobiliilìma Città. ma 
.1uri i ponti, 
calate Ie faracinefche, e Cerface Ie porte dclla cinta, che divide eITa 
Cmà da i Borghi) fi fermò il primo empiro de' vinci tori . Sopragiunta. 
la none magglormente afficurò la Cmadinanza, eITcndofi perduti i 
più de'lòldau a {valigiar i Borghi, i quartieri dc' Veneziani c Fran- 
zdÌ. Qudio gran fauo accadde nel dì [9. di Novembre con perpe- 
tua gloria di Profpero Colonna, e non con minore del LWarcheft di Pe- 
fiara, che in que}la occatione fece mirabili prove di foa per(ona. 
A perluafione poi di Girolamo ft1orone andò un bando, coe fotto 
pena deUa vita niun Milanefe fotre offelò. Venuto il giorno, com- 
parvcro davanti al Colonna, a i Legati
 e a1 Marche(e di M
ntova, 
dodici noblli l\mbaCciatori a ðar la Città;' e a pre-gare, che folTc pre- 
tèrvata da ingiurie pubbliche e privat
. V' entrò il Morone, pren- 
àendone il potretTo a nom
 dl Fral1cefco M6Iy;a Sforza, già riguardato 
qual Duca, e refiò egli quivi al go\"crno con titolo di Luogotenente. 
51 fece conto, che PIÙ di tre mila fami V cneti la[ciaLTcro in que! 
eonfhtto la vita; c gli altri Veneti, conti f1enti in altd tre mila f.1ori, 
trecento Lancie, e circa ottoeffito cavalli leggieri, parte furono prefi, 
}'ane fi diffiparono colla fuga la none; di maniera cbe totalmente fa 
perdè I' efercito loro. Seguitarono I' efcmpio di Milano Ie Città di 
Pavia e Lodi. Parma e Piacenza {j diedero a i Mini(hi del Papa. 
Fu Cpedico il Marchefe di Pc:fcara con dieci .mila f:mci e cinqueet:nto 
cavalli dietro a' Franzeft, ririrati a Como; ma il Lamrec, lafciilto ivi 
un prcfidlO fuffieieme, s'incamminò col refio de' /UOI verfQ Cremo- 
na. 1 mefe bensi per it1:rada, che anche quella Clttà aveva alz1te Ie 
b:mdrere Sforzefehe, tuttavia perchè fi tenea forte 1a CItt2ldclJ
, v' en- 
[rò, e ricuperò la Ciuà, con fare il miracolo di non inferire akuR 
male a que' Cmadini. Piamace intanto dal Marchefe di PeCcara Ie 
banerie contro la Cictà di Como, poco neue qucl Popolo a capito- 
Jar la refa con pano, che folTero falve Ie pcrfont"" e rohe tanto de 
gli ab'tami, che de' Franzefi. Ma entrati gli Spagnuoli miCcro a fCicco 
I'mfelice Città con grande infamia del Marchefe, iI quale poi col 
tempo fu chiamaro a duello come colpevole di queflo ifrc:gio fa[to 
alIa pubblica fede. In una parola, a riferva di Crcmona, d' Aldfan- 
T,11I. X. Q. dria, 
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dria, del Callello di Milano, e di qualche altra Fort('zza, it rdio 
delta Staro di Milano venne in poterc di Francefco Sforza, non fenza 
grave affanno de'" eneziani, che olrre all' aver perdut
 il )oro efer- 
cÎto, refbvano per cagion della lor Lega cot Re Cnll/;(niffimo efpofii 
ad evidc:nri pericoli. M1 non era d;\ paragonar ta car[lVd lor pofi- 
tUra CM oUt.lta di Alfonft Duca di Ferrllra, giacchè egli dopa la ca- 
<Iura fie-' Franzefi non vedea riù maniera d. falvarG in mezzo a que-l1:e 
vicende. Alh fempre vigorofa bram'1 di Papa Leone dl [orgh Fer- 
rarB, Ii era a
giunto U'10 I1:raordinario fdegno, per aver cg.1 [ratior- 
l1ato <li:mzi 1'acquil1:o di Parma. S' era il Duca mirato a cafa, dJp- 
poichè fit vrnura fu1 Reg,
iano l' ,-\ rmua Colleg1ta, e pOCf) íLrtc a 
provu 
1i effeni de11a coHera Pontifi2.i3. Vennero I' armi d'dlo Papa 
a) FinaJe e a San Felice, e riacquiltarono queUe Terre. Prelero 11n- 
dte it Bondeno con tagliare a pez:Ú i1 pretìdio, e due il faLCo a 
qud Luogo. DalJ' alrra parte verfo la Romagna occuparono alni Mi- 
nifiri del Pontefice, Lugo, Bagnacavallo, con aitre Terre del Du- 
-ca, e pofda Cento e la Pieve. Furono "nche moffi i Fiorentini ad 
impadronirfi ddla Provincia dena Garfagnana di là daW.-\pennino, 
.c:ompofta di circa novanra Comu'lità, che s' era finqui m mtenUta fe- 
dele al Dura; e riurd ancor:a al GuicciardlOo di ridurre all' ubbi- 
dienza di Modl"na la ricciola Provincia del Frignano, finora colhnte 
nella ff'de verfo il Duca. Ma nè pur qucfio banò a Pdpa Leone. 
Pubblicò eg1i al10ra un fieriaimo Munitorio contra d' Alfonto, di- 
chi3randolo ribello, colle frangie d' ahri tiroli obbrobno6, e met- 
tt-ndo J'lnrerdetro an
 Cirrà di Ferrara, per aver eglr occupato )e 
Terre dd Finale e S In Felice fpett3nti alia Chiefa Romana; quafi 
che avt-ffero j Ponrefici acquifiata Indulgenza plenaria 10 tlp"gliar 
quel Duca deUe 'mperia1i Cinà di Modena e Reggio; e foí1c poi 
eno!me de1ittn, s.egli tentava di ripig1iare jJ fuo, cioè Terre a tui 
indebiramen'te rnlte, e del1e qua1i en invefiito da gl' Imperadori. 
Tuttochè- femitre jJ Duca il fovetchio abbaffamemo de' Cuoi affari, 
"ure irrirato al maggior fegno dil1 veder adoperate contra di sè anchc 
l' armi fririmali 
 non pote? contenerfi dd1 menere fuori coUa fiampa 
un Manifefio, in cui p
Jcsò a1 Mondo gli oltraggi, Ie infidie, e Ie 
rnaru:anze di fede di P
!",a Leone X. per como tùo, e privo affimo 
di glUfiizia il procC'dere della Corre di Roma contra di lui. E per- 
ciocchè fapea, ct1ère fiabilito nella Lega- del Papa coil' I mperadore, 
che cacciati i Franzeb da MilaM, fi avelTero a volgcre I'armi fopra 
Ferrara't- fenza nè rure afpcrrare d' aver prefe rune )e Fortez.ze di 
quello Stato 
 da uomo forte fi accinfe a ben mU11ir
 e provveder di 
vcnovaglie qudla Città. Prtfe anche al foo loldo quattro mIla Te- 
defchi, ed accrehbe Ie milizie ltaliane, rifoluto di \'endere caro )a 
propria povina, giacchè. afpettava a rnomenti l'armi Imperiali e Pon- 
tifizie aile mur
 di Ferrara.. Certam
ote non fu mai la nobiliffima 
Caf-1 d' Efie in tanto pcricolo di naufragio, come in qudio brurto 
frangc:ntc. Ma. chi coo fegretc luote rcgola. il Mondo tutto, eccoti, 
chc. 
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che cen far nafcere una ina[pettclta fcena, fcee non poco canblare a- Ell. A Volg. 
[petta aile cofe ò.ltalia. ANNQ Ip.l. 
Per quanto s' ha da i Giornali di Paris de' Graíli, Cerimoniere 
del Papa, riferiti dal Rinaldi '.), e per qudlo, chc: arrdtaoo alui (3' ...,_ 
Scrittori (b), non li può c:tþriroc:re, qU1.1 allcgrezz.a prova(fe Pilp
 "ð!JUl.A,,- 
P leoM all' avvifo del!a prclà di Mllan-o, e di m.lno in mana aile nuove uJ f1
clt[. 

e' fufTcgUtnti acqui{li. Non cap.iva _ i
 sè .per la glOia d' a
er depreffi 


rJ,:
': 
J Franzefi, e rnlrava can g.mdlo lOelphc;lblle la gIa f.irra rrcupcraZlOD Pant/;n;,. 
di Parma e Piacenza, parenJogli oramai di non d1ère d
 meno di P .Ira Antoni"" 
Giulio II. Ordino penamo, ehe fi faedTero gr.!n fel
e in Roma, f: P
.
'fI4.'. 
venne appolta dalJa MallJana in qucJJa Città, per dc:1il.larLì fie i \t iva ÔUltiU. 
del Popolo. Ma che? N el dì 2. f. di N ovembrc c;ommciò a dc:clinar 
]a fua alkgria per qualche incomodo di fàlme:; e nel di priß10 dl Oi- 
cC'mbre: improvvifamente, (enza nè pure pater riccvere J 
a<:ramemi 
della Chicfa, diede fine a1 fuo vivcre in età di Coli quaramakl anm. 
Lunga dlif'uta fu fra i Mnlici, s' ('gh f{)(le mOrIO di nlcno, per va
i 
[egnah o(fcrvau nc:i fuo eadavero, e per alt
i motiva addottl dal 0r:.ili 
e dal Guicciardino. Già abbiam detto, ehc una 61tola nelle parti 10" 
feriori gli faeea guerra. Banò ben queHa ad ahbrevi.lrgh la Vita. Ma 
pt:rchè chi è mOrIo, nulla più cura Ie core mondane, nè pure altri 
Ii eurò di proeederc oltre in quell.! ricerca. E così tcrminarono i 
difc-gni e Ie gloric di Papa Leone X. il quale per 3ttdlalo dd me- 
defimo Guicnardino, ingannò affai l' efpcttaziOl1e, che s't;bbe da lui, 
quando fu affumo al Pontlficaro. Perclocchè fe alcuflo avdfe potutO 
glovare alia Chicfa di Dio, eerw li dovca fperare da Jui, hmcipc 
di mirabil ingegno, de liderofo di (.-olè grandi, dotatD di non \'oJg.ue 
eloquenza, e, prima del Pontlficato, 
maotc deUa giu(tlzia. Non gli 
m:lOC;iva buon fondo di Religione e Ple(à. Ma ualcurando eglt CIO, 
.che avea da d1ère il pnnclpal fuo mellJere, tuno fí dlC'de a t.&rla da. 
'PrioClpe Sc:colare, con Cone oltrcmodo magnifica, con Ittendc:re 
contmuilmeme a a paíJ:ltcmpi, alle caccie, a i 4.:onviu, aile muiìche, 
e ad accrdc.:ae il luno de' Romani - in fOl ma ("cce(fìva. II Ú IVVIO le.. 
ncndo dav1nti a gh ccch. Ii detlo dr Tacito Lb. IJ I. Cap. 6f. Jc 
gli Annali: PY4cipuum mUflus .Annalitlm rCQr, Ire 1Jzrsules jiiumtur, lIe- 
'l'IC pt'a'vis dié11S ftféliJqNe e
 pQjlerllale {3 infamia mL'lUS fit: beu di. 
plOtt: non men Ie fue 10devol1 che blalìmevola qU4lttà. Ltrtameme 
fu t'gli can raglon celc.bratQ per av
r promofTo 11 nforglmcnto ddle 
Lettere. Celto è aneora, che non godè mal sa eel (tmpo l{oma Cri- 
fiiana, che 10[[0 queUo Ponte6ce, ma con peggloniJ nc i cottumi, 
dlc:ndofi anebe mVC:flIale, 0 pralicatc mantt.rt poco lod
voli dl ca\'ar 
danaro, per '?ddisfare alla prodlgalità d'dlo Papa, p<:r far fabbrl(.:he 
fomuok, e Ipt:zlalmcme per lulClrare e foth.ncr bUt rre, qUd1ìchè 
potTa co.-ere gloftolo ne' Prtncipi Ecclcfiafhci queUo, ,he funme è 
detdlablle anebe ne' Principi Secolari. N è lolamt:ote Immenlo danaro 
deUa Chltlà fu irnpieg:uo in qucnc fcomunieatc guerre, onde rdlo 
c-f.utto l' crano Pooti6zio i Ú qovoIIono cziandio impegnate dol Vapl 
Q 1. Leo- 
. 
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E.. A VoJg. Leonc Ie gioic ed altre cofe preziofc del Teforo della Chicf;! Rom
na,. 
A"N
 J P.I. oltre ad altri grom dcbiti, ch' egli lalCiò, a pagare i fruni dc' quJ\i 
ogni anno la Camera Pontifizia fpeodeva quaranca mila ducati d' oro. 
E curto queß:o per accrefcerc alia Chief a fuJdetta un dubbiofo pa- 
trimonio, che a dì noß:rj s' è veduto a lei tolto; quando nel tempo 
fielTo sguazzava e fi dilatw:1 "EreGa di Lutero 
 c il her Solim,lI1o 
Jmperador dcÞTurchi, fcorgendo Immer6 in tantC guerre i Monarchi 
Cri ß:iani, formò l' alTedio di Belgrado, baluaFdo della Cri-I1I.lOità in 
Ungherh, e fe ne impadronì: dal che poi venne la rovina di qud 
yalto Regno, e un' al(ra gran piaga 31 Crißi.tnefimo. ScrilTe bensl 11 
giovinctto R, d' Ungheria LDdovico calde Lcuere all' Imperadore, a1 
Papa, e a gli altri Pnnclpl Critiiani, implorando ait1to in sl gran bl- 
fogno; ma non trovò altro, che cornpatimento aile tile difgr.1Zie. Mi 
Sa lecito tl rapporrare all' anno rtgueote alcuni fani accaduti ful finC' 
del prefcnte. 
ì folamente ricordcrv, ch
 nd dl u,. di Giugno 
venne a mOTte Leonardo. LOl'ldano. Doge dl \' ene2:ia, la cui Prudenza 
in tempi tantO dilàfirofi a quella Repubblica, venne fommamenre 
commcndata. Fu a lui- (ucce{fore in quella D1gnità ANlr/1Jio Grimani.
 


.Anno di C R 1ST 0 MDXXI I. Indizione x
 
di A D R I A N 0 VI. Papa 1. 
di CAR L 0 v. Imperadore 
. 


A Fpena refiò vacante per la morte ði Papa Leone X. la fedia di 
San Pietro, che Alfonfo Duetl di F
rrara, IIberato da chI' co'. 

nto il pcrfeguitava, nOD ft. potè contenere d'31 far battere Monete 
d' .1rgenw-, nel cui rovefcio fi moftrava un Vomo, che- traeva dallc: 
branche d' un Leone W1 Agnello, col mono prefo dal Primo Llbro, 
Capiroto diciafe.ttenmo,. verficolo tremafette de i Re: D.E MAN U 
J
EON IS. PoCcia. ufdto in campagna colle Cue gent1, riacquìl1ò it 
Bond-eno-, il Finale, San Felice, it: montagne del Modonefe, e fa 
Garfagnana. Similmenre ricuperò Lugo, Bagn:Kavallo,. ed alere fue 
Terre della Romagnola. Ma non potè aver Cenro ,.difefoda' ßolognefi, 
fotto. cui s"era. ponato- colle arriglierie, perchè all'a.v'\'ilò di un ga- 
gliardo foccorCo, che veniva da Modena, giudicò meglto di ririrarfi. 
Anche il Signor di Lautre",. rinferrato prima co' fuoi Franzefl. in Cre- 
mona, prefo anim() dalla mane del Papa, la quale 2vca farro sban- 
Q.ue I' efercito Collegato, fece un tentativo contro- di Parma. Ebbe 
in fuo- potere il CodlpoOle; d;ede aflche pm d' un alTalro alia Città,. 
ma oe fn' fipulfato; e peri> abbandonò I' !mprefa. Si gloria il Guic.. 
ciardil10 d' c(fc-re colla fua jmrepidezza fta.ro, cagione, che fi foflendfc 
')uella Città. Qud nondimeno, che fece più. fl-repito, dappOlchè il 
Pap.. ceCsò dj vivere, fu la rifoluzion prefa da -"ranctfco Maria dtl/tJ 
Røvl.rl., già Du.ca d' Ulbino, di ncupcr.rc i fuoi Suti. Stava 
gli 
lA. 
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in Manto,",), a.fpcttaodo tutto dì, che fpiraffe'1.ualche buon vento;. e EllA Volg. 
quefio, quando men fi credeva, arrivò. Unitoh dunque co-n Malat,. ANÞI
 ISU.. 
fla ed Orazio Baglignt, già cacciati da Perugia, e meffi infieme quat- 
no mila f..nti e due mila cavalli (it Guicciardmi [crive meo.o) ed ot- 
tenuti d:11 Duca d. Ferrara feHe pezzi d' aniglieria, (enza oUacolo ar
 
flVÒ nd Duc:no d' Urbino. II dc(jderavano e I'attendcano a m
m giunte 
que' Popoli, perchè I' amavano a dllmifura pel [uo grazioCo governo. 
In quattro giorni Ii 
ide tornare alia fua ubbidienz1. ogni Terra di qud 
Ducato. PatSò dipoi a Pe[aro,. e s'impadronì di ql1ella Città, e dol Iì 
a pochi gioroi anche della Rocca. 10 qud calore di Fortuna gli rlu- 
fd pariment
 di cacciar fuori di Carnerino Gitm-1Wattco da Parano,. 
Signore, 0 fia Ouca di quella Città, con introdurvi Sigifmondo della. 
fieffa F:tmiglia, che preteodea d' avervi miglior ragione, ma che noo. 
potè aver la Rocca. Sui principio poi dd prefenre an no coll' e(erci- 
to fuo, accrefciuto da mold volomarj, andò il Duca d' Urb-lno a met- 
tere it campo a Pcrugla, ed impadronitofi d' un &rgo, comincio [0- 
flo a dar da più pani I' affalto aile (nura. Ðentrð v' era aHa difdå Pi- 
"//0 Pitt/Ii, inviato &,' Fi-orC'ntifJi con dtle mila h1nti, ed alcune fqua- 
dre di cavalli aUa ditefa di quella Città, unito con Gentile BagliolJc, 
meffo ivt eta Papa Leone dopo Ja moue di Gialil-Paolo. Si avvllIr,>no 
t!uetti dlfenfori per tlmore del Popolo, e ta notte fi ritirarono, la- 
fciando che colà facc{fero l' eotrata Maldtefia cd Orazio Baglioni. 
M.:ntrC
 ruccedcano tali fcene, forre la dlfcordia nel Conclave 
fra- i Cardinali ivi racchiufi per r elezlOne del nuovo Pomefice. Co- 
mu-nememe 6 credea, che Giu/iv Cardinal de' i1--kdici, dopa avere nell' 
annu addletro efercitato il fuo Iþirito in affdri di guerra neJ Felice efer- 

j[O dc' Collega.(J, aveffc: ancora a ri'porrar vittona in qudlo cimc:mo, 
:melo il credlto fUG, la fua opuJenza, e l' aderenza di mohil1ìmi Por- 
porati, creature d1 Papa Leone tuo Cugino. Ma i vecchi., che cre- 
d
ano dovuto alia loro e[à H Pontl6cato, più- che a Giuilo, il qualc 
non Conta Va fe non quaranta CInque aom ð>-ctà, e il panito Franz.de, 
di cui Ii feee capo il Cardinal Soderinq, fecero abortir que' difegni . 
Però giacchè nè pu-re a 1m. piaceva, che 3ndaffero i(}nanzi i fuoi com- 
petitori, gli.. cadde in m.:ote, 0 gli fu ru
geri[O di proporre pel Pon- 
tificato il Cardinale Mriam vercovo dl Tortofa, O1to di bani parenti 
nella Cinà dl U[rcct in Flandra; ma che per Ie ftle rare Vlrtù, e pel 
molto IUO tapere, era glUmo ad dfere MaC'firo 
I1' Augut1:o Cßr/o P. 
ed avea confeguíra la Porpora. Cafdinalizia nell' an no I fl7. Oiu be- 
nedlße l
 propofizion fuddetta" e quamunquc Adriano non ave{fe mai 
vedutd. !tali1, nè folfe per(ooalmeme conolciuto <:LI facro Collegio , 
pure alia fama del raro ruo meri.to fi accordarono tutti ad- eleggcdo 
nel dl nove dt 
nnaio dd prelente anno. Trova\'afi C'gli allor.a in 
Bllèaia ad C'f.:rcitare l' impiego a lUt appoggiato dol dTo Augulto d. Go- 
"ern
tor.c e Vitit.",tore dl: i Regl1i Ji Spa5na. PorutagiI que/ìa nuo Þ 
Ya, per c:ffere aff,no inafpeuatJ, riufcì a lui manvighofa: pure aC" 
ICLto' la. iran 
gQità)" C fltcouto i1 proprio nome" fi fece ch!amar
 
Ad,-ifj.. 


/ 
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E II. A Volg. Adriano Pl. Siccome U'1010 prudente, oon mot1rò regno a1cu"Io d' al- 
ANNOlp.Z.. legrez.z.a, m.l folamente .rivolto a Dio, il pregò, che giacchè gh aVC:l 
volmo imporre qudlo pelo, gli conmbuiqè anche forze per foltcnal,) 
in ucilità dc\la Chida, c della Repubbhca Cnlbana. Q!unro a i Ro- 
mani, fcaricarono la lor bile in loquacltà e villanie conrra dc' C.trdi- 
nali, perchè ave(fero elc:rto UI)O firaniero con pericolo, che li torna(fe 
a vcder Ja bruHa fcena della Sedia di San Pietro HaC portata tit là da' 
monti. Peggio fparlarono da 1ì inna07.i, pcrchè ffiancata la fplenJiJa 
Cone di Papa Leone X. e i Cardinali ufciti I' un dietro .' altro fU'Jri 
di Roma, erano cefTati con ciò i groffi guadagni de' mercatanti e del 
Popolo, e crefciute Ie prepotenl.e e Ie ingiultizie in e(fa Cinà. P
r 
queUo non fi Centiv.1, altro, che benedizioOl alIa memoria di Leone, 
e maledizioni alIo (tato prefeme, (lante I' aver tardato PIÙ mefi il 110- 
vello Papa a comparire in Roma. Era in quefii tempi paßato II Due. 
J' U,bino alia volta dl Siena, ddìderofo di far mutare il gnverno in 
quella Ctttà. Mandarono a tempo i Fiorentini colà un rinforz.o di gen- 
te, che tenne in dovere il Popolo; e pcrchè dIi fecero an<:he venire 
di Lombardia Giovanni de' Medici con un corpo dl Svizzeri prefo al 
loro foldo, il Duca gludlCO mcgho di ritirarli, e pafsò poi nel Mon- 
[efcIero, che como (Uno alia IUd divozlOne, fuorchè la Forrc-zz1 di 
San Leo, e la Rocca dl M.lIuolo. In Lombll dla Profptro Colønna Ge- 
nerale dell' Armi Cefaree in l\1i\3no niuna ddigcnza e precauzione om- 
mettcva per premumrfi contro i tentalivi de' Franzdi, i quali fi fapea, 
che oltre ad altra gente iveano adunaro un groffo corpo di Sviz.- 
zeri. II Guicciardmo Icrivc cllere llari da dieci mila 7 )' Anonimo 
Padovano Ii fa alèendere a quattordici mila; c: il Glovio fino a di- 
ciotto mila. Gran riputazione s' acqulQ:ò egh, coli' aver fano un mi- 
rabil uincieramenro, guerniro d' amglierie fU0ri della Città di MIla- 
no inrorno al Caliello, .acciocchè venendo i Franzcfi 
 non poteiTao 
accotbtrfi a quella Fortezza. Al pari dl lui Girolamo MtI"one LUí'go- 
ten cote del Duca feee i) maggior preparamento, <-he potè per )a di- 
fefa; nè folamenre egli con lenere fintc, con ambafnate falfe, e colla 
fua e10quenza infi1mm
 I' odio di quella Nobiltà contro i Franzeli i 
ma eCCHO anche il Popolo all' aborrimento di quella NazlOne per 
meZzo di Frate Andrea da Ferrara dell' Ordine dl Santo AgofilOo, 
il qualc: predlcando con gran concorfo dl genre, dlffe qUJnto mal rep- 
pe 10 difcredIto de' Fnnz.dÌ, e in commendaz.ione del PrIncipe pro- 
prio, cioè del Duca Fralfee[co Sforza, (olleCltando ognuno a dJfendere 
coUe faco)rà, e co) langue 1:\ fa lure della patrla. Con quefie ani iI 
Morone tr...(fe da' Milandi tanto danaro, che potè afToldar quanro mila 
fami Tedefchi, i quali da Trento vennero a MIlano. Nel qUJI tem- 
po anche l'Imperadore era dietro ad arrolare alui lei mila fanti della 
medefima Nal.iOne, per inviarli colà. Nè quefio bafiò al Colonna e 
al Morone. Da che videro sì ben acc("ú gli animi di que! Popolo, 
ne fpedirono 0[[0 mila armati ad Ale(fandria, che per opera de' Cit- 
tadini Gue!fi s' era data a i Franzefi. Tanto il prcfidio dl qudla Cit- . 
tà.. 
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d, quanto gli fieffi abitanti, al Centire, che nè Sp..\gnao1i nè Tede- E& I. voli. 
fchi, erano can quella g
nre, baldanzofamenre ufciti fuor d' una por- AMMO lSU. 
[a, 3uaccarono battaglia. Tocco ad dti di vnlrar Ie fpaUe, e sì diror- 
dinatamente cercarono falvarfi nella Ci[tà, che mifchiari can loro an- 
che i Milaneft y' enrrarono. Fu ,vi gran monalitå, 6nchè i famori 
de' Franzdi fe ne fuggiroF1o fU0f1 per un' aJtra porta, larciando la Clt- 
tà in poter de' vincitori, i quali non dimenticdrono di darle il facco. 
Da Ii a pochi glOmi anche .1,. Iti venne aile lor mani: perdite, che 
fconcertarono di molto gl'interdIi dc' Franzeft, perchè relto lara [a- 
gliara la comunica
ione con Genova, c: tUtto il di qua da Po tornò 
aU' ubbidienza d. Milano. . 
Per calare in Lomb::Idia ahro noo rn'tncava a RmatD "af/ardD di 
Savoia, gran M leliro di Francia, 
 a Ga/
azzo da San Severino gran- 
de SCl1diere di Francia, inviati doll Re Franc
fCD I. alia condotta de gli 
SVlzl.eri, già raunati in fuo favore, lè non ch: deffero loro licenza 
<Ii palfare Ie alte nevi delle montagne di San Bernard() e dl San Got- 
tardo. P,ù volte fccero Ie fpianate, ma indlfcreta neve di nuovo ca- 
dendo, tornava a chiudere i paffi. Finalmenre Yennero in LombarJia, 
e andarono ad unirfi col Signor di LautrtC, il quale fulla fperanza di 
quefio rinforzo, già era uICl[o vigorofo in campagna ful principio di 
Marzo. Con el10 lui fi congiunfero ancora I' .trmi de' Veneziani , con- 
fitlemi in quattrocemo L:tnrie, mille cavd\1i leggieri, e cinque mila 
fanti fotto il com'mdo di CJtOdOTO 'I'rivu/zio e di .Andrea Gritt;. La 
faotafia detle gemi, che ampilf1ca rem pre gli eferciti, ftimò, che 
quefia Armata afcendelfe a relfollUa mila combattemi i ml era mol to 
tI1eno. Ora it valorofo e faggio Profper, Colonl1".1 Generale del\a Legs, 
per non låpere qual difegl10 avelfero f.Jrm!to I ncmici, inviò Fi/ipp' 
'/'ornitllo a Novara, .Honfi
nore ffifconte ad r\ IetJandrla, Antonio d" Le- 
'Va a Pavia, e Fed
rigo Ala' ch
ft dl Ma'1tova a Placenza, con rufficienti 
guarnigioni ana gu.udla dl qu.:lle Città, reftando egli in Milano can 
fettecento uommi d' arme, kttecento cavalli leggleri, e dodici mila 
fanti. Pdsò l' efercito Fralll.etë in vi-ci"a01.a dl MIlano varo Ponente, 
mofirando yogha dl alTalire i maravlghnfi trincieramenti, cioè argini 
e folfe [aue doll Colonna intorno il CallcHo: nella qU.lle occafione 
inoltratofi troppo ad ifpiar que' forti rirari Marco Antonio Colonna, già 
prigrone in Francia, ed ora mllitanrc nell't:fercito Franzefe, un colpo 
di colubrina della Città: gh porto via Ie natiche, per cui da Jì a poche 
me mori. SCT\VC it G iovio effere nato 10 ficlfo Profpero Colonna, 
che indirizzò qudh colubrina, e faputo dipoi di avere uccifo il pro- 
prio N'pote, ne provò un fommo aff.\nnr). Con efTo Marco .'\ntonio 
renò an cora colplto ed ucci{o CamiJ/o 1í'ivul;Ûo, glOv"ne d'l gran cuo- 
re t:d efpettal.lOne. AU'" accottarli de' Franztft a quc' trincieramenti, 6 
dít:de totto campana- a nurtello per [U,tO MIlano, e chíUflque era alto 
aU' armi, aOlmolamente accorfe a i luoghi ,. che di-anzi gh enno {tati 
afTegnati. Dlcono,. che Circa fdT.lOta. mila perrone falfero qudb difen- 
{ori, computate lc miliz.ic pag,!tc. Ciò rapportato da i difenori .al 
Lau- 
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hll.A Volg. Lautr.(:c
 il quale s'era vanamente lu6ngato, che il Popolo di Mila- 
AII:NO 152.2.. no per tlmore del facco ú fOlkverebbe, 0 manderebbe a capitolarq 
ficcome ancora la relaz.lftn de gl' Ingegneri, che ;&Veano trovari inlu- 
perabili que' rip.ui: cagion turono, ch' egll eol elm!1gl1o d::' maggiori 
Ufiziali depondfe il peníiero di faenficar quivi parte ddle fue gemi. 
Ritlroffi per qudlo ad un LU'Jgo, cinqu:: migha ditbnte da Milano 
verfo Pavia, da dove feee dtpoi continu:: fcorrerie verfo la Città, c 
!lava attento per Impedire il paí1aggin dd Duca Francefto a MILano. 
Impt:roechè una delle rnaggiori prt:rnure del Co:onna e del Morone: 
era !lata, che elIo Franeefc() Sforza Duca, dimorante in Trenro, 'ea 
vc:ni{fc a Milano, per accrefcere il coraggio a qud POPOlOi e nnte 
più perchè egli avea feeo fei mila fami T
tkrchi, i qu IIi avrc:bbero 
data la vita a!l' eferciro loro. Per mancanZ.1 di danaro Don fi potè egli 
rut t1:nc s i prefio in viaggio. Ma fovvcnmo con nove mila ducati d' or
 
dal Cardinal de' MedIC;, aHora fi motre, e raífaro II Po a Cafal Mag- 
giore, glUnfe a Plilcenza, da dove poi Feder;go IWarche(e di Manton 
con trecento uomini d' armc 10 fcortò fino a Pavia circa Ia metà di 
Marzo. loranto íl Signor del/o Scudo, Fratello del Laurrcc, giunto I 
Genova con tre mIla fantl GualcoOl calò in Lombardiaj cd ayvJfa- 
[one ,I Lautrec, fpedì ad unirfi feco Federigo Gonzaga Signor dt Boz. 
zolo con cinquccenro cavalli, e fei mila f.lO[i. 

tlo corpo di gen- 
te marciò a Vigevano, e fenza Fatica fe ne impadronì. Ando(f(ne di- 
poi 10 Scudo a Novara, dove tuttavia il Cafiello 6 [enea per Ii Fran- 
zefi; e traui di Ii alquanri pe'lZt d' artiglieria, cominciò a berfaglia- 
re la Ciuà. Dcntro v' era Filippo 'Torniello con due mIla fantl, chc 
feee buona d.fefa; ma al terzo atfalto, etfcnJo ù(cita. alia dife[a anche 
la guarnigion del Caflello, v' entrarono i Franzefi, che rnifero a 61 
di fpada la maggior parte di que' fami, fecero prigione il Torniello 
con altri U6ziali e Cittadini, e poi diedcro il racco all'infelice Cir- 
d: non fenza biafimo del Colonna, e del Marchefe di Man[ova, per 
non averle daro ìoccorfo. 
Mentre ciò Ii facea, it Duca Francefco Sforza, accompagnatct 
da Antonio da Leva, fegretarncnte ufcito di Pavi.l, per una vIa fuor 
di mano s'inviò alia volta di Milano, t"d accC'lto a Sdlo da Projþerø 
Cølonna, enrrò in quella Cinà, dove con incredlbil giubil? e tegni 
d' arnore fu ricevuro dal Popolo. Ora da che if Lautrec vIde fal1l[o 
il fuo difegno, fapendo, che in Pavia non era reHa[o, che 10 fcarfo 
prefidio di trecemo cavalli e due mila fanti eol Marchefe di Mamo- 
va, andò tofio a rnettere il campo ad efT" Cinà, e tardò poco a bat- 
terla colle aniglierie. Fece fapf"re il Marchefe al Colon
a il bifogn
 
d' aiuro, laonde quem urd di Milano con turto I' efcrcno, e ando 
fino a Binafco, mofirando di voler venire ad un Farro d' armi. Nulla 
p.ù che queUo fofpirava it Laurrec; ma il fag
io Colonna aveva. al- 
[to in cuore, e fiando in un forte alloggiamenro, fi contentiiVa dJ fo- 
lamenre inquieure if campo nemico. Pofcia una natte fpedì FranceJc. 
Ferdinand" d' Avalos Marçhefc di Pereara eon due groffi fquadroni di 
caval- 
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cavaUeria ad aff"altare i Fran'Zeti. Urrò il prodc Cavaliere in due Gti Ell" Vol
_ 
con tal cmpito nel 10ro campo, che credendo dIi Franzefi venir loro ANNUP.l.. 
addü(1o turLe Ie forzc dc' Cduei, poco mancò, che non fi meudfero 
in fuga. Monrato a cavallo il Lautrec con gli altri Capitani 11 trat- 
ttnne ed incoraggì: nel qual tempo a-vendo il Colonna d.iz
Ü due 
mILl [ami Spag l 1uoli, e mille Corfi verla Pavia, quelli per un' alera 
Porra entrarono in efia Cinà, raccoJri con gran giubi-lo dal Gonzaga. 
Così racconra quello fano I' Anonimo Padovano i Jaddove 11 Guic- 
ciardino fcri\'e, che ful principio den' aff"edio il Colonna inviò colà 
mille tàmi Codi, e a1cu11I SpagnuoJi, chc mtnando Ie mani, e par.:. 
fando per g1i alloggiamcnti dc' Franl.cfi, pentirarono in P .Ivia. II 
Giovio parla fobmeote dl due Compagnie di Spagouoli, e due d'lta- 
liani, che parlando Franzcle co' V eneziani, c Venez.iano co' Franzefi, 
folamente lul fine ebbero da menare Ie mJ.nr, cd enrrarono in Piilvia. 
Ma altro che di s1 poca gtntc abbifognava aHora quella Ciuà. Fu 
inlèguito il Marchde di Pefcara da i Franz.efi, e gli farebbe forfe 
avvenuto del male, fe non fofiero fiati fpedili in tuo foccorlo dal 
Colonna cinquecemo Cavalli, co' quali arrivò a Binafco. Soccorf3 in 
t..1 guità PavIa, lì ridrò poi qucll'eferclfo a Milano. DoJeme reftò 
per quefio il L:IU(fec; ma ciò non ofiantt, ancorchè in eff"a Ciuà 
fi trovafiè allot'ol un SI gagliardo prefidio, pure contro it .parcre dd 
IJrovveditor Venc[O, e di quafi [uui i Capltani Fram.dì cd haliani, 
non d'aìtro parIava, cbe dl venire aU'dfalto. Forre I'avrebbe fatto, 
ft nd più bdlo una pioggia, che durò rei giomi, con impedirc il 
trafpono dene venovaglie, e l'dJere tomato il Co!oona a ßinarco) 
con avanzarfi d'poi fino all'infigne Certolå di Pavia, per frafiornare 
il tentativß dc:' Franl.cti, non gli aveffero in fine fa[[o prendt're la ri- 
foluY.Jone dl ritirarfi a Landriano, dove feguì una ternbile zulTå colla 
peggio dc' fuoi. E tanto più fi vide egli necdErato a b,,[(cre la fI- 
tir ,na, perchè non avendo con che pagare gli Svizzen, mentre era ben 
giunto ad Arana danaro.di Francia, ma non potea palTare, coJoro [U- 
mu Iruavano, rer [Ornare a cafa. Ridotlofi dunqee il Lautrec a Mon- 
za, e ImerO, che Profpero Colonna era giunto col Cuo clèrciro a Se- 
fio, cinque miglia lungl da lui, non Li attemò a contipuare la mar- 
.cia fino a CremOl
a, k<;ondochè avea direr-nato. 0 fia, ch' cgJi 110n 
trovando altro ripiego per ferroare gli Svizzen, ch' erano lulle mo{fc, 
prendefT'e la riroJu7.Ìone di far giorn3ta campale, cd animafTe tuno il 
fuo campo a qutiio muziale au.ardo i 0 pure, come comunl mente 
fu creduro, che gli Svizzen fi diblfTero di venire a battaglia, tenen- 
dofi ficuri della vittoria, con gridar ptÙ \'olte : 0 paga, 0 batt.lgÛa, 
altrlmentl mll1acciavano d' andarlene: la verirà fi è, che il Laurrcc 
fi prcparo rer andli.re ad aflaIJr I' J\rmara nemlca. A vea il CC1lonncfe 
Jiti,ata da Pavia buona parre: di qucl prefidio, e cerrif1cato da/Je fpie 
del dilègno de' Fraozdi, attefc a prtpararfi per ben ricevcrli. "doc- 
chiaro in quefio menne un Luogo appeJlato ]a Bicocca, tre m'gtia 
lungi da Mlhtno, circcndato da foíft: protònde) da argm:, e canali 
'Ióm. }{. R d' ac- 


. 
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E.. A Votg. d' acqU:1, colà come in fito fùruffimo andò a po(hrfi. Fece ",enir d
 
ANNO 151,1.. Milano ne mila fånri ltal1ani, e gr.\n copra di gUJHa['ori, che ac
 
crebbero '1uelle fonihcal.JC'ni. La UetTo Duca. F,-ance(co con mille e 
CIIJqQLCtnt0 cavalli in p-::tfona accorlè: colà... accompavnato da alcunc 
niig'i:!'
 dt Mtbne& volontarj, armaÜ tutti <.11 a('chib
{ì" cd anche di 
cor.JIM!lo " 
V <;nuto i1 giorno u. di Aprile, fi mofT'e il Lautrec verfo I.. 
Bieocca, e (contraw Ste!tfWlo Co/ulln<J,. che Yeniv
 con clOqueccmo 
cavalli a rpi.ue i (uoi a.nJam.enti, il mire in ro[[a, prendc:ndo quc:Uo 
buon principio per augurio di vittoria. A(faltarono da più pani gli 
Svizzeri e Franl,efi il ca(1)po lroperiale, con ri[rovar dapcreuno Jn
 
fupC:1 abili. fofT'e 
 colpi di cannone, e di mofchetteria. Più volre ten- 
lawJ)!) 1 feroci Svizzeri d.i fuperar quegti argini e fotfe, andando coUa 
tdb batfa con
ro Ie cannonate 
 ma a1tro non guad.agnarono (e nOI1 
moni 
 ferite. Pcrciò il Lamrec, chiarito di non parer \:incc;re la 
pMgna, pien di mala voglia e di vergl'1gna ririratofi,. Icvò il campo" 
e ritiroffi a Monza, (eguirato da gli Svineri,. rcfiati in vita, i quaIl 
{lagellati dal!a memoria cli qudlo finifiro f3([0, per più tempo non. 
OraTOnO di far delle {margiatTale. Si feee ccnw,. che circa tfe mila 
d'effi con ventidm: lor Capiuni refi-a{fero fr
ddi ne1 campo JdJa bat- 
taglia. V"ha chi rerive, dTervÎ mord quafi altrettanci FranzeG.. Par- 
fata ,he fu, il Laurrec di Ià dall' Add
 
 lafciò andare pel BergamaCcö 
gli Svizzeri alle lor montagne; cd egli dopo aver in"ia
o aHa guar- 
d1a di Lodj Federigo ða Razz-alu, e it Buollaval!e Franzefe can luffi
. 
cienre guarnigione, e raçcomandata a1\o $,c<<do iùo Fratello la cutto- 
dia di Cremona., pals.ò dipoi in Francia a ragguagliare i1 Re dl tante 
fue difavvenrure. A vrcbbono il DUCð tli ,vjiJono, e Projpet (J CO/Otill". 
faputo pro6ttar del diford-ine de' ncmicl.. fe" non fofT'ero Ibu fltcnutÏ, 
pIÒ. giorni da una [ollevazion di Tedefchi,. i ql1ali prercndendo un 
mere di paga a titolo di regalo per Ia. riport:lta t'ittoria, avear10 già. 
pr
fc Ie artiRlicrie). e minacciavano di volrarle conrra dc' Capltani, 
Bjfognò in fine dopo moIte dtlþure 
apitolare.. con prometter. loro 
fdlàota mila duead d' oro in termine di un Mdè, e du lara ofiaggi 
per quefio. Grandi difficultà fi tfovarono poi a raul'_ar tama. pecu-- 
nia: pure fu foddisfatto al bifogno. Q!1etato quel pcricolofQ Tl!more 
fu fpeditO- il Al.'lrchefe di Pt-(ctwa colla. fanteria Spagnuola a Lodi" 
dove non era p
ranche entraW tutro i1 corpo di geme inviatovi ddl. 
Lamrec. lrnpadronitoíì cgJi con gran celc:riIà.. di UJ} B-orgo, ral ter- 
rore diede a i Franz.cfi, che abbandonata fa CI[rå corfao a ripafT'ar 
l' AJda pel ponte. V' entrarono, poi gli Spagnuoli, c reoza milen- 
cordia diedeTo il facco non Colo a quanti cavalli" armi, e bagaglio. 
,,' aveano lafciarÐ- i Fraoz-efi, ma.. anche alia mifc:nl Cmadinanz.oI.. Par-- 
farQ di là ij Mar-chere a Pizzighittone
. e piantate Ie artiglicric, forzò, 
CjlJel prcfidio alia rera. Andò pofcia Prafpero Colonna con tuna la. 
{Uå, ,\nn:ua a Lt,r,ingere d' atTedio la detta Cir{à di, Cremona. Lo 
eu- 
qp,) e Fc:dcligo d.a ßoz
olo" tLmochè fi. trovaíTtro aífai forti di gen-.. 
te "J 
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te, pure al mirarfi fcnza fperanza di foccorfo, intavolarcmo toO:o un 
1'ra[[ato, che fu fottofèritto nel dì z.6. di Maggio, in cui fi obbli. 
garono i FranzeLì di rendcre quella Città, ed ogm a1rra Forrezza tleIJo 

taro di Milano, :t riferva de i Cafielli èi Milano, CremofJa, c No.. 
vara, {e in [ermine dl quaranta giorni 110n vcniva un elercito di Fran- 
c/a, capace di pa{fare il Pò, 0 di efpugnare 'Una .Città di qud Du- 
Caro. E cbe fetTc loro le-cito di paífare in Francia a band/ere fpie.. 
gate con -rutti i lor -carriaggi cd aniglierie. Furono dati gli o!12ggi 
per l' etecu1..ioo del Tnttato. 
L' indefdro CO/olm
, giaccbè il Ferro era caldo, non 'F'erdè tempo 
. a batterlo. ImpeTctocchè mife tofio in marcia I' eft:rcitø olla volta di 
Genova, con pmLìero di fnidare anche dl là i Franteíì. Seco ú unì 
il DJlca di l\Æ.J/ano, con Gir(JlanlD ed Á1fffm;otto fratclli Adomi, fuol u- 
fc!ti di Genova.. Arrivati c.he furonD (0([0 quclla nobil Città, s' ac.. 
Camp:ífODO .morno ad cl1à in var] fìti. con difporre bcn tolto Ic-ar. 
tighcne contro Ie mura. Il Doge, D fia Governatore 'Ottaviano Frt- 
gojò, uomo Ji gran vaglia cd univ-erfalnn:me amato per I' otumo fuo 
go verno , ,1\ ea ßlà prdl circa 'quattro mila f
\nti haliani al fliO fcrvi.. 
glû. Ben prevt.dendo., che anche fopra di lui e della Città fi dovea 
fLaricar lól. Icmpdta, d'anzi con più tenere avea chiefio foccorro al 
-R-e C1-ijlitlftiij.'wJO, il qua Ie giac-chè IJun avrebbono potuto giugnere a 
tempo qU4trordici mIla fantl e .cinGJuecento Lancie inviate verfÓ l' It&." 
1ia per tcrra, ipedl a Genova per mare Pierro Na".Jß1"I (), celebre Ca- 
pitano da nOI airrov-e veduro, con quanra Gake e due mila fami 11'11- 
barca[i in altri Iegni. Grun[e il N aVQrro coli due dì priml dell' ar.. 
rivo dell' Armata Imperiale. Ora il Duca e il Colonna appena arri- 
vati (.)., per tin Aral-do fe-cera tßtt:ndere a i Genr.vefi, chc {e can- 
gedaff"cro tl prefidio Fram.cie 
 e ricevdlèro Un altro U:>gc, fi con. 
krverebbe lor
 la Llbenà 
 re nò, f1 afþettaíTero tutti i rnalori di una 
Ciuà p.rcla per tarza. Non mancavano parrigian'i a i fudd{'tti Ador- 
[Ii; m" per paura -del preúJio Qiuno 
rdiva di muoverfi, e il Fre- 
golo facea fpelar VICinO Un p;ià gag\iardo foccorf" di Franzefi. Per- 
'tanto veggendo it Colonna perú(Ìen.: quel Po polo neli' union co' Fran- 
2.efi 
 eomando, ehe k arriglterie parlaiTero PIÙ dJìcacemente dell' Aral.. 
do. RlUfd al A1arth
ft Ji Pefca1"l1 in poche ore di diroccar Ie mura 
d' una torre: /1 che veduto doll Fregafo, ii avvrso di Harrar di ae.. 
corda, tperando di rnenar )01 cofa Unto in lungo, che fopravemfTe il 
Don molto lonrano foccorfo dc' Fra-nzc6 
 1vta mefltl"c lì fJcea queftð 
negazÎ;1ro nel d: "30. di Maggio, cd era come accordato m(w, il 
IV]archefe di Pefcara, eh:.: av(;a pron1
ff"ø il ftlcco deila Clttå a' iuoi 
fanti Spagollo)i ed It.allani, diedc }' aff""Ito alia breccia farta, e ....' en. 
tro verfo Ja none colla tua 
cme , Id qUJI rubito s' applIeD al fac.. 
cheggio. Ciò imcfo dal reLio lieII' Armata, non {i potè tltt:nete, ehe 
lñch' cíTa non cOlTeff"e alia preda. Entrarone quella _notte il Duea e 
iI Colonna nella mifera 'Cimì; ma nè effi, nè i Fr;Jtelli Adol ni po.. 
t'Crono pun to tr.utonerc k sh
6ata foldatetèa dal cominuare il fåt:eo 
R z. per 
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ROt A Votg. per tUlU que1ta notte e nel fegueme giorno. E ficcome e{fa CJtrà 
ANNü (SU. era delle più ricche d'ltalia, COi} immeR[o fu il bottino. Dicol1o, 
che fu ralvo I' onor delle Donne, e ch
 s' ebbc un mediocre rifpet- 
to aUt: Chiefe. Cerra è, che fu falvata 1.1 S.lgrifti
 di San Lorenzo, 
do\'e li conrerva il Catino dl rmer3ldo d' impareggiabil prezZ<1, con 
aver guadagnato un Capitano Tcdefco, il quale già ne sfondava le 
porte, mediante 10 sborfo di mille ducati d' oro. Re(lò in cos; ficra 
dJlàvventura prigione Pietro Jllavarro can alui Capitani Franzefi; cd 
Ottaviano Fr
gofo, perchè non potè 0 non volle fuggire, fi rendè al 
Marchefè d. Pefcara, prefT'o iJ quale, dice il Guicci:udino, ch' cgli 
mon non molti rnefi dappoi. Ma J' Anonimo Padovano [crive, efTerft 
il Frego(ò da Ii a qualcheotempo rifcattaro CQHo sborfo di qumdlci 
mila ducati d' oro. Fu poi creato Doge di Genova .tfnluniotto AdfJr- 
nD. Quclh avendo fatto venire artiglierie da Pira, in pochi dì fi rendè 
padrone anche della Ci[[addJa, e di San Francefèo, e del Cafidletto, 
con lafci:tr ripafTare in Francia quelle gual nigi(.ni. M
rciò dipoi il 
Colonna colla vittoriofa Armata in Piernonre, per opporfi a 1(IJÍJt:rtp 
Scotto, che già avea pafTate l' Alpi, conducendo feco il ruddcHo carpo 
di milizie Franzcfi; ma egli dopo dferfi imdì tanti progrdft dell' e.
 
fercito Imperiale, ebbe ordine di torn'o1r(cne indietro. Trovò dfo Co- 
)onoa, che i M
,.chefi di Monfet'ratø, e SaluzztJ, aveano in addierro 
fommini{lrati vi\'CfI cd alai aiuti a i Franzefi. Non poteano dft foä' 
di !11eno; pure que(lo fu un gran reato, per cui non lòl.lmcote ft 
weJe un buon rinfrcrco in queUe puti all' erercito Imperiale, ma ft 
rir
o(fcro ancora grot1e contribu2.ioni di daT1aro. V couto pofcia il dì 
4. di" Luglio, in cui fpifiwa il termine prcfifTo per la refa dl Cre- 
man:!, il Signor t1e/if) Scudo fedelmente conregnò quclla Ci
tà a i Mi-- 
nith; Cdàre., e con turto oßore conJulTe anch' egli l
 Cue gcoti in 
Francia. Refiavano tuttavia in poter dc' Franzcfi i Cafielli dl MJla.- 
no, Cremona, e Novara 1 c Ie Rocche di Tr
zzo, e Lecco. V C'one 
poi fano al Duca di ricuperar Ie due u1time, e il Ca nello di N'o- 
vara, con rimanere refil1entl folameme i due primi. Ciò tàrro, fu- 
rono cal1åtc Ie famerie Tedefche ed Italiane, e il rdio diltnbulto in 
varj Luogbi dello Stato di Milano. 
Non mancarono, in queft' aono anche in Tofcana movimcnti di 
gucrra. Rmzo da Geri, già incitato da' Franzefi, fi mo(fe con cioquc- 
cento ca\'alii e rettc mila faoti verfo Siena, per introdurre m:U.\ZIOIl 
di governo in quella Città. Diedero all' arm; per quelto i FiortlJJini, . 
c farro accordo col DlICa d' Urbino,. a cui rellitwrol1o al1ora, feconJo 
alcuni, h Foneua dl San l.eo nel' Mootefcltro, (quando il Nardi, 
riù inforrnuo d'el1i, la riferifce all'anoo 11'2.7.) pretèro per lor Ge- 
nerale il G'flfe Guido Rangone, il qUJle can tal prudenza. andò guaf1ao,:, 
do tutti i dllè 6 ni dl RenzlI, che il forzo a trartare un accordo, c cosj 
ccfsô quell a briga. Pariml:ote in Romagna tùrono ammaZZam.:l1t1 c 
!Jon pochi diforJloi, e fpezialmemc venne f.mo a Sigl(mondD figiio dj 
P.l',J(J/fo J.11(1II1ußa d'imrodudi fegretamentc: in RU11lnJ) c; coll'alutQ 
de. ' t YO&. 
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de' fuoi rarrigi
ni d' impadronidi. di quell
 Cirrà, 
etag
io antico de' E& A Vo'ø. 
fuoi ^fanJenu. Procedeano tall fconcf'f(J dalla dlrc
rdn del Cone- .h.NNIUSU. 
gio de' Cardinali, e dalla .tontananza del. 
ap". Pero d1ì Ca!dinali no
 
ct"ffavano di replicare Ie JllanZe., perche II Canto Pldre vemfT"e oram.l1 
in halia: coCa, ch' egli non potè efeguire, pf>r vt)Jer prim;! abboccarfi 
coIl' /mperador Carlo r. di giorno in giorno afpetCaro in IÎpa
na. Ma 
perciocchè dio "Augufio [roppo rardava a v('nirc, i1 Pontefice prefe 
la rifoluzion di partir"; e qwmtunque arrivaffe poi Ii i lidi di Spagna 
e-lTó Carto, pure Adriano fi fcusò, e andò ad imbarcarfi fenza veder- 
10, non ruffiQendo ciò, che dice t' Anonimo Padovano, che per 0[[0" 
giorni fi trattcnnero amendu.e in Rarcdlona in continui ragionamenti. 
11 eor[eggio del Ponre6ce riureì magni6co., perchè compofto di di- 
c:iotto Galee, e d' altri Lcgm, di tre 0 quanro mila foldad, e di gran 
copia di Prclati e Nobiltà. Si motTe net dì 6. .d' AgoQo. e sbarcò a 
Genova, dove trovÒ qud Popolo tuttavia sbalordito e dolente per la 
graviffima foffcrta buralèa. CoH fi p.orrarono il Duca di 11Iilano, Pr()- 
Jpero Colonna, it ,-"Ja,..þeft di Peftara", ed a1tri,. a baciargli il piede. 
Nel dl 2.%.. d' Agofto fe ne partì, e dopo efTerfi fermar:o due giorni 
in Livorno, dove fu onorevolmeme =\ccolto daJ Cardin,z1 GÍ14lio de' ,1fe. 
Jici, come capo, per non dir padrone de' Fiorenrini, fi trasferì a Ci- 
vità vecchia. Colã Îmontaro trovo trentaferre Porporati, che glí rre- 
ftarono i dovuti olfequj. Era dianzi entrata la Pd1:e in Roma, e vi 
avea fatea Qrage di otto mila perrone: fpertacolo, per cui oltre a i 
Cardinali e Pnmati, gran parte aocora del Popob era fuggira.. P\':r- 
ciò [oha }' cfca al malare, poc-hi più oramai n
 morivano. Con rune 
Ie ragioni adJotre 31 Papa, chc conveniva diffc:rir l'ingreffo Cuo in 
Roma, egli volle farlo lènza di f1lara, cd 
ffere corOf'lato. I Dtorno al 
giorno della fua eotrata e coro:uzione in Roma fi trunva difcrepanza 
fra gli Scrittori. Ma una Lenera di Girolamo Negro (a) ci afficura, (a) Ltttere. 
che ciò avvcnne nel dì :'9. d' -\
()Ilo. A vendo poi que1 milèuglio Ji de' prínci,i 
genre riaecefa più che mai la Pcfiilenza, per cui maocarono. di vita TDm. 1. 
circa al[re dieci mila perfone, il Ponte6ce non per quefio Ii sbignt- 
tì, e rieiratoG in Bdvedere, quivi att
re a dar fefto a gli affari di 
Roma. Sped} Ie rue gcnti d' armi in Romagna, che poi ricupera- 
rono Rim:ni Jallc mani di PiJndrJ(fo ,Walate/hl, e di Si{ifmondo ruo 
Figlio. Libero eziandio hr.ola, Ra\'enna, ed :tlere r.inà d.\ i Cediziofi . 
A ppena fu. interl l'deZ-iol1 di qucfb Papa, che Alfon(ò Dì.lca di Fer- 
rara, invlO 111 [(p:1gna LoJovico Cato a renderg1i ubbidienza., e ad.in- 
formarlo Jdle violcnz
 Coner;) JI lui u[1t
 d 1 i due preccdcnri Pon- 
td1cÎ. Venu[o poi il Papa a Ron1\,- aOl1u\lò i1 M,)nir.or!o di Papa 
L'!Dne X. e Ie cenrùre pubblicarc cOl1tra d' e(To Duc;J; 
li eonfcrmò 
FcrrJra, il Finalc, e San Felice; e gli promiÎc b \"dlituzion di i\lb- 
dena e l
eggio. Con tal coogiu"1lun .-\lfrlnfo ricupcrò Cento e la Pie- 
've. 1:), pr,warono in qu::fto an no 1e depl.lr.lblli c'1'1(egu?nzc dclla guerra 
fufc1taI.1 dol clJ'o Papa L.:one; peu:hè f)lrre all
 deft)bzioo dclh Lom- 
11.udia, e dt GCl1ova, il Sulcano dc'Turchl Solrm.mo, vcg6cl1do IIU- 
pegna- 
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Ell A Vvlg. pegnati i Principi Criftiani neUe loro dctefi.abili difcordie, ito con un 
ANNOlp.:z.. formidabile efercito per marc e per terra all'alredio dell'lfola di Ro- 
di, polreduta per tamo tempo da i Cavaheri Gcrorolimitani, quantun- 
que una Hupcnda difefa trovalre, per cui dicono, che tra malartie c 
ferite perddfc circa cento mila perrone: pure in fine per colpa d' al- 
cuni traditori empj Criniani fe ne impadroni nel di 2.0. di Oicembre, 
con danno cd infamia incredibile della Cri ftianità. I mplorarono que' 
Cavalieri foccorfo da Roma, da Venezia, dall' Imperadore, e da Bltri 
Principi Cri ftiani. N è pur uno alz.ò un dno per alUtarli, intemi tutti 
. fcannarÛ fra loro. Similmente con sì fdvorevolc conglUntura fi an- 
dò dllatando fempre più l' Ere.fia di Fra.Martjoo Lgtero pcr ]a Ger- 
mania, e quella di Zuinglio per gli Svizzen. Ebbe anche principro 
]a crudeliffima .de gli ,Anabatifti. Povera CflLlianirà in queíh tempI! 


Anno ài C R 1ST 0 MDXXI I 1. Indizione XI. 
di C L E MEN T E VII. Papa I. 
di CAR L 0 V. Imperadore 5'. 
. 


R Itlfcl tn quefi' nnno a Francefco Maria Sforza, Duca di Milano, 
di ridurre in fuo poiere il foniffimo Cancllo di quella Ciuà, 
avendo capitolato .quel Cafiellano, che lè in termine d' un Mefe non 
vcniva foccorfo., 10 rc::ndc:rebbe, perc.hè orarnai penuriava troppo di 
\'cttovaghe e di gente. L' Anonimo Padovano fcrive, che la l'cfa f-e- 
,gul nel di 17. dl Maggio. 11 GuicciardiAo., che neI dì 14. di Apri.. 
Ie. Si -trovò, che qudla guarnigione era ridotta a loli. qUJrant3cinquc 
uomini. Sicchè rello il folo CalleHo di Cremona in man de' Franzdi, 
ed era ben prm.veduto. P.lre, che fia più v,cri.(ì mile l' afTerzio:1e del 
G.uiL:ciardmo intorno alia refa del Catlcl10 di MIlano; perciocchè, 
qUJotuoque non avelre i1 Duca pr:ranche oftenuto da1\' Augupo Carlt 
.1' I nveititura di quel Ðucata, pure nel dl 24. di ^ prile con gran 10- 
lennità e pari aHegrczza del Po polo ne prelc il poíTelro 10 Milano. 
E quì non fi vuol taccre un gra,ve pericolo, in cui incorCe que! Duci 
41c1 Mefc d' Agofio. Era egh {law p'ù d} a Monza, per fugglre il 
caldo. Nel tornare ch'cgli f'icea a dì 2f. d'dfo Mere a Milano, i 
duccmo cava11i .di fua guardia parte camminavano avanri, e parte gti 
t('neano dietro molto lomani, a cagione del gran -polvet'Ì(}, cd egli con 
pocht rnarciava nel mezzo. Fra quefti pachi era Bomfazio V Ilcome 
fuo Camcriere, .che coo<:tpmo un odio grande per la mone dianzl da- 
ta a 
/lonfignOijno Vilèonre, e percbè gli era fi.na tolra una Prefet-' 
tura in Val di Sefia, ne medirava vendetta; e fingendo di voler par- 
lare al Om'a in fegrl'to, epn un pugnale gli tirò un coJpoalla reth. 
ma per c
vdlcarc dfo OUca una muletta., e Bonifaz-io un alto c vc:- 
locil1irno Cavallo Turco, andò il colpo folamemc a fare una leggier 
fcrita .nella fpalla. Infeguito 
oll"li, mercè del[' -animo cavallo, ebbe 
la 
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k fort una. di fatvarfi in Piemonte, e poi in Francia. Q1d1:o a.cciden- E..A Varg. 
Ie tèce røfpetur qU.llche fi:oogiura, c:' molti furono imprigionau in ANNO Ip,J. 
Milano, ed akuni ßn
ora implccati. Guad facilmeme il Du-ca. Nont-- 
dimeno Fra Pao\<il Carmelirano, SCr1lftore di qudli. tempi (lteHaI fu 
S.[oria manufCrltt3 racconra 
 che il. pugnal
 era avveIe1\aro,. perlocchè 
ne fu diffidle lti gua.rig.íone, cd' dfel1g1i retbt:t da- a. in-nanzj una de... 
hokzza. di nervi . S.pa
fa e ingr:lt1ditå la "are d'
 quello- fa no :t Ie Cjttà 
di Vakn'lJa e d' Aft) [u.rono pref
 da i fuorufciti Milandi i ma fpedito 
CQlà Antonio JOt. Le.'V4, ricuperò- que' Luogh!. Avea, inrantQ I' [mpera. 
dor Carlo, dappøichè vide cacci3ri quafi :ilffatto fuori di Lombardia i 
Franze-Ii, appllcari i ft,oi pen6eri a provvcrdere, de non v
 tornaJfero. 
Bramofo dunque di fiaccar da eili i1 va-lNofo Ðl4c(J. Jj Fe1'rara. Llifonfa'J 
c maffimarncnu: il Sena.to V 
neto, ða Vagli.adolid fpedì in I talia Gi. 
,.alamo Adorno fuo Configliere, pereona di rara .wiliti e. ddhezza, ac-. 
ciocchè ne trattaíTe. 
Venuto. queíto Miniftro Cefareo a Ferrara, nel d} 19. di N 0.- 
1'cmbre dell' anno precedenre, s' 3ccordò col Duca, obbligandoG I'lm. 
l'eradMc di tenere qÜel Principe {otto la fua protezjone, di confer- 
margli }' Invcftitura J mperiale. de' Cuoi Suti, e di fargli refiituire Mo. 
dena e Rlfgeio, con che egli ragarTe alia Maefià fua ctotO cinquanta, 
81))a fcudi d' oro. Non voH
 il Duca prendere impegno alcuno con. 
tra de' FraA:ðe6, perchè rdtavano. tlmavia al10ra in man d' effi i Ca. 
fielli di Milano- e di Cremo-na, e fòrfe non s' erano loro toIte peran. 
c:he Ie Fortc7.ze dl Tr
7.7.o e di Lecco, e po'i fi udivano de j gran. 
prepa
amenti del Re Pranctfco, per tamar in Jralia ..Andò pofcia I' Ador.. 
no a-nche a Venezia, dove propofc a que I Senato una Lega coil' I m-- 
peradarc. Gnll1di C Iunghi furono i dibanimenri fra que' faggi Sena. 
tori... p,cH:hè claW un canto fembava preponderare. 1a poteou di chi 
era Imperadore ("d'infieme Re di Spagna'
 corroborata dal Duca di 
Mjjano, che ugu31e iO(c.>rdf c avea con dfo Auguflo. Ma daW altra. 
parte l'abbandonare il Re di Francia già CoUegato parc
 cofa di po. 
co Of\ore i. olrre di che i.{ìcmi avvifi, dell' armarnento, ch' egli facea, 
tenevano JivHj e fofpefi gJi animi di ciaCcuno. Imanto, perch"è venne 
a. m
rte l' Adorno,Jeß:ò intepidito quel neg9ziato. !Vh da lì a un. 
M.ele cffcndo {bro Cpediro da Cefare a Vénezia Mari1l{; Caraçci.olfJ Pro. 
tonvtario Apol}olico, fì ripigJiò con più vigore. V cnne poi a morte 
nd dì 7. di LugJio, per atteflatp del Sanfovino 
 il Doge .AnJønio Gri. 
?l1:ani, e in ]u<>go fuo rdtò detto Andrea Gritli,_ perfonaggio, che oIb- 
b.lam vedu
o. dJf tame prove di valore e prudenza nelle sì fierc' con. 
tmgenzc d. quella Repubblica. E\ ben da fiupire,. come una Cronica 
lJ1anQrCmta di Venezia metra la di lui dezione nd'dì 2.0
 d' .'\pr:lc,. 
c. Fra Paolo Carmclitano nel dl' 20. di Maggio. Nè_lo fidfo SanCo
 
VlnO Cembra aíTai concorde con sè l1:elTo, e difcord:-1 ancora.dJ. Pietro 
Gi
(tiniano neWalTegnare il tempo del Ducato del Grirnani. Ora ii, 
Grmi,. Gccomt: perfona di gran faviezza,. rnai non volle "ale/arc il fen. 

J..nto.)f!!.o imorno_,al.u Lega propofiadaL MiniUro Cd:u'eo, l..;Ó..In. 
donc_ 
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 R A "Yolg. done tutta 1a rifoluzione al Senato. E qUl"fia finalmente fu concbiufa 
ANN1Þ 151-3. ru1 fine dl Luglio fra effi 17me;::,iani, l' lmpe,"adore, Ferdinando .drcidu- 
,a, e Francefto Duclf, dl Milano. Crebbe poi -queih Lega, percioc- 
chè Papa Adriano 171. amantiffimo per altro della pace d' Italia, do po 
aver con Leuere dficaci efonati tutti i Prineipi a. confervarla, per 
potere accudire aU'imprcfa contra del Turco, veggendo pure otlinato 
i1 
e di Francia a vole rIa di nuovo turbare, nd dì rre d' Agono en- 
trò aneh' egli in dTa Lega, ficcome i Re d' lnghilterra, e d' Unghe,"ia, 
j Fiorentini, Sanefi, e Genoveft. E percbè fi Icoprì, che Francefco So- 
åerinø Cardinale dl Volterra, motir .mdoG appaffionato per 1a Pace, e 
maneggiator d'dTa, fcgretamente inranto tramava In Sicilia una eon- 
giura contro l'lmperadore, e toll
eirava il Re Criftianifiìmo, che colà 
IOviaOe la fua Botta, fu pc... ordine del Pontefice inviato priglOne in 
Caftcllo Santo Angiolo. 
Ma che? 11 buon Papa Adriano ful più bdlo fu da quefti ter- 
reni imbrogli chiamato da Dio a mlglior vita nd dì 14. di Seuem- 
bre, con poco dilpiacc;re, te o(.\n alll he Ct n g
udio deUa Corte di 
Roma, nguardanu: poco di buon oc(.hlo un Pomdice non Italiano, 
e trovandolo anzi ucmo mefpeno ne' grandi affari politici, 0 fÌa nelle 
finczze della monJ3F..a låplcnza, la quale in fir.e davanti a Dio ha un 
altro nome. IJ er alHo egli fu rcnrefice, pieno d' onima volonrà, di 
fapere, e probirà non ordinana j e s' egli foOè fopravivuro, fiecome 
ader-iva a convocare un Concllio Generale della Chiefa, per riformar 
gh abufi, COil grande ofpclanza c' era dl poter rimcdiare -al fempre 
più crercentt: Sellin.! del S(;[ttmri,me. La mane del Papa
 quanto 
dali'llna partt; feomplgliò i dlfcgni dcl\a Lega [uddeua, tamo dall' altra 
amlDo Francejco Rc di Francia a proft'guir con più calore i fuoi pr(:- 
paramentl e dllcgni per calarc in I talia. Era narc finquì Alfol1fo Dtl- 
eel dl FcrrarJ afpcuando con paz.ienza la reftltuzion deHl" fue Cl[tà di 
Modr-na e Reggio prorncH:" tante volte da Papa Leone X. e dallo ftef- 
fo Adrian, Pl. Ma II porrdTo e domlOio de gli Stati terreni, quand' 
anLhc fÌa mg1Ulto, porta "eeo un tale incanto, che niun quafi "mai 
sa indurfi a I pogliarlène, re non fi adopera I' dorciÎ mo della farza. 
Jl pcrche veggendofi il Duca cctamo dclufo, non potè PIÙ nare ai- 
le .moße. A \'cVa dianzi l' J mpt:radore tolra la Terra di Carpi ad ..11- 
herlø Pio, gran cabbahlia dl quefti tempi, che dopa aver tradito ef- 
io AuguLto, era dletro a far 10 HclTo g'Uf)CO al Papa, che gli 3vca 
affidata la cuttodla di Reggio e dl Rublera, come s' ha dal Guic- 
ciardmo. Ora IOnanzi chc aceaddle la manc del Papa, Rm'Zo da 
Ceri av
a tolta dTa Terra dl Carpi a gl'lmpenali con inalberar ,vi 
Ie bandlcre di Francia. Ddppoiche fu m:mearo dl vita Papa A.:iriano, 
fi diede Ren7.0 a far delle: fcorrerie fra Modena e R, ggio. Tentt> 
anche Rublera, ma indarno. In quclto tempo il DIt,,, A1fonft, fpe- 
rando d' eOère toltc:nu[o da eOo Renzo, ufd colle tue gemi in cam- 
pagna. Ne1 di 27. d, Sc[(cmbre fi prefcntò davami a ;\10dcna, e ne 
tecc la çhlarn&lta. Perdu: dt:orro v' era Frtlhcejèo Guìcciardino Gover- 
nato- 
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uacore vel Pap.1, c il C ,;Jfe Guid, R,'n!.orlt con forn va1c\'ok d.l po- E 11. A Vo!
. 
tcr h")ltenere h Cirtà, fu mandato in pace. V olwlli iI Ouea a Reg- ^
NO 151;;; 
gio, dove nd dl 1.9. Jd m.:[e i\.ddeno, fenza dover ur,uc violem,a, 
da qud Pop-alo fu ,Illegnmeme ncevuco i e poco ItcHc a impadro- 
otrlì anchc ddla Cittaddla e di wan il Contado. V cnUlo poi :11 for- 
te Callello di Rub:era IÎllIa Vt
 Emilia, 0 fia Claudia, co!le arti- 
gliene fùrzò Ia Terra, cd apprdfo anche la Rocca a r':lIdcdi. Avrcb- 
u;: in oltre p0turo nJurr;: alb fU'l "bbidier.z:1 Parma, ch' era fcou 
prdìdio, c minacciata co!,\e lèorrerie da Ren'l.o d" Cen i m I :wcn- 
do I Parmigiani mand.1to a Rubiers per faper I' inten
lone dd OUt' 
AHÒnlo, e uJito ch' cgti alrro non va-leva Ie non ricuperarc II (uo, 
c non occupar queilo, (.:he era della Cbiela., allora (ì amm.1rono a dl- 
fendere la lor ClUà, e iinì la lor paura. 
Erano in <lucl\! tCRlpi n:ltC contro'lerfic fra i1 RI FrancF[ctJ, e 
Car'/o [)ltca di Bo,.jJon
 della Rt:al Cafa di Francia, per Ie quail qudlo 
Principe disóullato avea Icgnumum: pn:ro il p;;nito di Carlo lmpt- 
HuI01"e. E rerciocche il Re avendo già raunJta una poífcnr
 Arm,lta, 
m
dltava di panarfÌ in perrona a ri;1cq'U1fiarc 10 Std.to di Milano, 
RiJcchè per pruova avea cono(Giuro, che )a prcfen'l,.l del Principe 10- 
ßui\'a troppo a} buon efito ddk imprdè: il Borbone con Cefare a- 
vca progenaro di aíLïfirc: ncHi loman,mza del Re la BorgognJ mag- 
giore; al qu.\l fine s' anda"tno ammalTando dodici mila Tcddchl. 
Trarpirò quett! mcna, aJiorchè il Ilc Criflianiffimo ft:l giunto a Lio- 
11e; e per a il Duea di Borbol)c, chc qu 1fì fu cotto ncll.. rète, ebbe 
1a fortul1a di f:iìh'adi travdllto in Germania, da dove poi II ,.edrt:mo 
venire in Iralia. Cagion fu b c,}lpJra
!One luddcUJ, che i1 Re Fran- 
('cfco fi alt.:nne per ou dal pa!T<1re j monti p
r tlrnore d' altre le- 
jiretc infidlc; ma non pcr qudlo lardò d' inviare in Lomb.udla per 
<.Jcneralc Guglielmo Groffirio, per ropranomc i1 Bonj",'et, l\ mmuagli<a 

nora di Fr,mcla, chc: per f.wore fp
z-Jalmçntc di Lodovica M
dre del 
Re era falita a i pnmi onori, C :1J1a confidenz.\ del R e mcddi mo, 
Jna che accoppiava -coll'-ignoranu del m
 sticr dclla gllcrra una fom- 
sna arroganz3 c: lupabla. Podcr<J[. era 1'" rm:1ta, ch' egh -coOdUCCViI, 
perchè compo{h di Otto mi!a S"Il.'l.eri, fei mila Tcddch', (re mil. 
Italiani, tre mila Gu.\fconi, Lancil: mille C Guoc.:nto, t\rch:ri due 
mIla. 11 Guicclardmo parla dt fei nll!.l SVIlí
err, f:;:i mila f.on Te- 
dcfchi, dodlci mIla FranzC:li, e He mila Juhani, o!tre aIle tû.dJeuc 
Lal1clc. Sui pnnciplo JI S:tternbre arri"o qudlo elèrclto a SUril. 
A \It ana i Vene:l.Iani coJlegaci COD Ccfare dctto per lor Generale 
F.rancefcj Jt,la,ia Duca d' Urbmo., nè tardaronø .l fredirln nel ßt:rga- 
m Ireo (:on cinquec(;""ro Lancle, clllq\lemlla funi, c cll1q J::<.cnto ca- 
v.!ill leggiai, acclocchè dd ogm ceooo d. ProJpe,.o CfJ/o"na pJf1àf1ero 
l' ..\dda. Pari mente I' ArClduc
 Fndi"t,ndfJ iovlo ti:1 rnlb t:!O[I a 
i- 
Ian;). Trovava.ì allon II Colonnefe mJICOIJCIO di f'mirà: conrurIociò, 
dopo aver prdi:J13ra Pavia, e m Induo FedtrigD J/'jrcht{e di Manrova 
alia gu:trdia di CrclBolla, aUorchè rcmì avvu:lOar{i I FtJnl.Ch, fattoÛ 
f'".. ..r. 8 For- 


.. 
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Eu.. Vo1g.. portare in lettiga,. s'andò a poaare. al Ticino con p('ntì
r() 
i con- 
.A.tN<' 1S13: trafiarne lorn il p3ffa.
gio. Calati i Franz("(i, poco ítettero ad impa- 
dronirfi d' -\ (ii, .0\ le(faõdria, e Novara. Trovato a-nche II fìume Ti- 
cino mnlrn m )
ro, com;nciarono in più luogi a pa.fldrlO: .1 che ob- 
bli
ò iJ Cn!onna a ririrarÎ1 in frena a Milano, oel cui Popelo era 
entrata sì f,mlt coficrnazione, che per [entimeoro- de i rJggl, fe il 
BOf1ivc(" ID1fciJva a dirircura colà, ff'nza fAtica. v' emrava. Ma per 
voler eg1i afpett:\re it rdlo di fue genti, 6 fcrmò tre giorni fcoza 
a1cuna nione, dln.Jo tempo a i Ct'rJriani e Mil:me6 di ben furnire 
di , pr tt n vag1ie b Cinà, di rif.\re i b-aftioni de' Borghi, c di riceyt-re 
un foccorfo di qu-1ttro mila f.-inti- haliani: con. c.he romò H cuore in 
corpo a q1Je1 Pnpo)o, e per l'avverfione, che ognun nudriva contra 
j Fr.:mzeÎ1, fi difpofe ad una gag1iarda difefa. 
Jmanto I' Arm,
ta Franzefe s'inoltrò a BlOafco, e facC'ndo 
continue fcnrrerie fii}() aile pone di M i1ano, s' impoffclsò di 1\1on- 
21, dove fu pofta molta cava1Jrria, ftffinchè per qudla parte non 
palhffero verrova
He a Míhno. Venne jf) quctlo tempo avvlro all' 
Ammirag1io Bonivet, :were il Comandame Franzere del Call-clio di 
Cremona, ficcome ridono a gli efhemi per penuria di viv
ri, capi- 
tobto di render!o, fe in term me di quindici giorni non gli veniva 
fòccorfo;. e- che il Marchcfe di M<\O(ova 6 era ponaro a Lodi con 
due mila fami e cínquecenro cavalli, per vieuce il pa(fo :1 i Fran- 
ufi. Ptemrndog1i dl cOl1fervar quella fortezza, fpc.:lj il Signor di BaiM- 
Jo, e hd
riJ!.o dtJ BOZZØ/9 con ottO mila fanti, due mila ca.valli e 
dieci peni d' aniglieria a Lodi. A quefto av vito fu ben diligeme il 
M::Irchere di Mamova a rirorn:Jrfene a Cremo_na. Entrarono I Fran- 
zdi in Lolli, 
d' ivi refbto iJ Baiardo con mine foi.
1t1, Federigo feeo 
mtmndo gran quatità di vini,_ farine e grafcia, fenza far p,m'" alcu- 
Ra., feguitÒ" il viaggio a Cremona, e nel c.H 2.0. di S
ttemb.[(: inrro- 
dutre i" que! Caftel10 j. vi veri, e in vece dc' foJdati la mlgglor pane 
rnalati,. YC oe mife de i rani. L,' altro giorno re nc ritornè con runo 
onare a Lodi. Queft" azione- del Bouolo fece nafcere fpcranza al 
B.,nivet di acquiftare )a fielra Cirtà di. Cremona; c però colà ri- 
mandò i) fuddetto Fèdèrigo con reimila fanti e mille cavalli, a cui 
pofcia Ii aggiunfe Renzo da Cui coo' tre mila. fanti. Speravano que- 
fti Capi-ra11i di .penetrar' ndla Ciuà, per-- via- dc:lIa FoneZ'Za, ma û. 
"j(jng
nnarono in più. alTa1ti, COf'I loro gran danno-dati a i rrinciera- 
menci e ripari faui fra la Cird e j). Cailello, c roficnuti con bra- 
,,"ura da Niccolò Varolo. Sicchè fi rivolrero a bombarwr Ie mUra 
della Ciuà alia Porta di San Luca. Fac[a 1arga breccia, menrre fi 
accingcwano.a dar la b"l1:taglia, eccoti un" impctuolà. pioggia, che durò 
ftuauro.giorni" con impfxfirc: il tr
(porto deJl.e venoyaglie, c fu f.)fza 
6ii rrend{'rnc dallo fidfo- CaficUo. K pcrcjocchè s' erano ingrol1atl i 
fiumi. F.ederigo da Bonolo prefe la ritoluzione di ritirarti, affinché 
liton gl' incomraOe di pe

io; e rUtto fpelato, anzi. rovinato ti ndulTe 
:i LÐQi 
Jca la mctiL, d' Ouobrc. _ Giacc:bè q
cao colpo era andato 
nl- 
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là1lito, l' Ammiraglio fi acco.fiò call' e[ercito a Mil4no, conh.J.1odo Eu. 'Vo
g. 

h poter ndurre a' fuol voleri quell' augulta Città piena di Popoio, Ar-;",u p,
. 

on impedire, 0 dlfficultarc it pa(fo aile venovaglie. Andava fempre 
più crekcodo l' I
f
r
'tà di ProJPero C010IlI1C, e pero egti JleJe 1. in: 
combenza deUa Qltda della C.wi at Sigr,o,. d" Alarcol'/t. f'acea qucfh 
} ogm dì u[cire i fuoi cavalli per fervirc: di [eorra a chi portava dc. 
vlveri., e nc veniv.ano n'Jn pochi dall
 G hiarad
dJa, e d.l i Monti ð1 
j3i'Ìanza. Ma Ì[o rul fiD d' Ott,.brc it Sign" t!; San Paolø Franzefe. 
Caravaggio, dlede un ornbil [dcee a qu.:lla Terra, e pct" quc. COR- 
[omi, t: per Ji fuJdc[(i momi facchcgglo 0 brucio mohc altre Ville 
e Ca1tella: il che ncmp
è di terrore tutti quegli abltantl 
 1\11' in- 
COntlO fpedito il lWaTt..beft di j.
1a"to....'
 con ottocento cavalli, e tre 
lmh fanti venuti da Genova di quà d:d Po, riprelè l\k-tfandril. e 
molte Canella: con che prolbì a tutta qudla comrada, e ai PIC- 
mome" che OIuna vc:ttovaglia portaßáo al campo Franzefe. J1 per- 
chè l' clcrclto Franzele c<Hnmclò a far QU.trcfima prima del tempo
 
e fi trovava dl mala \'ogha. Ma nè pure avea occafion dì cantare 
l' eferciro Celareo di MIlano, pcrchè (carl
ggiava di VIUO, e PIÙ di 
paghc. Pcrcio II Colo,Doa co' pnmarj , conlaftvoli della prcmefla .fat. 
fa daIl'lrnp.eradore GI relbtUir Modena ad Aifonfi Ðllca dl Ferra- 
ra collo 
bor1o di gran fomma di danaro j ed 2fil..h", informall, chc 
queUo Prmclpe con cutte Ie iLlanze fane da i Franzdì, non avea 
yolmo afiìiterÍl nell' aflcdlO di Cn.mona: inviarono Oratori a lui pet' 
dargli Modena, purchè dl prei<:O[e sborfàífe trenta mi1a ducati d' oro, 
e venti aim nl.l tcrmme oi due Mdi. Era gi:ì fano l' Recordo; ma 
F,-anctjèo G,Ûcciardin., Govcrnator dl Modena per la Chielà, tanto 
feppc fare, "be dl1truíIe CUttl I di[cgni del Colonna, e Ie fperanze 
dd Duca. Imaoto non po[endo PIÙ 11 Bonivet per Ie pioggic, e pet' 
alne jncomod1t
 tèrmarti lotto Milano, e maffimamtmc p<:rchè circa 
la meta di .Novembre gli era .andato faihto un tradlmc:nto concer- 
taw con Morgante <la Parma; cd e!rendo anche fopravenme Ie nevi: 
intavolo un Uattilto di trtgu", can gl' ImpcrsaJi. Mol perchè quefto 
110n ti conchlUlè, levo bnaimentc net dì 1.7. dl Novcmbrc d .cam.. 
po, e fenza che Profpero Colonna \loleffe pc:rmettere l' mfeguirli, Û 
ndulfe a Blagralfo c H.ofate. 
Mcnne per q
efte diaboliche guerfe , tronva iovo1to )0 Stato 
..Ii Mihno Iß lOdtclbJU calamità, Lj ra)Jcgro 1. Chief a di Oio d,.po 
due Me::Ii di Conclave, e dopo afi..lfiim..: gare e dlfcordle de' Cardi- 
nali) per l' cl. zlone dl Giulio CIII din.;ll /k' Medici, eff"cHUata nd dì 19. 
th Novt:mbr.c, II qwle aUunle 11 nome dl CJel1llntø 1711. pcrJon 'gslt' 
dl gr
n fenno, e dl non mmore pcnzia nc1 govl.fno de gh St:.l[Ì, C 
uli:, chc nur..blli col<: d,.ila dl JUI telta gra"idti dl Pohuca {j pro- 
lrufc= IJ Popolo Romine. Qua.i m ZZI aJopcral1è egli, pfr ijllre a si 
eminente D'gnità, puo 11 Lenore arpr
nderlo dal GUlccladmo. 
L' .-\nommo i-'adovano ci afficura, che termma[c le folcnm furlzioni 
della Coronazlone, quell:o Pontdìce di,hJJro dJ voler eflère 
m.Jtor 
S 2. della 
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Ell.. Vo1g. della pace, e Pa(t
rc: rcnza parzialiti del Si
n",rc, c ch
 '1
corderchbe 
AtiÞlolP-J. inli
mc i Prin.cip-i Crifiiani, per f,>rm1r pokla una CWClau contro 
gli infeddi. Ceno è, che con un ano dl gloru)là grnerofità (hede 
principio a] Cuo governo, avendo perdonat() al C-trJI'la1 Soderino, 
1uo gran nemicQ ne gli anni adjietro, e molto più nd Cunclav'e, a 
cui liberato diilla pngione intcrvc-nne. P.uimentc h Ofrérvò in lui 
ab.Jnim:,1tJ a fir Leghe, e ad cntrarc in im?C
'''1 dl guerra_ 111- 
t:1nto }' aßunzione fUd tè;ce quetar tuni i rumori IOfoni ndlo Srato 
Ecclc(jallico. c il D'IC'
 di Fermra, dopo aver 1.afclatl bu.)ni prdìdj 
in Reggio e Rub.era, cclso d'inqJ.Ú::carc la Cicr;Ì. di Modena. 1.)'10 
poCci.!. tiro Duca i CUOl Or aton a Rom.a per rcnùere ubb-idlenza at 
novello Pomdicc, e per chicdere la rclhcuzion d' c{fa Modem, tame 
yoltc promdTa da i due preceJemi Papi. Clemel'lte per 10 comrari'O 
facea ilbnze, che il Duca rd1iuul1è Reggio e Rubina. \' arie Cef- 
fioni furono perciò tenure, e and.mdo I' afi
re in lungo, ahro non (j 
conchlU[e in fine, Ie non che \'i t:l{Te trcgua fra loro per un anno 
da comiciarG nc:l dl If. di Mar:z.o ddl' :mno C(gllentc I flf. e che 
ognun potfe::delfe quel che avcva, fcnl.:! inn.o"'ar cora alcuna: il che 
fu poi pumualmcme efcguito dal O<uc.t Alfonlo, ma non così da Papa 
Ckmcme. And.i\za in qudio mentre Iè.mpre più pegg-ior:mdo di la- 
lute Profpcy{} Col(fnoza., laondc Carlo Imperad-Jre penso alia provvi- 
fione dl un nuovo Cor.douiac ddl' arml lu:: in Lombardi", e in- 
ficme a rinforzarc I' e[crcito luo per ifcacciare i Franzefi. Ebbe or- 
dine Do. Car/(J de NlJis, 0 ha dri/:J Noja, V icerè di N apoti di ve- 
Dire a Milano, cd egli 10 fatti arrivò a Bologna verro h m
tà di 
Dictmbre, menando leeo non più dl trecemo cavallI c dt mille f.m- 
ti. l'al1'.110 dipoi a Parma, glunlè: colà ancora C
rlo Dflca di Borbo- 
,Ie J tuno vogliofo di filr del m.lle al Re di Frdoclll, che gli ave. 
occupato gli Scali, e m,JbiJi fuoi ài fommo valore. S
t:ttern iVI Fermi 
per Olto giorni, conf
rendo inlÌeme di quel, che s' avdìè a fare. 
.c\ vea II ßé)rbol1e porcato l(:co un Breveuo di LuogoreoC"mc Gene- 
r
1e di Ccl.1re. Venne ad unir1i cot} loro anche il Aftlyche[e di Pt- 
fi,,,-a, che condutle alcri mlUe f.HJrt d.al Regno- dl N "poll. And:ui di 
là a Pay 13 't e nce\l.ut.\ una potentc leofta, h ndu(fcro poi tutti a 
Milano Cui fine deH' anno j e [fOvato CUttaVI;f vivcme il Colonna, an- 
darono a vl(jtal'l\). Ma egh nel. dì penuiumo di O'cembre, per at- 
tetlato del GuicciarJmo, 0 pur t1cH'ultlmo, come hot I' Anonimo P3- 
dovano, ditde fine 3.1 fuo vlvere't con lofpeno lCeonJo II folito di 
'Y.
leno, r.diando gran fam! di IUI, eioe d' un Capit
no di r:1f!t faviezza 
I valnre't a cui 1imllc un pezl.o Ú non avea veduro I' ltall!, ma in- 
ijeme la taccia. di molra 1ibldlne, da cui prob:.bllmcnte provc:nne il 
vdcno, che il trafr.: a moHe. SolellOlllirne efequie furono a lui fat- 
te, e il corpo ruo con q
ello dl it"lar" ÁlIlon;o fu pm trafporuto a_ 

r.oli .. 


Ann. 
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Anno di C R 1ST 0 MDXXIVo Indizione XII. 
di C L If, M (. N T E VII. Papa 1. 
di CAR L 0 V. Imperadore 6. 


G R:mdi ('cn(uhi fi feccro in Milano d. i Generali Cefarei intorno Ell 6 VeJg. 
aile operazìonì dclla fUlUra campagna, e fu rifoluro dì afpenar ANNtJ 15 1 4. 
ftl mila fantl ,he }' Ãt:ciduca le,-aïnamJo mandava dl Germ:ìClla. E per- 

iocchè manca\'a 11 d<Jnaro, principal mobile ne gii affari di i:,Utl ra, 
i M IJaI1di s'induß"tr-o per amore, 0 per forza, a prdi:ar 1I0Vanta 
mila Gucati d' oro al 10TO Duca. Papo C'emtnt
 3nth' t'gll, tut- 
toche moHrdrc: a i Mip.ifiri del Re CritÌlam{f:mo oi non \'olc.re 
impaccladì odic guer1f: de' Potwtati CriUianì, pure fegrcnOìmamcme 
invlo Vtt1U mila ducati d' oro ad tßi Impeflah, e trenta mila ancora 
Foe fece: lor pagare da i Fiorc:mil1l. V tnne Foi I' afr::tt3[0 torpc di 
'l'edclchl a I mtorzare )' A rmara Ccf..rea, e ft:co fi ccngitmfe- .r:c."ota 
colle lue gc. nti FYancefc
 iWaYia delta Ro'V",c Duta d' Urbino, G
 
l1e:ralc d<.' Venezlam, dl modo che alèdè: que U' clelClto a mIlle: ni ot.. 
tOCClìtO Lancic, a vtnti mila fami fra T edcíchi, Spagnuoh, rd h.v- 
liaOl, C' a due mila cavalli leggieri. AHora ufci il Picer; Lanoia in 
campagna,. c andò a poltal fi a Bmafco 
 a1 quale a\'\lllo l' Ammiraglif 
]JQni'l:et r.u:c01Cc l' efc:rclto luo a Diagra{fo per fluivi fcrmarlì, filil.hè 
gil vem(fc::ro i tante volte promcßi nnforz.i dì FranCIa; ma non fcnza 
tIrnorc d' aOedlatorc ft..no finqUl, di divenire a{fediato., Chlariu i Ce- 
fal el, 
he HOppO caro flufClre:bbe 11 temar di sloggl
re da quel for- 
uGìmo acc..mpamctlto i I1UDICi, paíTal'ono il Ticlno,. c iti a GJrnba- 
)0, di la commçlarono a fcorrere [Uua la Lomdlina; im.pedendo I
 
tralpono de I viv(;rJ al campo Franzefe. Nel qual tempo, cloè vedo 
il fin di Fc.bbralo, II Comandame Franzcle del CaUcHo (ji Cremona
 
dT'eodo ridoHo a gl1 elireml, ne pauuì Ia. refa, fe in termm!: dJ otto 
giorni non gli vC:-l1Iva loccodo, e 1'" Ammirag\io vcrgognolamcnte la- 
Ic,ò colder quella Font:Z7.êl. All'lOc;ol1lro lu1 prmclplO di Marzo Fe- 
Jengo da Bozz.olo, Comllndante de' Fram.dì in Ladl, fece una fcor- 
re: n.. per tuUO II piano dl Bergamo e Crema,. afporundone un il11- 
I11l:nlo botlmo. Ma flon potcndo PIÙ il Bogivet fuffitit:rc in BJ3graff"0 
per mancanza di \i iw:ri, p..lso a \' Igc."v:-:no;. e II Duca d' lJJ blOo c"l1
 
gt'JiU Venele arphcò Ie: amglluie al Calleilo d, Gar'alèo, e cun un 
jar:guinofo aßnho fe oe imp.ujrur.à-, e tutto pOI ]0 du:d.e a (acco. La. 
fttt1a ornbil dllà"v
r.tura loeco 
l CaUello di Sanirana, dove tagh:l- 
t<) fu a pezzi il pnfid,o Eran:z.cfe. Avea )0 Ammiraglio BOOlvet tt:n- 

 taw di H:Ulrc a b&tt:lgiia <.ampale cC'o gl' Imperuli;, ma qudlo 
giuoco a
zardofo non Pl..cenòo a1 V Icc:rè e a {UOI C;. pltllOl, Ii con- 
t
lII:arono dl 3ndarlo ìnquict mdo con delle fcaramulClc. Era egli. 
a.ncora uiut.o p,r foccorn:rc Sartl1"ana, c non fu a tempo. 
 pl.r.-. 
C,H

 6 


. 
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1h A Votg. eiocchè i Cerarei 
bbero i
 Jor 
otcre la Cinà di Vercdli, egli tro- 
AtiNO 1514. vandofi femprc PIU Jmpamato, U nJuffe a Novara, per afpettar ivi 
otto mila Svizz.cn g:à alfojdau d.tl Re CnLbaOlI1imo, che non tro\.a.... 
vano mai la via pel' mUctvCl'fi. C.tlvono bensJ cmque mila Gnfoni 
nella pianura di Hergolm""lj ma il Duca tli MitallO fpedì contra di loro 
Giovanni de' lWedici, uomo fopra modo ardito, con qU3ttro mila fanti 
a due mila cavalh, che dopo averh filtti ritornare aIle lor monta- 
gne' prefe a 
orz
 J' <irml I... Terra di Carav.aggio 111 Ghiaqdadda, 
dove anJò a til dl fpada qudi turto II gro{fo prcCtdio Franzdè i e 
poi ra\kgrò Ie fu
 truppc: con Caccheggl.1rnc: tutti gl'infelici abitan- 
ti. Di 1a per ordme. del Duca I'alio 1l Medici a Biagraíro, dove 
tuttavia rellavano mille FranzeCt di guarmglOftC; cd avc:ndo prima 
tolto í1 Ponte, che [(ncano eßì Franz.clì Cui Ticlno, nello fteffo giOr- 
110 celie arrighene fece gr.JO rouura nelle mura dJ quella Terra., cd 
immedJatamente venuto all' a/T.Ûto, in menD di mf:'7.z.' ora v' cnuò ; 
con uccldere nel p1Írno emplto da ottocemo tra ioldati cd abitami. 
Rdlarono gli altn prlgIOnt'ff, e qUivi pure tu dato un orrido faceo 
con tune le iue conkguenze. Non aveano pc:ranche impafAto gl'l- 
tali ani d' aHara a far opc:re eftenori a i Luoghl di dlfc{a, come ufa- 
rono dipoi j e però si facale era l' accdfo, c il fiero dfctto del1e ar- 
tigliene. 
. Costò ben caro alla mifera Cirtà di Milano I' acquifto di Bia- 
graßo j perocche nell4 Juog:i ttauu U1 que! Luogo, effendo encrata II 
vera Pefte, 0 pure una mlcJJlale Epldemia ne' Franzefi, portata poi 
gran parte di que! bouino a Milano, cominciò ivi a fpngere un oc- 
culro cruded vdeno, dl CUI avn:mo 
 parI are andando innanzi. Sccfe- 
ro in qu. Iii tempi cinque, 0 pure 0[(0 mIla SVlz:f,eri ,I foldo di Fran- 
cia, c glUnlero tino ad h-ra (1' AnoOirno Padovano dIce a Varcfe) con 
difegno d' unirfi aU' eJerClto Franzde 10 Novara. Ma perciocchè mar- 
ciavano renza gran frena, veggeodo il BOllivel andar dl male in peg- 
gio i fuoi affan, VC01r me no Ie VCttovagllc, e fmmuirfi tutto dì la 
iua AI m.ta per li foldati, cbe fugglvano all" volta dl Francia: deter- 
mmò anch' egli iiJl pnnclplo di Mag
1O d' .tvviarCt colà. 11 perchè con 
grande ordinanza palso a R.lmagnano, e gltrò U:1 ponte su la Sefia, 
dove da Ii a poco arrivarono anche gli SVlzzeri. DI grandi Iftanze fe.. 
cc aHora il Duca di Borbone, turto pregno d'odio contra della tùa Na- 
zione, pachc fi a,Talaßè un' Armata Impauma, e quafi fugltlva. Ma 
gli altri' Capltani I'lDtendeano dlverf.II"J1tente, allc gando I' antico pro.. 
vc:rblO: A "emieo, (he fugge. fagti i penti d' orø. Secondo il Glovio, 
anche il Marcheft di Pejçara armgò COf)tra di Gudio provcrbio. In
 
tanto I' Ammnaglio fi apphco a fJ.r paffare Je fue genti di là dalla Se.. .' 
Sia; quand' ecco 
rr1vargh addoffo mIlle alvalh, ed altrettanti fanti 
nemicl, che (enza commeffione del lor Generale vt'nivano a ccrcar , 
Fortuna. QueLto alTalto, e la fam.1, 0 crec\e!1
1 d'aver (ùlle fpalle tuHO 
il Cefareo efcrcito, nllfe come in rotta i Fra07.eh, che dl10rdi nata- 
fJ1cntc comiAclluono a valicare il fiume. I 
1 fu una c;alda fcaraJ?1uc- 
Cia, 


. 
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cía,. j ('!)j rdlarcno mnrri moJriffimi fnlJati c:d U6tiali c1c.fuggitivi, Ea. Vo1J. 
e 10 ftdfo &OIvet ne rip()rrò U!13 ferita per co\po d' archibugio in AM".l
J." 
1IN1 braccio, con rdbr anchC' ;0 pnrer de' Cc:fuC'I fc:ue peni d' ani- 
glieria, alcune b:mdic:re't ed a{f.1i c3rria
gi. Pa{fau I Franu6, tal' fu 
la- ) 'r frena e voglia di mc:tterfi- in falvo, cbe iafciarono indictro . 
Santa Agata quindici altri cannoni, forfe credcndoli in faerato, pt'r 
dlère nello Stato di Savoia 
 ma g\'lmpcria\i, cioè la lor eavaUeri. 
kggiera,. che andò pcr gran natto di paefe inft"guendoli, f('flza eerie 
moni,= li prefe:, e condulTc\i al fiN campo. 11 Gioyio dà tUf[o i'ooore 
di quell' ultima imprefa al Mllrt!Jt(e df Pt.{cariL E quefio fu il fine, 
che ebbe Ja fpedízione' de\l' Ammiraglio Bo"i'lJd to Lombardia, non 
riportando eg\i in Francia fe non "er
ogna, C' Ja brun3 gIoria delle 
lame miftne ca
joflare in qUf'fl:e cont'rade. Rdtava rurravia in man 
Qe' Fran:z.efi Aldtandria, a1la cui guardia era il Signer Ji BMßi 0 BoiÛ, 
dlfendendola da tre mila fanti Genovdi, venuti C'Ontro qudla Cinà. 
E.bbe ordil1e }' indefelTo M1Fchde fuddeno di ponarfi coJà con mi-lie 
cdva.Jli e C}uanro mila fanti Spagnuoli. Licmziato ancora il D"c
 J' UtI. 
iino colle milizie Venf'te, fu prtgato di liberar Lcdi dJ.llc rnani di 
F
tkrigD d4 B,zz.,[o, che quivi 
ra refhto con Ónqueccnto cavamy
 
tre mIla fanri Iralìa"i; e così egti feee. Non voleva Federigo afr;:ol. 
tar pdrola di refa; ma certificato dell" ririrat-a de:' Franzefi 
 e che fpc.. 
ranza no.n .rirnaneva di foceor[o, giudicò rmglio di falvar quella gcnte 
per.lcr.vl.glo del Re, c capitolò di poter andarfcne con nmi g\i- onori 
.uhtan In Francia, Jaondc queJ1a Ciuà fu confegnata .1 Duca di Mi.. 
lano. Nel pafi"are cbc rece Ff'derigo perl' ..\Ic{fandrino
 tro\ ò, che due 
giorni' innanzi il Marche{e di Pt(cara avca coftreuoil Buist a rendere 
tjudla Città colle medefime onorevoli condìzioni; ed accozzatifi in- 
neme conduffero in Fra"cf:1 cavalli cinqueccoTo, e fanti cinquemiIa , 
che prdlarono poi bunn fervigio a quel Re. Ciò fauo, il Pictrè LtI- 
lIoia conduffe anch' egli 1. eferciro "d. Monferrato e in qucl di Sdluz- 
7.0, acÒocchè la- foo g
nu' fi ri l1-orafTe, anzi fi ddizialTe aile fpcfe di 
que' Popoli, col prereflo che folT.-:ro fiari famnri de' Franzefi. A chi 
fludia 11 Libro della Forza armata, tTOppO diverfo da qud dd Van-. 
&clo, oon fIDlncano rnai ragioni da alTaffinar gl'innocenti".. 
SI crc:dera oramai taluno rcrmin:aa quì la Tragedia dell' anno 
prefeme,- e pur vi reHano altre fcent' 
 fors' :tnehc più firepitofe 
 da 
vedcre. ,Cotanto fu imp"rru"'ato I' Imptr-adore- da Carlo Duca di Bo,.. 
!tent, nbello e o<.mlco der R, Fr
ncefc(J.., che fi lafijò indurre a pere 
mc::u
r
, che fi)lTe p:nr:-tt1 la 
u"rra In Francia, dove il Borbone fa- 
cea Iperar core grand1 pel CTl"dtto e per Ie attin
nze ed amicizie fue. 
Penlàva dTo I",U
U(to (Ii munver- guerra ne1\o {\e(fo tempo anch' egli 
a' Fran:z.efi d.J1li rtrr
 dl Guafco
na 't f" fperava., che ahrettanro farch- 
"e I" t>,ec
rdÌ\ Ar,igfJ Re J'" Inghi/ttrra 
 con cui era' unito. di fend- 
menu Þ P.l/SO' dU'lqut" il ""rbone nel Mcfe di Lugli.-) con redid mila 
tam,j, e mdle r. mete: I" A 'pi -, conducendo (ccn un bel rfl"nO d' arri- 
g;<<:ua. gt oß"'a e miD
ta. Ducc:mo. mila fcud!. nDilcffi a, Genova (
aU'" 
^u..- 
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Eu Vel
. :\ugu!to Carlo e dat Re IngIere, e pag3ti ad dfe trupp
, Ie fC'Ct'fO 
AMMotS14. camminar di bu'n c.Ul")le, asöiunta la fpelaoz3 dl be'n bo(tinarc if) p:<c- 
fc or.mico. Cor,trn il p.\rCle d' cOn 'B'Jrbonc \'ul!ero i Cap!tani Cc- 
farei., che fi s!"".d :{f
 a mltt'_ r
 I' alfeJIß alia Cirrà di \1.H {ilia In Pro- 
veflZ1, fperandone bunl) mc,-caw, pachè Jan:bbuno fisnLhcgglarI pef 
mare da un:l forte fquaJra di legni Gen,wdi, ac
orfi d. qudl'iu\pre- 
fa. Avea II Re Funccfl.:O guern:t:a qudh CmiÌ dl t
1 mIlt fmu Ita.. 
li.mi, c: di (rcce!:to L'\ncle Fram.dì lotto il Lom.1l1do di Rt#z, da Ct- 
ri.., c di FeI/
rigo d., Buzz-olo; I quali tollo s' .lpphcarono a far de' ba.. 
Iboni cd 
Itre dlfc!è dalla p ute non men dl te-rra., cht' del m.uC'. Pc:r 
mold gio.rni COlìtinU1I11ente fu wmb..(tuta qudt.i Ctttà dJlIe bJttene; 
mJ quanto dl glOrno era auerrato dl muro, la none da i prodi Ca- 
piram vc:niV.l np.luto con più tort! argmi dl tcrreno. 81 teCCtO \.:\- 
fie tonite pC1. tcrrd, e v::.rj combdHim
nu in mare fra k l(luadre nc- 
mtch i c in fine niun.t apparenza retbva di vinct're tlna CÜtà $, va- 
lorof'lmentc difefa unto dJ'('}ldali, chc dal Popolo nemlco del nnme 
SpagnuoJo. Eobe Renz.o an:he la fort una di knpr,re un ttahmenta 
ordlto nella Cmà, c dt rimediarvi. (OURto il Rc FraRcefco fl"V;l il1 
Liane (II Guicclardir.o fCrlvc in Av'gnqnt.) ammaOà l 1do U!H patente 
A rm..u, con aver già preli al (uo (oldo lediu mil.t SVtZZCrI, t' ki 
mIla Tcdefchi. ^ \lVenne, chc \1 Re d'inghlltcrra niun mOVlmento 
f
cc:: contra d
' Flanzdi. Di poco momento ancora fu quellfJ dell' Im
 
peradore dalla banda deHa Navarra j e pc::rò avendo Ii Re Cn Itlantßi
 
1110 nchiamata buona parte dell.: milizie, .che Jianzi aveva oppofio . 
j lor tent:l.ttvi: I' efcrciw tmpcriale, informuo JI tamo ;!prararo di 
guerra, dctermll1ò dllcvare II campo da M..rGliaA Ma od 1e\'oIr6 nac
 
-que voce., cbe il Re con ifmilurare fonc Vel1lV,1 contra JI 10\0; ufc 
 
3ílcora co'luoi Renzo da Ceri" per dAr Joro j" bt"o 2cJara: ondr non 
ltcvc rimore e djfordit1e forfe fra dr., tdlmer'lte che fel pCLzi d' arri. 
glieru lor furono pre6, e molti lafclarono Ivi h vila. Rlur.Hl6 poi 
il mcgho, che poterono, quindtci mlglia lU"lgi da Marlilla 111 forte 
allogglamcnro, Ilanno afpenanJo, qu:d riloluztol)e foOe per prendere 
il Re Francrfcn. 
La ri!
)luzlOoc fu, che il Re fempre vogliofo di conqUifiar 10 
Statn di Milano., vcg5,'ndolo ora fguernito di <iitcnfori, e che più dge- 
vole {ut:bhc:: a lUI Jt .rravar prima c{)là, che all, nemic", A rmdta del 
Borbone, a CUI conveOlVI plffar per Ie difalhofe (hade dclla rivlc:ra 
del mart': 5' avviò verlò il MonfeniGo Con tmte Ie fue torz<:, credt'n- 
do, che la perfona e prefcnza {ua rimoverebbe qUdlunquc ofiacolo t 
che finora a'luoi Capirani avca impedlto I' acquifio, 0 pur la con/er- 
vazioce dello Stato di Milano. Audia il Bdcaire, (.h' dfc. Re inclå- 
oava alqu:mto aile Guafconate, nè egli volle:: 
bboccar6 colla Rt'gioa 
f\fa M.dre., che era venUta per dl{fu'derlo da quella Imprefa. Glunro 
il Re a Sufa (cd cra (ul principio d' Ouobre) tvi {j fermò due gior- 
Ðt, afpettando it refio dell' eferciro fuo, che tUI(O confilteu in due 
mila Lancie, trc mila cavalli leggieri, e vCÐticinque mila fdlHi. 11 
Guic- 
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Guicciardino parJa di venti mila fanti, c nulla dice delta cavallcria Eft A Vo1g. 
leggiera, di cui nondimeno niuna Armata foleva andar fenza. All' av- A"NO I S2-
. 
vito di quefia motra il Duca di Borbone s' affrettò, per toroare in 
Iulia. Se crediamo al Giovio, fece fondere Ie artiglierie; fe al Guic- 
ciardino, Ie fccc rompere, e portare su i muli. L' Anonimo Padova- 
no ha, che caricatde fulla flotta de' Genovefi, Ie fpedì a Genova. 
Giorno e none marciando i fuoi foldati per queUe afpriffime firade 
dietro al mare, giun[ero finalmentc mezzo moni al Finale. TrQvoffi 
il ricer
 Lanoia in qudlo inafpettato temporale ftranamente confu{o, 
perchè per aver mandato il fiore del ruo dèrcito in Francia, non ve- 
dea maniera di refifiere a si gran [orrente. Era impoffibile il difen- 
derc:: Milano; percioccbè ponata colà, ficcome dicemmo, la Pene 
da BiagraíT"o, nè facendofi provvifione alcuna, prefe tama forza il ma- 
le, che tal giorno fu, che rnorirono ivi mille perf one e ptù. E fa 
prerende, che in [ermine di quattro Mefi, ne' quali fu la firage mag- 
giore, vi perifTero più di cinquama mila abitanri. Sicchè tra quelto 
flagello, e la fuga di tanti altri Cittadini, rdlò I' infelicc Città qu;tfi 
difabitata. A cagion d' eifo m:dore iI DuetJ Franelfco s" era ritirato a 
Pizzighinone. Andò il Vicerè ad Aldfandria, per dar mana all' Ar- 
mata fua, che tornava in Italia; e nel medeGmo di che it Manheft 
IIi Pe{cara giun{e ad Alba, anche il Re Cri{1itmijJìmo arrivò a Vercelli. 
Venne dlpoi il Vicerè a Pavja, e di là fi porto col PeCcara e fua gen- 
te a Mibno, dove del pari chiamò il Duca Francefco, chc non fi ar- 
rifchiò a palTare. Conofcendo poi difperato il cafo per queila Città, 
e ,he i Franzefi con mucie sforzate tendcvano a quella volta, fi ri- 
tirò di là per andare a Lodi. Nd medeGmo tempo, ch' egli ufciva 
.Ii Milano per Porta Romana, la vaAguardla Franzefe v' enuò per Por- 
ta Ticinefe c Vercellioa. Seguì ancora una fiera fcaramuccia fra effi 
e il Marchefe di Pefcara, che condllceva 1a retrogu.udia; e fu fenri- 
mento dc'faggi, chc:: fe i Franz.efi non fi forrero fermati in Milano, 
cd aveifero feguitato l' efercito Cefareo, in que! dì fi potea finire II 
guerra. Francefco Sforz.a, che era venuto a Pavia, eiò inte!õ, a fe- 
cooda del Tieino in barea fi condufTe a Cremona, 0 pure a Soncino. 
Col>i an cora fi riduOe il Vicerè Lanoia co i più del fuo efcrcito e col 
Borbone, do po aver guernita la Ctttà dt Pavi_1 can cinque mila Te- 
deCchi, mille S pagnuoli, e 400. cavalli lotto il comando di Antoni, 
Ii", LevrJ, Capitano di gran valore e fperienza nell' artt: milttare. La- 
fciò ancora in Lodi il Jl.1archefe di PeJcartJ con due mira Loti; ma 
fecondo I" Anonimo Padovano, qui vi rdlò Alf'Jnjô ð-Jarchcft dd Pafto, 
giovane di gran valore. V' andò più tardi il Pefcara. Anche AlefTan- 
dria, Como, e Trezzo furono ben prefidiate. 
Non volle jJ Re Franee(co eorrare in Milano, ma ((,Iam:=nte (pe- 
dì colà un corpo di genre, capace di far I' afTedio del CaUdlo, en- 
tro di cui erar.o fettccento fanti .spagnuoJi, e dleJe ordme, che non 
fûffe infcrita molefiia all' afflltto e troppo diminUito Popolo di Città. 
Quindi s' Inviò ad aíTcdiar l-'avia, per non lafciufi aile fpaBe una Cit- 
'r()m. X. T tà, 
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E IU. Volg. tà, poJct'ofJ p{'r lè fidfa, e vieppiQ forte per la gagliarda gU:irni- 
ANt\'9!p.+ glone, che la cu:todiva. E venne bid6mato danon pochl per qudto
 
cr.::d. nJ.)fi, che s' eõli II,vdfe tenuto dietro all' eferclto Imperiale, I'a- 
vrebbe 0 dlsfano, 0 coltreno a ritir:ufi in Gamania. Net di 28. 
d' Ottobre ando I' efercito F'r.mz.ef
 ad accamparfi intorno a Pavia, c 
f\.trona dlltrlbU;[J i qu:uticri per Giovanni DlIctJ J' Albania della cara 
Sruuda di na1.iooe Sco1.1.efe, per Arrigo d' A/breI Re dl Navarra, pel 
ft1arejèia//o del/a Paliffa, per I' Ammirag/io Boni'Vet, e per altri nobili 
Ufiziah. II Re fi fermò all'infigne Cerrofa dl Pavia, cinque miglia 
lungi dalla Ciuà. Dleddì principio all'incdfante f;Ïnfonla delle ani. 
gllent:; furono fatte breccie; 6 venne anche a qualche a{falro i tuna 
. I)ondlmeno in vano, perchè Antlnio da Le'Va, fupphva ad ogm b,tò- 
gno con nuovi ripari, trincee, c cavalieri, 0 6a alzare di terra, dalle 
quali colle fUe aniglieric inferiva notabil danno al campo Fran1.efe. 
Ora parendo inefpugnablle da qudla pane la Clttà, fu propotto a1 
Rc di alTalirla d,tlla banda del Ticino, dove II Leva non avea cre- 
dotû neccfidria forrificazione alcuna. Fu dunqlle da mcredibil nurnero 
dl gUàflarori [emllo i) ramo del Ticino, che bagna Ie mura dl Pa,-ia,. 
e volrara quell' acqua per altro ramo appellato II Gravelone: il chc 
olTervato da Antonio da Leva, con tuna ]a Ciuadinanz:i t' coHe: mi- 
JiZIe fi affretIo a formare anche verfo il fiume, quanti mai poti:, ba. 
Uioni di terra. Ma appena fu voltato il fiume, che cominciò una di- 
rona pioggia, per cui ingro(1ate }' acque ruppero tuuo il lavoro, e 
tornaronú a. camminare nell' niveo confueto, can recare eziandio non. 
lieve danno a gli ttd1ì afièdiami. Calate Ie Ploggie, il Re ordinò, 
çhe fi deere nel di 4. di Dicembre una fiera balugl1a da due bandc: 
a Pavia, c: vi volle egli affitlere cominuaramenre in perlona. Altro 
gmdagno non fece in tre ore di orribil combattimemo, chc di per- 
dcre ortoceoro fanri, e di ritirar mo.Jto màggior numero dl f.:rirj. 
Trovoffi Pap{J ClemmIe in quefii tempi in granJe imhroglio, 

rchè dopo aver ricufato di confamare la Lega dl Papa Adrian. 171. 
coll'lmperadore, nè pure acconrentiva a farla col Re Criflianiffim... 
Comuuoclò mirando Ie for1.e fuperiori d' eff'o Re in lta!Ia, e t
Jrfe 
c:1fendogli ditCaro, che Callo V. infieme I mperadore, e Re di S pa- 
gna, N dpoli e Sicilia't fi a{Jodaff'e ancora nello Staro di Milano: per 
mcl.l.o dl Alberto Pio da Carpi, e di Gìan-Mattc& GiberIÌ ruo D,uario, 
fegrerameme fegnò un accordo col Rc: Francefco., mettcndo gh Stati 
deli.. Chit.:fa, e Flrenze con quella balia e governo quafi dlipotico 
 
ch' egli ruuavia m mtcneva in qudla Repllbbhca, fotto la prore1.ione 
di 1m, col folo obbligo di non prefiar aiuto alcuno contra del me- 
ddimo Re. Aim-:no cos
 fu creduto, pcrchè non 6 (,pre mai bene 
il nC[to Ji qud [r,1t(3ro fegreto: tanto andava cauto il pohtico Pa. 
pol. Pcr qUòI!ltO s..J, trovand06, il Re Crillianiffimo fcarro dl moneta 
( di,(lSf.l1.ia, che t":relTn accadcva a i guerregiantl d' aHora) c:d ctft:ndo- 
gh man,ate mo:te provvlfìoni da guerra: 10 (lc{fo. Papa COOp
T
, chc: 
4)fQj1jo J)u
.-s. di .f t:IJ;tra, col gu"daÕn.u la protczlOile, ddl9 IlL: 110 Re, 
gl' U
... 
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gl' inviatre c
nro mila I,bre di polve da arriglieria, gr.m coria di paile, ERA y(}'
. 
e dodlci cannûni di bronzo. Invlò íl Duca qudle muniz.ioni per Po ANNO lSI..J.. 
fin iul Parmigiano in cinque navi, non già nel dì cmque di Seuem- 
bre, come io già {eliffi nelle Anrichità Eltcnfi, nu bcnsì nd dì dleci 
di Olccmbre, come ha Antonio lfnardi nella {ua Crooica manufcritta 
di Ferrara. Di là poi per terra su carra, ordinate in Parm'1 e Piacen- 
za dal Para, cominuarono il viaggio. Verifimilmer.tc ancora (e 10 
[erlve I' Anonimo Padovano) per occulto maneggio del Papa, it \'a- 
lorofo Gio'Vanni de' J.\fedi,; ú ritirò dal fervigio deli' I mperadore a quel- 
10 del Re Francerco, e fu egli fietro inviato con mille e cinguecc:nto 
fanti a CcoTtar Ie fuddette munizioni. Strana riColU1;nne intanto P!f\'C 
a i faggi qudla d' e(fo Rc Crifli.miJlimo, che quantunquc non fi fp.{fe 
impadronito dl Pavia, nè del Candlo di Milano, e tuttocl1è rdlaßèro 
molte forze al Fiterè Lanoia, e fi rapdTe, che il D1Jca Ji BoróQlIe era 
pa(fato in Lamagna a proeacciar nuovi rinforzi di genre: pure deter- 
minò di far }' imprda di Napoli nel tempo llelT'o. Comava egli per 
tàciliffima coCa I' acqUlfto di quel Regno, perchè fproV\'eJuto aHora 
rli genre d' armi j e giacchè gli convennc ridurre in blocco l' a(fedio 
di P .!Via, con formarc
 una forte e mirabil cireo!1vallazlOne imorno a 
quella Cmà: giudicò, che imanto, durante il verno, gran ricompeolà 
dl quella inazione rarebbc il guadagnare il Regno fuddetto. Fu infin 
cf(
duto, che il Pdpa fidfo l'incita(fe a qudl:a fpedizione per fuoi fini 
politici, c 10 fcrivono].lcopO Nardi, e Galcauo Capelli Storici coo- 
temporanei, con altri. Ma il Guicciardmo, il Rinaldi, cd altri fon 
dl parere dlverfo. Inviò duoque il Re Francefco Giovanni Stu:l1lio 
Daca d' Albania con died mIla fanti e fettc:cemo uomini d' arme aHa 
volra della Tofcana, che palT'ati per la Garfagl1an.l s' UOlrol)o a Lucca 
con Renzo Ii" Ceri, il qualc conduceva Ceeo tre alui mila fami. Fu- 
rono allreni i Luecheú a pagargli dodiei mila ducati d' oro, c a pre- 
fiargli delle aniglierie. A requlfi1.Ïon dël Pap1 fi fcrmò aneora 10 
Scuo1rdo intorno a Siena per mutar que! go verno . Turte Ie finqu} nar- 
rate azioni del Pontefice, e I' aver egli finalmeme confet1àro d' aver 
fan a una fpecie di Concordia col Re Cnflianiffimo, amareggiarono 
non poco I' animo di C.r/ø Implra"doye e di tutti i fuoi Minifiri j e tan- 
to più perchè parea loro d' imenJere, cht: una fegreta Lega, e non 
già. una Concordia, folT'e contra d' effi la dccantata da Clemole F II. 
Ne feeero perciò di gravi dogJiaoze. V oleva a tune Ie maniere it 
Fi'lrè Lanoia correre ana difelå del Regno di Napoli; ma cotanto 
feppe dIre 11 M.:lrcheft Ji Pefcara, che il fermo in Lombardia. 0.1 
qual configlio, perchè riufci poi uti liffi mo , i nafln Swrici concor- 
demente dleJero gran gloria ad e(fo Marchefe, ancorchè gJi altri Ca- 
pitani concorrdIèro nel medefimo parcre. [n qudti n:mpl con tune 
Ie Ilbnze fane dal Vicerè ruddctto per aver foccorfo di gente 0 di 
danari dal Senato V enero, nulla mai potè ow
nere, b:ucheggiando 
rempre que' faggi Signori, per vedere qual dieo avc:lT'ero I' armi Fran- 
zdi in Lombardia. 


T1. 


Anno 



EJ. A Yolg. 
AloiN. 151'S. 


14 8 


ANN It. LID" I TAL J A. 


Anno di C R 1ST 0 MDXXV. lndizione XIII. 
di C L E MEN T E VII. Papa 3. 
di CAR L 0 V. Imperadorc 7. 


P ER l' ofiinato afTedio di Pavia fi trovarono in mala pofirura non 
men gli afTcdiati, che gli afTedianti. Avea bensl .Antonio dtJ Levc. 
prefe Ie argentene delle Chitfe d' efTa Cinà, cd anche de' panicola- 
ri, con f\r battere moneta., dove fi leggevano queUe parole: CÆ- 
SARIANI PAPIÆ OBSESSI. IrL4. M.1 non tardo a [oroue iI 
bifogno, a cui riufcì di picciolo refrigerio la fomma di tre mih du- 
cati d' oro, cbe il Marcheft Ji Peftara iA tempo, che fu fana una 
concertata rortit3, feppe far pafTare nella Città per mezzo di due vi- 
\'Indieri. Con tutto ciò il favio Leva tante promcffe e conforti ado- 
però, che tenne in dover la fua genre, ancorchè più voice minac- 
ci.affero di rendere la Città a i Franzefi, e crefcefTero poi Ie loro an- 
gufiie pel difeno de' viveri, con ridurfi a cibarfi di carne di cav
lIi, 
cani, gatti, ed altri abbominevoli cibi. Non 6 remiva megho di polfo 
i1 Re Francefto, perchè s'era O1olto fcemata la fua Armata per Ie di- 
ferz.ioni. e malanic, c fpezialmenre per la fconfighaca fpedizfone del 
Duca d' Albania verro il Regno di Napoli. Quanto all' crercito I m- 
periale, più ivi, che altrove 6 penuriava di danaro, nè aluo s' udlVa- 
in quelle milizie, che querele e protdl:e d" andarfene, e fenza voler 
più fare Ie guardie. L" eloquenza e buona maniera d-d Marchere di 
Pefcara Ji ritenne, con promcctere fpezialmence di venir ffa poco ad' 
un fano d' arrni, in cui fenza fa1\o riporrerebberQ viHoria, e nuote- 
rebbero poi nell' oro, e nell'inerplicabil bottino del vimo elercitQ- 
:Franzelè. Verro la metl di .Gennaio arrivarono al campo Ccfarco fe- 

cnto cavalli Borgognoni ed altr
tcami Tederchi.. tutti ben in ordine. 

üi da Ii a non moho giunfero ancora fei mila fanti Tcdefchi, i-nvi,ui 
dall' Arciduca Ferdinando. Scrive }' Anonimo Padovano, che ful prio- 
cipio di quell' anno vcnnero di Gerinania rei mila fami Tedefchi, con. 
dO[[l da Carlo Duca di Borbonl, i qUJli andarono a Lodi, ricevuti con- 
{omma allegrcz.za dal March
fe di Pefcara. Poi parla d' alui cinque 
mila di Ii pari mente venuti ful principio di Febbraio. Comunqut' fia, 
cerro è, che un gro(fo rmforzo pervenne al campo CeI"Qrco. A 1\ora. 
fu, che il J7icerè LiJnoiø d' accordo con tutti i Caplran-i preÎe. Ja ri fo- 
luzione di provar Ie lue foru con queUe del Re Cri ttiamOimo, e & 
temare con ciò 1a liberazion di Pavia,. la Guale ben tãpeano d1ere ri- 
dona all'agonìa. Fecdì como, cha l' Armata fua fotTe compotla di 
mine e dUccntÐ cavalli tra Borgognoni e Tederchi, di o[[ocenro ca- 

31h leggien, cli undid mIla f.\Oti Teder-chi, e di fami fcae mila fra 
haliani e Sr..gnu:11i, fenza la numerofa guarnigionc di Pavia. Stcue- 
cLfo Vicerè quattro glomi in LoJi, afl?ctt:mdo che il Du,"a J'Urbin.. 
<tollc. 
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col1e roiliÛe V cnete veniCTe ad unirfi feco, m;t indarno l' afpenò . J!.. A Volg, 
Indi pafsò a Marignaoo, e porda a Sam' Angiolo, CafteHo pofio fra AJlNUSJ.fo 
Lodi e Pavia, dove era flaw inviato dal Re Franeefco Pi,.ro Gonza- 
go'J con mille fami e ducemo cavalli. II mifero Cafidlo fu prefo a 
fol Z I d' armi con inrage di quel preûdio d.ll prode Marcheft Jj P,- 
ftara, che poi 10 die..ie in preda a' fuoi foldati. 
Vane dilavvenrure inramo occorfero al Re Crifiianiffimo. Due 
mila fami Italiani, che venivano al ruo c3.mpo 
 turono disfatti fulL' 
AlelTandnno da Gafpa,., del ,\1ai"o Governatore di Alef{andria. Pari- 
mente Gian-Lodo'Vièo PaJ/a'llicinn, che SO era fortificato in Cafal Mag- 
giore con due mila fanti e quattrocffiCo avalli (I' Anonimo Pado- 
vano gh dà tre mila fanti e cinquecento caVäHi) da Ridolfo da Ca- 
me,.ino colle genti del Duca di MIlano fu fconfino, e falto prigione. 
Ma peggio accadde. Riulëì a GitJn-Giaco11l, de' Medici, che poi fu \1ar- 
chefe dl Marignano, di occupar Ja Terra di Chiavenna, poCTeduta 
aHora da i GrÏ(òni. Fu cagione que{h novità, ehe fei mila Grifoni,. 
che erano nel campo Franzefe, chiede(fero congedo, nè maniera vi 
fu di ritener1i : il che m.ife non poca cofternazione nel refio dell' Ar- 
mata Franzefe, per altro verfo affai debole e fmilza. IrDpereiocchè 
il Re France/co nella Certofa di Pavia, attendendo folamente a" vani 
piaceri e dIvertimenti, fenza curarfi di affill:ere aile rallegne de' (01-. 
dati, fi crcdea di avere un gran numero di combattenri, e veramcnre 
Ii I:'agava, come fe gli aveCTe; ma per negligenza de' fuoi Mjnillri,. 
e fro& dc' fuoi Capirani, mancanti di moho erano tune Ie Compa- 
gnie. In qudli medefimi tempi non godeano miglior vento gli affart 
del Duca J' Alban;., giunro nelle vicinaoze dt Roma col corpo di genre 
Franzde. Gran tumulto fu in queUe pani, eCTendofi f pezialrneme fco- 
pe-no, che gli Orfini andavano d" intell
genza Eon eCTo Duca. A veano. 
anehe UOltO circa quauro mila uomini del loro panito, e marciavano. 
per congiugnerfi con lui j ma i Colonneû, faucort delja pane I mpe- 
'Iale, COR m0lra cavalicri3.:. e forfe- con fei mila fami (I) GU1cclar- 
dmo Ii fa moito mrno) andarono ad aCTa\irli a San Paolo fuor\ di 
Roma, e dicdero loro una toknne rorra
 infeguendoli fin.:> a Ponte 
Samo 19nolo: iJ che avendo cagionato gran terrore in Roma, poco 
maneò, che 11 Papa non fi riuraCTe tn Catiello. Flnalmcnte neJ dl 14. 
di F\.bbrilio l'e-ferclto Cefarrn In Lomb..rdi.l. fi accollò si da vic1l1o 
a qud de' Franzc:fl, dove già s' era ritlrato il Re, che gh alTcdiatl di 
Pavia,. glà ndom a gli eftremi, IÏ avvldcro con loro gran glOïa dj. 
potcr fperare il foceorfo. Le aZloni 
Ionofe flue in qudla occalÏone 
da. F,."ncejë, Fe,.din/lndo lJ.a.valos M'lycbeft di PefcaYiI-, che fi potè 
cht:l1uar l' AchiJle e l'aOlm', ddl' Arm..ra Ct:farea, nail e a me per- 
meno di rifemle dilldanl"me. DH"Ò foIamt"nte, clk: avendo ('gli in- 
vieiro ..ð
c'nJo DavlÛos Jl1a.rche(ø del VaJlo lu.) Cugino, e glOv!Oe va- 
10rofilJìmo, aJ adàlrare un ballwo de' nl.m:CI, ncllo fidf., fC'mpo cgli 
ípl.H
ra la folla in altro tiro, enn valore e IOdulina mirabJle fplOle 
c.D.t.ro Pavia CCDIO 
mq,UAOt.l cavaUi, cadaun d' ell! con un v
Ìlglno 
P1COQ, 



15'0 ANN A LID' I TAL I A.. 
Eu Vo]
. pi
no di pol v e da Fuoco: il che fu d'incrcdlbiì aiuto ad .dntoni() á& 
A)uõO IpS. Leva, che n' era già rimaílo fcnza. Cosi lld di z.a. di F
bl>ralo gli 
riuf
i c?n ahro ft:
((:c tentari
o di fpignere nell' affima Cmà gran 
copla dl ve[[ovagha; e nel dl fe
uente efpugnò un altro ba1hone, 
con porrarne via rei pczzi d' artiglieria . 
Stavano in <}Uf:lta manieta a frome Ie due Armate nemiche; la 
Franzt:fc firena ne' Cuoi forti trincieramemi, ma col cuor p"lpitame, 
di modo che il fudJeno MarcheCe di Pefcara ebbe a dire al Picer, 
Lanoi., drergli finquì Cembrato di combarcere non con uomini, ma 
con femmtne. Gran p..rte de' Capitani, ed anche il Pap. per r:o
zzo 
di Girolamo Leandrd Y
(co'Vo di Brindifi, luo N unzio, e con più Let- 
tere andavano configllando il Re Francefto, che CchivatQ ogni batta- 
glia con genre difperat<1, fi rìtirafTe di là dal Tìcino, Q{hcurandolo 
in tal glJiC.a della vinoria; perchè mancando Ie paghe a gl' I mpt:nali, 
in breve fi farebbe ridotta 'in nulla la loro Armata. II Re di telta 
cocciuta impontò, parendo coCa verg(lgnoCa ad un par fuo il levar1i 
da quell' afTedio, e il mofirar paura. E perclocchè Capeva Ie delibe.. 
razioni de' nemici di voler venire ad un fa[[o d' armi, mandau di Ii 
dal Ticmo tUtti i carriaggi, mercc\tanti, vivaodieri, cd altra geme: 
inutile, fi prcparò a riceverli. Ora ne Ila none precedence al dl 2.4. 
di Febbraio, fdh di San Mattia, e giorno, che altre vohe fi provò 
poi propizio all' Imperador Carlo Y. l.ì mife in ordinanza di bcltlagiia 
l' eCercito CeCareo, e qualche ora avanti giorno, dopo aver gittate a 
terra circa Cdrama br:tccia dd muro del Barco, v' ennarono, ed av- 
viand06 verfo Mirabeilo ebbef() all'inconrro Ie {chiere dd Re Cri- 
fiianiffimo. A nche .t1ntønio da Le'Va lþinfe ftlor di Pavia a quella dan- 
Za quattro mila fami, e qu:mroccl1to cava)]i. Fu bt:n [ernbilc ed 
ofimaro il combanimcnro, ma qua6 curto in rovina dc' Frilozefi. Gli 
Svizzeri, che non menan.no Ie mani coIl' ardorc de gli anni addietro, 
furono roveCciati; il refio non aUt:re, che a cercar la falute colla 
fuga. II Re Francefco valorofamc:me comb1uendo, e cc:rcando indarno 
di fermare i fuggitivi, dopo aver ncevl!to due ]{-ggiert f,:rite nel 
volto e in una nuno, ammazzatogli il cavaIlo, vi retto lotto, nè mai 
fi volle rendere a cinque loldati, che ricooofciutolo a gli ornamenri 
dell' armi per Signore d' alto atfare, il volcano vivo e non morro, 
per iCperanza di grnl1à raglia. Se crediamo al Giovio, fu confonaro 
ad arrendc:rfi al Børbone j rua ('gli frcmendo aU' udire il nome dJ <}ud 
traditore, diffe, che 1.ì ch1amafiè II Picerè Lilnoia, a cui fi diede a 
conoCcere, e fi arn:ndè. II TIC'" vette egli prigione ddì' Imperadore, 
e dopo averg1i baciata la mano, e aiutatolo a rizzarfi, il conJul1è 
fopra un roncino ncl Caí1:ello di Pavia, dove fu oobllmenre allogg'ato 
e curato. Intanto commu.lrono j CcCarei ad uccidere 0 a far p/lgio- 
ni i e perchè i Franzcfi altro fcampo non aveano, che pd Tlcmo, 
moltiffimi d' effi incalzati da i nemlci lafciarono la vita in quel hUA1e. 
Secondo 10 fcand.lglio di chi Ccritre gli avvcl'limenu d' aHora, rima- 
fero dhnti in qucUa memorabil giorn
ta Otto in dieci mil" del cam- 
po 
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po Fr:lnzcfe, fra'qu-t\t l' Ammiraglio RD

'Vtt, i} PaliJ!a, it, rrremo_
/ia, Eu VoJ
. 
}' AubigIJ'I, ld altrl Uh7..lah del primo (H"ùll1l"i e pnglOm, Ol[re al Re ANNOIPS. 
Francejc
, a Re di Navarra, il B_?llilrdo di S I'VrJia, Flderigo da Br,z7,(Jlo, 
cd aITaltlimi akn Clpltam, e Gcn
lluomllll. Laddove de gl'lmi JC - 
riJli voghono aicunI, ch
 non periITe pìù dl fcuecemo pClfone. L' An
" 
nimo Paduv:mo fcnve due mIla pcrbne, e fra qu
'fte un [010 CapI- 
tano di canto, cioè Ferrau!e CajJriota l'Wa,.cheft di Sant' Angelo. PrdTo 
il Rmaldl ne gli Annah Eccldì.1llicl Ie Lt::((cre del Glb:..rti Daurio 
òavano trucid.ttl dodlci 10 tredlCI 011);1 Franzefi, e (eue mila annegui 
nel Ticioo. Apr} ben la bocca quelio Moníìgnorc. SJ.lvoffi prim3- an- 
che della co [[a [Otale 
 e non fenz.a grave fUD bidfimo, con fole quat- 
trocemo Lancie il Signor d' .ditmfòn verCo Plemnnte; ma appena giunto 
in Francia, vi [c:rmmo i tUOI dì. 'Ie,dor" 
ri'VuIÚ(), che era aHa guar- 
dia di Milano, net dì meddimo deli:l ro([a Ie ne parrì in frena, të:- 
guitandolo alia sfilata i luoi fold:ui. Tuno il carriaggio de) Re, e Ie 
iue artlglierie venl\ero to potere de" \'tOci[ori j e si gr..nde fu il bot- 
tl0o, che ogni menomo foldato ne arricchi. Penso poi il ricerè La- 
1I0iu.. di rnettere il Re prigloniere nel Cafiel10 di MIlano j ma non 
Placcndo al Duca di .M/lano un sì pl'ricoloCo uCplte, fu egh condutto 
ndla Rocca dl Plzzlghmone, con accordargli per fu", compagnia 
venti dc' fuoi più cart, fcclti da lui Era quei, ,he ::rano rimaili pri- 
gionieri. 11 J.Jarcbefe ii Pejcara con due ferite 
 I' una nel VICO, I' al- 
Ira in una gamua, fu ponato a Milano, dove fieue gran tempo in 
mano de' MedIci e Chlfurgi. 
T .lOta proCperirà ddl' armi Cefar
e in Iralia, quanto rallrgrò i 
fuddiri dell' Jmperadort in Ifpagna e Germa01a, alrrcttanto riulcì di- 
fgultola a i Pnnclpl Itali:mi, [emendo (ffi, che la creCcente potenza 
dl Celare mina.ccia(]e oramal gli Stati di cadauno. Perciò Papa Cle- 
menle, e i Pmeziani FIÙ dc gli altri, cominciarono a trattare dl umrfi, 
per non rdtar pr<.da alia lo!rena amblzione altlui. Maggiorrnentc 
poi crebbe la lor gdofia da che vidc:ro condouo in Ilpagna il pri- 
gionit:re Re Crifiià.nijJìmo. Imperocchè mando beo ordine l'lmperado- 
re, ,he dfo Re t(>tfe condono .l N .Ipoh j (D:l il Re Francefco! perando 
di poter megho manlgglar la fua liberazione, fe poteße abboccadì 
cOll'lmperalÌ"rl' dHDorante in Ifpagna, fi raccomAndò per c(ft"rc [ra- 
[pon.no colà, e prvccuro da Parigi tutte Ie precauzioni per la hber- 
tà, e ucurezzJ del tcarpano. PC'I [dnto ful fine di M3ggl0 kortlito 
dfo Rc: da [fCcento Ldncie e da quanro mild f.lOti Spagnuola, fu me. 
l1a[O a Genova, dove imbuca[oh con dieci GAlee Gcnoveú ed altret- 
tdnte Franzdi, ma acm.He dd gJi. I mperiaJi, in comp;1
nia del Vicerè 
LmoiJ arnvò polcia a Madrid. Reno il AJarchefe di Pefca,a, durante 
la lontJ.nanza del Lanoia, V Ice..Capitan-Gencr4le delL' elercito Cefa- 
reo. Pram" ancora dell:! p.:IftCnZ1 d' elTo Re, II PJpa, dopo aver co- 
nofciuw, che i/ far Lcghe allora ccntro del viuoTlo(o Imperadore, 
era, non men dlfncrlc, che pericoloCo,. comin-ciò a Hattar con cITo d' ac- 
C;O{Jo. Lo conchlulè in fatti Fer me no dl Ginn- BaytrJ!,meo da G l/1i- 

ra. 
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.. A Voll/. n!lra nel d1 primo d' Aprile, e publicollo folamente nd dì died di 
ANHOIJ1S. Maggio. Innanzl la detta conclufiune il Duca d'Albania, che ftava 
accampato nelle vlcinanze dl Rom1, uJit:l che eab.:- la d,favventura 
del Re Cn{banitlìmo, cerco 101 via dl levarlÏ d'ltalta, per tlmore d' er- 
feme cacciato da i M\I1l(hi Cefard del Regno di Napoli e da i Co- 
lonndì. Licenziatit dunque parte delle rue g('nti, ed Imbarcatofi col 
rdto fulle Galee .deHa Francia e del Ponrdice, fece vela alia volta 
della Provenza. Ora fra i Capitoli del/a Lega poco f.1. accennara del 
Papa coil' I mperadore, uno de' principalJ, e che forfe diede ad eeTa 11 
pramano impulfo, perche Clemente la proccur.iiTc:, fu che it Vicerð 
age1fe da adoperar Ie forze CeCaree
 per obbllgare .dlfonfi Dllca di 
Ferrara a nlatciare aHa Chiefa la CI[[à di ReggIo, e la Terra di Rl1- 
biera da lu-i rlcuperatt: dopo la mane di Papill Adriano VI. come cofe 
f-ue e dell' Impeno, da cui n' era egli invelbco. Qut:ila avidltà di Cpo- 
gliare iI Duca (1on folo dl que' due Lu06bi, oltre a Modena, tuna- 
via occupata claWarml PorHlfizie, ma c;ziandio della fteeTa Cmà di 
Ferrara, nata a'tt.mpi di GlUlIo II. e contmuata in Leone X. era paC- 
faea anche 10 Papa Clemente V II. non fi sa, (e per la mnndana gloria 
di dilaear Ie fimbne ddla temporal potenza de i P<lPI, a pure pt'r Ie- 
greee mare d"ingrand,r la propria Cala: glacchè egh te1ldevit ad innal- 
zare Âlejfandr() ed Ippolito, amendue baLlardl 
 r uno di Giuliano iuniort J,. 
Medici, e l' altro dl Lørenzo de' lvledici, gtà Duca d' 11 rblno. Mol reflò 
ddutà quefla indebita cuph.Jigia j perciocchè il Picerè Lanoia, trovandoli 
in gravl angullie per mancanza di danaro da p;igar Ie truppc avea moho 
pnma per mezzo del meddìmo Gattinara tr:1I[ato col Duca A Ifonfo, e 
ricevmane in prdlito la tomma dl cmquanta mIla fcudi d' oro, con pro- 
meífa d' alIillerlo a ricuperar gli Staei dlpenden[J dal Romano J mpc-rio. 
Jl perchè nè 10 tle(fo Lanoia, nè Itlmperadore vollcro rHlfic,ue quell. 
Capitolo 1 ficcome prt'giudizlale a
1e r..glOni d'cífo Impulo. SI moífe an- 
cora il Duc.t dl Ferrara nel Mde dl Seuembrc, con tntenzioo di paC- 
fare perConalmenc.e in lfpagna, per elporre ivi a CeC1.Te l'ingiufiizia 
di chi non folo gli meneva il Cuo, ma anchc cercava con trattati di 
[orgli il reUo. Gilloto egh a San Giovanni dl Morienna, m..i non potè 
impetrare il palTaporeo aJ Lod(Jvica RegÍlø. Madre rcggeme dJ Fran- 
cia, e gli convenne tomarkne indieuo. 
Grandi maneggi imaneo fi tåLeano in Parigi e in Madrjd per I, 
liberazione del Re Francefeo, tutti nondimeno ind:uno, pcrcÞ.è elorbi- 
umi pareano non me no a lU1, -ehe alia Regina Cua MaJre Ie condi- 
I.ioni, colle quali aveano da compcrar\a. Perciò dfo Re mal (offeren- 
do quefta gran dllazione, e fork più per non aver\o mai l' I mpera- 
dore dC"gnato d'una vlfita, c:l.Jde gravememe infermo, fino a dubi- 
urfi dl fua vita. AHora fu, che I' ÂMgUftO C
r/o non per generofilà, 
ma per proprio imerelTe, andò a vlfitarlo
 e dl si dolci parole e bdle 
promceTe il regalò, che a qudh fua vifiea fu poi attrlbwta la di lui 
guuigione. Ne'medefimi tempi non manCarono novità in lealia. Ve- 
deva Fr.nceft, Sførztl Duç
 di l\-1dano d' el1c:re oramai ridotta tutta I, 
rua 
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faa :mtor;[à :td un rolo nom
 j perchè gli Sp?gnuoli erano vcramen[c '! IU "o'g. 
i padroni dello 8[::[0 di Milano, nè glammai avea PO[uto cmenerne ANKO I Slf. 
i' Invctlirura da Cerare; e febben qudla er.t Lla[i fpedl[a, pure gli 
veniva cfibi[a a condizion di pagart: in varie rate J per qu:mto dicono, 
un rnilione e ducento mila dueati d' oro, per qualchc compenfo aUe 
tanto maggiori fpef
 la[[e dall' Impendoyc, pe! ifcacciarne i Franze(i: 
pagamemo impoffi
lle dop
 tanta d
folazlone dl quell
 S[ato. Faccan
 
compaffione s,?che I Popoh, .pcrche no
 po[eJ.n
 plU reggcre a gh 
aggra\'j e all' 
nfolenza de gh Spagn
?h: Ora GlroJamø i'Wor01le, pri- 
mario Confighere del Duca, comJOClO kgretamentc a [ranare di Ii- 
berar il fuo Padrone da qud1:i ceppi. Non vi volle mo.lto a fapere, 
che il Marcbeft di Ptftarg fi. trovava difgufia[iffimo deIl' /mperad9re, 
e del ricer
 Lano;a j e però fi. azzardò il Morone a proporgh dl cac- 
citr gli Spagnuoli da Milano, e di far Iui porcia Re di Napoli. At 
chc {i molÌro difpofto il Marchefe, quando vi concorrd1èro i V t:ne- 
:tiani e il Pomchce. Si feee il temati\'o col Senato Veneto, chc fi 
rnofirò propenfo ad cntrare !lel propofio progeuo, nè il Papa ne fu 
alieno, e andò molto innanzi queß:o tranato. Non fi potè poi dcci- 
dere, fe il Marchc:f
 fuUe prime acconfentlfre daddovero, con r entir - 
fene dipoi, 0 pure Ie anehe aUora fingeffc. La verità fi è, che egli 
in fine avvisò di quefie mene l'lmperador Carlo, e riccvè ordine di 
provvedere. Fece il Pefcara circa la IDltà d'Onobre venire a No- 
nra il Morone, ed avendo f.1[to afcondcre Ânløwi, da Leva dietro ad 
un arazzo, aceiocchè tutto udiffe, parlò moho con dfo Morone di 
'luellJ. pratica, e poi fanolo imprigionare, il mandò nel Candia di 
Favia. 
indi, come fe il Duca FrallccflD ne foffe confapevoJe, e pcr- 
ciò decaduto da ogni fuo diritto, l' obbligò a conlegnargli Cremona, 
e Ie Fonczl.e di Trezzo, Lccco, e Pizzighi[[one; ed entra[o in Mi- 
)ano, cottriníè qucl Popolo a glUrar fedd[à a eerare, me[[endo da- 
penulto UfiÚali in nome dell' Imperadore, con reftar folamente al 
Duca it Cat1ello di Cremona, e quel di Milano, dove egli abitava, 
che fu ben [otto [errato m[orno cün trincieramcmi da eOo MiUchefc. 
Non fi. può efprimere l'incredibil dolore, chc qud1:a novi[à e violen- 
2.a recò a tutti j Popoli deJlo Seato di Milano, e in quanta confufione 
refiaffero i Principi d'ltalia, veggendù feopeni i lor fegreti dlrrgni, 
e maffimamente percnè oramai fi Coccava con mano, non 3\"cr 1'1 m- 
peradore acquiftato qudlo Stato per amore dl Francefeo Sforza, ma 
per proprio vamaggio, contro i chiari Capitoli della Lega preceden- 
te. Pero fi comlO
Jarono nuovi maneggi friolle Potcnze I taliane, e colla 
Regina åi Francia Reggeme
 da CUI era nata glà thbilira in q!Jett. 
anno una nuova Lega con Arrigo Re tJ' l/Jghilfttl'a. Sul fine poi dl No- 
vembre (;hbe fine la vita dl Franccfco Ferdinando d' Avalos, Mah"hcfe di 
Pefcara, in età di foli trenta{èi anni, cne tamo crediro di valore e di 
fenno avea conreguiro nel1e gucrre paffatc, ond
 veniv:.\ ter.uro pel più 
fperro Gelierale d' armi, che s' avdfc aHora I' halia j ma Gipmto dal 
Guicciardino per alticro, mfidlofo, maljgno, e odjato da g\' haliani 
'1'011#. X. V per 
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E u Vo1J. per Ie: fu..o doppiezze. in preg;u. iiÛo d,.U' infdic
 Q.1':.\ di Mi1ano. Rc--. 
ANNl'151.0.. nò' vedova. di lui JTittoria C o lo 7ln a. Doon.1 pt:r J& be1rà del Corpo t e 
\'iè più per <}uella dell' Anim':J., cel.::brarrffinu jot ,ru
!i i Pot"ti c Serit- 
tori d' allora. In luo
o ruo fll, daro il COffi.-mJo dell' armi ad A.f
i1ft 
Marcheft- del Paflo'). luo Cugino (appellato da. altrt Nipote) giovane 
di grand
 animo t prudc:nza, c fede.. 


Anno di C R 1ST 0 MDXXVI.. Indizione XIT.., 
di eLF. MEN T 1 VII. Papa 4. 
d
 CAR L 0 V. Imperadore 8.. 


T Ale i
prdlion fc

 nell" animo 
i. .C
rlo Au!.ltl'.tJ fa. 

gR. 
n__ 
. FrancIa coll'lnghutem, e la notl2.la, ehe wm I PI\'f,'!1C1p-1 d Ira- 
Ita potdTero unidì coorra di lui, che ônalmenre s'ioduíre all.\ Jibera-- 
zione del Re Francefco, ma con ingordìffime condizlOni. di rl10 vanrag- 
gio. Nè pure il Re fn remo ad accettar qualfi\'oglÍ01 propofiziDnc a. 
lui fatta'). purehè porcfTe ufcir di prigïooe, fin d'allora penlando, che 
coftava poco iJ promertere mtto
 ('d anchc.i:1 gi1:1r.1fc., p(')fr.::iachè l' c:t..... 
fetruar le promdfe,. refterebbe poi in fua mano, da che foíTc in liber- 
ta. Pcrò nel dì. 17. di Gennaio dell"anno prefeme, e non già di Feb... 
braio, corne ha i1 Gl1icciardino, e il Belcøire fao gran coplatore,. fc-. 
'*
 7)u-. gui in Madrid la Pace rra que'due- Mo.narchi, con aver ccdcto (41) il 
M,lIi"cø.rp,l. Re a Cefare tutti i fuoi dirini fopra il Regno di Napoli, Milano,. 

p 
m4t,. Genova, Fiandra, cd alrri LQoghi,. e ceo obhligo di ceåergli. il Du-. 
cato della Bnrgogna con alrri Stari, per tacere r.ant' altre condizioni, 
tutte grav06ffime al Re Crillianiffirno. 11 gran. Cancdlicre lVlcrcuyjø, 
Gauinarðl, fi.ccome <Juegli, cbe deteftava s} fåtto accordo, ben pre- 
v.edeooo quel,. che. pofcia ne avvenne, con. Wtto il comando, e l
io- 
digna7.Îon di Cefare, non volle mai fottofcriverlo, alkgando non con- 
venire all' unzio fuo l"approvar rifoluzioni perniÓok' aHa Corona. Jl 
tempo comprovò. poi vero. il ruo giudizio. Fu poi Dol principio di 
Marzo, condono il Re a i confini del klo. Regno, e rimclfo in liba"- 
tà, e confegnati per ofiaggio a Carlo V. il De
fi1'JQ
. e il Secondogc=- 
Ilito del Criaiaf1iffimo, 6nchè fotTe entro un tempo- difcr..ero data piena 
efecuzione al concordato, con obbligar6 il Re di tornare perfuGal- 
mente in prigione,. quando. non fi ere-guiíTe... Q.
eß:a Pace, per cui fi 
lafciava ana difcrezion di CeCare non rolamcnte 10 Srato di Milano, 
ma il refio ancora d'ltalia, fi'mmameme conrurbò Ie Porenzç ft.ilia:- 
DC, e fopra gli altri Papa Clemellte, e la RCplibblica. Pe;u,ta. E tanto 
più, perehè continuav:a l'afTedio del Callello di Milano eon apparen- 
2,a di non poter6 ivi rollencli'e it Buca gran tempo per Ja mJncanza 
de."viveri; nel qual: tempo. il Popolo di. Milano era. firaÛa.ro da infop... 
p,ortabili aggr.avj. ed avanìe de gli Spagnuoli, e. giunfe anche a far fo&- 
kv.ai.ione, ll1a. kn2.a. trovan:, dü 10, dui!lcß
 cd ar:1Ïmalfe a profegui
 
L1C.li
 im
- 
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1J' imprefa. Perciò il Papa, per varj motivi difgu(bto da i Cdårci, !!." "'oI
. 
e fpczialmente per aver cglino mand:ua genre {ul Pi.1cemino e Pumi- A1n"6Jp:6. 
giano, e i Veneziani furono follc:ciÜ a Cpedir peril-me in Francia, per 
imendere, qual fo(fe ]a mente del Re intorno al mantl'nere 0 non man- 
tenere 10 t1rpulato accordo, con ordine di fhigncre feco Legs, qua- 
Jora egli receddfe dalla concordia. In fani il Re, da che fu IIbero, 
fi guardò di rati6carla. e cominci'ò a proporre di <lar danaro in groffe 
fOffin-U: all'lmperadore, più toaa che cetiergli la ßùrgo
f'la.; al t:he 
l'i\ugufio Carlo non volle acconlènrire. 
Pertamo ne1 d} 12.. di Maggio (non gii nd dì 17.) in Cu- 
gnacb h conchitiCe una Lega fra 11 P aptl , i I Re rJi Francia, la Jeq,. 
,ubblica rmela, queHa di fin:nze, e /,yøncejè' Sf,rz.a, rer rnuoVU'ð 
con{ord
me11te l' armi contra deW Imperadore, lo1te-nert! dro Sforza: 
nd Ducat() di Milano, invadere i1 Regno di Napoli, e mutate il go.. 
vemo di Genova, con ahri punri, che fi leggono ncllo Snumt/1to 
d'dfa Lega prcíTo il Du- Mom. In dfa -niun Iuogo fu lafciaro al Due. 
Ji Fe'Iym-a; ami il Papa vi f
ce meuere parole gcncr<lli d' ((leu: am- 
taro a rícuperar gli S[3ti della Cl1idã. Con abufo non lieve della Re- 
Jigione fi ehiarno quelb fa LeglJ Santa j e fu in vigor d'dTa aßoluto 
jl Re Froncefco da i giuramenri c dalle prowdfc fattt: air Impcrador.e. 
Quindi î] Pofltefice fpedì a Piacen7.a il Clint. -Cui'_ Rango"e Gover- 
Dator Generale <lell' dercito dclla Chicfa, con cinque mila fami') e Ie 
fue gemi d' arme, e pofcia Fitellfl Fitell; con Giovanni de' 
J(dlci, e 
colle lèldate[':he de' f'ioremini. I Veneziam anch' effi ordlOarono a 
Francrfto iHaI"ia Daea d' Urbíno, 101' Genenle, di patlàre -a Chi.lri 
ful Brc(ciano. Era comuoe Ia lora imenzione di foccorrcre l' -a tTediato 
CaLtello di Mibno. Con foni ragioni avea 11 Sadolcto, come coíta 
dol}}a tùa V ita, ddTuafo 11 Pomefice da 'qud1a guerr-a, pnauendcre 
a pacifiçar Ie difcordie dc' Pnncipi CriltJani, e per oppodi a I pro" 
grdIì de i Turchi. Ma il Papa troppo politico, tanto pcnlava a fula 
cia Principe tc::rnporale, che dlmemiu\13 i doveri ddl' ufizlo Pafiorale. 
1R qudio tempo Cay/o Augufl, non f:onfapevole peram,he dc:lla Lega 
fuddcna, invlò a Rema DM CgD Ji Jvlfmcada con pTClpofizlOni Ino/to 
,"antaggiafe per 1a Pace. Nulla volle II Para acceUare" [Jet' non m
m- 
care alia fede data ndla Lega. Ma nè I' 
tmi dd Papa fi rnov
ano 
dol Piactnza, l1è Ie V cncte o1avano di pafiar l' Adda, rerche il Duea 
d' U rbmo faceva iftanza, che feco fi un\(1è un corpo di SVI7'Len, che 
18 Lega avea bensì mandato ad alToldarc: , ma che rnai non calava in 
LombardJa. II che dlcde tempo a gl' I mperiah dl forpn:ndlfe il Po- 
r olo di Milano, che forzato a pagare cmqu.mta rnlla ducati d' oro, 
r1ù d' una v01ta avca difordll\3tamcnte prde I' ;umi, e di cofillgr.CIC 
multi N e,bili, 
 i lor Capita/1i ad ufcire dl Citta, t: a calmal c il m.. 
muho: iI che accad,1c circa il dl 1.3. di Giugno. Furono alrrHI tnIte 
l' 31mc a i Ciuadini, e rei tanea b,ubarie ulata con tiT:, lub.mduli, 
baíloll'llOdo!i, fcrl"ndoli, che alculH dl 1nro per difpnnlone fi ucd.. 
f1:ro, c pan::cdu abbandomao qu,ìnto an:ailn, lè nc fut;girûnrJ: con 
V z. t.hc 
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. che fi ridulJ"e qud1a nobit Ciuà all'dl:rcma miferia. Jotanro Lcd,vie" 
J\tíNY [p.'. Piflarino, Gcntiluomo di Lodi, per I.berar Ia (ua Patria J.tlla CH.- 
deltà di mille e cin<juecento Napole[ani, dimoranci ivi di pre' fiJ:o, 
fe I' imefe cot Duca d' Urbino, da cni neJh notre del dì 2.+ di Giu- 
goo fu {pedlco colå Malatel1a Baglion
 con tre 0 qUJtrro mila fanti 
Vene[i; e qudli s'impadroni della Cmà di Lodi, e da 1ì a pochi 
giorni anche del Caltel!o, etfc:'l1do ftaco ripu]fato il Marche!t Jel ra- 
Jlo, venuto per nCllperarla. Perciò allora {i unirono colle genti V c- 
nete anche Ie Ponnfizie, e fu creduto, che infieme afccndclTero quafi 
a fedid mila fami, e qwmro mila cavalli. Ma perchè buona pane 
d' em t'r'l gf'ntl' nuova, e [umuhuariamente raccol[a, 'non (ì arrifchia- 
va iJ Duca d' Urbino a leotar cofe grand,; e maffimamente perche fi 
credr-a, che Antonio Ja Leva e il Marchde dd \lafto, Gener.\li dell' 
I mperadore, avdTÚo circ.! quinclici mila Emu, o[[ocento Lancie, c 
cmquecento cava11i leggieri, genre divifa parte in Milano, e gli al- 
tri in Cremona e Pavia. Conrunociò I' di:rcito Collcgato, che era- 
giunto a Marignano, nel dì cJn<jue di Luglia andò a poflarfi in yi- 
cinafl'la di Milano, con difegno di aíTalIrc i Borghi, e con Ifpc:ranza 
d' emrarvi. Encrò bensl in qudla Ci[(à il D:tCA di Borúoll
, che \'C- 
(luto per mare con ottocemo f.1nri Spagnuoli, e alfre[[:i[O dallc Let- 
tere di Amonio da Leva, con quella g
me :mivò colà. 
Adunque nel dì 7. del Mefè fudJetto :;' accoft6 l' Armata de. 
Collegati, per dare l' aCfaleo, ma trovato alia dlfefa chi non avca pau- 
ra, fi converd )'a(f.llto In lievi fcaramuccic, c ncl dl fegucnre ver- 
gognofameme fe ne [Ornò quell' efercico a Marignano. Non fi fcppc 
im<:ndere, fe in sì farta ritira[a, comunemence creduu di molta igno- 
mrnia, fi nafconddfe quaJchc miftero di politica, e di mala fede, (). 
pure fe j) Duca d' Urbino vi 6 foffc condono can ragioni ben fon- 
d.He dell' Arce militare. Cereo è, che i VeneziaOi ne furono., 0 almcl\ 
fe n
 molharono moleo malcomcmi, e più il Pomcfice, che in qudli 
tempi cominciò ad effere travagliaco &1 g]i Spagnuoli, dalta pUle di- 
N apoti, cd era anche travagliaco da i ColonnetÏ. E pure eaa Papa,. 
\loico a i Fioren[ini, fi apphcò a fu mutare colla forza il govemo di 
Siena. Colà fu fpedico il lara difordinaco eCercito, che fece in fine 
R1of1:ra del fuo valore, non già col menar Ie mani, ma col menarc i- 
piedl; pcrciocchè el1ènuo ukid nel dl 2r. di Luglio i Sandi, e Im- 
p.ldroniti6 delle: aniglierie nemiche, to(1o diedero a gambe gh afic- 
Qiami, con lafciare a' ncmici vcnovaglie, carri
ggi, e diclfcne pezzi 
d' artiglierie. Crefcevano imamo fempre pitJ i gUJi dell' Jn
eJice e 
.-Ic:fola[a ClUà di Mila'1o, can patetJCi colori ddámi dal GUlcclar- 
dinú, II qU:11e o{ferva imrodotto circa quefti tempi da gl
 Sp:4gnuoli 
il barbarico cofturne di maltrauare e dlvorare non weno I III mlci,. 
(he gl; amICI: elcmpio icguitJCO anche da gl' Italiani. E pure l' eta.. 
cito CoBegato fe n
 ftava oziofo a Marignano t fenza pCOIarc a hbe.. 
rar quel dllperato Popolo, nè a foccorrere il povero Duca, chlut"Q 
Dc.l C
nel1o, c ndottg a gli cfircmi per mancanza di vcttovnglic. N
. 
c
)(n - 
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c('lnt:"arjv
no rmi Ie mig 1 i:1Î::t di Svizzeri, ch
 il RI di 'FrtJ11cia aveJ E... Voi
 
farro alfolJare, per irwiarli in L-1m'> 1rdia. TurtaVI2 r:fTend,") vcnute a ANNO 1)1.6, 
1Vhrignano circa trecento b'1cche Jnutili ufcltc del CaHello di Mi- 
lano, aile quail non era {tata fatra f'ppOfiZ10nc, che acct'rtarono il 
Duca d' U I binD dell' elhcmirà gr3ndc, il\ cui fi rrovavano gli affc- 
dl3[i 
 ('d e/Tendo anche giWHi ad clfa Armata cinque mIla SVlzzeri 
d
 gli alJoldati dal Papa: dl() Ductl col Cø"te GludD RangD1Je Gene- 
1'.\le del Papa, g1UJicò necefTano a11a ttu riputazione dl [t'orare iI 
(occorio del fuddcno CaCh.no. P("rò nd di l.Z.. dl Luglio moffe I' ('- 
fercl[o. t: dopo avcre fpedi[o il COllt, CJtZlldio Ranglme, e il CØi1ft L.. 
renzo Ci jò :
d occupare la nobil Terra dl Monz1, s' avvicinò a :Vli- 
lal1o; m-t CC'nu m.ti [enure di far gu:.-rra a i 8arghi., 0 dl foccorrerc 
l' ag!lnil.l. ,me G.J Ih.llo. In qud1:o mel1tre, cioè nel dl 1.4. d' e(fo Me- 
fe, i I D'Ica Fral1cef(o.. non pc tendo più reggerc, conchiule un accordo- 
co1 Daca di Borbone, con varj capitoli, de' qUJli niuno gli fu mante- 
Jjuto, fu.)rche b hbtrtà di ritirarfi con turti i Cuoi, e Ce n' andò a 
LoJi, Città, che hberamcnte ftJ d3 i Col1cgati rimerTa in fm mana J 
nella quale occafionc cgli cocfermò i Capitoli della Lega col Papa c 

o' Vene"lhmi. St3va tuttavìa alia dlvozion d' effo Duca il Caliello di 
Creffionä j n.lta la fpaanza, che- fi potdTe ottenf'r colla forza anthc 
la Clt(à, f':llpedlto colà nd dì rei d' Agono lHalatefla Bag/iøne con 
fuffi":lt:ntl forze dl genre e d' arrigtierie. Fece egli giocar Ie bane- 
rie, dledc varj af1ãlti, e (Uno indarno; di maniera che il Duca d'Ur- 
bmo, giacchc erano giuori al campo della (am3 l.ega i treJici mila 
SVIZ2.(fJ, tanto tempo alpettati, rafsr colà in perfona con alrre mi- 
llzle. Swote egh e tormenro 5) fatramt"nte Quella Città, che il Co- 
mmd.4ute I
nreriale nel d} 2.3. d' Agofto capitolò di renJcrfi, fe pcr 
tuno 11 
lde lujderto Ilon 
Ji veniva Coccorfo. 
Poco fdlcememe c,imminavano gli aff.ui del P,ntefict in Lorn- 
bm1la, e pf'ggio poi m Roma. Imperocchè fi tranò dl pgct: fra dfo 
Papa d.1 Ulla parte, e D'10 Ugo di l',1oncada, Reg
entc aHora di N a- 
poJi per I
 lom:1I1dnZ.l del V .cerè, e i C%nn
/i dall' a1tra. r
fpafi4n' 
Colonna, dJ CUI molto (ì fidava Clemente V I L fu il meZ2.ano, ch.: 
concll1ul
 I.' accr:rdo nel di u. d' Agofto, per cui dovcano i C"lon- 
ncfi rdlltu;rc Anagni, e ririrare If' lor gcmi net Rr>gno di N
roli. 
Ripo{anJo su qw:tb caplfoÌlziolle I'incauco Pontdl.:e, licenziò qll.di 
tunc k fue mlilzie. !\1.\ nell.t none f}rec
 if'1re II dl 1:). dl S
[[em- 
bre C"ccou fegreramenre arrivare 10 t1dlo Moncada't alhevl) ben de- 
gno del iu il1lquo Ouc.! Va)
nrino, cd A(canjo Colo1J1l1
 c il fuddetto 
Vefpafiano, con ottoccnto cavallI e tHO mib fmti. ch
 prefero He 
Portt: di Romo{. E:-a con d1ò loro Pompeo Colonn:J Cüraina/e, uomo 
tli poca Rt hgionc, c di fìnifUl-ara amolzlo.ne, 
 V4
O del PontifiCHO, 
ch(" tù creòur0, chc avc:Oc cnfpiraro alIa mone ";101ent
 del Ponte- 
fiL
, per oCCupar cgli dlpoi la Scdia di S....n Pietro. 11 Papa nel Pa,. 
!az:z.o VaticanQ Impl"Tand0 l' a!uro di Dlo e de gli uomlni, non Ii 
..oka. 111uovcre. o Tamo diff.:rQ i CarJmali J che fi [ifugio in C"ncllo 
SaD,. 
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r..... Vo
g. Santo AngeTo ne1 rn
àdimo tcmpo, dlC: que' mJrnadi
ri ðil'derð iI 
ANt/o Ifa6. faceo non (ülamentc a' "al

:z.o Pomlfizio, ma ao<.hc: aHa B,\fìl;c.\ Va. 
tlcana, alia terz.a pal[e -del Borgo nU()\7o, e a qu.mi CardlO.\li e Pre w 
Jati rrovarooo in b.'rgo, e a gh :\. mbalciatori tJdla Lega, cc;n per- 
petua inf. mia del nume Cflfliano
 In una Lcnera dl Girolamo Ne- 
C-1 L
tt",. gro (ø) è defCrma quc1ta Tragica fun.l. Ed ccco il primo amaro 

. I'","'t'
 fruno -delle Leghe 
 gu...rre dl Pap" Cl,men/I j? 11. e pure Dio l' a- 
veva rrtclbaw a p,il Jur.. Jezione e ddt..lplina. Pcn:hè il CalicHo era 
fprovvcduto dl vcuovaglia, avcodo Don Ugo propolta una tregua, 
non -durò fati-ca il P àpa a condlfcendcTt:, obbj'g
ndofi fra I' ahre ('on" 
di"Zioni di ric.hi ImaT Ie mihl.ie lut:' daUa LC'mb.mJia. Qurlto avveni... 
mento dillmbo tulti í dl/egni ddl' efcrcito Colkg:no In Lombardìa, 
<:he già s' era foftcmeote flllforuto per J' arrivo dd lvlarchtJè di Sa- 
IMzzø con c
nquecento Lancie e qu.tctro mila fantl Franzefi, cd afpct- 
UYa a momcmi anchc due mila Grigioni, con difegno dl ttrignere d. 
due pard MIlano. Ed ancorchè il Pap-a, che non fapea digcrire ì. 
Tregua fana, nel mirar k (ue nuppe IJ.lCiat1e in quell" ,Ccrcno quat- 
1:TO mtla fami (otto tl comando dl Giovanni de" iHedici, col prcld10, 
che fofIt:ro glnte pagal3 dal Re di Francia: rur
 niuo" al(ra confide- 
f:lblle aZlone iu føua da dli Colkgilri. Si rwdè imamo la Cmà di 
Cremona 
 e nc fu d..[O il poíTdlü al Duca FnmcøfclJ, cd :U1che Piz- 
zighittone venne aile lue milni. Ciò tauo ritornalon() i Collegari a 
bloeearc Mtlano: il che ßlOltiplicò i guai di quella mfelice Cini. 
Non pate lungameute attLnedì Papa Cl-emcmc dal romperc la Tre- 
gUA; tanco era Il luo Idegno <omra dc' Colonneft, t: il dd1derio deJla 
vendetta. Privo del C.lppdlo 11 CardiNal (,'(;/omla, fc:ce fpianare in 
Roma le Cale de:' Colonnefi; e gial:\:hè dl Lombard!!l era giunto a 
Roma parte delle Cue told
telche, ordmò a Fitello, 0 fi
 Ptloio f/itri- 
}i.. dl paf1àre a'danm dc' Colonncfi, di b:uciare e /þianar Ie loro Ta- 
re. Ma poea contentcz
:t, anz.i non poco hiafimo, riportò da quella 
fpediz.iont e daUe fue vendctte }' Ira POIJllíìzia. 
Calò circa il prmÙplo di Novembre a Tr
nto Giorgio Frans. 
perch, che coll'mdultria c danJfo luo, e più colle rromelle di gran 
preda, avea rdunatt uedlci in qU3uord,ci mila flnti TcdeCchi. V cone 
poi queUo 51 grolfo corpo dl genre a SJlò, e circa il fine di No. 
vembre verto ßorgofone, per paf11re iVI II Pò. 11 Duca d' UrbÍ1!o gli 
andava inCeguendo, per coghcre il tempo d' alfabrll. II trovar{i co- 
loro renza cavallI, kOl.a artlgherie, facca credere ftcura la vittoria. 
Scrive oondlmeno I' Anommo Padovano, che coo efTt Tedelchi crano 
cinqucccmo cav"UI fouo il governo del Capi{allo Zucchero. l\1a al- 
lorchè in viclIlanza di Bl\rgotorre GlOv
n;zi de' ,1'edlci co 1 cavalli leg- 
gicTi andò a Pll.l.icar IA loro coda, ccco[i contra I' elpcnnloll d' 0- 
gnuno un coIro dl falconetto, che glt fr..cafso un ginocchin j per la 
qUJl fcrita ponato a Manrova, fra pochi giorl1l, cie,è nel oì p. d' l n'o 
MtCe, cdso di vivere: glovane dl Clr(:a vcnrotto :inn!, dl rnir..bll 
fenno, e inlìemc di non IDmo.' .rdire, mancanJo in lui chi fi Ip:.ra.. 
Vil, 
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a,. cne av
!T'r ii divenire l' onor d' Italia tdI' ane ddta gu
rrn. Fu I!. A V()'
L 
egli PaJre di CojiTJJQ /. che vtdremo a fl10 tempo Duca, e poi Gran AlllalU.iMS
 
Du.ca di Tofcana. L' elferfi av\'edmÎ i Collegati, che non ma.nca.va 
JirtlgIJëria a ql1ella g(;oce, Ii feet: dopa brrve b.ltuglia ddj flere da al- 
ui tematívi;. laoode coloro pal1arOßO i
 Pò, e rnarciarono dipoi aUa 
rolta (11 Pi.ac
oza. Scppdi pofcia., che Aifonfo DMciZ di Ft'frara, il 
<ju.alc ffiancggiava cia gr
11 tempo i fuoi ..Æiri coo Cllf"IQ .dugtl-ft(J, pre- 

U-O da -q.ue>Tedcfchi, e intento a faT conofcerc il fuo buom animo 
.ad clro hoptradore,. avea loro inviato dcdici tra fal:conettt e meU.c 
.coluhrine. coo aifai muniz.ioni da guerra.. N è ú dee rralafciare., chc 
Papa Clemente,. il qualc non poff"cðea Ia. virtù di raper perdonarc, nè 
ñi reprimere j Cuoi cc!j. 'ftÎun crcccblo. avea finquì voluto duc 8llc 
iLtam.e ò"eff"o Doc.a Alfonro, per riayere h fua Ciuà di Modena, 
anÚ avea con infidie cereato di fpogliarl-o anche di Ferrara: bnal- 
.ÐJ.eme rei tanto .picch
are dc' fuoi Configlieri, s
 induJTe a ptOpOIT.c: 
lIn a.ccordo ,ou JUt,. nOB già per gral1deZLa do. anirno
. 11:Ia quafi. per 
.mceffiti in 6ì C.caerdi tempi. Si propmeP,7Q di dicbiararIo Capitan 
Gcncofa).e della Lega, di dar per Moglie A. D,,,,,,, ErClJe fuo PrÜn.o- 
g.enito Caltc.rina de' J.14tdÙi, che fu poi Regina di Francia,. c di. re- 
1t.nu.irgli Modena,. pagando egli ducento mila fCUQÎ d.'" oro 
 Appog- 
giata quelta rropofizione a Francef-co Guiui4rrlino,. con fu a tempo. 
11 Duca onoratnmenre fece. fapere, dìere già acconciati gli affari ru..:>i 
co)1' Imperadore,. nè poter <,íTo prendere con onor fuo c<Jntrarie rifo- 
lU1.ioni. It); fani Carlo 1\ ug\.lllo ful 6n di S-enembre gli avea. confer- 
lData l'lnveftilura de'[uoi Stati, fra'.quali Modena e Reggio, e di- 

hiarato lui Capitan Generale delle Cue armi in Italia,. e ltabiliti gH 
Sponrali del fuJdetto Donno Ercole con !llargherita, fua Figlia na- 
turaLe,. che vedremo. poi Duchdfa di Firenz<:, e di Parma e Piac.en- 
Za. Si pend ben Clemente delle paa:1te fue durezze can queUo Pria-- 
.c:ipe, e 0' ebbe de'.vivi rimproveri da'fuoi Collegati.. . 
Nel Novembre dl quefi'anno fpedì Carlo P; in Ttalia il ricc- 
rè. Lanoi.1 coo, Una Fiona" su cui venivano quàttro mila fami Spa- 
gnuoli., e non già qu;![[ordici mila, come con, [roppa apenura di boc- 
c;a ha.. il GiultiOlano Genovefe. Arrivara quefia a Codimome., il prodc 
Án
b'ea Dorin, che era allora a'fervi
i del Papa,.. Pietro NQvarro, che 
gUldava Ie Galee di Francia., e Ie Galee de' Vene7.iani (avea qudla 
Armata di:m
J tenuta Genova per molto tempo come bloccata) anda- 
rono ad 
ff"altrla. In qudla b-a[ra
lia perdè. il Vícerè una nave, e col 
reno a{fal maltrattato fi riJulT'e pOI in Regno di Napoli, dove UOIto 
eoi ColonneG, cominciò. a dar graode apprcnfione al Papa. 10 Comma 
fu ben I' anno prelenre fecondo di guai e difafl:ri per. tutta l' hah. 7'1 
dov.e fecondp il. minuto como,. che fie f
ce l' Anonlmo Padovano, Li 
l;<:>nt.lrol
O circa c:nro mila folJari in varie parti.,. con infinite e1lor
ìo-. 
I)
 
 
d .JI1er plJcabll aggravio de' t>opoli, e fpeziahncnte ddla mlLera..a 
Cma dJ MJlano,. e d, quello $[.1to., Ie cui miferie,. d
rcritte da varj 
AULw:i
. q
aíi non íì .}'oßonc lcggcr.e. fenza.1a g nme. Pel gr:w birognQ 
. di 


) 
'- 
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F... Vole_ di dannro finfe it Borbone di voler fare decapiure il già imprigionato 
AlI1ti..S1.6. Giro/at/If} Moront. Qudli fi rifcanò con venti mrla ducaci d'oro, e poco 
fieue col luo ingc:gno a divcnire il cO:1fiJente del medefimo ßo. bo- 
ne. N e gli fiefTt tempi cominciò la Città di Napoli ad dl"erc 8agel- 
lata da un' orrida pdte, che eominuò pofcla ne'tre feguenti anni con 
graviffirna fhage di quella sì popolata Metropoli. S" àggiunfe anche 
la Carc:ttia a qudli malori. Ma cio, che fu più dcgno dl pi;lIltO, è 
da dir l'irruzlOne fana in quell' aano ne)!' Ungheriil da Solimano Sul- 
tano de" Turchi; la gran rotta da lui dara a que' Popoli Crin.ani colli 
morre del Re loro Loduvico; e la prefl ddla Real Città di Buda, e 
di tant' altri paefi. Grandi furono Ie: dicerì.e per qucllo contra dl PAp. 
Clemenle, imputando i più, ed anche 10 fteífo C.ulo Auguflo in Ifcri- 
venda a i Cardrnali, queUe calamità ad elT'o Pontt:6ce, giacch
 egli 
in vece di aceudire a refiflere a i Turchi in difefa del Criflianefimo, 
avea voluto far guerra a i Critliani, fpendcndo immn1fi tefori in man- 
tenere un' Armata in Lombardia, un' altra ne' fuoi Stati per guerreg- 
giar co' Sandi, e ColoAneu, e una Floua in mare per mutare il go- 
verno di Genova. Ma qual rovina maggiore procc:ddfe da quef1:i po- 
litici irnpegni del Pontefice, pur troppo 10 vcdremo all' anno teguente. 


Anno di C R 1ST 0 MDXXVJ I. Indizione xv. 
di C L E MEN T E VII. Papa J. 

j CAR L 0 V. Imperadore 9. 


S lam giunri ad un anno de' più funen; e lagrimevoli, che s" abbia 
mai aVUto l' halia. Sui fine de1\' :1I1no prccedenre, e ful princi- 
plO di quefio, feguitò a farfi una guerra arrabbiara e come Turche- 
fca, fra Ie milizle del Papa, e quelle dc" Colonncfi, fõí1:enure dalle 
Ccfaree del Regno dt Napoli, perchè turro (, mettcv3 a ferro e fuo- 
co. Fu in queflr tempi prefo c metro in C:illello Sam' Angiolo I' 4h- 
hale di FAria, cioè Napo/c()nt de' primi di Cafa Orfina, giovane prov- 
veduto più di Icmcrita, cbe di prudcnza; e fu divolgato, ch' egli 6 
fo{fe jmefo col Picerè L:l11oic, di dargli una Porta di Roma, e fi giuofe 
fino a dire, ch' egh avc{fe tramaro comro la låcra perlona dello tldro 
POntefice. Andò il Vicerè all' aíTedio Ji Frofinone, e vi nette fo.mo 
alquanri giorni; ma inoltrat06 Renzo d4 Gtri eol YiteJli, e coil" efer- 
cito Ponrifizio, gh toccò una fpelazzara, per cui fu obbligato a riti- 
rar{Ì. Fra i grandiofi dltègni del Papa uno dc" primarj era dl porur la 
guerra in Regno di Napoli, e a qudl:o fi!le aveva cgli chiamato I 
Roma Renato Cønle di Palldemrml, erede de gli oramai rancidi diritti 
de gli Anglomi. Montato quetti fulla Flotta Pomifizia e Vencta, con 
cui s' aveaQO ad unire anchc Ie navi Franzcfi, ful prineiplO di Marzo 
fece vela verfo il littorale di Napoli. S' impadroni di Cafidlamare, 
di Stàbbia, dclla Torre: del Greco, c di Sorrcnto, c dopo aVer lac- 
cheg- 
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che!7!7i3to a1tri Luoghi, {i fpinfe addo/fo a SJlcrno, e l' ebbt: con po- E.. A Vûl
. 
Ca fu
ica. L' .\nonimo Padovano riferifce con altri quea
 occupuione AN.\) 1):1.:. 
a i primi dl d' ..\prile j il Guicciardino O1olto prima. Era quella Cit- 
tà ncchiffima; tutta fu mdfa a facco, e chi del Popolo non l bbe 
tempo a falvarfi coHa fuga, fu prigione, ed obbligato poi :1 rircat- 
tar6 con cforbi[anti taglie. Oltre a ciò in Abbruzzo riufd a i ma- 
I1cggi de' Pomifizj di far ribellar la Cinà dell' Aquila; e Renzo da 
Ceri dopo aver prero Tagliacozzo, s'ioviava alla volta di Sora. Pa- 
reano in queaa maniera ben incamminati gli affari de] Papa, ma nella 
foftanza prendcvano ogni dì più cJniva piega. Mancava danaro 
r 
pagar Ie milizie j fommameme fi fcarfegglava in Rama ftetTa di vet- 
tovaglie; e pero una gran difen.ione cmrò nell' .'\rma[a Papate, di 
modo che Renzo difpc:rato re ne tornò aRoma, nè altro maggioT 
progrdTo fecero l' arrni del Pomefice. E inramo d.\ILt PUtC dell. 
Lomba;dia s' era alzato un gran tempora]c, che di buon' ora comin- 

iò a far tremare Papa CJememe e del pari tutti i fuoi aderemi c 
fudditi. 
Certamenre in quefii tempi andava cominuameme fra tami venti 
ondeggiando il politico c.Jpo, e l' animo paurofo d' dTo Pontdice, in- 
c1inando ora aUa fpcranza, ora al umore, e t'crivendo ora ItHere d. 
fuoco, ed ora altre tune fommdfc a Cefare
 e ad altri Principi. PIÙ 
volte cgli mo{fe
 ,ad afcoltò p;lrole d'accordo col Vicerè L1ooia, ma 
opponendo6 femprc a runo potere gli Orarori del Re CrittianafIìmu, 
e de' V cncz.iani, e infi tlendo egli fcmpre in VOIeI e 1(,) llcrminio de" 
Colonnefi, nndava in fumo ogni tra[[4to. Tuttavia s' era il Papa in- 
elotto una volta ad un aggiutbmento anche poco decorolò, ed ahm 
non vi mancava, che la dl lui fottofcrizione, aliorchè fopravenne 1;& 
Imova d' effr.:re {lati cacciati da Fnfinone gl' Jmpeliali: per la qual vit- 
toria in1per-anzito di più felici fucceili, troncò quel negoz.i.\to. Con- 
[U[[OCIÒ da che s'intefc la motT" del Duca tii Bvrbone verfo gli StatÎ 
èella Chicfa e di Firenze, a.llora accomodando6 al\c correnu v iccn- 
de, acconfemì final mente ad una Trt'gul di otto mdi col\' Ill1peraJo- 
re, e .a rdhtuire a i C.>lonneG Ie loro Terre: rifo!u:ltlone, chI; parve 
f<\ggia per como iuo, ma che a' hl">i Colleg.1U riu(ci formmmcntc di- 
fpiaccvole e moldla, e a 1m POlclft e aRoma inhniraOlt:ntl tLnnolà. 
JmperclOcchè crcdcnJofi egla in vlgl)re di quelb Concordia 
111ìcura[O 
da ogna perlcolo, di(\fmò, ]icenziata Ia m<lggior paHe de I/e fUt: (
II- (a) Ra'Y- 
d.ttclèhc, e fpezi.l!mt:llIe Ie banJe nere del fu Gio7,:amzi de'iHedici, 'Ul
d..
, 
n- 
gcmc tu[[a vctcrana e valnrofa. SCrive il RlI1aldi (a), che non Ii par
 

: 5

JOt[- 
]ò in d1"o accordo de' Colonadi: il che non par vaia; mi Ie. Secondo V;r.D, Sioria. 
]' Anonlmo Padovano, circa il dl :'j". di t\.Lrzo fu 1Ì.pUl:ltd la Treglia 1,.h.lr.nør 
fuddett:J) e in fani entrò l)ucl d} in Rem.! II Picel 
 LOMJ:a. Md 10 Cod.J1U L 
no C . ( '\.. d . r r. ,:ollur" H- 
CIJ.l .Iltà comparvc ancora un u,)mo \'C LitO I laC co, 10pranOmmd(1I lherlfffl. 
Brcmd.mo, che alle apP"1 coze ícmbrava un pazz0, cd er
 S:mcfe dl SIO,;, .Sa1Jt- 
pallia (b). Andava egli pubhlicamemc, a gl1lla di Gion,l, pn:dlcando 
. ('III' Cli1 í- 
per tuna Roma, che fopr.lil:l\':l a j Rom.H1i lJD gran flJgdl o , e t:he ,':;
' III 1\ - 
'I'fJ1'lJ. X. X per. 


. 
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, perciò facelTt::
o penitenza, ed em::nd1(f!:ro i lor troppi vizj e pc,cn;, 
At/Kg IP.1.. pet placar DIO grave mente sJegnato contra dl loro, Icnl.a tifparmlarc 
10 nell'" Palh, e Cardinali. Eroi I"erciò appella:ro 11 Pazz.o dl Crt fl.o. 
Non pl3cendo. 1.1 muíÏea di co(tui al Govcrn(1, fu m,mdaco il buon 
noma a pn:d'care in una prigiúne> ma da che furono fuccedute Ie 
d,(grazie dl Rom!, ed egh t:bbe ncuperat3 la Iibenà, rc::outo fu per 
Profeta, fc::nza ch
 Ie fue voci averTero prodøtto aIeun profino, quandO 
era tempo. La verirå nondlmeno fi è, che Brandano fu un Fanatleo 
pieno d' alrerigia e di maldlccnza. Odlava cerra i m,tli cotlumi d' al- 
lor8, e Ii fiaffilava con z.c1o, ma zelo fpropofitaco. A fue un Santo 
altfo ci vuolc che un facco, un Croc!fl(fo, e declamu contro i Vll.
. 
Tornando ora in Lombardia, dove laCciammo accamp-aro verlo 
Piacenza Giorgio Fransperg co' fuoi Tedcfchl: ar:dò Carlo Duca di 
Borbonc circa la rnetà. dl Gennaio ad unirfi con quella genre a ,f'loTen" 
7.uola, menando feco cinqu
cento uomini d' arme, m01ti cavalli leg- 
gieri, quattro 0 cinque mila Spa
nuoli dl genre elena, e circa due 
mila fami Icauani. L' Anonimo Padovano fcriYc, :t.\'cr egli condorro 
feeo quattro mila Tedefchi, e due mila cavalli., che: ccngiumi col 
Fransperg, formarono un poffeme efercito. 
I\'i teooero de i gran 
configli, e per quanto fi pot
 fcorgere, f1"n J' aHora prcfero la flfa.. 
luzion di paílàre a Firenz
 e aRoma, con difegno di facl:hcgglar 
'luel1e Cinà, e ql1alunque altro Luogo nel toro paUaggio, non 1010 
pt:r foddisfare al prefeme lor bifogno,. 'rna ancora per arncchlre in 
qud\:a maniera: giacchè gun tempo era, che non fapeano colà [ofTera 
paghe, nè reaava 10ro f peranl.a d' averne in avvenire. Convien anchc 
ággiugnere, che. Giorgio Fransperg era un Lu
erano, e IJ maggiof 
pan
 de' fuoi aderenti a quella. Secta: laonde è da credere, che re- 
caOero fin di Germania il difio di far qualche brutto rico aW odialo 
da. effi Pomefice Romano. Anzi fu comun parere, che il meddimo 
Fransperg feco pona(fc:: fempre un capearo di feta e d' oro, vantan- 
doft di vuler con quel10 ftrangolare il Papa.. Pertanro eccori muo\-erú 
a.rditameme qudto beaiale erercito nd dl 2.2.. dl Fc::bbraio, e venire 
a Borgo San Donnino, fenza far cafo di trovarfi privo di danaro, di 
veuovaglie, di munizioni, ed aurecci da guerra, e del dover pafTarc 
fra tante Terre nimiche, e coll'avere a'fianchi 0 innan7.i un' Arma- 
ta, più aoche poderofa, che non era )a loro. In fani Ie genri Ec- 
clcfialbche cOl l
farcbeft di SaJuzzo, e con Federigo da Bozzo/" )a- 
fciaro il Conte Guido Rangønl in Parma, con ordine di aecorrere all. 
clifetà di Modena, andarono con celerità ad aßìcurar ]a Cinà di Bo- 
logna. Dopo avere i Borbonefchi dato il facco a varj Luoghi del Par- 
. mlgiano e Reggiano, ancorchè il Duca di Ferrara, padrone di Reg- 
í ) , ,. . gio (II), nc' fej, giorni, che coloro Jle[[ero ful Reggmno,. non ID.ln- 
,3 .",1- rr d o d I I . 0 . 1 d ' d o M 
"Ii,. Hi!It'T. calle I man ar oro rega I e vlven: ne If. I arzo vennero a 
atgi"'/. npofarfi a Buornporto del Modenele. Andò it Borbonc ad abboccadì 
M.s. al Finale col Duca di Ferrara, ed ebbero in6eme de gli fireui ra- 
&ionamcmi. 11 Guicciardino, che ccrto Don vi b trovò pn:rcme, .im.. 
maßL- 
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m:lginò, chc it Duca ..ðlf"ft confortafTe il Borbone a -contÎ"nu
re i1 E aA Vol
. 
\'iaggio alia volta di Firenzc: e di ROffi1. La venti è, {'he Alfonfo, A)i':/o IPl' 
a CUI I'Imperadore aye;! promeßà I... tenuta di Carpi, dlanzi fuo per 
la mctà, giacchè p.er l' altra metà ne era dccadulo Albert(J Pi(J a ca- 
gione dt:' Juoi tradimemi : trattò col Borbone d'dTcrnc mdfo mpof- 
fdro, ficcomc in f.ltçi impetrò collo sborla di molto danarp, cd 'ob- 
bligazione di maggior fomma io altre rate. Pertanto cooregnata que!- 
]a nobil Terra ad dro Alfonío, gli Sp
gnul)li, ch'ivi erano di prc{ì. 
dio, e non pochi andarano ad accrefcere I' Armata BOI bonefea. Pals
 
quetta dipoi a S311 Giovanni rul Bologne1c, f,rmandofi <;]uiyi per quat- 
tro giorni, con tar delle (correric fino aUe p'.Jrte di Bologna, e 1'0- 
dendo tutto quel di vcttovaglia, chc trovavano. Anche il Duca d. 
Ferrara -continuamente andò loro inviando m
l1izioni dol bocci e d
 
guerra: del cbe gli fu poi fatto UI1 delicto da Pap,J C!
meRle, quaíi 

he ad un Generale, c Vaßallo di Cefare, come c:gli era, difcoovc- 
ni(fe I' Âiutar oe' b,(ognÌ l' etèr.cito dd (uo Sovran.o j e tanto PIÙ per- 
chè gli dovca drcrc, recondo l' accordo, bontficato tutto nel debito 

ontratto per Carpi; ed in6eme per tal via V.fOlva a rdlar falvo da 9 
facchcggi íl dillrc{w -dl Ferrara. Fu colpito in t1ueth tempi il Capi- 
tano Franfperg da un accidente apoplctico, per CUI fu condotto /I. Fer- 
rara Qd itnploure il foccorfo de' Medici. _ 
Cotanto fi andò poi fermaodo Jùl Bolognere il BOIbonc, che 
arrivò 13 nuov.i della Tregua llabJiita fra iI Papa e il V Icerè di Na- 
poli. Quefia fu cÂgione, che i JTe1fezi"ni, per fofpetto che 11 aoe- 
bone fi poteffe volgcre ai lor do1nni, richiama{fao di }à da Po iI 
Dum d' Urhin,o colle 1ue geoti: il che riernpiè dl terrore i lor (ud- 
diti. 1\1a il Borbone, drendogti {lata imim.uo da uomini fpcdlli da\ 
Parae d:ìl Vkerè, cbe {ì nura{fe da gli Stati della Chiefa, -non -sì 
[otto t:bhe cornunic:uo quell' ordine a i Capitani dell' efcrcito, che fi 
fccc UI1:l folltvazione, e fu in pericolo la Vita (ua. Spcdito a Fara- 
13 il .\1archeJe del Yaflo, s'ingegnò di ricavare daqucl Duca i! rdl() 
èd danaro promdro p.er la Signoria di Carpi: con cui ft t1urrò it ru-- 
multo. Rlfpofe intanto il Borbone al V icerè -di non drae obbli.saro 
a -quel vergognofo accordo, e che l' Armata pri:va di pagbe non poret 
torn,lre iodieno. Sopra.ßiul1to porcia un 21tro Meffo, rpedlto d! <::ro 
Vicerè, che mofirò copia dell' autorità a lui data dall'lmpcradore di 
far Pace, Tregua, c Guerra, cornea lui piacdlè; com"njo a tu.ti 
gli Uózlali (otto graviffime pene di non procl"derc innanzl: altro If- 
fctto non produfTe, fe non cbe A/fo.nJo lvh,-chefe del l'aßo, con akU'1Ï 
altrt Signori Napoletani, ti partÌ da que!!' ar,abbiaro t:fercito con gt.11\ 
Qnlore del Barbone e de gh Spagr.uoh. SuI pnnclpio d' A prllt: Ii mnlre 
il Borbone verfo la Romagna, avendo p.nma i Collcgarj InVlare buo- 
ne gUolrOigiol11 ad I mola, F orlì, t: Ravenn..; e prefa la Tara di Bri- 
fighdh, ,vi trovò di grandi rieehezzc, pen:hc que! Popolo ht:llico. 
fo nc-lIe antcccdemi guerre (To! intervenUto al faeco di vane Terre e 
Clttà. Tutto andò in m
no 'pI que' mafnadlcri, e la Terra data fu aIle 
. X %. .6àm. 
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f.. A Volg. 6ammc. I 0 fidìo cruJd trauamcnro p.ttì la bcllä Terra di Mc1dola
 
!tKN8rp1. C Rulli, con al[rc di queUe cOt}[rad
. in qudlo mcntre il Picert La- 
"oia, 0 fia cbe ver Jment:= gh pn'met1è di mantcner la fcde data at 
Papa, 0 che 60gefTc (al premura, venne a Firenze, c dopo avere tla- 
bilito accorJo con quelb Repubblica, dllegnava ancora dl pafTarc al 
campo d;:l Barbone, per fermarlo. Ma avvifato, ehc fe companv& 
colà, non era fiCUf;t la fua vi[a, fe oe [ornò dopo mold giorm, fen- 
za fare ahro, indietro. Scrive nuIladimeno il Giovio, ed anche il Nar- 
di, che fi abboccarono infieme, con dfere poi {tato coilretto il Vi- 
cerè dalJe furÎ;)fe grida de'Soldati a fa)varfi. AHora i FioremlOi chia- 
marol'lO in Tofcana i Collegati, che per varie vie andati colà, afficu- 
rarono ben Firenze da maggiori infulti, ma nulla operarono, per im- 
pedire al Borbone di vahcar l' Appennino tra Faenza e Follì per 1a 
Galiata, e di giugnere nel Fiorentino su quel dl Bibiena, con fer- 
rnarfi a i con6ni di Siena, faecheggiando e bruci.mdo 11 Con[aJo di 
Firenze, memre i Sanefi gJi davano favore e veuovaghe a tU([O po- 
[ere. Al Duca d' Urbino riufd in qudla congiuntUr:t, e non prima, 
di cavar dalie mani de' Fiorenti-ni Ie Forcezze ål San Leo, e dl Maiuo- 
10 nel Momefdrro. N è m:lnCO chi l' accuf:\{1è dl penlicri règreti con- 
trarj al blfogno del Papa, per gli aggr:òvj a lui inferiti ne gli anni 
addie[ro dalla Cafa de' MedIci. 
Ora trovandofi i Fioremini in mezzo a sì hero incendio, afT:\f- 
i1n
ti oe! diílretto da i nemici crudeli Borboniiti, e non men gravati- 
da gli amici, a' qUJ.)i doveano fomminillrar danaro e vitto, quando la 
lor Città pativa una grave carelli a : fparlavano forte del Papa, attri- 
buendo a lui non men eí1Ï, che pof-cia i Romani, per aueltaco deW 
Anonimo Padovano, la cagione di [anti mali d' ltalia per la cupidigia. 
di fpogliare gli Efienfi Ji Ferrara, e di continual' fa rUe! manma in 
FIrenze. Pcrciò un giorno mol1èro la Città a fedizione, per ifcacciar- 
ne i Medici, e ricuperarc la Libertà. Chiamati accOirero ;1 tempo it 
.Dllca tJ.' Urbino, e Jlichele 1I1arche{e di Saluzzo. Penamo vcgg:::ndo i1 
Duca di B.orbone, che poffibi1 non era di mettere il piede In Firen- 
z.e, difefa da tante genti della Lega, nd dì 2.6. d' Aprile fi mife in 
marcia con tuHO I'dercito aHa volta di Roma. Q.umi armatÎ egli 
conducdTe, nè pure allora, fecondo il fo1ito, ben fi reppe. I PIÙ 
ponarono opinione, che fo{fero venti mila Tedefchi, otto mila Spa- 
gnuoli, e tre mila Italiani utili-, con poca cavalleria, cioè con feeen- 
to cavalli, e fenza artiglieria, e fenza carriaggi. Alni fminuifcono 
quell' armata; ma ceno è., che gran copia di malvivemi Itahani re
o 
Ii congiunfe per la {peranz
 di grol1o bottino. A quefio avvifo fu fpc- 
dim il COnle Guido Rangont, Generale dell' Armi Papalinc per una di- 
\'erf" firdda verfo Roma con cinque mila fanti e tutti i ruoi cavalieri. 
Ma olue all' efTergli poi fcrino dd Roma, abbifogoar queUa Cltta fo- 
Jamente di fei in ottocento arehibugieri, Ie genri tue non aveano tanti 
Ïi1rerni fiimoli aIle marcic sforzate, come l' elè:rcito del Borboll
, (PIn- 
to dalla fame, ..vido dclla preda, c difperato. Erallo rot[e e f.mgofc 
a1 
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:\1 maggior regno Ie fhaJe: pure fembra... a, ehe coloro vo1atrcro. Sac - E a.. VoJø. 
chegglarol1o .\cquapendeme, S.ll1 Lorenzo 311e Grou:e, Ronciglione, ^ÞlNO IS17- 
t-;j aim LU0ghl" Mandno innanzi il Clj1Î[.WO Zucchcro co i luoi po- 
chI cavalh, aiutato l!.1' 
ìvruCclti ennò in V Ircrbo, e vi preparo r.!nU 
\'cuovaglia, che giunta l' Armara colà prefc un buon rHtoro" V cg- 
geodoli in que{lo ml:nue il Pomcficc a nul partito, lafciata andare la 
Tregua già ftabilita col Lanoia, Trego-a, che fu la fua rovina, di 
nuovo conchlUCe Lega co' P'eneziani, e DuctJ di Alilano, ma Lcga, 
che nulla it prelërvò da.ll'imminentt:: calamità. Della dlfefa di Roma 
era incaricato Rellzo dtS Ceri, che tuml\ltuariameme avendo raccolta 
quanta gente pote, lor diede l' arml: geme nondimeno la maggior 
p"ree indpena a quel mdtiere, pcrchè prdå dalle fialle de' Cardtna.. 
Ii, e dalle boneghe de gli ArtIgiani; e it Popolo di Roma d' aHora 
non era quello de gli anuchi remri" L' Anomrno Padovan
, fcrive, 
che Renzo fane Ie moltre fi .uovò avert::, compuraro il Popolo Ro.. 
mana, died mila orrimi fami, e cinquecenro cavalli, e 1i mand3va 
ogni giorno ad atlàlire I' cfercilo Borbonefco. Verifimilrntntc non glt 
fccero gran paur.. nè male. 
Arrivò il Borbone nel dl Ónque di Maggio su i prati di Roma, 
e perciocchè dall' un canto fåpea, che I' eferclto della Lcga vegnendo 
alle fpalle, cominciava ad appretTadi, e d"ll' a)rro nen vedea maniera 
-.di far fuffi itere l' A rmnta, pfl\:a aft:.tro di \'crrovaglia, c in pacfe pri- 
ma fpazzato: fpinto dalla "necetlità e da\la difperazione, nel dl feguenre 
fei di Maggio determino di vincere 0 di rnorire" Però full' apparir 
del giorno ando ad atTalirc il Borgo di San Pietro, dove R
fJZO d41 
Ceri, Camillo Orfini, OraziÐ BtlgJiDne, e molri nobili RomanJ fccero 
gran difela. Ma eccoti fopragmgm:re una Folta nebbia, per cagione 
di cui Ie arriglierie di Caitello Sam' Angelo, chc prima faccano gran 
iJanno a i Borbonefchi, cdTarono di tirare. Con rale occaGone ac- 
coftoßì iI Borbone verfo Ja Porr
 di Santo Spiriro, ed eflèndo la mu- 
raglia batl
, appoggiarevi moire fcale, fu de' pflmi a falir per etTe, 
ma non giä ad arnvar Culle mura, perchè colto nell' anguioag
a da 
una paila d' arch,bugio 0 de'luoi, 0 de' nrmici foldati, andaodo c.:olle 
gambe all' aria, poco titHe a fpirar la fceJlerara fua anima, fenza go- 
dere a1cun [runo dell'inf2me luo aHenrato. El'ltrarono bCllsÌ i luoi 
foldari: 11 che rlfcriro a Papti Clemente, che ruravia flava nel Palazzo 
Vaticano, rono fi ritirò In Candlo Sam' Angelo co j Cardinalt e 
Prelati del ruo feguiro 7 nè poi lì arrifchiò a fusgire, come avrebbc 
potuto, fecondo alcuni, quando altri fcri""ono, che j Co}onndi con 
d1Cci mIla armati cr:mo ne I comorni, acciocchè egh nQn pordfe mct- 
tcrfi in làlvo. Perciò ivi r.iní"crraro, fu .coftretto ad etTere fpcttarorc 
di Guella tanto I:1grimevol Tr
ged'a" Prc:fero ncllo tldTn tempo gli 
arrabbiati mainadicri non rohlmtnre Traltcvere, ma anche la Cirrà" 
enrrando per Ponte sIno: tanto cra il dilordine de'ruoi loldari e de i 
RomaOl; e sì roc:J era nata )a precam.Îone de' Capiuni. Efìgerebbe 
f1r.a.. PIÙ carte b defcriziol1c deli' orrída- d.falo'vcmura \,h Rom.l. A me 
b.{lc- 


. 
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E. A Vo1g. ba!1:erà di dire in c<1f!1pendio, cne 
1:' inf,reffo dl quel1a fur'bon,h ('a- 
h
o IP,7. naglia N}H.lero uu:JI. ben qUJaro mila ffa fo:d,lri e CllraJmi R'om1- 
oi. tl GlcrV
O dIce hn [cere mila. In .que1la none poi, e per più d} 
fuífeguen-ri ad alrro non anefero que' CaOl, t:he a1 faccheggio dcW in- 
fell...\: Citlà. E ficcome dfa erapiéna di rlt dH'zze pn Ie C.ntl di 
(anLÎ Card 111 a 11 , Principi, ed ..\ mba(clitori.. CI'SI immcnfo fu il boni- 
no, con afcéodere ß pro mlliom d' or<1. Nè minor crude1[à u4':uonø 
in tal congiuntura gh fpietati Spagnuoli Catlolici, ch
 i TtJefchi 
- Lutcrani. Nun con'temi d. fpoghar Palagl, Cafe, e tuni an
ora i fa- 
eri Luogh,'l coo bruciar and
 dove troVd\'.anO reliflcnz:l, fec('ro pri- 
gioni quam1 Cardinali, VelCovi, Prdui, Cortiguni, -e Ncbili Ro- 
auni caddcro nelle lor l1'.mi, e ad dli impc,t[tOn, md1clbili '...gli-e di 
d.maro, tormem.lßdooe eZlandio molril1ìml, 
,ffin(hè rivebfff ro gli 
afcofi e nrM1 afcofi tefori: crudd trattamcmo, d.l CUI non andö efente 
nè rure uno (it: gli Abb..ti, Priori, e L
pl dl Mon fl >f'i. E t.hl s' erA 
..ifca.tttto da gh Spagnuoli, fe lopr JglUgne\ a-no j 1 cdcfchi, t'fa di 
'f1l1M"O taghc,ggiato C [('[[opollo a [orment'. Si a
giunfe a tama har- 
b.nie 10 -sfogo ancora del1a libldine, rdtando dp<1{h. ad C1gní ludlbri. 
nOR 'men Ie Marrone Romane e Ie lor F rglie, che Ie !1:dTc V crgini 
(acre; giacchè nlUO frt'no avcndo quell..! b<. thai ciUfm
glia pef la mnrtc 
dell'l'mpio 10-1" Geoerale, non larciò Intano alcun Moniílero c Tern- 
pio alcuoo dalle violcnze. Oluc a tutti ì \. ,1Íi & arredi f
cri delle 
Chiefe, the anJarono in prt:da, fi vidtro da que" mifcredcnti t"oocul.. 
cate 
c: {acre Rdiquic, e gluarc per Ie thade: Ie facratiffime Ollie & 
IC per m 'ggim dile.gglo ddla Rel1gionc, patl"eggi ìvano per Roma fol- 
tlati .abþlgh.Lti non loLmente con vdb sf.'1-I"zo[e e colll1ne d' oro, 1Ia 
..n"he con Ilbltl fac.ri, e glllo{a-o alcuni a "c:ftlrfi dJ Cardinali, e tn- 
Jino a contrafare il Papa con iCcherni feoza numcro. E tat fu 1'ine- 
fphcabll m lena dl Roma, che con ragion vWl1ecrcdutQ aver fdtto 
peggio in quc:lla Meuopoh l' elàcito deW iniquo B()fb,'ue, chc i Goti 
e Vaodali nel Secoolo QUJnrD dell' Era Crit\iana. Giu!1i & a-dorabili 
fcmprt: fono i Gi.uJizj dl Dio; e certamcme i tàggi d' 
nnrQ, fra'quali 
Y (}11'tmafo tÚ Pio Cardinal GaettfHlo, e Giøvanni FiflhPro refa.(J'l)(i R-ðjft,,- 
ft, polcl" Cardmale c Martire, non JlIlCJarono dl n
uardar 51 Ilrepi- 
tole calamirà pee ß
ello inviaro da Dlo alia Don poco ailora corrotta 
Cone Roman". 

hiulò Imanto in Cafi:e 110 I' alBino Penre6ce, faëendo delJe me- 
diuzioni dolorore fopra gli amari flUtti de' tur,i bellicofi 'mpegni, 
fade volte cOßovenevoli a chi è afcrit[o alia Ecc\d1aíhca milizia, fillYa 
pure egli fper.ando, che giugndfe l' efercito della Lega reI' IIberørlo. 
In faw appena erano entrari in Roma i ncmici, che arri\'ò a queUe 
mura JI Come G.Mido Rang()1H!, ma ,non fi atteotò colle lue ft,rze t
nto 
inferiori ad aílaiue qud furiofo e potente e;èrcito, be
chè aHora sb.10- 
dato e .perduro dicrro .aUe .pfede: -il che fu poi difapprovsro d'\ al- 
cuni, ciC'è da coloro, che factÌrnrnte gmdlcano rlelle cofealrrui i-n 
lontananza, fcnza faper tutLe Ie circoftanz.e pre1emi de i fíìttl. DAI1' 
altra 


. 
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.ttra parte m1tciava atT.\Ì 'em
mente il DUfI' d' UrbillO colle gent; della E It A Vo\g. 
Lega, e folam-:nre nd dì 16. dl Mag
'o arrivo ad Orvk:rn, dov;c A1\IWO Ij
1. 
tomato anche it Raogqnf, fi renlle conligtio dl guC'rra _ Gagltardd- 
mente infi 1\(rol1o il i\J3rcheft Ji Saluzzo, Fe.titri[.o dM Bozzslo, e úigi 
Pifani Legato V cne[O, plrc.ñè fi tenratTc di c..vare 11 Papa di pri- 
gione, con venir anche a giorOJta, fe occorreva;. e it Come Guido 
Rangone fece conolcere con moIre ragioni facile e riufcibile l' im.. 
prelå.. MOnra\'8 parimeme il Duca di voter 10 fietro,. ma poi sto.. 
der.ava non poche dlfliculrà; e il CommdTàrio de' Fiorentini rlpugna- 
Ya, raPP,cfentando, che fe {j sJont
nava }' efercito, Fire01e {j rival.. 
tercbbe contra dc' Medici. In qu-:Ue Jifpute li confumò gra.a rem.. 
po, e inrrnro gl'lmperiali in Roma eldrero per 10ro Generale FiJi- 

rt' Principe tJ' Ot'imgp, parenre ddl' Imperadore, il quale non tardò 
a fdf de'ternblil tnncleramenri inrorno al CaLlello S.A.nt'Angclo, olr 
b-hgando al lavoro ranro i plcbci, che molti Nobilì Romani. Spa- 
glIarono ancora la Clttà di qUlli tune Ie vettovaglie, per ndurle in 
Borgo: il che a tal <Mpera7.iofie condutTc que! Popolo, che skuni fi 
"n
clpirarono in Tt:vc:re, cd alrri col feno 0 col lac;cio fi abbrevia- 
fon3 Ia vita.. Nel d} 10. di l'v11ggio arriv.Jrono a. Roma Do" Ugo di 
Mtncada, e il Cardinal Pompeo ColonNa co i principali- di lua Cafa. 
the c6.llla lor aurOrHa. mifero fine fe non a (Or[(' 
 almeno a moire delle 
thormità.dl qu("Crilbani peggjor
 de'Turchi. Vane mutazioni cno- 
\,Üà poi fi traßè dlerro la prigionia del Pomdicc. Imperciocchè nel 
dì 16. di Maggio fi motTe a rumore la Ciltå di Firenz(', e facilmcnrc 
fjuel Popolo, fenza che v'imervenitTc morte d' alcuno, congedò Alrf- 
ftndro ed JppCJ/ito de'Medici co i Cardinali di CortlJna, Cibò, e Sllt- 
'IJ;tílt;, che dianzi govcTnavano- difpocicameme quella Citrà a nome del 
Papa: con che flmefTa I' anrica Libenà, fu ria(funto it popolar go- 
Yerno. Ma nun ii guardarono di far molte infolenze 
lIe armi. e aile 
iromagini de' Medici: il che m.,(ggiormentc dipoi irrirò comra di lorD 
Papa Clemente P 1/; Parim('nre i Veneziani, tuttochè collegati coo 
Pomefice, s' IrnpofTe(farono della Città dl Ravenna, di cui gran tem- 
po erano 11ati padroni prim" della Lega di Cambra!; 
d apprdTo am- 
maz
ato il Caficllano di quella Fonczza, anche d' c(fa fi fcccro paw 
drom. Poco {tcucro di poi ad occurare" Cervia con tutti que' tãli, clle 
&:raDO del Papa, col motivo di dlft'nder'e n nome della Chielå. Ai 
lJual tempo panmcnrc SigismondfJ ,\lalalefla ('ntrò in, Rimini, On>>. 
)ungameme glà dommara d.t' fuoi :\1aggiori. In mezzo a rami rumo"i 
fh:ne un pezz.o A/fonfo Duc!l di Ferrara perplcffi); ma final mente dc- 
termtno dl profitrare anch' egli di tal congiuntl.lra, per ricupt'fare la 
fua Città di Modcnil, ingiu{bm
mc a lui toIr:! e dcrer.lua da i Papi. 
,Pc:rò,. come ha l' Anooimo Padovano,. motTofi tut pril1cip!o di Giu- 
gno con 
ucento Lancie I) fei mila fa'Hi, e gran copia J' "arriglierie, 
venne a mettere il campol a quella Città. Denrro alia dtfefa era (bto 
IMclato" dal Contt Guido. R,
ngoni'" CDnte lfid()vico fuo Frate\lo, ma 
c:..on fob cinquccCDto fi4Dti, il qu.d lolt
 pcnsò d'mond.ire I conrorni 
ddl
 



168 A N HAL I D" T ^ L I A. 
'a A Vo1g. dc\)a Città; e l' a\'febbe fatto, fe i Cirradmi non fi fotT'ero orpnfti. 
At/llu 1i'
1. JI perchè connfe-endo cgli il Popolo affczionato al POOle Elh"lIlè, e 
. in perico)o sè fidfri, capitolò nel dì cinque del Mefe fuddl'tro di 
porerfene andare a Bologna colla fua geme, Famiglia, e Mobil.. En- 
trò il Duca nel d} 'egucnre nella ClUà, accolro con fegni di fomma al- 
lcgrezza da' Cirt.ldiOl, a' qua Ii , da OlagnanJrno come era, perdono (urto 
H paßàto
 rcnza far vendetta di alcuno, 
vendo folameme COlìhlC:lti 
j beni del Conte Guido Rangonc, e tolrogli il Cancllo di Spllam- 
berto, che poi dopo quakhe tempo per imercdJion dd Rt:" dl Pmn- 
cia gli fu rdtituito. Gran fefie per lfe dl furono farrc a cagion di 
tale acquino in dfa Modena, Ferrilra, e Reggio, e per tUtto il fuo 
Stato . 
NeUo ftdT'o d} fei di Giugno fegu} cambiamento di core in 
Roma; perciocchè avendo i ColJegati conolClUto trnppo pcricolofa 
irnprefa il voler aßàlire gl' I mperiali, dall' Iiola, dove s' erano già inol- 
trati, fi ritirarono verfo V Iterbo. Sen'ì loro anche di (cufa l.1 gran 
diferzione accaduta nell' efercito per mancanZ1 delle vettovaglIe, cf- 
fcodo allora generale la fame per tUrta Italia, e i lor cavalli fmumi 
e deboli per c:1fefiia di her.i: laddove gl' I mperiali, oltre all' aver 
prcfo in Roma chinee., roncini, c 'omien reoza numero, aveano an- 
che rncffi mfiC'me He mila cavalli da guerra, cd alrni fenza numero, 
di modo che l' efercito loro non parea più quello, che poc' anzi era 
venuto di Lombardia. Perciò il Papa, a CUI mancava oramai tutro il 
vivere, non tardò più ad acccrrar Ie dure condlZioni, chc: gli crano 
cfibite dJ gl'inf:.ziabdi Capiraoi J mperiall. Fu farro queUo accordo 
neUo fidfo dl, die Modena [Ornò in porere del ruo kgirmno Prin- 
clpe, per rne:l.ZO deW ÁYCÎveflovo di CapM, con obbJlgarfi il Papa di 
pagare rrefcnrerncme ceoro mda ducari d' oro, cinquanra alrri mila 
tra venti giorni, e Jucento cinquantpmiJa in termine di du
 Melî; 
di conlegnare Caltello Sanro Angelo a Cdare, come in dcpofito, e 
così ancora Ie Rocche d'üíiia, dl Civuà Vecch::1., c di Cinà Ca- 
fidlana; e in ohre dl ('(derc aJ dfo Imperaúore Placcnza, P.lrma, c 
Modena, la qual ultima avea glà rnutato Padrone. Che it Papa co i 
trcdici Cardinali fen-aile pngior
e, hnde folTero pag.lti i prirm ccnto 
cinquamarniJa dtlcati ó' ('ro, dc:po di (he foOe conJotto 
 Napoli 0 
a Gaeta, per afpenar ]e riloluzlOni di Ca'-/o V. con alrre cond.zlol1l, 
fra le qu,di era la ]iberazion de' Co!onntfi dalle Cenfurc. Entro dun- 
que il prefidio Cefareo in Cafidlo Sam' Angelo, e dl Ii in01n7.1 il 
Papa e i Cardmal-i (bbero miglior ravo]a, Ola non già la ].bcnà. Ci- 
vità Cafidl:ma era in poter de' Col!egati. Andtea DOlia rtcusò rOI di 
confegnar CIVilà V cccllia. N è Parma c P'3n-nza, J'rev.:nrivamt'nle 
a,\.'vi(;lre d..1 Papa, Ii vollero rendere a gli 
pag"ud,. Jnr:Hìto 0 fia, 
che it fctore di rami uommi e cavalli U(cIÍÌ m ROlll.! facetTe nafccre 
una tcrribd cpidcml:l, 0 pure eh!: 10iI vera Pdtc ne! gran bollor di 
tante arml p('nctr"fTe cola: cerro è, che nella bal barìca AI mara {"o- 
mandata dal Principe d' Oranges cmrò la moria, che: cuminclo a far 
molra 
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molta ftrage j laonde tra per quefio malore, c per altri accidenti, fi "E R A V olg. 
fece il conto, che in men di due anni non refiò in vita nè pur uno ANNO IS}.'}. 
de'tanti afTaffini dell' infelice Città di Roma, e paffarono in altre mani 
Ie immenfe loro ricchezze. Penetrò anche la Pene fuddetta in Ca- 
Hello Sam' Angiolo con pericolo della vita dc:l Pontefi.:e, pe(chè 
d' c:lfa morirono a1cuni de' fuoi Cortigiani. 
Non ú potè ben tàpere, fe. Carw Auguflo dimqrame aHora in 
Ifpagna aveffe 0 fcrrati gli occhi, 0 acconfcntito al vlaggio e aUe fu- 
neUe: imprefe del Duea di Burbone j e su quello fu dlfþutato non 
poco da i politiei j pretendendo anzi alcuno, the fc il Borbone: fo- 
praviveva, fiecome disguflato de:ll' I mperadore, me:dltalfe di torgli it 
Regno di N apoh . Sappiamo fo1ame:me, che alia nuova del faeco di 
Roma, e della prigionia del Papa, e:gli fì vefiì da fcorruccio, ne 
molhò gran doglia, e feee cellar Ie fefie: e:d alle:grczze gíà cominciate 
per la nafclta d' un Flglio, che fu poi Filippo 11. CoSt a{fercndo il 
Mariana e il Mef1ia contro a quel, che ne: (èrive il Guicciardmo. E 
potrebbe eff'ere, ch' e:gli allora non finge:ffe, e ehe poi mutaw pare- 
re, 
nfafft: a far mercatanzia e guadagno de:lle disgrazie del Papa, 
perchè ce:rtameme non moflrò da If innanzi quel eaJore, che conve- 
Diva ad un Monarca Cattolico, per f.Lrlo rimettere in libertà. Anzi 
fu ere:duto, eh' egh de:fide:ralfe:, coe il Papa tòlfe condotto in lfpa- 
Bna. Facili troppo fono Ie dicerìe in te:mpo maûìmameme: di grandi 
1conce:rti. All'incontro i Re di Francia, e: d' lnghillerrtl, moltrando 
in appart'nza un pii(1ìmo zelo pe:l foccor(ò del Pontcfice:, ma in fatti 
mirando di mal occhio la troppo crefciuta potenza e prepotenza di 
Cefare: in Italia, e: premendo al Re: Francefco di riave:re i fuoi Fi- 
gliuoli dallc mani di dfo Imperadore:, formarono Le:ga fra loro, per 
r
nforzår la guerra in halia contra di lui. In quefia Lega e:Rtrarono 
anche i P'eneziani, e dlpoi il Duca Ji 1}Ii1ano, 
 i Card.inaJi, che: e:rano 
in libertà, a nome del facro Collegio, e i Fiorentini, con patto, che 
il Ducato dl Milano doveffe lafciarfi bbero a Francefco Sforza Ðu,ca. 
Memre: Ii faceano oltramonti qudti mancggi e preparam
ntt da guer. 
ra, in LOMbardia non eefTavano, al\zi crefcevano i guai. Era rd
ato 
Gove:rnator di Milano Antonio Ja Leva con tre: miia f.!mi Tcdefcoi, 
quauro mila Spagouoli, e Îettt:ce:nro Lancie:. U 11 foldo non v' era da 
pagar queHa genre j però 5bardelJatameme vive:mo aile: fpefe dc;' mi- 
feri MIJaneú già talmenre: rovinati, che nè pur aveano da m.lOgiare 
per loro fleffi. Richiamò it Se:nato Veneto da Roma Ie fue genti col 
Duca d' Urbino, pe:r unirfi col Duca di Jlila1to, e andar po{cia a dare 
ii guano aile biade: mature: de' M.lancfi. A quefio fine: pa{f,uono a 
Lodi ve:rfo il principio dt Luglio. Preveduto il loro difegno, il Leva 
andò a poflarfi a Marign1no: it che fconce:rtò Ie: lora idee. In quefii 
tempi Gian-Giacom. de' Medici, Cafiel1ano di Murro, che nulla ave:. 
ehe fare co i Medici di Firenze:, ed era cornuneme:nte: appellato il 
Medeghino, eondotto dalla Lega, prefe: it Caß:elIo di Monguzzo fr. 
C;omo e: Lecco. Spe:øitc '-olà il Cont' L,dovi" da Barhian" 0 úa da 
1'om. X. . Y Bd. 
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ERA Volg. Belg
oiofo., non folo n,?J ricuperò, ma vi perdè qu:1ttro cannoni e- 
ANNOISl7. m01u fanti. Venne pOI dro Cafiellano can quattro mila fanti e cin- 
quece:nto cavalli nel Mllanefe, dove: recò infinici danni. Antonio da 
Leva fe:greumente: u(cito una notee: da Milano, lul far del giorno 
con tal 
mpico afialì il Medeghino, che in poco te:mpo il ruppe, e 
la mag
lOr parte di qudla gente rd1:ò morta 0 prdà. Polcla an-dato 
un di l.efercico Collegato a devallare il MIianefe,. cadde in un"lm- 
bofcata facta da dro Leva, e: dopa lunga battaglia diede alle: gambe 
con morre di più di mille e cinquecemo foldati. 
Dopo avere- il Re CriftilmiJlim. afToldaci die:ci mila Svizzeri ed 
unito nd fuo Regno un poteme: efercico, 10 fpinfe in Itaha fono il 
comando di Otletlo di Fois, Signor di Lttutrec, a noi nota per Ie pre- 
ce:Jenti guerre. Conduffe ancora al fuo foldo il valorofo Andrea Do- 
,ria con otto- galee-. fI primo, che calò in 'calia per )a via dl Salu:t- 
zo, fu il Conte Pietro Na'Vttrr(J, celebre: Capicano, i1 quale: con trc
 
mila fanti ito a Savona, tofio fe: ne: impadroni, e fi mife a forrificar- 
1a. Similmente: can grafTa Armata comparve: di quà da'monti it Lau- 
tree, e: giunto ad Afti, per ave:re intefo, che: L(JdO'lJico C()nle di L.- 
'r.øne, pollo. alla guardla d" Alefiandria con trc mila Tcdefchi aVe:d man- 
daca bu<ma parte: di fua ge nte al Bofco, per ri(cuotere Ie taglIe, g1i 
fu addo(Jo; e: piantate Ie: artig1ierie, cominciò a ber[tgliar qud Ca- 
fte:1Jo. Per otto gìorni fece i1 Lo;irone una gagtiardol dlfcfa;. nu il1' 
fine: s' arre:ndè quet Cafiello, e: fu meß'o a f:ilcco, con rethre: il Lo- 
drone: e gIi abitant; anch' em prigionieri. 11 Guicciardino fcnve: di- 
verfamente, cioè che il Lodrone: era in 1\left'lndri,\, e la Moghe eo" 
Fi
li nd Bofco, che ge:ne:rofamemc furono a lui manJaci dott L lutrt'c . 
Ne:' me:deumi tempi fu fire:tta la Cmà di Genova dit PieHo Navar- 
ro, e: da Ce{are Frego(o
 e: per mare da Andrea Doria -\lrniråm
 di 
Francia. Perchè la carcftia
 univerfale allora in Italia, afalggeva forte: 
quc:lla nobile: e: popotata Cinà, Ie fpe:ranze del Popolo erano poLlc in 
fene: Galee: ed algtnnte navi eariche di grano, che: colla ricchiHìma 
Caracca Giu ffiniana e:rano per viaggio. Ma colte qudte dal Doria in 
Ponon no, ed affediate: ve:nnero in fua mano. A Itre perdlte fecero i 
Genove{j,; 1aonde preCero la rifotuzione di darfi a' Franzefi. Si ritirò 

 Dope Antoniotto Adorno nc:l CafteJ1etto . , e la Città fenza uccitioll' 
,
 
èi gCl)te, e: col fo}o faccheggio del Palazzo Adorno, ottenute: van- 
t:1ggioCe condizioni, tornò fotco il dominio dí FrancIa. MJndò íl J.,au- 
tree per Gove:rnatore colà reodøro 'l'ri'VlIlzio; e ciò fu ful fine d' A- 
go(}o. Andò egli- pofcia a mette:re il campo ad AleíTdndría, alia cui 

uardia era- il Conte: GL1m-Batifla di Loárone can mille e cinquecenco. 
TedeCchi, a cui poco prima s't'ra unito con altri mille: fanti it Conte 
.Alb"ico áa Belgioiojò. Grande firepito c guafto f.'lceano Ie: artiglierie 
in quelJe mUla, ma non minor difefa e: ripari per molci giorni fè:cero 
gJi affediati, finchè temendo queftl Ie: mine: di Pie:tro Navarro, e: per- 
dura b' fperanza del foccorfo, arre:ode:rono Ja Città, falvo I' :were e 
Ie perrone:, con obbligo di ufcir dall() Stato di Milano, c di non mi.. 
. . litl:-- 


. 
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Iltare p
r rei mefi in favor dell' Imperadore. V oleva it Lmtrec met- 
tere pre1ìdto in Alelfandria, ma gli Oratori dc:l Duca dl Milano e: de' 
\ 
neziani tanto diílèro, che lafciò mettervc:lo al DUC3, con rcltar 
percio moho indifpettito contra di lui. Qucfli progrd1ì dell' Armna 
Franzel.c fecero cono(cere ad A"toniø da Le'ViI il pencolo, in cui fa 
rrovava, non retlandogli più, che cinque mila f.'loti c due m,h ca- 
valli. Pcr.sò di riuradì a Pavia, ma faputo, che nOf} v' era da 'live:':' 
re, mandò coJà il Conte: Lodovico da Barblan0 con du
 mila fanti e 
cinquecemo cavalli, cd egli reUando in Milano, fcgulto a fcortIcar 
più di p!ïma que
l' infchci Cittad
ni. . , . 
Palsò dlpOi II Lautrc:c a Bahgnana 11 Po, e: venne aUa fua ub- 
bidienza Novara con tutte Je Caltdla di qud ddhe:tto. PafT;lco an- 
che il Ticino, fi trasfcn otto mlglia vicino a 1\1 ilano, dove fi un.. 
collt: genti Venete: e Sforzdl:he. Pofcia andò ad accam parli Lottn Pa- 
via, cominciando con gran fhgello di anighcric a dlroccar k rours 
di guella Citta, che dal luddc:tto. Conte 
I ß
lgioiolò valorolamcntc 
Venl va dlf
ra. VaLia bre:ccla e:ra t.\tta, e I mlien P olvefi fi ra
coman- 
davano al Come:, che non Ii la(clJlTe cfpolli alia cruddtà de' Franzdì . 
Il Coote, che volcva urare il PIÙ in lungo, che potelfe la rera, gli 
andava confonando; e: guando pOI s' accodc, che i neml,i s'dlkLti. 
vana per venire: all'._lTdlto, Ipc
h nel dì quattro d' Ouobre lJfizlali 
al L.utrec, per capl[ ;lare la rela. Menne: Ie ne: Ltc:ndev.mo Ie coodi- 
zioOt, ecco che gl'lOfaoclU loldati, mal iòffcre:nJo di vedc:riÌ torrc 
di bocca la preda, tanto i GuaiConi dali'una partc:, che: gli Svizzeri 
daH'altra, kguitati apprdIo da Tcddè:hl cd ltaliam, funo(amente: pe:r 
Ie rovine: della breccia entrarono nella sfonunata C'ttà con tal cab- 
_ bla') che 10 meno d' un ora uc.cllê:ro PIÙ dl due mila perfone tfa fol- 
dati e: terrazzJni; fpetlacolo orriJo e mi!crando. Poi tuta la Cinà fu 
faccornannata, fani P l1 5 10ni tutti I bLndlanti Cittad1l1i, e coLlrctti 
con e:forblIanti taglie a nlc.ut:uli. N iun nlpe:[to s' cbbe: a i Luoghi 
C'lcri, e: Ie Donne: rirnakro Vltllma deil.. hbldlOc di que' Diavoli, a ri- 
ferva di guelle, che prima s' eran.:> nfugutt: oe' Mom fieri delle facre 
Ve:cgini, a' quali per cura d' alcuni Capltani non fu inferita moldlia. 
Ecco Ie ternbih conlè:guenze de Be gucrre d' aHora. Bruclarono anco- 
ra i GlHfconi un'1ntcra contraJa, e: pcggio avrcbb\:ro folttO, fe il Lau- 
trec moßo a compallìone non a\'cl1è: coltretto l' e:ferciLO tUttO ad uf<:i- 
re: dclla defolara Citta dl Pavia. Non rellava PIÙ fe non Milano e 
Como da fottometten:, e if Duca di Milano e: il Lc-gato Vene:to, 
quafi colle ginocchl3 in terra, raccomandarono al Lmtrce, pcrchè 1e- 
gUlrafTe: I' imprclJ, mottrando la facllltà dl \lcdc:rne pretia il fiRt'. Ma 
pcrchè era venuto al campo il Cardmal Cibò, per Inlkcitarc II Lílu- 
rree alia liberazion del Papa, tuttaVla tenuto lotto buona guardia da 
gli Spagnuoli, a tali i 11anze fi arrendè e:lIo Lautrc:e. Lie:: Ilzlati gli 
Svi7zen, che riLu!arono Ji andare: aRoma, s' avvlO a Place:nZJ, d
)Vc 
fi famo, per trattar Lt'ga con Alfonfò DúC4 di Ferrara, e: con Fe- 
derigo i'darcheft di JlafJI
'l:a. Si ndui)e du
que a Ferrara if Cardmale 
Y 2 fud- 


E It A Vol,!:. 
ANNO 1517. 


. 
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ER A Votg. fuddeno con tutti i Plenipotcnzi:uj cklla Leg:!, pe:r mlJovc:rc: il OU.. 
ANNO 1511. ca, il quale fr:irto d:1l1'oCTequio che profefTava all' [m?eradorc:, e: d<!W. 
=anrecedenre fuo impegno, ripugnava ad uairG co i di \ui nemici. Tut. 
tavia per Ie min3ccie a lui fatte, che gli fi fCllricherebbe addolfo rut. 
to It efcrcu"'J Franzefe:; e:mrò anch' egli nella lleCTa Lega con condi- 
ziol1i n:w1to onorevoli, urn ddle quali fu, che il Re Criftianiflimo da. 
Tt'hbe ill m')
li
 a D()'mzo Ercule di lui primogc:nito Renea di Francia, 
F!!?,lia del Re LodO'Uico XU. e Cognata del mcdefimo Re Francetco. 
Fur-ono anchc: promelTc m'))te cofe: a nome del P:tp:t, ma niuna d' dTIr 
gli fu poi mantenma. Lo Strumento di efT.]. Lega, llipulato nel dì If. 
(3)" 1 nti - di Novcmbre, fll da me: dato aHa luce (a). Nc\ dì fenimQ di Oicem. 
'3'11t Ejle: 1 - bn' anche Fede:rigo Gonzag} Marchefe di Manto\'a rouolcrifTe la me- 
(hI P"
:_ . defima Lega, come apparifce daW Ano pubblico, rapportato dal Du- 
Mont Cor!t \1rmt (b). Allonunato che fu da Milano il Lalltrec, Antonio da D!va, 
:DipIßmlll. che poco fiimava l' efercito Veneto e SforzefcQ, ulcito di Milano 
 

ofirinfe r.eI d} 2.8. d' Ortobrc: BiagralTo alia refa, dove e:rano cinque- 
ccmo fami; e fopragiunto Giano. da Campofregofò col foccoreo, gli dle:- 
de: una rotta. con acquitb.r Ie: di Jui arrrghenc:. 
cne: poi nell' e:CTere 
condo[te a Milano, gli furono rolre dal Contt: Ji Gaiazzo, giovane fe- 
rociffimo, ,palTaro nel dì innanzi 81 fervi.
io de' Veneziani. Biagraffo 
fu porcia ricuperato da i Franzefi. Riufd ancora a Filippo cr()rniello, 
per ordine d'dro Le:va, d' e:otrar nc1 Cane1lo di N ,)Vara., che tuna 
6 re:nca per l' Impe:radore, e: con cinquece:mo fantl Italiaoi l'otto il ruo 
c:omando di cacciar dalJa Città 10 fmib.o pre:fidio ivi lafcia!o da.l Duc
 
di Milano. 
Torniamo ora a gli affari di Rom2. Pe:r compimenro delle: mi.. 
{erie e della rovina di qudla affiiniffima Ciuà, già dicemmo clTervi 
fopragiunta la Pelle,. che ogni dì facea fira
e granJe di îoldaÜ e di 
Romani. Elfendo e:ntrata anctre in Caß:dlo s.ant' ..\gn.olo nd Mcre 
d' Agofio, il Papa e: ï Cardinali, quivi racchiufi, e: pani in sì gran 
fericolo, cominciarono con grande ifianza a pregare i Capitani Ccfa- 
re:i dl aver loro mifericerdia. PerÓò, fe: dice il vero l' AnoRlfJlo Pa- 
dovano, orrennero nel dì Il. del fuddetto Me:fe d' eCTcl'," condotti in 
Belvedere, dove" fUf'Ono pofii dj guardia. m-ille Sp
gnuoli. II rc:iio di 

 '1ue:H'i"numano eferci-ro, per falvarfr dal Conragio, fi s\argò ad Orri- 
coli, Tern;, Narni-, Spolcri, cd a1tri Luoghi, a molrl dc' qualì, do- 
po ave:rne efane grandiffime taglie, diedero anche: il (acco. P
rchè Ja 
Rocca di Spoleti fece re6ß:e:nza, la prefe:ro, per foru, c mife:ro a fil 
di fpada quel pre:6àio. Seguirono poi nrj piccio1i fani,. c fpezlal. 
mente: su quel di Terni,. fra effi c l'e:fe:rciro Collegato, che s' era ri- 
òotro di qU11 da Pe:rugia, Citrà, a cu.i in queni te:mpi roeca una bu.- 
rafca. Pcrciocchè emratovi una notte con aiu.to d'dú Collegati 0,.8- 
%io Bagli,ne vi uccire Gentile Bag/iot:e, già meCTovi dal Papa,. con at- 
tri di quella fietra Famig1ia e: de' Cuni aderenti. A moIre: cafe: fu dat6 
il facco, e il Popolo arfe 0 fpianò d,J' fondamcnti j} Palazzo del fud.. 
åetto Gemile:, refiando poi Signore di Pcrugia il medcfimo Orazio. 
Anche 
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Al1cl1e in Siena fu gr.," follev3zione del Popolo contra de:' Nubili , Ea A VoJ
. 
circa tr('nta dr;' quali rimltero uG:cifi. VI accorle da Spoleti il Prin- ANNO IF-7- 
lipe ii' OrMl1ges, quctO il tumulto, e lalciò Ivi di guuaia mille fanti. 
Meotrc: qu .lte cote fucce:deano, Papa C/e11lcnte co i tre:dici CardlO.&1i 
cOl'\unuava a .lar come pngionc, e a cercar Ie vie &:11 riacqU1lhrc la 
Jib :nà, fenza pf:)[e:rla trOVare:. II danaro p3([uito non compariva, e 
ftmpre s'incomravano nuovl olhcoli ne:' negozlati, percbè l' Augullo 
Carl(J P. moltrav:1 ben voglia e zelo per la lua liberazione:, ma C011 
ttìg::re: c:mzlOni, che it Papa non foRe da n innanzi contra di lui. 
Imanto i\ Lautrec dopo tante belle parole d' e{Jere inviato in aiuto 
dl lui, faceva un paGa innan2.i, e due indietro, pe:rcbè avvifato, che 
1ì trattava aUa gagliarda di pace fra l'Impcradore c il fuo Re:. Fi- 
l.Ialmellte: dfendo morto il Picerè Laitoia, e fubel1tr3to nel governo di 
Napoli Ugo eli MDncada, qudli fu chlamato a Roma, per trattare: della 
liberaz.ion del Ponte6ce. Can dfo Moncada û uoirono GirD/limo 11,10- 
nne, e it Cardil1l1l Pompeo Colonna, fegretame:nte guadagnati dal Pa- 
'pa; e tanto Ii operò, che fu nabilito I' accordo nel dì ultimo d' Ot- 
tobre, con obbligarfi il Pap.\ di non effere: contrario a Cerare per Ie 
cofe dl Milano e: di Napoli; e di pagare aHora, e poi in varie rate 
un'immenfa quantità di danaro. Per fupphre a1 prcfcme bifogoo 6 ri- 
(lu{fc Clemenle /711. a crear per danari alcuni Cardinali (al cbe in ad- 
dittl 0 non s' era mai voluto indurre) perfone, dice' il Guicciardino, 
)a maggior pane: indegne di tanto onore. In oltre concedè nd Re- 
gno dl Napoli DccuYle, e f.'lcoltà d' alie:nar ben\ di Cbie:fa., e dledc: 
per ofii:lggl due Cardmali. Era ftabilito il d} nono di. Dice:mb-re fe:r 
ulèìr di Cafidlo, dove it Guicciardino dice, che egli c:ra, e: noo. già 
jn Belvedere. Ma Clemente: dlflÏdando fe:mpre de gli Spagnuoli-, la 
DOlle precedente uavetlito da Me:rcatante, 0 da Ortolano, tè ne ufd" 
e M.ccolto in Prati da Luigi GONzaga, fn condouo fino a Montefia- 
fcone, e pofcia ad Orvicto, îen7..1 che nè pur uno dc' Ca.rdinali I' ac- 
compagnafTe, e, con tal mefchinilà, che non e:ra da meno de:' Ponte-- 
1ici de' primi te:mpi, che vìveano fenza pompa, efpo{ti ogni dì aile 
fcuri de gli Augulb Pagani. E. cos1 pafs-ò I' armo prereflte: aono de:- 
.goo d'iodclebil memoria, pcr I' infame faceo di Roma, per la prigio.. 
nia del Papa, per tante: dc:fola.zioni di guerra c faccheggi, e per altri 
innumerabili malanni, ,he uniumente fi fcaricarooo lopra quafi tuna 
l' J talia, in maniera tale chc v:mamente fu creduto non eficrfi mai ve- 
duto un cumulo di tanti mali in Italia, da che nacque it Mondo. 
Perciocchè olere a i fudde:tti mal-i la Pelte: infierl in Napoli, Roma,. 
Flren7.e, ed altri Luoghi. I FlUmi ufciti per Ie: copiofe pioggie da i 
lor Jetti inondarono l-e campagne; e: qudte, aochc f
nz"cffcre: oppreífe 
da' fi-umi, per Ie fuddeue fove:rchie piog 5 ic, 0 pep altrc natu-rali ca... 
gioOl, dledero un m1fe-rabil raccoltet univc:rfalmeme per I' !talia. 11 
perchè, fccondo I' atteftato de:Il' Anon:mo Padovano, mancavano di 
"ita i povtri, per noo aver di che vivere, c per non trovar chi l'oro 
ae ddre. .Per tutte lc Città, dic'egli, CaíleUa" e Villc,. fi vedeal10 
mfiw- 
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.Ell A Voll(. in6niti Poveri con tutre Ie lor famiglie andar m
ndicando, e gridan- 
ANNO 15 18 . do m
fericardia e fòvvenimenro: P.ù non íi potea andar per Ie Chle- 
fe, pJau.e, e ß:ra.de: tanto era II numero de' Poveri con volti maci- 
lenn, fquallidi, e tali, cbe avrcbbono molTe a pletà Ie pietre. E la 
none per. Ie firade s' u
lvano sl orreooc voel cd urli, che fpaventa- 
vano ogm. perfona. E Intanto nulla manc.ava a tante clUrme di 101- 
dati, dc:lolatori delle contrade Italiane; e 1'tmmen{l) danaro di ROh1a 
andava ad IOgraíTarc roldan Eretici, 0 genre piena d' ogni vizio, e pri- 
va di Reliß.ione. 


Anno di C R 1ST 0 MDXXVIII. Indizione I. 
òi eLF MEN T E VII. Papa 6. 
òi CAR J,. 0 V,. Imperadore 10. 


D Ache fu giunro in luogo di liberrà, cioè in Orvieto iI Ponte- 
flee Clemmte, non [ardò il Duca d' Urbino con gli aim Ufizuli 
dell' efC:fci[O della Lega a purra
li cola, per feco rdlegrarfi, e per 
tirarlo nella Lega itabllita con tante Potcnze da i fuoi Cardinali. II 
trovarono irrelò!uto, e per quanta dicdfero, nol poterono muovere a 
pr.endere panito alcuno. Cosi avdf.e cgh f.mo ne'tempi precedenri . 
Verfo Ia metà poi di Gennaio inviò tl J.Teftov(I Sipontino .a Venezia a 
fare iftanza a quel Senato, che relbwilTero Ravcnna e Cervi a , e pa- 
ga{fero cenro mila ducati d' oro pel Sale occupa[O in cO:'l Cefvia, con 
altre domande, che il fecero conofcere m,,1 IOddisfano di quella Re- 
pubblica. Non mancarono fcufe a i VeneZlant, -pc:-r non dfcttuu pron- 
tament.: cio, che il Pontt:6ce de6dera v a, me[[endo anch' efii In cam- 
po Ie tante lomme di daoaro da 101'0 impiegare per proccurargli la 
hbeJtà; e poi m.mdarono Gafparo Contalino, uomo di fingohr pru- 
dcnza a ,íjgOlficar' mC!gllo Ie loro intenl.JOnI lal Ii' af>a n
fTo. S' era ter- 
maw non poco tempo il Lautree in ParmJ e Placenza, daHe quali 
Cinà ricivo circa qu....r:tnt:l miia ducati d' oro . Venne a Reggio, dove 
imefe la libc:razion teguira dl Papa Clcmc:nre. Palso anche a Bolo- 
gna, e prete i VI un Iungo ripoto, fuJl' 
r pettazione fern pre, che fi po- 
o tdle conchiudere pace fra. il Re Francefto 1. e I' Imp
r(ld(Jr Carlo P. 
Ma fcioltofi in nulla ogni tranaro, gh Oratori dl Frolocia e d'Inghll- 
.terra nel di 2f. di Gennaio nella Cmà di Burgos in Ifpagna intlma- 
)"ono la guena ad eßo AuguA:o; e tanto eßì, che qnei de' PeneÛaJÛ, 
Fiorentini, e DHca dl A/i/an, prc:fero congcdo da qudla Corte, fenza 
poter nondimeno ottenerlo, perchè ritenut! conrro tl d Irino delle gen- 
ti. Ora il Lautrec certIficato dl queUo, Ii motTe coli' efercito fuo alia 
volta del Regno di Napoli, e non vokndo pa{fu l' ApenolOo, 5'10- 
vio per la via della Marca co\à. Fu creduto, che in tU([O I' elerclto 
de' Collegati [olTero fdt'lnta mIla foldatl. Si puo detrarne un terzo. 
Ed è poi fpropolitata cora il dirfi da Odorico Rinaldi, che..Ji fi con.'" 
taífc:ro 
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rarrero orranta mitt f.inti, e venti mila cavalli. N el dì dieci di Feb- E I(j, V o!
. 
braio giunto al fiume Tronto, che divide il Regno di Napøli da gli ^NNeI5
8. 
Stat; della ChieC'l, fenza impedimt:nto alcuno 10 pafsQ, ed erpugoata 
per forza Civitdla, Terra a.f1ài ricca e popolata, oe permife il làcco 
a' fuoi roIdati: iniquo co(lume,. rame volte da noi veduto praticaro 
dalla milizia di que tempi, per rallegrarc, e maggiormenre ani mare 
alie imprefe quella genre, che fi picca di eCercitare il più onorato me- 
fiier del Mondo,. quando a prova di farti eran') ranti Iadri ed aíTaiIi- 
nj . Tcramo e Giuha Nuova (j arrenderono a Pietro NavllrrD, e call' 
aiuto della parte Angioina anche la grof1à e potenre Città dell' Aqui- 
la venne in pater de Fram.efi, e pari mente Celano, Momefiore, e in 
una parala tutto l' Abbruzzo ultra. It che non so re fia vero., men- 
tre s' ha da al[ci, ch' dlil Città- {i ribellò, rul fine di q.ueíl' an no a.gl' Jm- 
I'eriali . 
Forfe fi farebbe volto il Laurrec verfo )a CapitaIe del Regno, 
fe non aveíTe inteto, chc s'era fin3lmente, cioè. nel dì 17. di Feb- 
braio, moOà da Roma l' A rmata Imperiale fotto il Prinâpe d' Oranges, 
la quaIl! il GUlcciardino e l' Anonimo Padovano fanno afcendere 2 de- 
diel in tredici mila Tedefchi" Spagnuoli ed Inliani. Ma cofioro mai 
non s' erano VÐluti partlre di là, te non tiravano [U[[e Ie lor paghe i 
e convcnne, che II Papa sbortatfe Ioro, oltre al già p
[[uito conran- 
te, anche venti mil" ducati d' oro. Ufcita che fu quella mala genre 
fuori dclla defola[a Ci[[à di Roma, v'enrrò Napol
one- Orjino Abbate 
Òl Farfa con altri ruoi confoni, che un'imprefa verarnenre gloriora vi 
fecero, con 3rl1rnaz.Zâr quanti Spagnuoli e Tedefchi erano reilati ivi 
malat1. 1n qudto Dlt:ntre il Lautrec s'impadronì della Citti di Chie- 
11, Capuale dell' Abbruz7.o cma, e poi dl Sermona, e d'alrre Terrej 
e rnandö anche genre a rnetrerfi in po(feíTo dclla imporrante Dogana. 
di l'o6gia, c di Nocera. Eflendo venuto verfo Troia I'efercito Im- 
I'cria
c, am:he il Lautrec 5-' mviò aU'incuntro d' eíTo nel dl 12.. di 
lYlaJ2.o, afpcuando comim!.lmenre, che feeo s' andaíTero ad unire Ie 
genu dt 1 J.\1al cIJifè di Saluzzo, de' PmezÙmi, e de' Fi'fentini. Pareva- 
no dlrpolte amendue h: Armate a ('if glOrnataj ma nulla di queHo av- 
Venne. Spedl[o dal Lautrec Pietro Navarro a Mdfi, Città prdidJata 
da ieiCC:nLO loldati, f' copiotå quamità di villani,. la prere ptr fotZ-a, 
la la
(hegglò, con uccilione dt circa tre: mila perrone. QEefio. acqui- 
fio II tl(O dletro I' altro di Barletta, di Trani, e delle Terre circo- 
fiami, c panmente della Rocca V enofa, e di Afcoli. Secondo-I' Ano- 
Dimo Padovano, fu anche prefa- in "quefii tempi da i Franz-eft Man- 
fredo01Ii, CÜtà opulenra. e di molto Po polo , e rndfa a racro, con 
ricavarne un groOa bottino. La ficíTa crudeltà, per attefiato' del me- 
defimo, Storico, fu eiercitaca nella prefa di Troia. Cosi venne in lor 
rotere Ia magglOr parte della Pugha, e alquanro della Calabria, a ri- 
ferva dl Otr.iOto, Bnnd.(ì, ed altri Luoght foni. Sì fatti progrdIi 
cag10n fU1"Ono che II V Icerè Dòn Ugo di Moncada (ì ritiraíTe cÐlle 
fue genti [OCto Ie mura di N apoh, dopa :Lvcr prefidiata Gaeta con 
due 
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. due mila f.mti. Nè quì fi fcrmò la forruna de' Franze{j. Anche Ca.. 
4.Di
o Ip8. poa, Nola, la Cerra, Averfa, e il circonvicino paefe, fi ronom;fao 
aHa lor potenza. N el qual tempo parimeme la Aotta de' V cnezìani 
s'impoOefsò di 
ra1.1
' e di M
mopoli, con difegno di conquitlar an- 
cbe Otranto, BnnJhl, e Pugllano, Terre ru[[e, cne fecondo i patti 
Qveano a [Ocean: ana Repubblica V cneta. Sui fine d' Aprile ando poi 
il La.utr
c 
d accampdrh fotto N apoH . 
Non erano imamo minori i goai della Lombardia. Perciocchà 
non baílando la fame, la pelle, e la guerra a defolare ed aftliggere 
gl-' infelici Popoli, inforfe una febbre pc1tilenzialc, differemc dalla Pe- 
fie, e ehiamata /1-141 mazzllcco, pel cui empiro cd ardore moIti dive- 
nendo furiofi, (ì andavano a glttar giù dalle 6neftre, 0 pur ne' pozzi, 
c: ne' humi J Ceoza ehe i Medici yi trovafrero rimedlo alcuno. Durò 
quello ßagello, a cui tenne poi dielro la Pcfte, PIÙ d' un anno, 
 
rnorirono per l'ltalia infinite perf one . Nella fola Ciuà di Padova quat- 
"tro mila [fa noblli ed ignobili furono portati alia fepolmra. Corfe 10 
ftdro malore per Ie Città di Vicenza, Verona, Ferrara, Mamova, ed 
altre. Ma oiuna delle Città fu da paragonare per como delle miferie 
alIa nobiliffima Ciuà di Milano. TODte inLòpponabili angherie avea 
pollo in addietro Antonio da Le'V(/., Governacore Imperiale, a quel Po- 
polo, per poterne f pn:mer.e danari da dar Ie paghe a i foldati (giac- 
chè un foldo non co.lava da Spagna) con obbligar anche gli abitant!.! 
privi di vitto per loro, ad alimemar Ie milizie: che moltiilimi d' eHt 
per difperazione fe n' erano fuggiti, abb.1ndonando [Utto. Perciò queUa 
doviziora e sì popolat:i Città, ehe da tanti Secoli fu P onore dell' In- 
fubria, fembrava oramai uno rchelctro di Città, cfiendo nata I' erba 
per flUd{j [Utte Ie .ítrade e piazze 
 fiando apeno none e di il .PIÙ delle: 
boncghe reOZ.3 Ie uf
te merci j vote fenza numero Ie Cafe c i Palagi 
 
i Templi fieffi privi d' ogni ornamemo, e i Moniltcri ridotti a pochi 
rniferabili Religiofi, chc non poteano reggere alle continue infolenze 
delle affamate truppe. La m
ggior parte poi d.eI territorio fra Adda 
e Ticino, e tame groOe Terre e Ville, parte abbruciate, parte ab.. 
band onate da gli abiratori, rè:n7-1 trovarfi in alcuni Luoghi nè uomini, 
nè befiie, e fc:nl.a piìl coltì\'arlì que' fettili terreni, divenuti perciò UI1 
conrinuato bofeD. E t;;nto più era ditpc:rata quella parte di P0polo, 
che reflan in Milano, pcrchè i Collegari, fiando in Lodi ed altri fiti, 
impedivano il paíTaggio de'viveri aU' afflltta Città. Qlefle fon Ie glo- 
lie de' Principi, ehe fenza aver danaro, fi mettono a far guerre j C 
per foddisfare alia mal nata A mbil.ione, nulla eurano la total rovina 
de: gl'infelici Popoli e paefi Cuoi, non che de gli altrui. Dove fi an.. 
daíTero i tanti tefori, che venivano aHara dalle lodie Occidentali alia 
Carre di Spagna, io non vel so dire. In qucai tempì Gi.n-GiaCll1W 
de'lv/cdic; Ca(tellano di MuíTo, andò verfo il hnc: d' Aprile a metterc 
il campo al Cafiello di Lecco, fecondato da i Veneziani. Arrivo colà 
fpedito da Milano Filippo 
oYnicJJo, che il fect: ritirar con poco gar- 
þo. Ma l' alluto C.flcllano trang da h ionanzi per vii di Leuer
 coo 
. ili
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Girolamo Morone, divenuto gran Config!iere anchc del Ptinci
 J' 0- :r:;.... "ol
 
rllngesj e queí1:i induAe non meno elfo Principe, che Antonio d1 Lc. AtlIIOlp,S. 
va ad invefbrlo di Lecco, acciocchè da Ii innanzi abbandonaro il ler- 
vigio della Lega, ferviffe colle Cue for
e: aU' Imperadore:. CiÔ fu e:ft'. 
guiro, cd egli tollo inviò a Milaao una gran copia di grano, che fu 
di mirabIl roccodõ aUe necdurà di que' foldati e:d abitanti. 
Era noto aU'lmperador Carlo il biCogno e pericolo dello Stare 
di Milano, e: più quello del Regno di Napoli. Perciò farto Fólunare 
in Germania un corpa di quattordici mila Te:deCchi Couo il comando 
di Arrigo Dlictl di BrunS'U;ch, Princi pe di molta f perienza cd autorità 
ne:lIa diiciplina milirarc, 10 fpedi per via di Trento \'er[o lulia, corre: 
pe:r qucfio in Verona, Vicenza, c Padova ranto re:rrore, ehe j .Po- 
poli co i lor bcO:iami e: col loro meglio fuggirono a i Luoghi forti, 
corne fe .&velTcro aIle Cpalle i cernid, Non porendo quell' Armata 
pa(fare per Ia ChlUfa, v olrarafi per )a Vallc di Caurino, circa il dl 
Otto di Maggio pervenne alia Riviera di Garda, dove cominciò a im- 
porre: taglie, e: a bruciar Ville, Dopa aver preCa PcCchiera, fi dledl 
a f.'lccheggiar il Brefciano e Bergamafco, can immenfi danni e: bru- 

iamenti di quelle comrade. V crfo il fine d' cOo Mere: avendo Ant,- 
1Jio da Le'lJa ime lIigcnza COD alcuni Capi di Cquadrc de' Venc:iiani , che 
crano in Pavia, una martina, feeondo il conC{'fro, fpiofe la eavalleria 
Spagnuola eotro quella Città per una Porra, che era renza guardia. 
A i cavalli renoc dierro la fameria, e prefero ]a piazza. Feccro ben 
tefia e gran batraglia i cavalli leggie:ri Veneti, ma con re{tar in fine 
f\'aligiari, e: i lor Condottieri prigiom. Con quefta faciliri il Le\'3 
)'icupcrò una Ciuà, che ranto tempo, f.niche, e: fangue era coHan, 
alla Lega per acquifiarla. E giacchè tra il Ticino e I' Adda alao non 
rdlava che Lodl, occupato da g1i Sfor
efchj, perCuaCe: elTo Leva al 
Duca di Brunsvich di e:fpugnar quella Città, prima di pa{fare: 31 Coc- 
corCo di Napoli. CoIà dunque fi dirizzarono con rune: Ie lor fone, 
(' da che Ie battcrie e:bbe:ro rovinara gran quanrità di amra, pa{f.1rono 
all' alTaIro" Ma furono cosi ben riccvuci da Gi.2n-Pao/, Sforza Gover- 
natore: de:lla Cittå, che non vi rornarona Ia feconda volta. Si appli- 
carono perciò a vinccre colla fame la Città, mal provve:duta dl vi- 
veri, c a tale e:fircmità ]a ridulTcro, che Ce durava alquamo più l' ar- 
fedio, conve:niva a quc'di demro di cede:re. Ma eccori cntrare nell' 
derclto ccrareo il mal Mazzucco, 0 fia febbre pdlilenziale- , che in 
men d' oUo giowi fi trovarono morti più di due mila foldati, ed al- 
trctt3nli amDlalati. Bailò queilo fpcttacolo, perchè la lor gclitc co- 
rnmciaffe, fenza porerla ritenere, a fuggir verfo Lamagna: laondc fu 
coilret
o il reno di CjueHa sì diminuita Armata a ririrarft a Marigna- 
no, da dove poi anche iI Duca {udderto fi p3rtì, prendendo h via di 
COIT\O e di Germania, maffim:uJ1ente pcrchè vi concor(e: il conftglio 
di Antonio da Lcvn, a cui non piaceva d'avcr com pagni nd Gon"r- 
no. Dopa quefli f.'lui el1ènd06 ingro{fari in Lombardla i FranZ( fi per 
l' arri\'o dl dodici mila S,'iz.zcri, c mille Lancic, il SigtlDr di S.." P,l, 
1:'im. X. Z Co- 
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I.... A Vol:. Co-mand'ant.c d' em;. e it Duca á,' Urbino Generale de' Vene!.iani, deli... 
ANNO IS1S", ba:u:oIJo dj (entar I'acquilla di Pavia, dove ftava.no in ,!uudla due. 
mila fdnti fatta Piet" da BiragfJ, e Pietro B,ttil.cJJa. NeÎ dl nave di 
Seuembre \!L fi accamparo.n n , e ft diedero a berlãgliarne Ie mura. 
F.arra ivi co.lle bombarde fuffi"ciC'nte brcçcia,. nel dì 19. d' elTo Mde, 
Fer tarza d' armi. e can grande ucciGnn(' sboccarono nella Città,. e 
lPifero Q facc;o. quel poco., che v' era rcRato ne gli antecedenti fac- 
cheggi. II Caftdlo fi arrendè fra poco. can ondle condJ
JOni per qud 
vretidio. Crebbero perciò i gu
i di Milano.. Spedi bensl quel Fo- 
polo. difdvvenru,nuo .leuni de' Nobili primarj in [Cpagoo1, per rap. 
prefemare all' lmperad,re Car/iJ Y. Ie tante larD mifene; ma aluo non 
ne ripanarono., che huone parole- e promdfe di pace. E perciocchè 
Amo.nio. da Lcva.,. laro perperup fanguifuga, dopa, aver tprchiato ca- 
tanto. Ie lor borfe non rrovava più ,'erlo a pagu Ie tJUppe, gli fu 
fuggerita Qlla Diabo.lica invenz.inne;. clOè di proibir (otto pen a dc=lla 
vita,. e della confifC'lzian de' beni, che niu!) potdfe tcner fdrina 'to C 
&-: pane in cafa. Pofcia affirrøu la rigarof:, gabdla. dd pane ,. ne ri.. 
<;avò. tanto danafo.,. che dicdt: Ie pagh:: all:!. tUg genre. 
FH.I"Armara del Lamrre, accampato fotto Napoli, e gl'lmpe- 
r:iali chiuli in dTa Cicrà., fegui
ano inranro continue fc.namuccie. Ac- 
cadde, che verfo it hne d' A prilc qu tt[ro gra(fe navi canche di fru- 
menti,. e d"altre provv.ifioni. da bocca, venivaoo a N
po.li per. foc- 
(orfo. di qUt:Ua gran Cirri,. .An'rell D,ria, Capi
ano dcUe, G;i.lce di 
Francia diede ad eífe la caccia; ma non potendole fottomerrere per 
It/ancanza di foldati, mandò Fi/;ppino DfJria a chicdcr aiuco al Lau- 
tJcc,. il quale gli fpedì. irnmanrencnre mille de' fuoi mighori fanti. 
Anche il J!icerì Aflncal., conoCcendo I' importao
a di qudle navi, . 
il loro pericolo, in cinCLue Galee enrrò egli ftdfo. can mille e cln.. 
CJu
cento fanti). e col hore dc' fuoi Ufiziali, fenn faper cofa alcuna 
del fo.ccorfo inviato 001 Lautrcc. Si anaccò nel dì 2.8. del Mefe Iud. 
dJ:tto., in mare una h
rQ battaglia, che per gran tempo. tu dubbiofa i 
ma in fine reaò J. virroria II i. due valoron Doria. Vi perderono la 
Yita 100.fteífo.Pittrì,.Ct{àre. Ftrlzm
{ca,. e fia Fier,,
Moft.'t J!Z,bts J' AI- 
la"!"rlf, con altri affaiffimi;. e rimafero prigioni il Mtir(heft del 
 af/o, 
.djcal1iø. e C1I11IilliJ C,I,nnefi, jJ Principe Jj S.úrno, ed aim molu Ca- 
pirani e Gentlluo.mini. llna fola Galea de gl'lmperiali fi falvò;.: Ie, 
navi cariche vcnnero poi in pot
red' Andrea Doria:.colpo, cbe quanto 
fu. dclorofo a.. i di feo[orj di N dPoli, aJtre..uaruo. rallegrò }' eferclto 
4iclla Lega.. Co.muni, allora furono i proneftici, che N.1poli nOD fi 
potrcbbe fonener.e. Non mi f
rmerò. io a. narrar g
i altri avvemmcnri 
cJell' llfedio. di qudla gran Cirrà ,. e della guerra, . che nel medeCunor 
t
mpo 6, facea per. tU[[o. i1 Regno,. con effere app,licati anche i Ve- 
IIcz,iani a ridurre in lor. potere Orrante, Brindifi., ed altrt
 Terre ma... 
riwme..A. me baflerà di dire"che la Pefte era in Napoli;,e queíta 
ii comul)icò at campo de i Franufi, 0 fia deUa Lega, pa CUI ter-. 
wúnaIOI\iO Ü tOlf\> ài.1QI'Q vita i1. NMP
io lid. R"p", c. úig i PiftM 
Lei.
' 
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Legato V
ner.o '
on aIeri Sign
rl. Caddc per ,Ja ,(u
 oß:inazionc in ERA. Toli. 
queU'affedlo dlpor malato anche Ii l..autrøc, c hm dl vlverc nd dl [1". 
IUIUp.l. 
di Agofio, con rdtare it comando al Altlrchefe di SalU'ZZfJ. Era per.. 
ciò in gran confutione -quell' Arm:na, con de-clinare ogni dì piÕ per 
la monalirà -della g
nte. Al chc s' aggiurJfe un al[ro non Jic\.e dira" 
firo, pt'rchè Andrea Doria dcfiinato a guardar ilrnar
, 2.ffinthè noft 
entraßèro viveri in Napoli, -drendo terminara la fo! fcrm.t co! R
 
Cri fiianiffitno, parsò al iervigio dell' Irnperadore: avvc:nimemo, dre 
fconcertò forte i dircgni e Ie fperanze de' Capitani Franzefi. 11 per- 
ehè dal Marchefe di Salu1.1.o verfo il fine d' Agotto fu prefa la rifo- 
IU7.ione di levaT it campo per ri[irarfi ad A verla, Ma gl' ImperiaJi, 
che fiav:mo all' erta, ufci[i -di Napoli, con tanto furore piornbafbtln 
øddoffo alia TetToguardia, che 1a mircro in rotta, e fecero pngione 
Piet" NQ'lJllrrTJ con aJrri. 11 ch
 imcfo dal Popolo d'i\vcrfa, dlede 
all' arm-i, e chiurc Ie Porte, tagliò a pcz.zi quanti Franzcfi v' erano 
prima entralÏ. Così l' Anonimo Padovano, il qual foggiugne
 che ro- 
pragiunto 'il grofTo de gl' Imperiali, feguì uo c()mb.[Um
nto colla 
rotta d
' Collegari, i Capitani de' quali per la maggior pane rimafero 
prigioni, e fra gli altri ]0 fie{fo lWar&hefe tli $aINZz." chc poi mod 
 
rd avere i villani fano gran maccllo di qudia geme sbandara in vcn- 
dena delle molte offefc, e ruberìe lor f,!tte in addietro. Mol 11 GUlC- 
-ciardiPlO rcrive, che chiufa quella parte de' Collegati in A vcrra, pet 
1100 \'ed
r maniera di dif
ndedì, andò il Clmtl Guido Rangont a p
r. 
lare col Principe J' Oranges, e mentre capitolava, con Qvere accor. 
dato, che tutti i Capitani refiaffcro prigioni, e i foldati ie ne aodaf.. 
fero fenz' arrni, bandicre, e cavalli: eotrarono improvvifamenre iCe- 
farei in A verfa, e diedero un terribil facco all' infelicc Città. Per 
qucfio i1 Rangone prerere di non drer
 prigione, e ft1 poi rilafciato 

al Marchefe del Vafio, dappoi-chè quefti fu ritornato in hbcrtà. Ecco 
èove andò a terminare 10 sforzo dell' Armara dell. Lega Contra di Na- 
poli dopo rantiprogreffi, e dopo [ante apparenze dl conqUiftar tuno 
quel Regno, nei quale non per quefto ceflarono ]e [Urboleo7.e e i 
guai . Perocchè Rehzo da Ctri con alcuni de gli OrCìni fi foftificarono 
io Barlena, e i Vene7.iani folto Ia condotta di CtlccÎ14dia'i:,Ji GontarlNtJ 
occupavano varj Luoghi in Puglia e Calabria, con effere tornatl quafi 
tutti gli !llrri alia dlvo
ione dl Cefare. M. ii p,.;nÚpe d' Or-align, it 
per mvLlrare feverirà, come per cavar danari da pagar ]e fue mlÌlzie, 
non urJò a far procelIi e confifchi contra- di que' HuoO!, ch
 in tal 
congiuntura s' erano mofirati aderenti a' Franzefi. Fcce m ol(re deca
 
pirare nella pubblica Piazza di Napoli alquanti di que' N obili. Gii 
aitri fuggirono, 0 fi rifcattarono con glOm pagam
ntl di danaro, Uat.. 
[ando di CJÒ con quel gran faccendh:re di GiroúmQ I.VOTOIM-, a cui in 
ricornpenra delle: fuc fariche donato fa il Ducaco di Boviano. 
l\Jut:JZioni pariØ1etlte nel prefentc. anno reguirono in G
nova. 
Gi
 dlcemll'lo, chc il nlomlo AnJreil D
-"ÙI era palTato al íÚv;gio 
ècU- Imfcradore, avendo abbandonato quel di Francia, 0 fia perch
 
Z 
 Don 
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F.u Volg. non corrdrero Ie paghe rromelfe, 0 perehè il Re Cri(Haniffimo no. 
AIIlNO 151,1. rno(\:ralTe di lui quella {bm., che mericava; 0 PIÙ tollo perehè ctT
 
Re \'oldTc in fua mano it Marchefe del PIl(lC, Afèanio Cølonna, 
d al. 
tri da lui facti prigioni, a' GUlli s' era effo Doria obbligatO dl rdtiruire 
b hbertà, pagata che a tui fotTe la raglia. Fu in olne crcduto, ehc 
l' amor della Patria, fignoreggiata aHora da I Fran7.eG, e il defidcrie 
di ftabIlir ivi in più conve.nevol grado la fua li'dmlglia, il movclTe ad 
abbracciare il rarrito dl Carlo V. II quale per mant:'gglo det Muchef
 
del V,,(\:o non ffiJnCÒ di accordargli i:lelle vanragglole eondizioni. Ora 
Andrea Doria, avc:ndo ottenuta da cITo Ccliare la faeoltà di rimecrerc 
Genova in libertà, e rapendo, che in eITa Cinà per caglon della petIe 

rano pochi fotdati, nè fi faeea l' oCCorreme guardia: nel dì 12.. di. 
Scnembre preremato{i al Po rEO , giacchè rc n' erano riurare Ie Gdlee 
di Francia, animofamente ,,' entro con foJi cJnquccento t'.tmi: 11. ch
 
baf1ò, perchè il Popolo fi foll
va(fe grid,lOdo Llberrà, c 'fiodoyo Tti.. 
':Juhio Regio Governaxorc fi ritiraf1è ncl Ca{lelletto, che fu Imme.. 
diatamente aITedi:1[o. Manduono appreíro i Genovefi gran g
nce ad 
atTediar Sa.vona, che i Fr.\ozefi aveano (bccaca d
lla luggezlon dl Ge.. 
nova: il che appumo più d' ogni altro m Hivo gli avea renduti odiofi 
a i Genovefi. A nulla lervll' avere il Tnvu!zi.) fine più e più iHam.6 
per foccorro ai Signor Iii San Pclo, c al DHca, d' Urbim. Vi fu bene 
fpediro un corpo di genee, ma non fufficieme al b.,fogno, ed .ancb
 
troppo rardi; laonde lul fine di Seuembre non men S.lVona, che il 
Ca(leUetto fi arrel1derol1o ad ef1ì Genovefi, i qua1i non perd
rono 
tempo a reodere inutile il Porco dl Savona con cmpierlo di ram, e- 
fpian3rono da' fondarnenti il Ca(ielletto. Per avere il Doria reHicuita 
la Llbertà alia rua Patria, gran gloria a lui ne venne,_ confetTando gli. 
Scrictori Genovdi, cbe egJi a.vrcbbc potuto
 re avcfT
 voluto, far- 
fene Signore.. Col tempo poi parve, che quei Popolo dimemicaITe s\ 
. f,mo bt:oe61.io. Fu ivi Liab.ilito un raggio governo, e per toglicre Ie 
divifioni e fazioni tra.' N obili e Popolari, che tanto avenfJO affima quella 
J)oQjlif1ìma Città." a venrotto.. ddle PIÙ chiare ed ìlIuLtn Famlglic 
(cfclufe l' Adorna e la Fregora)- {ì, aggregarono l' altre,. che erano 
"ImmeITc; a gli onori, e Magifiraci: dal che è poi venuto, che iyi 
fieno tami Doria, Spinola, Grimaldi, Fiefchi ce. M'andarono bens" 
dopo qUJ.lche tempo i Franl.cfi tègretamcQte alcune fchlere d' armati 
per forprend
re .'\ndrea Doria, abuanre nel {uo bel Palazzo fuori di 
Genova; m:1 egli per Ja porta di dierJ"O in una barchena {j tàlvò. 
Scaricoffi la vendetll\ folamcOte fopra qud Palaz.zo, che fu po(lo a. 
facco . 
Per confeffione ancora del Guicciardino, Papa Cleml11u PiI. 
poco avendo profiwuo de' fbgelli a lui mandati da Dio, da ehe fa 
in hbenà, av
a ripigliate Ie lu
 aH.uzie e cupidità. Ricuperò c:gli 
Jrnola e Rirnini. Panico pofcia da Orviero, fel'moffi qualche giorno 
in Viu:rbo, & inJI re ne andò a Roma, dove pubblicò rigorofi ban
 
dj, cblamando cbiunqu
 era fuggito, affiiichè tonufTc:ro ad abicarvi.. 
E r,er:--- 
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E perciocchè r odio CU:) conrr.1 di .dlfonft Duca di Ferrar
, in ve,ce E.. A Vo
g. 
,.II fio1l1cmar1Ì, era creCcimo, .in quell' aooo 
mcora ricorfe aHe inGdic, ANNO 15 1 8., 
per torgli Ie tue Terre, e per f.m: anche di peggio, fe gli forTe po- 
tuto riu\cin.:. In Reggio Ii \coprl un maneggio di Girolamo Pia, Go- 
vernatore dl qudla. CIFa pel Duca, col Ptfi:ovø di ell/ale Comm(:r- 
Cuio deil'arml del Pdpa In Parma c: Placeoza, coll'accorJo già (\(to 
d'introdurre in qudla Gmà prdìJio POOtlfiZ10 (..). Del.I Come Alber- (_'-Anini",. 
,ino Bofl..hettJ fu fcopen.\ la traßla, e convinto Jl Reo, perdè: la te- 'aJø
.n? 
. 1 V IT" I . f: d Vb G b Pantl rol, 
t a.. eone apprello \11
 a U,O 
cma(J
o, ;lrco a 
rlo am ara gran RifJ,r. Re- 
lIJaOlpolatore "I 
ì belle aZlOnI per iOFpre.ndere con ducemo ,avalh, ed gienf. MI. 
altrs=ttami archlbugiai, il Duca nel dover egh paidre da Modena a Y;ta Ji AI- 
Ferrara. Per accldeote nûn lÎ pard egli nd d} defiioato; il ch.c Cervì /i,,{o .Ms
a. 
Î . I f . h It (" 1 d S fi GUICCI.:Ird,- 
a Icopnre e te e retl, cere arono leoza a pre a. coperta u an- 
c;he un' altra congiur. ordit:l dal medefirno Gambara, per far ucci- 
P
ria MS. 
dcre il Duca dl Fcnara, cbc ft trovava allora malmenata dalla Pefie. J, Ferrara. 
Pi queUo procedere d'lO!1of4to, e conrro ìl precedeotc accordo, fece Par,"i>> 1- 
far molte dogliaoz.e .\ Ifonfo al Pomdlce, il quale fi fcuso col dire, Ii,r. 
cbe nulla fapea di queUe mene; rna nol per{ùatè al Pubblico, e tamo 
Aleno dappoiche n!Un rilentlmt:mo ne fece co'ruoi Minilhi. Era ico 
Del prec
dentc anqq Don F;rc()le, primogenito d'dTo Duca, con co- 
pioCo accompagnamemo a. Pitflgj, per il po fare Renca 
 Figha di Lo- 
Mo'Vico XlI. Re dl Francia, e :SorcHa della già defuma Claudia Regi- 
na, Moglie del Re FrameJèo I. Con romma magnificenza furono ce- 
lebrate qudlc None, e L1 Regal Principdra col Conlone, dicbia- 
rato Duca 
h SClartres e Momargí$, e V I{come di Caen, FolleCe, c 
Balufa, giunfe a ReggIo, pofcla a Modeoa net di 12.. di Novem- 
bre, e di là. palTara a Ferrara, VI fecc la fU3 totcnnc emrau. nell' ul
 
timo d' elTo M.cCe. pelle [u(1tuofiffime fdie, f.tte in tale occa/ìooe 
in Molena, e p:ù In Ferrara, è da vedere II Faufimi (b), e ne ho (
) Fall- , 
rarlato 3nch"10 al[rove (().. Secondo !' .\nonimo Padovano, furono fl
no, Storll. 
""i'. II h è , . h d ' M h ,d, Ferrar4 
J /lite I.mle a egrezz
, & e. 1'l1cg 10 Illcerc, c c. . zrnr poco. 1 ace e (c) .A.nti- . 
qudto 10 cOO1parazlOne dl tame calamIta e tClagure JI fame, dì pe- chi,à Eflen- 
fte, e di guerra, che mondarono tutte l' altre ProvlOcle d' ltalra nell' fi>> Plm.ll. 
&noo prc:it:mc 
 


Anno di CRfSTO MDXXIX. Indizione II. 
di C L F. MEN T E VII. Papa 7. 
di C A It L a V. Im.peradore II. 


S UI principio di quefi' aOno fù prefo da una breve ma pt'ricololi 
m,llauia Papa Cim/eJ1te, nel qU3.1 tempo, cíoè a d) 10. di Gt:o,. 
n,uo, creo CardlO3!e Ippolito Figho na.turale dl GiuJÙmo de' Medici; c 
come è l' ufo In fimih cali, corli: anche la voce dl fua mane ,a Fi- 
I':tn
c, voce accolta con giUbllo ìntcrno ed cfierno di qU.lfi tutti que.- 
. C
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Cittadini, confapevoli Ml di lui fdc
no contra di loro, e ddla fUI 
voglia di vendicarfi. Ma riufd al Pontdice dr fuperar quel bruao 
goltò, con riwrnar preno a i ruoi f<)Jiti giri poluicl, trattando net 
medefirno tempo colI' Impcradore J e co1 Rc dl Francia, im:ento a 
cavar d' onde potdre maggrori vanraggi. 1\ non Ijevi egitazioni era 
tut.ta\'ia fottopoflo il Regno di Napoli, pC'tchè la CittIÌ del\' Aquila 
6 era f-íbellatt a Cerare; Barletta la ten(va Re-nZð dtJ Ce,j per Ii Fun- 
ze'fi J Trani, :Pulignano, e Mono.poli, eraflo rn man de' Venezili.ni; e 
il Mont't dr Satn' Angelo, Nardo, e Ca{lro, turravia ubbidivano ad 
effi Franzefi. Accofiand'ö6 ia himavera, fped. il Principe d' OralfgeJ 
contro l' Aquila AI/Info M
rthøft dd j7'tlflO, giÀ rimdTe in h-berrà; 
cb
 durò pota fatica a ricupc:rarla, e a 6r f'agare ben caro a tuna 
qud Po
lo i deliui di pochr, :tvt'ndog1i meff"a una tag1ia di Cen!o 
mila ducati d
 orö. Andèr potÔa il Marchefe net Mef
 -di Marzo a 
meUére il campó a Monopoli. Così vl1lorofam
nte difdC'ro i V cne- 
ziani qudla Terri, ch' egli con grave danno dc' fuoi fu obbligato ful 
fine di Maggio Ii ritirartì. Altre azioni di guerra furoAO poi fane in 
queUe conrrade colla defolazion del1a Puglia. Fra I' altre Terre di 
que'.contorni Molfetta prefa da Cacciadtavoli Contarino, rcflò me{fa 
a facco, e si bal'baramente maltrattata cd arfa, che di peggin non 
auebbe fatto un crudehffimo nett1,cò-. ddla Fede di Cri1fo. Certa. 
mt'nte fe il Re di Francia avelte voluro 0 potmo applicarvi, avrebbt 
tenuto in grandi imbrogli qud Regno. Ma eg1i oltrf :lW aver in 
piedi un ttattaro di pace coli' 1 mperadore, fi trovava afflccl!ndato in 
affari PIÙ importanti di caccie e d' amori. Per como della LOfhbar- 
dia, ivi con più c,tldo feguitava 1a guerra. Sui floe del precedentè 
Anno erano giumi prena Genova (perchè nella Città non furono am- 
meffi) due mila Spagnuoli, tutti mal in ordin
, fenza fc;}rpe in piedi, 
fen"a calzoni, 
et'f{e hruttlffima ed orridiffima a vederla; ma che.' pel' 
_Iuo ponava {ceo la bravura: prC'gio, che runavia ritien quella N a- 
:lÎo!1c. Temò il Sigmr di San Polo General de' Frartzdi d' impedir 
r unione di coftoro con Antonit)' tia Leva; ma i1 Conte Lodo'tJico åi Bar- 
hiano fpedieo a rièeverli, feppe sì defhamente condt1rli, che felice- 
mente arrivarono a Milano. Per .disgrazia di quel Popölo, batruto da 
tame uibolazioni, aveano cofioro nome di foldati, ma fi trovarono 
eccdlenti ladri J percbd di nQtte e di dì r
r Ie: pon:e, per Ie 6ne- 
{lre, per Ii teui emravano nelle cafe, ne afportavano quel -poco, che 
era rimafto a i poveri Milanefi j 
 ciò pcrcM modo di pagarli non 
Slppariva, ed effi erano fpogliati d' ogni b('m:: con Comma vergogoa 
d' un Imperadore Re di Spagna, che nulla penfava a p1gar Ie rue 
senti, e fapea Ie incredibih miferie de' Milanc: {j, nè provvedeva. 
Jmpadronironfi i Franzefi drca quelti tempi di Novara, ma non 
del CaltellD, 6ccome ancöra di Vigcvano, Santo Ang
lo, Mortan, 
cd tltri Luöghi. Tenß[o fu ncl Mere di Maggio un grân Configlio 
dal ruddetto San Polo to i C:'Ipiuni Veoni e Sfortefchi, per far 
1. a{fedio di Milano. Trovoßi aIle ralTcgne, che non v' erano fufficientÎ 
for- 
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fòrze, e però fu rifolUto di prendere" fe li porea, colla (ame quella .Ill a VoJ.. 
gran Clttà. Poitotli 11 San Pplo a Biagra(fo, il Duell If Urbino Ge- .AlIMt'li2." 
nèral de' Venetiani co' ruoi" e coo parte delle genu Sfor
efche a Caf- 
boo: d<1 dove colle fcorrcrie infdlavano tutto jl paefe, Icciocchè 
vett.ovaglia nOI\ 
ntfa{fe in Milano. I.ntaoto il San Polo, 0 Ga. che gti 
Y
nißè dl Fr:mci<1I' ordine., 0 ch'c:gli c<,'nccpiífe quel d1fegno., dct
r- 
.unò di palrar colic fue miliz:e a Gen<>Ya,. con ifperanza di poter'ri-. 
cuperare quelltt Città,.giacchè .Anthell D".ia colle fue Galee era aato 

hlamato dan" I mperaJore in Irpøgna. A quefio bne pafsò egli a Lan.. 
dfldno, e mandara innanzi I. van
uardia, nel dì 1.1. di Giugno prefe 
ripofo in qud Lupgo. Avvifato deHa diviúon de' Franzefi .Allt'llio d. 
Leva, dopo avc:r aninuti i fuoi colla. ficurezza ddla vitrorja, tuU
 im- 
"I unlr &Ua oorre: Ii metre incamiciati a q
lIa. volta,. foicendofi egli 
pouare in una fè:-dia da. qu.lttro uomini, pcr eflere= llorpio e. rovinato 
fJalla podagra". CO" filenzio e feoza fuono a1cuno. di tro01be 0 tam.. 
buri, arrivo qudla fcguente mottina addoíro a j Franze6', che feccro 
ben qua1chc relìftc:nza, e maffimamenrc due mila haliani, comandati 
da Gi:1.lI-Gitølamø d. Ca(ligliønt, e dal CDllte Claudia Rangf)1M.. Ma in 
fine diedero tutti a g
mbe. Rellò, prigione 10 tldTo SIgnor di San 
Polo, fento In duc luogbl, CD j fuJ jeni Raogone e Cattigliooe, cd 
aIm capi d'imporuoza, e furono prc:fi molti canlli,. carnaggi, cd 
aniglicnc.. U COllte GMid. RAngÐne, cbe tanto prima s. t'ra m
ao al 
fcrvigio del Re dl Francia, nè {j trovò al conR:rto, perchè maodato 
innanzi colla. v
nguardia, 6 falvò, riducend06 a Parma, & indi a 
Lodi. CI,si [crive il Guicciardino. Abbiamo all'incontro dal Varchi, 
che_dTo Conte Guido, giovane di grandißjma efpeuazionc, dopo aver 
guadagnatp P1Ù feme nel viro, anirnofam-ente menando Ie mani, rcfiò 
prigione. In vece di Guido verifimilmeme II Varchi volle dlr Clau- 
dio. Tornot1cne iI virtoriofo c:fercito Imperiale, tuno carico di bot- 
'100 c dl, gloria a Mjlano. Fu poi. mandaro Filippo CJ'Drniellø con tre- 
cenro tànti II ricuperar. Novara: II che egli fehccmeme. efc:guì, en- 
nato che fu nd Cafidlo, con ifcacciarne i) pre6Jio Franzere. Gli 
oecorie nondnneno uo .ccident
 curiofo, che menw: t'gli cacclava 
fuon ddili Clttà i nemici, un Capo di fquadta, che era nel C
fieUo,. 
fcioltt I pragioni, con eill ribdlo il mede6mo Cat1cih-).. Fu: nondi- 
mtno f.Ht.1 Joro tama paura colle artiglierie, che. 10 renderono, e fu 
loro permdTo di andarfenc,. ficcome gli avea promdfo il Tornic:lIo. 
Studwffi ancora in varie mani
re> 
ntonio: da Leva di fare: Iloggi1re 
dallup accamparncoto il Duca d' Urbino i ma non gli venne mai fat.. 
[0 j, fìcc(lme nè pur d' impedire, che i Veneziani e j. Sforzefchi di 
tanto 10 tamo. f4cefi"ero delle fcorrerie fino aIle porte deW"mfclice. c; 
dcfolar& Città di Milano., 
L. decliMazione intanto in hali. de' Franzefi', quelli. fù, ('he fèce 
derermlnare II Papa ad uniru co1\' Auguft.:>, pn:p.>nJerando nel d. lui 
(juore aHa mtmoria de'patiti alfromi la fete fpezialm
otc di vendlCldi 

'Ejorcntmi: al che fi cOQo1cçva P1Ù i propo6tQ Ia ppttni' çreC'en-- 
Ie.. 



, 
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JtllA Vo1g. tt d, Cerare, che h. troppo fminuita del Re Crifiianiffimo. Perciõ 
ANr-U I 'p,9. ne\ dl vcntinevc di GlUgno dcli' anno rn:fcNe (ø), fu conchiu'å in 
(a \ Dc!- Barcl"l1on.\ una Leg:! fra elfo POlllefice e I' /rnperadore, COD cui quelli 
;


...
'J fi obbligò dl rime
[ere in Flrenz
 nella primH.>ra iu" grandezza la C2f. 
de' Medici j di dare M,.rgherita d' Á'4.ftria fua Fi61u n'uurcile 1Id AleJ!ån
 
ir" creduto Fig1iuolo nalUrale tii -L01"tIl'Zo de' Medici, e di una S(.hia
 
va per nome Anna, benchè il Segni (cnva, che alr..i avdTao avU[o 
commercio con quclla vii donna. Siccome ancora di rimctrC:re iJ Papa 
in poffelTo di Modena, Reggio, e Rubicra, fenu pregiudlzio delle 
ragioni dei Romano Imperio j e dl Cervia e Ravenn.., occupate da i 
Veneziani. N è queO:o banò. Promile ancora Carlo V. I di affiftere 
Clemente VII. a fpogliar la C.fa d' Elle del Ducaro di Ferrara, rot
o 
l'iniquo prete no di fellonìa a ribelllOnc dd Duca :\Jfonfo. Le altrc 
particolarità -d' elTa Lega le tralalcio, baftand" f>)ameme a3giusnere, 
che gli affari del Ðucato di MIlano, 0 di Frallcejtvl Sforz.a, rdhrono 
come prima dubbiofi e pendt,nti PIÙ dalla volonta dei!' Imperadore, 
che dalle decilioni dell a Giuftizia. Bolliva più che roti in cuore del 
Re Francejco I. il .defiderio di liberare i fuoi Flgl.i, lafciati per o{hg
 
gio in mano del f-udderro Augufio. Una rpJOta an cora gli diccle la 
già dc:n8 contederazione d'dfo Pontefice. Però anch' egli cd dì cin- 
que d' Agofto di quell' aono s'indutTe a ltabilire in Carnbrai un accor
 
do atTai f\'3ntaggiolò con elTo Imperadore. Cioè per ri"vere i Flgli, 
ft obbligò di pagare a110 O:e/To Augullo due milioni dt fcudi d' oro 
del Sole. Fece aoche una ceffione dl quanto egli poífedeva nello Stato 
di Milano e nel Rcgno di Nltpoli, e de i diritti della Corona di Fran
 
cia Copra la Fiandra ed Artefia, con a)rre condizioni, cbe all' a(funto 
mio non è l' efprimere. Di qudle Paci crcderà taluno, che l' Italia 
allora ave/Te da efult:uc, ceme fe d:)po tante tempdtc folIe giumo il 
fofpirato ttmpo feren.). i\h non fu cosi. Perciocchè durava tuttavia 
la difcordia fra Ce[are e i Venc'l.iani uniti col Duca Ji Milano j e il 
Papa non tardò mol to a far muovere, ("econdo gli ordini dell' Jmpera
 
dore, il pJ'jncipe d'Oranges comra de' FlOrcntini. Arrivò quello Signo- 
re a dl 1,9. d' Ago(lo a Temi, e s'inoltrò poi a Spcllo, meoando fe- 
co, per quanto fcrive I' Anonimo Padovano, OttO mila fami ffa Te- 
dcfchi e Spagnuoll, co' quail s' unirono dieci mila f.lIui, afTolJati dal 
Pontefice fotto valorofi Capitani. S' era ne'Mdi innanzi ritiraro dal 
tèrvigio del Papa J.\lalatefta BagIi01;I, con pafT'al'c a que! de' Fiorcmini, 
cd impotTdTarw della Cmà dl Pcrugia fua Parria. MiCe anche prefi- 
dio in Macerara, Montefalco, ed Affili. Prima di raßdr oltre, j) Prin- 
cipe d' Oranges avea prelo que' Luoghi, c dato iI låcco a Spello. Indi 
fi applicò a trattar col Bagllone, per if nidarlo da Perugia. CapirQlò 
egli 10 fa(ti net dl 9. dl Setrembre, che fol1è:ro falvi i (uoi b
ni, e 
che potelrc ritirarfi Cui Fiorentino colle genri fue, e coB' altre d.te: 
da' Fiorcotirii Helli. Andò pofcia if Principe a Conona, che fi rendè 
a patri. Pafsò a Calbghone Arctlno, c menrrc que' Cittadmi trana- 
nno la ceCa, i [uoi fojdati cnmui lJt
l1a Tcna la mifero tuna a lacco, 
R.iti- 
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Ritiratifi pbi vergognoramente i Fioremini da Arezzo, quella Città ERA Vet.. 
feet: buon aecordo con gl' Imperiali. Circa il fine d' Ottobrc giuo[e AN"Up.i:. 
l' Oranges ad accamparfi in vicinanza di Firenze. 
Bcnchè fi potra perdonar moho all' amore della Libertà, che in 
Popoli avvezzi aJ etra fuol effere un mirah-il inccmi vo ad arrirchiar 
tuno, e a roffc:rir tU[[O per dif\:nderla: pure fembra, che non con- 
venitre alia prudenza de' Fiorentini 
 tanto mferiori dl forze, quell' ofii- 
narlì cotamo comro Ie pretenfiom Gd Papa, fpallegglato ddil' armi 
Celåree. Quali fotrero gl'interni di[egni di 101, l1Iuno ne ruò rendere 
conto. C<:rto è, <:h'dro Pontefice neli' efiemo, cioe: ncile tm: parole, 
altra il1tenzione non mofirava (a), fe non che tornaßero i Medlcr nel 
mcdeíÏmo fiato di onore e ài bIlJ}a, che godevano pnma d' eireI'm: Ii. 
cen:z.iati 0 cacciati nei tcmpo della fua pngionia, Calva rdlando la Li- 
bertà al Popolo j fe pur fembra\'a Liberta In addi
tra que! dlpendere 
iI principal goyerno dal volere de' Medici. Per attcllato del Segni, 
erano afTai ragionevoli Ie condizioni propoLle da Papa Clementi. Ma. 
prevalendo nel lora Configlio il mal animo di molÜ comra la Cafa 
dc' MedicI, e la fcoøfigliata temerità d' alrri Jar pari, benchè fi tro- 
Yatrero abbandonati dal Re di Francia, e {j vedeßáo venir contro tan- 
te fane del Pontet1ce e dcll'lmperadore: non vollero dar orecchio a 
t-rattaro akuno di concordia, rpc:rando nel bc:nefiz.io del tempo, che 
potca produrrc fi1vorevoli accldcmi. Imbarca[Otì intanco l'.dugilflo Carlo 
in ßarcellona [u1\a Capitana di Andrea DorÚ, con vc:ntotto Galee, 
fdhnta b.1fche , e moln altri navigh, su' quali conduceva rei miia fanti 
c mille cav.11Ii, sbarcò feJiceme:me a Geno'..a nel dì 12.. d' r\gOlto , 
do\'e ricevette immenCi ooori da que! Po polo . Pre[entatìti davami a 
lui gli A mbaCciatori de' FlOrentJOI, altro non De riponarono, che un 
amorevol configho di ricorrere a1 Papa, e di (eco acconcl:ufi. Spedi- 
rono dunqu
 aRoma, ma fcnza Jufficreme Mandato, lufinganJofi, che 
nel Pap'1 l' amor della Patrla non fotIe tpento dal trappo amore de' Juoi, 
e ch' egli non valetre in fine: la lor peflllzlOne. Sltchè mno ft d1fpo- 
fe per Ja difelå della Città e Llberta, avcndo eghno prdi al loro 101- 
do tredici mila fami, e fcccOto cavalli, the: pOI a 1 fdUi c:rano moho 
meno. Trattava fra quefio tempo 11 Papa b Pace fra CeJàre, e i Pe- 
neziani, e il Duca di lVi/ano, che conolcente de' (UOI pencÇ>h, allch' 
egh 1
cea mancggi coli' Imperadore. V oka CarlfJ P. in lue mal1l .-\ lef- 
fandrlol e Pavia, e: fu propono dl m
tter1e in dcpofito In queJle: del 
Papa. 0 fia, che alt'lmpcradore non plucdTe il nplego, 0 che 10 Ild10 
Duc
 ricalcltraße: furono fpdltc Ie mlhzle ulÙm.lmcnte arriv..te di 
Spagna ad f\lcfElOdria, Citta, che non fece rdÌ1
enza aile loro forze. 
P,olftltofi dipoi l'Imperadore nel dl 
o. d' AgoHo dol Genova, arrivò 
a Piacenza, dove comparve ÃntonirJ cia Leva ad mtòrmarlo dt:' correnti 
af1-an, e fu nfoluto dl 6r I' alfedro d. Pavia. TcrnbIlI danni intolnto 
e progrc:ßì facea il Suhano de:' Turcbi Sol1mano in l'oghcria, can 
err-ere giunto fino 3 m...ttt:re l' aí!'edio a V Icona, Cluà, che fu mIni- 
bilmcnre: d.fda. Pure quafichè mentJ{ft:lo Ie cofe d' It.\lia PIÙ {lIma, 
Y'Øll1. X. A a ,hc 


(3' NlfrJt. 
Guicciørdi. 
n3. Var.h:. 
S,
r.i . 



186 AN" A LID' I l' A L I A,. 
J!.R It. Vo1g. che j. t-entQ.tivi del Ncmico comune, fi andò faceodo in Trento una. 
1U';!>e If L 9' ma{fa di dodici mila fanti Tedefchi, e di mille e cinq uecento cavalli 
Borgognoni (il Guicciardioo Ii fa a(fai meno) per calarc in Lombar- 
dia: il che diede non poca apprenfione a i Veneziam, e II c:ofirinfe 
ad afficunr Ie loro Cirtà con gagli,udi prefi1j. Calarono in farti co- 
fior.) verfo j) fine di Agnfio, e giunti a P('fchiera, cominciarono a re- 
car graviffimi danni al rerritorio Veneto. II Du,a d' Urbi/lo can grofT. 
banda di ge
ri d' arme Ij andava tene-ndo firetti j) p,ù che potU. In- 
tanto coflò pora Fatica ad Antonio d:t Leva il ricupt:rar P dvia, per.. 
chè \nnibale Piccinardo, fenza afpe-ttar colpo di barteria, od afi"'alro, 
premendogli più di falvar la fUl roba, che laCittà, s' accomoJò pre
 
fio a re-ndeda. 
Uno de' principali motivi dell' Aug!Jflo Carlo di venire in Iralil 
era, per QU;:Into cgli poi dimofirò, qu;;lIo di rim-euere I" pace Japer- 
turto. Minore nondimeno nen fu qudlo di rieevere daUe mani del 
Romano Pontefiee Ie Corooe- Ferrea, cd lmperiak; il che, come dr- 
rò, re
u1 poi non già in Milano, 0 in Monz:t, nè in Rom.l, come 
fempre fi usò net Secoli addietro, ml bensì in Bologna. A quefia il- 
Ju(lre Città, fpez.ialmente- per coopcrare alia pace tudderta, m'l non 
univcrfale, perehè bramofo di faggiogar Fircn
e, pafso Papa Clemml8 
ful nne d' Onobre, accolto con gran magnincenza dal Popolo; e prete 
a1Joggio- nel pubblico Palaz.zo dc:l Legato e de: gli Anziani. Si moffe 
anehe da Piacenza I' fmperadore per venire co1à. Conofce"a ben egIi, 
quanto indebita fo{fe la paffion del Pol1tcfi-ce contra di ./llfonfø Due. 
di Ferrara. Tut'avia per gl'impegni feeo prefi fi ercdatc lil obbhgo 
di m"lfhar l' animo alieno dlt quefio Principe. Se vero è ciò, che ha 
it Guicciardino, avendogli il Duea frediri Ambafciatori, allorchè la 
Maef1à Su2 arrivò in Itali:!, non Ii volle ricevere; ma per pratichc 
farrc gli accolfe dipoi. Peo(åva anccra di prenåerc la firada di Man- 
tova, a nn di non pafTare per Reggio e Modena, Cirtå del Duca; 
ma co tanto fi adoperò Alf.lnfo, che dT-o AuguLlo mutò parere. A i 
connni di Reggio fe gli prereAtò davami con tuna umilrà il Duca, 
cd ebbe poi l' aDore di cavalc:lTC: al fuo fianco pcr [Uno jI vi>1gglo, 
con informarto di quanto occorreva pel fifiema d'iralia, e per 11 Illoi 
imereffi: con che non folo confermò, ma accrebbc neW animo dell' 
Augufto Sovrano la fiima e il concerto di Principe egualmenre 
alo" 
ro(ö che faggio. Nel dì primo di Novcmbre cntrò )' Imperadore in 
Moden
 e net dì quinto d'eff"o MeCe in Bologna, dove con granòiofo 
apparato e pompa fu inrrodor[o da quel Popolo; e nc:I medefÏmo Pa- 
Inzo, dov
 era it Ponrdie
, anch' egli fu alloggiato, affinchè con fa- 
cilità porefTero tranar iníieme de' pubblici e de' privati affJri. Quefio 
funtuoro ingre{fo di Ctfare in Bologna fi truova efanamenre defcrÎuo 
.tall' Anonimo Padovano; IDa all'iílitHto mio non convien dime di più. 
Cornineiarorifi dunque fra queíli due primi luminari dclla Critlianirà 
ftrerri e co'idiani colloquj, per dar feno aile turbolrnze, che da tanto 
ICmro dcfQ.
avano l' lt
lia, Per Fran.eþ' 
TU'1riA Sf(Jyza, Duea di Mi- 
. 10100", 
. . 
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lan., 5ì ma1concio di f.11ute, ch
 sppena G reggeva in pieJi, fece'il J!I. A 
ð'g. 
l)apa quanti bumli ufizj potè, e fa([olo venire a Bologna nel dì 2.2.. A.tI.,..lS1? 
di N øvcmbre, con tal Fortuna rnaneggiò i di lai attari, che l'accordð 
col mag-nanimo Imperadore nel dì z. 
. di Dieembre. Fu dunque CoR- 
venuto, che eoll'lnveO:itura Imperiale rellerebbe il Duel Signore 
dello Stato di Milano, con obbligarG in ifconto delle fpefe fane di 
pagare a Cefare in un an no quattrocento mila ducati d' oro, cd altri 
cinquecento mila in died aftni avvenire, reftando in mano d'dro A u- 
guno jl Cafiello di Milano., e Como, da reftituirfi al Duea., come 
fo{fcro fatn i pagamenti del primo anno. N ondimeno Pavia fu aWe- 
gnata ad Antoniø áa Leva da godere fua vita natural durante. Grande 
allegrezza avrebbono fatto i Popoli dello fmunto Ducato di Milan. 
per tal cøneordia, the pareva il fine de'loro immenfi guai, (co il Du- 
ca, per mcrrere infiemc: tanto oro, non fotre ftaro eoLtretto a m.ìg- 
giorme-me affliggerli con graviffimi taglioni ed impofie. A vvenne in 
quefii tempi, che l' efereito Cefareo., già ridottofi in Gbiaradadda, e 
intc:mo a divorar queUe Terre, per 110n faper come vivere, :appcna 
intc:fe 0 trattarfi, 0 conchiuro l' aceomodamento delle diff
renze del 
Duea coW J mpc:radore, ehe alzate Ie bandiere volò aHa volta di Mi- 
Jano, con intimare a qud Popolo., che rc in termine di quindici dì 
non foddisfaceva per Ic paghe Joro, da tanto tempo dovutc, faccheg.. 
.gicrcbbero 151 Città, e farebbono prigion ciafcheduno., e ehe Ìl1tamo 
fi fomminilhaßc:ro IOi\). gii alimcnti. Rimafero di (alTo gl' infelici Mi- 
Janeíi a quelle minaccie, arrivate in tempo, che fperavano di Tefpi- 
rare. Comuuociò mofirando di fare ogni sforzo per raunaT danaro, 
fpedirono nel medeGmo tempo i loro Oratori all'Imperadore, efpo- 
nendogli Ie lor mifc:r.e
 e it pericolo, che lor fopraLtava. ProvviJe 
cgli immanrehcme al difordine, eoll'inviar gli Spagnuoli e i Tedefchi 
ad unirfi coli' eferetto di Tofcana, e facendo cafTare II rcfio di queUe 
truppe, così che nello StBto di Milano non rimafcro fe non i foldati 
di prefidio nelle Fortezze. 
Similmc:nte fi concordarol1o, per non potcr di meno, anche i P,- 
neziani coll'lmpcradore, con obbligo dl rdticuirc 
 lui curt:: 1: Terre 
da 10ro oecupate nd Regno di Napoli, e al Pome6ce RavC'nna c Cer- 
via; lÎccome ancora di pagare ad etTo Augull:o per veec'hie e nuove 
ragioni trecento mila ducati d' oro in varic: r:1[e, con altri patti, che 
non impona di riferire. N è Ii dee ta
ere, -the ful fine dl N ovembrc 
giuoto a Bologna anche Federigo Marcheft di Alantova con 110bile ac- 
compagnamcmto, fu mo}to ben vedutD ed accarc:uato d.!Il' Auguf1:o 
Carlo. Net prcfemc: anno tc:rminò I' Anonim':> PaJovano la fUi Cro- 
nlcd, che manufcrin3 ft conkrva prdro di me, nc:l cui fi!1C: fooo Ie 
fegueoti parole: !52JÛ fi Ûft0110 ; rllgionømmli domtflici delle gut,.r
 d' lra- 
I;a, rominciando dù/t' anno I p::S. fino al I fl.9. efpofli e Narrßti sa chi 
j' è trovatfJ preftn-ee II! più dellt fopradtttt faccendt. Fu ad inehtnar
 ezian- 
dlo II Pomcfice e I' .mperadorc:
 Fr411cefcD J.Uaria D/Jc
 d' U..bino j e 
.in conftd,razlone de' V tOtziani, de' quail era Gencrale, riee\,è buona 
A a 1. aceo- 


.. 
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accoglicnza. Era allora la Città per alcro aIT"ai gr:1I1dr- di B ,1op:na sl 
pien.!. di gran Signori e di NobiJrà fordliera, che fembrava un
 h..ra- 
continua, e fi f.tcev:l aHe pllgna per trovare alb.:ri
o. Gran folennità 
ivi fu tàna nel giorno del Nuule del Signore, avendo i Bolngnefi f.db- 
bricaro un mirabll Ponte di Iegno, per cui d.il P.I1azzf) difcefe tuua 
quell a gran Carre aH.i 13 dilica di San p( rr"nio. Sr
bJ\iOi pn, nd di 2.3. 
d, D.cembre un Leg:} perperm (a) per h fi
lJleZZ1 delta tr:mquillità d'l- 
taha fra Papa C/
menre FIf. I' /mperador Ca,lo 17. hrdincmdð R
 J'Ungh
- 
t:ia, la Repub.blica di J7enezia, e i I Duc(l di ,Wilano, 10 CUI furono ancüra 
comprefi II Dvca di Savoia, i iW"rchefi di IWun!errato, e d. .Uart/o"./,,"J, 
C lafciaro luogo al Duca d, Ferrara dl emrarvi, gu Uldo fegUitfe dC- 
cordo fra il Papa, I'lmperadore, e Iui. Ma dl qllella rranqllllllta non 
godeva Flrenze a(fedi.ara, 0 più toO:o bloccata d.\Il' t;ft:rcito Imperiale 
e Ponttf;zio, ch.e fecondo I' ufo delle gll
rrc: mfimri danni infc:ri\'a a 
que! diftreno. Maggiormente poi crebbero i guai in quelle comrade, 
da che il PonrdlcC', far[oh principalmenre pi omotor della Pace in 
Lombardia, accioccbè l' Auguflo Carlo pore{fc con più vigore con- 
tir.uar la guerra contra di Firenzc pat ria fua, otrennc, che dallo Sraro 
di Milano pa{faßero in Tofcana circa 0[[0 mila comblitte::mi Cefarei,. 
con vemicinque pezz.i d' arrigìieria. Colà dllnque 1Ì rdune. curto il fu,", 
ror dell' armi con quell' eu.to, che diremo a1l' "nno fegucnrC'. .. 


Anno di C R 1ST 0 MDXXX. Inrlizjone 1 I I. 
di C L R MEN T F. VII. Papa 8. 
di CAR L 0 V. Imperadore 12.. 


A N che nel Gennaio e Febbraio dell' anno prefenre cominuò Pap" 
Clemente coll'lmperad(Jre il luo foggiðrno In Bologna, perche la 
vicinanz.a fua e dell' Augufto Monarca deffe maggior calore all' 1m- 
prefa dell' aIT"ediara Ciuà di Firenze. Trovavanft i Fiorentini molro 
angufiiari. dall' armi nemiche, e ciò non otlante rifoluri dl Jlfendere 
1a lor Liberrà fino a gli dlremi. Inviari a Bologna i loro i\mbafcia- 
tori per tenrare, fe potefTe riuCcir qualche accordo, non oUe-nnf"ro 
\Jdienz.a dall'lmperadore; e fiando faido il Ponrc6c.: in vo-1.crc:: riíh- 
bilira }a maggior
nza ed aurorirà precedenre della Cafa de'Medici in 
lIJuclla Repubblica, al che abbornva HOppO il pre-fente go verno di 
f)renz.e, fc ne tornarono, come erano venU[l (b). E perc.occhè Don- 
no Erc
/e d' Efle Prmcipe di Ferrara, da lor pr,Co per Generale, non 
potè a cagion delle mioaccie del Papa andare in perlona ad cfercirar 
quella Carica, non lafciò per quefio d'inviuvi in fua vece il Conte 
Ercole R,mg()ne colle fue mlliz.ie, da cui furono poi fare mol[e aZlOni 
di valore. Nel di 19. di Genn:oio diederõ i Fiorenrini II batlone del 
Generalaro a A1alatefla Bag/ione, che avca far to non pochl brogli per 
cncnerlo .. Era gia [Onna[9 it conc:ert9, che Ia COrOnal.lODC de fidc._ 
Ii\.ta
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rata da C1rto V. s' avetTc a fire ftcondo it rito in Roma, (* gl2 era I! II. A VoJ
. 
'hbd,ta I' Jndar.1 colà rant') lil Jui, ch
 del P.1pa. Anzi s' eri1IlO in- ÅKNQ 15]'0. 
c nnmin m a qudtoo fine colà, per dlfporre Ie cotè:, alcuni CdrJHlJh 
e 1-'.. :1J.tI. M1 dfeoja fopravl:nuti dalb Germ"1ma gagh;udi im?ulii da 
Ferdi,un /0 Re d' Ungheria, Frarello dell' I mperoldare, che alFJIrava ad 
etfae R
 do::' ROffilOl, e per a1tri urgenri bifogna di quelle pam: }' \lr 
gulta Carlo ftce Ilhnu di ricevere in B,)logn.. Ie due Corone: al che 
con.Jlfcete il Papa. N d giorno dunque 2.1.. di Fcbbraio nelh Cappella 
del P.lldZZO P"oufizlo ricevette e(fo Imperadore da\le mani del Pon- 
tefice Ii Carom Ferrea, in fe
no d'dTere Re del RC'gno LOAgobar- 
dico, 0 fia Italieo. Vien delcrura etTa Corona, portata colà da Mon- 
:u, non men dJ.1 GI1VIO, che djl M 111..0 delle' CerimC'nie del Papa 
prdfo il Rinaldi (a), per un cerchio d' oro, largo più di cinque d'ta, (a) Ril1- 
con una lamma di tèrro nel di denrro, per tenei b a mio credere for- "aldus An- 
te, fenza che alcu'1o fOg01!}':: allara qud ferro elfere un Chiodo della ,,131. Et.lef. 
Pallion del Signore, convenito e fpianato in quella lamina. Nè. akun 
ù' e(fi fCfI\'e, che fi m()flratTe aIeun fe.
no di venerazione a que\1a Co- 
rona, come een[o anni dopo immaginò il Ripamonci nella fU1 Storia 
di M1Íano. Pofcia nella fdb di San Mania, a dl 2.4. d' efTo Mt:fe, 
giorno in cui Carlo V. era nato, e in cui fu fmo prigione lemo Pa- 
via Francefto I. Re di Fr.mcia, ú celebro Ia- folenne funZlOne ne1 va- 
fio Tempio di SJn Petronio deJla COF\lnazÎon dell' (mperadore, e v'ln- 
tervennero fra gli alrri Bonifazif1 \1archeft di ,\1onferrato, Francejèo .\1a- 
,..;f-I de/la Ro'/)ere Dilca d' Urhino, ed U'lO de' Princrpi di B.iviera. Ma- 
fopra gli aim fu dllbnro ed onorato Carlo Ill. Duca di S.1voi:l, ve- 
Duto appolb con grandlOfo corceggio, p
r a tte fl:are all' .-\u.
u 110 :\13- 
narca luo Cognato l' otrequio ed amor fuo. Dal pre\ojalo Maciho di 
Cerimonie e da altri fi vede ddcritta la Coronazione fuddert:t, e maf- 
úmamente da Fra Paolo Carm
lirano, che v' era prefent:, e che ne' 
fuoi Annali M5ti la dipi
ne come COfl veramente m1gnsfica. E pure: 
fecondo il Guicclardino f,Hta fu con concorfo grande, m 1 con pleeiola 
pompa e fpda: dopo la qu.Ie n ll'l' altra più ne ha vedut3 I' haJj::! , giac- 
chè gl'lmperaòofl 6 fono mlßì in pof1etTo di ufar fenza d' etra II ri- 
tolo e }' auromà de gli. :\ugu:ti. Sololm;:nre accadd;: If} qudla gr:lI1 
fun
ione, che due brlccia &:1 Ponce Copra aceenn:!.[0, per cui fi an- 
dava dal Palazzo a San Petronio, appena paf1Jto }' I mp.:,-adore b rup- 
pero colla mone di m"11u delh pkh
. Nel dì 2.. di \1.1rzo (b) arri- (b) .An"aI; 
VÒ a F arara Be:ztrice DuchejJa dî Savoia, che pafToi \'a a Bo!ng'H per MS Ii tli 
vi[ìtar l'lmperador ruo Cognato, dal qQale riccvè dlpoi moire finezzc Fem.ra. 
cd onori. 
A vea defideraro Alfonfo DlI
a di Fc"rar1 d'irnen'cnire anch' egli 
alia f<Jlen"ità dell" C(Jron"ZlOI)
, m, non fi potè pi.ogue la td1" coe- 
ciur.. dl Papa Cle,nente a pel mettcrlo. Tu'ravla pen'he prcmea f,nre 
all' :\.u5u1to Carh} dl non Ilfci.lr viva la dlt"cordia del Pontcfice con 
qud Principe fun \T.dTallo, ;;Rinchè quelb nC'n tu. b.!tTe la quicrc; d' Ita- 
l,a: CJeusò dl p.lrtJr dol ß
10gn" (enz.d ilverVI provveduro. VI fu oi- 
fogno 
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. fogno di tutta la fua puienza, per ifmuovere il duro Papa. Tn"t. 
AII
uBo. nondirneno fecc, che nel di due di Marzo o(tcnne talvocondotto, 
acclocchè il Duca po(dTe venire a Bologna. Difpmoffi un pezzo in- 
torno aile indt.blte prctenfioOl del Pontd1ce fopra Modlna, Rcygio, 
'Rubblera, e COlignola. Finalmcme nel di 1.1. di Marzo fu conchiu- 
fo, chc Ii rimeudJc all' J mperadore il conofcere per compromdTo Ie 
lor dlfferenze , e che intanto Ie Heße Ciuà e Terre fi mettdfero ia 
depofito in mano di lui, 0 fia de' fuoi MiRifiri. ^ qudl:o d:fficil- 
mente condllcefe il Duca, e maffimamente perchè fi volle comprefa 
in dfo Compromeffo anche Ferrara. ..4, II' incomro f:.cilmente il Pa.pa 
vi fi accordo., da che nel Trattato di ßarcdlona 5' era Cefare obbli- 
gato di aiutare il Papa a ricuperar que' Luoghi; ed in olrre fegreta- 
mcnte con venne con lui, che in cafo di conotcere PIÙ forti Ie ra- 
gioni Efienfì, non pronunziaffe Laudo alcuno, ma che lafciaffe, co- 
me primol, imbroghate Ie carte: il che fe faccß"e conofcere il Papa 
amatore del glUtlo, non io, ma alu i 10 declderà. Furono efcguite 
Ie cond.zloni dl quell' accordo, dopo di che l' Augufio Carlo fi av- 
VIÒ per Modena alIa volta di M..ntova, dove fu accolto con gran 
magmficenza dal lYJarcheft Federrgo GOlZz.1ga, Signore dl quelìa Clttà, 
il quale in tal congiumura a dl 2.f. di Marzo ottenne pcr la prima 
volta il titolo di Vuca da .quel benigniffimo Sovrano. Ed allora fu, 
che effo Impcradore dlede al Duca t\lfonfo I' Invellitura dl Carpi, 
con ricavarne cento mila ducati d' oro, de' quali ne toccò Cubito tef- 
. fanramila. Ventilata poi con if ml[urati procdli la controverfi 1 fi"a il 
Papa e il Duca di Ferura, e [ana ben elåminar daU'lmperadore, egli 
nel dì 2.1. di Dlcembre dell' an no prefcme, mcntrc: era in Colonia, 
profferì 11 fuo Laudo favorevole:ll Duca 8lfonlo, ma COR pubblicarlo 
folamenre nell' anno fegucl)te 1 n I. Giunfe a Ferrara nel dì ultimo 
di Scttcmbre con due bucenrori e trenta barche Francefio SflJru DII'. 
di Milano, accompagnato dill gli Ambafciatori del Papa, della Fran- 
cia, c di Veoczla; e lò}al11ente nel dì 19. di Onobre palsò a Vene- 
.zia, dove fi portÒ anche il Duca di FerraJ.:a, per tr:1ttare dc' comuni 
intereffi . 
Seguitava intanto CPO più fervore cite mai la guerra in Tofcana 
contro Ftren'Zc. Non mancava genre, che fculåva e compativa Pllp. 
Clemente, autore d' e{fa, per Ie troppe íngiurie c: v illanie e danni fani 
da' Fiorcmmi a lui e 1.lIa Cafa dc' J\.kdlci. Ma fenl.a paragone più era- 
no, e Copra unto in Flrenze, coloro, che il maledicevano" per ve- 
derlo s1 acca.ito contro la propna Patria., e cagione della defolazioa 
di tame Tl'rre e V Ille del diHretto FIOrentino, imputandogli a pec- 
cato cd infamIa r impiegar tanti tcfori della Chiefa Romana per man- 
tener eferclti em.migoldi in rovina di tanti innocenti. E ranto m:Jg- 
giormente ancorJl, perchè tenevano per ingiufi il1ìme Ie fue prc[en- 
'boni, non negando j Faorenrini di ricevere ì Medici come Cittadini: 
laddove quefh VI volclIno comandar da Signori; .e I' averlo fano in 
addlctro, ficcome ufurpaz.ione, PUnto non 1èrVIva a giuEbficar la pre- 
tcn- 
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ec=ntione deWavvcnire. Però il chiama"ann un nuovo Giu1io Cefare, f.. A Tal,. 
e Tiranno, tanto più detdldbile, perchè fì f('rviva della Religione, ÂJlUle IHo. 
cioè delle renJite della Chief.., per foJd'sfare a i fuoi privati mon- 
d.mi appetiti. Ma sÌ fane mormorazioni nulla di più producevano, 
che I' abb.1Ídr de' cani alh Luna. Continuava iJ furor della guerra, 10 
fp
rgimento del fangue, la dithuzion del paefe; perclOcchè fe di 
grandi prodezze fece I' Armata Pontifizia ed Imperiale, nun COR mi- 
nore bravura per dieci Mefi fi dife(er,:} e fofi:ennero i Fiorentini, fem- 
pre fpr-rando, che fuccede/Tero de' miracoli, 0 de' cafi 'impenf:
ti ,. . 
che per m:mcanza di paghe fi aveffero a difciogliere Ie forze nemiche. 
A me converrebbe empicre moire carte, fe voleffi riferir rune Ie 
(caramuccie e i fani d' armi, fucceduri in eosì lungo ed ofl:inaro af- 
feJlo. Ma ba{ierà folamente accenn.ue, che nel dì due d' Agofio a 
Cavinana feguì una /iera battag1ia fra Ie genti de' Fiorentini com.tO- 
d
re d.\ Francefco Ferrucrio, valente Condoui
r d'armi, e buona parte 
dell' eferci[o Cefareo, a cui intt'rvenne il Generale, cioè 10 tldro 
Principe d' Oranges. La vittoria fi ùlchiarò per gl' Imperiali.,. 
 vi ri- 
rnatero dlinri 0 iül campo, 0 dipoi per .Ie ferire, circa due mIla e 
ci
queccnto Fiorentini, fra' quali 10 í1:e1fo Ferruccio, barbaramente 
Hcclfo da Fabrizio J
laJ'am!lldo dopo la rera. Moho nondim
'no coftò 
a j vincitori quc:l fatto, pcrchè anche 10 fieffo HUberto Princip
 d' O. 
1"angeJ lafciò Ivi la vita per \M) colpo di arch:b.uCau, _ facendo quel fi- 
ne, chc toccò a ranti altri maCnadieri imervenuci al lagrimevol facea 
tli Roma. Ora qudto rvantaggiofo fano, la mancanz:J, oramai dlve- 
J}U[a eilrcma delle vettovaglie, e il timøre, che la Città relbffc: c;[po- 
fla al facco, mifero il cervello a p:utito de' Flor
O[ioi, concorrenJ()vi 
ancora Ie facofe efOft lzioni di M,Jl(
teflfl Bagli(me jor Gcnerale, chc 
Ú mothò prefo da compaffione verfo la pericoiante Ciuà, ma più ve- 
rifimilmente fpinro da fe
rere inrelli
enze con Papa Clem::nte. Videfi 
p-olCid, ehe con Jicenzl (J'dTö Ponrefice fc ne tornò il B\gltone hhe- 
ramente a Perugia (U1 Patria a gf'der de' fuoi beni patrimoniali, per 
tacer d' alue ragiQni rapportare dal Varchi. Spedirono dunquf' i FIO- 
rentlDi i I
ro Ambclfciarori a Don Ferrante GonzaJ.fI Fr:ttello dci Duel 
Iii M1ntOva, in cui dopo la mone deWOran
es era caduto il com.mdo 
rlell'c:f
rciro Imperiale, e nel dl 12.. d' Agofto fi conchiufe I';-.ccordo, 
rappon:no da J ICopo N udi, dal Varchi, e da alrri SCrI(ror i ; del quale 
a1tro non accennerò. in, fe non chc fu rimefTo all'lmperadore dl rc- 
golar fra qu:mro Mefi la f'Jrma del Governo di Flrcnze, b,:m.M vi 
fi dlca alleora, che tal rcgolam
nto avea d1 dipcnjere Jal PJP:L Ob- 
blig3fonfi. i Fiorenrini di pagare all' Armata Cefarea onama mila du- 
cati d' (ro, d.tp) av.:re fpdì: PIÙ milionl ill q'lella guerra e pH Ire in- 
credlbili defo"'zioni ne'lorb Stati. A ppreffo fu ff)rm .ro in Flrenze un 
nuovo M.1gllhalO, rurro di pJrziah dclla GlIå de' \1edicl, che poco 
tardarono a far urclre di vir:! fel de' prmcipah Jlfcnr'1J"J d..lla Lib,'nà, 
e a cún/in3re a1rri non pnchi, e fccer') d.f;rm Jre II Popnlo. So:: ne 
aodò aqchc M.date1la B:16lione, ma con l
fclar in Fuenze il n.
me 
dJ. 
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di Traditore; fopra che è da vedere il Varchi. Pagato che fu il cIa- 
naro pattuito, rellò Iibero dal divoratore efercito Quel 51 maltrattato 
paefe, a nferva del prdìdio m1ndato in Flfenze. Ulèì pofcia nel dì 
2.8. d' Ottobre di qudi' an no un (olenne Decreta dell' Imperadore (a), 
in CUi dichiarò Capo della Repubblica Fiorentina .Alelfandro de' J.
fe- 
dici, (a CUI il Papa avea comperato il titolo di Duca della Cirrà di 
Penna) e i di IUI Figli e Difcend<.nti, e in mancanza d' effi uno della 
Cafa de' Medici. Suanamente fi dolrero dipoi, ma in (egreto, i Fio- 
rentini di sì fâtta Dcci 60ne 0 I nvdbtuTd, come quella, che chlara- 
mente (Lblliva I' autorità Cefarea fopra Firenze e fopret il lùo Stato, 
che per tami anni addleuo non era fiata ivi efercitata nè riconofeiuta. 
Ed ha ben fJputo rrevalerCene a'di noílri Ia Corte Imperiale, per 
dilporre a Cua voglJa dell' ameno pacfe dtlla Tofcana. 
dio bel Cer- 
vigio fc;ce Papa Clememe VII. alia Patria tùa; Iaonde ft:mpre più fi 
lagnò que! Po polo dell' avverla fonuna, cofiretto a fare il Latino con 
tann 1010 Cvantaggi e danOl, i quali per Ja maggior partC: avrebbe ri- 
fparmiato, Ie tì tolTe indotto a farlo prima della guerra . 
Quanto a Papa Clemente, dappoichè fu partito da Bologna I' Au- 
guno Carlo, anch' tgil nell' ultimo giorno dl Marzo s'invio alIa votta 
dl Roma, dove pervenne nd dì 9. d' Apnle 0 Per tuUO II tempo, che 
duro I' aOedio dl FITenze, gr2n battagha fecero nel di lui cuore I' an- 
fietà di vinccre quella pugna; 11 tlmore, chc Ia Junghezza 0 ahro 
. {concerto gualla{]e l' imprcfa; oltre aile tante cure, per [omminillrar 
fomme immcnle di danaro, e un batticuore continuo, che Firt'nze 
prefa andatle a làcco. G It 10pravcnne poi un' incredlbil gioia, aHor- 
chè intefe terminata con pacifico 2ccordo la Tragc.dia, e nella for- 
ma, ch' C6li appunto Co(pira\Oa. Poco nondimen0 tardo a cangiar Ie 
fue allegfle in una IO[11m:l afHizione ret nuovo fbgello, che nel pre- 
fente anno fi fcanco addoffo alia tanto b1(tUta Cltlà dl Rema, che 
appena commcw.ndo a n:fpirare da i gravißïml guai dd faceo, fi [rovo 
imR1ufa in un' altra non rnmore fciagura. Era ItO il Pontetce a di- 
porco ad O(ba nell' Autunno di quell' anno, quando eccoti aprir(j, per 
così dire, Ie cataratte del Cicio, e cadcre per P1Ù giorni una si di- 
rotta e continuata pioggia, che i Fll1mi tucti in quelle parti, e Cpe- 
zialmente il T 
\'ere, lopramodo gonfiJti, traboccarono fuori dalletto 
Ioro. A riferva di pochi luoghl ne relio inond.1t3 turta Roma, e can 
tale altezza d' acqua, che aOa:ffime rellone ivi perderono Ia Vita, vi 
rovinarono molo pubblici e privati ed:fizj, s' emplerono di acqua TUtti 
î fotterranei, tutti i fcnda.chi e Ie botteghe, can perdita d' .nnume- 
rabili rnerci, vettovaglie, e bet1iami. Memoria non V' era, che tanti 
danni ave(fe mai recato l' eCcrefcenza del Te:-vere, ficchè fu creduca la 
gran perdna, che aHara a\\'cnne, non inferiore alia precedcmc del 
(acco di Roma. Tro\'andøfi allora, come diccmmo, il Papa in lito, 
dove non pOtea ricevt'rc per caglOn di queUo dlluVIO g,l alim;;nu, 
preCe il partito dl ritiradi aRoma; e con gran pcricoJo ruo e dl tuUa 
la fua Cone cava1candø, lempre coll' acqua alia pancia de' ca
alli, 
per- 
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pervennc alia Città. Ma volendo pa(fare al Palazzo Ponri6zio, trovò 
aA \"'ø:t: 
tutti i PC'lmi 0 fracaífati (fra'quali qud di SIUO) 0 pure copeni d'ae- 4'U;OIn
. 
Gua j nè parimemc rdlandogh manicra di cmr.trc in Cal1e \10 Sant' An- 
gelo, fu nc:cdlìt:no a ricoverarfi a Monte Cavallo :1 S1nra Agata, 
finchè tornaßero l' actIJue al conÎueta 101" letto. V I tarnarono ben dTc, 
ilia il le,7.1.o e puzzo la(èiato in tanti fici lo[terranei, ti mò poi dle- 
[fO una gran pefiiknza cioè mali fopra mali. Poco nonlhmeno pro. 
fino di sl faui avvifi 
 Pomefice, e lalci:mdo piagacre chi vole.., 
.cominuò i fuoi difegni politici pel femprc m.tggiorc: mgrand:mcnt\J e 
luUro di rm Car.'l. 10 non so, come qudla iÌl.1a inond4zion... veng& 
rapportata nd Novembrc dell' anno fegu.:nrc nelld Sroria del Segni. 
Sarà un Cfrorc di Hampa. II Suno, Fra Paolo Carmditano, cd alui. 
ne parlano all' anno prelente. II Varchi 13 mc[[e m:' pnml giornl d' Ot- 
tobrc, e con Iui vanno d' accord", gli Annal; Manuknuldl Ferrara. 
E tal notizia vien poi me(fa fuor di dubbio dallc: rncmone in marmo 
c:(j!lcmi in Rorna, e riferite da L'\ndrea Veuordll. Ne fi dee om- 
mettcn
, che nel Marzo di Gud!' anno l' .Augnflø Carl, im:dli delle 
}fale di Malta e del Gozo l'indita ReligIOn\: de' C:..vaJieri Geroioli- 
mltani dello Speda]e, dianzi chiamati i Lavahen dl Rodi, i quali ne 
prefcro il poffetTo, con formar ivi uno inefpugnabil baluardo 111 di- 
fe(, de:] nome Crifiiano contra de' Turchi e Mori. Lo Suumcflto Im- 
periale fi vcde data in Cafie1franco nel dl 2.4. di M.lrz.o. Come ciò 
1Ìa, larccrò, ch' alai 10 inregni, potendofi di quì argomcntarc, che 
Ccfare in que! giorno, e non già nel dì u. fi move1Tc da Bologna. 
1\1a il di 22.. -è at1ài fpecificato nel Oiario riferito dal RinaldI, e nel 
dì Lf. I'lmperadcre fi trovava in Mantova. Anche &li Annali Ma- 
nuÎcrirri di Ferura ei aßicuranc, ch' egli fi pard da ßolqgna nel d-ì 
u. di Marzo. 


Anno di C R 1ST 0 MDXXXI. Indizione IV. 
di C L E MEN T E VII. Papa 9. 
di CAR L 0 V. Imperadore 13. 


M Alveduta era da j Sovrani dcll' Europa l' unione in Carlo 17. della 
Dignità Imperia]e colla potente Mondrchia dl Spagna. Giere 
a ciò i Tedefch" allorchè dTo :1ugufio d,"morava in Hpag,.a, filør- 
mor.wano per lama di Iui lonrananza; e un' egual íintonia s' udl\'a fra 
gli 5pagnuoli, quand't'gli {ì [rauencva 1n Germama. II plr<.:hë cgli 
prde la nlò}uzion dl quec,ue in qualchc rnaOlaa Ie gdoGc e doglialil.c 
a1rrui, col far c.:onofcerc non durevole I' unionc di quelle du:: Monar.. 
chic. Adunque ncl dì quinto dl Gennaio del prclènte anno in Colo.. 
nia col ccn(cnfo de gli Elettori <Ji,hl:Uò Re de' Romam Ferdit.and, 
fl:1o Fracello, Re d' Ungheria c: Boemia, il qual porcia nel dill. 
d'dfo Mere fu folcnnemt"ntc eoronato in Francoforte. Benchè avdle 
crem. X. ß b l' Au- 
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ERA Vo1g. r Auguflo Cartn profferito ne\l" anno precedeDte il fuo Laudo intorno 
A"NJ 153 1 . aUe differcl11.e del Pap:1. col Duca Iii FerrH3, pure per vari rigU1rdi, 
cioè per Ie fcgrere mine d.:' :\1iniLhi Pomif1zj ne andò d;ffaenJo la 
pubblicazionc. Scgul finalmtl1te quefh ne1 dl 2.1. d' Aprile dell' anno 
prefeme, in cui furono dichiar.1te nuHe Ie pretenGoni Rom.me ropra 
Modena, R('ggI0, c: Rubiera, Terre chiaram
nre appancncnti al lã- 
ero Rom:lßo Imperio, e non già porzioni deW Efarcaw di It IVenna, 
come contro )a chiara vetità aHora Ii prerenJeva; e oe fu confermaro 
il dominio al Duca Alfonfo fuddctto. Venne anchc obbhgato il Papa 
. dargli I' Invefiitura del Ducato di Ferrara,. come Searo fpct[ mre 
alia Chiefa Romana. ha e(fo Laud:} etft:ndo Ibto cond_nnato 11 Du,:a 
a p3gare cento mila duc
lti d' oro alia Camera Apofiul:ca, non tarJò 
t'gJi a fperlire a Rom,1 i fUOf MlOi,llri coil' etìblzlon del dan.uo. Ma 
Clemente, a cui non dtwea parer giuiì:o fe non quello, che era con- 
forme a'luoi defiderj, non fo!amè'oce rrfiurò quell' or.o, mJ nè pure 
volle accettare iJ Laudo. Troppo a lui fcouava il rellar feparate d.1l1o 
Seato EcclefiaO:ico Ie Cinà di Parma e Pucenza; e Unto più, fc 
folTc vero, ch' egli mediraffe di fare un dono di rutre quell.: Ciwi 
alia fua Famiglìa. Confdfa il Giovio, che pcr tal cagionc il Papa, 
per altro. gran fimularore, non fapea mfcondere iI fUI IJegno comra 
di Celåre, c che fi andava lifciando la b.uba ora coil' una ora coll' al.. 
tra mano, allorchè tornava in campo qucfto L'tudo, aßài mo ltrando 
)a v.oglia di vcndicarfene, qwmdo avdfc poruro. E c.::r.tamenre da 11 
innaozi parve alTai rivolto il fuo. eupre a i Fr .1Oze fi, con fare nondi- 
menD tUtro il poffibile, perchè l'Imperadorc non rcfiirui(f.: Mûd:na 
al Duca. Ma informaro dfo Augul1:o, come per pane J'effa Principe 
era fiato roddisfatro al dovere coli' efibito pagamemo, nel dl 12.. di 
Ottobre feee rilafciare d. Duca Alfonfo il potrdTo d"dTa Città e di 
Reggio,. cçm.reltar vive Ie amareZze dell' oO:ioato Papa contra. di quello 
Principe, il qua) fu femprc: da Jì inoanzi cofirertn a 1lal" con, (omma 
vigilanz3, e a tener buoni prefidj, per guarJarfi d.llle giå fpcramt.n- 
tatc:_ inlidie de' Minißri. Pomifizi . . 
(a) H,lj,nt. Per attefiato di Gafparo I-Icdione (a), 3\'ea nell' 'anno prccedenre 
milt GiU?lt CarlQ l/l. Duca. di Savoia, Principe dl gran [el1oo e valore, a(1èdi,lt3 
c lla,s' b or l ,a , . )a Citrà di.Genevra, divenuca fin d'allora, e molto PIÙ poi, nido 
.vl 54 , ,- d " E fi h" S " Î. N b" l . 1 V (i d' ß' G . 
". I re larc I. eeo era coplOla 0 I ta, e I C co\'o e a IIta , 
che ne era !bto eacciato,. Sotto vi fietce: quafi un anno; ma eLTcndo 
venuti in foccorfo de:' Genevrini i Càmoni Svjzz
ri di Bc=rna, Fnbur- 
go,. e Z"urigo, fu necetTttato efT'o Duca a far. pace. Per qu.\Oto ti ri- 
Cb) R4ynal- cava dal Rinaldi (b) all' anoo prefente, avea il Papa conceduto al pre.. 
d:4J An>Jld. lodato. Duca Carlo per quefio bifogno non folamcl1rc le Dcclme. de gJi 

"itf. Ecclefi.iltici,. ma anchc;: di. porerfi valcre delle argemcrìe dc;lIe Chieh:. 
Ed eßèndochè in quell' anno 10 fietro Principe era minacciaro di guer- 
ra. d& i Cantoni ßt:etici, s'inrerefsò il Papa alia ditèfa, promcttendo
 
g'\j foccorfo. di danaro, e fcrivendo a. i Porentari. CattoJici,. per trarli 

 aiuto di lui. 11 Guicbenone, Scori,o' il più accreditaro della Real 
Cafa 
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Cafa di Sn"oia, htfciò nella penna sì f.1Cti avvenimenti. Giì. diccmmo, .k1l A Volg. 
che fra raí1ri pen(it:n di ,Papa Ck.nente rencva il prim1to qudlo dell' AN!liÐ 1531. 
.innalz'1menro e deila ficureu3 deU.. lua Famiglia. Al nuoVQ afct:ndcnre 
di e{fa perchè porca pregiUJlcare 1.. ncmiCIZ13 de' Sandi, operò egli 
coUe fOlze de gli Spdgnuoll, che colà s'l11troJucdl
 un governo ta- 
vorevole aIle fue v05ht:. Lou ordini regreti ancora com.lndò 1\ i Fio- 
rentini di mand:u"c UII' AmbJteeria in FlaoJra, per fupplicarc I' Impera- 
dore d'Jn,'iare at governo dd 10ro Stato il Dutil Alelf.mdro de' Medici, 
tuttavia dimorante in quella Cone, e dcl1:inato Genno d" cßo Augu- 
fio ,c011a promtßa dl Mat gberit. fua Figlia naturale, di ctà non per 
anche ou'biie.. :)e di buun" voglta il Popolo FlOrel1tIaO ubbiddfe, [101 
f.'1prci dIre. Furono beOlgnamente bensl cfauditi .da qucl l\1onarca. 
Veone dunque Aleßàndrl>
 e nel di qUinto di Lug\ie entrò in Flren- 
ze, accolto co i fdlolî luoni delle bombarde, e anJo a npofare nei 
Pal
zz.o de" Medici. Seco era Giovanni An/o/lio M:JjJètoltJ AmbJ/l:latore 
Cefareo., il qu"le oel dì fcgueme nella gran Sal" sfodcrò tl Decreto 
J mperiale in f,i\'ore del l)uca Aldfandro, con intonare all' aiTemblea 
dt:' Magfiirati, che quanto di male non avea fano oe tàcea l'mvmif- 
frmo Carlo a Firenze, e quanti pnvilegj lafciava alloro Popolo, tuttO 
dovcano riconofcere dal rneddimo AleíJaodro, il qua Ie aVeva truvatil 
laOla gral.ia nc gh occbi Jeli' Augu(1o Sovra.oo. Letta fu la Dlchia- 
raz.lone 0 Diploma, cd accertam con giuramento da tutti, e ti.1cctlIì- 
Vamenre ti fccero fuochi ed altri fegm di giub-tlo per tutt
 la Cma. 
Ma pcrciocchè tanto in e!fo Diploma, quanto nella coocionc del Muf- 
(ctola, non -s' udl mai il nome di L
bcrtà, per concerto fano col Pa- 
pa: perciò li gU.irJavano l' un I' -altro in volto 1 FiorentlQi. Molti v' era- 
.0, a' qU.1li caJ;:ano lagrimc d' allcgrez.za, perchè fcorgeano novato un 
ripit-
o, per querarc e _fre::nJr Ie dticcrdie di qud Po polo , ftato fem- 
pre ìm'olto in gare e teJlzioni, in addjetro. Ma i più fl-'argcvaoo la- 
grime di rabbia, al mlrare 10 que! di fpenta la loro antica Llbertà. 
Cøf1vcnne poi nel fcgueme Uttobr-c: inviare Oratori all' Imperadore per 
rinaraziarh d..li'incompal"'Jbil dono 10ro fatto nel dare pcr Capo a11a 
Repubb11ca un sì lingo1ar perfona6gio, come era il Duca Alel1imdlo. 
Dove tel minafJè poi 
udlo [1[010 dl Capo 10 vedremo aU' .mno le- 
gucntc::. Era 111 quetli tempi Ñ].ar,hdè dl Monfcrrato Bflnjjazio F'giio 
dl Guglielmo, g:ova.f1e di grande cfpetta7.ione, 'pezlalm.. nte addt: U I at:) 
in tUtti l' ,-\ni C,wallclefche. l\ndando egli un glomI) a caCClcl fopra 
un genero-fi) cava!4o, a tutta Céirnera IcgUlrava non s,) qual fiera. Lad- 
de il Cavdlio, e con rai emplto baÌzò dl ldla l'iofdicc Principe, chc 
Ii luppe il collo, c rcLio morto fUli1 terra. Gran piaoto fu per Gue- 
tto fra i fuddlli (uoi, che 1'drnavano a ddèrufura. J)ovctte Icartabd- 
lar poco il Conte LoCchl, allor
hè kriHe, che quel
o Principe era 
morto nel Ip8. correndo co\1.\ hncla all'incol1rfO dl un alrfo lil pari 
età Copra un feroce coriic}o. V i\"ea allora Ciano Giorgio fuo Zio paler- 
no, che ponava l' ablto Ecddi,dlico, godendo una pll1gue Abbazia, 
BOO so fe di Breroidc 0 d. Luctdlo r RlI1unzlQ que! Bcodiz.io, cd ar- 
B b 1. funic 
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E!I. A Vol!". funfe il gover-no di Monferrato. Relbvano turraTia in quella nohilir. 
ANM>1S)1.. 6ma Famiglia due PrineipelTe Figlie del Lvbrche{e Gugiiel1ØO, e Corelle 
dd defumo Bonifazio; ciGè .Ullrgherita, ed Anllil. T .tnti maneggi fect' . 
Federi!., D-uca di Mantova,. che gh fluìcì in quell' anno di ottenere in 
moglie la plima. Con gran iolenoirà ú celebrarono qudle nozz.e in 
Cafa.le di Sant' Evauo; maggiori poi furono k fdte in Mani:ova, al- 
lorcbè vi comparve quelfa PrincipclTa, da cui quanto bene riportafT'c 
1a Caf. Gonzaga, coo iJtaremo molto a vederio. 


Anno di C R 1ST 0 MDXXXI1. Inòizione v. 
di C L E MEN T E VII. Papa 10. 
òi CAR L 0 V. Imperadore 14. 


T Erribili movimenti di guerra furono nell' anno prefente fuori d'Ita- 
1ìa, nè io mi fermerò a defcriverli, ficeome avvcnrure non ap- 
partcncnti a1)' alTunro miD. Solamcnre dunque accennerò, chc Solima- 
no, gran Sulrano de' Turchi 't- 
vca alletl:ito un potemiffimo cferciro, 
per invadcre il refio dell' U ngheria, e vendicaríi dell' atfromo foffcno, 
allorchè fu obbligato. a fciogliere l' afTedio. di Vienna. Fama correa, 
ch' cgli cocdllcdfe in campo ciRquecento mila combil([enti. Dj granùi 
lpcrboli forma la Fama, ed aoche la. Storia, allorchè fi uatta d' cfer" 
citi barbarici. Carlo Augufio, e Ferdinando Cuo Fratello, Re de'Ro- 
mani, d' Uogheria e di Bocmia, raunarono aneh' effi delle gran for- 
?c, per oppodi a i barbari di lui diregni. Per como anche dell' Itaha 
furono colà. fpedid gagliardi foceorfi.. Fu chiamato per alTlImcre il co
 . 
m.mdo di quel polTente eCereito Äntonw d.1 Leva, quel Condotticre, 
che quantunqlle sì malconcio per la podagra, tami legni di prudcnza 
militare avel\ dato in Italia neUe preeedcnti .guerre. Seeo anJo aneora 
il G'NI, GuidI) RfVJ[.oIJe, già palTaw al ferviglo di Ce[are, ed amend lie 
s' applicarono a ben provveder di difefa la Citrà dl Vienna, minac- 
ciara di nuovo dal Tiranno d' Oriente. Dopo due giorni pervennero 
colà Gahriello MarÛnengo Generale dell' Aniglieria, AJfonfò Ma.f'Che[e 
Jel Paflo General della fanteria, Pietro M
ria de'RoJ!ì Conte tdi San 
Secondo, Fabriz.j() Maramg/do, Filippo crornie/lo, GiaflJ- Batifta Caßal
 
i" Mtlrzio e Pietro Golo7mefi, e finalmente Dun Ferrante Gonzaga Ge- 
ncrdJe ddla cavalleria lc:gglcra, con aJtri Capitani, conducendo tutti 
delle truppe Spagnuole od Italiane. Anche il Duca õi Ferrara vi m.m- 
do dlJe Compagnie di cavalli leggieri. Colà fimilmeme fu inviato dal 
Papa Ipp()lito Gar.dinole de' Medici, giovane bizl.arro, più vogliofo di 
comandJre ad eCerciri, che di porrarc la Porpora, con trccento ar.. 
dubufi.eri,. e molta Nobiltà Italiana. All' avvllò di sì florido apparato 
d' armi Cn [bane Solimano, che s' era già inolrrato per fino nclle ar{i
 
ncnze dell' Aufiria, credeue più [3no configlio non ColD il nOR pro- 
tcderc. inn.1m.i, 'ma il ritirarfi j. c benchè, feguilI':;ro alcuni ineo?tri, 
IUUO 
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niun d' eßi fu. di- mol to rilievo. Spettacoto nonJime:-;o degno di gran E. A Vo1g. 
compaffione, tu l' aver
 i
 b
rb
ro :c
mdotti. fe(:o a 
.:!grado circa tr
'lHa A.m_) B.2.. 
m!la contadini Uoghcn 10 Ifchlavltt
J. Fu mVlato 11 prode Andrell P'. 
,.i
.. Ammlragho Imperiale, coil:! fua Horta in Levame a dannegglare 
i Tun:hi, e gli riufd di prenderc a forza d' armi It Città di Corone 
e dt Panaffo, e di fpargere un gran (errore per tuue queUe comra- 
de. Cc(fata. dunque I' apprenfione tanto in Germania, chc in Italia 
delle minaccie Turcherche, l' Auguilo Carlo, ritenuti folamente i ne- 
cdl"ari prefidj, licenziò Ie refianu milizie, e fi. prc:parò per calar di 
nuovo in halia. 
. Le mue d' eao rmperadore crano di tornare ad imbarcaríÏ a Ge- 
nova, per indi pa{fare in lfpagna. Ma non effcndogli ignoro il lI1al 
animo de i Re di Francia e d' Inghilterra contra di lui, con aver eglino 
infin trattato di mucvergli guerra, allorchè fperavano di vederlo im.. 
pegnato cot Turco: propof
 per tempo un abboecamcm
o con Pllpe 
Clemente J a fin di Uabihre una Leg. in Italia, capace dl afficurar 10 
Stato di Milano da ogni t.entativo de' Franzcfi. Allorchè giunfe l' Au. 
gu fio MOßarca a Conegliano nel F-riuli, fu a ricordargli l' ofi'cquio ruo 
4/fOi1ft Ducil di Ferrara, accompagnato da ducento cavalli. Arrivò poi 
la Maellà foo nel d} 7. di Novembrc: a Mantova,_ doye per motti gior". 
IIi fi fcrmò, ooorata con toroei, danze, caccie, cd akfi di.vertimenti 
dal DucII FeJerigo. Ivi crcò Pocta Lødovico Ariofto. Avea egli forfe 
bifògno di quelJa Carta, per e{fer talc 
 CIT';a queili tempi venne fauo 
al Pontc:6ce d'infignorirli con inganno della Ciuà d' Ancona. S' era 

uel Popolo da gran tempo lottratto all' ubbidienza de' Papi, e fi reg'" 
geva a Repubbhca. Finlc Clemente V I I. de i difcgr.i. di Solìmano. 
contra d'dfa Città, e induOè quella Ciuadinanza a fabbrtcar un for.. 
tc baß:ione alia Porta di Sinigaglia. Ciò farro, tþedì 10TO 1vvifo, che 
iof.1llibilmente era per ifcaricarfi addoffo a loro un gro{fo' nembo di 
Turchi, e mandò ad effi in aiuro Lllil.; Gonzagll, dctto Rodomonre, 
co. trecento fami. Buonamemc riceverono gh Anconitani quefio foe.. 
corro. Ma una nottc il Gonza
a impadronitotì della Porea e del ß:t- 
fiione, introduffe altri Capitani cd alua gente, di modo che fani pri.... 
gioni i pubbllci Retrori, e tagliata la tetia a fei 61' effi, tornò queUa 
Città fotto il dominio dcI1a Chiera Romana. Furono poi rpoghau dell' . 
arml quc' Clttadioi, e it Papa ordinò, che fi fabbrícaírc una Fonczza 
nel Monte dí San Clríaco. Effeodo già cala!') in I talia }' I mperadore, 
jè:condo il concerto Pllpa Clemente nel dì 18. di Novembre fi mlfc 
in viaggio all", volta dl Bolog'1a, dove arrivò ne1 dì 8; di Dlcembre. 
A queHa Cinà g'unfe djpm Carlo P. dopo- effere: l1:.1to a Ml'denii, Jo- 
vc doll Duca Ji Ferrara avea riccvuto uno '-plcndido trattamemo.. Scco 
era Aleif.JYJdro de' J1edici, iro gi.l ad inchinarlo in M:antova. H Paovi- 
nio, ehe IcruTe <lodato panmcmc il Papa a vlfitar l' I mpC"radorc in; 
Mamova, non b.:n etàminò quelb part'(J.. Grande anon: fu f:lttoa 
Ce13re d.l. Balogndì, e dall.s Corre Jd Papa. N el d
 [,. del Mefe 
fuddctLO p'n'cllnc per 1'.0 a._FerrarA Franc.efclJ SjGrzlI .Duell di M!l.1no. 
in1ìc- - 
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E l' A ,r 01.. infi.:me col D'tc!t ii' .1' i, c dopo qualche dl pafsò anch'rgli a Bo- 
AcmOI53
' logna, per i,lt
%v,;nirc n I ncgozial', che ivi fi aveaRO a tenere, e fi 
pubblicarollo t, 1 :lUcnre oelÌ' an no feguente. 
QU.Jmo aHe cole dl Fm:nz.e, tu[toch: que1 Popoto conofcdfe 
come e1bO[o I' antlco Cuo hbero goven1.O, pure finqlil fe n' era con.. 
[" (ervata qualche appJr('nza colla creazioo de' Magltlrau. M.1 il Ponte.. 
lice, chc voIr a ñl'-are 11 chiodo aHa grandezz.a c ficurezza dclla Cua 
CaCa, audi: .10 quell' 
nno a 1tabilir iodamente il Principato a{[oluto 
dd 
c(J ,.4
eJfandro in quell CJttà. N è gli m'1ncav'\no adubtori e 
,p<lT.z1<ili, e dl coloro eZlanJio., che g
udlcilvano con buona inten
ione, 
ctJere ciò il megho per un Popolo lempre fediziofo c quafi diviro ne' 
tempi add'e
ro,. 
d amante di novl[à.: 
'u dunque creato un Magi(tra- 
to, in cui 1pt'1."I. mc nte ebbero ,autonta, Fra1lcefcÐ .Gu;cciardi1to 10 Stû- 
rico, e .BacciQ f'aJII1';, bene mformau dt:' voleri del Papa; c qudb de- 
crct,1fono, che Ja h IOnanzi cdfalfc il nomc della SignoriJ, e che Alef- 
-fandw dt:' .Mc;dici foße femo Duca dclla Repubblica, con autorità 
-plena, q

nto íi puo due ad un Principe, per iuccedere in quetiø 
grado anc
c i fUOl Figli, c Dlf
enden
1 legittimi.o E m.lOcando qu
- 
1ti, paí1<1{]e il ßoverno 
ella 1brpe d.1 LfJrmzo dl Pìer-FranceflQ de' 
Medici. pc:rclO nd dì pnmo dl Maggio ad AletTandro fu dato II gra- 
do di Signore, dl Duca, e dl atTolUlo Principe, con pubblica loleo- 
.ità, fra I V Iva del Po polo , e . col.rimbo}nbo delle artiglicrie, Ie quali 
fenza palle ft:nvano il cuorc dl chlU'Ique.deplorava la 'perdita dell' an.. 
dea 'Libertà. Cos\ feccro gh antlchi Romani, allorchè la lor Signo- 
ria palso In mano dl Celare e d' <\u.:;ufit1; e ad irnitazlOn loro ancbc 
i Flon:nuni s' anJaroao accomod.lOdo al glogo impollo ad effi daB' ,,1- 
trui violcnza. Formo II Duca .-\ldfJndro da Iì II1nanzi una Guardia di 
mIlle foldau per fua ficurcna. Fu anche difcgo:1t" Ulll Fortezza, per 
tenere m freno qud Populo, a cui glà erano ftate tolre I' armi. Per 
att.eftato del GiOVIO, ImmaglOo più d' uno, che fe i f'enez;tlHi aveC. 
fcro voluto cong1ungere la loro AIIData Navale, cordìlkme In Idr.lOta 
Galee, con .qudla dl Andrea .DfJria, compo{b di .qu.lr.:.1Jto[[o Galee, 
c di .u:entacinque navi da [tal porto: farebbe 1tHo agtvole non 1'010 il 
rompere la Flotta Turchefca, in CUI fi contdVJnO fC:WiI/lta Gllec: mal 
provvedute di mihzie c di attr
cci, ma anchc II conqlJiÍtare la Città 
dl Co1tan:.il'opoh. E cio perchè il Doria, olae 1Ue topradertc c('n- 
qwtle, s' era anche impadronlto delle F ort
Z1.t" de i Dudd.ndli, e So- 
limano avea la1èlata ColtantlOopoh Ipogllata d' ogol prefidlo. Ma Cö- 
1ta .pur poco i1 far de' cattelh 111 ana. I V
nc7.l:lni, molto ben pd"- 
fUlfi, che i glUramenti e 1:1 fede fi dt:bbo:1o m.ntencre anche a gl' In- 
fedeli, e b.ubari ilelIi: l1ettero falèi in voler offervare i Capitoh ddla 
Pace, tanti anni pnma tiabiltra col Turco. 
Da che (alto fuori l' Erefia di Lutero, che aprì il varco a tan. 
te altrc Erefie nel Stttentnone, con uno Scifma il più deplOl"ahile , 
chc: mai abbla Pdtito la Chiefa di DIO; [Ulti i buoni cominclarono a 
ddidcrare UQ CUQc1lio Gcncralc, chc rifofLUA.Që: i gravi abufi irmo.. 
dotti 
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doni ndb fl:e(f.l Chiefa. Sp
zialmente fe ne faceva ifhnza in Germ1- Ell.., VoIgt 
nia, con rapprefenrarc i molti aggravj, dc' quali fi doleva forte 1
 l.on? ßNNO IB%" 
N .Izione. Ne faceano iíbnza anehe i Prordhnti, m:1 con conjlzl'>OI 
dit"cofJ\'cnevoii ait' aurorità 
 d'gnirà della ("hiefa Cattolic:t. Eg\i è ben 
Jeciro il credere, che fe' di. ou.,),,' M:t fi fõO"e convocato feeondo it ('0- 
flume invcrerato della Religion Crifh'lOa un sì fartl) Concilio. e 6 fone 
provveduto a't3nti dirordini, che aHora correano, e a' qm1i rimediò 
pofcia it troppo t:udi, ma pure una vott'a rau
ar() Concilio di Tren-. 
to: non. rarebbe tiato sì grandc 10 fquar60 delta Re1i.gione, che fUr- 
tavia IUIIìlte. Papa Letm, X. applicato aHe gUt"rre, nutH ne fèce . Se 
avefTe goduto PIÙ lunga vir
 il ouon Pap,'f .Adriano VI. l'avrebbe fat- 
to. Succedm:o a lui Clemente P II. fu dlllrarro aneh' eg1i danc fue po
 
litich
 e gucrriere applieazioni; e qU3nrunque I' Auguflo Cad" P.. nc 
f.lceOè più itbnze, e mJffirnlrnente in quefi'aono col medefimo Papa 
in Bologna: pure nuna mal {j. conchiufe. Penf:lOo il Guicciardinn ed 
alni, che Clemente vi abborrif1c per timore, che ne fcapi.ta(fc la Corte 
Romana, c che rr()ppo fi veni!re a t<tg1iare; e quando anche confen- 
ti\.a, proponcva di tenere effo. Concilio in Roma, 0 Bologna, 0 Pia- 
cenza, Ciüà del ruo dominio"acciocchè fern pre refiaffe a lui la bri- 
glia in mllno. Ma ch' egli non nurrifre qud1:a avverfi6ne-, e che s'in- 
terpondTero varie alt("c diffi'.:ultà.' alia convocazion ,d' efTo Concilio, fi 
può vedere nella celebre Srf)ria del Concilio Ji Trento, compofia doll 
Cardmal Pallavicino. Comunque folTe, cerro è, che "iveme elTo Pon- 
tehce, i1. Concilio Generale reClò COnhl'1ato ne' foli de6derj di chi corn- 
piagoea Ie piaghe del1a Religionc e delta Chief:!, e che a man falva 
lèguitarono", anzi crebbero i precedenti [concerti in danno' della Re- 
lIgion Criltiana. 
In queLlo medefimo an no fur fine d' Agono fegu)' un grave lëao- 
dalo in Parma. Gran tempo era, che gli Eccldiaftici per qlJau rum!: 
Ie Provincie crano caricari di Dccime: gravezze 
iufie, allorchè fi 
trattava di adoperare il danaro in difefa della Crifii:lOi[à contra de'Tur- 
chi, 0 de g1i Eretici; m 1 non già lali, qualora avea da fervire l' ag- 
gravlO del Clero aile gl!erre privare cle i Papi, c de' M.)narchi Cri-, 
Ulani.. Davau poi in appa l to la rircoffion di qu
fte Dcdme a varie per- 
fone, Ie quali volendo am:h' cITe profirrare, UflV:t'10 rigori ecceffivi, 
&on cfigere ancora i fruni delie'Decime non pagate. Informu('\ dun- 
que Vlcenzo Cavina,. Canonico l!1101ere, c CommefTario del Papa, 
che a' (uoi CoadlUtori in Parm1 era ftaro irnpedito I' artaccare i Cedo- 
loni al DUl)mo per l' efazion delle D
cime di due anni, e di tutti i 
fruni: fc n'ån
ò unto in col\era a quellá Citrà. Ma in voter efporre 
dfr cedoloni, bltarono fnori j Preri, e con elTo loro s' unì II Popo]o. 
EtTendo egli fuggito ne1 Pahzzo, fu gittata a rerra la porta, e il mi. 
fero a furi:t di Popalo reflò .1,1 ta!1te ferite trucid.:ito, chI: non appa. 
rlV;l in lui form \ d' u"Imo. E
li 
 d1 credcre, che per ole eccefJò 
fo(fe pollo a Parma }' InrcrJerro, ficcome nel d) 17. d' Oc[obrc del 
1 no.. Ii Papa l' avea pùlto In Ferrara, pcrchè renitente era il Clerc 
a pa
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fiu. Volg. a pagar Ie D
cime, g..afligando in quefla m:miera gl'innocebti Seeo- 
A_NO ISP.. lari per Ii mancamcntl dc' Cherid. In Modena poi rJel10 fieffo an no 
bel dì J. di Marzo predicanJo Fra ,Francefco da Caiiclcaro de' Mi- 
DOri O!lèrvanti net Du lma, pubblicò un Bre\'e, fcrirro dai Si
nor 
nofiro Gesù Crifto a tutrl Crift'
ni: J).tu.m in Paradifl terre/lri, . Crlll- 
tionis Mundi die Sexto, Ponti{icatus no.'lri anno InerJlO, confi,,,,atum & figil- 
latum die PM'afceves in Mflntt Cd/vari
 &
. (1\ qudlo BI eve il Signore 
appruova e conferma con 3utorira JIVlmJ la Regoh t!' effi Frau Mi- 
nori oOervanti, cOl
chiudendo in fine colla fegut"ntc c1aufola: Nulll 
Irgo om nino hominum liceat h'"JC paginam noflylt conþrítlati,nis &c. Tom- 
maúno Lanctlotto ebbc la fonuna d',rnpetrar copla dl qudto mirabd 
Brt.ve da quel buon Religiofo, e corne una gtmm'1 }' mleri nri fue 
Diario manulcmto deUa Cttta dl Modena _ 0 temp,ra! Q marls! 


Anno di C R 1ST 0 MDXX}<,.ITI. Indizione VI. 
di CLF-MENTE VII. Papa II. 
.<\i C ^.R L 0 V. Imperadore 15. 


M Entre fi trattenevano t1d ,verno di quell' anno in Bologna Pap. 
Clemmie e l' Auguflo Carlo, continUI ragionamenti e congre6ì të- 
gU1rono fra loro. Tre pnncipalmente furono i punti, che fi dlbatrc- 
rono: cio.t quellode1 Concillo., mtorno a\ qU:lle a\tro io non mtcn- 
do di p:\r\are. II Iccondo era,' che rapendo r ,[ rnperadore, come il 
Pontefice avea dc'iegreti maneggi per collocare CatJerina de. J.\1edici , 
FIglia legittima dl Lormzo de'itJedici il giovane, gla Duca d' Urbi. 
110, nè piacendogli quello attaccamcnto del Ponte6ce aHa Corona di 
Francia, per ro'-perro chc' in occ.lfionc del progettato Matrimonio íi 
manipola!T'e qü.\iche trama .in favor dè' Franzdì., e in danno de'-{uoi 
Stati in halia: gran premura fece, perchè Carrerina fi ddTe per Mo- 
glie a Frß.Hce[co Sfo,.za Dues di Milano. M,l .s' anJo fcmprc tèhermefl- 
do ii Papa, in guilà chc nm,lfero -Vane ie b,mcrie di Cetåre ropra que- 
fio punto. II ter'L
, e ptÙ Importante, era di formare una Lega in 
Italia, per aaìcurarfi, che niuna POrCI1Z1 firani{>n ne rurbaITe la quie- 
te, e che fpezialmeme non folTe molcltara Genova, nè il Duca di 
Milano. Furonoinvitari a qucfta Lcga i Ven('ziani.., ma concorfero in 
loro delle ragioni di non far nuove Lcghe, efibcndolì dl m.u1tener Ie 
vecchie. Anche al Duca di Ferrara furono fatrc fomiglianu iltanze i 
cd egli opponeva, che avendo il Pcnrefice rigett.1t.l ogni concordia 
con lui, era obblig
to a tener buoni prefidj per d.fendere il proprio, 
fenza porer penrare a rpendere per Ja dlfdd altrui. Fece quanto pori 
I'lmperadore, per troncare la dircordia tuddcttaj ana avea che fare con 
un Pomefice che fol:amellre s'IOduceV1 a perdonare a cbi era ptÙ po- 
tt;nte di lui. Però altro non porè carpare da Papa Clemente re non 
Ia promdla di non offendere il DucR per diciono MeJi avvenirc. 
Per- 
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Penanto fi ccnchiufe la Lega ruddcua fra il Pon/(fi
, l'lmperad()1' Ea. A \"'CI
. 
CArlo, Ferdinando Re de' Romani, il Duea di 1I1i1ano, il Dele,. rfi Fer- ANNO 153" 
rara, Genoveji, Saneji, e Luccheji; c a tutti proporzionatamcnte venne 
aITegnala la quota della comribuz.ione, per maorcoere un eferciro, di 
cui foíTe Capitan Generale Antonio <<a Leva. Compedì furono in elfa 
aflche il Duea di Sa'lJoia, e qud di kJanto'iJt1" e. taciramente 
mcora i 
FiorenlÎni. Fu poi dfa {olennerncnte pubblicata nella fd1:a di San Mat- 
tia di Febbraio. 
Ebbe Clemente VII. Ja confolaziane in queí1:i tempi di vedcr 
comparire in Bologna un' Ambareiata di Giovanni Re di Po,.togaJlo, ehe 
gli portÒ anche una I..ettera del Re d' l!.tiopia, appcllato Davide, il 
quale moftravn defiderio di unire quella vafia Critlianità nell'l1ffrica 
Meridionale alla Chiefa Romana. A nome d' dfo Re venne anehe 
Francefto Alvarez Prete Portughefe, que! rnedefimo, di cui abbiamo 
IInJ guftofa Rclazione de' padì e cotturni di que' PopoH CdHiani, 
che oggidì niuna comunieazlOne hanno con gh Europei, pcrchè fireui 
da i Turchi, da i Gallani, e da alrri Infedeli. Era creduto a\lara, 
che iJ Prete J:mni, mentovato &1 Marco Polo, altro non foffe, che 
il fuddetto Rt: dell' Eriopia. Le Lcttue d't:íTo Re David, della Re. 
gina Moglie, e del Principe Figlio, ficcome ancora l' ubbidienza da 
dlì prdlata al Romano Pomefiec, fi leggono ne gli Annali Eccle. 
ftafiici del Rinaldi. Ma così bell' apparato andò poi a fillire in nuJla
 
c 
' noliri tempi non folo unione a1cuna non palfa fra la Chief:! Ro- 
mana e quc' Cnlliani, maechiati di qualche ErefiJ, ma 
'ha pubblica 
ncmici:z.ia. Tcrminari i topradetti atfari l'l\ugullo Car:o V. nell' ul. 
rimo giorno di Fcbbraio prefe congedo dal Papa, e s'inviò a Pavia., 
dove giumo fi fc:rmò alcuni giorni -con Antonio da Leva. Oi là paf- 
fa[O a Genova, cd imbarcatoti fullc Galee dl Andrea Dona, feee roi 
vela alla valti di Spagna, porrando feeo de' non lic\'i fofpeni dell' ani- 
mo del Papa verfo di sè. N d dl I"::>. di Marzo anche il Ponteficc: 
mo{fo da Bologna, per la Ramagna e Marca fi trasferÌ aRoma. Già 
s' ë dctto, che l' amore del Nepotismo era il mob/leprincipale nel 
cuore di queUo politico Pometice. I.: ingraodimento proe(\lrato al 
Duea AJejfandro fuo N ipote, colla deprcffian dclla Repubblica Fio- 
remma, non pareva a IUl durevole. Per ben aCIicurarlo avea già rica- 
vata rarola da Cefare, chc farebbe ddta in Moghe ad A Idfandro J.\lar- 
gherita figlia natUral d' e(fo Augufio, la qualc a.ppumo in qudl' anno 
-((Tendo in ctà di dodici anni, fu mandata da Carlo fuo Padre a Na- 
poli, per cíTt:re educata dalla Moglie di Don FrailceJco di To:edo V i- 
<ere;, e palfando per Firenze vi fi tcrmò per otlO glOmi, onorata con 
aITal1lìme fdie e tripudj. Glorioro era per la Cala de' MedIci queQo 
pafl'ntado j ma un più cofpicuo fie maneggia\'a imaoto l'inåcfcí1ò Pon- 
refice, con 11lud/arfi di dar In -moglic ad Arrigo fecondogeniro dc:l 
Re Frat.ee{c-o J. -e Duea d' Orleans, Catterina Fig)ja legÜtlllld, ficco. 
me dleemmo, di L"t"enzo de' ll1ed;ci, g/å Duca d' Urbino. Olue .1 
grandc onon: che fi aecrc1ccva con qudti due sì {igua{,kvoli 1\.1atri- 

(Jm. X, .c c monj 
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E u. '\"o1g. monj ana Famigtia fua, confideraYa il Papa di forti6!'are ta]m
nte 
ANNO 1533. coll'appoggio di così poíT'enti Monarchi 10 tlato del Uuea AlelTan- 
dro, che non poretTe mai wlballare-. ' 
A 6n dunque d'oefftttuare. qudto inligne nego'l.io, determinò 
fenza verun, rig
ardo all' alra rua Dignità di paffar 6no a Nizza, e 
fecondo.i1 concerto fatto, di abboccarfì ivi col Re CriflltmifJimo, pal- 
1iando quefio vinggio, fecondo I' artdLto. del Guicciardino, con dire 
di v.olef tratrare del bene delJa CriflianJtà, e di me [[ere ndla buona 
via il Re d' 11lgbilte,.,.a. Perranto mandata mnanzi la N ipote Cattenna 
a N izza, fi mo{fe da Roma nd dì nove di S.:trembre, e ando ad Im- 
bafcarfi a Porto Pifano fuHe Galee di. Francia e di Andrea Doria. E 
ptrciocçhè al Duea di Savoia per timore di- Cefare. non placque il 
congrdTo difegnaro in Nizza fra Papa CJemenre e il Re Franccfco, 
r afso eOo Pontefice a Marfilia, dove approdò ncl dì undid di O.to- 
bre .. E
 da í1:upire, come il Varchi, allon vivcnre, fènvdTe fÇgUltO' 
il'loro abboceamenro in Nina. 8plenJ!dilJimo fu il fuo ingrclfo in 
Marfilia, e erebbe la m1gnihCen2.a, a\lorchè cola pervennt:ro 11 Rc_ 
ení1:ianiffimo, )a Regina Leonora, e i tre P,incip1 lor Flgli e Ie FI-. 
glie, can incredlbi\ concorfo dl Pre1ari e ß;,roni di tuno il Regno. 
Vlen dercritta quelh memerabil fuoziooe d:tl Carmditaoo FlI'a Paolo 
ne' fÌJoi Annali Manufcrirti, e in parte &11' Annalrfh Ponufizlo RI- 
naldi, e dal Giovio. La conc1uGone fu, ehe ivi fi cekbrarono can 
fomma pompa )e nozze di Catrerin;J.de' Medici, per la em dore fi 
obbhgo.il Ponte6ce di p1gare centi) mih fcuJi d' oro in conranti, 01- 
t[e alia cd1ìon de gli. Stari, polndmi in Francia .dalla MJJre dr' Cat- 
terina, i qnali .rendèano circa died mila ducati d' oro I' aono. 51 legge 
(a) Du
. pre(fo il Du-Mont (.) 10 Srrumt:nto d'etTö Malrimonio, flipularo nel. 
Mllnt, ÇJøl"ps! dì: 27.. d' Ottobre dell' anno prefeme. Grandiofi. fpettaeoli, lUQtuQÛ 
l!tl.pløm(Jl.. conviti, ed altri fp1cndid,i divertimenti per, trema g;orni teontro Ivi 
in gran fdb. quella . Corte. e Ciwì; c quauro Cardinali furono eread 
ad iftanz
 del Re Crifiianiffimo. Fma l mente paftirofi il Papa da M..r- 
filia net d} 12. di Novembre,Jolameme ne! dì 10.' di Dlcembre.en- 
tro in Roma,. tuna. contento di sè medeGmo, per aver conJotta la 
Fdmiglia fua tanro inferiore ad imparenrarfi! co i Monarchi prlmuj 
del\a Crifiianità. Com.uoe voce fu,. ficcome abbiamo dal Guicc'ardi- 
no, dal Btlcaire, e dal Varehi, che trattaíT'e il Re di Francia dell" 
açquifto del Duçato di MilanQ: al che inc1inaß'e anche il Pomehce, 
fer dar10 al DaCfI d' O,./eønJ., di.venuto mamo del1a N ipore. Ma qudtc 
yerifimllmenre furono dicer)e di que' che fanno con gran facilità gl'ln.. 
tupreri de' Gabmerti de' Principi ; perchè il (0)0 Papa tranò Jempre 
fegretamenre co] Re de gH aff.jri, e qudH rimaCero .Ggiilari nel cuor 
10ro, e de' foli fidati Mini1hi. K quando pur fotre vero,. PIÙ temp
 
Ðon re t1ò 
I Ponrdice, per efeguir sì f;ini difegni.. 
81 
 f.ua,mc:nzione atrrove dell'Abba
e di.Farfa, cioè di Na- 
po/e(Jne Orjinf/, uomo ,facinorofo, condottler, d' arm<ai. e famofo PIÙ 
p.er k Cue miq';lità" che pel rUQ valore. Cofiui. nell' an no prefente vo.. 
Jendø 
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1endo ricupcrar Ie Cafi('1Ja di fua giurisd:z.ione, fece una m!lffa de' "E Il A Vð1
. 
fuoi amici e foldal:Î in Narni, e Spolcti, e con d1ì andò a impdT'ef'- .ANNO IS33. 
fadi de gli Stati paterni. Ebbcro Fortuna di (dvadì a Itoma GirfílamfJ 
e France{c(l fuoi Fratelli, la[cianclo in preda tutti i lor preziofi mobili 
all' invafore, il quale oon contento di qudlo, fi diede a fcorrere tuHO 
il circonvicinopaefe con ruberlc, e can far prigione chiunque po tea 
pagar Ie taglie. A lui ancora riufd di aver nelle mani Girolamo {uo 
Fratt"lIo, e di carcerarlo in Vicovaro. Per quefte vin1cnze fece ricorfo 
a Papa C/emi!nte rua Marrigna, cioè Felice Figlia di Giuli, II. e già 
Moglie di Gian-Giorda11O Orji1to, cd impetrò, ch' egli fpedifTc I' der- 
cito Pontifizio contra d' effo Abbate di Farfa. V' ha chi rcrive, che 
Luigi Gonzaga, fopranominato Rodomonre, oell' affedio di Vicovaro, 
colpito da una archibufata, ivi lafciò la Vita, c in {uo Juogo 
I co. 
mando ruccedeue Giu.!io ÃcqNtl'Vi'tla Dllca d' Atri, il qualeLlabiJì tra 
i Fratelli un accordo. Ma, fe non Falla AJefTandro Sardi (01) neJ1a fua 
Storia rnanufcritta, (j truova vivente quefto medefimo Gon'!:aga nelle 
guerre di Pi::monte dcll'anno In7. Rnirot1ì I' Abbate di Farfa a Ve- 
nezia, e di Jà pars" in Francia, cd allorchè Papa .Clemente fu in Mar- 
Cilia, coli' inrcrpofizione del Re Criltiani/1ìmo orrenne it ,perdono dall. 
S.}nrità Sua. Tornato pofcia aRoma, perchè contro i1 fUD vo]
re 
data fu in 
'loglie una fua Sorella ad un Principe Napoletano, 'men- 
trc efT,l era condotta It Napoli, con aJquanti [uoi fgherri nndò per ra- 
pirla. Se. ne avvide Girolamo ruo Fratel1o, che accotnpagnava la spora 
con t;renta uomini It cavallo; e andarogii incontro, con moIre ferire 
g!i tol(e la vita, continuando ,pofcia oil fuo viaggio a Napoli, Gr:tn 
tefl1pO er
, che in .Ferrara vt'niva magni6ca
ote tratrata .,ial J)oca 
Alfonfo lftzbella già Regina dl Napoli con Giu/iêZ fua Figlia. Tanto 
fì adopcrò el10 Duca, de conchiufe il m;\trimonio di quefta [vcntu- 
rata PrincipdOà Infante con Gian-Giorgio navello Marchefc di .1\1on- 
ferratn; e 10 fpofalizio fu fal,,[o .nella Clttà fudJetta a dì 2.9. dl Mar- 
zO. S' inviò effa a dì tre d' Aprile alla volta di Carale; ma nel dì JO. 
d' cffo Mere Gian-Giorgio forprcfo da un parofifmo, terminò Ie alle- 
grczze nuzziali e Ja vita; e fecondo gli Annali Manufcfltti di Fer- 
r:ua, che ciò raccontJilO, fi [cf1prì, che era motto di 'tIe/eno. A ttri non- 
dimeno fcriCTero, che da gran tempo lang-uj va la fua f
nitå, e però 
facile è, che mancalJe di mortc namral,=: al che forfe conrnbuì anche 
il (uo Matrimonio. Mancò in quefto Principe qud ramo della nobi- 
lil1ìma Imperial Card Pdkologa., (he già vedemmo porrato da Cofian- 
tinopoli al potfd1ò del Monferrato; c non avendo egli bfciata (uc- 
ctf1ìone mafchlle, i Minifiri Celarei prefero il poífeffo di que! Aorido 
paefe, finchè I' Imperador g'udic
(fe, a chi ne apparrendTe il domi- 
l1io. Per la m:mcan!a de' marchi prerendeva Carlo Duca di Savoia que- 
gli Stitti _ Ma rnchè quell' mGgne Feudo dovea frJrlè pa(fJr neHe ft"m- 
mine, fu poi, ficcome dirò a fuo tempo, decretato 
 cne ne fo(fe 
ttredc A1argherita di lui N ipote, Mogiie di Federigo D/lcrz di Manto- 
n: con che venne la Cafa Gonzaga 'ad acqu:íiare un domimo di rnag- 
C c z. gio- 


(a) S4rd;.
 
ifloria ma- 
1Iul" iull. . 
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R1I. A. Vol
. giore ellenfion
, che iI proprio Duc:tto. Ammaloffi poi Ia fuddeua 
l\t;...., I S'3. Regina Ifa!Jel/a di paffione per le difavvcnture deila (i'iglia, c. nel d
 
18. di Maggio terminò i fUGi giorni in Ferrara. Un orrido fatto an- 
cora avvenu-ro nel prefeme anno rncrira IU3go in queO:i Annah. Era 
tormto in poffdlò dell a M:randola il Conte Gian-Franee(co Pieo figlio 
di un fratello del fu Giovanni Pieo, cioè di chi tu appellato la Fe- 
DiCe de gl' Ingegni, ed avea acqmUata anch' egli fama di Letterato e 
Filof('fo difiimiffimo a'fuoi tempi, ficcome oe fan tède POpere fue 
fiarnp:'lte. Sopra quella nobil Terra avea delle non ingml!c prerenfioni 
Galeotto Conte della Concordia, figlio di un fratello d' dfo Gian Fran- 
cetco, cioè di quel Conte LlJdovico Pieo, che in guerra fu uccdo nell' 
anno I roy. Nelh noue del dì quindici dl Ortobre fi mofTe Galeot[o 
ðalla Concordia con quaranta uomini fuoi, chc reco ponarono moltc 
fcale. 0 fia che nelle foffe della Mirandola trova(J"e preparata una 
barchetca, 0 chc an cor quella feco Ja portaffero, cerro è, ehe {upc- 
rarc le foffe, ed applicate 1c fcale, fenza rumore falirono Ie mura, e 
dopo aver uccife tre 0 quattro guardie, che dormivano, pafìårono 
fino aHa camera di Gian-Francefco. Rottane la porta, il trovarono, 
che udlto 10 í1:repiro, s' era andato ad inginocchian: d3Vilnti ad un'im- 
magine di Crïno croccfiíTo. Ivi crudeImencc il rrucidarono: fine mi- 
ferabjle, non degno verameme di uomo sì c:ccellemc, il quale fie- 
eomt: ad un raro Sapere ave:! accoppiara una non m lOar Pltrii, ccsì 
avea imparato a tcner ben contenro del governo fua que! Popolo. Li 
fidfa barbaric fll eferci tata contra di Alberto di lui figlio, giovane di. 
grande efpercazione. Fu falvata la vita per mlfericonJia a Paolo alrro 
di 1m Figlio; ma concro altri di queIJa Famiglia, e fin contro Ie Donne 
infcrocì I'iniquo Galeono. Con quefia facilità s:' impadronì egh di 
quella quafi incfpugnabil Terra, 0 Cinà, e il Popola neI giorna fc- 
ßu:me, non potcndo di meno, j} riconobbe per 101'0 Signore. 


Anno òi C R 1ST 0 MDXXX I V. Indizion
 v I I.. 
di P A 0 LollI. Papa 1. 
di CAR L 0 V. Imperadore 16. 


F U in quel1:' anno, che Papa Clemente profferì ]a fentenza fua con.. 
tra di Arrigo VIII. Re d' Inghilterra a cagton del fuo divorzio da 
(;atterina d' Auflrjß.fua legutima Conrorte: il ehe fece magglOrmence 
pegglorar gh aff.tri della Religion Canolica in C}uel Regno rorro Uil 
Re perduto dietro alle femmine, e crudele. Da molu fu lodata la 
(;ofianza del Pomefice in qudta comroverfia; ma abbandarono ancora 
:11tri, che bia(imawno cotal riroluzione, perchè rrulci troppo funeU. 
alia Chida di 010. Gran tcrrore nel prctentc anno fi fparfe per J' ha.. 
lia, e maffimameote in Roma, per cagione di Ariadeno BJrbarotT.'1, 
gran COrfaH), e Gem:rale dcll'l\rmata navalc: del Sultano de' T.urcbi 
. Soh- 
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501imano. Venendo coftui di Lev:mre con formidabil quantità dì na\.i E ItA Volg-. 
arm1tc, paf
 per 10 Srretto dl Md1ìna, e do po aver laccheggiati varj Ar-;NO r 534. 
Luoghí in quelle cofte, arrivò a Capri, vicino a N..poli. Fu fin ere
 
duro, chc s' eg\i avdfct affahra eí1a Ci[[å d-i Napoli,. . pure Roma, 
l' avrebbe fOHomcffa: tanra era la coíicrnazion di GUc' Popoli. Diede 
coí1ui il Caeco a Pro(:ida, Fondi, Terracina, ed altri Luoghi, me- 
nando poi feco in irchiavitù gran copia di po-veri Crifhant. Dlmo- 
rava in Fondi Giulia Gonzaga, l\1oglie di Vetþafiano Colonna Duca di 
Traietto e Coote d' cffa Cirrà di Fondi. Voce correa, che in bel- 
Iezza ella ruperaffe tune I' altre Donne d' halia. Ne giunfe la fama 
{ino al Barbaroffa, il quale perciò fi miCe in penfiero di far quella 
caccia per voglta di prefentare al Gran Signore una 5Ì- vaga preda. 
Gli 
ndò fallaw il colpo. Mt:ntre egIi con due mila Turchi sbarcati 
era dletro una norte a rcalare Ie murd dl Fondi, rve
!i.&ta la giovanc. 
Duchcffa, e conofciuro il rericolo, co' piè nudi ebbc tempo dl fug-. 
gire, e di falvarfi II mcglio che potè fuori delJa Terra, lalciando fcor- 
uno il barbaro cacciatore,. il quale in6erì pofcia cootro i po-veri abi- 
Jami. Che Giuha cadeí1e tùggendo in mano dc' bandlti,. fu una fran.. 
gla farta da gli [ciopr:rari mahgni a í}ucl10 avvenimemo. Poco ap- 
preOo il crudel Corfaro indlriz-z.ò Ie prore \'e..fo Tunifi, di cui e del 
iuo Regno {eppe poi a for7.a d'inganni infignoririi. Gran rum ore aveJ 
fattQ 10 addlctro, maggior 10 fece in quen. anoo, quanto avvenne a 
Luigi Gritti. Era egli Figlio di Andrea Gritti Doge in quefii tempi 
deilil Repubbhca dl Veaczia. EOì:ndo egli tomato a Coitantinopoli,. 
dove era nato,< allorchè il Padre vi 1lctte come B,lilo, talmenre s'in- 
{inuò ndla grazia di Solimano, che dlvenne ruo con6dcnre, e Gene- 
rale nella ipedlzion da lui farta contra di Ferdina1JdQ Re de' Romani 
in f::.vor di Giø'Vanni Re d' Unghena: il che fu dl non licve rcandalo 
fra i Crittiani. Ma rrovandolì egli nell' Autunno dell' anno prerenrc 
Della Tranfilvania, per aver cruddmentC ordlnJta la morte ill Ame- 
,ico Peft(J'Vo dl VaradinG: que' Popoli, amanti dell'infdice uccilo Pre- 
Jato, 51 Unghcri, che TrJ.nfilvani, raUnato un potcnte eferclto, vo- 
Iarono ad affediarlo ill Cibach Dd Mere d' Otrobre. Andò a nnir 
quella fdb nella mone d'dlo Grnu, che rettò vmima del lor furore 
iufieme can tUtU i GI:i.nnizzeri cd aìtri Turchi del fuo fegujto. Non 
fi Sà, ch' egli aveffe mai ablUrata la Religion Cnfliana. Solamentc G.. 
fofpettò, en' egli fo1fe per tàre un d} í}udto [..Ito; me! iI GIOVIO 1.1- 
fCl0 difdå, per quanto (ì porè, b di lui memoria. 
DcCtderava II Papa, e con dfo lui tutti I Principi d' halia, che 
Prancefco Sforz.ta Duca dl M lhno, accafandofi con q.IJalche Principef- 
fa, temaOc di lall:br luccd1.1one nella hla Cafa, affinchè 'Iud Ducato 
per mancanza di figli non ricadeOe in mano del.' I mpc:radore lecondo 
j patti. Per que[Jre tanta gclo{ìQ, 10 fieffo Augufio Carlo gli proccu- 
rò una riguardcvol alleanza, con d<llgli in moghe Criftltrna i< IgJ.a del 
Rc,
j Ðanimar,a, e Nípotc Cu:1. Fu COlldO[[ci quell" Real Princlpdl"a 
ntl !\Je1e d' Apnk a MÜano"Cn:tà., che quali dlment1<:a dÙant.c pal
 
fate 
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Eat. Votg. fate fciagure, feee mirabi1i fefie di apparati, d'archi trionfa1i, e d'al- 
A.....lS34-. tri fpettacoli in 5J gioiofa. occafione. V' entrò dra con incredibil ac- 
,compagoamento di Nobi1tà e di Popolo (otto ricco baldacchino, aven- 
do a i lau tuoi Ercole Gonzaga Cardinale, e Antonio da. Leva Generate 
di Celãre. Dopo elferc tiara al J)uomo, pafso al Cafiello, dove Ie 
venne incontro il Duca appena reggendofi col baUonc in piedi, che 
in quel Palaz.zo d
 lì a poco colle 'facre funzioni delta Ch'efà folen- 
nemente la fposò. Riurcì di confolazione a tutIa I' halia quefio ma- 
trimonio per la fperanza di vederne frutti a fuo tempo; ma qudl:i mai 
non fi videro, ridendofi i faggi di quefto tentativo, come d'un ma- 
trimonio da Comrnedia, perchè troppo era mal ridotta la fanità di 
. c:.Jue1lo sfonunato Princrpe. N è pur molto contento della rua comin- 
ciò ad d]ere Papa Cleme12t.e, perchè 10 ftom'lco innacchito non fod- 
disfaceva al cOf1fucto ruo unzio. Que 11 i fentori della nofira m
rtalitl 
diedero a lui motivo di rollecitare in Firenze la Fabb: ica di una For- 
tezza, per cui fi veniße fempre PIÙ ad afiicurar 10 ftato del lJUCiJ 
AIe,/!al1dr(J fuo N ipor<<:. Indul1e ancora il Dllca di Ferrara, bcnchè tantl) 
odiato da lui, a fare sloggiar da' fuoi Suti tutti i FlOrentini fuorufciti" 
che colà s., erano rifugiati. Dianzi ancora gli avca faui cacciar da Ro- 
ma, Venezi.a, Genova, ed Ancona. N el Giugno f-opra.c.;iunf.e ad el10 
Papa una lema e leggier fcbbre con qU:llche dclor calico, da cui an- 
dò rah'olta migliorando, ma poi ricadendo. Comp.arve nel f('guenre 
Luglio una Comcra, ed ecco fubito gli fpecularivi", invafati dalla ri- 
dlcola opinione, che tali Fc:nomel1i predicano morti ed alae difavven- 
ture a 1 Principi della Terra, correlc a c,re-dere difegnata in 'Cicio la 
mancanza del l'ontcnce. 11 Varchi ancora larciò fcriuo, che da un 
famo Monaco delis Riviera di Genova era na
o prederro a Papa Cle- 
mente V (I. non rolameme il Pomlficaro, ma anche il tempo della 
morte, cioè nell'anno lldfo., in cui .folTe mancato di '",ita que! Mo- 
naco, e che il Pontcnce r.e! toroàre da Marfilia cercatone con to, il 
trovò poco fa detunro: laonde immaginò non 10nrano il ruo fine. Può 
elTere, .che ancor quel1a folTe una dicerìa 0 invenrara da qualche cer- 
vello vifionario dopo la mone dt lui, 0 nata nel volgo ignoranrc e fa- 
cile a fognare; perchè per aluo la fconcerrata fanirà di Clemènte ba. 
ftò fenza rivela
ione a fargli comprendctc, che s' apprc1fava il palfag- 
gio all' altra vita. 
.Cr
bbero perranro i fuoi malori, di modo cne nel Setrembre 
eg1i terrninò la carriera del fuo vivere. Grande imbroglio che è nella 
Sroria., l' accertare i punti minuti della Cronologia. II Segni il fa man- 
caro di vita ne! dl 2.4- d. Settembre. Fra Paolo Carmcli ta, che in 
quefii rempi fcriveva i ruoi Annali, metre la fua morre ncl dl 26. 
d' el10 Me1e. Con lui va d' accordo il Giovio., anch' clTo contempo- 
raneo, mentre ]a dice avvenuta Sexto Kalendas Oétobres, cioè nd dì 
2.6. dl Settembre. Mn alrri il fanno palsato a rendere contO 
 DIO 
nel dl 2.f. del Melc fudderro, come il Guicciard-jno, e Paolo Gual- 
tieri ne'1uoi Diarj mauufcritti, citati dal Rmaldl, dove dice, <he neJ 
d1 l.f. 
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il z.r. ài Sttftmbre ulle ore diciqtto e mezza, egli fpirò, , 1M (eppellito E. A VoJg. 
.el ftguente dl z.6 A qudl::o gi 'roo rif.:nfcono Ja mone lua czi
ndlo ANNe 1534. 
iI Panvimo, íl Ciacconio, 1"Ammirati, cd altri, i qmli nornhmeno fa 
puo credere, che reguilfero il Guicciardino. 10 non mi femo di fa- 
ticarc: per decidere quefto pumo, quamunque a me paia più cerro il 
dì z.r.. giJ.cchè a noi bafta di fapere che cefsò di vivere Papa Cle- 
mente in que ni tempi: Pomdìèe, a cui certamente non rnancò il 
concetto d'ingegoo politico, di, mo1rs aCCf'rtcna e gravità, e
 chc' 
fapea ben m meggiar aff.arJ, fimulare e diffi"TIulare fecondo i birogni,. 
c che da t Politlci di allan tènuto fempre fu per uomo di doppia fe- 
de. Per f.lre da Principe, fecondo il rico de' mondani, la natura e ta 
fperienzël l' aveano f.>rnito di mold aiuri.. Ma fe cercate in lui Ie virtù 
di Pnmefice Vicario dl Crillo, equal beneegli facdfe alia Chiera in 
'lue' gran torbiJi ddla Religione, e qua1i ahurt e difordini c:gli levaf- 
ie, benchè dol dIi prenddre origine ç pretello il terribile Sciima, che 
[uulvia divIde tanti Popolj.. dalla vera Chlcra di Dio: non farà sì fa-- 
cil
 il novado. Troverere bens}, ch' egli fi rcrvì del Ponrificaro., delle 
fue torze, e de' fuoi provemi per fulèitare 0 mantener guerre, chc' 
fr a gli altri difordioi col1arono un orrido facco a Rorna {le{fa, e un 
gran viLipcndio alia. rdCfatlilima (ua Oìgnità. Molto più fe nc fervÌ egli 
per Ifpogliarc.della Llbcrrà-Firenze (01 Patria, e per ingrandire, non 
dirò in, forme, ondle e diCcrete (che quefio non è viet3ro) ma con 
infigni hmcip!"ti e PJrenradl rubtimi )a propria Ca[a. Se quefl:o fi ac- 
co'rdl coll' intenzioo .dl Dio, allorchè' uno- è. intronizzaro nella Sedi1 di 
San PIC::tro, chiunqu
 sa mifurar )e cole dlvi 1 le ed 'umane, non ha bi ogno, 
ch' io .glld dlca. Ceno è, .ch' egli morl odiaro dalla C::>ne per la fua 
fiitichezz1. ed avarizla, quando 'poi fciaJacquava tanto oe'votomarj [uoi 
impegni di guerre; e r1ù odiato dal Popolo Romano, perchè alia fua 
pohuca venivano anribuiti tuni i ma]anni accaduti" aHa lor tanto. glo- 
nora Cauà. .'\ noi. non è permdTo I' eornre ne' giudizj imperfcruta- 
bIli di Dio; rna i viventi d' aHora non ]afciarono di ofserv.lCc quafi un 
galtigo venut.o dall',aJto Il mtlf:rabi& fi:"1e di due {uoi N ipoti ballardi,. 
cioe d' Ippolito Cardi1Zt'lle, e dJ Alejfandro Dum di Firenze, per)a gran- 
IIezza de;' qUJli cm.anto egli avea. m.,)íTo Cldo e Terra. I mperciocchè 
ctro. CardlOate e V icecancelliere . arricchiro da Clemente lua Z:o con 
tami Vcfcovari e Bc:nenzj, per invidia contioua,.che portava ad Alcf-- 
f
nJro, tentò fino i tradrmenti per occup;trg]i la Signoria,. e rerm.inò 
p
1 nuli:ramenre i fuoi giorni nel fegu{'nte anno ò A kíTandro perduto 
nelle dl'ondtà e in aim VIZj, qual fine faCetre, )0 dlrcmo a fut) luo- 
go: : dl, rn"do che In pochi anni cloro la .mmte d' efTo Clemente Ii vi- 
de t"chl;mtata la di 1m. Linea mafchile, e diroccati. amendu
 quell'idoli 
Qc;t1' am.blzlooe fua. 
PnmaJI rn uire avea Papa Clèmenre configliato il C:irdina] (UO' 
Nlpote dl PFomuovere al Pontlficaro d Cardinale ,1lejJålJflro Far'Je[e, 
D,_cano dd ,1<1cro Collegio; e però egli unirotì con Gio'Va,111i C.Jtdi- 
nal di Lorelltl; Capo della faÚon Fianz.de, duro poca fauca ad' aílìcu-- 
rar. 


. 
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. rar .. e1ezi('me di lui. Concon'evano nel Farofe mohe ðegne -qu:tlità 
J\Nlllel SH-. perchè nato di antIca e nobil Cafa, che nc'Secoli addietro s' era ac
 
Guiftara gra riputazione ndl' armi, e pofTedeva molte noblli Caftella. 
Era dTo AlelTandro per Ii meriri di Giulia Cua Sore)]a, 0 Parente 
flato creaw Cardinale da AleíIandro VI. nel 149J. Oltre a ciò lì di? 
-fiingueva il Farnefe per la Cua Letrerarura, per Ja Junga fperienza delle 
core del Mondo, e per la fua prudenza, manfuettldine, cd aff...bilità. 
AggiugAevaG l' ed Eli relfama iètte anni, e I' aver egli induf1:riof.1meme 
fàtto crede-re, per quanco porea, debole la fua compleffione e fanità : 
il che trafTe più facilmcl1re a lui i voti de gli alrri Porporari inclinati 
fempre a defiderar rccne nuove per la fperanza di fdr anch' eglino tin 
.dì la propria. N è all' a{funzione rua fervÌ punto di remora I'avere egli 
un frutto liIeU'umana fragilirà, cioè.Pkr-LNigi fuo Figlio, pcrchè in 
quel corrotto Secolo non fi guardava sì per minuro a tali deformità, 
come la D10 mercè fi fa da gran rempo nella Chiera di Dio. Fu dun- 
que eIetto Papa il Farnefe con uni\'ei-lål confentimenro del facre Col- 
legio,. e prefe il nome di Paolo Ill. E' da fiupire., come nè pur VI- 
dano d' accordo gli Scri[[ori nell'afTegnare il dì dell' elezione iùa. Il 
Ciaccol1io fcrive, che ciò avvenne Fl. Idus Offobris, cioè nel dì die- 
ci d' Quobre. Alrrettamo hanno gli Annali ManuCcriai di Ferrara, e 
Andrea MoroGno. II Vercovo Spondano ne gli Annali Ecclefiafiici 
13 metre ere,lio Idus Oél()bris, cioè nel dì tredici, e di quefio fieff'. 
giorno parla anche il Segl1i. L' Oldoino la rifenfee die XI. feu 'lJerills 
ex MSlo T"abularii Capitolini, die X /1/. Oélobris. Secondo if Varcbi, 
"ella notte ß/ffcguente a i qualJ()rdici giorni d' Ottobre fu elerto Papa. it 
Farnere. Ma che qud1:a ekzione ièguiff'e verfo un' ora 0 due della 
.notre fulTeguente al J} r Zo. d' Ottobre, 1ì dee credere, alTcrendolo il 
,Panvimo, e Fra Paolo Carmehtano, chc in qucfii tempi fcrivc\'a i 
fllOi Amuli, e fopra tutto il Rinaldi ..:\nnalill:a Pomifizio, che cita i Diarj 
Vaticani, e gli Aui Concií1oriali. Grim fe1l:a fecera i Romani per 
l'aff'unzion di PJoio Tcrzo, perchè lor NobIle Cittadino, giacchè per 
tanto tempo e.rano reduti nella Cancdra di San Pietro Colamente Papi 
d'altre Nazioni. Nè già mancarono turbolenze ncllo S:ato Eccle6a- 
Hico dopo la mone d( Papa Clemente Scuimo. Jmperocchè nel dì 
ultimo .di Setrembre Ridoifo figlIo del fu lvlalatefla Baglione Perugi- 
no, efTendo bandito da\la Pat ria , amm,dlate alquante fi:hicre di fanti 
. e cavalli, andò ad impoff'efTarfi di un ß'1rgo di Perugia; ma ufcito il 
Prefidio Papalino, dopa un lungo confliuo reltò obbligato il Baglio- 
ne a ritirarlì. N eIla no[[e poi del dì feguente enrrato che fu egli di 
-nuovo nel Bargo di San Pietro, eeco aprirgli quella Porta i fuoi par- 
.ziali, co' quali avea inrelligenza, e impadmnirG della Ciuà fuddctta. 
Qpì non fi fermò il ruo furore. Diede II Bagl.onealle fiamme il Pa- 
lazzo -del V ice-Legato, cioè del J?efto'V() di crrrracina; c (copeno, do- 
ve egli era fuggito, il fece prcndere co i due 'ùoi A udltori, col Can- 
cellierc, e con alcuni dc' Priorj. Furono em polli alia tonura, affin- 
cbè rivda{[ero i lor danari, c nel dì ftguente condotti nudi nella pub- 
blica 



. 
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blicQ Phzza, ad ognun d'dIì fu reeiro il capo. Con tali iniquità íi Ell A Vo'
 
feee eglt Signore di Perugia. Anche 1
1attia, Figliuolo del vivente AIiNe 1S}4. 
Er,ole YtJrano, s' era mo{fo di Lombardia nel dl primo d' Ouobre con 
una gran frotta d' armati in varie barche, invLmdolì per mare con di.. 
fegno di ricuperar Camerino, il cui Ducato prclcndc:va appartenere 
a sè fielTo. Ebbe egli a combattcre colla Furia del marc, c dopo aver 
perduto i più del ruo feguito, altr-o non guadagoò, che di falvar la 
vita, tornaodo all'imboccatura del Po. 
Da che fi pard da quefia vita Papa Clemente, Alf(mfo l. Ducil 
di Ferrara fi figurava oramai di godere il rello de'luol glOrni in pa- 
c-e, percbè libc:ro da un Pontefice, che con tante infidie c can ()dio 
sl continuato l' avc:a tenuto finquì lernpre in allarme. E tanto più fpc:- 
rò tornatì1 la calma, per elTere llato alTunto al Pomificato iJ Cardinal 
Farneft, perfonaggio fomito di mlghor cuore e di maffirnc più rc:tte, 
che II ruo Prc:deet.lTore. Difegnava egli d t inviare a Roma Don Er- 
colt' Cuo primogenito pc:r congratularlì col novello Pontc:fice, e trat- 
[are con Iui qudltaccordo, che non avca -potutu ottencre da Papa Cle- 
mente. MJ nei dì 28 di Sc:ttembre caddc malato, e tanto andò (.fC- 
fcendo I'infermità tùa, cbe nc:l dì J I. d' Ottobrc: it condulTe al hne 
de' fuoi giorni
 Principe gloriofo nel Mondo, che in fcnno e valorc 
cbbc pochi pari al fuo tc:mpo. E di quefle fue doti abbifognò ben 
egli, per poterfi foftcnc:re contra di tre potentiffimi Papi, chc pieni 
dl mondane paffioni ardevano di voglia di fpoglia.. la nobiliffim:l Ca(a 
d' E!lc: degli nntichi fuoi dominj. Ma perchè di queA:o egregio Prin- 
cipe, la cui V ita fu fcritta dal Vefcovo Giovio, ne ho padato io ab.. 
baflanza nelle Andchità. Et1cnft, nulla di più De dirò qui. ^ 1ui fuc- 
ccdette ad Duc:lto Ercole 11. lùo primogcnito, Signore di gran f.'l- 
viezza e -ð' ottllno euore, chc un buon governo fece anch' egh goder 
da n innanzi a i fudditi fuoi. Era in queLli tc:mpi governata la Cictà 
di Camerino da Catterina Cibò, Vedova del fu Gi(J'l/lzlIni lWat"Ía r Mano, 
Duca d' cOà Città, a nome di Gilt/itS fwa FJghuola, crcduta leglttima 
Erc:de di Guc!1o Stato. Pcrchè il fopr
 accc'Onato }'lattia Paran(J, 0 
pure Ercole fuo Padre, preteodeva a se dovuco que1 Ducato, e coll' 
aiuto di non pochi fuorulèiti teneva. in contioUl timon e peri coli eíTa 
Caner - na: CJuefta trattò con Frtlnc
{è(J .'I1arÙ
 Duca d' Urbina dl dar per 
Moglie a Guidttbaldo di lui Figliu'">lo pnmogenlto Ja fuddltta Glulia 
fua Figlia. Cola dunque fi porto e(fo GUlJubJldo J e dopo avere fpo- 
rata quclla Principeífa, fi applieo in tUae 1e guifc: a fot'tlficare e ren- 
clerc corne inefpugPlabile Camenno. Non dovcano poi man car delle 
buone ragioni aiJa rncnzionara G:ulia su que! Ducuo, giacchè Cle- 
mente V 11. I' avc:a confermato al di lei Padre e a i -Succe{fori, cd 
c:ra Papa di tal 
mimo c polfo, chc non avrebbc permdTo alia Figlia 
di continuare in que! dominio, fenza che Ie affitle['-e qualchc: lc:gltti
 
mo tirolo. 
Non l'intefc così il novelloPontt:6ce Paolo Ill. Perl'inf1ufT'o, 
che correva in que' tempi, bramando :meh' cgli dl fabbricare in Piír- 
crom. X. D d Luigi 
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Ea A. Volg
 Luigi Farnefe rUG Figlio un gran Principe, trovò, che q{1
J DUCI[(t 
ANNO IU.. era decaduto alia Chlefa Romana. Però pubblicari t Moni{orj comra 
di Cauerina e di Giulia., v
nne alIa [enecnza e aile fCoOluOiche. Fece 
quanto porè Francefco Maria Duca d' Urbino per placare il Papa, 
efibendofi di fiare a ragione per queUo . PatTI, parole, e fuppJiehe 
furoßo irnpieg3te indarno. Fin d' aHora fi penfiò, che quel paefe fa- 
rebbc filto meglio in man() di PIer-Luigi. Pertamo fu fpediro da dfo 
Pome6ce Gian-Batifla Savel/o coll' elè:rciw Ponti61.io ad atlèdiar Ca- 
merino. Scarfeggiava quella Cmà di vi veri . Di mano in mano i1 Du- 
ca d' U rbino ne andò inviando al Figlio con poceme fcorr.l, di maßl
- 
ra che tra per quefio, c per Ie forme, che di tamo in taBIa facava- 
il Duca Guidubaldo, quell' affcdio dop" qualche mefe dell' anno ve- 
gneme fvanì. Oi più non feee il Papa per :llior;!, perchè v'interpo- 
fcro i laro u6zj i Veneziani, e mol[O pill l' Impcradon:. Olne a ciø 
Francefco Maria di lui Padre fu poi dichiarato Generale della Leg_ 
contra it Turco; laonde convenne afpC'uJr tempo pill OppCDrtuno, per 
ifcacciartle Guidubaldo: e qudlo venne pofcia, ficcome vedrl/'mo. 
Tcrminò in queO:. anno Franceflø GuicciardÌilo h rinomar:1 fua Storia 
d'ltalia, che fe non è molto dilettevole al vol go, goJe a101(00 il p-ri- 
vilegio di piacere a tutti gli uomini fenfati per la fincl.za de' fuoi giu- 
dlzj, e per la profeffione fua di n(!ln adular chichdIia, C oc: pure i Pa- 
pi, de' quali fu fer tanti anni MiniUro. Truovafi In quefii tempi aíTai 
lodato Papa Pa(J/o, perchè invitato da i M1I1ifiri dell' Imperadore di 
confermar 1a Lcga precedente, rifpofe di voler elTere Padre commIe 
di tutti, e di nutrir folamente penGeri di pace, non gíà di guerra. 
Che a i Pontefiei per difefa de' proprj Stati, e contro i ncmici del 
nome Crifiiano, 0 del Ca[[olici(mo, eoovenga 10 sfoderar ]a fpada, 
niuno ci farà, che 10 nieghi. Per a][ri Ol0tivi e fini, fe ne potrà d 1- 
fputare. Intanto non volle perdere tempo e/To Pontefice a creare nd 
di 18. di Diccmbre, Cardinale A/ejJantlro Farnefe fuo N ipote, cioè 
Figlio di Pier-Luigi, giunro all' età di quattordici 0 qUlmdici anni, 
chc: riufd pofcia un. inGgne Porporato.. 



;f 


 


Anno di C R 1ST 0 MDXXXV. Indizione v III.. 
di P A 0 Lolli. Papa 1. 
òi CAR L 0 V. Imperadore 17., 


P I U' lUW1gamente non potè foffcrire il Pontefice Paolo I' u(urpa2.Ïon 
di Perugia, Farra da Ridolf(J Bag/ione c , meritevole ancora di gr J- 
..iffimo ga{ligo per Ie crudeltà uCate contra il Vefcovo di Terrac,"a, 
ad altri fu.oi concittalliini. Pero ne1 preknte anno mandò iJ campo a 
Perugia. Non avea for
e il Baglione per r:cfinere; dubirava molro 
ancora dc' Cittadini, l' odio de' quali s' era egli comperaro colla fu.a 
øacbarie: però cedendo ufc}. dc:lla Città, e fe n' .mdò coo Dio. Fecc 
FofclI
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porda il Ponr
6
e d
roccar lìno a i fond
m
nti Ie mUr1 di Spello 
.nticamente Cma, dJ Benona, delJa B.llba, e d' nIrre Terre, cl1e 
(rano già di Ri,jo!f<); e tornò la pace in queUe comrade. S.eg1ioffi 
in quef1' aono una fiera tcmpeí1:a contra di AleJlàl1dyo de' Medici Duci 
di Firenze. Molriffimi erano i N obili Fioremioi fuoru(citi, 0 confi- 
nati, cd alcri atlcora, che volontariamcnte a cagione di v3rj difgufH 
I' erano ritirati da qudla Città, fra i quali fpezialmente Filippø $tnz:z; 
co' fuoi Figli, che era il più ticco e potente Cittadino di efTa. Tucti 
portando odio al fuddetto AlefTa.dro, {ì riduíTero aRoma, cd uni- 
ronfi co
 Cardinali lor naÚonl1li, cioè Salviali, Rid.lft, e G.dJi, per 
rirnettere, fe poteano, ]a Libertà nelta lor Patna. Entrò nel 101'0 
partito ar.che 10 fidfo Ippolito Cardinale de' A1edici: umta era }' in.idi. 
e il ruo mal animo contro del Duca AldTandro. Tenuri fra lorovarj 
<=on{ìgli, determinarono d'inviare in ](pagna i lor dcpmati per rap- 
prefenrare all'lmperador Carlo Je loro doglian7.e per l' afpro governo, 
che facea il Dl
ca, per la fua sfreßata libidine, e per aver egli contra- 
venuto a quanro 10 .ldfo Ct:fare aveva ordinato nel 15'30. intorno a 
Firenze, accord:lOdole )a confervazion della Libertà e i privilegi di 
Rcpubblica: laddove Alc:lTandro r.e avea aff.1rto ufurpata la Signoria. 
Trovarono qudli Dcputati 1'1 mperadore in Barcellona nel Mrfe di 
J..1aggio; cbbcro udic:nza; ma fu rimeßo l' efame de))e lorquere1e, 
al1C'Tachè I' Augufio Carlo, tuno in quel tempo applicato all'irnprdå 
di Tunifi, fartbbe poi venuto a Napoli, come già egli medit3va. 
Non erano ignou a1 Duca AlelTandro qudli m
neggi, e 3nch' cgli Û 
fiudiava di {vt:ntar Ie mine de gli emuli e nemid {uoi. Fu poi rifo- 
IUto, chc il Cudèetto I ppoliro CardInale de' Medici andalTe in perf Dna 
a troyar I'lmpcradore in Affrica; ma quefio Porporato amntore gran- 
diffimo d' ogni maniera di vinù, ma fuperbo a maraviglia, troVat1doft 
ad Itri vicino a Fondi, prelo da lema ft:bbre, nel d} 10. d' Agollo 
mifcramente morl, e con voce comune di veleno. Da i più fu ere- 
Ðu[O il Duc:! A lelTandro autore di fua mane. JJ Varchi agglugne, 
t:he ne fu incolparo 10 fl:elTo Papa Paolo, con aèdurre j fond:tmcnti 
di tal conghiettura. Ma t:hi cos} dubltò, feee gran tOr[O a qudlo 
Pontefice, j cui cofiumi tali tempre furon., che non lafciaruno fon- 
damc11to alcuno a forrcnj dl sì ncre iniquità. Inc1inava [rofpo il Var.. 
chi ath maldicenz.a. 
Diffi poco fa rivo1ti i pen fieri del magnanirno Carlo V. in qudH 
tempi al1' irnprcfa di TUnJfi, e quamunque si Ihepltofa fpedizione pro- 
priamente non appaTtt'nga al mio Juggetto, pure non polI"o difpm- 
farml doll darne un po' d' idea; e [:IntO più peT( l1è a quell.! glorJofa 
azionc d'hero gran pane í Capitani e combattemi Irahani. Dopo la 
mOTte d, OrllcCÎo Re d' -\ }gieri avea Ariadrno Ba,.barøjJå fuo Fratdlo, 
f gran Corl"ro, oc(;upato qud Regno. Crcbbcro pOI Ie forze rli to- 
fiui, pt"rl hè cruto A mrniragtio dal gran Signor
 Solimano, e accre- 
fciuta a dlsm:!ma la lua Armata N-av<!le colla giuma de' kgni Tur- 
chdchi, era dlvcnuto il [crrort del Mc:dltcrraot:o. Già vcdl:mmo all' 
Dd.z. anno 
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F.1l A Vo1g. anno precedente, quai terribili infulti e paure egli facetTe "n' Jtali
. 
AN"'O 1535' E{[endo guerra fra due Fratelli prctendenti al Regno di Tuni6, tanto 
feppe fare l'accorto BarbaroíTa, che 6ni Ie lor conrroverfie, con im- 
padronirfi egli di Tunifi, Città di gran popolazione, e Capica1e di 
tU[[O it (uo Regno, con difcacciarne MulcafTe, che quivi allora fi- 
gnoreggiava. Ciò farto, colla forrnidabll fua potenza fi difponeva 
all' acqUlll-o di tutU I' Aff'rica, minacciando flon folamente Orano Citrà 
de gli Spagnuoli in queUe cone, ma anche j circonvicini paefi, COI1 
paventar gravi mali da coll-ui anche i lidi dell'ltalia, Francia, e Spa- 
gna. Ora dTendo ricorfo Muleaífe con vane vamaggiofe condizior.i 
all'ieviniffirno Imperadore Carlo, queíb s) per defidcrio di dar nella 
tefia a1 troppo crdèentc Ariadeno, come anchc per vaghezza di glo- 
ria, e gloria veramentc pura c legitrima, che tale è, allorchè i Mo- 
narchi Crifiiani prcndono l' armi, per difendere i Popoli Fedeli da 
gl' Iofc:deli, e da i Corfari, e non già per perfeguitarfi e fcannarfi fra 
loro: detcrminò di portar I:> guerra addono a Tumfi. Gran prepara.. 
menri di Navi e Galee fece cgli non meno in Iípagna, che in Jral;a 
e Fiandra. Mold Legni ebbe dal Re di Porwgallo e da i Genollefi, 
e dieci Galee dal Pontdice, chc erano comandatc da Firginio Orþn(). 
Ammiraglio di sì gran Fiona, picna di vaJorofÌ combarrcnri Spagnua- 
Ii, Tedefchi, Italiani, fu creato il valorofo .Andre" Doria, Principe 
di Melfi, e fopra la mede6ma imbarca[Ofi i1 generofo Imperadore col 
A-farchc[e dtl FaJl(), col Principe di Salerno, col DlJ,',1 J' .Alva, e gran 
co pia d' altri infigni Baroni, arri\'ò circa j} principio di Luglio alIa 
Golena, ICoia e Fonezza, lommameme fone in faccla a1 PortO di 
Tunefi . 
Con imrnenCo valore fu efpugnato que1 fito da" j Crifliani, e sb
- 
ragliata la grona Armata navale del Barbaroßa, rdtando prefi più di 
cemo de' fuoi Legni. Arrivò a tc:mpo al foccorfo dell' Armata Crilhana 
D()n Ferrante G()nzaga con aíTai navi cariche di vettovaglie, prO\'c:- 
nienti dalla Sicilia; perchè già il bifcotto era muffito. Prele poi pocto 
l' cfercito Ce[areo intorno aHa Città di Tunifi, e feguirono var-ie (-a::l- 
ramUCCle, ma colla peggio fempre de' Mori, Turchi, ed Arabi, che 
fopra ouanta mila erano accorfi alIa difefa. Cn:bbe perciò 10 fpavemo 
fr.\ eOi, talmeme che un d} il BarbaroíTa tt1tto infocato di rabbia, de.. 
terminò di far perire qualunque Schiavo Crifiiano, d)e fi trovatfc ii1 
Tunifi, 0 per vc:ndetta, 0 per (o(petto di quakhe lor commozione 0 
tradimento. Li fece a quc:cto fine rinchiudcre tutti in un firo delia 
Rocca. II Giovio cd il Segni Ii f.lnno fei mila; altri quindici mila; 
e Pietro Meffia Ii fa giugnere fino a vemiJue mila. Trattenmo fu il 
Barbaro da sì enorme crudeltà da Sinam Ebreo, che era it fuo brac- 
cio dlritto. Ma in quel1:o menrre due Rinegati Criltia-oi, che f.1peana 
la femenza data dal Tiranno, motli a compaffionc di nlcuni Schia\-i 
loro amici, fciolfero Ie lor c-atene; e quccti poi con fomma frena aiu- 
13rooo a fcatenar tuna ]a folia de gh a1tri miferi CriUiani. Ruppno 
eill Ie pone den' Armcrìa J. e prcrc l' armi, ed uccifi qa:mti Mori ii 
,vol- 
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vol1ero ]oro opporre, s'impadronirono della Rocca, da cui comincia- EI\A Vol
. 
rooo- a fu fegni a i CnHiani di fuon, ma fenza effere jnre6. Cagion ANHO ISH. 
f.u quefio inafpcttato colpo, che il Barblro{fa difperato fe ne fuggilfe 
. R)I13., e porcia ad A Igieri. Entrò il vittoriofo I mperadore nel d1 
.?I. di Luglio call' eferCÎto in Tuni fi j e non feppe negare, 0 non porè 
jmpcdire a' fuoi Illåcco della Cirtà per un giorno. Mold di que' Mori 
c Turchi vi rimafero tagliati a pczzi, coli' alt1"c iniqultà confuete in 
fimili caft j ma Ft"r conto del bouino, quel
o riufci rfoppo inferiorc 
aile fperanze. Peri in quct1a congiuntura un'inftgne Biblioteca d' an- 
tichi Ltbri Arabici,. che merita vano d' efière confervati. Conofcendo 
poi l'Imperadore 1'impoffibi1irà di confervare in fuo dominio quella 
gran Città e il fuo Regno ,.la rilafciò a Mulea{fe (fuorchè la Galena) 
con obbligo di riconofcerla in Fc:udo da i Re di Spagna, e di pa.. 
garc: un annuo cenro, con altre condizioni favorevoIi aHa Religion 
Crilli.ma, che il Maometcano fenza Fatica acceuò e giurò, ben fa.. 
pendo, che nulla poi durerebbe col tempo, ficcomc avvcnne. An- 
drea Doria fpedito a Bona, Ja petfe e rmantellò, a ri{erva della Roc- 
c.a, dove lafciò buon preftdio. 
Dopo sì.gloriofa imprera il uionfame Augufio, Jicenziate Ie navi 
Spagnuole e Portogheft, dir;zzò Ie vele aUa volta della Sicilia, e sbarcò 
a Trapani. Indi palsò a Palermo, e pofcia a 1\.1cffina; e Jafciaro Don 
Ferrante Gonzaga V.ic(fè di Sicilia, pervenne a Napoli, dove feee 
la rua magnifica en[rata nel di 
o. di N ovcmbre. M:1ravlgliore furona 
Ie feUe, gli appara!i, gli arch, trionfali, ed alrri fpettacoli, co' qua Ii 
folenniuarono tuIte quelle Cinà l' arrivo dcII' invi[[iffimo Monarca. 
Nel d} 4- di Dicembre comparve a Napoli Ercole /I. Dum di Fer
 
rara ad mchinare la Macfià. fua, che 1'accolfe con fingolar degnazione. 
Pari mente pon:ati{ì colà i fuorufciti Fiorer.rini, ed otteouta udicnza , 
efporero tuue Ie Jor querele COl1tra del Duca AIe.f!andrD de' Medici. 
II Varchi con una fiudiata aring:l, in cui immaginò quanto di male 
intorno al Duca dovea 0 pou;a dire il Capo d' (;ffi all' Jmperadore, 
non lafciò indictro alcuna delle iniquità vere 0 pretere di IUI. Sofpcfe 
l' Augufio Carlo ogni riroluzione, hnchè folIe vrnU[o aUa Cone an
 
che il Duca Aldfaodro, il quale nel d} 2. I. di Dicembre fi 1D0{fe da 
Firenze, per pa{fare colà. In qucfio mt:ntre avvt:nne Ja mane di 
Francefco Sforza Du(a di 1\.1 iiano, cbe diedc incemivo a ouovi inccndj 
Ell guerra. Dopo avere 10 sfonunato Principe foflena una lunga e 
molena mfermità, finalmeme gli con venne foccombcrc alla Icgge UD;... 
verfale deli' umanit:ì nel d} 24. di O[[obre, knza lalciar dopo di sè 
prole alcuna, e con dlchiarar erede I' Imperadore. In e{fo Francefco 
hllÌ 1a Linea leginima dell" celebre Cafa Sforza. AntQnio dß Leva prcfe 
tot!o cella DucheJ1a CrijlieYfJa iJ governo di que! Duc..ato, finchè G 
fape.{fe,o Ie ImFJIZJOnr deli' Augulto Carlo V. Prctendeva di tuccedcrc 
in qUI'gl. S-ad Gian-Pdolo Sforza, MJrchefe di Caravaggio, figllo na- 
turah: c1i L()dorico it A101'0, ftccome cl1Jamato nelle Invdbture dopo i 
1cgittimi. Ma panit06 eó1i da MIJano, per pa{fare a Roma ad im.. 
. pJo". 


. 
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plorare i buoni ufizj del Papa prdro 1'1 mperadore, alIor('l1
 giunfe a 
Firenze, nel pram.are fLl forprefo da un maligno accidente, per cui 
finl i fuoi giorni. Fu poi dlchiarato Antonio da Leva Governarore 
Cerareo del Ducaco di Milano. 10,aO[o I' odio irnrl.1cablle, che s' era 
alligna[o in -cuore di Franctfto I. Re di Francia contra dell' lropera- 
dore, non gli Jafciava aver pofa, nè riguardo atcuno alia Rdigione. 
Fra Ie fue gJoric t:erto non fi cornerà I' aver egli, che pur fi gloriavi 
del titolo d. CnltraOlffimo, .commolIi e Joftenuti i Princ'pi Prott:fhnti 
contra d. Cefare., con giugnere., fircome vcdremo, a fdr Le
a fino 
co i Turchi. Durava tLlttavia in Iui la brama di ricupcrareit Ducat
 
di Milano, ancorchè ne' precedenti Trattari avef1è flJ'lunziato a. cotal 
I'retenfione. V' ha chi fcrive., che per )a mor[l' del Duca di Milano 
íi sveglialTl' jl fuo prurito di portar dl '.uovo Ia guerra in halia, e 
che cominciaffe ful fine di qu.. n' anno a muoverla a Ctlr/o DllctJ åi 
..
a'VojtJ, per avtr poi libero il paffo in Lombardla. Le ragioni 0 pre... 
te1ti, che egli adoper
, per giuflrficare la fua Tonura con qud Prin- 
cipe, fon diverfameme riferiti da var; Stonci. Cicè, che N izza e 
Monaco erano flare impegnate alia Cafa di Savoia ((:mbbe da vede.. 
re, fe Monaco foffe allora in potere del Duca) nè qucfii Ie volca 
rcfiltuire al Re, tuttochè gli fo(fe efibito il rirnborlo. Che il Duca 
avdl'e octenu[a -Ia Ciuà d' A flj., che da tanto tempo arpllrr
n
va alia 
Francia, con altre ragioni, ch'io tralarcio. Ora il GUlehenon, Sw- 
rico de1la Real Cnfa di Savoia., it quaie fi può credere meglio infor- 
maw di qUtfii affari, rolliene (0), avere iI Re d. Francia nchiefla la 
rcfiituzlOn d. N izza, e dl alcuni Luoghi del M archc13ro di Saluzzo, 
con altre doglianze contra del Duca, aile quali egli contrapole, ma 
indarno, delle foni ngioni. La verirà fi è, che il Re nnn làpea di. 
gerire l' attaccamento del Duea all' I mperadorc, J' aver negato iI con- 
gre't1ò dl Papa Clemente F 11. col Re a N Izza, cd iO\'iato il fuo Pri... 
mogenico ad allcvarfi nella Cone d. Spagna, che in qucllo medefimt) 
an no fu rapito dalla morte. Se cr<<lIamo 
I mcnzionato Scrittore, fin 
del Mere di Febbraio dell' anno prefcme tI Re dlchiarò la guerra ad 
eífo Ducs; e ficcome teneva in promo una poteme A I man, con di- 
fegno o'rnvadere 10 Stato d. Mt1ano, -così gli riufcl facile di fpo- 
gltarlo della Savoia, e d'altri paefi di Ià dalt' Alpi, prima che tcrmi- 
na(fe ql1di' anno. Spedi il Duca qarlo Ambarcibtori a Napoli ad in- 
formar I'lmperadore di quel.te nO,vltà fundle,. e nc nponò rola
ente 
buone parole e prome{fe.7 glacche per ora cgh nOD poteva di pill. 
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Anno di C R J S TO MDXXXVI.. Indizione IX.. 
òi P A 0 Lolli. Papa 3. 
di C A it L 0 V. Imperadore 16. 


D -\ che AleJlàndr(J. de' Medici Due:! di Firenze,. con' accnmpagna-. ÃR A Vol
. 
mento d. trecento cavalieri, curti beft all' ordine, fu giunto a N a- MHO 153 .. 
poli, cd ebbe foddisfauo a gli aui del tùo offequio vcrfo I'lmperado- 
re: gli furono comunicate Je accufe de' fuorurciti Fiorentini, aile quali 
diede qudla rifpofla, che a lui parve più propria. Ma () fia, ch
 I' cr- 
lìcacia del danaro app1icato a i Mini[1-ri Cefard, producelTe que' buoni 
cffctti, che [uol proourre dapertutto, 0 pure che 1'1 mperaclore, trovan- 
do fi it\, procinto d' una nnova guerra in Ita]ia, conofeclTe più pr06ttC'vole 
a'Cuoi intereili l'avere in Firenze un Colo.dominanre, dipendente da'fuoi 
cenoi, che un'unione di molte tefie, quafi fempre difimite fra loro, e in- 
clirulte più tollo in favor de' FraF1zefì, come veramente enmo i Fio- 
rcmini: cerro è, ch' e
li fentenziò in f,\Vore del Duca, e il riconob- 
be per SigAor di Firenze. In olrre gli diede per Moglie la tante volte 
promeffa l"f.1rgberita fua Figlia n3turale con certi patti, co' quali tra{fc 
da lui buona (omma di danari. da impiegare nell'imminenre guerra. 
Dccrcto ancora, che fotre 1eciro a i Fiorentini tuorufciti .Ii ritornare 
alia lor Pa[ria, e di godere de i lor beni e de gli Ufizj foliri a di- 
fpenfarfi a gli altri Cittadini. Ma i più d' effi 0 per timore 0 per rab- 
bia non fi fenrirono voglia di prcvalerfi di tal grazia. Nel dì utrimo 
di Febbraio furono celebrare queUe N ozze con gran pompa, e dopo 
atcuni giorni di folazzo il Duel fe ne tornò trionfalmenre a Firenze. 
I movimenti de' Franzefi contro i1 Duca Ji Savoia non permifero all"" 
Augulto Carlo di trattenerfi più ]ungamente in Napoli; e però fi mof- 
fe aHa volta di Roma, colla gmrdia di fettecento uomini d' arme, e 
di lei mila fanti Spagouoli vererani, con far la fua em rata in qudla 
gran Cmà nc:l dì quimo d' Aprile, accolto con fommo onore e ma- 
gnificenza Jalla Cone del Papa e de1 Popolo Romano. Se fiiamo a1. 
giudi'éo del Varchi, Papa Paolo mol1rò d'aver animo veramente Rom1- 
no, perchè ebbe arJire d'acco
liere f
nza fi)rze forefiiere- un Ji'nperadorc 
arma-to e vittonofo; quafichè I'alto grado di {>ontefice e Pontcfice am3n- 
te della P,1ce, e I' animo grande e Cattolico di quell' Augutto non fotre-. 
ro una p,ù podèrof.\, e ficura guard.a del Papa, che qualche migliaio 
di {old,ltI vt:nall. II Segni nondimeno fcrive, che tutto JI Popolo Ro-- 
mmo era arm 1r0, cd :tvcre it Pontefice affoldati tre mila rami per fua 
gu,udia. Furono a flrcrri e lunghi cnHoquj it Papa c I' I mperadl)rq , 
e tenuro pm il Concifl:l1ro, in cui furono ammeffi anche gli Orarori 
dd It.. Cri f l!aniffim"1, l'lmper",dore rifentÎtameme fi dolCe delt'ini- 
quità del Re dl Francia, il quale 6 m-:nea (otto i pied; tuni i rn[- 
t.!loti cd accordi precedcnti, cd avea mo{fa un'indeblta guerra al Duell; 
,Ji Sa
- 
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Ea,. Volg. di Savoia fuo Zio, e volea tu1bu [Ulta la Crifiianità coUa rovina di 
ANl'IelSJ6. tanu i'opoli innoccnri . Srudioffi il buon P<lpa di calmar 10 fdegno di 
Cefare, con eúbirG mediatore di pace. E Liccome 
gli bramava di 
buon cuore elTa pace, perchè lontano d.llc maffime turboleme d' alcu- 
Iti fuoi PredecelTori, ne tratrò pofcia co i Mimfiri Franzefi. Avea 
l'lmperadore efibito, 0 efibl dipoi d'invefiire il DNca á' Al1gilemme 
terzogenito del Re di Francia del Ducaw di Milano. .'\gglwue, che 
megho farebbe un perConal duello, ,per rilp.umiare il I"'ngue dl (ami 
Cnttiani. Ma iI Re Fra1lCe(c6 oftin<l[o ne' fuoi voleri, richleJendo MI- 
lano pel ,Du&a di Or/eallS tuo fc:condogenito, marico dí Clltleyi1Øa de' 
Medici, mandò poi a monte tutte Ie buone difpofizíoni d, Cefare (fe 
pur queíh parlava di cuore) e certamcnte fra1torno il z.elo e I' amo- 
ttivol imerpofizione di Papa Paolo. 
Appena fu falico nella Cattcdra di San Pietro elfo Ponre6ce, che 
diede a conor-cere al facro Collegio la íincera fua brama e rit"olu:lior.e 
(a) RII'}- di convocar un Concilio Generale (a), e nel Concltloro [cnmo a dì 
nnltlus Án- [7. d'Ottobre Ul Cardmal Pallavicino fcrive (lr) nel di q. di No- 
lIn/. Ec.dlf. vembre) del 1 f H. ne inunuò la nr-crffi[à con Îua lode, gla.cchè Leo. 
{
)/al

_ X. non vi pensò, Ad,..ian, VI. non porè, e Clemente Vll. non ne [rat- 
;:; 
:/ Con- tò m:1i daddovao. Non a\-'endo quel1:o Pomefice finquì pormo et"e- 
eil. ,Ii Inn- guire: così fama imcnzione, c.>lh venu[a a Roma dell' lrnperadore , 
tø. novato ancora lui uniformc di defide.flo e di parere: (eAne Concdloro 
Del dì 18. d'.'\ prile, (il Pallavicino ha il dì olto d" e{fo Mefe) ed Ivi 
fubblicò il decreto dclla convocazion del Concilio. Fu poi per un 
tempo diHurbaro qud1:o importante affwe dalla mortal guerra, che fi 
fvegliò rra i fudJetti dua emuli Monarchi. Ma non per quefio lat"ciò 
Papa Paolo di far quanro era in fua mana, a.cciocchè fi reca{fc que- 
fiq gran bene a)Ja Chiefa; anzi net di 2.9. di Maggio dell' anno pre- 
feme nel Concil10ro oe imimò il principio in Manrova pel Maggio 
dell' 3nno fu/Teguenre. Tanto in oh:re era il fuo buan genio, chc: fift 
d:1 i primi momenri del 1\10 Pontificato, e molto PIÙ dipoi, ordinò, 
che iì comincialfc a riformar Ia- Corte e Curia RomaJU, c: a 'norare 
gli abuLi c diÎordini, che dìgevano corre'l.ione. Lat"ciarono ië::rino mold 
S[orici, che l' A'JgttflO Ccn-/o non fi fermò che qU3nro giorni in Ro- 
ma, c fecondo d1ì doveue partirne nel dì 9. d' Aprile. Ma 11am:> alft- 
curari dal Panvinio, dal Cudinal Pallavicino, c d"ll' Annahfia [Ionn- 
iicio Rinaldi, ch'egli vi dimorò fino al dì 18. d'elTo Mete, net qu
le 
fi mife in viaggio alia volta deila Tofcana. Prima nondimeno che pu- 
tiUe, atteoto il Pomefìce a i vamaggi del Figlio Pier. Luigi, e- dc' 
Nipotl, procacciò loro da C'lTo Imperadorc í1:abili e penfiol11 d' annul 
rendi[a di trenrafei mila fcudi d' oro. Magnifico accoghmcO[o C011 ar- 
chi uionfali e g1'andi fefie all' Augutlo Carlo fu fatto In Siena, arri- 
Yato colà oel dì 2. J. d' Aprile. Maggiormente poi in FI1'cnzc, dove 
egli emrò nel dì 1.9. d' cOo Mr[e, e íì rrartcone fino al di 4. cia Mag- 
gio, godendo di que' folazzi, c della bellezza della Cutà. VI là parse) 
:poi a Lucca, trovanJola ben governata da' proprj Cm:adin;, cd ivi 
Hettc 
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fi
tte 6110 :.1 d} dieci di Maggio. Dovunquc pafsò, rifcofT'e dan3.ri, 

bbifognandone per Ie meditare ìmprefe. F1I1almentc per la vit di Pon- 
tremoli calò in Lombardia. Fu poi condotta da Napoli 1I1argherita 
fua Figlia di ctã. di tredici anni a Firenze i e con rommo tripudio cd 
allegrezZ-a entrò ef1à in quella Cìrtà nel dì ulrimo di. Maggio. Segui- 
tò apprdTo ìl dl delle N ozze i ml perchè in quel giorno accadJe uno 
non Heve EcIHTe del Sole, tra(fe da ciò la gente augurio d'infelicità 
a quc:l Matrimonio. 
Da che fu venuta la Primlvera, I' efercito Franzefe, fenza no. 
\Tare olhcolo veruno, pa{fate I' Alpi calò aile pianure del Piemonte It 
fono il comando di Filippo Sciabot Ammiraglio di Francia, con cui li 
un} Frallcefco l'rJarcheft di Salr,zzo. Non :wendo fone Carlo Duca di 
Sav,ia, per tr(mener que{t:o torrente, mandò la Moglie c il Figlio 
co' più prez.iofi S10bili a Milano, ed egli ti fermò a Vercelli. Ven- 
nero in porer de' Franzcfi Torino, Pinerolo, FofT'ano, Chieri, ed altri 
Luoghi. Poche forzc 
l1ora fi trovavano nello Seato di Milano; con. 
tuttociò .Antonio da Le'Vß Governarore, rauna!e que lie milizie che po- 
ti, ed uníto col Duca di Savoia, fi (pinCe avami, Fcr impcdire i 
rnaggiori progrd1ì de' nemlci, c R1ife un buon prefidio in VerceJ1ì. 
S'erano anche motE i Venezianí, co'quali avca l' Imperadore nel pre- 
cedence anno contratta Lega, ma fohmenre per la difer." dello Stato 
ßi Milano. Quell:! nondimeno non fll la cagíone, che frenaíTe ìl cerra 
dcll' Armata Franzefq ma bensì la prcmura del Ponrefice di crauar di 
Pace, per cui avea fcriu:o efficaci Leuere al Re di Francia, can far- 
gliela anchc credere alTai tåcite, perchè l' I mperad.:>re ne dava colIc 
parole buoca intcnzione: it cbe fu creduro da i Polirici una firnuJa- 
1íonc, per gU:'Idagnar rempo, e per poterfi menere in i (taro di far 
guerra: che Ji qudla più chc ddla pace era riputato fiubondo per jfpe- 
1"Jnza d' íng01ar<: la Francia. Su qudlc apparenze di potc:r conf::guir 
co i m:mcggi queUo, che co i troppo difpendio(ì e pericolofi impe- 
gní di guerra fi andava cercanda, it Re Francefco addormentato non 
101amenre fpedi in Iraha it Cat"dinal di LoremJ, per trartare d' aCcor. 
do con dro Augulto, ma eziandio ordinò a!1' Ammiraglio di non pro- 
cedere innanzi, e richiamollo in Francia can parte dell' ererciw. La. 
fClò egli buona guarnigione in Torino, Cird, che fu min.bilmmte 
fortif.cata e provveèura di munizioni ð:J bocca e da guerra; Gian- Paol, 
Orþno ndla Clttà d' .\lba, ed altri Capiraní in aim: Fortczze; e po
 
fc ne andò a ([OVare it Re. Allorchè I' I mperadore arrivò a Sit na, VI 
giuofc ancora il Card mal di Lorena, e con IUI tnmò PIÙ volte di cC'.n- 
cordia, Rccompagnandolo pel vi:ig
io; ma in fine a\tro non rJccQI!c, 
che parole. Pervenuto I' Imperadore ad Ani, & iodi n Saviglia.. 
no, dovc il Dum di Sa<;;oia, cd Antonio da Leva furono ad inchll1a.r- 
10, rcone varj cOflfigli, ne'quali contra il pal ere de i riù, pre va Ire 
il femimcmo fuo di portar h gUf'rTa nr:l cuor della FI anci:l, rer vcn. 
dlcal fi dd Rc CliUianiilimo. 1m .nto Antr>niC) da Le,.a atTeJiò For1à.. 
DO, e 10 co[hinrc aUa refd, c il J.}1archefe Jj SalúzZ(J abbandonò il par.. 
Tom. X. E e mo 
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 R A Yo1g. rim Fr.nzefc. Afpettò }' Augufto Culo, che fofTero giunte Ie groß"e 
ANNO I n 6 . leve farte da lui in Germania, cd unito che fll" efcl"cito tuno, fi 
uovß 
 [,condo i conti del Bdcaire, aicendcre a vfoticinque mila fant, 
Tederchi 
 otto mila Spagnunli, maggior numcrO- d' lta1iani, con miHc- 
e duccmo uomini d' arml. Altri gli diedero vcntiquanfo mila Tede- 
fchi, quattordici mila. SpagnuJli, dodici miJa Itahani, con ue mila 
cavalli tra uomini d' armi e cavalli 1eggieri: vcci ordinariameQte in.. 
fuffil1:enti. Quel che è cerro, U01 pot,nte e fioritiffim.a Armata cbbc 
Cef..).rc

 in cui fi contarono i D!lchi Ji Sa1Joia, BiI,L'iera., e Bruns.v;ch, 
ed altr. Principi e Baroni. Suoi Generali erano Â1Ita"io da Leva, Al
. 
fonJi Jl,larcheft Jel rafl (t 't Don. Fe","anJ, G91JZQgiJ" il Duca di .diva, con 
gran copia d'aJtri Condnuieri. 
Aduoque per rre parti dell' Alpi s'inviò CuI priDcipio di Luglio 
$
 poderofo eCercito verfo la Provent.a, rc:cQodato per mare d.\lla FI0lti 
di A1Jd,.
(l. Doria.. Rel1ò in Pie monte con un. corpO- d' otto 0 died 
mila perrone Gian-Gia.como Signore di MuOo, c poi Marcbere di Ma. 
rignano, foprannminato 0 cognominato il Medeg
ino, aeciocchè con. 
giunro col Marchc[c di Saluzzo, aíTediaOë Torino. Nella ftelìo tempo 
fu matra guerra in FI:mdra ddH' armi Ccf.1rec al Re di Francia. All' 
affunro Olio ba(}er
 di accennare, che con tame fon.e )' Auguno Carto 
entrato in Provenza, nulla. operò di memorabile. Circa un Mete fi, 
pcrdè nella Valle d' Aix, tenrò indarno d. formar I' aOedio di Marlì. 
lia, nè alcun fano d' armi conbJerabilo avvenne in 'Juella fpedlzione. 
Intanto il gran caldo feee 
lterra aile- tue truppe, aile quali O1anca- 
vano bene fpdfo Ie vcnova,glie. Soprav
nnc poi P Aumnno colle piog- 
gie e col fango, e coll'avvifo, che il Re di Fran:ia fi accoliava con 
un efercito d. quuanta mila. combattenri, giacchè venti mila Svizzeri 
erano giunti al fuo ca.mpo: laonJe l'lmperadore non volle maggior- 
roente diffcrjre il ritornarfenc in lcalia.., Ci ritOl nò, ma col nmpro. 
"-ero d
aver canrato il trionfo prima dcila. vinoria, e coll' Armata fu.\- 
d1!1f.1tta, perchè :1lme-n la metà. delle fuç truppe vi per\ per gli ftcnti, 
per Ie malartic, e per alcri diforJini. Seco ancora portò il ra.mmarico 
di aver perduto totto Marfilia il valorofo fuo Generalc Spagnuolo 
./lnton;o da Leva, morto d'infermità di carpo" e di paffion d' animo 
per l'infeIicc fucceífo dell'armi Ceraree. in Francia, c(fcnd..., !lato c.re- 
eiluto-,. ch:egli fo{fe il principal promotore di quella, quafi Jiffi, ver- 
&ognofa imprcfa.. A I Re di Francia coftò,la guc-rra fuddclta infinite 
'pde 
 e graviffimo d-anno- a i (uoi Popoli di Provenza. Quel nonJime. 
1'10, che gli trapafsò il cuore, fll I'inafpettata morte del DÛjino, cioè 
di Fraf1cejèo fuo primogenito, giovinetto dl rnirabil cfpcUlI.1.lone, chc 
venUla all' Armata, in qUíltrro dì di m11attia fi sbrigo da qudla vna. 
Nc:J bol\ore.. di qudla dog1ia carft: }, u[uitle fofpetto dl vekno, e ne 
. fri. imputnto il Conte Sebafti(lJto J'l.f(mtecuccoli Cuo Coppiere, onorato 
Gentiluomo di Modena, a. CUI di complduone delic3tIilima, come at- 
(a) Sara; tefta AJeíTandrCl Sardi, Scrittore contempofJneo (0), call... forza d' in- 
lll.r. M
tII. 
[cgibi1i tgrrncnti fu dlona la fllHã confdlionc della morte procct4. 
rata 
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rata a que! Principe ad ifiigazione di Antoniø da 'LevI e den"lmre- I!.." \'01:. 
radore tteiro: perlochè venne poi condennato l'innocente Canliere ød I\.u.o Ii 16". 
un'orribil mortc. Non vi fu faggio, che non conofceffe la ÜHitlÌ e 
indegnità di quella imputnione, di cui 110n efa mat degno l' at\lffto 
generofo di un Carlo V. Memre fi facea quetb dAnzQ. tin Provenza. 
il Conte Guido Røngolle Modenefe, -dichiar3to dal Re di Francit Gc- 
nerale deU'armi fue in halia, nel Mefe di Luglio ridottofi aila Mi- 
randola, '1uivi ra\1nò un corpo di dieci mila fatui I caliani e di fettt'- 
cento cavalli, fotto il comando di varj prodi Capitani" Tenev& online 
dfo Rangone di temar Genova in tempo, cbe Andreil Dor-Üs col fuo 
11uolo di Galce era palfato :in Francia. Molfofi egli nel dì 16" d' A- 
gofio, anivato che fu a Tortona., I"ebbe in fuo po[
ce. Marciò po- 
feia a Geneva, e fauR la chiamata a nome del Re <Ii Francia, trovò 
<]uel Popolo ben difpofio a difenderli. Nella notte feguente con un.. 
fcalata diede r affalto aile mura, fperando pure quatc.he favorevolO1o- 
"jrnento neUa Ciuà j ma niun li moífe j e però conofcendo <c 6 Ii, che 
con sì poche forze -era impo-ffibile n vincere una tanto popo1ata Cit- 
tà, fe n'andò In Piemonte
 Prcfe Carignano, Chieri Carmøgnola, e 
Cberafco; & indi paffa[o a Pinero)o, fpedì Cer.,? Freglfl a Raconi.. 
gi, che fe ne irnpadronì a fo.rza d' armi. Vi fu melTo a 61 di fpada it 
prdidio Imperiale., e 1'imafero prigionieri .Annibale Rra1lcauio, e il 
C01lle Alef!àndro Crivello. Era da molto tempo la Cinà di Torino ar- 
fediata da France[co Alartheft di SalulZo, c da Gia1l-Giacømo de' 
fe- 
liici. L' arrivo del Conte Guido fece fciogJierc quell' aíredw; e per.. 
chè egli a\'ca rrovara gran copia di 'utiglieric e di viveri in CaTigna- 
no, turto fece condurre R Torino. Gr.I1\ -difattcn:uone fu quelJa del 
Varchi, alJorchè a-rrivò a fcriver
, l::he i foldati del Rangone dopo il 
tcmarivo di Genova ft 111 lorl1llrtJ11O ftllZ' 
rdint a/cllfJo 'VtrJò {a Mitlm- 
Ii.la, clove fi diJ/ò!vtronø e sbal1daro1lo dl./ tullo. In quefio nC' feppe beD 
più di lui it S
goi, per taccr d' alrri Storlci. 
Mal foddisfatto di sè medefimo venne l' /m1eraJor Carlo P'. per 
mare a Genova, e coa fi porcarono ad inchin"arlo VRfj Princiri d' Ita- 
lia, e primo fra effi- Fede1'ig. Duell di Mantova, rer promuovere Ie 
ragioni di A-l(1rgherit
 fua Moglie fopra i) Monferrato. Dopa aver [arro 
ventibr queUa caufa, nel dl rre di Novembre proffcrl't quanta:11 Pof- 
fefTo, Ie! téntenea in favore del Duca di Mamova. Su ,<]uello Stato 
avea delle pretenfioni il Marchefe di S.!IUlZO" Moite flù ne ;i\'Ca 
Carlo Dum di Savoia a cagion d' una. Donazione fana al Duea Arne- 
de. da Gian-Giacofflo lrfardJ(ft di Monferrato. V erifimilmemeper gua- 
dagnarfi il f;wore dell' Augul1a Sovrano avea il primo abbandonatl i 
Fr anzefi; e il fecondo tanto prima avea cohinta in varie fl)1 me la di 
1m buona grazia. Dopo h perdita del1a maggior parte de' fuoi Srati . 
s' era ritirato e{fo Duca a N in3 , dove fi fortifil-ò" Si dolfe fgh non 
poco del tujJ:;:ue Decreto C,::far
o, perchè quamunque rclLar.ero vi- 
ve Ie fue ragioni, da conofcerfi poi jn' un Giudi7.Ío: pure intendeva, 
che vantagglo folTe Cjuello di chi pÒffiede Ie cofc controverfe" Tanto 
E e z. più 
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, più $'affljíTe eg1i, da che rcppe, che l'Imperadore imbarcato6 avea 
^N
;O 15]6, nel dì If. di N .JVembre fpiegate Ie vele verfo la SpagOJ, fenzol pren- 
dedi cura di ricuperar quegh Stati, ch' egli pel Cuo anaccamcO[o aUt) 
ficlTo Augutlo avea perduw . Venne pofcia 11 Duca di Mantova con 
un CQmmdl:mo CcCareo, pcr prenderc il poíTdfo di C!l.fale di Sant..... 
Evaíìo. Ma mentre cgli fi !lava preparando per farvi una magnifica 
entrata, introduíTero a\cuni fuoi malevoli di none in qucUol Città mille 
fanti e trecento cavalli Franzefi, che diedero il faeco a tutti i fautori 
della DuehclTa di Mamova. Ciò riferito al Marcheft Jel raflo, che in 
luogo di Antonio da Leva era ftato creato Capitan Generale ddlo Sta- 
to di Milano, e dimora\'a aHara in Ani, vi aecorre nd dì 2.4- di No- 
vcmbre con mo]te lue brigate, ed emrato nella Rocca, che tuttavia 
fi tt:neva, aíTali i Franzcíì verfo la Città, e dopo un fanguinofo con- 
flltto Ii fconfitTe, con faccheggiar pofcia chlUnque 10ro avea prefiato 
favore. Fu Colennementc nel dl 29. del fuddetto Mefe dato al Duca 
Federigo II potTdro col titolo di Marchefe dl Monferrato. Fin qu
 
Maffimiliano Srampa, aHa cui fede il dcfunto Duca Francefco Sforz. 
ai'ca raccomandato l'lOcfpugnabit CaficHo di Milano, non s' era porllto 
jndurre a confegnarlo all'lmperadore. Nel fopradetto Novcmbre Ii 
Jafciò egli vincere, e n' ebbe per ricompcnta cinquanta mila fcudi 
d' oro, e fu dichiararo Marchefe di Soncina. f\lerita :mcora Lormzø, 
o fia Rcnzo Signore di Ceri, dell' infignc Cafa Orfina, da noi veduto 
sì \'a]orofo Condonier d' armi in tante paffarc guerre, che fi faccia 
mcnzion della fua mane accadura nd dì 2.0. di Gcnnaio dell' anno 
prefemc, per effcrgli caduto addoíTo il cava)]o, memre era aHa cac- 
cia, Secondo I' Annalií1:a Spondano nell' an no precedenre venuto a Fer- 
rara I' Eremrca Giovanni Cah.jno, [otto abito finre, talmcnre iEifcttò 
Renea Figlia del Re Lodovico XII. e Duchdfa di Ferrara, de gli et'- 
rori fuoi, chc non fi potè mai trarle di cuore il bevuco \'e!eno. Ma 
nel prcfentc anl10 veggendofi fcoperto quefio lupo, fe ne fu-ggl a Ge,- 
I1cvra. Vengo affieurato da chi ha veduto gli Ani de)]' InqUlfizioo di 
Ferrara, che sì peíbfcro mobile fu farto prigione j ma nel mentre che 
era condono da Ferrara a Bologna, w gente armau fll meno in li- 
bertà. Onde foífe venuto il coipo, ognun facilmemc l'lInsmg!nò.. 


AnD. 
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Anno òi C R 1ST 0 MDXXXVI I. Indizione x. 
òi P A 0 L () Ill. Papa 4. 
di CAR L 0 V. Imperadore 19- 


N ON altro che pcnfieri e configli di- pace meditava il. Pont
fi'e Ea A Volg. 
Paolo, e a quefto fine nel precedente an no avea mandati due ANNOI537_ 
Legati, doè il Cardinale Carac.ciolo all' lmperadore, e il CarJÌlJilie 7"ri- 
"lJulzio al Re di Francia. Indarno impiegarono eOì parole e paffi: co- 
tanto erano alterati gli animl di que' due c:muli Monarchi. Un altro 
motivo della fpedizic;me d' em Porporaci era la dichiarata rifoluzion del 
Pornefi
e per con1o'0care il Concilio Generale. Ancor quì fi tfovarono 
delle difcrepanze j c: percbè s' era pofta mira fopra Mantova, come 
Città appropoGto per quella facra Adunanza, tali difficultà eccitò quel 
Dl1ca, che convcnne penfarc ad altro fito. Gr3nde su queUo puntO 
fu fempre la premura del Papa, iìncera ]a fua intcn:tione. Anzi a lui 
flava così a cuore la Riforma delJa Chief a , che ficcome dicemmo, 
fenia alpettare i] Concllio, feriamente s' appJicò cg]i fteLfo a curarne 
1e piaghc:, e fopra turro a le v art: gli abufi della fua Corte. ^ qudto 
fine con immenCa fua lode chiam.ò nelI'aono precedente a Roma de 
i perfonaggi PIÙ illufhi neUe Scic:nze e nella. Picaà, e fpezialmcnte 
Regina/do Polo Ing1efe, pareme del Re d'lnghl]rerra, Gian-Pietro Ca.- 
raffa N apolctano, V cfcovo T catino, cioè di Chieti, Gregorio Cortefe 
Modenere, A bbatc di San Benedetto di Mamova, e Girolamo Aletrn- 
.ro da Hhja, Arcivcrcovo di Brindifi. E ficcome eg]i ebbe fempre 
gran cura di promu')verc alia facra. Pot"pora gli uomini di merito di- 
1timo, e mafiìmameme gli ccccllenti Letterati, cd avea già prorno(fo 
:a] Cardinalato nel If 3 r. [ra a\tri egregi perfonaggi Gafþaro ContBr;n9 
Veneziano, ingegno l1}irabile: cosi ful fine del I n6. creò Cardmali 
j fuddetti CarQffa, che fu poi Papa Paolo I V. c tl Polo, e 1acopo 
Sadoleto Modc:netè, infigne per ]a fua Letteratura. A qudli Ingegoi 
cccdlemi avendo unito Tommajò Baditl, pari mente Mode.oefe,. doniC- 
úmo Mae1tro del Sacro Palazzo, avea poi dato Papa Paolo l'incum- 
benza di mettere fegretamente in ifcritto quegli abufi e difordini della 
Chief a di Dio, e della CPfte Romana, che cGgef1cro emendnione. 
11 che efeguirono effi con fommo giudlzio cd oooratezza j benchè Ja 
loro Scrittura, comro ]a mcnte del Pomd1ce e g' effi, capItalTe poi 
in man de gli Erctici, che ne fcccro gran g.,1Horia; qu,a{ìchè i difetti 
imrodoui nella Difciplma, potdfero fervire a giulbficar i] loro SCII--- 
mol, c Ie lor f\lfe dotlrtne. Non certo que'[aggi UomlOi trovarono 
neUa Chiefa Romana Dogn1.i mcritcvoli di correzione j e ibndo que- 
ili immobili, ancorchè avveogano slogamre nella Dlfc'plma, ImmobIle 
ita e ilarà fcmpre la vera Chidå dl 010. Con qudte 51 lod
\'oh az.lOoi 
c.gregiawente adcroplcva Paolo HI. il facro 1uo mlmllero j e gh Ii. 
pUOJ 
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Eu VoIß. può ben perdonare, fe nel medefimo tempo an cora afcoltava icon- 
^
Hun7. ,ftgli dell'amor paterno verfo la -Cafa propria, .cioè verfo di Piet'.LlJig; 
Fat"n'ft iùo Figho, che già '5' era ,addet1rato alia profeffion della mih- 
zia, forre con poca gloria
 pcrchè Secondo il Varchi fu caíro con .gno- 
minia dal Marchefe del Vaiio. L'avea già il Pontelice creato Gon- 
faloniere e Generale dell' Armi dell" Cluefa. :N el prefente anno gli 
dìede N epi, -e il creo ancora Duca di CaLlro di M arernma di T ofca- 
na, permurato con Frafcati da GiTlJJ,,,,U} EflDnte'Vi/14, che dianzi era 
inveftito d'd1o Caftro. Eírendo queUo Luogo come defel'to, Pie-r- 
Luigi cominciò ad abbdlìrlo con porte, piazze, palagi, firade, e ca- 
fe, tàcendovi'concorrere abitatori cd 2rtdìci. -Col tempo ancora v'ag- 
giunfe Ie fortìficn.ioni, tanto cbe 10 riduCse in forma .di Cinà, am- 
pliandone il diUrctto colla .compera di varie circonvicine CaRella. 
Accadde in que{l' an no la vlolenta morte di AI,.I!a"tiro Je'Mediei 
DN(tf di Fm:nze. Chi deGdcra una dàtta e djffufa noul.Ïa di qudla 
'.fa) 
.r,hi, Tragedla, 11a.da ricorrere .alle .storie, che ne trattano -ex profdTo (..). 
Stgm,'. .Bafterà a me di dire, che Aldfandro, il quale fu Figtiu01 naturale 
.Air/lln1, d ' L J' 11..# d " ' 1 " D d ' U b " b ' d . d ' 
..:J i"s I orenzo ul /.t'/.I SeI,' glOvane, uca r 100, eel Ice una 

'lI . - Schiava, e chi d' una VJI ComadlocUa di Collevecchio, benchè aI mt- 
rare it tanto amore per lui di Papa Clemente \l J I. la malignità di 
taluno immaginaffe, ch' egli doveilè i natali a Giulio de' Medici, che 
poi creato Papa alfunlè . il Juddet,to nome di Clemente: non manc
 di 
vivacità d'ingegno e dl attItudme, per ben gove-mare Firenze, da 
che era .nato portato .rlalla for.z.a ,del Pomelice Zio e öelI' Auguß:o 
Carlo., 3d effer Capo di quella Repubblica, e poi Principe aff01uto. 
Ma ogni rua buona dote era guatta dalla fmoderatt libidine, confer- 
fando ognuno, che p.cr isfogarl.a, non perdona\'a a grado 
lcuno di 
Donne, e n-è pur aHe iacre Vergml; cd ufcendo bene f pdfo la now: 
per dirone fti fini, più d' -un.-. volta fu in pericolo della vita. N è da 
-quefta vi[Uperofa manicra di viverc potè mai ritrarlo Papa Clemente, 
per quantc Lcuere ed ammomzioni gl' inviaQe. Peggiorò molto più 
dopa 1a morte d' cOo Pontdìce, nè giovò pumo a rimetterlo fulla 
buona via I' -aver egli ottenuta in Moglie una Figlia dell' f mperadore , 
per cui non moth ò mai graodc amore nè ß:ima, perchè tro.ppo per- 
duto in cercar femprc Ilovltà d'.oggeui alia sfrenat:1 fua difonettà. 
Malcontenta di IUI era la maggior pane de' Fiorenrini, frccorne co- 
loro, che miravano in lui un Tu'anno, ed un oppreffore deU-a lor Li- 
bertà., C' chi per fofiem:re con {icurezza it fuo imperio, avea fpin
o 
in dilio tante onorate Famiglie. Che fc alcuno fparlu'a, ne pagava 
ben "[ofio tl fit). Pure da quefto univerlàl odio oon'Venne Ia fua ro- 
vina, avendovi po1lo riparo colla forte guard.a di milizie, ch' egli te- 
nev. in Ciuà,.e al corpo fuo, rono 
t ,comando rli A/ej[a1fd,-, Yi1elli. 
V cnne da quel meddimo VIZIO, d1 cui poco fa parlamrno, che toglie 
talvolta di fenno .anche i prù accorti. 
S' era il Duca AldTandro affratellato non poco can Lorl1tZino de' 
.ftleiici, dJfccndc:nte da L"e1fz", fratcllo di Coji111Ø i/ .iYagnifico, e però 
fuo 


, 
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fuo partnt
 aUa lontana: qud .mede6mo. Lorenz.o t c
ntra di cui Fr
n. :I
 A VO]I. 
cefco Mana Molza, celebre IOgegno Modènefe, fcnlTe una Invfruva AloIOlB1. 
Latina
 per aver coitui deformati in Roma alcuni bei fi'ammenti delle 
Amichità Romane. VedeG il (uo vivo ritrauo, forma.to dall. taglitme 
penna del V archi, dal Segni, e dai Giovio. Non era cofiui, che ini- 
quità;. e q'lcfte da gran tempo medit.va di coronare con unt, cht 
fo1cc:f1e grande firepito nel Mondo. Arlulatore divenuto d' AlcfTandro, 
c t1retto 'uo tamigliare 'P. pr-incipalmentc s' era introdò[to nella di lui 
grazia, con fcrvirlo noo fo]o di fpia, ma ancora come fperto ruffi:mo 
prdfo '1u
lunque Donna
 che gli cadetfe. in penfiero. Andò tanto 
Rvanu queUa fcrdida domdlichezza fra ]aro, cbc: Aleßandro il richicfe 
di ndurr
 aile rue voglic: una Sorella. della cli. lui Madre t giov:lne non 
men pudica, chc bella. Finfc Lorenz.ino d' aver vinta la di lei co- 
It,tnza, e di farIa venire una notre nella propria. Cafa, dove fi. cfibl 
di trovarfi anche il Duca. In f:mi colà fi portò l'incauto Aldfandrð 
fl,)letto ,_ c nella camera di Lorenzino 6 coricò in leno, afpcttando it 
dolce momento, di cui era intc:nÚonato. Ma trovò qud che non fi 
:tfpcnava. Entrato Lorenzino,. e feco un ruo sgherro, gli furono ad. 
òofio i.e quancunque AlclTandro,. giovane- robufto, f.'1cdfe. gran difef.'1, 
{'ure:: a _fQrza di colt-dlate,. e cor: fegargli in fine ]a goJa, 10 
e(er<! 
mono: 'ul .1euo,tuCto' rmmcrrfo nel proprio f.mgue. 11 tempo, 10 cm 
f.egul s.1 firep-ita>(o oIDlcidio't fr 10 chiediamo al Varchi, egli rifponde: 
Ira k ciJlglie e Ie fei del S-zharo, Ihe precedetle la Be{.lIia, if ftjlo giorn, 
di Gen1Jaio 'fecONdo iJ toj1u
 de-' Norm/ini, i 'luaU pigliano il giorm 
 10ßO 
,h
 it giorno è ita fouø) áe.//' AllnD l\1DXXXJí I. P"rla alIa forma de' 
Florenttni t che routlno l' :lnno foJameme nel z.r. di Marzo, e prdfo 
loro pcrcjò durava i' In6. Venne l' Epifania in quefi'anno in Sab.. 
bato, e Ie parole del V archi, che fembnno a]quanto intricate s'io Ie 
so bcQ. inrend(;re.:, úgnifi
anD ucdfo Al
tr.lOdfo fecondo noi nella- nlllttæ 
precedence al dl fello dl Genna-ia. AlI'incontro il Giovio fcrive 
 ell 
"oéle, fU
 Ja1ltJarüu NolItIs al1tfCtflit'7 cioè nella no[te innan
i. il dì 
Q..u into d'etfo Melè. Nella tU1 S[('}ria. volganzzata, non s() comej è 
fcritto: !5J3eJ/
nottt, ,he fM ÙI11fJnzi a
6. di Gmnaio: il che DOl} cor- 
rifponde al Latino. Ma il Sègm chi.u:lmr>ntf' rifcrifce avu il Duca 
IOnfu 11I rU o iI giorno inter(): S(i di Gennaio,. Fefta åella B'ftlnitl- ill mafchera, 
u. ejJct'e pli flalo ucâfo la.. (cgtlmte nolte. E pure it medefimo fcnvc 
ò.po., chc fcope.rtd da i Re
tori la mone del. Duca,. ordinarono, che 
quc:J giorno, che era I] dì del1' Epijanill, fi fingelTc letiz;(/f; Come ma-i 
t.antadifcordia?'Q
tnro all" \drlani, egli f. accldutdl la morte d'Alef- 
t.ln-:!ro 4. nolfe apprefft- il d1 (eflo- di Gennaio, cr/thralO per /a feJla dell' Epi- 
falJ;a. ....Ill thana e 11 hngû}ggio dell' Am.mirati 
 cne COSI fcri\'c: Era 
1llly
to J' .AlIno I n7. .Ji Jèi giorni, giorno celehre per la. [olemJirà lieUa 
PrejtlJ1taz;olle JÛ Sig,JOril al 'Ûmpio... '1l1aH-fo LorellÛJl() fece inle"dere .1 
DMca., ,be neUa nolle [eg:4ffll(! c.ondurrebb, &c. Ecro cofa fotre I' Epifa- 
nu In- mente di quelto cdc:bre SEIJrico.. \1i Û' perdoni qlld1:a d.ccrìa., 
da cui, non ho 'arUto difpc.of.r.mi, accìocchè " intcnda. fempre P'Ù,. 
che.. 
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BI\A Volg. che neUe minutaglie della Cronologia anche i più accreditati Scrinori 
ANNO IS,1. prcndono de gli sbagli. 
Ebbe tanta indufiria c Fortuna I' omicida Lorenzino, che col fuo 
ficario potè la fidfa none ufcir di Clttà, e (alvarfi a Venezia, da 
dove poi FilipPð StrDzzi it fece ritirare alia Mlrandola. A veva egli 
chiufo in fua camera I' UCCI(O Duca; nè trovand06 la feguentc mat- 
tina nel fuo Palazzo il ml(ero Principe, e c('rcato indarno per varj lid 
da i Mini firi ruoi , e dal Cardinal Cihð, che k trovava allara in Fi. 
rrnze, s' andò fubodorando, e in fine fcoprendo la fua dilàvvcntura, 
la quale fu ben tcnuta fegreta, finchè arriva1Te a Firenzc A/
.1faHdr. 
Pitelli Capitano delle mihzie Oucali -, e s' imroducdTero nella Ci[rà 
molte brlgate di fanti del Mugello. Qudl:a prec3uzione tcnne in 
doverc il Popolo, che non fegultfc follevazionc alcuna, come aveano 
fperato tanto Lorenr.ino, che i fuorufcitj Fiorentini, fempre vogliofi 
di rimettere in libertà la Patria. Olm: di chc al Popolo già erano 
Hate tolte I' armi. Si tennero poi vaTie pratiche e configli ,dal fud- 
deno Ca-rdinalc Cibò, dal Vitelli, e dal Mag1ftrato maggiore, dove 
fi trovò grdn diícrepanza di fcntJmemÎ. 1\1a 0 fia che Cofim9 figlio 
dd fu sì valorotõ Gio'L'a'1ni de' A1edici t difcendente anch' egli al pari 
del micldiario Lorenzino da Lorenzo fratello di Cofimo it MagnificI, 
tro'lRndoli aHara iF! villa, tra[[o dal rumore, .dellót mone del Duea-, 
fponraneamcnte tornalTc in Città; 0 pure ch' eg1i vi fo4Te chiamato 
dal Cardinale, e tia i pan.iali della Cara de' MedIci: fuor di dubbio è, 
ch' egli -venne, -e li prefentò ad effo Cardinale Clbò, i1 quale {) pri- 
ma 0 dipoi prefe Ia protezione di 1ui, per faTlo fuccedcre áll' cfiinto 
AldTandro. Giovineno avvenente di dlciotto anni era allora Colimo; 
fuperiore all' ed fea era il fenno c il coraggio 14.10. I pregi dc1la Pietà 
e della Modefiia, e del fadi amare ne accrefcevan<> il mcrito. Mili- 
rava ancora in favore di Cofimo il Dccreto, 0 fia l' InvcHitura di 
Carlo 17. e qudlo, che fopra tuno accelcrò Ie ritåluz.ioni, fu II ti- 
more, che l' 
rmi di Cefilre veniOèro a in6gnoridi della c.[[à. Laonde 
-cotanto fi m:mcggio i I mcn1.lOnato Cardinale co i bene affetti, e co' 
Senatori pill faggi, che tênza far caia di \111 bafiardo per nome Giu- 
lio) laCciato dal ])UCß Aleffandro, pcrchè di foli trc anni, e!effero il 
fudtkno g$vaoc Colima, con urolo non già di Duca, ma di Capo 
e Governatore della Repubbliea Fiorentina., con affegno dl dodlci mIla 
FiOrini d' oro l' anno, e con limitazionI al precedclHe govano. Ac- 
cettò CoCimo ogni condi7.ione a mani baciate, ben prevedcndo, chc 
col tempo avrebbe da prendcre .kgge, chi ora a lui la dava. Per 
l' aUegrezza fu poi fvaligiaro da i {alJati il fuo Palazzo, e per ven- 
(a) Itttere -detra làccheggiato qucllo di LorenzlOo. Pcr non [ornare p,ù a conui, 
de' /lnncipi il quale come apparitèe da una Lenera a M. Paolo del ToGo ("), e 
Tðt'1. lll.dal Varchi, venne frcgiato da i fuorufciri 
ïorentini col titolo di 
Bruto n,vello 'Tojèano, diro ch
 in FIn
nzc fu poi fmantellilto il fuo 
Palazzo, facendovi patT.'Ue pel mezzo una firada :Jppclla[8 del 'l'radi- 
tore i fu prornelfa gran [aglJa a chi i1 ddfe vivo, 0 l' ucciddlq c di- 
plOta 
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pinta 1a fUI effigie p
ndente dalla forca. Andò poi tgli in Turchia; Eu Vo11. 
tornò a Venezia, e di là pafsò in Francia; finalmenre ricornaro a Ve- ^t(
oln", 
ne1.ia fenza fumorc fu privatE) di viea nd J f 47. Succcderono porcia 
vane alcre fcene in Firenze c per la To{canJ, che lungo f:ucbbe il 
valer riferire. Solameme aggiugnerò, che AleJ[alldro f7ilello s' impa- 
drool con inganno della Forcezz.1 di Fireozc 
 c fc nc fece bello coil' 
Imperadore, fcrivenJogti di tenerla a nome e \70krc dell a M.1C:(H fua. 
Si meritò 
gli per queUo it nome di Tradieore. In gl.an moeo fi mi- 
fero dipoi j Cardinali e fuorufciti Florentini, per guallare la rifolu- 
zion prefa in favore di Cojimo de' Aledici. M 1 andarono a voto i loro 
per altro deboli cenradvi e difegni, e molti d' eí1ì fra' quali fpczial- 
mante Filippo Stroz"û lor GJ.po, furono condocci prigioni a Ftrcnze, 
e co1 tempo anche decapieati, fuorchè il fudJ-=tto Filippo, che poi 
nell' anno kgllcnte fi crovò morto in pïigione, coo far correre voce 
de fi fa(fe uccifo da sè Ilc!fo. · 
Seguicò nd prefente anno la guerra in Piemonte frJ gl' Impe- 
riali e Franzdi. In uno flata compaffion::vole li trovava ben allara 
Carlo III. Daca di Savoia, da chc avca nemici i FlólOzeli, e gl'Im- 
pt:nali amici bensl, ma fènza gagliarde forze, c intanto fi defola va e 
lacerava [urto il fuo paefc, ora in mano de gli uoi, ed ora de gli ai- 
m cadendo Ie fue Terre e Candia. Andò il J1a1"&befe del J7aflo all' af- 
fedlO di Carmagnuola con Fr.mcefco Mat"chcfe dz Saft.tzzo, che colpito 
d'tlOa archibulàta, ivi lafciò la viea. E(fendo ful principio di Giugno 
arri\7ato di Francia a Pinerolo II Signor d' Umieres can alcune migliaia 
di Tedefchi, íl Vailo fi ritirò ad t\ (ti, Cictà pofcia indarno a{Tediata 
da i Fraozdi. (11) Veone bensì Alb1 can aim Luoghi in lor potere; (a) 
cl'A;' 
rna non tardarono gl' J mperiali a ricuperarli, e a prendere Chierí, ere: , 
Chierafco. Rinforzaco poi l' efercito Cefareo da moice cruppe venuee 
"
ID. 
di Germania, forfe avrcbbe [entato cDfc maggiori; m'\ d' ordine del s;
:d
n'. 
Re dl FrOlncia nel principio d' Occobrc Ii mo(fc da Lione Arrigo Del- 
fino di Francia can Anna di lI!em,ransì Gran Conte1hbilc, c con una 
buona Armata, e giunco a Sufa fe oe impadronì, hccome ancora d' al- 
tri Luoghi, ch'io cralafcio. V cone 10 fie(Jo Re Fmncefì:o in Piemonte; 
e perciocchè fu in queUi tempi [ana una Tregua di cre Mdì, con- 
chlUfa oel dt It;. di Novemb.e dell' anno prcfente, e rapporc3e3 dal 
Du. Mone ("), per tentare, fe poffibil era, d'intavolar 1a pace: fi po- (b) DIt- 
farono l'armi; e portoffi il Marchefc del Vafio a baciar Ie mani al MDlIt,CD
pl 
Re Ji Francia, dit:norance in Carmagnola. E qul non fi dee eacere un Diplf11w. 
facto d' clT'o Re, confdfato dallo fieff"o Belcaire, e rommameme dete- 
!tato dallo Spondano Seorico anch'dfo Franzefe, per cui re{terà fem- 
pre denigraea la fama di chi ne'titch Crifiianiffimo, met' alcro ne' fAni 
fi diede a conofcere. Cioè cotamo era infiammaco d' odio e(fo Re Fran
 
&efco I. contra dell' AUKujlØ C,r!o P. che in quell' anno fped} fuoi Ora- 
tori a Solimano gran Signore de' Turchi, per incitarlo a muovere guerra 
in I talia. E voleOe Dio, che queflo folo efempio avelT'e dato la Corte 
di Francia del fuo attaccamc:mo al Turco ig danno della Critli:mieà. 
Tom. X. F f Pre- 
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ERA Vo}g
 Prefero i TUr
hi Catho in Puolia,. ditbnre otto mig1i3 d.1 Otranro, 
ANN" 153 8 . c m .. 11 r . O d . fi ll. I . C . 
e .0 mClarono co e Icorrene a In ellar [Uno qu,' pacle. ;;glOI1 
pC'l fu .1a T!egua. fuddetrat che i Turchi fi ritiratrero di là, lkpo 
avere nemplma dl terrore turra IO-ltalia, menando nondlmcno teeo una 
gran coria d'infe1ici Crifliani in ifcbiavitù . (ntanto ft commciò a O"a- 
neggiar una Lega fra i\ Pap
, I' /mperadore, C I Pmcziani, per rt ii- 
fiere al comune Nemico, glacchè eglì porenriffimo per terra e pcr 
mare, avea già cominciara guerra contro la Repubbhca V cneta, c r.n 
un lagrirnc\'ol faeco data aU'lfola di Corfù, cd in Unghc:ria avea m- 
fcriti graviffimi danni a quclla Crifiianità. 


Anno <Ii C R 1ST 0 MDXXXVI I I. Indizione XI. 
òi P A 0 L 0 III. Papa ). 
di CAR L 0 V., Imperadore 20. 


('ai' R4').. 
71aldus, An- 
nal. E.der. 
Spøndanlls 
.Annal., E&. 
(lef. 


L 0 firaordinario apparato del Su1tano de' Turchi Solimano contra' 
de' confinanri Regni Crifiiani (a), que! fu che indulTc fioaJmentC' 
Pllpa Paolo, Carlo Imperadore, Ferdinando fuo Fratello Re de' Romani 
ed Uoghl:ria" e i, Peneziani a fiabilire una Legs in lor difefa. Si ob- 
bligarono quefie Porenze a fare un armamento di duccn{O GQlee, di 
cento navi," di quaranta mila fanri, e di quattro mila c cinquecento 
cavalli Tedefchi. Furono com partite a rata Ie fpefe fra i comraenri; 
.Andrea Doria creato.Capitan Generale di sì porente Aoua. Non con- 
tento di ciò iI Pbntefice, vedenalo, che tante Letterc ed Ambarciatc 
fue nulla aveano fervito, per condurre alia Pace gli anim1 troppo era- 
cerb,1ri dell'lmperadore e del Re di Francia, 6 luGngò, che la pretenza cd 
eloquenza fm poteffe ottener di gran bene alla Criltianità,. co::anto 
allor cønculcata da gli Eretici, e minacciata da i Turchi. l\1aneggiò 
pertanto un ahboccarnento fuo con que'due MOAarchi nella Clttà di 
N izza in Provenza, dove convennero di trovarfi tutti e tre. I nforfero 
pofda de1Je gravi difcrepanze, perchè il Pontefice richledl:va in fua 

ana il Cafiello d'dr.'1 Città, 
d altrettanto pretendeano Cefare, e il 
Re Cri fbaniffimo; e il DuctJ di Sa'Voill, padrone d' cera Cluà, non 
6Jandofi nè. deW uno nè deU' altro, fi trove- in molto imbroglio. Si 
mofTe da Roma nel d} 2 3
 di Marzo Papa Paolo II I. c giunto a Par-. 
rna, fu con gran Colennità accolto; ma infon3 lite fra chi pretendet'a 
)a mula Pontifi'zia, fi venne ad una baruff.i tale, che. il fuo Mafiro 
(Ii ftalla vi refiò mono; e il Papa con tutti i Cardinali fp-aventati 
fea;>pò a nafconJerft in Duomo. .'\rrivato a S.,yona, e quivi imbar-. 
t:<itofì, nel d} 17. di Maggio approdò a N izza. Curiora non poco 
riufcì quelh fcena. Non folamente non potè emrare il Papa nel Ca- 
fiello, m
 nè pure nella fl-dfa Cj[[à. In oltre per- qU<lOto egli fi flu-. 
(]iafT'e, non porè indurre ai de6Jerato abboccamemo Carlo J7. e Fran- 
&tJéo J. Trattò dunque fcpararamemc elfo Pomdice con amcndl1e. it 
pri- 
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primo, venmo di Spagna a Villafranca, {j ponò a vifit:ire i1 Papa, EllA Vo!
. 
allogg1ato fuori dí N 17.1.a, dove fotto un padlglJone per un' (Ira imera ANNO IB
. 
parlarono dc' loro \ aflàTl. N c i. df 2. [. di M
ggio iÌ 
bboccaron'J di nuo- 
vo. PO(Cla f1el dl due <il GlUgno, un mlgllo dl la da N izza, fi prc- 
femò al Pontdice 11 Re di FrancIa co' Figli, e fegUl fra lor due un 
Jungo ragion:>mento. Torno effo Re ad un altro congreffo nel dì I
. 
dello Heflo Mde. Al lodevohffimo zelo del Papa non venne fano di 
condu-rre ad accordo akuno que' due Monarchi, credutí dalla. gente 
favla per irreconcilub!li; pure tanto fi affaticò, ch
 gl'iadulTe í1men- 
due a conclliudae nel cÌ 18. di GlUgno (a) un. Tregua di dlcci anni (,) Du- 
fra loro, con chc re1iaßc ognuno in po(Jèlfo di qt1c1, che aveano preCo: Mont, C""fs 
jl che fc difpiact"ffe al Duca di Savoia, divenuto berfaglio di que!li DipIMW. 
due Potematt comendwtt, ognun tel può irnmagmare. E tanto peg- 
gi
r divenne la fua condlzlone, perc
è 1'1mperadore fdegnato -t per 
non avC"r eITo Duca contro JJ. prome(J.t voluto concedae al Papa i} 
C!.ftello di NI1.7.a, volle dlpoí tcner guarmgionc: Spag!':uoh .In A!H., 
Vercelli, e Foffano. Parlò anCQra premlJroioimente Ii Pontef1ce ddla 
tenma dell'tnt,maco Concilio in V tcenza; ma rttroVO \"arie d1fticultà 
in que' Monar,--h." .Iaonde coovenne diftèrirlo. Prom
lTe eziandlO vi- 
varnente preITt) 11 'uddetto Augullo ]a guerra da f.ub contra il Tur- - 
co, e nc riportò moire promdIe. 
Q.ldb ai cecco tùrono I veri rnotivi, per li quali Papa Paolo, 
bench(- COil tantl anni addalfo, e .mal provveduto anchc di [anicà, 
prefe a fare un VI:;.ggfO sì lungo d
 
oma a N izza. Ma ]a genre 
maliziofa d' aHora, cd aim ancora dJpol fi figurarono, che 10 fprone 
principale del vecchio Papa foHe l' ardence fuo ddìo di maggiormeme 
ingrandíre il Figho Pier-Luigi, e. i N Ipoti. N è fi può IH:gare, che 
in euor fuo non ave{Je alte radlcJ quetto affctto, f..tmiliàre a quafi 
tutti i Papi di q
e'tempi corrotti. l'rcte?
e B
rnardo Scgni (b), ch: b) Se ni 
rJo
 [off: tenuta In quel Secolo cofe" degna. d 
nfm,:',
, c
e 
n .Papa . (l'i.:e.fe 
ib. f 111. 
Flg/IUU'Z b.Jjiardl, nt che cerCtljJe per ogm 'Vlil ds fartl neeDZ e SJgnlJ1:i j 
anz; trtJl10 a'Vuti per prudelJti e per ajiutl, 8 di buon giudizlo Ponlcjjci tali. 
Ma è ben ieciw a noi di Cl edere, che in ogni :)I:colo e tern po nel 
uibuoale de i Buoni e de' veri amatori ddla L<.eltgione, qudte fo{fero 
confideraee per gr:1vi macchie m chi è preCceleo per 51 alto e 'anto 
grado nella Chleta di DIO. E benchè il primo nco non abbta impc- 
dito a taluno d'dTerc egregio Poncdice; e fia alrnen eoilerabllc it 1c- 
conc:!o, qu:mdo Ii tenga fra i hmlti deila .madcrazione; pure l' ecce- 
dere in qudta patIìuné fempre tu e fempre farà un abuladì dl quel1a 
Dignità, ch..-: Dlo per tun'altro conferiJèe a i Míni(tn 'UOI. Ne ab- 
biam \lcdU[o in addietro de' perniciofi efemplí. Quanto a Papa Paolo 
111. convien confdfare, che più al pubbhco bene ddJa Chlda e Jdla 
Repubbl,ca Crtltiana, che al Neporj[mo, in impreoJen: que 1 vlaogio, 
furono rivolte Ie fue mire; il che chiarameme appanfce -da un..t o Re- 
Jazjone (bmpata di N icc:Jlò Tiepolo Ambalciator d. V cnezÌ.!. Ch' egH 
pOI pcnfaffe feriamcnte an cora .a prc:valerli di tal congluDtura, pcr 
F f 
 pro- 
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E.. A VoJg. promuovere i vamaggi della (ua FamigIia, iI fatto 10 dimofira. AI- 
ANSO In b . lorchè 3ccadde la mane del Duca Aielfmdro de' Jledici, Margheri1ll 
d' ./.1ltjlria fua moglie, doro aVer fatto uno fpoglio di tutre Ie gioie, 
c del meglio 
ella Cafa dc' Medici, ritiroOi nella Fonezza di Flr(n- 
ze, occupata da A/lfimdro Vitelli. D
 11 a qualchc tempo pa(sò a Pra- 
to, indi a Pifa, pa a1iJettar gli ordini dell' Augujfo CClrlO {ùo Padre'" 
Cominciò di buon' ora Coflmo de' i14edici Ie fue pra.ichc alIa Corte 
d' elfo J mperadore per ottenerla in Moghe; ma a quclto mercato con- 
correva anche Papa Paolo j e in N IZZ:1 ottenne quanto volle. Premcva 
più a Cef.ue di mamcnerG arnica il Pontefice, che Cofimo j c già 
avea dIlègnato, qual l\l<'glie :-\\"elì'c a darfi al nuovo Signor di Fi- 
f('nZe. Fu dunque dall' f mperadore promdra Ia Figha fua naturale ad 
OJ/avio Flglio dl Pier-Luigi Famefej nè quefio baftò al Ponte6ce, 
pcrchc impC"tI ò ancora, che I'lmperadore l'inveiWre della CJtlà di 
Novara {on tltolo di Marchefè. Aggiungono alcuoi, che I' accorto 
vecchIO Ii f.ATc anche lufin
ato di porer indurre in que' congrd1ì }'Im- 
peradore e II Re (h Francia a conce-Jerc a perfona neurrale il Ducato 
di Milano, per finir tutte Ie loro Iiti: il che fe gli riufci\'a, fperava 
apprdlo di far fucccdcre il FigIJo in GUcl rigu..!nkvelc 
ta(o. Dieo- 
110, che anche ne feee la prcpofi1.ione, mol chc guc' l'10lJdrl hi non fi 
ft:ntirono ifpirazionc alcuna di far qudlo facnfizlO. Dl cia tornerà 
occafion di parlare. 
Nd dì 19. di Giugno. it Rc di Francia fi partÌ da' contom' di 
Nïzza, e nel dl fegucnte imbareawfi iI Para, ed acecmp>!.gn
.(o daU' 
Impcradore fino a Genova, continuò poi il vi;.ggio, con arnvr.re a 
Ronu net dì z4. di Luglio. Arpn:ßo dmzz.ò ìc prore verfo Spa
na 
l' Augufio Carla; ma forprero da venti <:ontrarj, fu forzato a rninrfi 
aIle Hole di Jeres. N on volle el1trare in Manilla. Cre1èiuto poi il 
furore del vento, che dirperfe la íua Flotta, c lui fieffo cQndulJè in 
pericolo, andò ad approdare ad Acqu3mon:1. J vi fU con Leonot'a Re- 
gina fua Moglie, c SorcHa dello fills? I11'puadore, il Re Ft'ancejco, 
it <]uale non ebbe difficultà di palsare in un bartcllo alia Galea J' e.so 
AuguHo, can dirgli: A1io FrateI/o, eccomi per fa feconda -'Volta 'Voflrø 
prigione. L' abbracclò Carlo, e mollrando anLh' egli egual finez2.a, fce- 
fe llipoi a terra, e fu in ragionamt'mi íhem con dso Rc, fJeendo 
comparirc, ficcome acconitlimo Signore, 11 più bel euore del Mon- 
do, e buona intenzione d' accomod.\r1i: il che diede (peranza ad ognll
 
no di Pace, fuorchè a Papa Paolo, il quale FoVea abbarianza fcanda- 
gliato I'interno dello lldfo Imperadore. Pafsò dipei eOo Augutio in 
Ifpagna, e artefe a}b guerra contro il Turco. h
torno a qudta io non 
ðirò altro, fe non che lion fu farto <]uel magmfico armamento, chc 
per Ii Capitoli deIla Lega {j dO\'ca: pure Am/rea Doria COR una fio- 
lita Armata n:JvaJe Ii congiunfc colle forze de' Veneziani, dd Papa, 
e de' Cavalieri di Malta, e formò uno 1tuoJo di cemo e (renra quar- 
no G
)ee, fettanta navi grofTc, cd altri navigli minoïi. D" ri
1 Se- 
<oli non s' era vcduto un 51 forte aræamcnto in mare, cd ognu:1o na 
pre- 
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predicev:i maraviglie. Ma il Doria, qu
ndo v
nne íl tentp.o. della b
t- E I!. A V org. 
taglia, con perpctuo fuo [como fi nmo, lafclando efpoltJ I V 
nezla- ANNO 153 8 . 
t1I :II furore del Barbaro1Ta, con perder elIì due Galee, ed aver come 
rnir:1colofamente falvato a Corfù il lor Ga1eone, che facea acqua da 
tune Ie banJc. Ricuperò p<)i il Barbaroí1à nell' anno fegueme Callel
 
r.uovo, con mettcre a 51 di fpaåa qU.\ttro mila fanti Spagnuoh ve- 
tcrani, lafciari ivi di rrelÎ
io: il che più fonoramente accrebbc Ie 
morm0razioni contra del DOl ia. Scule, 0 giuLlincazioni fi recarono 
della fua condona, chc qui OIJn importa riferire. Fu in pericolo di 
pcrderfi oell' anno prefente :mche la Golena in Affrica, rd1:ata in po- 
tere deB' J mperador
; e ciò perchè fei mIla fami Spagnuoli quivi di 
goarnigione, per mancanza di paghe fi ammutinarono, e convcnne 
cllndurne la m<lggior pane in Sicilia, døve durando la lor fcdiziont', 
cl'mmiferCl de' gr:lvi èanni e fpogli dl que' Crifilani nazionali. Don Fer- 
runte Gonzaga, V icerè d' e{fa SIcilia, non ebbe alrra via, per menerli 
ill do\'ere, che di ricorrere all' inganno. Cioè colle più foni promer- 
fe, alaentlcate da [olenni giuramemi, prettati davanti al facro Aha- 
Fe, impegno il perdono per cadaun d' eítì. Ma da che gli ebbe fepa- 
rati e sb<lndati, a poco a poco tàtti pigliare i lor Capi, e mo!ti(Jlmi 
de gli ttet1i rddati, barbaramc:mc comro la fcde lor data, e concul- 
cat:! la religione d' et1i glUramcnu, fcee Impiccare: cora dl e[erna in,. 
fam1a per lui, e che gh uro addoffo l' odlo di [utta la Nazione Sp
... 
gnuola. 
Mancò di vita nd dì 28. di Dicembre dell' anno prefentc .dtl- 
in:a Gritt; Doge di Venezia, celebre pcr la fua prudenla, e per !e 
rue militari Imprefc, cd c:bbc per lucce{fore Pietro Land", e1e[[o ne! 
di 20. di GennaiQ dell' anno feguente. Parirnemc: terminò i fuoi gior- 
ni neJ di primo d'Üttobre Frallcefto Marin, del/a RO'l:
re Duca d'Ur- 
bino, mcntre fi uovaV3 In Pc;\"ro, con laiclar doro dl sè una gloric.fa 
memoria per Ie fue azioni. Secondo il Sardi (a) mod egli di velcno, (a) Altf
 
datogli ad ijia11Za di Luigi GonzClga, fopranommato Rodomome. Il fa.71dro s
,... 
Gicvio parIa dello ftdlo velc:no, mol fcnza attetaarfi di palefarne l' Au- dl, Slorlf' 
tore, benchè dlca, che JifultalTe dal proccllò e da\la confdlione, chi MSle. 
foÍlc: il reo, lafciando folpetto COntlO di chi afpirava al dominio di 
Camerino. Glà dilemmo, ,he centro il volere e Ie pretenfioni della 
Curia Romana s' era rncÍlo in po{ft:1To del Ducato di Camerino Gui. 
tluba/do Figho del fuddc{to Duca d' UrbiRo, il quale finqul vi fi feppe 
mantenere contro l' armi dd Papa colla riput3Zione del valorofo luo 
Padre, e moho più per la protezion d
' V cneziaoi, de' quah eßo Du.. 
C:i Francdco M.uia era Generale. Ma mancato dl vita fuo Padre, e 
cel1àta I' a!Iìftenza deHa Repubblrca V c:neta, il Pontence, che neWan- 
no nddietro :'Ivea con conrracambio d' aIm btnI indotto Ercole Farano 
:i cedcrc Ie fue ragioni fopra Camenno ad Otta'1..'io Farr-eft luo N 'po. 
tr, non tardò a fdrle valere, inviandn Stefll110 CfJlllnna, 0 pure AleJ!åK- 
<<ro rite!li, come altri vC'gliono, coli'd"aclto Poounzio Contro queHa 
Città. Tunochè eLra fo{fe bc;n fone, pure il nuovo Duca Guidubal- 
do 
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Eu Volg. do conøfcendo di non poterfi quivi mantwere,.e temendo in o1rre di 
ANNO In 8 . perdere anche il Ducato d' Urbino: venne poi nell' anno feguenre :i 
concordia col Papa, e gli rilafciò quella Cirrà e il fuo ÐUCátO, di cui 
egli non tardo ad mvetbre il fuddctto fuo N ipote Ouavio. N el dì 
tre di Novembre enrro in Roma M_rgherita d' Aufiria, deftinata in 
Moglie ad cliO Onavio, il quale era allora in et'l folamenre di quin- 
rlici anni, dlchlarato Prefetto di Roma. Si celebrarono queUe N ozze 
con gran lui1tuofita, fdie, ed allegrezze. Confefso il Papa d' averc 
avU[o in dotc.trcccnto mila fcuji d'oro, ma non fi sa, <]ualBanchiere 
g\ieli contalTe. Raccoota ii Segni, che quefia Princlpeifa fi tTOVÒ su 
ì prtflcipj malconrenra di un tal maritagglo, e che eLrendo ito a Ca- 
fho c N epl, dlffe, che la PIÙ vII TemcclUo la del Duca Aldrandro 
fuo primo iVhnto, valeva .P1Ù di Cafiro, c: di quanto avea Cafa Far- 
nefe. A i motlvi dunque del Pontt::fice di femprc più ingrandir la fua 
Caia fi dovette agglUgnere ancor queLto. Cola mirabile avvcnne.nel 
(2) Sum- dl '%'$>. .di t)ettembrc dl quelt' anno (a). Fra il Perto di Baia e eli Poz- 
mlnte. zuolo apertofi 11 terreno, comlOclò a vornitar fuoco, (am, furno, e 
cenere, che poltata per ana fi Ltete più di cento cinquama migli'l v
rfo 
la Calabna, e nc fu copert.J. tutta la Citt
 di Napoii. Cagionò que- 
fio nuovo Vokano tremuo[l per otto glOrm. Re fiarono incenerÜi tutti 
gli a
beri, fpianuti gh cdlfizj, e dC
Ol..to, un gran tr
tto di paei"c, pie- 
no d!aG:t1 dl amene [elve dl agrurm c d altn fruttl. Della vomitatl 
materia fcteme dl zoltø fi formò aU'imorno di quella bocca un Mon- 
te, :l.lto PIÙ d' un .ITHgllO, dl ClrCU1[0 al pl&no dJ quan.ro rnigha, oc- 
cup..me i Bagni delle Trepcrgole, e gran parte del Lago A verno, c 
del Lucnno. Non avrci :l.rdito dl fcnvere tama altczza dl qut! Mon- 
te, ftmbrando :1 me un' ipcrbole, të non ne fa<:eG.e ft:de anche AleLrdn- 
(b)Sardi, dro Sardi (b) StoriCO comempor.anco. Furonc;> in quell' an no da 
a
a 
Stør;1I NS. P.1010 con fua gran lode creatI C",rdmah due mfigm Lcueraultaham, 
cioè Girol
mfJ .dle<<.ndyo, e Pietro ßembo. 


Anno di C R 1ST 0 MDXXXIX. Indizione XII. 
di P A 0 LollI. Papa 6. 
di CAR L 0 V. lmperadore 2 I. 


A Cagion ð
lla Tregua . fiabilira, fra Carlo Impera,,{9re e Frøncefto. Re 
di FrollC1a, (, gode III quefi anno una fclu:e qUle[e per l'ltaiia. 
Int. 0[0 i Venezialli dopo la pruova farta del poco capitale, che po- 
tea f.nll de gli a.iuti ddJ' I mperadore contro il T.urco, fcorgc
1do sè 
fcli 1Íma1ti in bal).." ed efpofli alia 1traorJmarJ:1 potenza di Sohrnano. 
cominciarono a trat[al' dl pace. .-\ que(lo fine nel Marzo dell' anno 
prefcnte ouennero da lu una TreguJ. di ere Mdi, la qual fu anche 
dipoi prorogata. Non furono afcofi ali'lmperaèore e al 
e di Fran- 
cia ql1efti negoziati del Senato Veneto col TJ1"a:ano ö' Onente; c pe- 
ro 
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rò amendue (verifirr.iJmente non per "era vo
lia di 
uerr
ggiar con r Ell A Volg. 
tra de gl' Infeddi, e molto meno 11 Re Francefco I. amico d' effi , ^NNO 1535'. 
ma per comparire veno la genre credula ze1ami del bene della Cri- 
ftidni[à) nel DH:embre di q'lef\' anno f pedmmo a Venezia í IOTO A m- 
bafcla{l)ri, cJOè Celare il it/at'cheft del PtlfJo, e il Re il Marefci4110 
ii Amrcbò, per efoTtar que 1 Senato a defifiere d:olla Pace con dlo Tur- 
co, con far loro fperare de' po(fenti foccorfi. Ma gti avvedm:i c: faggi 
Veoeziani, che fapean , ) qual dtvario pam fra parole- e fam, grandi oooTi 
bensì feccro a qUI:' Regj Minifl:ri, e [ennero più confcrenze con effi i 
ma In fine trovando [roppo aliigna[a la difc-ordla fra que' due Monar- 
chi, Ii rimandarooo ben corrifpol1:i d' al[rertante belle parole, e fen- 
za concluGone alcuna. Determinarono pofcia di cercar Pace col Sul- 
tano a qualunque coodízione. Mancò di vita in quefi' anno ne1 dì pri- 
mo di M3ggio l'Imperatrice /fabella: perdira, per cui fu inconfohbile 
l'lrnperador Carlo IT. fuo Marito
 che molto I'amava. Già dieemmo 
l1("gata da Cerare a Cofimo de' Aledici la Figlia Margherifa, per darla ad 
OUa'Vio Fm",zcft. Premendogli nondirneno- di tenerfe10 arnico, l' avea 
nell' anno adJicrrø confhrnato Signore e- Duca di Firenze: con che 
Cofimo commciò ad c:fercitare un pieno dominio in queUe contr2cle . 
E perciocche ficcome Signore di rnolra avvedutezza; fi volè:va in tutto 
moflrar d'pendente da e(fo Irnperador
 rer più ragioni, e maffima- 
mente per effere rU[tavia in man- de gli Spagnuoli Ie Cittadelle di Fi- 
rcnze e di Llvorno, lafciò ancora all' elè:zione di Iui i1 defiinarg1i una 
Moglie. Oall' Augufio fu dunque prefcelra Donna Lel1Wra Figlia di 
Don Pietro di croled(J Vicerè dl Napoli. Mandò il Duca Colí01o a 
prenderla, e giunra nel d} 22. di Muzo :i Livorno, la condutTe con 
gran pompa a Firenze, dove funtuofamente furono celebrate Ie Cue 
None. 
N ell' A utunno di quell:' anno fcoppiò in Fiandra la ribelJione dena 
Città di Gante, originara da i troppi aggravj nuovamenre impofii da 
i Minillri Cefarei. Mi fi2 Ieciro 10 fcorrere colla penna coB, perchè" 
gli affari 
' Iralta andavano congiu'lri con quei di chi ne era I mpera-' 
dore, e Cl poffedeva ranti Srad. N ulla curan'
o il Popolo di Game il" 
pregio d' cHè:re 10 fietro Augufl-o Carlo ufcito a'la luce nella loro Cit- 
tà, prefe l' armt', ucc,fe, 0 caccio Cjuanti Minifiri v' erano dell' 101- 
rera.dore. Nè folamente fece ricorfo per aiuro !tl Re di Francia, ma 
Ii dtede anche ad attizzar l' altre ProvinciC', aR1nchè fcuoteßero il pe- 
fame _giogo de gli Spagouoli. Porra[one il difguflofo avvifo a Cefa- 
re, dlO1orant
 aI/ora in- Ifpagna, conobbe cg1i toaO effere nece{[aria 
la pronra rua prefenza in queUe parti per jrpegnere il nato fuoco, 0 
per trattcnerlo, che non fi dilatafse. V' ha chi fcrive, 3"-er egli di- 
fegha[o di pafsare in Iralia per roue, e poi per la Germ:tnia trasfe- 
rirfi in Fiandra, e che F'rancefco Re di Francia., ciò inrero gli efi- 
bifse 11 1ibero pafsaggio a quella volta pel fuo Regno. AI[ri poi, c 
con PIÙ fondarnento, fofiengono, che Carlo, ben cono(cente del ge.- 
ncrofo' animo del Re Crifiianißimo, face[se. maneggi per impetrare il 
ficu-- 
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J!... A. Vol,. ficuro 
ranú[o per la Francia: al qual fine indorò la richiefta con ifpe- 
.ANNO IS3,. ranze dl termmar Ie pcadenze fue con dfo Re. Aggiungono i poli- 
tici, proccura[o d1 lui principalmeme quefio palTaggio, acciocch
 i 
Fil\mminghi al mirar la buona arrnonìa, che palTava fra IUI e il Re di 
Francia, ceÍlafscro di lu(ìngar(ì, che e(fo Re candifccndel1è a pr
n- 
derc la lor protezione contra dello fie(fo Irnperador
. Pani[O dunque 
cli Spagna l' :\uguO:o Monarca, c ricc\'uto dal FrgJio mmorc del Re 
con immenCo onore a i conhni della Francia, e pol.:ia dal 
clfino, e 
dal Re O:eCso, rul fine dell' anno arrivò a Fontanablè, do\'e il lafce- 
rerno. Allorchè giunrc aRoma la nuova dell' abboccamc:nw, chc avea 
da reguire di que'due Monarchi, non fu pigro Petra Paolo a defii- 
nare un Legato verro Cefare, col prc[el1:o di conJo)erfi feco dtlla 
mone dell' f mperadrice, rna (ìngolarmcnce per proccurar la P .lee e \1C- 
gliare a gl'imereffi della Chielà, dello Seato Pomifizio, c del!:! CaÎå 
FarneCe. Perciocchè ú credeva aHara da gl' indovini dc' gabinetti Pnn- 
ciperchi, che il Pomcfice amoreggiafse Siena, 0 pure j) Ðuc3to di 
Milano, 1Ïccome di fopra avvenimmo. 5cel[o fu neI dì 24. di N 0- 
vernbre per la fuddena Legazione AlejJàmlro Cardinal Farlicfe, ruo 
Nipot., giovane di circa dicinove anni, ma di fO:lviffimi collumi, di 
eccelleme ingegno, e di grand,ilima efpetruione, come lafclO I(rl[[o 
Alefsandro Sardi, con cui vanno d' accordo gli aleri Scrittori di quc- 
Hi, e dc'rufseguemi tempi. 


(a 
 
tl- 

.lIr, . 
SpOl1dallø. 
.Atir;/i1J; . 
G;'V;/I. 
Se:n; . 


Anno di C R 1ST 0 MDXL. Indizione XII I. 
di P A 0 LollI. Papa 7. 
òi CAR L 0 V. Imperadore 2. 2.. 


N EL primo dì del prefeme anno (..) entrò Carl, ImperaåDre, co. 
me in trionfo nella real Città di Pangi, accompagnaro dal Re 
France[co, da' fuoi Figli, e da tuttI la magnifica rua Corte. In t
J con- 
giuntura incredibile fu iJ concorCo di Nobili e Popolo, non 1010 di 
Fr.mcia, ma anche di Spagna e d'ltalia, in maniera che quamunque 
s} valla anche aHora fo(fe quella Metropoli, pure (ì [rovava per tune 
Ie Cue l1:rade così gran calca d' uornini e cavalli, che alcuni pcr la folla 
yi perderono la vita. Non la[ciò indietro il Re CriH-ianiilimo [orta ai- 
cuna di divertimenti, come convi[i, gioll:re, tornei, ed alrri rpena Ø 
coli, tutti fatti con fomma magnificenza e fpefa, per far onore a sì 
grand' ofpite. Tenne 1'1 rnperadore de i regreti e lunghi ragionamen[i 
col Re e co'(uoi Minifl:ri, nel che pareano divenuti due fratclli que' 
roÍlcn[i Monarchi. Carlo 
linto, da quell' accortiÎtÌmo Principe? c
e 
era 
 incanto ognunc, con belle parole di voler cedere 10 5[a[O dl MI- 
lano ad uno de' Figli del Re; ma con riferbarfi il compimento di cosÌ 
generofe prometTe (fane nondimeno folamcnte in voce) dappoichè f oße 
5brigato daW irnprefa di Gante. Allorchè quefta iu linita, fpamono 
que 1- 
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queUe si amichevC'li intenzioni della Maefià fua, ven
ndo fernpre più Ita A '.01g. 
:td apparire, chc nell' Auguílo Carlo per mezzo della Madre era paC- A"
()IS4
 
faro 1'ingegno di Ferdi11and(J i/ Cattolù:o, il quate o{fervava ta fede fo- 
lameme a mifura dell' utile fuo. Perlochè trovandoG il Re Franeefco 
oltremodo deluCo, ad altro non pensò da n innanz.i, chc a nuocergli t 
e a muover guerra a i di Iui Regni. Arri\'aro l' Imperadore a. Bruf- 
felles, fi applicò [U[[o aile maniere di gafiigar i Gantefi: al quat fine 
raunò alcunc migtiaia di fami Tedefchi e caval1i Borgognoni. Allora 
fu, che il Popolo di Game, giacchè era Venma rneno ogni fperanza 
di foccorfo daUa pane de' Franzcfi, nè fi troVavano in illato da porerla 
curare contra del poreme Sovrano, fpedirono Inviati a chiedcr mife- 
ricordia, facendogli anche fapere, che troverebbe apcrre Ie Pone della 
Città, ed ogni perfona ubbidieme a' fuoi cenni. ImantD a1cuni de' più 
co]pevoli, conoícendo, che l' aria d'Inghitrerra farebbe più falutevolc 
per ]oro, colà fi rifugiarono. !to pofcia Cerare a Gante colle fue 
fchicrc, armato v' entrò, feec tagtiare il capo a nm'e di que' Cittadi- 
ni, e da Iì a qualche tempo a mold altri, con privar la Città di rurd 
i fuoi privilegj, ed obbligar la Cittadinanza a fabb,";ear ivi aile Cue 
fpefe una Fortezza: al qual ]avoro dellinò Carlo pc.r Prefidente Gian- 
Giacomo Je'l'.1edici Marchefe di Marignano, che ogni dì più faeca pro- 
greffi nella grazia di 1ui. Quefio efempio di fevcrità feee, che tutti 
i Padi baOì col capo chino paga(T'cro e fofferiOero da lì innanzi qual- 
nvoglia gravezza 10ro impofia. Ed appunro oÍlerva il Segni, ehe que- 
110 Jmperadore con moílra di gran Rclig:one e Giufiizia aggra\'3\'a poi 
fmiÎuratamentc di trihu[i i ruoi Popoli di Fiandra, Milano, Napo]i, 
e Sicilia; e che i Governatori fuoi cavavano il cuore a i fudditl con 
cforbitanti aggravj: del che non (j allcgava efempio fimile di crudd- 
rà fotto i prceedenti Prineipi. Che Libri di Re1igione ]eggelfe que- 
í1:0 Monarca, non \'el faprci dire. Di queíla s6gurata RelIglOne vie- 
ne açcu[a[o da e(T'o Segni anehc Cf)fim(} de' /lfedici novello Duca di Fi.. 
fenze . 
Sembrò ad alcuni, che di que(la maligna inßuenza parricipalT'c 
alquanro eziandio]o ficÍlo Ponteficc Paolo Ill. Oitre ad :l1tre gravczze 
da lui impofie a i Popoli della Chiefa, e al Ckro d' I ulia, mile nd 
prefenre anno un Dazio fopra il Sa]e, che inerebbe molro a i fuoi fud- 
diri. In Ravenna infarCe per quefio qualche rumulto, ma di poea du- 
I'ata. All' ineomro i Perugini pazz:1mente dato di piglio all' armi, pro- 
IUppero in un' arena nbellione. Per metterli in dovere raul'ò il Papa 
otto mila fami Irali
l
i; qU:ittro mila Spagnl10li ouenne da Napoli; 
d 
aggiunrivi ottocemo Tedefchi, feee marciar quella gente addc;flo a 
Perugia [alto it comando di Pier-Luigi fuo Figlio, e dl .dltflimdro Fi- 
telli. Le principali prodcz.ze di coHoro fi ridu!Tt'ro a bru
iarc Ii b.lIa 
e fnmifero paefe imomo a quelh Città, non merita'ldo n )me alcune 
picciole fcaramuecic, {eguite fra effi e i Perugmi. Que lli aVt"ano chia- 
m2to alia lor difefa Ridolfo Bagliolif, e confidavano forte, de i1 Duca 
di F,rcnze Cofimo, ficcome I:'rincipc disgu{bto per Don poche Jagio- 
Tom. X. G g ni 



2. 3 -+ A M MAL I D' I TAL I A. 
E 1\ " Volg. ni del Pap:!, accorrerebbe in loro aiuto. M<! fa1lito queA:o tor diíe- 
ANNO I HO. goo, trovandofi fprovv
duti d' ogni cofa neceffa.ria alla difefa, Ill'lnda.. 
r.ono a trattar di concordia. Altro non ottennero, fe non che iI Papa 
Ii volle a difcrezione. Entrativi i Minithi e folJui Ponti6zj, per nOI1 
e{fere da meno di Cefare in gal1igare i Gantefi, f
ccro dt:(.apltare fei 
di que' Gemiluomini, dieci altri ne mandarono a' cnnfifJi;, e [pogliato 
d' arml il Popolo, e d' ogni autorità e privilegio qud Comune,. ordi.. 
naron0, che aile (perf' lorn fi pianta{fe una Forrezzt nell'l LlUà, com.. 
prendendo in effa i Pdlagi de' noblli B1ghoni. Rlmalero pa quctto bct1 
umlliati i Perugini; ma non fi dee taeere, ch
 tn:dici anni ddf'poi 
Papa Giulio 1/1. rd1i r uì lara i Magií1:rati, e gli ono1Í, con ridUi re 
quc:la C,I{
 
1 re

im"lfo, come era prim I. Termlndca quella Lib, 
ad lin' altra fi diede principio, ptrchè i Calonnefi, capo de' quah era 
Afcanio CQ!onna, ri
'i kirrarono all' accrefcimo prezzo del Sale. Pcrò 
Papa Paolo, che anl"he fcnza di qu .tto milava d, mal occhlo quella 
f'lnbile e potent!'" CiI(a, ficcom
 quella, che avea io :tÌtn tempi fatta 
frame a'fuoi Predece!fori, mn{fe lor guerra con un eferClto di. djeci 
mi'l'a pcrfnoe. Ma perchè qudl' alent fcena più preci/àmemc appartÏç:oe 
all' anno proffimo, al10ra ne parleremø. 
Seriarnenre iot,mto. aVf'3 tr::t[[':lto Luigi ßatl"crtJ Ambafciator de- 
Veneziani a Cnf1:anrinopoli di far Pace colla Porca O:roma!1a, e gli 
convenne conchiuderla, non come egli volle, rna come prerete Solima- 
(a) .Anirøas no (a) _ Fu obbligato il Semltn Veneto a cedere al Turco Napoli di 


url.l- Romania, e MalvaGa ndla Morea, due Terre di grande imponaAza, 
n .Aief!amJrl e di pagare rrccento mi!a fcu.ii d' ora oe) [ermine d, [re anni-. J) tro- 
S.rtli .., varfi abbandonata quella Repubblica cia chi )e dovea dar braccio con.. 
I Str lZl . ed fro Ie troppo fuprriori forze della potenza Turchefca, !
 induÍl
 ad ac.. 
,,'rl. ceClar sì dura legge. Giunta a: VeneÚI )a nuova di quelta fvantag- 
giofa Pace nel dl'1.7. d' Aprile-, graode ftrepito,.fiere mormorazioOi fi 
fufcirarono contra del Badoero, che a ranto prezzo l' avdTe compera- 
fa. Era in pericolo )a fua vita, non che ]a fua fama per queUo;. rna 
fi venne co) tempo a fcoprire tit) rradimento, co {a rara trì quella fag.. 
gia e 5) hen. regolata Repubblica. J)imorava in Venezia Antonio .Ritl- 

one, Amha!cI::ttore di Francia, e ficcome 11 Re Fr:anccfcp, non tcnza 
infamia del lùo nome, tt'neva con Solimano non folo {betta amiclzia, 
ma anche una fpezi
 di Lega: Cf\sì il Mmif1:ro fuo andava fpi:tndo rut- 
[0 ciò, ch
 poteva effere di- vamag
io at Turco. Venne coilui a feo- 
rrire per IDt'ZZO di Cofiantino e Niceolò Cavazza, Segrctarj della 
Rerubbhca, e di a1cuni altri Gentiluomini Veneci, avere 11 ConliglIo 

ccordato fcgrecamente al Radoero dl porer cedere, fe c()sì porta{]c 11 
bilogno-, Ie fuddeHc due Ciuà, 0 per dir meg1ío la Morea; e fecdo. 
il Rincone fuddeno fapere a Solimano. Però al10fchè 1'..\ mbalciator 
V 
neto aff(!rmo di non aver ordine da\1a Repubblica dl far quella eef.. 
fione, Sol'rnnno il tratrò da bugiardo e skale, e flene taldo 10 voler 

) D;- queUe due Città. LC'ggefi prdTo il Du-Mont (b) 10 Strumenro d.1 que.. 
:Ji
i;:nA:?9- Lia I J ace, fatto ne1 dì '1.0. d' Ottobrc deU' al/DÐ prdè:mc. Furon.o poi
 
. da, 



^ N N A LID. I 't A L I A. 2. 3 5' 
da 1ì a molto tempo fCttperri in Venezia i Traditori, e coW ultimo J:I: Il A V(\).... 
fupplizio gafiigati alcuni d'eGi, e gli altri fi fottrafTcro alia giufiiz.ia A
NUq
. 

oJ fuggirtcne in Francia.. Venne ancbe licenziaro il menzionaro Ril1'- 
cone, come peTrOna, che fi abufava della fua aueorità in danno deJla 
Rep>ubblica. Trovavafi in quefti tempi a Meffina AndretJ D()IOia Prin- 
cipe di Melfi con cinquanta cinque Galee, andando in traccia de'Cor- 
fari Affricani. PervelJueogli l'avviCo, che Dragut ibis, famoro Cor- 
faro, fubordlAaro al BarbaroGa, .ndava in corio contro i Crifiiani , 
rped1 Giannettino Doria valororo Nipote ruo con ventuna Galee e una 
fregata a cercarlo. Trovò eg1i, aVcre il Corfaro furiofàmeme dato il 
facco a Capraia, menato più di fecento anime in ifchiavitù, cd etTere 
pdfato ad infefiare i lidi dell a Corfica. I1 raggiunfe Gianoettino, il 
combattè, e fa[[o acquifio di molti de' fuoi Legni, prigione rra gli 
altri ebbe 10 fic:tTo Drague, che fu meffo alia catenae al remo. T or- 
ncÍlene il vittoriofo Dona a Mefiina, e prefentò cofiui al Principe fuo 
Zlo, cht.: datone l' avvifo all'Imperadore, ricevette per rifpoíla, che 
Sua Madlà il donava a lui. Rimife poi Andrea Dona quetto mal aT- 
nefe in Iibertà, .con fargli pagare una grofTa taglia, ma con guada- 
gnare eziandio un biafir:no 110n lieve prdfo de' Crifiiani; perciocchè 
Dragut divenne più implacabil perfecutore .de' medefimi, c caglOnò 
lora da Ii inna07.Ï de j graviaimi ðanni. St:ando l' Augutto Monarca 
in Bru(felles nel dì I I. d' Ottobre dell' anno prt'feDtc, invea4 it Prin- 
cipe Doo Filippo Figlio fuo del Ducato di Milano, <:ome cofta dal 
Diploma, rapportato d:il Du-Mom. Nel dì 2.8. di Giugoo (a"ltrifcri- 
vono nel d1 '8. di Aprile) mancò di vita Fed
ligo 11. Duca Primo di 
Mamova, con laf'CÌaT dopo -<Ii :sè Francefco Ill. primogenito, d)e a lui 
fuccedeuc nel Ducato; Guglielmo, che dopo .Francefco regnò.; Lødo- 
-vico, che pafTato in Francia divenne poi Duca di Nevers; c Fed
rico) 
che fu poi Cardinale. Erano tutti quefii Figli in età pupillare, e .però 
il Cardinale Ercole 10ro Zio <:olla Ducheifa AlargberiJa prde il governo 
<Ii qucgli Stati" 


Anno di C R 1ST 0 MDXLI. Indizionc: XIV.. 
di PAOLO III. Papa 8. 
ài CAR L 0 V. Imperadore 12. 


L A gucrra fra Papa Paolo cd AJcanio Colonna, diede in qudli tempi 
palcolo a i cacciarori di Imove. Andò l' efercito Ponllfizio, co.. 
mandato da Pier-Luigi Farne{e a mettere il campo a Rocca di Papa, 
e cominciò a batterla colle anig1ierie. Trovavalì aHora AfCanio a Gi- 
nnzano, ed :ilvendo inviaco alquantc: fchiere in foccorfo di quella Ter" 
ra, ebbc la mala ventura; pen.hè rone Ie fue genti, in gran pane 
rimalèro uccife 0 pr:gioniere. Percio da lì a qualche tempo quella 
Rocca capiLOlò la rela. Pa{farono l' armi Poncifizlc folto PaJ]iano? e 
G g z. e VI 


. 
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Eu, Volg. e vi trovarono ana dift:ra FahifJ Colonna con un gro{fo preGJio di mitre 
hN!I;O IHI. e cinqueceoto fantl, che tcllo ufclu fuori, dlcdero il ben venuto a i 
ParJlmi, uccldendo i bUff.lli, chc tiravano Ie aniglierie, e poce m Jnw 
co.. che guetie non InchiodaÍlero. Furono fanc molee aZloni fono qULlla 
Terra, e 'ottO Ceciliano, :l cui nello {le(fo tempo fu potlo "aíTedio. 
Dopa gran tempo s'impadronl il Farnefc di Palliano e ddll IUa Cic- 
tadelia, di Ceciliano, Ruviano, e d' ogni altro Call-clio, pnOcJurt) da 
Afc..mio Cnlonna in que! della Chiefa. Furono d' ordme dd Papa fman- 
tellatc d I' fondamenti Ie loro Fortt'zzc; nei qual tempo tanto II V Ice- 
rè d. Napoli, quanto l' Imperadore, dêlla CUI proeczlOne gnd.;vano i 
Colonndi, con turto il defiderio di dar loro aiuro, nulla Ii anent aro.. 
no di fare in lor f,!Vore, per non inimicarfi 11 Papa. J mamo Carlo /lu.. 
guftt1 lhlla FI>indra paisa In Germania, per quetdr, fe porea, i torbldi 
fUl1ctl.ffimi de:la Religione, e per dlfporre un buon argine alia gu('r- 
ra, chI: veniva minacciata dal Sultann de' Turch. all' U ngheria. l'er 
conto della Rdigione niun vamaggio fe nc ric1Vò. Fcce nuovc pre- 
rourc:: it Legato PnnrifizlO per h cdc:brazlone d' un Cone-Iho Genera- 
Ie, ddiderato fommameme anche daW I mperadon:; m,\ petchè in[or.. 
fero dilcrepanze intorno a1 Luog o , bramandolo II Papa In It,.
ia, c gli 
altri in Germania, intorno a quefio importante punro nulla per allom 
fi conchiuCe. Qunco all' Unghcria, m:'IOdo bens il Re FerdilJandø l' e.. 
fc>rc'to Cuo aii' alIè:dio di Buda, occupat:t dalla Re'!,ina {/e,lovIJ del fu 
Re Giovanni, ma ne riportò un,\ contiderabi1 rorea ddll' Armata d. So- 
hmmo, che in perfona accor[e col:ì, ed appreao s' impadron} dc:lla 
ficlTa Ciuà di Buh, Capitale di qucl Regno. 
Ora l' Imperador Carlo, tuttochè parc{fe necdral'ia la prdènza roa 
in quelle pani, cfigendola i blfogni delta Crirlianieà, COfJ.nto malme.. 
nata da i Turchi: pure, ficcome avido di gloria, avendo diLgnaeo 
un' altra imprefa, s'incammil1.ò alla volta d' Italia. Cioè s' era mc(fó 
in animo di far guerra ad Algieri, gran nido di Corlåri, e fede del 
formidabil BarbaroÍla, che tcnca tanto inquictc Ie coae del McdICer.. 
raneo Crii1:iano, c mJßìmamencc la Spagna. A qu .,no fine aVt"v<I c::g1i 
appromata una poderofiffima Florta in Ifpa6na C In Itaha fotto il co- 
mando di Andrea Doria. Calò dunque Cefare neI Mefe d' Agoflo a 
Tremo, dove fu ad IOchrnarlo II i
brclJ
(e dcl Pano collJ N obiiIã Mi- 
Ianefc, e comparve ancora a fargh nvercnu Ercole If. DU'cCl dl Fer- 
rara, cd Ottavio Farnejè Duca d. Camerino. P c\ ITa to a Milano, iu m. 
quella Città accolto con ogO! poffibd onorc e magnrfietnza. .-"lenr- 
lanto fecero i Genovtfi, allorche pervenne alla loro Città. Erafi glà. 
concerrato un abboccamenro dd tcnc:rfi [fa il Papa ed dfo AuguUo 
in Lucca; però il POOlI hee fi motJ'e d.l ROrTh! nel di 2.7, di Sc;uem- 
bre, fcnz1 far cafo de' M...d.ci, che gli fconfighavano qud1:o viaggio pet 
I. pericoli caldi della ltagione, c: per la lua HOppO .iVanz..t
 eta. Ma 
prcvalfe in lui la prt'mura (.II levar Ie dlffi( ultà mtone pel Concillo 
Generaie, e d' impedlre una nuova guerra, che già fi prefentiva averG 
a d,e1tJirc Qal Rc Fra}1çefc() contu d'dfo Impc:radorc. Imperocchc ma- 
nipo- 
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.,Tpo1ando femrrc il Re Franzefe Ie mJmere J.i rminuire 1:1 p:nenZ:1 EI.A Vol
. 
Aljfirl
ca, e In Intenendo perciò non fenz'l. diCcredllo luo"' una O:rt'rta fuNlH 54 1 . 
corrirpond-enzit ed amicizia con Solimano. I mFt'rador dc' ru. chi, 8\'ea 
ncl precedente Luglio meflo in vlaggio due fu,..,i Orarqrr alia Parra 
Oaomana, cioè Antonio Rincone Spagnuolo, che bandito daHa Patria, 
era pa{fato moito tempo prima al iUt) Iè:nri
'n, cd inviaro a Cotlan- 
tioopoli era (laro ben veduto dal Sulraflo. 1>1 coftui e delle fue rra- 
me in Venezra, parlammo di fop-ra. 11 R II1cone adunque (on CtJare 
FregtJfò, con6d.mdo nella Trcgua, che tUtraVid durava fra Carlo V. e 
Franccfco I. venuro in lulia s'lmbarcò lul Flume PÒ, medit:mdo di 
paßåre a V cnezlJ. Per quama gli dicdTe il Fn:golo, che trovandnfi 
egli dlchiar,Ho nbel/o de1J'lmperadore, non era comprdo nella Tre- 
gua, e parer fenza pena dfere tècondo Ie Leggi uccilo da chlchdIìa: 
pure ti otiinò in quel viagglO. Arnvari ('he furono il Rincone c il 
Fu'goto alia shl1ccarura del Ticmo, cccori lõprag'ugnt.'re genre inco- 
gnita in b:u,-a, the II colfe amendue, e pOI Ii rrucidò. Fnnunara- 
m
nrc uo'airrd bJrca, dove crd il Segrerano del Rincont" colle ifhu- 
zionl't li ralvò a Placenza. A tale avvilo monte) nelle furie il Re Fr,m- 
cefco, e Imrut.1ndo al MarcheJe del Vatta la Jor canura e mane. 
pretete roua la tregu,t, e contra venuto 31 dirirro delle genri. 
Arnvo nel dl 0[[0 di Sertemhre Papa Paolo a Lucca, e neI dl 
ðieci VI feet: la flu enrrara anche r l1u!,uflo Carlo, che renne poi va- 
fie conferenze coila Sanutà fua. Oná
'4 II Scgni, che Carlo porrava 
una cappa dl panno nero, un l
io Grnlle reoza akun fornimcmo, e 
in capu un ca.ppdlucclO di fclrro, e fli'"ali in gamba, copr..:ndo con 
queU' abito 1empltcif1Ìmo un' -\mblzion fuperiore a qudla d' On3vio 
Auguflo Monan:a dd Mondo. AI cnneggio di Sua Mael\à fi uova- 
rono i Duchi di Ferr,1ra, c di FiruJze; e perciocchè il prImo prde 
Ja mano lul tecondo, col rempo inforfero Ini di precedcnza rra AI- 
f01JjÒ 11. D/.Ica dl Fcrr..u-a, e )0 fldio Cofimo, che fervirono di par- 
fatcmpo a I polieici, e di fc:mdalo prelro d' altri. SI tranò in Lucca 
rle1 ConciJio, e tebben PIÙ d' u 10 lalclo rerir[o, chc ÎVl fi derermmò 
di tcoello in Tlenro, PUI(: il Rinaldi Annahlia PoncifizlO con buoni 
òacumcnti ci afficura, l:ht: niuna dcrerminaziane fu prefa allora in- 
torno al Luogo. V 1 Ii prlrlo di Lega conrr" il Turco, e dl confer- 
var la Pace; ma cola giuoto il SigrJor di Jlfifll .\ mb .relator Franze- 
fe, alia prelcnza del Papa richide I IU01 du:" prt"tì Or;tcori (che non 
crano g,à in vira) (: giull:al.
a contra il Alarchf{e del Pa1D. Tanto I' 1m- 
peradore, che il Marchde, Itctlero faldi In negar d'dicre amon 0 
confJpcvoli del fano: 11 perchè maggiorm.:-nre ad.raeo il Re dl Fran- 
cIa, tèce ri(enere in Liane Giorgio d' All,1ria, A-rclvetcovn di Valen- 
Zd, C Vefcovo dl LICgl. QumJI accico(() d;lllo fplrilo dl vendne;}, 
conrraÍle Lega eo I Re dl SVf'1.ia e D l'1lmarc.t, e can alert IJrmc'pí 
[.Ulri Ererici; e fempre PIÙ ItrlOle l' .Imlcizia con $\)lImano gran SI- 
gnore a'danOl dcll'lmperadort: -\ncor qui vien prctefo, che nè pur' 
t.ralc,ufa(f!: il bul.>o Pumcfic..; In qu,lla occafione dl proceurar I van-- 
tag:- 
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Ell A Yolg. tJggi del1a propria Cafa, con proporre a Cerare, che quando I Jui 
11l'iNO 1)41. non piaceffe di foddisfar alle richiefie del Re Cri tlianiffimo, con ce- 
dergli il Ducato di Milano, fi compiacefr
 di metterlo alrneno in de- 
pofito nelle mani del Duca Ottavio Farnefe, N irote d' effo Papa, e 
Genero del medefimo Augufio; i1 quale, finchè fo{1ero dccife Ie con- 
troverfie fra la Maefià rua e il Re di Francia, pagbercbbe cenfo, e 
10 renderebbe poi a chi foffe di dovere. 'Se quefto ripiego riufciva 
.aU' accorts Ponte6ce-, fperava ben egli, che di que} depofito 0 tardi 
o non mai fi rarebbe veduto il 6ne. Che l'lmperadore non rig{'[calfe 
affauo .Ia prop01izione, fi ..eode non inverifimile da quanto diremo 
:iltrove. 
Affaticoffi poi ì1 Papa, unito ad .Andrea Doria,"e ad a1rri Ge- 
.nerali Ce!àrei, per diffuader a Carlo P. l'impreCa d' Algieri, ficcome 
troppo pericolofa per la fiagione avan'lata, in cui fuole imperverrare 
il mare; ma non fi larciò egli emu.were punro, forre credendo d' a- 
vere fpofata la Fortuna, checerro finquì egli fi era mof1:rota mr)lto 
propizia; ma ebbe bene a remirtene da Ii a non moho. Non PIÙ di 
rre giorni fi fermò egli in Lucca, e paúato al Golfo della Spezia, 
di là fpicgò Ie vc1ealla volta di Maiorica, per ivi far I' unione di 
tutto .il Cuo poteme (luolo., dove s" era imbarcata numerofa fameria 
Jtaliana., Spagnuola, e Tedefca, con un rinforzo di cavalleria. Non 
potè far par Ie ancore, fe non il dì 18. d' Ottobre., tempo disfavore- 
vole aIle ,imprefe di mare in .paeCe nemico. Arrivato (otto Algieri 
.diede principio aU' aÍledio col fracaffo de\le arugli(;rie. Ma ecco nel 
dì 2.f. d' Ouobre forgere un vento di Tramontar ,. sì fiero, che con- 
quafsò ben cemo c trenta Legni de' Criftiani. Rupperonfi mold 
d' effi, e chi non perì net mare, fuggendo a terr!1} tro-vava la mone 
-per Ii Mori
 pofii a\la guardia de' lidi. Refiò I' elet cito Cefareo fotto 
.Algieri fenza vcttovaglie, fenz
 paglia pe' cavaJli, t:anz:a fuoco, per- 
che comba({U[o da una dirotta pioggia e Jal furiofiffimo Vento. Forza 
dunque fu di levare il campo, e d' imbarcare, come fi pocè, la gence 
ndle Galee e Nav;, che non erano perite; e perchè !lIngo non re- 
.{lava a' bei cavalli di Spagna, .parte de' quali avea fervito di cibo alle 
affamate foldatefehc.., fe ne fece un rn1cdlo. Mold pöi di quelh Le- 
gni, tuttavia perCeguitati dalla tempefia, colle gemi, che v' erano 
fopra, rim:1fero pn:da dell' onde. G Ii altri sbandaci, chi alia Spezia, 
chi a Livorno, e chi aIle fpiaggie di Spagna approdarono. Ridorrofi 
r Irnperadore a Bugia, Porto dell' .'\ffrica mal fieuro, colle Galee di 
Spagna ed altre navi., fuper la cominuata fierezza dd Mare, co- 
firetto a fermarli iv; per venti cinque giorni, dove anehe fi fracaß'a- 
fono alcune fue Galee; 6nchè venuto un po'di bonaceia, s' imbarcò i 
ma -rifpimo di ouovo colà, 6nalmeme flel dì 2.8. di N ovembre feee 
vda verfo Ja Spagna, e a d) tre di Diccmbre prere porto a Carta- 
gena, portando reco una memoria mddebIle di s1 grave fciagura, che 
fece tanto firepito per tutta l' Europa., e infieme la gloria d' aver mo- 
firato un cofiante cd eroico animo in tutta quell a lagrimevol oeca- 
fionc : 
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Bone: gdHgo della fua. tellardaggine t 0 troppa fiducia dc:lla fua 
fonuna. 


Anno òi C" T S TO MDXLIT.. Indizione xv., 
òi P A 0 Lolli. Papa 9. 
di CAR L 0 V. Imperadore 24..' 


P ER Ii bunni ufi1.j tii: Paptl. Paolo S'('fa.o("11'an"o addierro aftenuro' 
Franct{co Re di Francia (hi munveTe guerra a Carlo lmperadore, 
effendoglifi fatt"l conoÎct're il fnmmo v.nuperin.._ in cui farebhe incorfo, 
fc: 111 tempo, che Cef:ur f1cea.I'imprefa d' AJgieri in bendizio della 
Criitianir.ì dl turro iJ Mf'direrraneo, c per- confeguente anche d
lla 
Francia, egli avdTe impugn:lte l'armi conrra di IUI. Ma da che vide 
51 mfelicemeote termmata qUr'lJa fpedizione, e ("he in tanto fconcerto 
delle forzt: di. Cefare fi poreano fpr-rar map;giori. progrdl1, raunato 
un potentlffimo eferciro, in- qu:mro. diverfi firi ful principio della 
Primavera ponò la guerra addntfo a gli Stari d'ef1'o Augufto, pre- 
tendendo g\Jatla la rregua fra loro pr-T J. morre del Rincone e del 
Fregofo.. Invi? dunque Af'rigo. il Delfino figJio fuo primogeniro. con 
poderoto eferclto all' afTcdlo di Perpignmn.. C.lpirale del Roffigllone, 
fromiera della Spagna. A Carlo lJuca J' Orletlns fuo fecondogenito 
diede I' ín
umhenza d' affahre. con alrrn vigorofo corpo. d' armati. il 
Duçatu dl Luc....mburgn. II Duca di Cle'Ves col Signor dl Lnngavilla 
con. altre milizie ebhe ordine dr paOare ofiiImente contro' il Brabanre; 
e Ant,nio dz Borbone Duca di Vandf)mt) cnntro la Piccardia.. Oifpofto 
un sì grave mllitare apparato.. nel dì dieci di Lugl10 dichiarò pub- 
bÜcamcme la guerra all' Imperadore. perfuaden.jofi, che coho da ra.l1te
 
paTti,. In alcuna almeno di effe avefTe a foccnmbere. N on era appro- 
Yara da i fuoi Generali p,ù prudenti qudla divifinn di fOTZe, (oftc-- 
ncndo effi, ch
- più buom ventura fi pote
 prnmcnere da un gagiJar- 
dlßimo unito elerclto,. che da r
nti ritagli; ma niuno oso di cOfltra- 
dire alia nfo!uzion giå prefa da un Rc, .che en.dea faperne plÙ' di loro. 
..'Irrn.a me inromo a queUe guerre non rd\a da d:re, fe non, che brava: 
meme fi dlfeft: I' (mp.eradore in tutti que' fiti, e che incendj. e gU.1Ch 
furono ben tìttt;. ma fmza alcun rilt'vanre gmdagno, dal' canto de' 
Franzefi, e con aVt:re dfo Re Franeefco gittati più milioni per nulla.: 
"ttenere . 
Nè pure dim:nticò in quef1:i. temoi dfo Re. Crifi;aniffimo gli 
.ffui dl I'lem')me, dove i IU,l; C:ipiuni teneano ed av-=ann ben E)r- 
tihcarc Ie Clrra di Torin).. d, Piner')lo cd alrri Lunghl. (mpaJroniOi. 
it Sl5nor dl ß::-II.ty di Cherafco,.e .ii :à p;!lsò forto la Clttå d' Alb1;. 
m
 non vi fi fentlo gun tempo, pc>r avervj trovato, chi fapen d.fen.- 
derla ..Arrivaro inralHo JI Francia il Sil!l1nr. di' -\rmebò con rene mila 
f
nt' tra.ltil.li.l.oi c Ffanzcfi. veteram, î
 Armdt" 10ro, forfe:arcendcnrc' 
a.
di- 


I:tI. A Vo1g.. 
ANNO (54)., 
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ERA Volg. a díciotto mila combattenti, impre(e I'affedio di Cuneo, CaL1:ello furte 
AHNO l54 t . a' piè de' Colli di Tenda, dove s' uOIfcono due Fiumi dlfcendcmi 
(hI\' A 1pi. S' era conlcrvata qudta Terra fotto I' ubbidienza di CarltJ 
Duca di Savoia, fenza voler ammettere guern'gione Imperiale') ftcco- 
me aveano farro Ani, Vercdh, Ivrea, FofTano, Chieri, Cherafco, 
cd alrre Terre, dove Alfonfo Marcheft del P aflo Governator di Mi- 
lano teneva prefidio Cefareo. II Popolo di Cuneo fu in tal congiun- 
tura fnruto Ii chiedere foccorfo al M:lrchefe, che vi mandò fdf.1nra 
cavalli con due compagnie dl fami. Quello picciolo aiuto, unito al 
valore de' Terra:z.zani , che fecero una gagliarda difefa, obbligò dopo 
qualche tempo gli affedianri Fran:z.di a ritir:trfi di là: avvenimento 
non diverfo dot altri del Seeolo proffimo pafi'ato, e che abbiam veduto 
rinovaro ne11744. in cui I' armi Franzefi e Sp
gnuole dopa lungo af- 
fedio di qudla forte Terra 0 Cirrà') han dovuto b:.mere la ritirara con 
g10ria di Cat"!o Emmanuele Re di Sardegna e Duca di Savoia. Per 
mancanza poi di paghe 1ì sbandò la g<>nre condoua dall' Anncbò. Di 
cofioro, che voleano f'a(1àre ful Piacwnoo, il Marchefc del Vafto ne 
tJccife circa fettecento a Monreruzzo, -e gli a1rri fi difperfero per Ie 
Langhe, onde ancora furono cacciati. Riulcì al fopralodaro Marchefe 
di premiere in queft'anno Villanuova d' Afil, Carmagnola, Carignano, 
e qua1che altro picciolo Luogo j colle quali imrrc::fe terminò la cam- 
pagna in Piemome, l1ando il Duca di Savoia a compiagnere la funeíta 
fcena, che faceano Ie due ncmiche Armare fulle Terre del fuo do- 
mlnlo. 
Lafcioffi tanto 'J.cciecare in 'ql1efii tempi dalla maln:ua paffione 
fua it Re di Francia Frana(co I. che giunfe a COlnmettere un' azioR
, 
che farà di p";ipetUa infamia, non dirò gi:ì alia Nnion Franzefe, che 
niun alfcnfo prefiò aile fconíìgliare riColuzioni del Re, anzi Ie d
te- 
fiò, come appariCce ddlle Storie ; ma bens: allo fiefi'o Re Fran- 
cefco, chc dimemico d' effere Crifiiano, non ène Cri liianiffimo, rer 
foddisfare al fiero appetito dcHa Vendena infiemc e dcl\' Ambizionc, 
fpedì a Cofiaminop!ili Antonio Polino e il Signor di R3mon a rrat- 
tar Lega co) gran Signore Sl>)imano a'danni dell'lmperador GtJrlo Y. 
e del Re d' Ungberia Ferdinando, fuo Fratello. Rel1ò conchlUfo fra loro, 
che il Rubarofi'a con potente Armata navale ve-rrebbc nd Mediter- 
raneo ad unirfi co' Franzefi; e che SolimJno in perfooa con ducento 
mila combattenti continuerebbe I' a-cquillo del Regno d' Ungheria. 
Ma perchè era di m()lto avanzata la Ilagione, fi differì all' anno fe- 
guente I' effettuazionc di sl obbrobrioCo Trarrato. Non crano afcofe 
a Paptl Paolo 111. quefte mene del Re Franzclè, 
 ne prova va gran 
pen a pel Aero turbine, che fopra{bvJ. a tatUi innocemi CriHiani, cCptlfti 
alia de(()luion del paeCe, 0 alia fchiavitù, e ad abiur:lr )a Rchgwne, 
e per \' evidente pencolo, che crefceffe b potenzl Tu"chcfca, a cui 
anche po tea venir fatto di occupar qualche fito importante nclle vi- 
fcere dell" CriC1:i:mirà di Occidente. ScritTe più Lcrren:, fpedì Le- 
gati, inculcando fempre più ragioni e preghiere, per condUi re i duo 
emu- 
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emu1i Mnnarchi alia Pace: tutto nondimeno indarno, rnvcrciaodo ca- 
.. A V.I
. 
daun d' dft Copra I' alrl'o la colpa dl rami lèoncerti, ed amcnduc oni- ANIiI.IS-4
' 
natl ed accaniti l' un cancro I' altre. L' anno fu qudlo, in cui pel 
buon maneggio dl Giø'Vtlllni ftlDrone YeJcovI dl Modena, infigne per 
Ia fua dntrrina, l'ruJenza, ed eloqu.:nz.J, e N uozio Pontifizio in Ger- 
m:mia, rimafero ipianate Ie ddfi.:u:tà finquì inforrc intomo a1 Luogo, 
dove s' avea a tenere il Concilio General( j e fi fifso 1.1 riluJuzione di 
2prir1o nella Girtà di Trenro. Sapra dl che formo il zelanre Pont
 
iiee Paolo nel di %.1.. di Maggio Uf)a Bolla, rapportata dal Rinaldi, 
in cui informò tutti i Regni Canolicl, che nd dl pf'imo del proffi- 
mo Novembre fc ne farcbbe I'apertura nella Ciwì fuddetta. Di buon' 
()ra fi [catenarono i Pro[tl1antI contra di qudto (:into Decreto, '1ua- 
fichè dr.lvefTe da lorD prendere legge la Chlefa Cattolica. Ma nè pur 
in quell' anno 6 potè dar p-rinciplO a quella facra Alfemblea per ca- 
gion delle guerre, cbe più che ma; continuarono. 
Provoffi in quefii tempi, fpezialmeme nella Lombardia, il Ha... 
gello delle Locufte, pa{fate dill Levance in Italia {II). Erano alate, e (,) !furli 
PIÙ grandl d
lIe folite a vederfi, pcrchè lunghe un dito i volanQo adom. DI.rID Fer. 
bravano il Sok per 10 fp
zio d' 
no 0 due migl.ia j e do
unque paf- r
ieff;;;

: 
f:tvano, faceano un netto dl tune I erbe ed onaghe. Nota II Surio (b), Sltr.;. 
che in que/to medeftmo anno la Siefia. e la MiCnia in Germania nel lb) SuriNI 
tempo di Sute patirono 10 fidfo infortunio. Venuto poi il Verno, Cømmen- 
perirono e{fe Locufte, ma infettando I' aria col loro fetore; e guai a ta
 p n
 
chi non cbbe la cura di feppellirle. Tremuou an cora fpavemofi riem- Vi',..:;: 
il. 
l,ierono di terrore nel GlUgno Ji qud1:' anno )a Sicilia e la T okana, lI. 
e cadðero molti ediEizj, e perirono centinaia di pedone, maffimaml'me 
nella Tura di Scarperia, e in turto ii Mugello, con ritentirfenc Fi- 
renze, PiCa, V olrcrra, Lucca, cd. altri Luoghi. Q.ueth eraAO fhgeili 
prefenti, e pur la bu ')n:t gente I
 prendea folamente pa prdagj c 
preludj di maggiori <hfgra7.te. Menta ben Gafpllro Conla-rino C.rdinale J 
che quì fi facCld menzione dell'immJrura hH m'Jrte, ,\ccaduta Jr. Bo- 
Jogn:! nel dì primo di Settembre ddl' anno prc1ente, e non già del 
feguente, come alcuno ba fCrIno, perchè in Jui mancò un gran lume 
del facro Collegio. Ma in qudlo medefimo anno Papa Pllolo ave. 
fjma una promozione nel dì 1.. di. Gluðno, in CUI fra gll altn egregi 
Per[onaggi ottenncro la Porpora II lu.JdeHo Gio'Vanni Moror.e Arciw.. 
fto'Vo di Modena, e Gr
gorio Corteft, e 'I'ommaf, Btfdra, aßJt:nduc McJ- 
dendi., illuUri per la 101"0 dounna e per ahre doti. 
. 
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Anno di C It 1ST 0 MDXL I I I. Indizione I. 
di P A 0 Lolli. Papa 10. 
di CAR L 0 Vo Imperadore 2)0 


G Jacchè l' AugufJlJ Carl, mirava da 1ungi it nnovo glg1iardo arma- 
m
mo del Re di Francia contro i Cuoi Stari di FlanJra e d' Ita- 
1ia, e del pari non ignorava, aver. egJi incitato il Gran S-ignore 50- 
limano contra dell'Ungheria, e cnme formid<lbil foOe la Flotta pre- 
parara dal Barbarof1a coO(ro i Crilliani del Mcditerranc=o: detcrmli10 
di paJTar dalla Spagna in Italia, e pofcia in Germania, per a.ccud Ire, 
dove il bifogl1O maggior 10 richieddTe. A veva egli fauo riconofcerc 
con folenne funzione da gli Stati di Spagna Don Filippo fuo Figlio per 
fuo Succelfore in que' Regni ; e parimenre gli avea procacciata in 
Moglie Donna Mari. Figlia di Don Giovanni Re di Portogallo" tut- 
tochè eírO- fuo Figlio non avdTe che rredici anni. Celebr:Jre poi che 
furono Ie nozze Del Marzo del prefeme anno, }'lmperadore, imbar- 
cato fulle Galee d' .Anáretl Doria, arrivò felic
menre a Genovd. In 
quefto memre per maggiormenre precauzionarfi comra del Re Cri-. 
fiianißimo, aveva egli contratta Lega con Arrigo VIII. Re d'.lnghll- 
terra: ma Lega, che fommamenre difpiacq
 31 Pontefi"e Paolo, al ve- 
dere, che quel Re divenuto ribcllo ana Religion Canolica, veni\'a ad 
\lnirfi con un I mperadore, per ponar l' armi contro Ia. Francia Cat- 
tolica 0 Ma noi ora viventi,. non più facciam cafo di sJ f.me Leghc 
fra Cattolici e Protefianti, perch
 avvezzi a toecar con mano, chc 
l'lnrereíre di Stato è pur troppo it primo 
lobile in cuor d
' Re- 
gnanti, e non già I. Religione. Ora iI Pontefice, d,t che fcppe il di- 
fegno di Carlo Augufto di tornare in ltalia, fece proporre un abboc- 
camenro con lui, f perando pure, giacchè nulla fcrvivano i mezzi 6- 
nora adoperati, di poter colla pref
nza ed. eloquenza iua muover-c qwl- 
che trattato di Pace,. per cui verifim-ilmente avea delle buone imeo- 
zioni dalla parte- de' FranzeG. A quefio congrd10 non inclinava Ce- 
fare, perchè prevedendo, che fenza cederc alcuna porzion di Stati 0 
duitti,. non. ft. potca venire all' accordo, egli non fi fenriva voglia di 
comperar )a quiete con fuo fvanraggio, e però fi andava divincolan- 
do per fuggir quell' inconrro. A G
nova, dove egli era pcrvcnuto, fi 
ponarono il Marchefe del. Paflo, e Don Ferrante Gonzag
. per iochi- 
Darlo, ed altrcttanto fece anche Pier-Luif,i. FarHeft, la cui Nuora 
Margherita fi fermò a Parma ad oggetto di vedere nel patTaggio I' Au- 
gutl:o Gctnitore, con cui di Spagna era venuto cziandio il DMca Ot- 
ta'Vio fuo Mamo. Eírendofi ancora ponaro. colà CÞ.fi11l0 Duca Iii Fi- 
re1Jzt, tanto ft maneggiò.,. che IOlmperadore, intenro a raccogJicr mo- 
meta, fi Jafciò iodurre a. rimcrtcrgli Ie Cittadellc di Firenze e di Li- 
.orno, CÐn chc: egli paga{[e du<:c:nto mila Scudi d' oro, come attc- 
fia. 
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t1d iI Segni con altri StaricL L' Adriani fcrive cento cinquanta mila. 
Si mofse intanto da Roma I" anfiofo Papa Paolo cOLi' accompa- 
gnamemo sfarzofo di una gran Cone, e di mille e qu
ttrocento ca- 
val!i a dì 2.6. di Febblaio, e palfando r er nevi e ghiJccl, arrivò a 
ß.)logna, dove fperava, -che Cetàre verreb
e a [rovarlo. Ma da chc 
c:bbe inrc:fo non poter dso .'\uóu1to port.artt colà, fiante a bifogno di 
palTar frc[[01ofamente H1 Germ..ola, tamo li adoperò, che fu dd1:i- 
nata 1. Terra Ji BuLTcIo, polta Era Piaccnza c Crcmona, e po{feduta 
da Girolamo Pallavicloo, per luogo del 10ro congreLTo. I fatti mo.. 
flrarùno, non aver I'lmperadore la frena, con cui egli fi fchermiva 
daU" abboccJrfi co) Papa. Ora r impdZlente Poncefice û portò fino It 
Parma c: Piacenza, non volcndo, che gli fcappaffe di mano I" afiuto 
Monarca. E perchè poi s' avviûe, che Ii ddfcrJva j) di )UI arrivo a 
Genova, 0 la panenza dl la, determino di rornarfeoe a Bol'Ogna. Pri- 
ma nondimt"no di portarfi colà, pcrchè era lta,::o invitato diÜ DuctJ ái 
Fen-aTa Ercole II. a vifitar la lua Capitale, Imbarcatoli nd dì LI. 
d' Aprile a ßrefcello, 1\rf\VÒ 10 ne
o gioroo 10 vicin:lnzJ di F
rrara, 
dove nel dì feguente tece la fua Iolenne ennata. La magnificenza, 
con cui fu egli acco1to dal Duca e dalla Nobiltà e Po polo Ferrare.. 
fe, gli fpettacoli e divertimenti a IUI d
ti., c: l'lmTD.enfo concorfo di 
foretteria a quella Ciwì., vengono defcnm lid Olano manurcritto di 
Antonio Ifnardi, e in altre Storie Ferrardi. Nc ho parlato anch'io 
nel\a Seconda Pilne ddk Antichità. Etl:enG. Q!1lvi (i fcrmò per tre 
giorni il Papa. Dopo di che ú relh[u1 a Bologna. V cone fioalmente 
la fofpirara nuova, che l'Imperadore era per muoverfi da Genova; 
laondc il Pomeficc corre a Parma, e nel dì 2.1. di GIll,Jno pafsò a 
BuOeto. A quella Terra nel gtomo fegucntc arnvò panmtnte l' .\u- 
guao Carlo, c furono amentiue ad uno ltretto colloquio dl piò ore. 
l>er quanto s' atfaticaffe il ral1to Padre, per indurre l' lmpcrádore a dar 
mano ana Pace, con ccdere 10 Sraw dl MaJ.-no ad un Flglio del Re 
dl Francia, il rrovo fempre più tàldo di una Torre. Però venne egli 
a proporrc: per mezzo termlOe, che Sua l\hdtà deOt: a Pier-Luigi 
Farneft, 0 pure ad Ottavio luo N 'pote que! DUCJto, cioè a pcdone 
divotlffi,ne di Cefare e del facro Romano Imperio: propolìl.lonc non 
auova a gli orecc:hi di quel Monarcci, .1 qUtl.le tè:ppe ben dlfcn.jerfi d. 
queUo aO:lIto, ancorchè molto peror4ífero le lagrime della DUd;tllg 
A1argh-erita Figl1a d' eifo AuguUo, cd in olrre gh tuITe efiblto grot1il:' 
fimo Ceflfo in avvcnire e di prefentc una Itr..bocchevol lomma di da- 
naro, che Papa Paolo s' era Uudiato di ammaCI:m: in varie gUIle per 
queUo fine. 
Voce comune fu, che quefio dcfidcrato ingrapdimemo ddla Cafa 
Farnefe fOlle, non dlrò l' unìco, ma uno dc' pnnclpalt inceou vi, per 
eui it Papa, nulla curand.) i ditãgi de'viÕlggi c delia lbgion
, la poca 
fua fanità, c I' ed orc!mai mChf1dntc alia decrCpltc:zzd, anzi dlmenri- 
candð il decoro della fubhme fUd Disnlrà, correLTe dle[ro 
Ii' Augu- 
fto Carlo, che poi fi sbngo prel\o 01 IUl (a). Lo ildTo Caldioal Sa- 
H h z. dole- 


E. .. Vet;. 
ANNO 1)0. 


(a) RIt'i- 
n"lJ" Árø- 
7J"l. EuJ,f. 
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E"ø. A. Volg. doleto, che pure fiava aHora in Francia, confefsò, che prima anche- 
ANN-oIN3. dell'abboecamemo di Bu(feto, era corra la fama, che per privati in- 
tereffi il Papa aveíTe impreio queíl:o viaggio. Celåre Campana (,,), c 
molto più II Cardinal PallavlclIJo (b), per gratitudine alia memoria di 
un Papa, da cui I'lnfigne Cornp3gnia di Gcsù riconcfce la prima fua 
appro\'azione, amendue loncani di tempo, prendono qui a volere Imtn- 
tir quella voce. Ma ddnclle e, che mal la fchia-ntlno doll euare de gli 
accorti Lettori. P
rciocehè l' addurre, che il GJovio, e due 0 tre al- 
tri Storici han prero abbagho in alai punti dl Storia, niUf18 forza ha, 
perchè troppo pruova i e potrebbonfì con arrtle si eomoJe mtttere in 
.ublo infinite altre vere aß'erzioni de gli St{}rici. Ognun sa, fe gag liar- 
do fo(fe, per non dir di PIÙ, anchc in Pal,lo III. II pnlflto d, porrar 
la fua Cafa ad onori rubliml di Princip.1(') i poco ancor.\ ftaremo a ve- 
dc:rne una indubitata pruova. Qtì poi :lQbiam la corrente de gli Sto- 
rici, che aíreriCcono quel tat[o t anche prima del congreßû di BUITer.; 
c la maggior parte contemporanei, e non folo d'lealia, ma di Fran- 
(a) Sarli, cia e di Spagna. Per tacere de gli altri, Ale!fandro Sardi (c.), ("he in 
lft,r. MStll. qucfti tempi 60riva, e lafcio una Storia manu1critta, di cui mi fervo, 
(
) ,Pan;,. va in ciò d' accordo con gli altri. O:1ofrio Panvinio (á), ch
 P efcava 
'lJIRIO, ,1ft b . b - . æ . j P I". , / ' A . 
Je' Pllpi. in uom ga mett!, auerma, avere, apa J"ltt, a, .dp
r:a mtendere 
(el .Angeli, qudb fua propofizione all'lmperadore. E Bonavemura Angeli ('), 
Støria di che non ignorava gl'intcrdli dl Cafa F drnefe, e dedicò la fU1 Storia 
PIl,ma. al Duell Ranuccio t non dovea c
rto ten
r per fogno Ie eondizioni pro. 
pone da P.apa. Paolo
 per ot.tene

 il I?ucato JI Milano al 
iglio, Ie 
G
ah fon nfente dail Adnaol. Pill raglOoevol. cofa dunque e il foile- 
nere, che principal mente fi movcß'e i1 Pontefice :11 fuddetro viaggio 
cd abboceamemo per maneggiar la Pace in bene della Crifiianitci; c
 
che v'ingroppõLífe poi il progetto dell' c1cquifio di Milano pel Jìlglio 
o. N 'pore, giacchè fi trovò Cerare troppo alieno dal facrifieare qud 
bel paere aile voglie del Re di Francia. Hanno i Leltori a perdon:>l'- 
rn; t fe quì mi fon fcrmato :aJquanro per amore della verità, credend.. 
io 1M fine, che nulla pregiudicbi all' onor di qudlo Pooreficc I' aver 
procurato I'ingrandimenro de' fuoi più tollo con gli Stat; alaui,. che 
c.on qu.elli della Chiefa. 
S'inviò pofcia I' .duguflo Carl, verfo ]a Germania, e j] Papa mel- 
contento. re ne tornò aRoma. In quefio memre fi cominciò a pro- 
v.ar da' Crifiiani qual flagello aveíTe tirato lupra di 101'0 la difordm3ta 
paffione del Re chiamato Criftianiffimo. A vea il BarbaroíTd per ordinl:" 
d,i Solimano aUeftita una formidablle Flotta di.Galee, Fulle, c Legni 
da carico, con quattordicì mila Turchi da sbareo, e can eíTa verfo il 
fioe d' Aprile fece vel:!, giugnendo poi al Faro di Mcßina Cui line di 
Glugno. V' era fopra anche .t\-ntonio Polino t Minifiro del Re di Fran- 
cia, come direttore di sì deteClabil imprefa. Per 10 fpavenro lì fuggi- 
rono gh abltatori di Reggio di Calabria. Dato prima il faeco alia 
miCera Città, ne feee poi 1a rabbia Turchcfca un falò, olne al ta- 

liare gli alberi fnmiferi, Ie vigne, c Ie l'alme di quc1 paere. DI là- 
COI\- 


(a-' Canz- 
p/l.na , Vita 
tl.1 -sitjppø 
1I. 
(b) PAl/a- 
'IIicinø StI- 
ria del C,n- 
âJi,. 
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 2.+; 
conduJr(:ro qu
' Barb.ni anche gran copia d' anime CriA:iane in fcr;.ritù. Eu v(\
 
Inferiti altri dJ.l1ni aile Riviere della Lucania c Puglia, arri"ò la Flolta ANNO IS43- 
Iofcdele alia sbocc.uura del Tevere: il che mife in fomma conero".- 
2Äone la fiefT.. Ciuà di Raffia, talmente che febbcne il Polino afficu- 
mITe il CartHn
l tli Carpi Reggemc, che n!Un pericolo v' era, pure non 
fi potè impedire la fuga di moltiffimi in Luoghi PIÙ fieuri. Di Jà oa. 
vigò, fenza far altd danni, il BarbarolTa fino a Martigtia, dove fi vi- 
de trionfdlmente aecolto qudlo gran nemico del Nome Criltiano lid 
Mere di Luglio. Perchè era andato a male un rrattato de' Minifiri 
Franzefi di forp-rendere 11 Cila-CUO di Nizza in Provenza, irritato il 
Re Francejè" ordino) che Ie Cue Galee fotto il comando di Fra11ce{ço 
tli Borbone Conte d' Anghien di fangue Reale, unite aU' Armata Tur- 

hefca andllTero all' aITedio della C!ttà di Nizza _ Si foO:enncro con vi- 
gore que'Terrazzani dal di 1-0. d' Agolto hno al di %.2.. contro il con- 
tinuo Fuoco delle art4g1ierie, e comro gli aOalti de' Turchi i ma in 
fine conofcendofi incapaei di rdia
re più lungamence a tante for-. 
ze nemiehe, eapitolarono con oneile condizioni la refa . Si appIi- 
cò dlpoi iJ Barbarof1a a combattere il Caftello, alIa cui difelå lta- 
\lal\o A ndre
 di Monforte, e Paolo S!mcone Cavalier di Malta, ri- 
foluti di refiC1:ere fino all' ultimo fiato. Imamo Carlo DucII di Sa- 
'11.01", thndo in VerceIli, non po(ea darli pace per h: rvonture dd- 
la IÌJa Città di N Izza i e però tanto pregò e fcongiurò il Marçheft 
.el P .:Iflo, che l' indufr
 a muovere Ie fue milizie vedo Genova, per 
portare foceorfo all' affediata Cittadel1a. I mb..rcatifi dun'iue amendue 
cona gente fulle Galee d'dndrea Doria, andarono a poiå.rfi a Viila- 
franca: il che ballo, perchè il BJ.rbaroffa e i Franzefi, do po aver da- 
to 11 faceo alia Città 
 feiogJielfero l' aßedio, con ridurfi il Generalc:. 
TurehcCco per mare a Tolone, dove colle rue truppe rvernò, ma non. 
fenza gravlffimo danno de' Provenzali. Ed eeco a ehe fi ridu{[ero tut- 
te I
 prodezze di qud Barbaro, e de' CUOI collegati Franz.e fi in queUe:. 
pam. 
Da cbe ebbe i1 Duca di Savoia rinfrefcata di g
n[e la Forrez- 
za, e ben veuovagliata la Città di Nizza, dove richlamò gli abitanti 
fuggiti, (Ornò col. Marchc[e del Vafio in Plemonte, ed imprefe l' af- 
fedio della Ciuà di Moodovì, con alzarvi tre batterie. Gr4n tempo' 
v.j Ilct(ero fotto ,. e più vi f.'irebbero fiatÏ, fe non fnf1ero cadute loro. 
in maDO Ie Letrere, che colà inviava il Signor di Butlcrcs General 
ie' Franzdì in Piemome. Ne furoflO finte dell' altre, colle quali fi 
ordinava al Comandante di Mondovl di capitolare, perchè non gii fi 
potea dar foccorlo: il che fece rendere la Città.. SulTeguentem.:me 
s' 1m padronirono cHì di Caramagna, di Raconigi, Cum Ignola, e Cari- 
gnano i nel qual ulnmo Luogo il M.lrchefe lafeio un buon prdì..ijo, e poi 
fi ritiro a quartlcrl d'mverno a Milano. Quanto all' Imperador CtJr/o, feee 
egli gucrra nella baITa Germ.tnia, e ndu{fe a' fuol vokra il nemico 
Gu/þe/11Io Dpca di Cleves _ Nell' efercito fùo mllitarono alcune migliaia 
dl f.tntl e cavalii Lalrani, e mold infigOl Uhzlah dl qUe'lid NJz,one, 
C fra efit, Camillo Ct/,rma, .dmtni, DfJriø, D," France!", #I' Efle. 11 
MQr- 
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Eu Vt)lg. MùYllJe(e di Mar;g1lano era Genera1e dell' Anigli(,lia; M
ll
o ði C:1m- 
ANNO ISH. po (iencr.1!e Stefan, CuJonna, c Luegotenente Gt"neralc Ð"" Ten mte 
GonzagtS. M.1 10 Unghlriape.gglorarono di moho gll ftàri de' 
f1- 
1hani ne1l' anno prek-utc. A vca II Pøøtejice Pablo IlIvlato in aiUfo di 
.JèrdinandtJ Re de" Rom4n; e d'Unghena, Giambldlfta $1J'Velic c Giuliø 
Orjino con quatuo mIla f<lnti Italiani. Venuto 10 {tetro SohmlOo Gfdn 
SIgnore con un efercito., ,dlcono, di ducento mil.I perrone, non tfO\' èt 
fOfl.C tah, che pote(feTo far fronte alia fua pot
nza j però gh rJu'(.l 
di lot[ometterc aU'lmperio ruo la Metropolltana err:à dl St!"igoma, 
Ciflque Chlefc, Alb.1 l{egale con altri Lu"gb" drendo arriv Iro [rop" 
po tardi i' e{t.rCICo del Rt: Fc:rdln,mdo per opporlÌ .. tali -conquifte . 
In halla mentre eraao fpedlte in Levame dal R.rb.lfo{f" qu,u,tro na- 
VI, dove dlcono Imbarcati cinque mila Cntl:Iani ddr Uf10 e dcii' alrro 
retTo, con duceoto lacre .v erguu, ddlinate a i Serra&h Turcht'fchl , 
s'iocontrarùno e(f<: nella f'{uadra delle Galee dl Napoh, comaudótta da 
Dun Garzla FIgho del .v lccrè, c furono 1diccmcnte prete., e con.. 
dutte a NleHìna.. 


Anno òi C R J S T 0 MDXLrT. Indizìone I I. 
dl P A 0 LollI. Papa I I. 
di CAR L 0 V. Imperadore 26. 


V Enuta 1a Primavera di quefi:' aone, 6 efibirono di nuovo i bar- 
bari TUJ:chl dl paffare oc'mari dl Spagna, peT dare il guafie 
A tutti qUI:' hói. Ma II Re Francefct oramai ravveduto, fe non anche 
rentiro, ddla Icandalola lua Lega con quegt' Infedell., che nulla aveva 
. lui fruttato, Ie non Immcnle '-pefe, e I'odio de' Popoli Cnttiani, e 
l' aver cagionara in Germania un.. fone Lega di que' Principj, tanto 
C,utohci che Protellanu: IlCenZIO finalmenre il B.\lbaroffa, rcgalato 
con molti doni, acclocche tornatIe In Levante. La(ciò coUui nel fuo 
viaggio lOf,mlte memone della fua cruddtà. Fermato(j all' Elba, vi 
tecå.gran danm. Arrrv.uo a PJombll1o, perche I' Appiallfl Signor d'dfa 
Terra non volle rdluUlrgh un glovjnctto fano Cnlbano, e figlio d' uno 
dc'fuoi Capitani, nHle la gcme in terra, e col ferro e [UOlO, e colla 
fchiavitù dl mol[e perlone, obbligò qucl Signore a reodcre qllel gar- 
Zone. Giunro dipol lu1 Sande, prek Tollamone e Porto Ercole, e 
l' Irola del Giglio, facendo pngioni più di fel rotla Criíliani. Indi pal:' 
fato all' Jlòla d' IIchla, la rovlnO [uTta colla prc(a anch'ivi d' a{f.\if1imi 
abitatori. Ando lòtto Pozzuolo, ma nulla vi guadagnò. Dt:predando 
pal Ie Rivit:re deUa CaJabna, pervelì-ne a Lipari e a Procida, aile 
quali diede il filCI::O, e ne condufJe via circa otto mila per(one. L. 
maggior pane dl t..nti poveri Cnfilani fani fchia,"j per} per Jr fover- 
chi patimcntl, pnma di glugnere In Levance, non fapendofi nè anch
 
intendcre, come patelIe Iii. lua per altro grail FJotta t:ondurre [anti 
S"bia- 
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ScY,j:t"i, ed alimentarli. Perriò in tuna I[alia 
1tro non fi udiva, che 
Jt
 V
ll. 
mJ.lcdlzlOni concra del Re dt Francia, il cui furore avea tirato fopra ÅN
Q IS..... 
la CrslL.mid qudlo flagdlo--. E 1a fUB p:arte. ancora, fecondo la va- 
ri;:[:1 de' genj, ne toccò all' bnperador Carlo, attribuendo a lui la cn- 
glon delle prt:lenri. guerre, e l' ofhnazione in non voler lit p!lce. Era 
dfo Augu[to coneg,
ro col Re Ingl('fe R i danni della Francia" cd 
.mendu
 (tante erdno Ie lor forze) fi luGngavano di poter fare una 
vilita alia ttdfa CiItà di Parigi; anzi fu detro, che fi avdfero partito 
fra. loro il I
.t"gno dl Francia, fenza ricordar6, che íl far facilmente i 
conti fulla pelle dell' orro, non è da genre f.,tvia. Ma verifimilme8te 
queLlc furono darle ed inv.enzioni di begl' ingegni. Ufcirono quem 
due Monar<,bi per tempo in campagna, prima che il Re Franccfco 
avelfe unito I' ererclto fuo. Inviato Don Ferrante Gonzilga fotto Lu- 
cemburgo, occupato nc:n
 anno addietro da i Franze6, non dUt'ò.graR, 
f.ttica a ricuperarlo per vilrà di quel Comaodante. Vennero dipoico- 
ftrcui all' ubbidienza di Cefare i Luoghi di Commerd, Lignl, e Sa. 
Dedir. Lafciiltofi poi aUe fpalle Scia\on, penetrò l' erercito Cerareo 
fino a Pernè, redici Leghe lungi da Parigi, conrumando con gl' in. 
cendj ogni Luogo. aUa deftra della Marr:a, per non effere da menD 
de' Franz.c6, che aveano f.mo altrettanto gudlo nell' an no precedentc 
Del nem-ico paefe. Cenamente rc .A,,.igfJ Re d'lnghilterra, ('he con 
potente efe.rcito era pafTato in Piccardia, fecondo i difegni fani folre 
venuto ínoanzi, gran pericolo correva la Città di Parigi. In eß"a lie- 
ve almcno non fu 10 fpavento. Ma Arrigo per avere già dato prin. 
f;i pio all' a{fedio di Bologna, Città foniffima, non fi volle muovere 
di là; ficchè fconcertò tutte Je mifure dell' I mperadorc. E intanta il 
Rt: Francefco, alroldata una gran- copil di Svizzeri, con una fortc 
Armata venne a potiarft alia parte finifira.del fuddctto Fiume, e fer- 
mò il corfo de' nemici . 
Prima ancora di quello tempo s' era rinforzua la gUf'rra in Pie- 
monte. lmperciocchè il Re Francefco, per fare una divernone all'ar- 
ml di Celare, inviò in Jralia F,.anceft' Borhone della Cafa Reale, Si- 
g.oore d' Angbien ruo Luogotenente con fei mila fanti Guafconi, cd 
alrrc:ttanti Svizzeri. Era aHara. :dfediata daJ Signor di Butieres la Cit- 
tà.. d' Invrea, c rído(t11 a11' agooìa,_ quando gli venne ordìne daU' An w 
ghien di non procedere al decifivò affalto, e di afp('tMrlo. S' indi- 
fpeal iI Butieres al vcdere, che quefio giovane Signore" non coo- 
tento di torgli it comando,. 
Ii volea ancora rapir la gloria di quell' 
acqUifto, e 1afciò, che gli alrediati riparalrero Ie breccie fatre, e 6 
furtificaff
ro in maniera, che deluferotutti gli sforzi fani pofcia dal
' 
Anghien, pef forzarli aUa rera.. Era turtavia di Gennaio, cquando 11 
General Franzefe, la[ciata in pace Invrea, venne a cignere d' alredio 
Garignano. Per maggior {icurez-za di quefia imprefa ricup-erò Car: 
magnol.. ed alcri Luogbi. Sp
dì anche. di quà dalla Dora un corpo dl 
genre,. che 5' impadronl di Crefcentino, di i\ ftig1iano, e di D
ciana I 
IDa non poti. mettcrc il piede in Trioo.. Durò. l' a(fcdio di Carißna
 
no 
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a"A Volg. nn fino at principia d' Aprile, nel qual tempo iI Marcbefe del Va- 
AUNUIS44. fio" rintorzato da fei mila Tedefchi" u)[Jmarnente cal:ni di GermaOla, 
ufd in campagna can intenzion di foccorrere qudlaPi:lzza, che fi 
creðev1. rrnppo fleceffirofa di verrovaglie. A qudto 3vvifo }' ,-\nghicn, 
"J:1fciato fuffi. iente prefidio fotto Carignano, venne all'incontro d'dTo 
'Marcb(fe. Trovaronfi Ie due nt'milhe .-\rmate nel d) di Palqua in 
.icinanza nel Lungo deJla Cerefun1a. Ora nel dì 14 d':\ prile il Mar- 
cf,efe" accompa
natn da Carta Gonzaga, da 5pinena Marchete Ma- 
!alpina, da Camillo "Monrecuccolo" e da a1rri Signori, :mdo d. buon' 
ora a riconofcere il campo Franzefe, e trovaroro in moro, corle ad 
ordin:lr Ie fue fchiere. SuI principia fi moftrò favQrevole la fOI (una I 
gl' J mperiali, m:! net proreguimento uditofi uno gndare, Fo/ta 'Vo/ta, 
fenz!J che fe nf' fapdfe la cagiQne, la cQvalleria Celårea prefe la fuga 
verfo A fti, verificando" antten proverbio: Che Ia CavaHeria 0 preiio 
vince, 0 prefio fugge. L' abl-,an,jonara fanreria Tedefca rimafc total- 
mente disfnta; it Principe dl Salerno ritirò in ordrnanza gl' haliani 
ad A fii 1 e it Marchere del Vafio ferito fi mife in Calvo. Scuecento 
Spagnuoli refhrono pri
ioni, e in pnrer df" Franzc...fi vennero Ie ani- 
glierie t' Ie ha(!
gl'e dt"l campo nemico. Glunfero alcuni a credere, 
ch,e gl'I,mrerial! vi p
r:iefTero ,dif'ci D?ila .rer
one. 
on.fiaro
o anchc 
piu Ie plve aIm Srl'r'ci can dire ,UCC11Ï pm dl dodlci mIla dl till; eel 
alcuni al(ri ne accrebhero it numero fino a quattnrdici 0 quindlci mi. 
Ja, o1tre {1 gli .c:;p:!
mlOli 1 e a due mila e cinquecento Tedelèhi preû 
prigioni. In afFari (Ii gnerra niun G. fa fcru!,n!o d'ingrandire 0 fmi- 
nuire Ie core a âifmifura. Per alrro anche ad eAi Franzefi cone Care 
quefta vitror;a. Sino 
l dl 11.. di Giugno tenne faldo Carignano, nel 
qual giorno que1ta guarnigi()n
 capiroJ.à la reC
 con obbligo di oon 
fervire per cirque anni contro il Re e i fuoi Coll
gari. .Molri alrri 
l.uoghi 6 diedero a i Fran'lf'fi. In quefio menrre Pietro ,ftrozzi cun 
<>rdine e danaro del Re CrifiianiOirno afToldo aHa Mlrandnla fene mila 
.(anti con una comt1agnia di cavalli, e fi m.)(fe ver[.) Mihmo, p"fTan- 
do Rnche ilLamhrn, per ifper:mze daregti, c-he que' Popoh troppo 

ggravari fi rlbdlerebbonn. M" di6n,gannaroli, e rrov<I[O II \1archeCe 
del VaOo 311a cuO:odia de' paf11., fece la rírirata a Piacenza, dove Pie/- 
Luigi Fay,,
(e Duell di CaO:ro, che ivi pel Papa ftava dl guardIa, gli 
fomminifirò vt'trovaglie e cnmodo, per rifiO! ar la fu<\ geme. F'u rap- 
.porrata all' Imperadore qu
ft'azione del Farnefe
 e Ie la legò al diro, 
fan pl'ender ane-he per qudlo in d.flidenza Pdpa p.wln. Rinfnrzara 
pofcia 10 Strozzi da altre roldaterche condon
 da Roma da NiccfJ/a 
()rfino Conte di Pitiglianû, tenrò dí pa(fare in Piemonte pel Genove- 
far('\; ma verfo Serra\'aJJe refiò fconfino dal Principe di Salerno, il 
.quale perchè rilafcie i fuorurciti N "po1t:tani, che er:mo refiati pri- 
gioni, cagionò non pochí fof1'eni all.. Cone Cefarea contro la dl lui 
fede. Rifece dopo qua1che tempo 1(1 Srrozzi )' eferciro rUD, e con 
quauro mila faoti (eOendofi sbandato il rello) calò nel Monfcrraro, 
e vi prefe Alba. N Iun' aLtra impottitntc azionc fcguì in queUe pani 
ncl .prcfcDtc anno. Lafci:l- 
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L:-.fciammo già Ie due Armarc Cef.trea e Franzefe folamentc di- 
,'ife Jal fiume Mama. Trovavanfi in un rericolo{o impegno que' due 
Monarchi.; il Re Fral1cefco J. per timore di perdere Bologna, e per 
aver ncHe vifcere dd Cuo Regno un 51 poderoCo nemico efercito, a 
cui il voler dare battaglia era un mC[tere a ripemaglio il [Utto; e 
1'1mpcrador Carlo F. per non poter palfare inn:mzi, e per la vergo- 
gna di a,.crfi a ritirare indietro, e tanto più, perchè veniva men la 
vettovaglia per Iii fllffillcnza dell' e[ercito. Quefia fituazion di cofe 
accrebbe Ie batterie di chi amava il pubblico bene per conåurre alia 
Pace Principi da tanto tcmpo 5ì difcordi e pertinaci. Av.eva a qud1:o 
fine il ze1anre Papa Paol() Ill. inviati due Legati cioè il Cardinale 
Gio7Ja;mi /vlcrone V cfcm'o di Modena ßll' I mperaåore, e i1 Cardinal 
Marino Grimani Veneto al Re Crifiianiffimo. Ma non Cembra, che 
quefii ave{fero gran mana in que1 Trattato. Vel' ebbero ben5ì i Con- 
feífori d' nmendue i Monarchi, cd alrri Cardinali e Signori dell' uno 
e dell' ahro partito; tanto che nd d1 18. di Setternbre a Crefpì fu- 
,rono Cottofcritti da gli fcambicvoli Plenipotenzialj gJi ArricoJi della 
Pace (e). II principalc di queU:i fu, che }' Augufio Carlo promeueva 
ài dare in Mogiie a Carlo Duca d' Orleans recondogenito del Re Donna 
JvJaria PrincipeffiJ di Spagna, [ua Figlia, e in dote la Fiandra co' Paefi 
haßì; 0 pure Anna Cecondogenita di Ferdinando Re de' RONJani, e in 
dote it Ðucato di Milano: il q'lal Matrimonio fi dovea dichiarar dopo 
qU1ttro Mc6. Fu anche fiabIlito, che fi ave{fero a relhtuire tutti i 
{uoi Srari a1 Duca di Savoia, ma ill una manicra sì imbrogliata, ch
 

udlo Principe in fUQ vita non ne potè mai rientrar in pieno poHè{fo, 
anndolo accompa.gnato Ie fue calamità fino aUa mGrt
: [ventura più 
volre accaduta a i minori entr:\ti in Lega colle Potenze m:tggiori. 
Se i' Imrcradore avef1e in [anti anni addletro voluro acconft:ntlle aile 
Herre condiÚoOl di Pace, che gli furono più volte propofic; oh 
-quanti mali, e quanto Cangue fi Carehbero rir parmiaci a i Rt"gni Cri- 
fiiani! Ma il Papa, e Ie perrone più accorte, non fi Ceppero indurre 
a credt're, che I' Imperadore,impa(lato di sì fina politiea, uf.1cdo queUe 
intricate prome{fc, penf<t{fe ad efeguirle di poi, ed immaginarono, 
ch' egli tro\'erebbe col tempo uncini e ripieghi ta1i da non mantencr 
la parola. Menrre fi f2cea qudl:o manegf5io, Arrigo /71/1. Re d'In- 
ghilterra coíhinfe aHa reCa )a Cirrà di Bologna in Piccardia; e fie- 
come comprefo nella Pace fece ben vifia di aceettarla, ma con prc- 
tendere di non e(fcrc tenuro a rd1:ituir quell a Città, perchè prcfa nel 
dl mnanzi alia fcgnatura di elTa: al qual cafo s' era proV\'cduto. Per 
quefio andò continu:mdo la gucrra fra j Re di Francia e d' Inghilterra. 
Incredlbil fu l' allegrezza, che fi diffufe per la Crilti1l1ità aHa nuova 
della concordia [uddcua, figurandofi i Popoli Catto\ici, che oramai 
Ii ave{fe dopo tanti guai a godere la quiete. Sopra gli alrri ne mo- 
firò gran giubilo Para Paolo, e però fperando cc{[
tj quegl' impedi- 
memi, che I1nquì s' er<tno imcrpofii alIa ter-uta del Concliio di Tlen- 
to: nell' ultimo dì di Novcrnbre pubblicò il Ðccrcto del pnncipio, 
'l'om. X. I i de 


Ell. A Vol;. 
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Mont, Corps 
Diplomat. 
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Ell A VQlg. che dovea darfi a qudla facra A(femblea pel dì 2.j". di Muzo cle
l' 
^N
O 154). anoo feguente. 11 Colo Carlo Duea di Savoia, ficcomc dlcemmo, que- 
gli fu, che non potè rallegradi, anzi cbb
 a riagnere per la Pace 
di Crcfpì, perciocchè alrro a lui non fu di prdeme refiiruiro, che 
a1cu.1i Lunghi Ji poca importanz I 9 c'.'me Cherafco, Crdccnuno, V cr- 
rua, San Germano, ed alrre I1mili Terre 9 rnenrre 11. meg1io d\,;' luoi 
St
ti. rimaneva io potere de' Frill1zdi ed Imp
r1ali. 


Anno; di C R 1ST 0 MDXLV. Indizione I I I. 
òi P A 0 Lolli. Papa 12.. 
ill CAR L 0 V. IrnperJ.dore, 27. 


F u poi fatta nel Genn:iio, 0 rure- nel F
bbraio di qudP'anno Ia 
dichiarazione claW duguflo C
rlo, cioè, ch' cgli darcbbe l' Infanta 

ua Figlia Domza Maria in Moglie a C
ylo Dile:" d' Ode.ms, e in dote 
11 Ducato di Milano. Era' già fhto gud
o Prmcipe a baciar It: mani 
all' I mperadore, con replicar anche ahre volte qudlo a[[o d' olTequ/O i 
e liccome egl, era grazioli/1imo e ornato dl belk doti, COSI VOLC CO- 
rnune fu, ch'dlo Carlo ave(fe per lui conccrmo un granåe aff(:Lro. 
Prima nondimeno di dfertuar quefio marjtag
lO, mo(fc lu Ccaltl 0 Au- 
F,1I tio delle pretenfioni: alia Corte di Francia, (" hl
Jcndo, che il Re 
Francefco alTeg
affe ad dTo fuo Figliuolo quakhe Seato, acciocchè 
non Ii vedeOè quell' enorme defnrmità, che b Figlia d' un lmrera- 
dore, Re anche di Spagna, fpofaflè un Principe, che n'1n .welIe Ie 
non la fpada per' ruo retaggio. Da i Politici fu crcduta queLta dl- 
m:mda un'inrenzion fortile, per guadagnar tempo, ed anche per _ec- 
citar gua fra i. due Figli del Re, cioè fra Arrigo D:
fifJa., e 11 lud- 
detto Duea d' Orleans -, i qUJIi anelie per la diverlìta del genio e pcr 
:ilrre raglOni h korgevano già molto difcordi fra loro. Imol no a ciò 
fi andarol1o facendo varie confulte, prupotle, e rifpoílc, fi.nchè Ii ar- 
rivò al Mefe di Settembre: qU;lodo eccoti quella, che imbroglJa e 
sbroglia tante coCe del Mondo, giunCe a rapire 10 ItelTo Dt!Cd d' Ür- 
leans. Trovavafi allora col Figtio e colla Corte il Re FYtJ/'Jc
/êo nella 
B:1dia di Forefia pre(fo Rue, dove fra qucgli abitami correva una feb- 
brtt pel1ilenziale e cont\1gioCa. Per poca fua cautela la contralTc anche 
quell'amabil Principe, oode nel dì 8. di Settembrc fecc fine al corto 
fuo vivere in età di vemitrè anni. Non mancò gente, che fofpeuò, 
fecondo il mal ufo d' allora,. di veleno fattogli dare dall' I mperadore, 
o d:11 tuttavia nemieo Re d' Inghilterra. Ma gli 11effi Stonci Fran- 
:Leh cÐncordememe dií1:ruggono tal voce, riconolcendo, ch' egli m'lncò 
dl moTte natur"le. Per quefia perdita fe fu mconColabil II dolore del 
Re fuo Padre, non gli cedette nella verità 0 almcno nclle apparcnze, 
l'affilzione,.che ne moflrò 10 fle(fo Imperadore, quali che anchc a 
lul foíTe mallrato un FigJio, neW dJ'ergti Lolto Un IJ unc i}1c dctlln.lto 
18 
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in MC'glie a113 Figlia. Ma int:1nto un coIro tale riufcì di non pic- ER A Yolg. 
ciolo vantagglo, e íÌecome PIÙ .j' uno CI edt"ue, anche d' Înterna con- ANN!)! )45'. 
folazione ad dfo Augurto, rcrchè veniva con ciò ad apnrfi 11 campo, 
per non auendere la promdfa [atta II) Crefpì dl ril,tlèiare 10 Sr"to dl 
Milano, 0 la Fiandr
 alla ,Fra?cia. No
 terrò io JleHo 
II
 impr
Ce 
de' FranzeG, fpettantl bensl all anno prelente, ma non all' lfiuuto OliO 
r mi b:I1tera di accenllare, avere il Re Francefcn m
lTa inficme un: 
forte Armata di terra, e un' alua ancora di mare, per defiJc:rio dl 
torre dalle rnani del Rc Ing1efe }' oeeupata imponante Città dl Bo- 
logna. 51 azzuft'arono Ie florre, e fu collrena la Franzefe a rj[Írarfi. 
Perchè non ifperavano í Franzeu di poter per aHora vincert: con aC- 
fedio Bologna, fi ridu{fero a f.lbbricar I:ln Fane in queUe vicillanze, 
cap ace di grofro prdiJio, pec tenere in freno quello della C1ttà. Ma 
il Re feoraggito cd alRmo tra per la perdIta dd Flglio Duca d' .or- 
Jeans, per CUI refiavano aren.ue tutte It: difpofizioni precedenri di ac- 
qu:fiale Stad rer la Regal fua Famiglia, e ptr trol'aríì bat[Uto da 
g\'lngldi., coil' erario voto, co' fudditl llanehi c fmunti, e col corpo 
;mcora maltratt3to da un' ulcera nelle rani vergognote: finalmcnte co- 
mincio a rallcnrare gli fplfi[i g.uerrieri, e a ddìderar il npofo, per- 
chè tune qllefie vicende gli andavano ricorda:ldo la fua morralità. 
Perciò Cenza fare più itlanza dclla Fianèra 0 del Ðucato di Milano, 
a lui bal1ò di aßìcurarfi, che l'lmperadore comir.uerebbc nella fiabi- 
llta P
{e, e filIèrebbe i confini per gli .altri Stati, dc'.quali s' era Hat- 
taro nel1a concordia. 
CofiantÍ furono i movimenti di Papa Paolo in quefi' anno, af- 
finchè e{fendo ce{fa[e ta:lre guerre fra i primi Potentatl della Cnltia- 
oità, (j de lIe or.lmal principia aU' intimato ConCilio di Trcnro. 
e- 
fio in fani íi di
de nel dì quindlci di Dicembre, ma con [ro pro fcar- 
fo concorfo di Pre1ati, benchè ..dianzi folTcro flate pubblicate Ie peoe 
prclcrme da j Canoni a chi non inrervemva. In rnezz."o nonduneno 
a quefii penlîeri degni d' un z.eI:u1le Ponrdicc non dormivano l1è fce- 
mavano Ie fue rrc-mUTe per j'ingraodimenro della propria Cafa. Da. 
che egli inrcfe deHinaro dall' Imperadore il Duc:ìro dl Milano pel Duca 
d' Ork:ms, e rroncate colla morte di queHi tutre Ie precedenti idee e 
fperanze fue di cor.feguirlo per Pier-Luigi fuo Flglio: fi applicò ad un 
altro partiro, che fe non tanto gloriofo, cenamentc era di PIÙ facile riu- 
[cita. Cioè d'lègnò di dargli Parma e Piaccnza, polTedme allara dalla 
Camera A po!lo!ica. Due impedimcnti poteano inconrrartì a queflo pro- 
gt'tw; r uno daEa pane dell' I mperadc.re non folamente vIcino, ma 
l'rerendentc Sl1 quelle due Città, per Ie ragioni del Oucaro di Mlla- 
OC'; e }' a:rra dJlla parte del facro Collegia, a cui bcn fi conolceva, 
che non potrcbbe riacere que!lo tal quale fmembramenro dí due no- 
bill ed ioGgui Città datla Camaa Ponuficia. Feee il Para e/porrc 
qudlo fuo dltëgno a CeI"åre, fer ottenerne I' approvazione; ma ri- 
tro\'o chi rapea ben di fcherml, e fotro belle parole covava f;:nt;menti 
dlverú. Carlo non difJpprovò apcrtam
ntc l' ano meditato, ma nè pur 
1 i l. l' ap- 
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. l'approvò, come qu.:gJi, che vedeva H Papa difporre 8ì franc:1m-enre 
ANNO 1545. di uno Srato, che i Cuoi Minil1ri gli rapprc:fentavano occuparo inde- 
bitamcntc da Giulio I J. e da Leon X. e parte del Ducato M ilaneC
, 
giacchè infuffiftcllte pretcnfione era quella di fpacciar Parma e Pi3cenza 
per CiCtà dell' ECarcaro. Oltre a ciò mirava I' J mperador di mal oe- 
chiD Pier- Luigi, e mal fofferi va, che più tollo a 1m, che ad O[[a.. 
vio fuo Genero,. fi facdTe un sì raguardevol dono. cerare Campana 
a](' incomro, e forre con píù fondamemo [olliene, che non ne fu pre- 
ccdentemente fana parola all' Augullo Carlo. Comunque fta, b31l0 
al Papa per proCeguire innanzi in qudto a{fare, il non aver nport3U 
un' a(folUta negariv.a. da Cefare. A fin di ottenere il conrellfo de' Car- 
dinali, propore di rdlimire alia Camera t\potlolica il Ducato di Ca- 
merino e Nepi, faccndo conofcere l' evidenre guad3gno, che ad elTa 
rifuhava dal permutare que' due paefi con Parma e PiacenzJ, perchè 
collava di molto il mantenimemo di quefle Città, Ctccome fepar:uc 
da gli Stati èella Chiera
 e in pericolo d' c<<ere alTorbirc d,l i vicini; lad- 
do\'e Ie rcr.dicc di Camerino 
 fcnza I pefe, unite al Ccolò annuo di no.. 
ve mila Ducati d' oro (altri dicono di più) che fì vole va imporrc 
alle fuddette due Città, avrebbono fatto maggior pro all' erario r:o.. 
pale. TralaCcio altri raggiri, cd aIrre rpcciolê ãagioni, che furono ado. 
pcrate, per indorar CJuefia pillola. Chi de' CarJimli ambiva più di 
piacere al Papa, chc di roddisfare a'ruoi dov-eri, non folameme pre- 
fiò il [uo a{fenfo, m1 caldamcnte pcrorò in approvazio!1 di qudla per- 
muta. Ma non mancarono ahri di petto più forte, che aringarono con- 
tro i vo}eri del Papa, rilevando gli C vantaggi, chc ne provtnivano; 
e tanto più fi f.'ucbbero oppofti, fe ave{fcro pomto preveder gli fcnn- 
certi, che da n a non moho per quella cagione accaddero, e i m3g- 
giori, che a i dì nollri [on fucceduti. Lo llc{fo Cardinal Pa}J:n,jçino, 
rurtochè sì impegnato a [oftener la gloria di quefto Pomefice, quì 
l' abbandonai più tollo impugnando che difendcndo la di lui rifolu- 
zione. In fomma nel Concilioro de' Porporati, dove per 10 più Cuol 
prevalere la terna riverenzialc verfo chi può tanto fayorire 0 disfavo- 
rire, la vinfe il Pontefice, e Pier-Luigi Farnefe nell' Agotlo di quell
 
;lnno fu dichiarato Duca di Parma e Piacenza" nè tardò egli Fumo 
a prenderne il po{feíT'o. 
Tanto in Lombardi:l, che nella Lunigi:ma e Tofcana fi provo 
jn quefi' an no un grave flagello per Ie [oldatcCche calTate dopo la Pa- 
ce nello Stato di Milano. Non íapendo coloro come vivere (ed era- 
no )a maggior parte Spagnuoli) in varie truppe fi fcaricarono. Copra 
gli Stilti dclla Chiefa e del Duea di Ferrara. Cacciati di Jà fi riduf. 
jero addofTo a i MarcheCt Malafpina nella Lunigiana, fvaligi..odo C
. 
fe, e confumando tutro, dovunque giugnevano. PaíT'arono dlpoi ful 
Lucchcfe, c finalmcnte s' andarono a pcfdr ful Sanefe, dove per mold 
mcfi lcvarono il pdo e iI contrapclo a quel Comado. Guai fe qual- 
(:he accrcdltato Capitano fi fO{fe me{fo alia lor tella: farebbonû corfe 
ad ingroUar queUe brigatc migliaia di foldati ltaliam, tornati a dlgiu- 
narc 
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narc alle tor cafe, e farebbe rinata- una di queUe formidabi1i Comp:t- 
gnc, 0 Compagnie di mafna3ieri, ehe vcdemmo in lulia net Sec010 
D;:cimoquarto. SOifero in qudli tempi Urepitofc brighc nella Iteffa 
Siena, Cmå, in cui la dlfcordia non tù m.\i cola fordhera. Don Gio- 
vanni di Luna, che: quivi era da pane dell' Impe:radore, in vece di 
fm.Jrzare il fuoco, per la fua poca prudenza maggiormente 10 accreb- 
b
. Nc feg!,]} in fine una fiera redizion civile, per cui 10 ficífo Don 
Giovanni con gli Spagnuoli fu obbligato a andarCene con Dio. Man- 
cò di viu in qud!' anno a d} undici di Nove:mbre Pietro Lando Do- 
ge di V enezi:1, e 10 fuo luogo fu ele:[to nc:l dì 24. d' dTo Mefe 
Franccfco Donato, già Proccurator di San Marco, e pe:rfona di gran 
favlt;zza e dOltnna. 


Anno di C R 1ST 0 MDXLVI. Inòizione IV. 
di P A 0 LollI. Papa 13- 
di CAR L 0 V. Imperadora 28. 


P Oche novità l'Ita]ia fomminifirò in quell' anno aHa Scoria a ca- 
gion ddla pace, che fi godeva dapertutro. Era flata linqu} Go- 
veroa[ore e Capitan Generale dello Staw di Milano Alfonfl d' Ava.- 
los MarcheCe di ['eCcarn, perfomggio egualmcnte rinomato pelluo va- 
lore, eh:! per altre Cue bene doti cd r.zjoni. Ma ntn erano già fod.- 
(bfanihdel luo governo i Popoli, perchè caricati di molti aggravj
 
e di tamo in ranto cofiretti a rofferir non poche violenz.c: il perchè 
ne andarono varie doglianz.e alla Cone dell' Imperadore. Non avreb- 
bono forlc quefie faHa breccia nell' animo deW AuguLto SovranoJ, fe 
ad dTe non iì foaè aFgiuuto l'accufa, che Ie rendi[e di que! Ducatø 
non fi fapea in qu.!li borle andaffero a [ermiRare. 0 fia, che di CIO 
informa[o il Marchefe oncnelTe nel precedcnre anno licenza di pafT'are 
alia Cone Celårea, 0 pure che foífe chiama[o colà: certo è, ch' egli 
andò colà.,.e poi Cc ne tornò in halia malconremo, name l'ordme di; 
Cefare, che gli fi riveddrero i conti. Ma venne la mone a .liberarlo 
cia ogni vcffazione nell' ultimo giorno di Marzo, memre egli fi tro- 
Vava in Vigevano, con lalëi'1r èopo dl sè il nome di Capitano molto 
iIIulhe. Al go verno di Md:loO fu fuffeguemementc defhnolto Do>> 
Ferraflte Gmzaga, che non [a:-dò a venir di SIcilia, dove egh era nat
 
Viccrè, per prendere il po/Teffo della novella Carica; e ClO con fod.. 
distdzlone de' Mllanefi, luíinganduli i riù d' effi dl godere mlgllor tr
t- 
t..mento fono di ]ui. Ma andarnno falli[i i loro con[l; pcrchè, he- 
come oífena il Segni, I' Imperadore lafci.iva la brigha ful collo d'
O- 
vernalOri delle: Provancie, com?orrando og'1i lor f<1l1o, purchè foOera 
fedeli. E pero fi canglO bensì 11 Governa[or di Mi!ano, ma pegg
o.. 
rò la mala lone de' Mllandî, Ie quere1c de' quaii OIuna impreluol1 te- 
ccro da. lì innaoz.i ncll'-anl1llo d1 Carlo V. St;gUltaVi1 jntJDtO la gllcrra 
fra 


E It A Vo'g. 
ANNO I S.H. 
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EIi..... Yo!g. fra. i Re di Francia c d' Jnghilrerra. Finalmcnte conoCccndo l'u1r i mo 
At/NO 151 6 . d' effi, qual impegno Ji fpelt ponaOè il voler fottenere contra dc' Fran- 
zdi l' occupata Cinà di Bologna di quà dal marc: died
 orecchio a 
watati di pace, di eui gran voglia nello fidfo tempo avea il Re Frtln- 
cdcn. Fu quefia conchiufa ncl dì 7. di Giugno den' anno pref
nte, 
cnn obbligadì il Rc Criftianíffimo di pagare a1l'lnglefe in tel mme 
d' ottO anni più di due milioni di feud. d' oro: sborrati i quali fe gli 
,dovea rell:icuire Bologna di Piccardia. Dirnorava I' Jrnperadore in que- 
(ri tempi in Germania, mal fofferendo la Lega formáta in Sma1c:1ldia 
da i Principi c Comulii Protefianti; percioechè quella febben ftm- 
brava unicamente farta, per mamenere la falfa Rcligione introd0tta 
da Lurero (che appunto in qucO:' auno net di fene di Febbraio per 
improvvif.'1 morte tolto fu dal Mondo) pure Covava nell'interno de' 
maggiori difegni contro la potenza dell' Imperadore. Cari d' e{fa Lu- 
terana Lega er,lOO Gian Federigo Duca ed Elettor di Sa1Tonia, c Filip- 
po L/Jngravio d' Aflìa. Pcrciò l' Auguflo Carlo giudico di non dover piÜ 
d.ffairc il farfi rendere ragione dl queUo arrentato, con dar1Ï ad am- 
ma{fare un patente efercito. Perchè appUl1to anche gl' Italiani (;bbe- 
fO parte in quella danza, farà a mepermeffo dirne qU31che cor.'\. 
Si {ludio 1'lmperadore in quefia occaíione di Harre feeo in Lega 
i1 Pontejice Paolo. S' era quefii con fua gra-n lode, fieeome Padre co- 
mtlne, atleoeuto in addietro da ogni parzialit'à e Lega nelle guerre fra 
i l\1onarehi Cattolici. Ora ehe '.!Ï trawwa di proccurar vantaggi alia 
vera Religione, volenrieri aeconremì ad unirfi coll'Imperadore. Nel 
d} ventiduc di Giugno fi pubblicarono i Capitoli d' e{fa Lega, per 
cui il Para's'jrnpegnò d'inviarc in foccorfo dell' Imperadore dodici 
mila fanti e cinqueceoto ..:avaHi, e di fornire nello fpazio di un Mefe 
duc
nto mila fClldi d' oro. Sollecitamenre feee il Pontefiec quefio ar- 
mamcmo, con dichiar3rne Generate i1 .Dt!C4 Ottavio Farneft Cuo Ni- 
pote, e -Legato il Cm"dinal Farlle[e CUI) par! mente N irote. Com:ït1danre 
delta Cavalleria Italian;! fu Gimn- ß(JtiJla Sil'Vcllo, detla Fantcria .Ifl
r- 
fandro Pitelli, e fotto d' effi militavåno a{hi Colonnelli e Capitani Ita- 
liani di molro ercdit0 neW armi. Anchc i Duchi di Ferrara e di Fi- 
renze vi fpedlrono eol;} delle fchicre atmate, e più di cinqueeento 
N obili Italiani volomarj coneorfero a far quella campagna. TraO"e 

meora I' Imperador Carlo a1tra genre d'(t.11i1, eomand.1ta da Carlo di La- 
noia Principe di Sulmom, e da E'Mmanue!e Filiberto Principe di Pie monte. 
Erano eziandia nell' Armata del medcíimo Augo!lo Generale dell' ar- 
tlglieria Gian-Giacomo de' ,\1edici Marchefe di 
hrignano, e Con{j
lieri 
dl guerra Don Francifco d' Eße, Pirro Colonna, e Git11n-Rat
lliJJ Caflaldo- 
Ma pereiocchè I(;ntamente procede\'a I' uni.)ne dell' elercito I rnperiale, 
dovendo vcnir da i Paefi baai ,daIl'Icalia, e da alrri Lu 'ghi moire d'c{fe 
foldatdehe: l' E!ettore c il Langra\'Ïo, già md1i al banda dell' I mpe- 
rio, più follecitameme ufeirono in camp
gna con un' Almata, ehe a1- 
cuni forfe ampollofi fanno afeendere ad otrama mil" fJoci, e a diC'ci, 
anz.i a quindici mila cavalli, e i'inviarono vcrfo Ratisbona, dove tbva 
aßài 
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atT"ai fprnvinn I'rmreradore, Cl'\n di(è'gno 0 di [arIo' prigione, 0 di 
1I A Vot
._ 
c:tcciarlo di Germ;\nia. La prnu'z;'1n di Dio f.1h,ò Carlo V. in tal ANtW IH6. 
congîu'1rura, oon avendo que' Ribelli fapuro prevalerfi del Vento in 
pappa. N"ll.1 fervì toro Paver prefe: Ie: Chlufe: del Tlrolo, affinchè 
non p-ltrllTero gl' Jra1ìani. Qucfii pl(T'aroM, e nulla giovò a i Lute- 
raoi \' e:fTcrfi imp'lJroniri dl D ""Inavert. Ehbe tempo I' J mperadore di 
provve:-da Rarl..bnna con g2gliardo prefìdi'o, e di preoceupar la forre 
Cmà d' I nga1tbJ, dove: coB' eferci[O lun ingrotTaro di molro, af1dò 
.J aceamp ufi a fronte della contraria fuperiare Armata, ma fcnia vo- 
ler mai venire a batraglia, benehè pJÙ volte pro\locato da gli orgo- 
gliofi nemi.ci. Imamo al campo Ct:fareo, fuperare moire ditfieulrà, 
venne a congiugoerfi un groffo corpo di foldarefche Fiamminghc:. 
Mauriz.io Gomolico DJJca tli S(lffonia, nemico di quell' Elenore, colle 
mi\i1.1e Teddèhe cd Ung!l::re, daregli da Ferdinandø Re de' Romani, 
eH.Jimente enrrò nell' Eleuorato di Saffonja. Diede più percolTc: a que' 
Popoli, e s'impo{Tefsò di un tratto grande dì que1 paefe. Qpefio col- 
po, la m:mcanza dt:' 'viveri, e la eoUan?a den' A ugufio Carlo, cofirin- 
fe l' :\rmara Protethme ful fine di Novembre a le"are il campo, e a 
ririraru alIa Cordina come in rona. AHora fu, che l'lmperadore, tut- 
tocehè afflirro da varj incomodi di fanità, inoltratoíi 'co\ poderof() fuo 
eferciro, tal [errore IOduíTe: nel paefe nemico, che vide venire, prima 
che rcrmlllarfe I' anno, 0 pure nel \'crno fegueme, fupplichevoli a' fuoi 
piedi Fer/erigo Conte Pa/a <;110, Udelrico Daca di V ilemherg, e i Ciua- 
dir1i d' UIfT'-a, d' i\ugulta, di Franeoforre, d' Argentina, e di a1rri 
Luoghi. Dopo quelh vantaggi, per Ii q
ali rimafero molto infievcliÜ 
]' Eiettor S.
(T'one e il Langravio d'A ilia, íi ririrò e{To AuguUo a' quar-- 
tieri dl verno, feco riporrando gloria fingolare non men di valore, 
che di clcm;:nz1, per ncn aver nC'gato jl perdono a chiunque dàvanti 
a lui íi umi1iò. Fu eonrinuno con vigore in quell' ånno it Concilio 
di Trento, ed i\'i fi fiab,lirono varj pUl1ti di Dogma, e pari mente fi 
auefe a nformar gli abufi della ÐiCclplina Ecclefiaftica. M.mearo!1O 
in quell' anno.di vira due inligni Cardinali, Ia memoria de' quali può 
fperàre I' immorralirà, cioè Pietro Rembo Veneziano, e 7clCopo Sado- 
ieto ModeneCe, che ne gli Ccrjrrj loro lalèiarono a i poLh:ri chiare te-. 
fhmoniaoze d' un raro ingegno e fapt;re . 


Anno di CRISTO.MDXLVII. Indizione v.. 
di P A 0 LollI. Papa 14. 
òi CAR L O. V. Imperadore 19
 


C On una firepirofa Cerna in GenoV2 {j diede prin
ipio aU- anno pre- 
. fente (a). D1 che fu rime{fa in quelh po rente Città per cura n- 

Ialt' di Am/rea Doria la Llberrà, e riferbato qU'ifi rutro a i Nl'bili 
II governo d' clfa, qUlvi fi godeva un'invidi"bll pace e traoqUllhrà. 
Ma 


(a) Foglitl. 
'A . 
.If driani. 
Camp,mll_ 
.MAJ'ArJ,. . 
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IRA Volg. Ma era gran tempo, chc Gian-Luigi de' Fiefchi, Conte di Lavagna, 
:AJoINoIH7. e SIgnore di moire Caficlla, ficcome giovane di grand' animo c ,di 
penticri rurboIentì, andavJ macchinando novità in prt:giudizio dcila 
Patria fua, con effere hn giunro a ddiderar e fperare di acqUillarne 
la Signoria, 0 PIÙ rofio di ridurla fotto i1 comando del Re di Fran- 
cia. Mirava egli con occhio di 1ivore...e con occulta rabbla 10 flaro 
e ]a fortuna del fuddetto Andrea Doria, parendogli, che forto nome 
di Libertà egli facdTe da Padrone in Genova, e che l' lmperadore 
coll'eflere dichiararo Protettor della Città, e col tenere al luo foldo 
eíTo Doria, anche più del Doria quivi fignoreggiafTe. Sopra tuna gli 
.fiava ful cuore, come pungeme Cpir:la, Giannettino -ooria, Niporc 
ed occhio diritto d'dTo Andrea, che forCe non cede va a fuo 7.10 ndla 
. fcienza dell'l\rte nautica militare., e benchè giovane, già s' em ac- 
.quifiaro gran grido in varie azioni di valore, perchè in lui confide- 
raya un fuccdTorc -nell' odiata autorità e dignirà d' Andrea; e tanto 
più perchè in .Iui abbondava I' alrcrigia, cioè il potecte regrero Fer 
farfi odiare. Dopa aver dunque Gian-Luigi ia molro tempo, c con 
inrelligenza de' Mmif1:ri Franzefi, e di Pier-Luigi Dt!ca di Piacenza c 
Parma, fegrcramenre introdotte in Genova alcune cenrinaia de' più ar- 
did uummi delle Cue Call-ella, Ccellè 1a norte precC!dcnre al dì due di 
Gcnnaio ài quell' anno, per c:ffettuare il fuo perverfo difegno. Chia- 
mari Ceco a cena molti dc' Cuoi amici N obili Popolari, e fvelata ad 
eOi }' inrenzion fua, gli ebbe quafi [Uni feguaci a!l' imprefa. UCcì egli 
poCcia aile dieci ore della none colla geme armata, e non tardò ad 
impadronirfi dt:lla Porta dell' Arco, con ifpedire dipoi Girolamo ed 
Ottobuono Cuoi Fratelli a far Ie fie(1o di quella di San TommaCo. Era 
la principal Cua mira di occupar la O;.u fena, e di ridurre in Cuo potere 
Ie venti Galee di Andrea Doridj c gli venne fa[[o, ma con rirve- 
gliarfi allora un gran tumu!to e fl-repito di voci de'remigami e ma- 
rinari, che in efTe fi trovavano. N ello fl-efTo tempo gli altri tì fecero 
colla forza padroni della fuddeua Porta di San Tommaro, di\'iCando 

pprdro di quindi pdíf.ue al Palazzo dello fidfo Andrea Doria, pon-o 
fuori delia Città, per quivi uccidere lui e Giannettino. 1\1.1 intamo 
-fvegliaro dallo ftrer:[Ofo rumor della Darfena efJò Giannettino, cre- 
dendo nata ri(fa 0 (òllevazione fra i Galeoui, vef!:itofi in frena, coa 
un fol f.'lmiglio, che gli porrava innanzi ]a torda, venne aHa Porta 
di San Tommafo, e imperio('lmente chiefto d' enrrare, per Cua mala 
ventura v' entrò, perchè immantenente fu da' congiurati con più colpi 
fiero morto a terra. Maraviglia fu, che non corrd1cro dipoi al Pa. 
lazzo d' Andrea Doria, per lcvare 
nche a Iui ]a vita, Srava egli in 
letto, ítanco [otto i I pdò di ottanta anni, e malrraw1to dalle gorre, 
quando gli venne avvitò, che la Ciuà era ColTopr
, udirfi gridare Li. 
vert<<, e Fiefchi, perchè mold dclla viI plcbe s'erano unirl co i con- 
giurari per ifperanza di dare il facca aile cafe de' Nobili. Pcrò, come 
potè, pollo Copra una mula fi fottraíTe al pericolo, ritirand"fi alia 
Mafo
e, Cafiello de gli Spinoli. 


Poco 
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Poco parea, che mancalre al compimemo dell' opera" nè altro Elt A VoIJ. 
{! afpenava, fe non che Giao-Luigi tornalfc per infignorirG del Pa- ANNO 1547. 
}(!ZZO Pubblico. Ma Gian-Luigi era [rarito per una di queUe \'ieendc., 
de non di rado fconcertano Ie mifure anche de' più faggi. Net voler 
egli pa{fare fopra una. tavola alIa Capirana delle Galee, quefia fi molT'e, 
cd egli, ficcome armato di tU[to pumo, piombando neW acqua, nè 
potcndo forgere, quivi la(eiò mi[erameme Ja vita. Pt'r quefio acci- 
denre s',invi)irono tutd i [uoi, e venuta in chiaro la mone fua, quel 
Senaro ripigliò coraggio; e quantunque Girolamo Fratello dell'dHnto 
conrinualTe a fare il bravo, pure [ul far del giorno fi,trovò abbando- 
l1ato dalla pleb:lglia, di maniera ehe ebbe per grazia di poterfi rid- 
rare a Monrobbio, dove auere a forrificarfi: con che tornò la quietc 
in Genova. Cagion fu quella effimera rivoluzione, che treceoto fchiavi 
Turchi, pre[a una Galea del DoriJ, su quellt fi {alvarcGo in Affrica. 
Fuggirono ancora tutti i forzati, dopo aver dato il faceo a tuni gli 
armamenti ed arredi delle Galee. Furono poi confifcate tune Ie Ca. 
fiella di Gian-Luigi, diroccato il magnifi:::o rue Palazzo j Girolamo 
fila Fratello, ed alui congiurati pre1ì in Momobbio condennati ,111' 
u1:irno [upplizio. Gran rumore fece per l'Icalia quefio facto. Chtara 
cora fu, che i Mil1ilhi rli Fr:\ncia aveano [cnuta mana a qudla con- 
giura, e comunemenre fi cred
tte., che Pier- Luigi Farnde per varj 
fuoi di/Tapori e mativi politici [o{fe: in ciò .d' aceordo col -Fief.chi, con 
avergti anche promdfo de gli aiuti. AldI'andro Sardi (4), allora Vlven. (a) SA
d. 
te, 2[[eHa, che Renea di rrancia DucbejJà di Ferrara, fenza con{enfo SlOT. :J:S;'='. 
del Duca Ercole II. fuo Marito., fiecome Cognata del Re Franctfto, 
fu panccipe di qtJdlo maneggio, e per mezzo dd Duea di Piaceoz:1, 
c Parma avea promelTo al Fieko di mandargli i Franze fi, che la fer- 
vivano. Ii: pereioechè non Ii farea credere, che 'Pier-Luigi, fenza che 
Paf{J Paolo Cuo Padre fo{fe conCapevole ed approvarore del fatto, 
a.vc{fe dato braccio a1la con-giura.; e tanto più perchè fra clI'o Papa, 
& Andrea Doria ernno dianzi [eguite non poche amarezze: pereiò non 
i.ì potè cavar di teila Q i fofpeuofi J mperiali, che anche 10 tlelTo Pon- 
rdice in quellaue[ea fÏ folfe mcfchiato, benchè niuna eonc1udcme 
pruova ne poteOero mai trovare. 
Nc:1 dì 2.8. dello fle{fo Gennaio del prefente anno diedc fine alIa 
carriera del ruo vivere Artigo Fill. Re d' Jnghilrerra, con laCciar eredo 
il figlio Odoardo di cEà di Joli nove: anni, e il nome fuo in obbrobl io 
prelI'o tucta Ia polleriEå, per aver ,governati i fuoi Popoh più da Ti. 
raImo, che da Re, con rami aggravj lora impofii, con tant... cruJdtà 
eCcrcitata verfo Je maggiori e più illufiri perfone del -RegrJO, COil 
tame reene della sfrenata fua libidine, e: malTtmameme .pcr cOere d:- 

enuto rraditore e perfecuror .della Chiera Cauolica, dopo a\'er con- 
feguito il gIorioCo titolo di Difenfore dell3 medefima. Poco fieuc a 
pdgar 10 ne/To tribmo alia namra FI"amefio I. R, rli Francia in ctà èi 
cir.quant
trè ann
, e/Tendo aceaduta la lua mone nel dì 31. diM.lr- 
3.0. La lua inrempcranza nc' piaceri carnali, avcndogli cagi"nata u,:a 

011t. x. K k peri- 
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E".. A Volg: pericolofa fi fiota ne)Ja baíTa parte deretana, glt abbrcviò ta vita. Prin- 
ANNO J S47. cipe per altro ornato di bel1e doti,. amante delle Scicnze e de' Pro.. 
fcffori d' eíTe, Padre e reHirutor delle Lem:re nell" fua N azione. Ad 
Arrigo 1I. Cuo primogenito, che a lui Cuccedette, fecondo l' efempio 
d' alrri Monarchi, i q\lali Colamente imparano a viver bene, quando 
s' ha da abbandonare la Vita prefeme, lafciò per ricordo, elrere colã. 
da faggio Figliuolo I' imitar Ie Virtù e non giä i Vizj del Padre. Spe- 
zia]mente an cora- gli raccomandò di non aggravar di foverchio i Po- 
polì colle contribuzioni: dal chc cg\i non s' era. giammai guardaro, 
per appagar l' ambizione fua, e l' odio concepuro contra di Carlo I m- 
peradore, odio, ch' egli forfe portò- al repolcro, giacchè poco prima 
di morire avea mandati dugento mila Scudi a GialJ-Feù'erigo Sail
ne, e 
a1 Langra'V;o .Affian(J, nemici 0 ribdli d'eíTo Cefare. Se qudla paffione 
per memoria della prigionia fofferta in Ifpagna, e per raglOne ancora 
di Stato, l' eredita!fe eziandio Arrigo I I. CUD FigI-io, giovane dl fpi- 
rid molto guerrieri, f1:arc:mo poco ad avvedercene. Jntanto lolenni 
funerali fec'tg1i al defunro Padre, e con ogni forta- d. fdre fi vide 
celebrato l'ingreíTo fuo in Parigi, con Catterina de' Medici, divenuta. 
oramai Regina di Francia. Qmnro a gli affirì d. Celare in Gt'fm;:r,ld, 
brevemente dîrò, che rinforzato di genre Gian-Federigo Duca dl Saf- 
fonia, di buon' ora fpinre Ie fue armi coorra del Duea .11aurizio, Pa- 
drone allora di Lipfia e di Drefda, e il mife a mdl parrlto; pcrlochè 
avendo c:lro Maurizio fatte- replicate ill:anze d' aiuw all' J m(?cradore, 
quefii benchè infermo per la podagra, fu forzato ad uCcire in cam- 
pagna, per tagliare iI corro II m-aggiori progreffi di Gian-Fedt'rigo, 
al qU11e riufd in quefii tempi di muovere a ribellìone la Boemla con.. 
tra del Re Ferdinalldo, Signore di qud Regno, e di dare una rOUa ad 
.AlbertB, uno de' Marchefi di Brandeburgo. r\1t" Armata Cefarea coman- 
dava in capo il Duca J' Alva. Perchè Giovachino Marchefe åi Bran- 
dcburgo. cd Elettore abbracciò in quefii tempi il partito ddl'Impe- 
radore, maggiormente fi animò eíTo. Duea a profeguir la marcia con- 
tra del Sal10ne verf6 Ja metà d"Aprile. Mirabile poi e fopra modo 
ardita fu }' azion de gli Spagnuoli, che trovando Ie oppofi:e rive dell' 
Elba fiume groffiffimo, di genre e di arriglieric guernite da Gian-Fe- 
ðerigo,. pure paí1arono;. e cacciati j nemici, diedero campo aU' efer- 
cito Imperiale di formar un ponte, e di trasferirfi di là. Ritiravafi iI 
Saífone in ordinanza colle Cue rruppe, ma infeguito dalla cavalleria Ce.. 
farea, fuo malgrado fi prcparò alIa battaglia. Fu quefia ben calda nel 
dl 2.4. d'A prile, rna in fine aadarono in rotta Ie genti del Saff'one, 
rd cgIi fatto prigione da! Conte Ippolito Porto da Vicenza,. fu con- 
dotto davanti all' I mperadore, che gli rimproverò I' alterigia Cua in 
trattar dianzi. 1ui folamentc col titolo di Carlo di Gante, che fi fa n(J.. 
minar l' Imper"d
rt... Reo di. morte venne da Ii a qualche tempo giu.. 
dicata GiQn-Federigo; tante nondimeno preghiltre dc' Principi 5' imer- 
paCero, implor
ndb la c1emenza di. Cefare, ch" egli molTo ancora dal 
deGderio Lli cayar dallc: mani de ß1i Ufiz.iali d'cfiò Gian-Fedcrigo Ie 
due 
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-clue fortezze ài Vittemberga e Gotta, s'induffe a donarg1i la 'Vita, Eu Volg. 
con che rinunziafiè l' Elenorato a Cefare, e i fuoi Srati (a riferva di AaiNO 15
. 
una porzi'one, cioè ddla Turingia) .al Duca Maurizio. Rdlò egli ciò 
non oflame come prigione prdfo l' Imperaðore. Per la depreffione di 
queflo primo Campione della Lega Proteí1:ante, anche Filippo Lan- 
r.ra'Vio d' AJlia trattò per mezzo di varj interceff.ori, e f peziaJmente 
del fuddeuo Duca Maurizio, di .tomare in grazia -dell' Auguílo Carlo. 
Con varie condizioni queila gli fu accordataj ma prefentatoú egli a' 
piedi del vittoriofo Monarca, fi vide ritenuto prig1One: Ia qual du- 
.rczza cofiò pofcia "ben -caro a1 noppo fevero Imperadore. 
Si ftudiò nell'anno prefente per ordi
 del rnede6mo Auguflo, 
e a perfuafione del Cardinal erell/in' di Cafa Caraffa J\ rcivc:fcovo, Do. 
Pietro di croledo Vicerè di Napoli d'introdurre in quella Metropoli e 
Regno il TribunaJe dell'lnquifizione (..); al che troppo abborrimento (a) Surn- 
avea moflrato fempre .il Popolo Napoletano, e maffimamente Ja No. mD
tt d" 
biltà, che giudicava d'dfere tolta con tal novità -di mira dal Vicerè, ":;"i

i. 
rnoftratofi in tante alue occaúoni fuo .poco amorevöle, .per non dir C"mpa
a, 
nemico, a fin di gafiigare fotto I'ombra della Rcligione, chi non era ed aIm. 
in fU1 grazia
 A' tempi an cora di Ferdinando il Cattolico tcnrata fll 
r imroduzion del meddimo Tribunale. 11 timor d' una follevazione, e 
r aver fra l' altre Tagioni rapprefemato i N apoJetani, che etfendo nop- 
po fam-iliari in 
udla Nazione i giuramenr'i fair., niun .più farebbe da 
lì innanzi í1:ato 1îcuro dell'onore e della vita, fece ddiftere l'accofto 
Re da sl pericolofa imprefa. Ma perfifiendo 'il Toledo in quefio pro- 
poúto, e nulla curando i privilegj di quella Regal Ciuà, :finalmente 
Del dì 16. di Maggio fi mife in armi il Popolo con alquanti Nobili, 
e cominciò a menar Ie mani contro gli Spagnuoli .uCciti del CaUdlo 
in ordinanza, td all'incontr-o il Caftello a tempefiar colle palle Ie cafe 
de' Cittadini. A qudlo rumore voluono a Napoli circa tre mila ban- 
did e fuorufciti, che fi unirono.col Popolo. Dopo dl ciò furono eletti 
dalla Città due Inviati, .cioè Don Ferrante Sanreverino Principe di 
Salerno, e Don Placido di Sangro, affinchè fi porta{fero alia Corte, 
per informal' l' Imperadore, e fupplicado di richiarnare il Vicerè, e 
di non pcrmettere Ie novità dell' odiata Inquifizion fra Ioro. Al Prin- 
cipe di Salerno era flato predetto, che Ie -andava, male gliene avver- 
rebbe. Ma egli anteponcndo I' amar della Pat ria ad ogni fuo rifc.bio, 
andò. Furono prevenuti quefti Inviati da perfona fpedita con :.pru di- 
Jigenza dJI Vicc:rè. Arrivati che furono a'u:h' effi alIa Corte, al Prin- 
cipe" fcnza poter vedere la faccia dell' I mperadore, fu ordinato di fer- 
rnarii. 11 Sangro bens} ebbe udienza, ma non riportò a Napoli, re 
non la feeca ntpotld, cbe'la Clttà ubbidiíTe. Venne iotanto fpedito 
da Don Ferrlln/e Gonzaga al Vicerè un rinforzo di mille Spagnuoli fo- 
pra Ie Galee dd Pnncipe Doria:; a1tri ottocento dalla Siciha, ed al- 
cune brigate di fanti afioldati in Roma 
a Don Diego Melfdozza Am- 
bafciatorc Ccfarc:o. C(Jlloro nel dì 21. di Luglto, per dlkordia in- 
e.rIa fra effi e4 alcuni popolari, diedero all' al ml, uccirero alquami 
Kk.7. .Napo- 
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E s.-A Volg. N apolet3ni, faccheggiaronC' alcunc Cafe e MoniLleri, cd occup:tron. 
AKN a IH7. 5ama M,uia Nuova, Luogo atto a preva)ere contro la Cmà. Men. 
tre I) Popolo co' fuorufciti di Napoli. c colic aniglierie 6 prcparava pel' 
cfpugnar qllcl firo, arrivò it Sangro dàlla Corce, che intimò ad ognu- 
no I' uhhidlrc. Non ave:! il Popolo Capo alcuno di aurorirà, e 6cco- 
me è aßomigliaro a i fllIUi'del- marc, che pre!lo vengono, e prd1:G 
fen vanno, 6 quetò, e fpedì IÏJoi Oeputati al Vicerè, per fare Lcu(a, 
e chiedere perdono. Nel dl 1'2. d' Agoí1:o fu pubblicaro l' Indulto ge- 
nera!e., col candannar nondimeno 1.1 Città al pagamenro di ccnto mila 
Ducati d' oro, nè più 6 parJò d' Inquifizione; ma dal perdono rim:!... 
fero ereluG alqu:wri N obil, e Popolari, che colla fug.! fi fortra(fero 
aUa pena, larcìando i lor beni in preda del FiCco. Tomato dipoi a 
Napoli il Principe di Saleroo, corne pecora legnata, fu da Ii innanzi 
perl
guitato dal Vicerè; taoto che in fine fu coltretto a fuggirrenc ., 
e dichiarato ribel\o., dopo moire pcripez.ie finì., fieeome dlremo, fua 
",.ita in fl'randa ncl I f68. con aver prima abbr.a<:ciata l' Erefia de gli 
U gononi . 
InCorfero in quefi' anno varie dirpme r.el COl
cilio èi Trcnto, 
perchè que' Padri tAnto per 10 firepiro ùdle vicine guerre, che per 
l'influenza cii gr:wi malartie quivi infane, erano malcomenci di quel 
fog
iorno. Altri morivi fegreti ancora fi prerende, ehe ave{fe Pap
 
Paolo per mutare il Luogo a quella racra adunanza, e perciò andò 
Joro I' ordine, che tTasferilTero il Concilio a Bologna, ficcome feeero 
di fauo. Sommamente difpiacque a Cefare que!la precipirofa rirolu!' 
zion
, e fra gli a\rri fuoi aperti r
rentimenti comandò, che i Prclari 
dc:' fuoi domioj non fi move{fero dl Trenro. Era anche per altro e(fo 
i\ugullo dJ mal umore verfo il PonreJ1ce, perchè qudli ful fine dell' 
anno precedeme avea richiamatc d:.lla Germ.tnia Ie mihz:e Ponrifiz:c 
in tempo, che Cefare maggiùrmeme ne abb'lognava per prof
guir 1a 
guerra contra de' Prorefianri. Crebbero in olrre i di{fapori aH' o{fer
 
vare, come il Ponr
fi.:e tene(fe pratiche di {lretta confidenza co' Frar.- 
zefi, avendo egli anche ultimamenre o[(enura per Moglie dJ Orad, 
FaT1'J
ft [uo NJpotc una Figlia naturale del novello Re dl Francia con 
gran dote, obbligandofi egli all'incontro dl comperargli in Francia 
uno Stato, che rendc(fe annualmenrc.almen dodici mila Dueari d' oro. 
Ma ropra turto covav3 ]' Imperad0re un tarlo di rdegno e dl vendetta 
contra di Pier-Luigi Farnefe Figlio del Papa,. e nuovo l)uca di Pia- 
cenz.. e Parma, non rolarneme perchè riputaro [e non promotorc, al- 
menD complice dell' attenrato dj Gian-Luigi Fiefco contra di Gtno- 
\"a, ma ancora perchè fi fcorgcva in lui un continUO e fireno artac
 
camento a i FraOl.efi. cora producdfero qucfii m3.Ji umori, poco 'ì 
ftarà a cono[cerlo per 1a congiura tram3ta ed e[cguita contra <:Ii lui 
nell' anno prelcr.te. Da che tu egli me{fo in potrctla del Ducato di 
Piacenza e Parma, fermò la rua fianza nella prima di quella Cirrà, 
dove fi applicò a fahbricare una nuova CiuadelJa, che in quefii tempi 

 trovava quafi ridQtta a compimcnto, non lafciando imanto di ab. 
belh- 
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1Dc11ire in vari
 forme Ia Cinà di Parma (a). H.mno dim
nticato gli EllA' Vút"r
 
Scrittori di tro.\manJare Q i polìeri Ie Vinù d' eOo Pietro Luigi. All' ^N"O}H1
 
. ." I d ' V h ( L r . (a Aa r .In. 
Jncontr
,. ie nOl vog lamo crc" ere al arc I
... que l'), per. on
gglO .era .Angeli, 
to- 
UOIDO tcellcranffimo, bruno dl volto, rod. plU dcforme d ammo, 1m, ria di Pllr- 
mt'rJo nella PIÙ ncf.ind.l hbidine, e in 3\tri ennrmi vlzj. Anzi term;.. mlf. " 
na cflò Varchi la 11.u Slona collo1 rcandalora piuura di un.t dl lui azio- Mam6rzn 
1 .... r . & " d h " fi n: d d ". 
 fc Ro{to. 
DC a pm IconCla 
 Qrf! a, c e m.u J pOlla U Ire, e I cUt ror C non Gofilli>>i 
fi rroverà altro pari efempio. Poteva it Varchi e- doveva rJ(parmim: Vila á, F;,.. 
ancor qudto. E voldr
 Dio, che ci fotfcro bd{ìevoli argomeoti per ranlt G",..... 
poredo ora mettere in dubbio j ma da che non oCarono di contradlre 1I.Ill". 
alia Lm.1 di si nero dcli([o gli Scrittori aHora viventi, <1u:mtunque 
nc mOl moratTero fone gli ficßÌ Protefianti j e da che il Belcairc Ve- 
f(;o\'o di 
1ttZ, <.:he rcriveva aHora Ie (ue Storie, affcri[ce la noto- 
rietà della labtdine d' eITo Pier.Luigi, con accennar anche qud mo- 
iiI udìf1ìmo f.mo accaduto ncl I f37. io alrro non foggiugnerò intorno 
ad dfo. Dil ò. bens}, non apparire, eh' cgli per Ia carnale rua coneu- 
pitèenza fi ura(f
 add.JITo l' odio della ricca e numt:rofa Nobilta Pia- 
cenrin.J,. non pareotlo nni veri{imile il venir egli r:1pprerentdro Jal Se- 
gni per iHorpio di mani e di piedi, ficchè brr'Jgnava aimarlo uno al 
fft-<ìngi4re, e ruuavla perduro ne gli affari della lenlualità. 
AltroRde adunque venne comra di Pier-Luigi iI mal ralento di 
qlJc'-Cittadini j irnperocchè avendo egli trovato i Noblli d' eífa Pia- 
ct:oza avvt:zl.Í a viverc: con roverehia liberrà fono il governo Eccle- 
lîaflico, e ad abitar per 10 più ne'loro Feudi, dove non men che nella 
Cma eoneulcavano la Plebe: toUo fi dlcde a metter loro la briglia:. 
fcoza confider1re, fe il rigore, 0 pur la piacevolczza convenifTe m::- 
glio alia novJ[à del fuo governo. A qut:fto fine levo I' arrni a i No- 
bdi, limirò i lora rrivilegj 
 e rOrto pena ancora di confifco Ii obbli- 
gò ad abitar nella Città, aflinchè s' aumentatfero Ie rendire delle fuc 
g
belle; taglio cZlandio non poco dell' autor;tà di <1uel Senato, e fu.. 
rono commclari de' gran proeeffi contra d
' delinquenti prerenri C pclr- 
fad. Olrrc a ciò le\-"o Corte Maggiore a Girolamo Marchcfe Palla- 
vicino, c divolgoffi aneora, chc era per irpogliare Agollino Landi di 
Bardi, e Compiaoo: novirà, che il facevano bensì amare d.1.1 bafTo 
Popolo, ma odiare atfaiffimo dalla Nobiltà. Non (i guardò egli daW 
inimiearfi Don Ferrante Gonzaga Governator di Milano, con occupare 
uo CaUcllo di lui, e impe
Irgh la tenma del Marchefaro di Soragna; 
perloehè il Gonzaga fece quanti mali ufizj potè contra di lui alia 
Corre dell' Impcradore. Convennero dunquc i fuddeni Girolamo Pal- 
lavicino, cd Agofiino Landi, con CamIllo MarcheCe PallaviclOo, 
Giovanm AnguitToJa, e Gtào-Luigi Confatoniere, tUtti de\la primaria 
Nob:ltà dl 1'1Acenza, di levar di vita il Farnere. Fu poi, per <1uan.. 
to to credo, invcmato, che i lor cognomi erano indic.!ti ne lIa parola 
PLAC. abbreviara odic monere d'dfo D!Jca. Speravano effi appog- 
gio dopo il fa no lid Don Ferrante; ma l' AdriaRi, e il Gordlani, cbe 
ben fi puo prdùmcre aíTai informato di quegH atfari, fcrivono efTer.c 
ilato 
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I!.. A. Volg. flata I?on Ferrante quegli, che pro!11otre ed arrizzò !a congiura j 'C 
ANNO I 547. ve.n,ne 10 'quefto tempo 
,CreI!1ona (Ie p,
.1f non fu a Lodi) còn gt:ntc 
mlhtare, per trovarfi plU a tlro dclla dlfegnata lmprefa, Qud che è 
ceno, nel dì dieci di Settembre i cinque fuddetti congiurari, can al- 
cuni lor confidenti al numero di trentafette perfone, porranti arrni 
coperte [ouo'i panni., prefa l' ora, che il Duca ebbc pral'lzato, e che 
i fuoi MinW:ri .ftavano a tavola, quando uno e quando l' altto cotra- 
rono neUa' vecchia Cittadella, dove abitava il Duca, lafciandoti patrar 
liberamente la guardia de gli Svizzeri. Per quanto viene fcritto, più 
d' un avvifo era venuto a Pier-Luigi da Milano e dal Papa 'ftclfo, che 
fi macéhinava 'contra di Iui, e che fi guuda'{fe; ma non feppe egli 
pr06ttarne. Era falito l
 Anguißola con due compagni nell' antieame- 
ra del Duca, e mentre gli altri attefero ad imp.1dronir6 della Porta dell a 
Cittadella e dclla Sala con ucclclere alcuni Sv;zzeri e Tedefchi, egli en- 
trato co'fuoi due: nella camera del Duca., che ragionava aHara con Ce- 
fare Fogtiano, con poche pugnalate 10 O:efe mono a terra, fenza tro- 
vare refifienza alcun.l, perchè a cagion della fUI intemperante paffatl 
vita avea Pier-Luigi de gl'impedimenti aIle giunture, ed immobile ri- 
. cevè'la mone. 
All' udire, che nella Cittadel1a era tanto rumore, non me no i 
N obili, che il Po polo diedero di piglio all' armi, e corfero a quella 
volta. Altrettanto feee Ale{fandro da Terni, -Capitano delle milizie 
del Duca, con animo d' entrare in eífa Forrezza. Ma avendo i cnn- 
giurati 
lzato 11 ponte, ed 'dTendofi ben armatì con rampere l'arme- 
rÌa Ducale, e con afficurarfi ddla farniglia dell' uccifo Principe, con- 
venne fermarfi. In quefio'menrre Agoltino Landi rapprefemò al Po- 
polo la moree del Duca, e fano calar dalle mura nella folTa il di Jui 
cadavero legato can um. fune, acciocchè fe ne accertalTero; e gri- 
dando, Libertà, .Libn-tà, Imperi(), cd a{fereado, che Don Ferrante in 
breve arriverebbe colle fue truppe: ognuno s' andò ritir:mdo, ed AJef- 
fandro da TernicoUe fuc .genti '5' inviò alIa volta di Parma. Avvifa- 
'to in fatti il Gomaga con .due fpat"i d' arrigtieria, fpedi IOcontanente 
cinquecento fanti, che entrarono nella Cittaàella, e nd dì dodici di 
Sen
mbre :comparve anch' egJi con altra genre, eprefe il potrdro della 
Cirtà a nome deW Imperadore
 promèttendoa i Cittadini di'ridurre 
Ie graveue al primo O:ato, di rc:tlituir gli onori al Senato, e Ja Ii- 
benà a i Feudatarj, di annullarc: i proce11ì, e di rendc:rc: i 'beni con- 
fifcati: con che tomò la quicte in quella nobil Città. Ciò farto, il 
Gonzaga '[pedì truppe ad impadronirfi di Bargo San 'Donnino, e di 
Børgo di Val di Taro, e di Cafiel Guelfo. Tenrò ancora Ia Cinà 
di Parma, e Roccãbianca, e Fontanellato j ma i Parmigiani avendo 
dipoi acclamato.per .Joro Duca .Oua'Vio FarneJe, Figlio dell'cfl:mto 
Pier-Luigi, 6 tennero forti 311a divozione di Iui. Trovavafi PapII 
Pìlolo in Perugia., nHorëbè gli 'fu recata la funella nuova, accolta da 
lui con inefphcabil dolore, e infieme con fieri interni rim proven , al 
yedc:r cosl confufa l' ambizione fua, e il tanto fuo amorc a i congmoti 
di 
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di ranßue. Tutt:wia da faggio non perdè tempo a fpedire if N'potc Eu, Volg. 
Owwio con AtefT'andra Virelli a Parma., e :t fþignervi di mana in.ma- ANNOIH7.. 
no quante f01òatefche porè, racealte daW Umbria e d,dla Ramagna. 
Ciò foftenne Parma, e feguì in a
prdfa una fofpenfion d' armi fra il 
Duca OWlvio e Don Ferranre. E quello mifero 6ne ebbe Pier-Lui- 
gi Farnere, che quantunque lafeiatfe dopo di sè un bruno nome, pu- 
re ebbe la gloria 0 forruna di laCciar qu
ttro Figli ben diverfi da lui, 
cioè il fuddt"tto Dilc:J Otta"JiD, che riufcì Principe di gran "alore c 
faviezza; A/elfanJrtJ., uno de' più in6gni Cardinali del facro Colle
io j 
OrlJÛo Duca IIi Caftro, dethn3to Genero di 
1rrigo II. Re di Fran- - 
cia per 10 fpofa1izio di Diana Figlia naturale dello fidfe Re; e Ra- 
nuccio, che il buon Papa, dimenrico della Riforma della Chiefa, non 
avea avuIo fcrupcla di eleggere Arcivefcovo di Napoli, e crear Car- 
dinale nell' anno precedente, ancorchè egti non avetfe, ehe quindici 
in fediei anni. Lafcio in olrre Pier-Luigi una Figlia. per nome Pino- 
ria, che il Papl diede pfr MogHe a Guidubaldo Duca d' Urbino, Ge- 
nerale in quefii tempi della Repubblica di Venezia. Ma della murre 
del Farnefe ebbe bene a doleríi l'ltalia, perchè cagion fu di riac- 
cendere nuove guerre non foJamel1te qui, ma anche oltramonti, fic- 
come vedremo. N è fi dee tacere, che in quefi' anno a dì dodici 
à' Agofio (avvenirnemo alfai raro) cadde nel Mugello diftretto di Fi- 
rcnze per Ultta la norte sì - dirotta ed impetuofa picggia, che tutti i 
6umicelli. d.ivennero orgoglia6 torrenti, can inondar Ie campagne, cd 
allagare non poca parte della, Città di Firenze. Vi per} molra gen- 
te; cafe, mulini,. gualchiere, ponti, ed alberi ir.finiti non re{fero alia 
furia dell' acque; ralchè gli uamini di quel Secalo niuna pari difav..- 
ventura aveano mai veJuta a provata. ne' tempi lore. 


Anno di C R 1ST O' MDXLVIII._ Inòizione VI.. 
di P A 0 LollI. Papa 15. 
di CAR L 0 V. Imperadore 30.. 


F u. i
pi
gato tutto: queft' anno in maneggi. politici, e in propofi
 
7.1001 dl Leghe e dl Guerra, ma fenza che fe oe rifentiße la pub- 
bliC\ quiete. S' era già fconcerrata non. poco la buona armonia fra il 
Ponttfi" Pafilo,e Carlo fmperarl,re,s1 per la fèguita transla7.ion del Con- 
cilia di Trento a Bologna, malveduta e impugnata da e{fo Augu{\o, 
e per r uccifione di Pier- Luigi Farnc:fe, e per I' occupazion dl Pla- 
ceaza fatta dJII' armi I mperiali, approvata dipoi folënnemente dal\' Im- 
pe-radore fidTo: il ,be riempieva di rJeßno \' animo del Pontefice, al 
Inirar . (olta alIa Chiefa, e in6em
 a1l4 Cafa Farnefe una sì rigl;larde- 
vol Cutå. E tanto PIÙ, perchë 'anche Parm1 fi trovava in gr..ve pe- 
ric
lo, tCl!dendo parlm
ore a quell' acqUi tlo DOll Ferrante Gonzaga con 
Ol'dlture h:grctc, c colle minat.cie della forl.a. l'CtCIÒ fi dlcde dfa 
. Pon- 


,
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Ell. A VúJg. Pomcfice a manipolar una Lega con ATTig' 1I. Re beJ1jcolo di Fran- 
AMIliG 154 8 . cia, calcolat1do, che Ie di lui forze colla comodità fpezialmcnte di 
Torino e d' altrt: Piazze tuttavia occupate dalle di lui armi jn Pie- 
monte, potdrero a\9baffare la troppo crefciuta potenza di Cerare in 
,I talia, e forzarlo alla reLtituzion di Piacenza. Qyefia medefima Lega 
c{"a defiderata da i Franzefi j ma camminando effi con gran cautela t 
al vedere it decrepito Papa non lontano dall' abbandonu colla vita 
gl'impt:gni politici, richiedevano t che iI racro Collegia s' obbligalTc 
a ccminuar la Lega, cd in e{fa fi tiraffcro altri Principi d' Italia; e 
cbe Parma foffe ceduta ad Oraz;o Farl1cjè Duca di Cafiro t Fratello 
del Duca Ottarz.';íJ, e Genero, ficcomc dicemmo, del Re CriLtiani[- 
brno. Ma nè i V eneziani, nè il Duca di Ferrara fi vollero impac- 
ciare in sì perico1ofo labirinco, e molw meno v' accudirono j faggi 
Porporati. Pcrciò fi andò confumando il tempo in varj trattati, e 
Dulla in fine oe riíültò. (ntanto l' (mperadore contmuava Ie calde fue 
ifianze, perchè fi refiituiffe in :rrcnto il Concilio, al che: troppo rc- 
r.itcntefi kopnva il Pomdice colla comune credenza, ch' egli te- 
metre in Cirrà non fuddl[a a sè la forza de' Prelati Sps;gnuoli c Te- 
defchi, capace di rdì:rignere l' atltorità Pontlfizia, e di formar de- 
crt:ti disgullofi alla Corte Romana per como deIl
 Difciplina EccIc- 
jiaHica. Ad cgni infermo fa paura il- Chirurgo , che ha da tagliare. 
Quefte (hfcordle fra il Pomeficc' e 1'( mperadore cagion furono, che 
c:ffo .'luguilo, rrovandotì alIa Ditta in l\ugülla, e bramando pure di 
quetar in qualche rnaniera i torbidi della -Rdigionc, c de' Popoli nella 
Germania, fc(:e fiendt:re una Scrinura, conteneme ciò, che forrero 
obbligati i Prote fianri di credere cd infcgnare, finattamochè il Con- 
cilio Generale dctcrmina(le la rura Dottrina della Chielà j e nel dl 
quindici di Maggio la pubblicò. Fu dfa nominata l'lnterim di Carl, 
P. decreto che egualrncme fi trovò poi riprovato cd impugnato da i 
Cat[olici e èa i Protd1anri. A qud1:i difpiacque, perchè i prmcipali 
panti dc:lla Religion Cauoli
a eraTJO ivi ftabiliti, e pcrciò contra d' effo 
fi fcatcnarono. A i Cauolici, perchè neW Interim furono permeili a i 
Protcfianti ccni ufi, -non già incornpatibili colla Dourina Cat[ohca, 
ma cormarj alla prelcnte DJlèiplina della Chicfa. E ropra tutto il 
PC::J{cfice proruppe in gravi dogliame, perchè l'Imperadore fi fone 
prelå la libcrtàtil f.lr ,delle rleterminazioni in materia di Religione., 
Iifedendo quefia autorità ne' foli Sømmi Pontefici e Pa!lori dell-a Chic- 
fa, c non già ne' Principi Secolari. 
Trovandofi imanto l' Attguflo Carlo' fianco fotto la mole di tanti 
affari, e colla fanità infievohra per Ie paffare fatiche, e per la pod
- 
.gra, prere la rifoluzione di far venire di Spagna in halia e Germama 
il Principe Don Filippo 1i.10 Figlio., Nella fieffo tempo con d.ifpenfa 
del Sommo Ponrefice accordò l"Ir.fanta Donn.:l Ma;'ja fua pnmage- 
nita in Moglie all' ArcÎdllca ft1a-ßimilia1iD Figlio del Re FerdinaNtJo 1'Ì1O 
.Fratello, che era aJlora in era dl Circa venti anni. E per provvcderc 
,la Spagna di un autorcvolc Vicer
, -durante l' afienza del PÚncipe, Cuo 
FJglJo 
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Figlio, fpedì colà 10 f1elTo l\l:iffirniliano con beU' accompagn,.mento .I!u, '''oY
. 
oel Mere di Giugno, e furono PQi can gran magnificenza fòlcl1nizz,ue ANI\O 1548. 
Ie rue Nozze in Madrid nel Sctr.embre dl quell' anno. In queilo men
 
tre s' uoirono a Rores in Catalogna le Galee d' Andrea Dona, di Spa- 
gna, Napoli, e Sicilia, con varie navl, cbe in rune formavano una 
numero(a, e poreme Fiona, dove: il Principe Don Filippo, dopo aver 
la{ciato il governo de i Regni al Cugino MaHimlliano, irnbarc;1toti 
nel dì primo dí N ove,mbre, rciol.fe Ie vele aHa volta d.ell' Iralia totto 
la dirc:zione del Duea á Alva, Capitan Generale e MagglOrdomo Mag- 
giore dell' .-\ugufto ruo P1dre, ínviaro a quedo fine in Jlpagna. Sblrcò 
nel dl 2.2.. (1' Adriani fcrive nd di 2.f.) del fuddeno Mele in Geno- 
va accolto con immenfi onori ga qud Popolo, cd alloggiaro nel Pa- 
laz'zo del fuddetto Doria. Cofimo Duca di FireNze, anemiíIimo in turro 
2 eon(ervare cd accreli.:ere la protczion dl Cefare, inviò colà a vífi- 
tarlo Don Francefto ruo primogeniro, cbe gli porrò, fe crediarno al 
Segni, de i rcgah di valo
c 
i cemo mila fcudi. V i comp

ve 
ncora 
il Duea OttRVÎO Farneft, IOvlato dal Papa, per pregarlo d Irnplcgarfi 
nella refiiruzico di Placenza. Dopo molti giorni dl ripofo palso di- 
poi il Regal Principe a Pavia, &: indi a .l\lilano, duc miglia lungi 
dalla qual Città con ilþlendido corteggio di Prelati e di Nobilrà fu 
a fargli una viura Carlo Duell di Sa'Voi". In tal congiunrura fece il 
Popolo di Milano sfoggi d' in.credibiL m
gnificenza per l' acc.ogiimcnto 
di qucfio Sale nafceme, a CUi rapeano Ql dover elTere fuddltl col tem- 
po. Venne in. queft
 anno A
"Yigo 1{.. Re :Ii Francia con. quattroceDro 
uomini d'arrr.l, e cmque mila fantl In PlCmOnte, per vlutar Ie For
 
rczzc oecupate daIl' <lrmi fue. Peetc.nde I' Adriam imprcfo quel viag- 
gio dal Re, rerchè Ouavio Farnele per vendicar{i di Don Ferrante 
GonzAga clopo I' oecupazion di Placenza, avelfc mandati de' fiearj per 
farIo uecidere, che furono poi rcoperri a tempo e giufliziati: rperanJo 
il Rc, fiecome eonfapevole della trama, che tolto di vita il Gonza- 
ga, porclTero inforgere de i rorbidi nello Stato Ji Milano. Vana im- 
rnaginazion di queUo Storieo, perciocehè nel dì dieci di Scrrembrc 
aecadde la rnorre di Pier- Luigi Farnere, e il Re nel Luglio e l\gotla 
precedente era venuto a Torino, cd avendo colà chiamato Ercole II. 
Duea di Ferrara, queLli con liccn7..a dell' I mperadore nel di I r. d' A- 
gono tì rnotTe can bella ccrnitiva, andò a Torino, e nel dl due di 
Scttcrnbre fi rellituì a Ferrara. Erano Ie prc:rnure del Re Ji tirar fcco 
in Lega quefio Principe, ma il uovò troppo alieno dall'mimic::ru il 
troppo potente Imperadore. Tanto bensì operò elTo Re CrijhaniJIimo, 
che indu{fe il Duca medefimo a concedcre in MC'glie Anna rua pri- 
rnogenita a Francefco dj Lorena Duea di Urnala, Flgho del Duea di 
GuiJà fuo favoriro. Seoza f.1r altra novirà, e con folameme latciar de' 
fofpcai in Iralia, fe ne tornò clTo Monarca in Francia neJ dì 2. 3. di 
Sctternbre. Perciò Don Ferrante anefe a fornficar Milano e }' "ltrc 
Cirrà e Forrczze di quclìo Srato j cd altrcttar:uo feee in Torcana il 
Duea Cofimo, a cui pc:r gran Comma di danaro da Cerare fu .dato 
7"
m. X. L 1 PlOm
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Eu Volg. Piombino, e da n a poco ancora ritolto. Furono parimentc in qu!"!P' 
ANNP 1549'" anno fieri rumori in Siena, Cinà, dove ab antiquo <;ozzavano fra loro 
due F azioni, volendo cadauna 0 primeggiar nel governo, 0 ufurpdrlo 
tu
to ..
 Minifiri dell:'lmpera
ore,. che d.1V
no in quefii tempi legge 
all (taha, non trala.fclarono dl profi[tar della lor pnza difcordia j e 
pcrò a Don Diego di Mcndozza venne fd[[O d'inrrodur quattrocento 
fami Spagnuoli di guardia, dando. principio ad una fpecie di. domini. 
di quella Città.. 


.Anno di C R IS.T 0 MDXLIX.. Ii1dizione VII.. 
ði P A 0 Lolli. Papa 16. 
di CAR L 0 V.. Imperadore 3 I.. 


D Opo :were il Regal Principe Don Filippo, J' ÁuflritJ lafci8[0 in 
Milano un gran credito di Signor generoiò e liberale:-, nel dl 8. 
di Gcnnaio del prcfente. anno {j pard di eolà, e ricevuto uno fpleo- 
dido trattamemo da Fr
nce(co Duca Ji ftfanID'Va."alla_qual Ci[rà fi ponò 
anche Ercole J I. DUctJ di Ferrara per inchinarlo, pafso a Trento,. con- 
tinuando pofcia il viaggio fino a Brutrelles, dove feee la fua emr:na 
nei òì primo d' Aprile j , aecolto Con [cnerezza doll Padre Augufio. 
L' imenzion dell' Imperadore di chÏitmarb eolà era nata di fa.rgh. giu- 
rar. fedcltà da' Popoli delta Fìandra j il chc efeguirono cffi di tU[to 
buon euorc. Ma fi aggiunfe un'al[ra idea, fabbricata Jall"amor pa- 
terno ed ambiziofó di Carlo j cioè {j diede egli a meditare nel tcmpo 
fteOò di farlo anche Rc de' Romani _ e tranoffi di ciò in faui ndla 
Dicta d' Augufta den' anno feguentc'j ma con tro....arfi it Re. Ft:rdi- 
'lJanJo troppo. renirente alla ccffione di <]uella Dignità. Se non con- 
cordatTero. in qu['{lo varj Autori,. parrebbe inv::rifimile un s} fauo 
proge[to. Ma nè Fcrdinando avea sì poco fcnna da facriflcare all= 
voghc del Frnello quf11"illuí1:re Dignità, nè i Principi della Ger- 
mania crano sì mal avveduti di pcrrncttere la conrinuazion d' una unio- 
l1e 0 potenza, chc fdcea paura a tutti. In. quefti tempi Arrigo n. Re 
di Francia non fapendo foffcrire, chc Ia fua Città di Bologna in Pic- 
Ciardia avetre a reftsr in maDO àe gl'loglefi anche per alquami anni, 
c di doverla comperarc con tante fomme: d' oro, accordatc nc1)a Pace 
fana con loro dal Re FrancefcD J. fuo padre :- detcrminò di adoperar 
la forza. per ricuperarla, con etTcrfi fang afTolvcre Ela] Papa del glU- 
ramento. ed obbligo di pagare iI. panui[o danaro.. Parvcgli anchc pro- 
I1:zio il tempo', perd è in lnghilterra erano inforre gravi dlfcordie, e 
durava runavia la guerra de. gl'lnglefi conuo la. Sco2.ia, affiftita dall' 
armi deUa Francia,. Pcrciò andò con potremc eCerciro a mettere l' af- 
fedio aUa Città di Bologna, dichiarando aperra guerra a gl' Inglcfi j 
ma quanruoque s'impadtoni(fc di qualche Forte, nulladimcno inutili 
per quefi' annQ rimafuo i fuoi sfgn.i contro d' effa Citt
. 
Ðdevati 
mean- 
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Jotanto !n Ita
ia Ja pace, 
a pace turbata-
a cominui fofpe:ui di gucrra .;g 11.'." vøJg. 
per caglon dl Parma e Pla
nza'; e tutti aucndevano a prcmuOlr&. 'A.UCOofH1. 
Ebbe-ro ciò non ofiante a .pJagnere Ie manne., fpezlalmente dclla st- 
cilia, Calabria, e Riçicra.di Genova. Corfcgglavand Me<iitcrraoeo 
dopo la mone del Bar
aro
a fuo Mac:llro il tarnofo 'Corf.1le .Dragut 
Rais can quaranta Le-gm, ne. folameme .prendeva quanti navigli mer- 
cantili gli venivano aUe mam, ma '.e2.iandio 'facea'sbarco di taD to ia 
tanto allecofie .della .CriUianità, con mettere a ,facco i villí!ggi, 'cd 
alportarne ancora gran -copia .d' amme Criltiane, condeonate dlpo& ad 
una penofa fervitù. .Mancav
 a coth
1 .un .buon nido.; 
d procacciò 
.egli nelP anno prereme .con jmpoOeßatlì a .for.u d' arml della Ciuà 
appellata Affrica 0 Tripoli 'nelle con. di Barberia. Quivifi piant
 
egli e foruficò j concependo poi fperanzz'di fienderc P1Ù in là il do- 
.minio fuo. 
Ondf'ggiava intamo .PûptJ P
% fra varj pen fieri imorno a gli 
affari di Parma e Piaceoza, e rlcevea da Cefare parole .di Corte:, qUaßre 
:He voJea. Ora pretendeva I'lmpcradll Carlo, che fi 'efamm:iOero Ie ra- 
gioni deIla Chief a e dello SlQrO d
 Milano Sll quella 'Ciuà, ed au 
proponcva cambj, compar
ndo f

pre di(foLto a compiacer.e il Pa- 
pa, ma can inrerna rdoJuzlon.e dl far qUcl,toIo, ,checon

níva al pro- 
priO interdre. Prefe du
que, II 
on
efice II partlto, a clocollfighato 
.(]:1 i pill f3.,ggi Porporatl, dl ullIr dJ nuovo Parma aUa Chida, e 
I 
torla al N 'pore Ott
vio, con animo di 'fti
tegrarlo, cioè dJ dargli di 
nuovo Camcrino, .glUd,cando, chc Parma.m -man della Chi
14 vcr- 
rebbe più rifpctrara da j P
te-ntatl Cattolici. Con quc1la idea richla- 
mò aRoma d ,Nipote, e fpedi a Parma 'con fegrcte ILlruz.iom Ca- 
millQ Orjì11:J, Cepit,an G,cner
k .della Chi
fa, il <}ual giuoto cgla, .pre- 
fe iJ comando dell arml, e 11 gove-roo d dra Cma, attendeado .po- 
fcia a foruficarla, c: a ben prov.vederla di veuovagEe c muoi2.iom da 
guerra: il che recò non .poca gelofia 
 Don Ferrante -Gonzags. Stcrtc 
lungameme alþeuando i1 Duca ÛlttvlO,qual doveffe ellere 11 fuo de- 
fiino, lufingaw 
al Pomc:fice ora coUe f.pc:ranze .dl elpugnar Ia per- 
tinacia dl Cefare, ed ora colle propofiz,ioßl avanzatc di .una Lega colla 
Francia. Finalmcme " im pazlcnro, ma.íhmameme all' .udire, che 1ì .nat- 
tava di cederc Parma I n,n Orazio fuo Frat
Uo, e C3.menno a lui, 
e al confiderare, cbe .intanto egli fi trovava fpo.gliato di Pal ma, ben- 
chè d'dTa invefiito, e che venendoa mancare 11 deereplto Pa,p.l, cor- 
rea ri[chio di nè pur ottenere, a di .perdcre Camc:rino. All'lInprov.. 
,'iro <iunque [enloa (i!put3 dell' Avolo Papa, venne per Ie po fie a Par- 
ma., 'cre
endo di far1è:nc, come -prima, ,padrone; ma CamIllo 01 fino 
infolpetr-ilO per non aver egJi recata Lenera 0 ordine alcuno del Pon- 
tefice, 'ft mife alia parata .d' ogni acc-idente, col dit porre guardie da- 
pc:nU[to, e Iafcrò bcnsì entrare in Parma il Duea, ma il [cnne sì -cor- 
to, che non osò di 'temace novità Yeruna
 Conru[tociõ Ie fperaoze di 
Ocravio erano ripottc nella Citradella., av<:ndo tcnuta già imelhgenza 
per queí1:o col Caficllano d' cffa, c perciò fcce iLtanza d
 vifitar anche 
L 1 l. (ludIc 
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Ell. A Volg. quclle fortificazioni. 
ivi parimenre 6 trovò egli burlato, per dfer6 
AN
OIH9. pcmito il CaC1:ellano, che ricusò d'ammetterlo denr.ro: il perchè tut- 
to fum:mtc di colera u[cì di Città, e fi rjtirò a Torchiara Cafiello 
del COlne Sforza Saotafiore [uo Cugino, døve pcr mezzo del Card;- 
11.:11 di Trent' cominciò un trarrato con Don Fen'(wle Gonzaga per ac- 
conci:u6 coIl' Impcradore. Da che il Ponrt:ficc ebbe inrera 1'impen- 
fara fuga del Nipore, diede neIle [manic, perfuafo, che Ja gcmc non 
crederebbe ciò Farro [enza confenfo [uo; e roUo gli fped} dictro un 
corriere per richiamarlo. E perchè cbbe avviro dall' Orfino del ten- 
tativo da lui fatto per ripigliare il dominio di P:1rma, maggiormen[c 
accefo di coliera, rinovò gli ordini a tutti i Miniflri lit quella Città 
di tcnerla a nome della Chiefa, e di non ammettcre coià il Nipotc. 
Così fia vane Ie cofe, qua(.!do il Cardinal Fameft, per Lcrrera a hÚ 
fcriua dal Fratello, fece fapere all" addolora[o Pontefice, che O[[a- 
vio, fe non gli veniva cedura Parma, íì aceord::rebbe con Don Fer- 
rante, e cercherebbe colla forza di riaver qudlo, che riputava dovlI- 
to a sè per giuflizia. Qucílo co] po, per cui 6 sfalciavano mtte Ie 
macchine polltiche del Pdpa, e i fuoi fegrcti trart-Hi co i Franzefi , 
l' accorò ra]mcnre, che prefo da un trcm0re e qua6 sfinimenro fu per 
cadcrc in terra, fe non era fofienmo da gli a flami. Dopo quartro ore 
fi riebbe, rna fopragiumfe una gagliarda febbre, a cui l' e[à fua, ar- 
rivata ad anni 82. e forfe più, guadagnarafi da lui colla temperanza 
del vitto, non potè reggere, c però ccfsò di \'ivere ncl dì dieci di 
N ovembre . 
Varia fu la fama, che lafciò dopo di sè Papa PaolQ Ill. Gli 
Srorici Ftorcnrini, Varchi, Segni, & Adriani, perchè mal animati 
contra di lui a cagion delle difTenfioni pa(fate fra e(fo Pomcfice e il 
Duca Cofi mo, ne fparlarono a bocca apena. Il Segni am vò a rcri- 
verc, e(fer c:gli (lato in concetto, non diro di amance dell' A l1rclogia 
giudiciaria, che queflo gli fu impmato anche da altri, (benchè fode 
fcnza ragione) ma fin di Magìa, e dell' ufo de' veleni, con altra di. 
cerìe beftiali, che 10 (le(fo Snmpatore fi vcrgognò di efporre tunc 
aHa luce. Non è già di dovere, che j Principi, pretendemi di non 

(fere fottopofti aUe Leggi, abbiano anche da pretenderc e!cn1.ionc 
daUa pubblica Cen(ura, perchè qucfia è I' unico freno, 0 pur gatli- 
go aile lor m1lvagie azioni: c guai a chi giugne a nulla curarfi an- 
che di quefio Gual6lìa ilaffile. Ma giufio infieme è, che la cenfut'a 
fia ben foodata, e non fig]ia della malignità edell' invidia. Certamen- 
te chiunque fenza paßìone peferà Ie azioni c la condona di Paolo I I I. 
avrà da confefTare, aver egli meriraro per Conto non men dell' ufizio 
Patlorale, che del govcrno Principefco la lode di degno Ponrefice e 
di fåggio Principe. Dotaro di gran configlio, di far:1 prudenza, e di 
.ze]o cofpicuo pel bene deHa Religione 
 pel decoro della Chiefa, pri- 
micro apri l'imporrantißìmo Conci]io di Trento, confermò }' infigne 
Compagnia di Gesll, c 1'1 (limro de' Cappuccit1i, e proccurò la Ri- 
forma de gli abufi) che dcformavano la Chicfa di Dio.. Sommamentc 
ac:crcb- 
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accrebbe la gloria fua colla prom'1zione di più di ferranta Cardiluli, E II. A Volg. 
la maggior parte il1u1l:-ri 0 per b 10ro Scienza, 0 per la lor Pietà, 0 .ANNO 1549' 
per l' Ingcgno e per 1.\ chÏ3.rezza di fangue. Sempre Padre comune, 
mJÎ s'impacciò nelle guerre fra i Principi, fuorchè quando.fi tratrò 
di gueneggiar contro 
l' infedcli ed Eretici: chc allora largamente 
implegò Ie renditc della Chiefa. Forrificò Perugi3, Arcoli, Nepi, c 
Catho; condutTe moho innanzi la fabbrica di S--JI1 Pietro, cominciata 
da Giu\1o II. Rifondò il Palazzo A poftolico del Vaticano; tirò al- 
cune {hade diritte per Roma; ed avendo moho beneíicato il POl'olo 
Romano, meritò, che fofTe pofta la fua Stama nel Campidoglio. Non 
mancarono al cerro in lui varj nei. E chi n' è fenza? Per fab-bricare 
iI Palazzo Farnefe, gran guaito diede all" Anfiteatro di Tito: Fece 
gridare il Ciao e i Popoli ruoi per Ie gravezze loro accrefcIUte, c 
JatÓò anche impegnate a'Mercatanti per più anni non poche rcndite 
dclli\ Camera A poflolic:1. 1\1a quelIo, che maggiormente parve che 
ofcuraf1
 la fua fama, e che pretTo i più non [rovò feu fa , fu l' efor- 
bitante iùo amore vc-rfo del Figlio, benchè Figlio non degno di que- 
no Padre,. c: verlò dc' N ipoti, dcgni al certo di lui, per I'ingratTa- 
memo ed innalzamento de' quali che non fece egti? L' abbiam giè. ve- 
duro. E volle Dlo, che vivente ancora ne ricevetTc il gaftigo; Iaon- 
àe dicono, che ne gli ultimi giorni di fua vita andaße ripe[endo : 
Et peccatul1l meum contra me eft ftmper. Per ahro anche in quefii ul. 
timl tempi ad e(altare i pregi , 
 a liberar tialla cenfura Ie azioni d' ctTo 
Fomefice, ha contnbuito non poco 1'indcfetTa penna del celebre Car- 
dinale Angele Qui, ini, Vefcovo di Brefcia, a cui ancora fiam ten uti 
per tame alrrc notizie intorno al Cardinal Polo, e ad al[ri infigni per- 
bnaggi, che in Paolo Ill. trovarono un faggio conorcitore e premia. 
tore del merito. 
Aveva il Pomehce nel penultimo dl del fuo vìvere ordinato un 
Breve all' Odino, con cui gli comandava di confegnar Parma al Du- 
ca Ottavio: tanto era il timore, ch' egii fi gittaíTc in braccio a gl' Im- 
Feriali, e cedetTc loro quella Città. Perchè quefto Breve non fu fpe- 
dl[o con dtligenza, ed arrivò prima d' e{fo a Parma la nuova della 
IDorte del Papa, ancorchè it facTO Collegio ordinafTe 10 ftetTo all' Or- 
fino, egli non volle ubbldlre, diccndo, d' a\'er avuta in guardia que l!a 
Cmå da un Papa
 e chc ne d.fporrebbe, fecondochè gli focre or6ii- 
11:1(0 da un altro Para: r:fpo(ta, che fece fofpertare qua1che fuo in- 
trigo co i Fr:mufi. Ma l' GrlÌoo onoratamente trauò e confervò Par- 
ma pel Päpa ventura, qu.uuu;]que non m.:n da gl' I mperiaIi, che dg,' 
Franzcfi gli folfero f.me moite ingorJe propo!1zioni. Durante poi la 
Sed
 vac.lOte, Camillo Colonna ricuperò Palliano, e l' ;:lItre Terre 
tolte da Papa. Paolo ad :\fcaoio; e il Princip.
 di Sulmon
 acqui fiò 
Soncino ed altri Luoghi, come appanenenfi a Donna Ifabella Colon- 
n.1 fua MDglie. Ma D'>n Dlcgo McnJozza s' intcrpofe 
 afli.nchè non 
fe5ulffcro rumori rra etTo Principe e i Colonnefi. Inranta raunati i 
C.uJiaali nel numcrofo Conclave:) \:ominciarono i lor mancgg i , pt.r 
prov- 
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Eu. Völg. provveder la Chiefa d'un nuovo Pafiore, con sì poca concordia non- 
AtiNU 1550. dimt.Uo, 
he fplfo il prefen.tc. anno fenza vt:run accordo, anzi can ap- 
parenza dl non acco tdarfi 51 prefio .tea loro. NeB' Octobrr: di quell' 
aono iì celebraroRo -can rara magmficenza in Manrova Ie N uzz.e del 
Duell Francefco G,nzaga con C4J1ter;na d' duflria FJglia di Ferdinand. 
Re d,' RomaNi. .Nel qual tempo Loáo'z:Îeo Frate))o d' elTo J:uca pafsò 
aUa Corte di Francia, e col tempo d;venne Duca di Nevers: del che 
è bene, che 
l Lenore fi rico!dl, pc:rc.hè v.ctirem? a fuo tempo tor- 
lJar quefta LInea' Gonzaga a Í1gnoregglar
 10 .halla. 


Anno di C R 1ST 0 "MDL. Jndizione 'v 1 I I. 
di GIULIO III. Papa 1. 
di CAR L 0 V. Imperaòore J 1.. 


T Ennero lungamente divifo il facro Collegio,. afcendentc al nu- 
mero di cinquama Cardinali, Ie fazioni, Imperiale, Franzefc, e 
Farnefe. Fu 10 gran predicamento il Cardinal Polo, 'ucmo per la Cua 
fcienza, RehglOne e punrà di cofiumi ben degno dc!la .Oignità Pon- 
tificia. 1\1a perchè 11 Cardinal :'1éatino Cm"ala il proc1amò per arnico 
dc' Protefianti, a perfonaggio sl 1l1ufire rimafero. tag1iate Ie penne. 
In fine nella notte prc;cedenre il .di. otto di Febbraio, rdlò .concor- 
demente elcuo ,Papa (;"per cura Jpezialmente de' Cardinali .Farnefc, 
Guifa, e d' Efit-) GiO'lJiUJm Mar:ia tli l\1onte, 0 fia del 111(mte, Cardi- 
nal ;VeterJno, creduro dtgno dell a facra Tiara per Ii'meriti fuoi an- 
chc dal defunto Pontc:fice. Era 
gli oriondo da Monte San Sovino, 
Terra del dl(irctto d' Arezzo, e .per la traffila di varj impie-ghi., tutti 
foß:enUti con lode, paßato al Car.dlOalato, s' era rpezialmeme dlfiinto 
per 10. fapere e per la .prudc:nza nel Concllío Generale, in -cui fu Le- 
gato Apoftolico tamo 10 Trcnto, che in Bologna.. Petfe egli il no- 
me di Giu/io llI. e ,percio.cchè quefio era I' anno del Giubi1eo, nè per 
la mone del P
pa s' era potuto nel precedeme Oicembre far Ia fun- 
zione di aprir la Porta aurea, coronato che .
gli fu nel dì 2.2.. di Feb- 
braio, non tardo ad aprirla nel dl "1..... per foddisfare al gran concor- 
fo della geme palTata a Roma, per .ottener Ie Indulgenze. Lodevo- 
'lißirni furono i principj del governo di qucß:o Pootefice. 7 ficcome 
fuol d' ordinario accadere non 1010 ne' Principi Ecc:lefia.ftici, ma an- 
che ne'SccoIari., perciocchè moftro l' animo fuo inclinatiffimo non folo 
a rimetlere in Tremo il Concilio Generale, aderendo aIle premure 
dell'lmperadore e de' Tedefchi; ma ancma alIa riforma della Dlfd- 
plina -Eccl
fiafiica, troppo fcaduca. ne'Secoli .addietro. Puhblicò in 
fatti il Oc:crero .del riaprimemo del Concilio .i. e(fa Cina di Trenro 
pel dì primo di Maggio dell' anno proffimo venturo: Concilio
 an- 
cora l' amore del Popolo Romano con levare i OazJ dclla macma e 
de' cODtratti, chc Papa Paolo ave. introdoui con gravi doglianze mar- 
Lima- 
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fimamen:e' de"poveri 
 RiconFermò 10 Srato di 01mpagna a i Colon- R
 A Volg. 
ndi, e per ricol1ofcr-nza al C1rdinal F i!rnefe, cOTIfc:rmò la Prrfertura ANNe J H'" 
di Roma ad Oraz.io Farneft Dl4ca di Caftro,. c it grado di Gonf..lo- 
nier della Ch.ictå al Duc:J OlttJvitJ Farn/!
 Fr1rello d' e(fo Cardinale. 
Quel che più importa, fece nel d' 24. di Fc:bbraig'rcftimire da Ca
 
D1JlIo Orfino aj dfo Ottavio la Cinà di Parma colle forrezze, ani- 
glierie, c: muniziùni: it che fu cagione, che O([avio, dopo effere lb- 
[0 finqul in molti trattati co' Miniíhi dell' I mperadore, voltalre V<!la 
per follrnerfi contra. dc. medefimi 
 fcoperri troppo vogliofi di quell' 
acquJfi:o, e malcontenti ddla refiituzionc a lui farta. 
Sì rifi)luro fempre più compariva .Arrigo II. Re- Criftianiffimo 
di ricup.erar la Città di Bologna .nella Piccardia, che Od04rdo Re d' In- 
ghilterra e i Mimllri fuoi giudicarono miglior configlio di cedere amo- 
revolmcnte con qualche vanraggio t1udla -Citd, che di farc immenCc 
fpefc per la dlfefa,.e di perdere poi [U[[O colla refiftenza. Però nel 
dì 2+ di rvJarzo dell' anno' pr
fenre feguì Pace fra que'duc. Pò[entari, 
come colla daUo Srrumenro rappOr[3to dal Du-Mont, in cui fu con- 
chiufa la rel1iruzion d' efTå Città al Re di Francia, con obbligarfi. 
quc:Hi al pagamento di quurrocento mila fcudi d' oro del Solc in duc 
ratc all' tog\ele. Liberato da quell' impegno, fi diede' pofcia il Rc 
Arrigo a lavorar fort' acqua, . per [urbar la quie[e d.1 [alia
. e per muo- 
vere gucrra all'lmperadore,. la cui potenza faceva malc a i fuoi oc- 
chi, oon men che s' avdfe tåtto al Re fuo Padre. Già dicemmo di- 
ven
to formidabile nel Medirerraneo il feroce Corfaro Dragut Rais, 
m..IIìmamenre dopo la conquifta deJla Citrà appellata A ffri ca , 0 Tri- 
foh di Barberia, tenuta da alcuni per .Aphrodifium de gli Anrichi. I 
Turchi Ie danno il nome di Maladia. Portate alia Corte di Cefare Ie 
doglianze c grida di [anti PòpoJi, afflitti dan'infolenZil e crudeltà di 
coltui, che folamcnre manreoeva buona amifi:à co' Franzefi, Yc:ndendo 
10ro la preda fatta fopra i fuddiri della Spagna: detcrminò il magna- 
l1irno Imperadore di reprimere ]a b.ldanza di quel nemico del nome 
Criltiano. Per ordine
 adunque fuo, il Principe '.Am/rea Doria, e DOli 
GiovamlÌ Ji Vega Vicerè di Sicilia alleflirono una riguardevol FJona 
di Galee e di. N avi ,. colla quale fi' unirono ancora alcune del, Pon. 
tdice e de' Cavalieri di Malta. Don Pietro Jj 1Øletlo Vicerè di Na- 
poli vi rnando. Don Garzia fuo Figlio, Cojimo Duca di Firenze vi fpe- 
dì Giordano Orfino con quattro Galee,.e Chiappino ViceUi con mille 
fanti. Gran numero di cannonare'c d' afTalti bifognò a '1ueH' imprefa; . 
m;. finalmc:ntc al valore dell' armi C.-ïfiiane nOR pOtè retiltcre qnella 
picciola,. benchè alTai fortificata Città. Vi rim3fero uccifi ottocento 
Mori-,.c ne furono conJotti via fchlavi circa {i-i 0 otto mila,. veD- 
èU[i dipoi al viI prezzo per la Sicilia e SardC'gna. Furono. prefi an- 
chi altrl Luoghi in qm:' comorni 
 tUtto bel paefe con terreno feco"- 
do, c collme plene d'clive[i. Pretende j) Surio, che il Vr-ga Vice. 
rè, fpogliara di [uno qudla Città, la FacdTe fmanteJlare. La veritl' 
Ii è,. cbe lafciata fù iYl una competcnte guarnigion di SpagouQh e di 
Cava- 
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! ø.. A VQ!g. Cavalieri di MaIra, c che ]
 principal Mofcht'a nd dì 14. di Settern. 
Atu-IeISP. bre venne dcdicata al culto del vcro Dio. Dragut colle fue Galt:ottc 
fi ritirò a\1c Gerbe, e I' ..\rmata Crifiiana tornando verfo Sicilia, re- 
fiò afTaiita da fitra tempefia, per cui aiquante Galee e quattro Navi 
rirnafero preda dell'infuriato elememo. 
Grande occafion di par]are diede in quefi' anno P.pa Giulia co}]a 

]ni:..n- creazion d' un folo Cardinale faHa nel di 3 I. ài Maggio (4), cioè 
Segn;. d'lnnoeenzo del Monte. Era quelli nato da una povera Donna, che an- 
Ciacon. dava accatrando in Piacenza. Trovandofi in etfa Città Governatore 0 
fidri,ani. Legato Giovanni Maria del Monte, che iu poi Papa Giulio, raccaHc 
QlllmJ. .dla .fua Cone que
!o pezzente ragazzo, il fece alleyare,. e .tanto a,mo- 
re glt prefe, che plU non fi farebbe fano ad un umco FlglIo. Glt era 
sì perdmo dietro, che I'mnefiò nella propria Cara, f..cendolo adona- 
re da Baldovino fuo Fra[ello. Nè ciò a lui baUò. Da che a/cefe al 
Pontificato, I' ernp.è tino alia gola di Benef1zj e di rendite Eccldia- 
ftiche, e ft'nza dlmora pafsò a proporre nel ConciUOIo quefio fuo ca- 
ro Idolo per la faera Porpora. Gran bisbig1io ioforfe fra i Cardinali, 
c fra gli altri il Cardinal 'l'eatino, ehe fu poi Papa Paolo 
harto, a 
vifieu. calata arringò contro la prcfiituzion di quella eceelfa Dignità 
in perfona sì vilmente nata, fenu faperfi nè pure il Padre fuo, -c 
fprovveduto affatto di que-lIe V irtù e qualità, chc in qualche guifa 
potetfcro coprire I' obbrobrio de' natali. Ebbe un bel dire. Innocen- 
Zo fu create Cardinale. Ma qt:lefio abono feee quell a riufcita, chc 
ognun prevedeva j perciocchè lotto Pio IV. e PIO V. a cagion de' fuoi 
vizj più d' una volta fu in prigione ene' ceppi, e fpogliato di varj 
Benefizj. A bborrito da g1i alu:i Porporati, miferameme in fine termi- 
nò la fua vita I' anno 1177. non fuiIìftendo ciò, che fcrive il Belcai- 
re, cioè eíTer cgli 113(0 1hangolato do po la morte del Papa ruo pro- 
tetrare. Scapitò forte per quefio dilordinato affetto, e per tal flfolu- 
zione il conceno del Papa. Oltre di ehe, ficcorne andl-a I' Adriani, 
poco tempo pafsò, che non pareva più eOo Pontefice que! che era 
fl-ato Cardinale j perchè fi diede aU' oZio, fcaricandofi de gli affari pub- 
blìci Copra II Cardinal Crefcen:âo, e prendendo lolamel1te dlleno d' un 
ruo giardino, dove confumava tempo e [refe grandiílìmc in fabbriche 
ed ornamenti. N c è da tacere, che l' anno prefèntc dicde motivo in 
Siena a gravi timori c configli, pereiocchè dopo etfere emrati colà. 
per gU:lrdia gli Spagnuoli, ad Imitazian del Riccio, corninciarono que" 
Mìniltri Imperiali a difeg!1ar ivi la f;\bbrica d' una Cittadella, e ne 
mandarono anche i difegni all' .Jrnperadore. Spedi qud Popolo i fuoi 
Im'iati a Cefare a dolerli di tal novità., e andò int:1Oto medirando m:1- 
niere più efficaci di [o[(rarfi a quel giogo, e di confervare la I iber- 
tà. Comune crcdeRza fu, che l' lmperadore per I' anlietà di aver Par- 
ma in fuo potere, più volte aveffe propofl:o di dar Siena in contra- 
cambio al Duea Ottavio. Ma que/Ie fantafie fra poco andarono tuttC 
in fum'). Nell' anno prefeme a dì z'I. di Ftbbraìo H-ancefco Ill. G
n- 
::.aga Duell di Mamova e di Monferf
lto, caduto ncl Lago, lafclò ivi 
, mit.;- 
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mifcram
nte h vita; cd ebbe per fuccefiore Guglielmo fuo Fratello. Ea ^ Vo:
. 
Avea Franccfco avuta per Moglie Catlerina FIgha dl Ferdinando Rc lh
tio 15\1. 
de' Romani, dol cui non ebbe prole. Divc[me poi queUa Pnncipeífa 
per Ie feconde N ozzc Reginl di Polor.ia. 


Anno di C R 1ST 0 MOL I. Indizione IX. 
di G I U L 10 III. Papa 2.. 
.cli CAR L 0 V. Imperadore 33. 


S Tavafene in Parma il DueG Ot/avio Farnefc, tut[odì penfand 0 a ì 
mezzi per mantcnerfi in l)ucl dominio, giacehè per la rie u pt:ra. 
zion di Piaccnza era feccata ogoi fperanza. Parevagli di [rovarfì a 
mal panito, perchè non igoora\'a l' idee dell' Augutto Suoccro fuo 
f"pra quelló\ Città, c i mali ufizj e Ie mine, che andavano tàcendo 
contra di lui Don Fenante GOH-::.ag,' Govcrnator di 1'.lilano, e Don 
Diego Mendozza, anehe per private paffioni nemiei fuoi. Come rt- 
lil1ere [01-0 a chi voleodo potea iì f:tcilmcntc ingoiarlo, qualor vo. 
leae? Feee rapprerentare a Papa Giulio II bifogno luo, c ehiedere, 
non oucncndo aiuto da )ui, licenza di rieorrcr;: a chi potdfe ro1le- 
nerio, mentre niuno in Italia aråiva di alzare un dito in fuo favorc . 
e il Papa, ehe per altri motivi ft lludiava di eonfcrvar buona armo- 
nia call' J mperadorc, fi firinle nelle fpalle, nè a1tro rilþofe, fe non 
che il Duca tì aiutatfe come potefiè. Cio bafiò ad Ottavio col con. 
figlio, rer quanro fu creduro, de'duc Cardinali .dLe.flàIJdro e Ranucci, 
fuoi Fratelh, per profeguire animof.'\memc un trartÀto già moao da 
Orazjø Duea di CaJ1ro al[ro fU0 Fratello alia Corte del Re CriLlia- 
niffimo, per impegnar quel Monarca alla dltèf.'l fua. Nu;}' altro, ,'he 
quefio, bramava Arrigo II. crnulo ollre modo deila fovcrchia poten- 
za della Cafa d' Aufina. E nel dì 2.7. di Maggio del prefeme anno, 
come apparifce dallo Strumento rapportato dai Du-Mont (
), prere (a) Du. 
il Re fotto )a fua protezione la Cata Farnefe, obb!Jgalldoti di man- M
nt. C
,."S 
tenere ad Onavio due mala fanti e ducento ca""alli leggieri per la di- D,plwlat. 
fefa di Parma, e di pagargli annualm
nre dodiei mila kudl d' or0, çon 
prometfa di maggiori amtl aIle occorrcnze, e di rihevo io cafo di dls- 
grazie. ]ntanto ducento mila fcudi feee dferc il lh 111 Venezia per 
fofienere quello impegno. Avvertito il Ponrdicc dai Cardinal Far. 
nefe 4i qU( fio negoZlato, parve aHora chc fi fVt:rilJ..tIè, c Ii sbraceiò 
per dlHurbarlo con gagliarde premure prelro dl Cefåre e prdlu deJlo 
1t:ctfo Ottavio. Ma non fu a tempo. EITc:ndofi data It uJrima mano a1 
Trattato col Re Crifiianiffimo, il Duca Ottavio, ficeomt: Unmo d'o. 
nore, non volle rctroeedere, per quanto aneora vi fi adoperafTe il 
Duca di Fcrnua Ereo/t 1/. a cui non piaceva il Fuoco vicino a'luoi 
confin; . 


Z'om. X. 


Mm 


A 110- 
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EllA Volg. Anora fu, che Papa Giulio III. proruppe in ifm:mie. Comin- 
ANNO 155 1 . ciarono a fi()ccare i Monirorj contro di Ottavio, comaod'mdogli di 
cúnfegnar Parma a i Mini/hi Ponri61.j, e fi ptocedè fino aile Cen- 
lure, e a dichiarar lni ribello, e decadmo da ogni dirino lopra qu.ello 
Stato. e dat grado di GO'lfJlooier deHa Chie[a. Ritiraronfi da Rami 
Aldrandro e Ranuccio Cardinali Farndi; il primo fi ricovcrò a Fi- 
ren
e, ben ricevuro dal Daca. Colimo; e I' alrro ad Urbino, dove ebbe 
un amnrevol rraHamenro d
l Duca Guidubaldo [uo Cognaro. Prova- 
rono i Farnefi anche 10 fdegno di Carlo P. perchè quefti tol[e al Car- 
diFlaJe Aldfandro il ricco Arcivefcovato di Monreale, c aå O.tavio 
Novara e il DucAro di Cività di Penna: beni dotali dell a Duchelfa 
Marghcrira d' Au/1:ria fua Figlia, e Moglie d' elfo O([avio. Meglio 
di quaranta mila fcudi d' oro p
rderono effi Farnefi nella prefentc tem.- 
petla;. ma vi gn'\d1
narono bene ì Parenti del Papa. Giacchè PIÙ non 
refiava 111ogo ai più volre propnfto ripiego di dar Camerino al Duca 
O[[avio in cambio di Parma. il P:tpa diede it perpetuo governo d' etTo 
Camerino cone rendite a Baldovino fuo Frarello, e di più, per at- 
tefiato del Segni, maggior grandena gli conferì in Roma, che lè 
fofTe Itato Duca 0 Signor natUrale amiqu3tO in Iralia. A Gian-Batifta 
61el Monte, Figlio d' elfo Ba1dovioo, conferÌ il grado di Gonfalonierc 
e Capitan Generale della Chie[a, e per lui ottenne daW Imperadorc 
N(wara e avid di PeOAa. Andò tanto innanzi il fafl:o di qudla 
I!enrc, che Erfilia Correfe, nobile Modenefe, Moglie d' etTo Giov.an.. 
Batifia, fe crediamo at Segni, Itava in Röma con tama altura e gran- 
dezza, che la Duchelfa di Parma figliuola dell' I mperadore) innanzi 
ch' ella fotTe ita a Parma, avea appena udienz:t da lei, quando andava 
in cocchio per falmar1a, e per fade onore. N è quì fi ferrno it N e- 
poti[mo di quefio Pome6ce,. perchè ad A [canio delta Cornia Perugi... 
no) e a Vincenzo de' N ohili, figli delle Sorene fue, diede S[
.ti c 
titoli di Signori, e Cardina.lati a i lor Figliuoli. N è fi dee ommet- 
tere, che il Ponte6 ce flefe il fuo fdegno anche contra it Ducaro di 
Canro, potTeduto da OraziD Farneft, dirnoranre allora in Francia, 
fenza riguardo all" etrer egli deflinato Genero del Re Arrigo. Pcro 
{ped} colà Ridolfo Baglionc coll>--arm i . V olevano i foldati prcfidiarj 
difel 1 dere qHelle Terre, ma Giro1ama Orfina) Vedova dd fu Pier- 
Luigi, quivi dimorante, per placare l' adirato Papa, perfanalmemc 
trasferitafi. a Viterbo, Ie cedette al Cardinal Pio Legato del Paui-. 
monio, e tanto fcusò-. il Figlio Orazio per l' obbligo d' onore da lui 
comratto col Re di Francia, che il Ponre6ce ammanfato, poao 10- 
lameme il Bagtione nella Fortezza di canro, ]afciò lei liberamentc_ 
governar quel dominio . . 
Era già. entr:Ha in Parma guernigione Franzefe co] Signor di 
Termes: il che non impediva Ja continuazion de' Trattari di Papa 
Giulio col Re di FrancÏQ e coll' I mperadore, per prevenir la guerra. 
Pareva anche ogni cora difpofta per la concordia, quando Don Fer- 
lantc Gon
aga, Immaginando, che il F .mefe proceddfe con fi nz
one 
In. 
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in que'negoziati, per dar tempo a i Parmigiani di fare il raecolto: EllA Vol!. 
fenza afpenar Ie rifoluzioni di Roma, a mezzo Giugno fi accoRò AHHOISsr. 
.lIe vicinanze di Parma con [eIte mila fanti, ducemo cmquama uo- 
mini d' armi, cinquc:cemo cavalli leggieri, e h:i mila guafiarori, che 
fi sfogarono contra di quel terriwrio. Fu eagione que ita balbara oni- 
lirà, che il coraggiofo Duea Ottavio non acccnaífe la rarificazion 
venuta di Roma della progenara concordia, e che fi vtni{fe a guerra 
Qperra. Mofira\'a l'lmperadore, per non rompere la Pace coUa Fran- 
cia, di effete entrato in quefio ballo, corne aufiliario del Papa, fe- 
condo il debito di fua Avvoea7.Íaj ficcome all'incolltro il Re dl Fran- 
cia pretenrleva non roua Ia fm, amicizla coll' Jrnperadore pel [oftener 
cgli il Farnefe, legicurno Padrone di Parma, atrcfi an cora i meriti 
grandi di Papa Paolo Ill. pe
<:hè anche allora 
 fapeano Ie palliate 
maniere di far guerra ad aluU1 con pretendere dl non farla. Ma per- 
cioechè Don Ferrante Gom.aga 5' impadronl di Brefcello, Terra del 
Duca di Ferrara, toccara in appannaggio al Car<<inak Ippolito d' Efte 
fuo Frarello, che fiava allora a 1 fervlgl della Francia; e in oltre iul 
Cremonefe furono prefi da gI' Impcriali due Ufiziah Franzefi, cbe 
pa{1àvano, corne per paefe amico, a Parma: il Re Arrigo renendo 
per rorra la Tregua, dichiarò aperramente la Guerra ait'lmperadore, 
con far grande armamento per mare e per terra, e con lfiudiarfi di 
fufcirar contra di lui i Principi della Germania. Perranto Don Fer- 
rante dererrninò di mcttere l' atfedio a Parma; e perciocchè il Ca- 
fiello di Colomo, dove era con prefidio Farnetè di ortocento fami 
Amerigo Antmori, potea forfe incomod
re il fuo campo, v'andò fOt[o 
colla gente, e colle aniglierie cominclO a fuiminar queUe mura. Fu 
l' Antinori tacciato dl dappocaggme, ie non d' intede1tà, perchè oon 
tardò di capieolarne )a retà. (;10 falto formò il GDnzaga l' a{1èdio, 
o piurtofio un blocco alIa Città di Parma. A vea intanto il Re Cri- 
fiianj{ftrno inviaro Pietro Srrozzi, fuoruteito Fiorentino, con Corne- 
lio Bentivoglio alia Mlfandola, acclocchè fàcelfero ivi matra di gcnte 
in a:uto del 
arne.re. Dopo aver d
Ðque 10 
trozzi, fiipendl:ui quat- 
no mIla f
nn e cmquecento. c
valh, aHor<:be vide Ii bllogno, ardi- 
tarnente rpmfe queUa cavallena 10 Parma, e quefia faceodo dipoi [petre 
forrite, tenne aperro II cammino aUe venovagtie j talmente ancora in- 
qUletò i nemici, ,be mai nOD pfarono 
I Llrignere Parma con vero 
afiedio . 
Conchiuf
 in quel1:i tempi il Papa una Lega coil' Imperadore, 
egli ehe nell' anno precedcme avca fatte 51 bellt: slargare dl non voler 
guerra, ma si bene di voler farIa da Padre '(-omune. A quefio fi la- 
fciò egli indurre Øa Don Diego Mendozz.a, e pero dopo auefe a sfo- 
derar la fpada contra del Duca Ouavlo. ,r..; e gli manco blafimo per 
quetlo, perchè in Vf:ce di prenderfela contra r occupator dl Piacen- 
za, fi metteva anche a rifchio di perdere Parma. Raunati perranro a 
San Giovanni del Bolognefe nove mila fanti, e fecenro cavaW, (pc:l 
quale armamento Cefare, nd mefe di Glugno gli avca facto pagare 
M m .z. cen- 
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ERA Vo1g. ecnto mila fcudi d' oro, ncl dl undici di Luglfo ne pagò altri cento 
ANNOI55 I . cil"quanta mila, con permif1iane di rifJrfcne poi Cutle rendite della 
Chiefa in Ifp.1gna) ordinò il Pontet1ce, che s'irnprcndcOè l' affedio 
della Mirandola. 11 C('lm3nJo ddl' armi era appoggiato di nome a Gio- 
\'3mb:1tti eta del Moete fuo N ipote, ne' f.uti ad AlcOandro Vi telli , 
pcr[ona efperta in qudl:o mcf1iere. Nel dì quimo di Luglio gitll1k 
l' Armata P2pefca (Qtto la Mirando1a, e Ie prime rue prodezze furono 
d'inandiarc i grani non peranche raccolti, di Caccheggiare c bruciar 
Ie cafe nella campagn.1" e di t:lg1iar quanti albcri e viti trovarono. 
Si ridufTe poi tmto q'.lefio apparato guerriero, non già ad affediar nelle 
forme quella piccio}a ma forte Cinà, etrendo bafiato al Vitelli di fab- 
bricar due Ford im:orno alia rncdelima COrl ifperlnZ1 dl viocerla colla 
fame. I nranro j) Re Cri fl:ianiffimo, r pedito in Piemonte if Signor dj 
IJri{ach con alTai gente, feee dar principio aile ofiilità in queUe pant 
flcl1"incomi-nciar de) Settembre. Avendo e{fo Brifach OCCUp:lto San 
Damiano, Chieri, BrufaCco, cd alrri Luoghi, fu forzato Dttn Fer.. 
rant, Gonzaga ad accorrere in Picmome, Jafciato il A1edÙhino lWar- 
chtfé di Marignano Couo Parma. Si formò aHora un blocco più largo 
(Ii queHa Città, effendoíi com partite Ie milizie I mp.:ri.ali renate quivi 
in Caftelguelfo e Nocero del Parmigiano
 e in Monrecchio, Caftel- 
nuovo, e Brefcello, Terre del J)uca di Ferrara, per impedir il par... 
faggio delle vcttovaglie alia Cinà. Però null' altro di confegwenza ac-- 
cadde in que' comorni, fe non ch
 nd Novembre venne fatto a i Fran- 
zefi di Corprendere il Forre di Torchiara, dove qud piccioJo prdìdio 
fu qU3fi rurto melTo a til di fpa(b, e vi per} fra gli altri il Principe 
Ji Macedoni(J. In P-icmonte non íi fecera poi imprefe tali, che meri- 
tino luogo in quefl-e cart
. Fmqu
 s' era trattenuto in Fiandra c Ger- 
mania il Principe Don Filippo Figlio dell'lmperadore. Prcfe t!gli con- 
gedo dal Padre per tornarCene in ffpagna, e nel dì fel
o di Giugno 
pervenne a Trento, cioè in qudla Ci[tà, in cui nel dì- primo del pre.. 
cedence Maggio d'ordine del Papa fi era riaperro it ConciJJo Gene- 
rale, e furono tcnute dipoi alcune Seilloni molro imporranti aHa Chiefa 
di Dio. Si portarono ad incontrar queUo Principe con lIIecorofa ca- 
n1cat3. il CJrdinal i11arce1lo Crf[tmzio Legato, e gli altri P"dri, cht: 
gli diedero poCcia alcuni nobi!i d-jvertimcøti, lìccome ancora fecem 
le altn
 Città aWarrivo fuo. Pafsò dipoi a Genova, e di Jå ;0 lfpa. 
gna. Le fie{fe Galee e navi, che il condu!1ero colà, Cervirono a ri.. 
condurre in Italia ]t,.faJlimiliano Re di Boemia con D()nn
 1
byia d' AN. 
jJria fua Con forte e SoreHa del fuddeuo Don Filippo, i Guali {cor'" 
tati da gran coria di Nobili e foldó\ri Boemi, con{inuarono nel Di- 
cembre it viaggio 101"0 alia volra dell.. Germania. 
Che mali alia Criftianità produceffe }' eforoitanre br2ma di .Ar.. 
rigo II. Re di Francia, per deprimere 1a potenza di Carlo ImpfYRdfJre., 
fj tornò di bel nuovo nel prefentc anno a vederlo. Non fo!amc:me 
rnaneggiò elfo Re, e conchiuCe, fi-ccome vedremo nell' anno a-ppreffo, 
1JJ1a Lega co' PriAcip.i ProteO:anti deUa Gcrmania contra äi c{fo Au.. 
g
" 
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gallo, ma camminando fulle pedare del fu fUQ Padre, collegoffi colla 
IlA Volg
 
Porca Orromana, e fcce muovere }':umi Turchefche a'danni de- gli ANNOISF. 
Stad pofièdmi da Cdare in I cali-a. Di che non è m1i capace la cieca 
l\mbizion de' moruli, (he fi va poi coprendo col manto della Ra- 
gianc di Seato? Senza a
da
c 
I\a penilente fcuola del 
1a
ch'aveJh
,. 
s.l qudb menerfi. folto J pled. Ie parenccle, la teJe,. e I gmramentl, 
(' la fid1à Religionc. 10 so, negarfi ddl ßelcaire e da alrri Franzdì, 
chc da'maneggi del Re Arrigo fi foíre motTo quefia volta il Turco con. 
tra de" Cri11:iani; ma il Papa, i V cnezii\ni, c gli alrri Iraliani d' allora 
furono pufu3fi del conrrario. Se non vid'cro i n-attau fegreti fra efTo 
Re, e Solimano, miravano bene iI Signor di Aramone .'\mbafclator 
Fral1zefe a Coilancinopoli, e i} meddimo poi venuto fulla Fiona di 
quegl' lnfcdeli, dove facc:va da dirc:ttore. E di che buono ftomaco 
foí1èro i Franzefi di quel tempo (per [acere elc'nofiri tempi) eel fece 
fapcl e il Signor di Monluc, Storico loro, che in quetli giorni molto 
ooor fi fece nelle guerre; perciocchè vo1endo [cufar la Lega del Re 
Francefco I. co i Turchi:J fcritTe: Che contra de'fuoi nemici ji PMÒ far 
Ji tzllfo. E che 1uanfo tÞ lui, ft aviffe potillo cbiamar tutti gli Spiriti 
deJl' inferno, pe
 rtJmpere /(1 tefia ad un nemico, che 'Vo/1ft rompere la fu
', 

en 'Volr:ntieri /0 farebbe. Scri\'endo cos1 queJlo Storico, non dovea già 
ricordarfi d'dfcre Crifiiano, olrre al valerfi d' un faHo fuppofio, cf- 
fendo manifdto, che tantO il Re Franccfco, che Arrigo fuo Fig!io., 
furono gli aíralitori, e non giå gli atTaliti da Carlo V. lmpeudorc. 
Comuß()ue fia, cerro è, che Solimano non folamente mo(fe in quell' 
anno una fiera' guerra contro i Crit1:iani nella. Tranfilvania cd Unghc.. 
ria, di cui nulla parlerò io; ma ancora fpinfe una formidabil Arma[a 
l1avale nel Mediterraneo [0[[0 il comando di Sinan Bafsà, con cui {ì 
uni anche i-l famofo Corfaro Dragut. Secondo alcuni era compofia 
dl ccoco Galee, e di cinquama altri Lcgni. Andrea Morofino Ia fa 
afcendere fino a trccento cìnquanca vde. Gran genre da sbarco, e 
artiglierie atTaiilime fi contarono nel barbarico ftuolo. Ma moho pri- 
ma che ufcilf
 in corfo iI Generale Turchefco, accadde, che Andrea 
Doria con venrotto Galee :mdò ad atTediar Ie Gerbe, dove s' era ri.. 
tirato dTo Dragur. Si trovò coaui chiufo nello Streno 0 fìa nel Gol- 
fo, che è Ira le fecchc e l' I fola, dove non fi potea eoerar nè ufcire, 
fe non con una Galea per vöha. Porro{Jj iI Doria all' imboccatura 
tutto allegro, in vcder chiu[a la volpe neHa rana, tenendo per fermo 
d' avere a man fallla quella pred
. Ma più di lui ne feppe I' accoTto 
Corfaro, perchè a lin d' ufcire da quella gabbia, fenza. che fc De avvc" 
ietTero i Cri fliani, fece dan' alua parte cavare il terreno circa mezzo 
miglie, e per quel canale Farro a mano sboccando dipoi in marc, fl. 
ridutTe in. falvo, Iafciando il Doria vecchio Capitano, non so fe più 
maravigliQ'to 0 confufo. 
Ma perciocchè facea firepito íl grande arrnamento de' Turchi 
per mare, e ú prevc:deva, che cofioro ave{fero la mira a ricuperar 
la. Ciuà 
 Afflica-,. 0 fi. Tripoli in ß"rbcria, comme1fa alla guardia 
dc' Ca.. 
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Eø. A Volg. de' Cavalieri di Malta: Andrea Doria fpedì Antonio fuo Nipotc con 
ANNO 1551. qui.ndlci Galee, affinchè rinforzaffe di gente, venovaglie, e cannoni 
quella <"inà. A(}dò eglij fcco nondimeno non andò quella, che noi 
chiamlamo buona fortuna, ma s1 ben l' altra, che ft chiama Fortuna 
di mare j perchè per fiera buralca perdè otto dl que Legni, e con- 
duffe que! poco, che gli rello a Tripoli. Ora jJ Bafså SlOan colla 
potente fua Flotta cornpar
e nello Stret
.o di Meffina, e poi danneg- 
giando Ie cofie della SIcilia, prefe 1a Gatta d' Agofia con faciJità, e 
poi la Fonczza col cannone. Tutta andò a facco, e il Fuoco fece 
del reilo. Oi 1:1 pafsò a Malta, nc folamente facchcggiò l' ICola, ma 
lufingatoú di p
ter anche prendere la Clttà, mife maoo a i cannoni. 
Gli nlpofero que' prodl Cavalie,n a dovere, l
onde do po otto giorni, 
e dopo avervi perduto circa cinquecento loldati, lakiò dlì in pace j 
ma non già la vicina Uola del Gozzo, in cui fi trovava un' ;iffai de- 
bole Fortezza, colle areiglierie in termìne di tre dì fe DC impa
ronì, 
e 'C attaccò il fuoco, e dj là pi.nendo, fceo menò fchlave circ!J. qyat- 
tromila anime Criitiane. A.rravato poi nel dì quinto d' Ago.(io {otto 
la Città d' Affrica 0 úa 
i Tripoli, vi fi accampò, e comincio a bat- 
terta. II Signor di A ramon A mbafciator Franzete, che cot) due Ga- 
lee fi era unito al ßafsà j da a\cuni viene CcriUt1, che aIle preghiere 
del Gran Matho s' interponeUe, per far deft aere Sinan daIl' afJèdiû , 
ma che nol potetlc impetrare j e da altri, ch' egli fubornaffe il Co- 
ptandante della Città, Cavalier di Malta di fua N azione, acciocchè 
la rendetlè, ficeome in fani feguì a dl quindici dl Agofio. Circa 
quattroccmo Spagnuoli vi rimåic:ro ucci
, effendofi falvati nelle Ga- 
lee Franzefi duccnto fra Cavalieri di Malta e terrazzani. Quel Co- 
mandante giumo dipoi a MaIm, trovò ivi preparata per lui un' ofcura 
prigione. Erano tuccedute vari
 novità e mutazioni ne gli anni ad- 
dietro in Tunifi, il racconto delle quali, ficcome non pertinence all' 
affunto 0110, ho tralarciato. 
afierà folamente dire, che il Re Mu- 
leaffe fu detronizzato da Amida fuo FJglio, e.d 
ver egli in vano fatt
 
l"ieorfo all'lmperador Carlo. Refiava tuttavla In potere d' e{fo 1\u- 
gutto la Goletta, e v' era per Comandante Antonio Perez, il quale 
in qÙeili tempi, perchè A mida taCta troppo il bell' umore, iJ co- 
minclò a tempe{tare in tal maniera, che It Barbaro fu attrctro ad un 
imovo accordo, con obbligarlì di pag<tre annualmemc all'lmperadore 
dodici lDila fcudi pel mamcnamento ddla. Goletta, e in oltre quindici 
Cavalli barbafl, dlciotro fd\coni, e legna, quanta bafiaffc aHa guerni- 
gi?n d' cffa Gole
ta j e di nlafciare gh lchll!VI 
rifiiani, c di 
on farn
 
plU da lì innanzl. F c:ce alquamo dl gucrra In quctt' anno 11 Re dl 
Francia per mare all' Impcradore. Leone 
trozÚ Gran Priore di C3- 
poa fuo General di mare 
 con vemotra Galee pafsò a Barcellona, e 
fu vicino ad Impadronirfi dl qudla Cltd. Coqdu(fe via da que! PortO 
fette Navi cariche di mercatanzia, ed ahri Legni minori con una 
Ga1eotta Spagnuol3.. .-\ nche neli' Occ;ano ventidue N avi mereanuli 
pafando da i Pacfi baßì aUa volta di Spagna, c credendo6 Lieure per 
la 
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111. p1ce, che [Utravia duran, il Polino Franzere can atquanti Lc gni E.,. VoJg. 
armari ando a vifirarlo, e a riÎerva di nove, che rcamparono, prefe ANNOJS51.
 
e menò l' alrre a Roano, e fi ca1colò la perdita di que' mercat
 nti a 
un mezzo mllione. di rcudi d' oro. 


Anno di C R 1ST 0 MDLI I.. Indizione x. 
di G I U L 10 III. Papa 3. 
di CAR L 0 V. Imper.1dore 34. 


E Ra6 trðppo facilmeme impegnato Papa Giulio nel'a guerra delta- 
Mirandola e dl Pclrma. NC'n (apeado, qual voragine di danari fia 
il mantener Armate in c'impagna, rrovò. preiro il fuo erario sfinito, 
quel10 deB' I mpcradore fuggeno a'medcGmi deliquj, e sè fiefro ma- 
)ameme involro in una. f..dhdiof
 imprefa, che gli faeea perdere la 
ddiderar;\ quiete, di modo cbe fino nct precedente anno fi diede " 
muovere parole di Tregua e di P3ce. Quel nondimeno, che maggior- 
mente gli mife il cervello a parriro, fu un colpo di Arrigo II. Re di 
Francia, il quale col proiblr l'uÎcita del danaro dal Regno fuo per 
la provifia dc' Benefizj, alterò non poco Ie mifure della amera Pon- 
tihzia. V ierò in oltre que! Re a' fuoi Prebri di eoncorre-re al Con- 
cilio dl Tremo; e quel che è pil" qUltnruoque ndle rue- Lettere c 
proreflazlOni dimofiraíTc un inviolabil anaccamento e rommeffione alla 
Sede Apof1:olica, pur fotto mano faeca di(feminar fofpeni di voler le- 
vare I' ubbidienza al Pontefice nel fuo Regno. UJivafi ancora, cbe 
in Francia era progettaro un Coneilio Nazionale. Per con to delle fac- 
cende del Mondo non erano più i Papi quei, cbe crano fiati ne' cin- 
que Secoli addietro, e pur troppo g1i efempli funefli Jella Germania 
ed Jnghilrc:rra poteano far remere peripezie anebe' in Francia, in"tem- 
pi maffimamente che I' Erefia di CatviAo faeea cominui progreffi in 
queUe contrade. Però di più non occorre, perchè Papa GlUlio, pul- 
faro anche ogni dl da'raggi Cardinali a cagion di q
efia fconfigliata 
imprefa, deponeffe tutti i pen fieri maniali, ed afcotratre volentieri, 
chi s'ioterponeva per la Pace. Vi s'interpofero in fani i Peneziani, 
cd b'cole Duca di Ferrara; fu anche depur:1to dal Re per trattarne it 
Cardinal di 'I'ormme. E perciocehè premeva al Pom:dice," in cercan- 
do di riacquiHar la buona armonia colla Francia, di non perderc quella. 
dell' Imperadore, feee rapprefentargli in buona. maniera Ie giuite rUe" 
ragioDi di dcporre l' armi, e di procedere a qnalche aecordo per gti 
affari di Parma. NulJa fi a]terò per quefio l' Augufto Monarca, e 
pcrchè vi trova\"a anch'"egli per altri motivi it [uo como, lafciò al 
Papa slegate Ie mani per ufcir con riplltazionc da quell' imbroglio. 
Perranto nel dì 29. d' Aprile del prefente anno in Roma furono fot- 
tofcriui d:J.l Papa e dal Cardinal di Tornone i Capitoli dell' aecor- 
.io" rapponati nelle Lc:ttcrc de' Principi, dall' Angc:li, c dal Du- 
Mont.. 
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E.. ,. Vo1g. Mont: Portav:mo e
 una Tregua di due anni fra it Por.tefict, it 
ANNO 155%.. Re CriftianifJimo, e II Duca Ottavio. Che il Papa ritirerebbe Ie fue 
rnilizie da Parm
 e dalla Mirando}a, e rellerebbe il Ouca in poíTdTo' 
di Parma. Che I C1rdml\1I Farnell farebbono rimcffi in poíTdTo de' lor 
beni, cd Orazi(J Farncft ncl Oucato di Caílro, con altre condlzioni, 
.ch'io tral:tfclO. Ma poco prima ,:he fi (bbiwre quella concordi:!, 
glUnfe al Pomefice la dol
rof:! nu
)Va, che Giambati{b del Monte [no 
N ipote, e Gen.eral delle. lue arml, ficcome giovane arJito e vago di 
gloria, in una fc ara llluccla (otto la Mlrandola nd alì 14. d' Aprile a\'ea 
"Iafciati fa vita: coIpo nondlmeno, chc: con aífai fonczza d' animo fu 
açcolto dal Ponte fice ZIO. 
Era {bto nferbaro lliogo aU' I mpe.radore, per accettar la fud.. 
detta fofpenfion d' armi per conto di Parma e della Mirandola j nè fa- 
pendo(ì qual nlòluzione tòt1è. per prendere la Maefià fua, Don Fer- 
rante Gonzaga dal Plemont.e (pedi gente & ordinc a Gian-Giacomo de' 
Medici Marchei"e ði Ma.rignano, che cominuaíTe Ie ofiilirà c.)mro Par- 
'ma, e fi l1udiaíTe di occupare I Forti inwrno alia Mirandola, che do- 
veano effere abbandonau dallc foldatefche Papaline. Se quefio fucce- 
deva, era riqona a 
ale la I\tlirandola, che poco potea flare a cadere 
in mano ddl'Imperadore. Ma non gh venne fatto, perchè appena 
Cammillo Orfino cavò da que' Fow Ie truppe della Chlcfa, die i 
Franzefi e MiraRdolcfi, fpalleggi:m da molte tànrerie af1old,.ce fer .or- 
dine del Re da Ippolito d' Efte La1"dinal di Ferrara, e fituate al For- 
te di Quaramola, volarono a Que' F oni , e furiofamente Ii clf'mol-iro- 
no. Ratif1;co poldà i' I rnptradore la Tregua lùddettOl: il che ferv
 ad 
3110ntanar la gverra da Parma e dillla Mirandola, riducendoli dTa in 
Piemoote, Ie non che .rcftarono j prdidj Imperiali in Borgo San Oon- 
nino, SJíTa, ð}oceto, Coloroo, e CaLlelguelio, (ìccon:e ancora in Bre- 
fcello, Montecchio, e CaUdnuovo, 1'erre del Duca di Ferrara. Per 
conto de:! Pie monte , da che fu rorta la pace, ed accorlc colà DOll 
Ferrante Gonzaga, unito.fi feeo Emmanuel Fjliberto, fpirirofo Princi,.. 
pe di Piemonte, fì diedero amendue a fermare i progreffi del Gene- 
.ral Franzere Signor di Brifi
ch, che avea prero Saluz.zo, Chieri, San 
Geminiaoo, cd altri Luoghi forti in queUe parti. S' impadronirooo 
effi di Brà, e cofirinfero J Franzefi a levar l' a(fcdio di Cherafco. A 
rirerva di due Fortezzc riacqudlarooo anche il Marchefato di Saluz- 
20. Ma venuti ordini dall' I mperadore d'inviar pane di queUe mili- 
zie in Germaoia, ind
bolno il Gonzaga dlede campo a' Franzefi di 
fo[[omeucre il f,Jrte C.d
ello di V crrna, CrefCentino, e Ceva. Rin- 
fqrzato dipoi il G
n7.aga da altre milizle, ricuperò Ceva, e San Mar- 
tino; ma ebbe il difplaccre d' udir prefa da' Franzdi la Città d' Alba, 
.c metro ivi un pre!ìdio dl due mIla [anti con abb0ndante coria di 
,.ct[Ovaglia, fenza ch' egli ave(fe tali forzc da poterla ricuperare. Ac- 
cortofi Intanto il Principe di Plcmonte, che b gu:=rra in queUe paTti 
ii riduceva ad un giuoco ora di guadagnare, ed ora di pcrdcre qual- 
çhe Caftdlo, giuJicò ij1t;glio di tornaricoc in Lamagna nll'immedia- 
to 


r,..... 
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to fervigio rlell'Imperadore, il quale, ficcome dire-mo, fi trovò in Eu Vo!
. 
gravi pericoli ed affanni nell' anno prefente; e però altro d' impor- ANNO IH
. 
tanza non reguì per ora in Piemonte. 
Priva non fu di novità in quelt' anno la Tofcana. Non fi può 
ncgare: farebbefi quali potuW contar per un miracolo, fe Car-to /T. 
Principe di sì gran potere, lì foíTe conteotato de'taoti h.lOi Regni e 
Stati, nè avdfe nudrita in fuo cuore r Ambizione, 0 fia la non mai 
faziabile voglia di accrefcere: l' autori'tà e i dominj.; perchè quetla pal:' 
fione fi pue, in certa manie:ra chia.mare l' anima di tutti i Principi di 
quallivogli
 grado 
 Se quelta è 
renata. dalL' in;pot
nz.a. a dal. timore 
in aleuni dl effi, e bene sfrenata 10 alrn, mó1 d ordmano palhata con 
alrri titoli, pretelli, e Manitcfii, iovemati per abbagliare, non già i 
faggi, ma il volgo ignorante. Da che entrò in Siena la guarmglOn 
ði cerare, ad aIcro non fi pensò, che: ad opprimere la Libertà di queI 
Po polo : al qual fine fi app1icarono i MiOillri Cefarei a fabbricar ivi 
una Forte-zza, fpiegandofi di far ciò per amorevol imenzione di dar 
la quicte alh. per altro divifa cd ioquieta Cittadinanza. Così non l'in- 
tendevano i Sanefi; e però fegretamente aleuOl dl dIì cominciarono 
& manipolar un Trartato di prorezione con Arrigo Ii. Re di Francia, 
il quale in mareria d' ambizione vamaggiava di molto il regnanre Au- 
gulto. Ebbero ordine i fuoi Minifiri 10 halia di dar tutta la mana 
occorrendo a quefto aff.lre. Guadagnato perciò da effi Niccola Orfi- 
no Come di Pitigliaùo, unì egli in Cjuel di Caftro -e nelle fue Terre 
circa He mila fanti; altri :lOcora fe ne a(foldarol1o alla Mirandola, af- 
finchè accorrel1èro al bifogno. Entrò nel Mere di Luglio I' OdÌno 
nc1 dill:retto di Siena colle f1lC: foldarefchc, accompagnaro da Enea 
Piccolornini
 e da Amerigo Amerigni. Dopo aver follevaw buon nu- 
mero delle milizie forenfi, fi prcfemò alla Porta Romana di Siena, 
chicdendo coo gran de arepito l' enu3ta. II Popolo, ch' era fenz' ar- 
mi, nul!a fuHe prime rifpore, onde il Signor d' Alapa Comandante in 
CJuella Ciuà de gli Spagnuoli, dc' quali lì rrovavano allora folamcme 
GU:1ttrocento in Cirrà, -per eflere fiati inviati gli altri ad OrbuieJlo, 
t: ad altre Fortezze della Maremma, ebbe rempo di chledere foccor- 
fo a Cofimo Duca di Firenze, Principe, che ionamm.ato di Siena, con 
grande accorrezza veghava a tutti i mo\'imenri di (}uella Cirta. Non 
banò iI picciolo rinforzo, fpedito da c(fo Duca, a trane-nere i Sandi, 
i quali a poco a roco aveano rrovato dell' armi, che non abbruciaf- 
fero Ie Porte, & iotroduccíTero l' Orfino nella none precc:dcme al Jl 
26. di Luglio, gridando ognuno ad alta voce Libertà. Efpugnarono 
dipoi San Domenico, dove s' erano afforzati gli Spagnuoli: con 
he 
vennero aile lor- mani alquante artigliene e moire mUOIzioni, e fu- 
fono obbligari gli Spagnuoli a Titirar6 nclla non peranche compiuta 
Cittadel.ja, prov\'cduta di poca venovaglia. Accorfero intamo da va- 
fie par.ti i Franzefi: laonde il Duea di Firenze, fcorgendo troppo 
ma1agev-ole il falvar quella farufcita nave, trattò d' accordo. Fu dun- 
que con v ðf1uto, che gli S.pagnuoli fi ritiralTero dalla CJttà, c rctlaíTe 
7'(Jm. X. N 11 SiCDa 
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EllA VoJg. Siena in Libertà [otto Ja protezion dell' Imperadore, e cbe folTern Ii. 
AN
O I ss:.. cenziati i foldati I1:ranieri, nè fi potdre f"r ful Sanefe raunata alcun. 
di gente contra dell' A
guflo Signore. L-\ppena partiti di là gli Spa. 
gnuoli fu fmantcllata la Fortezza, e nulla efeguito della convcnzion 
fuddetta. Imperciocchè Fr'ltc Ambrofio C11tarino dell' OrJine dc' Prc.. 
dicatori, V cfcovo di Minorica, in vece di attendere al fuo Breviario 
calla Teologia, in cui fi acquiftò gran nome, tanto dipoi diffe, chc 
perruafc al Popolo di lafciar l' I mperadore, e mettcr6 fotto la prote. 
zion ddla Francia: confi
lio, che fu poi la rovina di Siena. Mandò 
quc:l PopoJo quanro Arnbafciatori al Re, uno de' quali fu Claudio 
Tolomei, poi Vefcovo di Curzola, perfona di gran Letteratura, i 
quaJi a nome dclla Pat ria riconofcc:ffero da lui la riacquiftata Libcnà t 
c il prcga(fero del fuo patrocinio. Accettò volentieri il Re Arrigo 
)a difefa de' Sandi, e fpedì colà per fuo Minitlro Ippolito á' Efte Car. 
iinal di Ferrara, e il Signor di T ermes, il Duca dl Somma, e Gior- 
dano Orfino con quattro mila e cinquecemo fanti, i quali accrebbero 
pofcia Ie turDolcnze in queUe parri. Occuparono gli SpJtgntloli Or- 
bitello t nè riufd mai più a i Sandi di ricuperarlo.. 
Era intanto minacciata al Regno di N -tpoli un"orribil 
mpe- 
fta, percbè concrnu:mdo il Re di Francia la deteftabll (ua intelbgcnz.a 
col Sultano de'Turchi Solimano, tirò anche quet!' aPlno la potenza 
di 'Iud Barbaro addofTo all' ltalia. Concerto fu fatto, che- la Fiona 
Ottomana, forte di più di ceoto venti Galc:e e d' alHi Legni, e co- 
rn.\ndata da Sinan BafJà, (che Piahga vien chiamato dal Sardi) e dal 
Corfaro Dragut, venifTe verfo Napoli ad unirli col Principe di Sa- 
ler"D. Fuorufcito di quel Regno era elT'o Princi pc t e con ventlquat- 
tro Galee Franzefi, e con queUe d' AlgieFi fotto il Sangiacco Sola 
Rais, d-ovea portarfi colà, avendo fatto credere al Re- Arrigo d' ave- 
Ie in Napoli e nel Regno tante inteUigc:nzc: e parentele,. chc a1. fuo 
comparire fi rivoJtcrebbe tutto clT'o. Regno, ficcom.e (lanco del go- 
verno. Cefareo. Q1efii non furono fogni di sfaccendati Pùlitici, ma 
verità comprovate da' fatti: laonde, toroo a dido, non fi sa t come iL 
Belcaire (il quale Jafciò nella penna per ogni buon fine quefl:o av- 
venimento) con aJnt Scrittori Franz.efi avc:ffe tantO animo da 8egar 
)' alleanza del Re (poco in ciò Criftianiffimo) col maggior nemlco 
.eHa. Crif1:ianità: alleanza, 
hc dovea fruttare a i Turchi nell' Unghc- 
ria t e- a i Franl.efi i[} halia cd altrove, perchè così fi veni va a tener 
impegnat
 l' armi delJa Cafa d' Auftria in più luoghi. Net Mefe di 
Luglio comparve la Formidabil Fiona Turchefca. nc:I Mare. di Sici- 
lia,. c dopo aver depredate queUe coLle, ed abbruciata Ja Ci[[
 
cti Reggio in Calabria, venne danneggiando it lido- di Poz-zuoJo, 11 
Traietto,. e Nola, ed ark Procida, con gittar poi nel dl I r. d' effo 
Mefe Je ancore all' I (ola. di Ponz.a, diftante q
rantacißque' m.iglia d
 
Gaeta. In qudlo mentre Andres Doria avea imbarcati tre f!I
la fann 
Tedefchi per' coodurli aHa difefa di Napoli, tlame Ja nO[lz.la, che 
.Aovca tcnJcJ"e 6:olà. 10 .forzo de' Turchi. Motrdì egh da Genova COlI 
quil.- 
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quarantt Galee, f
nza fapere (co
e vuoll' Adriani) I' arrivo de::Cur- liu VoYg. 
chi in qud1:e partl. SCf1\'ono aim, che 10 fapea, ed aver perclO or- ANN" 15)%,. 
dinato a i Pi loti di girar ben lungi da Punza una none, fpe:rando di 
pafT.ue feeu lice:nza 
e' T
rcfti. !'1a cofi?r
 fe. ne a
videro, e. Dra- 
gut andò con alquantl .fUOl .Legm a fargh II chi va la. AlIo
a II Do- 
ria 6gurandofi, che gh vcmlJe addoffo tutta 13 tanto fupenore Ar.. 
mata Mufulmana, diè volta per tornarfene a Genova j ma [eue delle 
fue Galee., che in fona di ,'de e di remi non uguagliavano ,- altre , 
caddero nelle branche di Dragut. V'erano den[ro fertecento Tedc:- 
fchi. 11 Madrucci lor Colonnello condo[[o a CofiantinopoJi, .ad in- 
terceffione di Michele Codegnac Refiden[e aHa Porta. pel Re di Fran- 
cia fu liberato; tante crano nate Ie raccornandazioni d' alcuni Cardi- 
nali per far cola grata al Cardinal di Trento di lui FrateIJo. Avreb- 
be iotanto dovoto tremare il Papa e Roma al mirar in tanta vicinaft- 
za tame fOTze del gran nimico de' Crifiiani; ma i Minifiri di Fran- 
cia, 'Confap-evoti de'difegni del loro Signore, afficurarono fua Santità, 
che: la fdla non era farta per 10 Stato Pomi6zio: il che calmò ogni 
paura Non 
ra giå cos} pel Popolo di Napoli, cbe da i Luogbi emi.. 
nenci andava contemplando que lie tante mezze Lune, con apprenfio- 
ne continua di quakhe sbarco. Quand' ecco all' impt'Ovvj{o nel d} die- 
ci d' A got1:o il General de'Turchi fi vide far vela verfo Levante, e 
feppcfi da U ad aJquanti giorni aver quell' Armata paffato 10 Streuo 
dl Mcffina. Grande aJlegria forCe in N apoH, e iofieme flupore, per- 
chè ignota era la cagioo di quella ritirau.. Cot tempo vcnne tutto in 
chiaTO. fmperocche avca il Re Arrigo fpedito a Marfigha il Princi- 
Ie di Salerno con ordine di montar fulla FJotta Fr.mzefe; rna perehè 
<Juefia non potea eosì preno muover1ì, efTo Principe inviò pcr terra 
Ccfare Mormile fuorufcito di Napoli con Lettere di credenza all' Am- 
rniraglio Turchefco, per prcgarlo che l' afpettaße. Giunto a Rom. 
it Mormile voh:ò caraeca, e aU' Arnbafciator Cefareo fece conofeere, 
effere in fua mano it far partire 1a FIona Ottomana, purcbè foffe ri- 
rneffo in grazia dell' I mperadore, e gli foífero refiituiti i fuoi beni. 
Venne da Don Pielro 'Iii croledo Vicerè la promeffa e il falvoeondot- 
to; laonde íto egli travd1:ito a Napoli, cavò da elfo Vicerè duCt'n
o 
mila fcudi, de' qua Ii feee un rcgalo al Generale de'Turchi a nome 
del R(' di Francia, e valendoíi delle Lettere di credenza con mille 
ringraziameoti il moffe alia partenza. Arrivò pofcia nel d} 18. d' Ago- 
Ito nel Golfo di Napoli il Principe di Salerno, non già con fel Ga- 
lee Franzefi, come ha il Campana, forfe per errore di flampa, ma 
con vemífei, come fcriV'ono il Sardi, il Sum monte , cd altri:; nè tro" 
vando quivi i Turchi
 cd informato del tiro fano dal Mormile a' Fran- 
zefi, continuò il viaggio con ifperanz.a di far tornare indit:tro la Fiona 
Infcdcle. La raggiunle alIa Prevefa, ma nulla potè ottenere. E per- 
ciocchè era la ftagione avanza[a, ed egli fpc:rava di menar leeo i Tur- 
chi nell' an no vegncAte, volle fvemare a Scio con ammirazlOn di quc" 
N n 1. Po- 
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.Ell.... Votg. Popoli, al veder Legni colle Iofegne Franzefi velegpiar ne
loro ma- 
.
NNß (5)2.. ri, non già per innalzar la Fede Critliaoa, come anr
camenrc fi Uf1" 
va, ma per impetrar a.iuti da loro a
 danoi de' CnfiiaOi. POft:1{fi il 
Principe di Salerno a CoL1:amioopoli, dove con grandi fioezl.e fu ac- 
coiro da Solimano; tante lcggierezze nondimeno fece d'poi, che fi 
fcreditò aff.1tto, febbene gli riuCcì di far torn are que' Barbari contra 
del Regno di Napoli nen' aono fegueote. 
Strepitore al maggior fegno furono Ie fcene dclla Germania in. 
queL1:' anno. Mi dia liceoza chi legge, ch'lo ne metta qu1 un breve 
abbozzo, sl perche con gli affari d' Italia gran eoncatcnazione avea-- 
no quei deUa Gorm:mia, e sì perchè Ie nllhzie Italiane ebbero parte. 
in que)(e guerre, e vi fi fegnaJarono molri Nobill delle Iraliche coo- 
trade. Da niun laggio fu certamente- commcndar:1 la feverità di Carl, 
.dugu/lo nel mencr prigione Filippo Langravio d' .dJlìa, e di cio fi la- 
gnava forte Mauriziø Duca e nu'1VO Elertor dl Sa(fònia, rcrchè Cot- 
to la buona fcde avea egli condotto etro Langravio SUocero fuo a
 
piedi dell': mperadore, con riponarne la prometlå della Libertà; m3- 
quef\a Libcrtà non fi vide mai più venire. D1 ra.l ragionc 0 prere- 
ito valcndoG cgli, trattò fin l' anno addietro Un:! Lcga col Re di 
Fra1Jcia, con Giorgio lvlarchefe di Brandeburgo, con Giovanni Alófrtø, 
Ducll, dl Mechlemburgo, e con Guglielmo FIglio del.' imiJrigion:lto- 
Langravio. Fu fegnara queL1:a Lcga oel d) If. di Gennaio dd pre- 
feme anno, come cofia dallo Strum
nto riferiro d.ll Du- Mont; c il 
motivo era di difendere la Libenà ddta Germlnia, che fi prercndeva 
oppretra dall' Imperadore, e di proccurare ]a l
berazione dd Langra. 
vio. 11 Re di Francia prere il titolo di- Protc[[ore ddb Libenà Ger- 
mdnica, e feee battere Medaglic: con queL1:o glorioCo tito\o, che il1 
fine fi rilolvcva in divenir Protettore de gli Eretici. E per non fal- 
Jare ne' comi, fi fece acccrdare da gti Alleati per principio di qudla 
LIberti, che a lui fo/re perme/ro d' impadroniríi delle Cmå libcre cd 
Imper:ali di Metz, TuB, c Verdun, e di ritenerle, come Vicario 
dell' Imperio. Nello Srrumenrn Cudderto il MarcneCe di Brandc:burgo. 
contracmc è Giorgio Federigo, laddove il Campana ed alcri 3ttribUl(co- 
no ciò al l't1archeje 
1/berlo ben diverfo dall' a\rro. Non mancò al Du. 
c;:a M.mrizio Ia taccia d'ingraticudine c di doppiezza in tal congiun
 
tura, perchè dlmcmico di rami benefizj a lui comparriti da Cc:làrc, 
e perchè nello fielfo tempo, che era dieero a rradirIo, gli fcrivcva 
Ie più aft", rtuofe Lettcre di a[[uccamento c fedeltà, dando In fieme una 
fomighame pafiura a Ferdinando Re de' Rom.Jni, il qU:lle trattava con 
lui d, accomodamento. Da qudto lufinghevol canto addormemaro 
l' I mpcradere era venuto ad Hpruch con poche (oldarcCch<:; quand
 
Maur,zio Cui princi?io d' Aprile con poderofo erercito arrivo ad Au- 
gutta, e dUlå poca fa[Îca a conquiL1:arla, & indi Ipediramenre 5' in- 
c,1mmiuò alla volta d' Ifprueh, folkcic:lto da' fuoi U fiziali, che gli di- 
ceano: Che bel/a caccia Jarehbe la noJira, fe poteffimo coglier ivi il Si- 
gmlr Carlo' A I che dlcono, che riCponddre Mauriz..io: Non ho gabbj(J 
sJ 
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11 gr&1I:1e tlt; m!!tter'!)j 1m Augello si grolfo. Credeva I' Auzutlo Carlo, ERA Voie. 
che il paffo della Chiufa terrebb: faldo, ma s' ingannò j Jaonde uden- ANN9IH2. 
do venire a gran paffi il nemico, fu aftrcuo, benehè infcrmo per Ja 
gotta, C in tempo di notte e piovofo, :\ fuggirlenc frenolofamente in 
lcuiga con parte de' íuoi a piedi, Jafciando indierro copiofo bagaglio,. 
che refiò preda de' Collegati: colpo ed affronto, che tè fo{fe tc:nfibile 
alia maeft.à d' un sì grande e gloriofo Monarea, niuno ha bifogno, 
cbe io glicl ricordi. Si ritirò egli dunque a Vilacco neH1! Carimia: 
nc.lla qual congiuntura i Veneziani inviarono a fargli ogni maggiore 
cfibizione, cori rinforzar pofcia di genee i loro confini. Maurizio, co- 
nofciuto dliþerato il cafo di raggiugnerlo, fe ne tornò indietro, non 
capendo in sè. t\dfo per la gloria å' aver come fpinto 

r di Ger- 
mania un Imperadore. Fu cagione 10 firepiro ed avvlcmamento di 
quclle armi, ed armi di Principi Pr0tdlantí, che entraffe un gran 
terrore ne' Padri del Concilio di Trenro: e però nel d} 28. di .A pri- 
Ie fu. (:.íro reio!to, e rimeírane la cominuazionc a tempi più quieti C' 
proplzj. 
Attefe dipoi l' Augufio Signore a cerear danari, a chiamar mi- 
Jizie claW halia e dalla Fiandra, e per lui nc raunò moire Arrigo DlIc
 
Jj Brunsvic, colle quali fermò alquanto i Collegati. Ma qud che pii2 
gli giovò, fu l'inrcrpoftzione di Ferdinando Re de"RQmtm;, che ma- 
l1eggiò con loro una Tregua, e la nabilì, drendoÎ1 rirntßo 11 tranato 
di PIÙ durovole accordo ad una Dieta da tenerfi in Paíravia. A queUo 
fi lafeiò condurre il Duca Mauri7.io con gli altri Alleati, p.erche poco 
fiettero ad aecorgel fi, cofa. [ocre: 1.\ focietà Leonina, e a ravvlfar la 
fciocca 10ro riloluzinne d' e{ferfi uniti col Re Franzefe, a cui fervi- 
't'
no di fpa)Ja, ai1inehè fOtto I' ombra del bel titolo di Dlfenfor dc:l:à 
Germania, poteffe Ipogliare a man ralva la Germania meddima de 
gJi anrichl fuoi Stati. Graviilimi bmenti e mina,cie per qudlo fa- 
ccvano gli alai Elt<uori e Principi dell' Imperio, tanto comra d'dIi 
CollegatJ, quanta contra. d" 1 Re Arrigo, a cui inviarono anche Ie lor 

oglianze e proteftazioni. Ma iJ Re ti ridea di loro, e faeea il fano 
fu.o. ImpadroniroÎ1 nel dl 2f. d' Aprile della vatla e ricea Citrà di 
Metz, e dl queUe di TuBa, e Verdun, pafso a f.u da padrone in tutta 
la Lorena; remo di foggiogare Argemina, IrnI non gli riurd 
 rivolCe: 
dipoi l' armi contro il l)uca[o di Lueemburgo, ed ('ra rer fare un 
nc[[o de gli Stati Jrnperiali di quà dal ReRo, fe non fcguivJ. nel dl 
primo d'l\gotlo in PalTavia l' aecordo fra Cefare e i Prote/tami Col- 
legari colla hbcrazion del Langr:&vio d' Ailia, e con varj capÜoli, che 
a me 1100 occorre dl nf
rjre. Ma gl'incauti Tedcfchi, j quaji aveano 
attaccato il fuoco al b0reO, non c:bbero già la facihtà m<.ddìma per 
jfmofLa
lo. "Durante Ja T'e

1, nel tempo dd. fùJdc([o mJnegglo,. 
Alberto Il GlOvane, .Yarchefe dl Bral,debllrgo, FIgho dl Cajimiro, a \"eodo 
prefo gufto al mdher dl rapiu4re, con un eiè:rcl[o non gla grande di 
numerQ, ma di cuor rifGlutn e belliale, infen un mondo dl mall a 
vane parti della .Ç1c:rmänta, fpc:zii:ilUlcme a Nonmb.:rga, a. j V-cfcø- 
\'aU 
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ERA, Volg. vat
 di Bamberg
cd Er
i
oIi, a g1i Arcive
cova.ti di MagOO2a e Tre- 
AtõtJuIH:L. veri, a Vormazl8, e Spira, pcr tacere d altn Lurghi. Q,yefio il 
barbaro Prmcipe døpo varie lcene, neli' a",'o fegut:nte a dl nove di 
Luglio ebbe una gran rotta da M;,unzlo Duea ed Elenor dl Snßonia, 
per cui non aIzò più la tcft3; mol in qud fano d' arml 10 fießo t'in- 
citore Maurizio fento perdi: la vita. Portolli dipoi I' Augufio Carlo 
verfo la metà d'üttobre con pote-nt,ßìma ofie all' a{](dlo di Metz, 
1m cui difefa era raceomandata al Dltca. di -Guifå, trovandf {j con lui 
J'llfonft d' EJle, F ratello del Duca di Ferrara, Qyazio Fa,-neft Duc. 
dl ;CaUro,7 -c -Pietro Styoz.z.; Gener-ale di gran crtd!to. Tale fu dr. 
dlfefa, eí1endo nella Città una guarOlgionc dl dic:ci uJila fanti, c di 
mille e cinquecento cavalli, che <Juamunque CeCare fi o1tinaffe a ten
r 
jvi il campo fino al fine di Dlcembre, pure fu forzato in fine a le- 
varIo con fua non poca vergogna, e colla pcrdita dell' aniglieria, e di 
almeno venti mila ua fantl e cavalli, che per Ii pat;mcmi più tofio, 
che ,pel ferro perirono. La dura Iezione data a ()utfio gloriofo Mo- 
narea in If prueh, e <Judt' ahra ancbe più greve, fu poi cr
uto, che 
inflUlß'Úo a tàrgli prcl1dere la riioIul.lOne di dare .un calcio al Mon- 
do, rieonofciuto da lui per tcatro di troppo disgultevoli vicende. 


Anno .di C R 1ST 0 MOLIIl. Indizione XI. 
di G J UL I 0 HI. Papa 4. 
di CARL 0 V. Imperadore 35. 


P Rovò Siena in quefi.'_anno gli dfctri pernicioli della guerra. Chi 
ne ddidera un precllo ed anche troppo minuto raggu.aglio, non 
ba che da leggere la Storia dell' Adriilni. Dirò io in compendio, che 
fomrnameme dilþiacendo all'Irnperadore quell'drerfi annidati in Ta- 
feana I Franzeli, mandò ordine a Don Pietro di croJedo Vicerè di Na- 
poli, dl muovere l'armi contra di loro, .per ridurre Siena dipendeme 
da' eenni iuoi. Pertamo i1 Toledo raunato un corpo di c.ir
 èodici 
mila perfone tra Italiaai, SpagnuoIi, e Tedercbi, 10 feee rnardare 
nelprecedent-e Dicembre aIla volta dena Torcana fotto 11 comando 
di Don Garr.ia fuo Figho. Per ogni buona precauzione il Pomc6ce, 
bcnehè neutrale, raccolfe circa 0[[0 mila foldati, che fie1tCTO alia 
guardia dl Rama. Uniffi Don Garzia con Afcanio dclla Cornia, Gene- 
rale della fameria haliana, il 'quale nel Perugino avea atrolða[o alcri 
(a) .Ale{- due mila e cinqueeemo fami luliani. Entrato quefio efercito tiel di- 
Jllndr. SAr- firc[to di Siena (a), fe.gli arreRdcrono tofto Lucignano.,Pienza, Monte 
tll AdrÙm; Fullonio, ed altri deboli Luoghi, eandò poi ad accamparfi femo Mon- 
Segn;. . ticeIli, a fia Momucebiello. Demro v' era Adriano Baglione, g10vanc 
Mambrin valoro(ò, eke per un Mefe feee gagliarda dlfefa, e ne capi[oìò in 6ne 
Roftø. la refa con refiar prigioniere nel dì 19. di Marzo. Irnprefe dipOi Don 

:r:
;r

. GarÚ.1I'aff'edio di Montalcino, principal Terra dc'Sanetì, la cMi. con- 
qUina 
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4Iuilla., fe fotrc fueceduta, mettea a mal partito la fl:dta Ciuà. di Sie- P... A VolJ. 
D3. Ma ritrovaronla ben batlionata e fonificat1 da. Giordano 01 fino,. ANNe ISn. 
gioV'lnc, nel cui cuore bolliva H de6defio deUa glOfia edell' onore, 
dl cui kmpre fe prÐfeilione la fua nobiliíIìma Cafa. (ntanto Don 
Pietro di T o.1cdo era venuto per mare a L iyorno, c pofcia a Flrenze, 
Don tanto pcr vdirar la Figlia e il DucII Cojimo fuo Genero) quanto 
per aecudlr più dol vjcino aH'lmprefa di Siena. Ma colà giunro) venne 
da 11 a poco la morte a novarlo, vecchio anu[o, crudele, che avea 
poco innanzi at difpeno de.fuoi anni menata Moglie una giovane bel- 
liffima di cara SplOelli. N è mancarono maligni, che fognarono íecondo 
il follto abbreviara. dal vdeno la di Iui vita.. Si cercò in Napoli uno,. 
cbe piagneff" per 1.1 fua morte,. e non 6 trovò. Per cagion d' e(ra bensl 
l' ardore dell' armi I mperiali 5' intepidL A Vt'cnne aneora nel Mefe di 
MaggtO, che fotto Moma1cino fu prefo da gli alrcdiari it Segretario 
di Don Garzi-a, e condotto a Siena, dove per paura. de'tormenti ri- 
velò eome tdfuta dal Duea C06mo, Principe di 6'1a Politica, una 
lÕengiura contro di quella Cinà. Vera 0 falfa che foWe tal eonfeffione, 
ccrto è, ehe cofiò la vita ad alcuni- di que' Ci[[adini,. e feee rcfiarc 
cWo C06mo in.disgrazia de' Fr,lOze6, quando nelto fteffo tempo fi la. 
meDtav
 forte di lui l'Imperatore, pcrchi voleffe tenerfi neutraJe, 
:anz.i era. in fofpetto di veder volentieri in Siena i "ranzefi, tuuochè 
110n avdre !arento di fomminifirar aniglierie, danari, ed altri aiuti al 
Campo Imperiale. 
Rinerefceva forte a PapCl Giu/io Ill. queRa guerra di Tofcana, 
e molto più la maggiore, ehe durava più che mai accefa. oltramonti. 
Però fecc. per mezzo de'ruoi Mini fhi, quanto potè., per eforeare & 
indurrc alIa Pace i due litiganti Monarchi j: e a quefl:o fine inviò Ioro 
Que Cardmali Legati,. che fpefero indarno paffi e parole con chi era 
v troppo irri[a[O,. 0 treppo fuperbo e prerendente. Ma in Tofcana 
nnuto il Mere di Giugno, fenza che. aveffero i Ce{arei poruto efpu- 
gnare Momalcino, fempre valorofamente difefo da11' Or600, in parte 
da Sf fteífo t-. e in pane pe
 I'in[erpofizion del Papa,_ c
fro per: or
 
queJla. contela. I mperoeehe mandato da CHare a. N aroh per V Icne 
pro ioteri-m il Cardinal- Pacieeo, prefentendo quefii un gran prepara- 
mento de' Turchi, per tornare ne' Mari d
'ha)ja ad ifianZi del Re di 
Francia. Arrigo II. riehiamò. dal Sanefe Ie genti, die erano flare car- 
vate da i p,rdidj di quel Regno j c. così refpirò Siena. Ma nel tornar 
Ie milizie fudJettc a Napoli, aceadde uno fcandalofo fano. Marean- 
"";0- Colonna Comandante di una parte della Càvallcria Cefarea, di- 
(guliato da gran tempo di AJèaniD tuo Padre t- (dicono, perchè g!l ne- 
gava un a(fegno, conveniente alia naCCira fm) in tre. giorni prde. Pal. 
liano e ruue l' altre Candia poffedure dalla fua nobil C-;jfa ne gli Stati 
della Chlcfa.. 0 6a" che Afcanio accorrefTe. per falvare.. Taghaco7.Zo 
cd alui {UOI Feudl nel. Regno di N :<poli.,. 0 pure che.- andaíre can' gente 
armata per ricuperarli:. la verjtà Ii è, che per ordine del (Uddt:tto 
Cardma1 Polciecò fu pr.cfo cfi'o Afcanio, c m.lndato prigionc nd Ca- 
ítdlo 


'" 
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i:u Vo1g. ficllo di Napoli, dove fieHe gran tempo, e in fine colto da malania 
ANNO ISH. vi morì, rdlando il Figho padrone di tuno. Si fiancarono i Poliuci, 
per trovar la cagione di si afpro trattamento, e l' han tuctavia da fco- 
prire. Fu pure aftrcuo il Belcaire a confetrare in quefi' anno la fern- 
pre detefiabil alleanza del Re di Francia con Solimano gran Sultana 
dc' Turchi, perchè su gli occhi di tutti comparvero que' Barbari, u- 
niri colla Fiona Franzefe ne' noftri Mari. Vennero cofioro ful prin- 
cipio di Giugno con fetranea Galee, comandate da Munafà Barsà, c 
dal Corfaro Dragut, ohre aile Fran-zefi, in Sicilia, dove prefero e 
abbruciarono Alicata, e fece'ro feicemo Critliani fchiavi. Nulla po- 
tendo ottenere Contro Sacca e Trapani.., paffarono dipoi in Tofcana, 
e qui vi fpogliarono 1"Uola della Planofa, conducendo via mille di 
quegli abitami. Grave danno ancora fu recato dalla fieff.'1 l\rml!
.& 
Turco-Gallica all' Ifola dell' Elba j rna dappoichè in e(fa ft fu imbar- 
caro il Signor di Termes con qu.mro mila fanti cavati dal Sanefe 7 
tèce vela alla vo'ta della Corfica, dove i Franzefi teneano delle in- 
telligenze, fcoza che i Genovefi, Signori dl quelia .sì riguardcvol ICo- 
la, ancorch' avvif..'1ti del pericolo, aveffero provveduto al blfogno. 
Sbarcnti c\. i Franzeft co' Turchi riduffero in poco te:npo in loro 
potere la BaHia, e San Fiorenzoj e folkvati circa fette mila di que' 
feroci montanari, s' impotretrarono di quafi tuna l' Ifola, a riferva di 
Calvi, A iaccio., e Bonifazio. Se vogliam credere al Maneoci e al Cam- 
pana, la BaHia fi confervò in pater de' Genovefi. Fu dipoi da'Turchi 
e Franzeft atrediaro e prefo Aiaccio., dove turro nndò a facco, rella- 
rono preda deHa lor luíFuria Ie Donne, e i prdì Genoveft pani ai 
rerno. Ql1indi paff"arono.i Turchi all' aíredio di B:)nifazio, e i Fran- 
2.efi a quello di Ca1vi. II Comandamc della prima Cinà, ingannato 
.(\.1 una fil)ta Lenera del Doge edell' Ufizio èi San Giorgio, capito- 
lò. Calvi ft fofl:enne. Venmo il Senembre., fecondo gli ordini del 
'Sulrano, i Turchi fe ne tornarOAO. in Levamc, (" il Signor di Ter- 
mes andò in Provenza, per condurre in Corfica genti, munizioni, e 
\'(:[tovaglie. Svegliati intanro i Gcnovefi, non ommifero diligenza e 
fpefa per ricupcrar la Ct'rfica, del che parlcremo :1.11' a 1."10 0 fegucnre. 
Non reItò efente nè pure in queft' anno da gl'incomodi della 
'gllerra il Piemomc. D,morava Carlo Duca di Savoia in Vercelli, 
'Conrernplando L'infelice fituazion de' {lloi Stati, occl1pati in gr.tn parte 
<Ja i nemici Franzefi di quà e Ji là da i Monti, e quafÌ fignorcggia- 
to il refto da gli amici Imperiali, con refiare imanro i Popoli efpo- 
.fii aile continue inclirfioni si dell' uno corne dell' alt-t"O paniro, e for- 
-zati di tantO in tanto a cangia-r J'adronc. Giunlè la mone a 11berarlo 
da quefie nere meditazioni, eflenJo egli mancaw di vita ncl di 18. 
d' Agono, come vuole il Sardi Storico conremporaneo, 0 più [o{l
, 
fecondochè fcrrvono gli Amori Plemonreh, neL dì 16. d' clfo Mele: 
Principe dl onimo genio, fatto più per la Pace e pel Gabinen o , 
.che per la guerra; ma Prmcipe fommamenre sfonunato, che feco 
J1ondimeno portò 1a confolazlone di lafciar fuo crccle Eí111lJal1Uel FHi
 
berla 
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he-rlo Principe di Piemonte, giovane bellicofo e di gr:ì.1'!de cfp
[tazio- ER A Volg. 
ne, che in qucll:i tempi militava in Fiandra prdfo l' Impcradore, c ANNC\ I 553' 
S' era già fegnal:lto con vane ;\l.ioni di tênno e di valore. Seguirono in 
c(fo Pic:momc varj movimenti e tàm delle ncmichc .'\rmate, ma non di 
tal rilievo, che lor s' abbia a dar luogo in queUe compendiø. Sola mcn- 
te fcce t1:repito la preta di "ercclh fau:l Ja' Franzcfi nel dì La. di 
Novembre rer intelligenza can akuni V crcelleíì m11 roddisfatti della 
gtJernigione Tedefc3. Ma Don Frai1cefco d' Eflc Generale Ccfareo, 
appena ciò inte[o, fpedi Celare da Napoli con cemo cinquanra ca- 
valli cd altrertanti fami in groppa, affinchè rinforz:iß"ero la Citt:d("11a, 
cd egli poi iI (eguitò frettolotå.mcnte col rdio deIJa cavalleria e con mille 
fanti, ed entrato anch' cgli nell.\ Fortel.Z1, c:u per piombare addoß"o 
alia Citri. Ma non l' alpenarono i Franzdi, chc prima di ritiradì 
jpogliarono l' arnefe c il Tcforo del Duca defumo, flcoverato in Santo 
EUlCbio, non avc:ndo la fonun:l, tanto a lui a.vverfa in vita, celTato 
di p
rfeguitar1o anchc dopo mone. Condu{fero via ezianJlo molti 
mercat:J.mi e terrazzani ricchi 0 per o{laggi delle conrribuzioni inti- 
mate al Pubblico, 0 per ricavarne delle taglie private. Seguitò quell' 
anno an.cori1 la guerra fra l'Imperadore e 11 Rc di Francia.. Anèdia- 
Ii da i Cefarei con potence efercico Terovana Ciuà foniffima, e bat- 
luta per quattordici giomi con feß"am
 pezzi di artiglieria, mentrc 
li ll:endeva la capitolazion della refa, v' c:ntrarono furiofamente Spa- 
gnuoli e Tedc:fchi, e Ie dieclero un terribil facco. Venne poi per 
ordinc: dell'Imperadore fpian:ita quellJ. Piazz.a da' fondamenti . Non 
fu meno llrepltoCo l' a1fedio pollo dlpoi nel Melè di Luglio alIa Citti 
dJ Edino, forte al pari ddl' altra, dali' armi Ccfaree [otto il comando 
del fuJdetto Principe di Piemonte, dlchlarato fupremo General dell' 
Armata. Alia ditêta dl qudla PIazza era c:ntrato Orazio Fanzcft DIm.. 
di Cafiro con a.ß"ai N obilti Franl.dc, mOl colpito da un tiro di ani- 
glieria .perdè ivi la vita, c()mpiamo da ognuno pel raro '-uo valore. 
La. lteßa di(avvemura, cbe avca provato Terovanl, toccò anche ad cITo 
Edino, mdfo a facco, colla firage di alcune centinaia dl Franzefi, e 
colla prigionia di non pochi riguardevoli Signori. Rcno Grnilmcnce 
rafata quella Piazza, e Dlun' allra al.ione fi feee degna di memoria in 
Guelle p.lrti. In quefio mentrc eHt:ndo accaduta 1<1 mJne del giovi- 
nctto Odoardo Re d' lnghilte, ra, a Jui fuccedette M.JJoia [ua Sorclla con 
giubilo indþlicabile della Cntiianità, pcu..hè ella poco fieHe a pro- 
fc{far la Religione Cattolica, Üccome 1'Imperadore non tardò a pro- 
gettare it Matrimonio d' cßa Regina col PritJ
ipe DO;J FiJippo fuo Fi- 
glio vc:doyo. In qudl' anno ncl dì z. 
. di Magsio tc.:rm,no la carricra 
del Cuo vivere Francefco DonalD Doge di VelJeZÎ1, e n..:
 dì 4. ::1i G'u- 

no fu aß"unto a quclla dlgm[a Al:Jrc' Al1tOi,io 7'rîvifaNo, p
rJon.lggio 
Jmgolare per lel iua. Pietà e faviczza. 
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AIiNQ IS54" P mClpe I IOmma avve uteZ7.:I s' era fioqu) fatt:o conofcere Cofi- 
. m3 de' j\1e1ici Dtlca di Firenze j ma fpeziatmcnte in quefi' anno 
Gledc gno pruova del fuo coraggio coil' imprcoderc gucrra apena. 
C()nrro, di Sici1a, da cuj s' era r2g
iamr'me aftenutD in addictro, al vc- 
dcre si contrabilanci:ue Ie for
e:: Franzcfi colle Imperiali. S' era eg1i 
fcgrctamente tenuto (èmpre forte:: Rei partite di Cerare, benchè pcr 
ahra parte pratic,a(fe motte: finczze co. i M.iniltri delta Francia. Ma 
da che fi venne a rCopriIe (a cagion dctla congiura dell' anno prece- 
dente, vera 0 pretcfa che fofTe) troppo coogiuntQ di maffime in fa- 
vo"c di Cefare, s' avvide egti tolto dll mal animo concepu[o contra 
di I.w da i Franl.eG. E Unto più, p
rchè il Re Arrigo, in vece del 
Termcs, palfato in CorGca, avea fpedito a Siena per Comandance 
delle fue: Armi Pietl'D Strozzi Fiorentino fuorufcito, pe:r(ona di gran 
crediro neW Arre dclJa guerra, ed inGeme iJ maggior nemico, che 
I' ave(fe la Cafa, de' Medici. N ê durò fatica ad accorgeru, che it 
mcdefimo Stroz7.i rnacchinava contra d
' fu"i Stad" Pcrò animoCamen- 
te determinò. di voter egli più- colto far guerra a' Sandi, che:: di afpet- 
tarla in cafa: fua. Intorno a CIÒ s' inte(e prima call' Impc7-ador Cado r
 
il qua1c (canta era la fua anGetà di veder cacciati dall1 Tofcana i Fran- 
zefi) non fotõimcme con(entì a concedergli il domioio di Siena, fc 
gli riufciva di conqui{brla, ma gii promil
 anche foccorfi" Che l'lm- 
perador nondimeno ptomettcfTe a.Hora quclla Città al Duea, (e ne 
può fondatamente dubit3.re. Simitmente fi afficurò Colimo di Pa.p
 
Giulio, col promettere in Moglie la terza (ua Flgtia Ifabcll:l a Fabia- 
no di lui Nipote, a cui aO
gnò in Feudo Monce San &wino can 
titolo di Marche(e. Non etT'endoG poi eff.ettwue queLte Nozze vi- 
vente il Papa, moho meno fi effettuarono dopo la fua morce. Corfc: 
anche voce, che t(fo Pomdice conwrrcfTe alle fpefe di queJia gm:r- 
ra con quindicì mila Scudi i\ Mefe" Ciò poi, che accrefceva la (pe:.. 
t.anza al Duca Courno, era I" o (fervare in tale Itato il Re di Francia 
rer la gran guerra fua coW I mperadore e co "Genovefi, che non gli 
rellcrcbbc voglia nè potere di accudire alte cofe d.ella Tofcana. Gli 
avea dianzi l' Augulto- Monarca ir.vÏ:1to- per G
Deral oi milízic Gia!l- 
Gi:zcomo de.' Afedici Marchefe ill Marignano, il più afiuto uomo che-- 
ft trovalfc nel meftic:r della guerra.. Alla cella e al vatore di cofiui il 
Duca appoggi"Ò l"efccul.ion de i 'di(rgni fiabiliti fra loro. Era iJ Mefe 
di Gennaio, e: in Siena. fi {lava in aJlegria e fenza buona guardia, per- 
chè (cnza fofpetto. d'aver per nemico il Duca di Firenze. E molco 
l11.cno ne fofpcU2va il CorJinJJJ Ji Ferrllrll, con cui finqul I' accono 
Due&. 
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DUCI avea mantenut:a una mirabil confidenza cd am:c!z,i1. Or:. Co1Í- E II. 
 Votg. 
mo dopo aver te:nnte per qua[tro giorni clllUfc Ie Porre di FJrenze, ÂKNO [554- 
Pifa, ^rez.z.o, e Volterra, e f
tto intanto fegrcurnence raunarc: e mar- 
ciare tanto Ie fanterie da foldo, che Ie bandc forenli, nella nctte pre- 
cedente al d1 2.9. di Gennaio ( iI Sardi ha la notte del dì 1.6.) con 
gran copia di fc.tle fi prcfent:ò egli col Mart;herc di Marignano ad u, 
Force glà fabbricato da' Frao7.dì, fuori .dell.. Porra di Siena, chia- 
mata di CamolHa j e trovatolo mal cu fiodiw di quaranta {oldati, cbe 
furono wfio faui prigioni, fe ne impadronl. Gran rumore, gran tI- 
more: di tradimenti fi fyegliò in Siena; ma chiarito, ch' entro laCit:- 
tà non v'erano mali umori, 1i attefe dipoi alia ditèfa, ,e rnaggiormen- 
te fi afficurò ed animò que! Popolo al comparire di Piero 5[rozzi, 
che non era in Si
na, quando accadde la novità fudderca. 
Allora il Duca Cofimo, cavatafi affatlo la mafchera, dichiarò 
)a guerra a Si<:na e: a' Fran2.efi, e diede ilmpia facoltà, anzi ordine: a. 
tUUl j fuoi Popoli di procedere a' -danni .de' Sandi: nel che fu egli ben 
fervito. Prete al fuo 1oldo àa varie parti quante foldatcfcbc potè, c 
fe vogliamo fia1'e al Segni, formò un cfercito di ventiquattro mila 
fami tra Iraliani., Spagnuoli, e Tederchi, e mille cavalli. ^fpriffima 
guerra fi fece dipoi, non già di comba[time:nti fra i foldati, ma di 
defolazione a gl'innoce:nti comadini, cd an<:he con impiccarne, e con 
violare Ie donne. Conru[wÓò neUa notte precedente: al V cnerdl San- 
"to, A(canio della Cornia, e Ridolfo Baghone con tee mila fanti e 
qUa[trocento cavalli andando per forprendere Chiufi, dove aveano un 
trattato, ma doppio, furono diifa[ti da' Franzefi, rc:llando il primo 
con altri mille e cinquc::cemo prigione, e l' al[ro uccifo. N eI dì 11.. 
di Giugno Piero Strol.zi fegretarnente urcito di Siena con tre nHla 
fami e: trecc:oto cavalli, ardltamemc entro ndlo Stato F.iorentino, e 
paffato l' Arno, penetrö fino ful Lucchcre, per qui vi raccoglie-re qu<t- 
lro mila (altri dicono due mila) Grigioni, ed altre milizle, 'pt:dl[c 
da Parma e daUa Mirandola, colle qua1i formò un' Armata dl dlecå 
mila fanti, e fecento cavaJJi. Gli aVea fempre te:OIitO dicero il Mar- 
chefe: di Marignano con gro{fo corpo di gentc: i ed arrivato a Pdcia, 
gran venrura fu la fua, che )0 Strozzi non cono(ceffe il vamagglo 
e{ìbitogli dalla fonuna di potcrlo battere a man' falva, perche oltre 
all' effere il Marchefe infe:riore di gente, in quella Terra 110n trovò 
da viv.ere per un giorno, efiendo aUora afflltta [mta la Tofcana dil 
un' afpra carell-ia. Si mofie beng} a quella voit"a 10 Strozl.i, mol it 
Marc.hefe, prefa la fuga
 fi riduf1c in falvo a Piftoia, il chc:: diede 
campo aHo Scrozzi d'infignorirfi di Pe[cia, Montecarlo, Buggiallo, 
Momevetolino, ed altri Luoghi di Val di Nievole. Pcrchè vellnero 
dipoi mo:no allo Stroz7.Ï Ie fperanzc di ricevere alrri maggiori rinfor- 
zi di Franzc:fi e dl Turchi, a Jui promeHi da1Ja Corte dl Francia, e 
perchè udì pervenuro a Pila Don Giovanni di Luna con quanra md. 
bmi ltaliam, due mila Tedefchi., e -quattrocenro cavalli, fpedi[i da 
Milano in foccorfo dd Duel Cofimo: Ie ne tomo nrro Siena. Ebbc 
o 0 1. di- 
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EllA. Ve.1g. dipoi a patti it Cafiello di Marciano, e a forza d'armi quel di Foia- 
A
NO ISH. no ne1 d} 2J. di Luglio, con trovar in amenduegrancopia di grano, che 
ferYÌ di un buon riíloro all' cferci[O rt!o. In quelto mentre giunfero 
ad unirfi col MarcheCe di Marignano tre mila fami aí1"oldati da Ca- 
mi1lo Colonna in Roma, e trecento uomini d' arme, inviati dal Re- 
gno di N3poli: con chc i) Duca di Fjrenze fu di parerc, chc:: fi ve- 
mfTc a banaglia, contuttochè di contrario fentimemo foí1"c: 10 fldf() 
Marchefe con altri Ufizlalt. 
Er:mo Ie rredici ore del1a mattina del dì Zoo d' Agof1:o, qu
ndo 
il Marchefe, che dianzi era in procimo di ritiradi, chiaramc:nte [co- 
rri, che Piero Strozzi s' era da Marciano mefro in cammino per ri- 
tirarii a Ludgnano, 0 pure a Foiano 0 Mandò un carpo di ca\'alle- 
ria a pizzicarlo i ed aHara fu, chc 10 SrozÚ vedendo di 110n potere 
fEhivar con onore la battaglta, mife in ordm:mu Ie rue gemi, c: s' af- 
fromò col nemico. Ma quella f10n fu propriamente batuglia, per- 
ciocchè dfendo Generale della Cavalleria Franz.efe il giovineuo Conte 
della Mirandola Lodovico, il fuo Luogotencntc Lodovico Borgono- 
yO, chiamato Bigherw da) Campana, che rcggea la truppa, 0 pure 
portava 10 Srendardo d>-eß'o Generale, appena uru[O dalla cavallcria 
nemica, prefe vergagnof.lmente Ja fuga, L\fciando fenz.a ditè(a Ie po- 
vere fanceFie. Lo Stro7.zi fi vide tofio perdu[O, c tucrochè riß:rigoeffe 
j battagliooi ad un foßo, pure non pocè impcdire, che non fot1èro il). 
breve tempo s10ggiati claWaniglieria e cavalleria ncmica, andaodo, 
runi appreí1"o in rotta, c refiando trucidato, chi noo godc:va il pri- 
'Yilegio delle buonc gambe. Secondo gli S<:riuori Fioremini, quafi. 
qua.nro mila dell' e(
r
it'! Franzefe rimafero e
inri ful campo j. cOl'iofo. 
fu II numero de'pnglOl1I; e ben cenro bJndiere guad-agnate fureno 
port ate per rrofeo a Fir
J.17.e 0 Tuna il bagaglio 
 Ie arriglierie, e l'ar- 
mi vc:noero aIle mani de' vincitori. Erano corti 1I101to prima a que- 
Ha danu affai-ffimi Fiort:ntini, parte d' effi fuorufciti, c:d altri Cola- 
mente per 
ppetito d-ella Libenà della Pa-tria. Settc d>- c:11i rimau. 
prigionieri ebbero poi recifo jJ capo., c i) Duca Co{jm
, confifcati 
i beni d-i chiunque avea prere I' armi contra di lui, 0 tenute corri- 
fpondenze co' nemici, mirabilmenre i-ngrafsò it ruo panimonío c: Fi(co.. 
Eben fu queß:a vittoria, che 60i di afficurar la Signoria d'dfo Co- 
fimo, e gli accrebbc tal ripurazione, ,he giunre, ficcomc vedremo,. 
3d unire anche Siena al fuo dorninio. SalvoUì 10 StrOZZl- ferito in due 
luoghi a Lucignano, e quindi a MODta1cino. A ppre{fo. fu Lucignana 
vilmente ceduto da Alto Conti a gl' Imperiali, dove fi confervava 
gran copia di vettovaglie. Pari mente ricupcrò, 11 Duca tuUe )e Ca- 
fieHa dianzi perdute in Val di N ievole 0 Dopo di cbe i) Marchefe 
di Marignano vohò tune ]e fue forze contra 11 dif1:retto di, Siena 
 
conquifiando Monreregioni, Murlo, e Caroli, (a cui fu dato il Cacc.o 
contro i patti) cd alcre Caftella: con che venne maggiormente a fir
- 
gnerfi I' alTcdio, 0 per dir meglio il blocco di Siena. Picro StrOZ
1 t 
a. cui non piaccva di refial" quivi rinchiufo, u[citone nella Dotte del 
dÌ; 
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dì II. di Ottobre, fi riduffe a Porto Ercole, dove attefe a fOftificar EI.A volg. 
queHa Piazza. A.NNQ ISH- 
In quell' anno :lOcora 6 ravvivò ]a guerra in Pie:monte. Era6 
portaro alia Corte di Ccfare DON Ferrante Gonzaga Governator- di Mi- 
lano, per rifpondere aJ1e moire querck ed accufc port3re colà nnn. 
meno da i Mllanefi nanchi del fuo governo, che da Don Giovanni 
di Luna Caitellano di Milano; lafciando fuo Luogotenenre in dfa 
Cinà di Milano Gomez Suarez Ji Fi
hcroa. Fece quefti levar I'affedio- 
pofto dal Marefciallo Franzefe 3 V alfen
re; ricuperò ,\qui, Sommari\'2,. 
cd alui l..uoghi. Ma il Brifac fecc moho di più, pcn:hè s'impadro- 
11} nel dì 2.9. di Dicembre ddla Città d
 Invrea, cedm3 dal MoraleS',- 
pcrchè la guaroigione Spagouo 13 non pagara ricnfava di combattere. 
Ebbe dipoi BieHa, e fece fortificare S;tntyà per incomodar Vercelli., 
e Crefcer.tino. Già dicemmo occupara buona parre della Corfica dan-- 
armi Franzefi; e però i Genovc6- nell' :tnno addietro Ii affreuarono a 
far genre per fofienere c ricuperar quell' Ifo'a, Unto mile e decoroffl 
al lorD dom
nio. Vnid otto mila fanti, dichiararono Genera]e di que- 
Ita Armata il Principe di Melfi, cioè il celebre Al1àre
 Dori1l'1l chc 
quamunque giunto all' età di otcantaquartTo anni, confervava una vi- 
gamEl f:lnitl e vec-chiezza, nè rrcusò per amor della Patria-Je fatiche' 
di t:lIe impiego. Mandò egli innan7.Ì Agofiino Spinola ruo Luogo- 
tcnenre a Calvi con tre mila fanti, i quati coftrinfero i-l Signor di 
"ermcs a ritirarfi di là. Scrive i] Sardi, che giunto co)z il Doria, 
ricupcrò la ßafti
, Città, de a1tri pretendono confervara fempre da' 
GenoveG. Certo è bensì, ch' eg1i mife I' atTedio a San Fiorenzo ,- 
Terra valorofamente difefa da Giordano Orfino con due mila fanti- 
FranzeG . La buona ventura de' Genoveli porrò, che preparara in Mar- 
figlia una buona FJotta, per porrare foccorfo a gti a{fediati, dopo ave- 
re me{fo alia vela, fu colta da un vento Maeftrale sì indifcreto, che 
fei Galee andando a traverfo' perirono vcrfo Piombino, e I' a1tre mal.. 
menare fe ne tornarono in Provenza. Perciò ne1 Febbraio ði queft' 
"ono fu neceßìtato I' Or6no a capitolar Ia refa d'e{fo San Fiorenza, 
falve nondimeno Ie perfone prefidiarie con patto che quefte fofTero 
trafporr3Ee fuori dell' ffola. Reftarono poi quivi arenati i difegni dell'- 
una edell' altra p3rte. Nell' anoo prefcnte continuò la guerra fra- 
}' 11IJpmzd(Jr earl, /T. cd Arrigo II: Re di Francia ne' PaeG b.lffi, can 
vantaggio più toft" dell' ultimo. E il Principe Døn PiJjppu, daW Au- 
gufto Padre dichiarato Re di Napoli e Duca di Milano, pa(s-ò con 
accompagnamcnto magnifico in Inghi}terra, dove fi folennizzarono]e 
fue Nozz
 colla Regina Maria: avvenimemo di Comma allegrezza per 
lutti' i Regoi profefTand ]a Religion Catto]ica, quamunquc mal ve- 
duro dalla Corte di Francia, a cui dava troppo da penfare ogni in- 
nalzamenro ddla Cafa d' Aufi'ria. Poco potè godere della fua Digni- 
tà Marc' Antonio Trì'Vifano piiffimo Doge di Venezia, perchè da im- 
,rovvifa mone: fu rapito nel d} 31. di Maggio, cd ebbe nel dì 11'.. 
ài Giugl1o- per fucceJfore Fril7lc'.Jii- PmiiTl. 


Anne, 
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Anno di C It 1ST 0 MDLV.. Indizione XIII. 
di MAR C EL.L 0 II. Papa J. 
di P A 0 L 0 IV . Papa I.. 
di CAR L 0 V. Imperadore 37. 


E.. II. Volg. S Tava godendo in Roma i frutd della Pa
e dc' (uoi Stati Giulio Ill. 


NO ISH. rPa'pa, 'fe non che un' a(pra guerra a 1m faceva la podagra. Spe- 
cava anche l'immenCa con(oJazione di veder prello comparirc ,at ba- 
cio de' (uoi piedi un Ambafciatore Iaglefe, giacchè la Religion Cat- 
tolica era torn
ta (ul Trono d' Inghilterra, quando venne la mane a 
citarlo per l' altra vita. Fu creduto, che per doma-r la podagra fi met- 
tdfe a talc afti
el'!Z! di vitto ,che qudh poi contro rua vogHa il 'H.. 
beraO'c d. turti i .guai della Terr.l. ..\d altra cagione v.ienda altri at- 
tribuita la mutaz.ion da lui fa.tta della m:\t1iera di -vivere. Mancò egli 
di vita .oel dì %.9. di Mar.zo, la[ciando dopo di sè f.1ma di buon Pon- 
tefice, più toO:o .per non aver fatto del male, che per aver fatto del 
bene., ancorchè negar non fi poff'a" ch' egli proccuraff'e la .Pace fra ,å 
Principi, e .rinovelbtre il Conçilio di Trento, e penfafie anche a ri- 
formar la Corte di RQtUa, con lafciarne nondimeno b .cura a' (uoi 
Succeífori. A niuno ecce{fo tra(cor(e .cgli verfo de-' Cuoi Pa1;vnti, forfe 
perchè il tennero in br
glia i Porporati d' allora
 Riportò folamente 
non poco difonore dall' aver ,promo{fo alla (acra Porpora, ficcomc di- 
cemmo, Inno.cenzo Qe1 Monte, indegno atfatto di sì riguardevol or- 
namento. Tanto il Scgni, che il Panvinio, i\utori aBora vjvcnti, con- 
fdTano, ch- cgli uorno da negozj, quando era Cardinale, fatta <:he fu 
Papa, auefe PIÙ tol1o.a godere, che a reggcre i1 Pontificato, aven- 
do rila(ciata del [Uno a1 luo genio, a i piaccri, e a i conviti la brì- 
glia. La principal (ua applicazione era quella di fabbricare un Giar- 
dino fuori di Porta Flaminia, 0 fia del Popolo. Forf
 perch
 avea let- 
to, 0 udito parlare de gli Orti l11irabìli fatti da Nerone al fuo tem- 
po, s'incapncciò di oon voler effere da meno; cd abbracciaro un fito 
di tr
 miglia dl paeCe, 10 circondò di mt,lraglie, 10 compani in varj 
ordini di coltivazione e di Yiali, e l' ornò dl paf"
cchi eJlhzj con log- 
ge, archi, fontane, fiucchi, ftatue, e .colonne, di mod.) cbo:: it mtto 
produce va non mcno :ömmlrazione che d.letto. Per quelto GiÀrdino, 
che divenne. poi celebre col nome di Figlla tli Papa Giu/io, p"reva 
(dice il Pan'V-mio) ch' egli i
p;nzlÍfe, tanto vi er.a perduto dICHO, e 
qu,vi poi fil\'a fo-vent;.> banch;;tcaod.J, lafciandd in mana ai' fUI iJ pubbJico 
goveroo. Muabll cora fu il vedere, come in sì po
o rt:mpo, cioe: nel 
dl 9. d' -\p.rflc rc.fl:a{fc: innalzato all" (uprema dlgnità della Chidå ,con- 
tro l' erp('ua
ione e v 1 lgli3 CUI il Ca,.dinal 
Ja,.ctllo CcrvillO, nativo di 
Momcpulciano, Ii qualc ritcnendo il pf()pno nome, vðllc: poicia ef- 
fcrc 
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fere ch;;\muo AlaHt!lo, 11. ancorchè gli focrc ricordara to- opinione cor. E u, Volg. 
rente a!l,)ra, dTàe breve: if Pontificato di chi ritic:n
 if proprio no- ANNO ISSS. 
me 
 conferrruta dall' erempio dl Adriano V L Doti lumiMfe dJ pietà,. 
dl fenno, e di fapere in lui concorrenno" e talc era in lui I'integri. 
tà de' c(" numi, il ddimercfiè il dcuderio e zelo per Ie core migHori, 
c b mao[\.1ctudine, che ctTtameme fi potcva afpcttare da lui un glo- 
ri-oro Pnntlficato. Ccrco è altrcsì, ch' egli mc:ditava feri:uneme di to- 
glicrc Ie corruttcle de' fuoi tempi, nè volle PUnto,_ che i (uoi Nipo- 
tJ, cd Alcfi:lndro Fratelll1, corrdTeFo ad aiutarlo nel fuo fcabroro ufi- 
zio. Ma. altri furono i difegni di Dio. Fu Marcello II. ch,amato a 
DI;glior vita nella noue precedente al primo di Maggio, in età di foli 
cinquaoracir.que annì. Refiò onorata. Ia. di lui fepoltura e memoria 
dalJe l:lgrime di tutti i buoni. 
A quefio rnanfUf:tO cd amabil Pontc:fice, corrcmdo il dì 1 J. dì 
Maggio) nel facro Conclave fuccedetre un a1tro di gcnio totalrnente 
()rpolto
 cioè Gio'V,m.Pielro CarrafQ, di nobil Famiglia Napoletlno,. 
arpeìbto il Cardinal Teatino, perchè era {lata Vcfcovo di Chicri, in 
Latino Tbeale. Pretcfcro i Politicì d t aUora, ch' eg1i dal Cardinal Far- 
&lcfe, luno 3ttaccato a1la Francia,. foíTe ponaro al Trono, perchè co- 
l1olèiuto d'inclina3.ion contraria agl' Imp<:riali: giacchè in affilre sì 
fanto cd importance fu creduro che prevaJdTe t:\lvolta in que'tempi 
1
 intercíTe priv2ro al ben pubblico. della Chief a . Era nato il Carrafa 
110n già nel 1466. come per- errore di' {hmpa fi Jcgge prelfo il Ciolc- 
conio,. ma nel 14""6. come s' ha dal Panvinio, c daU'OJdoino. Pre(e 
cg1i iI nome di Paolo IV. pcrfonaggio, che in addietro s' era procac- 
clato il concerto d' uomo dottiffimo 
 zelantc, e pio',_ colla fomma pro- 
bid ed efèmplarità dena vita, coHo- fprezzo ulvolta delle Dignità e 
grandezze umane, e con uno fpirito di Religiofa converfazione, per 
c:ui can Gaetano 'rime Nobile Vicentino c Prelato Romano, che poi 
fu aggregato a1 ruolo deo-Santi, ifijtuÌ la pia Congregazione de:' Che- 
rki Regolari, appellati Teatini, approvata nel I f2.8. da Papa Cle- 
mente V I 1. Par
va nondi meno ad altri, c h'- egli {ono il manto del 
vivere {uo Religiofo copriíTe una buona dore di ddìde.rio d' onori; n
 
certarnenrc f'gli avea rifiurato }> Arcìvefcovaco di Napoli 
 e molto 
men fece alia lotta, per isfuggire il Pontlficato fupremo. POtea chia- 
marG Ia. (ua tetta un ritratto in picciolo del patrio fuo V eruvio;- per- 
c:hè ImJeme in tutti:: Ie azioni fue, iracondo, duro" cd inßeßibile" 
porrato certamente da un incredibile zelo per la Religionc,. ma zelo 
calora fcompagnato dalla Prudenza, perchè' traboccava in. eccdIì di 
rigpre:. quafi che la Rc1igione di Criflo Ron focre la maeftra' dell.. 
Manfuetudine, c la Scuola dell' amare e del farfi amare. Pereiò pre- 
iagirono i I
ggi [otto quefio Pontefice un governo afpro ed, in(offri- 
bile ,e fi afpettarono varie calarnità, che pur [roppo aVVennero. Nè 
altro predkeva la fi
ra fua guardatura can occhi incavati, ma fcintil- 
lami cd acccfi, per chi s' inrendeva di Fifonomia. Studioffi ben egli 
ful prmcipio di lcvar di teíb. alla geDtc la- .fioiLlra opinionc di lui, 
COD. 
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E.u Vo1
. can dar fcgni di c1emcnza e liberalità, e di concedere tali grazic e 
AfiNO'SH. favori al Popolo Romano., che ne meritò una flatua nel Carnpido- 
glio. Poco nondimcno fieue l' alquamo raffrenato torfente a sboccare, 
c a verificar Ie infauO:e predizioni formatc di lut. 
Pcr tU[[O il verno cominuò il blocco di Siena fuco d:lH' armi 
Imperiali [otto il com:mdo àel Medichi1zo l'\,fm'chejè di J.1-1..u-igl1ano, e già 
cominciava qud Popolo a penuriar di cuno il bifognevole pel vitro, 
con ameporrc nondimcl1o l' arnorc della Libenà a qU3Hìvogiia pati,. 
mento. Fu pref.'1 la rifoluzione di fcaricar la Girtà oon folo delle hoc- 
che inmili, ma di parte aneora dell:! guernigionc fuperf1ua. Fu più 
d' una volta telltato queflo fala!To, ed infelicementc quafi fern pre _ I 
foldarj, che ne u[cirono, ebbcro a comperarfi il patTaggio colla pCCIn 
delle fpade, e la maggior p:irte vi renò fvenata 0 prj
ioniera j c Ie 
donne e i fanciulli colhetti a riemrare neHa Città. Tale in qudh 
occafione fu la crudcltà del Marchefe, che quanti fi arrifchi:uono a 
porrar vettovaglie all' afHitta Patria, tutti (e furono un gran numero) 
Ii fece appendere per la go1ai e qU1nti of2.rooo d' ufcir della Cmà, 
o di fua mano, 0 per mano :tltrui gli uceidcva. Perchè poi da Fi- 
renze venivano fpeffo lettere di fuoco, che iI follcciravano a f1nir quell! 
imprefa, [eoro egli 1" ufo dell' artigberi
 j il ehe nulla gio\'ò per 1\ 
gagliard3 difcfa, e per Ie. moire preeauzioni prere da i Franzefi. Ma 
ciò, che non porè fare II cannone, 10 feee la f.1me, crefeiuta :t [:11 
fcgno, chc la povcra genre era ridorra a [cner per regalo i cibi riù 
fchifi. Pertamo fi cominciò a tratt;u di capir01art', e di rendcre la 
Città an' I mperadore con patti onorevoli pel rrFfidio Franzefe. n,po 
gran dibauif!Jcnto., fu, fecon,do I: .1driani, co
chiura nel dl 2: d
 A- 
prile b. CapJtolazlOnc; ma dlffentanc I' cfc-cuzlone pet alquantl giOr- 
oi, nt' qual i tcntarono i Sandi inutilmeme Ie raccomandazioni e la 
mediazione dd novello Papa Marcdlo. Sicchè nd d} 11. d' e(fo Mt:Ce 
utèirono dl Siena i Franzefi con turti gli onori militari. Sembra a' 
chi Jeggc la Stof"ia del Scgni" che quella Città veni(fe com
 in balì. 
di Cofimo Daca di Fircnze. Ma j' ,'\driani e il Sardi, rnr.glio infor- 
mati di qudl' affare, fcri\-ono patluiro, che Siena reO:atTc libcra I pa- 
rola, che nulla dipoi d(I\'ca fignificare) [otto la rrotezlOn de1\' Im- 
peradore, e co' proprj M.lgiflra[i, ma con riecvere c pagar h gucr- 
nigi<'OC', che.e(fo Auguno \'1 mcttcrebbc. Rima(ero in mm de' Fran- 
zefi Chiuft, Gro1Tew, Pono Ercole, c Montalcino, do\"e {j ririra- 
rono que' Sanefi, a' quali ncn piacquc di fiar (otto gli odï.ni I mpe- 
riali, c con quella forma dj gO\lerr:o, che fi dnvea prefcrivere alIa 
lor ratria d
l mcdcGmo Cclar.e, Fu prcfo dal Marehde di Mdri- 
!?nano a nQmc di (UJ l\1::d1à il p,,{fe-Oo di Siena, e pofto ivi pre- 
hdio dl Tcderchi e Spagnuoli. Col.l toíl
 cf'mparve tantO pane e 
grarci;), che po[è oon (01(1 sf.marfì tuno il P0Dolo, ma anche proV\'c- 
derfene a buon mcrcaro per I.' avvcr.irC'. QUlvi pofcia II DlIc
 C"Gmo 
riordinò il governo, e da Ii a oen mol[o arnvò D(ûJ Pr"Mce(cQ di i,- 
',de, dichiarato dall' Auguilo Sign!l1"c per Governatorc d' dTa Città. 
E pur 
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E pur v' h-a chi fcrive prome(f;& Siena al Due. Coíìmo, aUorchè egli Ih A Vo1g. 
fu pa imprenderc qudla guerra. Anzi I'lmperadore diedc nel pre- AfliNO IH5. 
feote anno l' [nveftitura di qud1a Cinà al Re Filippo ruo Figlio: i1 
che ad effo Duca oltre modo åifpiacque, per averc fervito I' oro e 
Ie geílti Cue a (ue il boccone ad altrui; perchè fe dianzi temeva de' 
Franzefi, cominciò del pari a pavcntar de gli Spagnuoli, vicini or- 
dinariamente inquieti, e genre non mai fazil di acquiftare Stati e do- 
minj. Riufcì pofcia a1 M:uchefe di Marignano di rottomettere nel 
di 16. di Giugno Po no Ercole can aIm Luoghi: c.oIpo, che fcon- 
cenò fommarneme gli affari dc' {i'ranzefi in Tofcana, e fervi a fcre- 
ditar Pi,tro Strozzi alia Corte del Re Criíl:ianiffimo, dalla qüale can 
raro cfempio ave:1 ricevuto il titolo e b'1Í\:one di Marelèial1o. Di ven- 
totto fuorufciti di Siena, prefi in Pono Ercole, i principali condottÏ 
.a Firenze perderono la tella. 
QIefio infeJice {ucceíro cbbero in Tofcana l' armi Franzefi; rna 
più propizia loro iì mofirò in queíl:' anno Ia fonuna in Picmonce. 
Trovavaíì nd dì 2.f. di Febbraio i! Figheroa Vicegovernawr di Mi- 
lano col Come di Va!enza e con a!tri Signori in Cafate di Monfcr- 
rato, aucndendo a darfi bel tempo per que' giorni di Carn evale. In 
qucHa Cinà it Jlarefciallo di Brijac te!1eVa delle Cegrete corrifpon- 
dcnze, cd avea dato ordine, che Ii trovalTe maniera di abboracchiare 
i TcdeCchi di quclla guardia: nel che eg!i fu ben Ccrviro. La nottc 
fu!fcgucme al dl fuddetto calò dfo Brilac pel Pò can buon numero 
di famerie imbarcate, c giuoto a Cafale, diede h fcai.na, c s'impa- 
droni d' una Porea, aiutato, per quanta fu crcdmo, da circa rreccnto 
llomini, introdoni prima nella Città con abiro di contadini. Fuggiro 
il Figheroa nella Rocca, contro la quale furonn tofio rivolte Ie ani- 
glierie [rovate nella Cirtà, giudicò meglio di abbandonarla, e di fug- 
girrcI
C ad AleíIàndria. Per tale acquiUo fi fparfe gran terrore nello 
State di Milano, e di quà prete motivo Ia Cone Cefarea di (pedirc 
in Italia Don Ferdinando di 'f'o/edo Duca d' Alva con ampia pordlà di 
govcrn:;.re nello í1:eíTo tempo il Regno di N apoH e il Ðucato òi Mi- 
lano. Venne egli, cbbe rinforzi dalla Spagna c Germ ,nia, talmente 
chc fu detto, aver egli amma(fati rreora mil.1 fanti e tre mila cavalli, 
che verifimiìmente furono un terzo di mcno. Can tante i-orze nulla 
operò, c ritiratoíì brciò anche prendere V olpiano a forza d' armi da' 
FranzeLi , poichè Ii vide rinfúrzari da un gran corpo di geme, con- 
doaa in Italia clIO! Duca d' AU7JJale. Fu richiarn:no a Mjla
lo 11 vitto- 
rioto Gi:m-GiaCDTl10 de'l.1edici Marchefe di Mangnano, ma quivi op- 
prdìò da varie {ue in:.lifpofizioni, diede fine al {uo vivere ncl dì 7. 
o pure 8. di Novembre: perfonaggio di baOi principj, ma che s' era 
acquiHata fåma di valente e fcalero Condonier d' arrni, e IIlGcmc 
d' uomo ioumano, e di gran cacciatore ed amator dclla pecunia. L' ,j\,er 
io detto nelle Anrichità Eflenli, che Cofimo Duc6J di Flrenze gli donò 
il Cognome e ì' Arme di Caíà de' McàlCi, non iu(ft(lc almeno per 
como dd Cognorne.. In qucfi' anno an<:ora chiamarono í Fraflzefi nel 
Tom. X. P P Mar 
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EllA Volg. Mar di Tofcana l' Armata Turca, com
nda[a da Pialaga Barsà e da 
ANNO 15H. Dr:agut 't .che nella B 1filic3ra abbruciò San Lucido, e Paula pa[;ia del 
Canto I (hturor de' Miniml. Così ben premunito avea il Duc:! Cofi. 
rno Piombino, I' Elba, ed alui fiti di queUe coile, che i Turchi, 
clopo aver parici gravi danni, Ie ne panirono, ed uniri con trfnta 
Gat
e Franzefi, veleggiarono aHa. volta della Corfica, dove tu[tavia 
bolhva la 
uerra tra i Franzefi e Genovefi. NuHa di rikvame fc- 
cero qu
' B.ubari, fuorchè di condur via quanti CriLliani poterono 
gherm
re tanto in quell' [[ola, che nd14 Sardegna . 
Ufd in quell' anno alia luce fa rifoluzion prefa daW lmperaà(),- 
Carlo P. di rinunziare i fuoi Srari a Don Filippo Re d' Inghdrerra fuo 
F'glio. Cominciò egti dallo fpogliarfi de' Paefi brtffi e dclla Bargo. 
gna, e fafto venire il Figlio a Bruffelles,_ nel" dì 2,-. di Onobre, alia 
p
c[enza de gli Suri colà convocari,_ gliene feee ampia rir.unzia: fun.. 

Ione" de trafTe Ie ló1grime da quafi curri g!1 afianu, a!. vedere, eo-. 
me que1 
lorioro Mon:!rca sì animofamenre f3celfe vivC'nte ciò,_ che 
gli alIri sl mal vo1enrieri fanno morendo. Gran dire fu per qndio 
in tuna I' Europa; chi lodando, e chi I'>i:ifimando, auribuendo gli 
uni un' azione cot:lnto. rara. aile. rue crefciut
 indif pofiziQni dclla po- 
dagra, altri a vaoirà, 0 pure al co-nofcimenro della retrograda for- 
tuna, ovvero aHa perdita delJa Regina Giovanna fUll, l\1ddre, ac.ca- 

uta in qucft' anno,. ed alrri ad alrre cagioni,. fecondochè dettava, Joro 
11 capriccio; quando 9 qualunque ne fofT'e il motivo,. non. fi può mai 
negare ad efT'a il tiroto d' atto fommamenre eroico, dappoichè ognun 
sa, elTere l' Ambizlone e il gufto di dominar.e l' ulrima camicia de' 
Regnanti. Al governo di quegli Stari fu lafciato dal Re Filippo Em- 
m!l1Jllcle Filiberlo faggio e valorofo. Duca di Savoia. Ebbero principio 
in queft"anno i difT'apori di Papfl' Paolo IJ7. con elfo Imperadore, 0 
per dir meglio col fuddetto Re. Filippo. Che la vita menata d-a que- 
no Ponrefiee pria della Porpora. Cardinalizia, e prima del Pontificato 
fofT'e un'-ipocri fia, I'immaginarono bensi coloro, che- con fo1cilirà mi- 
rabile di rnaJignità inrerprerano- in male turto- il bene alrrui; ma eer- 
tiffima cora è, ch' egli accompag
tava il fup motto fapere con un sÌ 
r('golaro e pio tenore di vira ,. che niun feppe mai,opporgli altro, che 
uo' inclinazione al rigore, e uno zdo firaordinario" che f.1cea tr(mare 
i buoni, non che i cattivi. A rpena. divenuto Papa, cominei6 a sra- 
dicare Ie Simonie, e gli abufi di certi Tribunali, mpftrandofi ardcnre 
per riformar Ie corrurele della Cone;, ma fi venne inficme a fcopri. 
re, che avendo egli un gran capitale d'imendimenro,. di. dottrina, di 
tloquenza, e di belle Virrù, per cui porea fare un ottimo e gloriofo 
Pontificato, non 'e ne feppe fervire, e cadde in tali difetti, che eelif- 
Carono non poco la fama del f.1cro Cuo miniLtero. o 
Giumo Pop
 Paolo a non aver ruperiori, in terra,. ripigliò, il fuo 
ft.'roee animo,_ e rnoftrò di non avere abbaftanza. meditate Je parole 
dell' A ro11o)0, ehe vuo)e il Vefeovo nonIUptrhum -, non iracundum; ed 
in. vc:ce di amare e proccurar la Pace (
hc quc1to fpc2.Îalmcnre ap- 
par- 
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partien
 a i Vicarj di Gesù Crifio) andò mif-erarneme -ad iogolfal (j !E'It 
 Volg. 
in una biaiimevol Guerra. 1\1a ciò, che partlcolnrmelì1e levò di mono Ax:<.o ISH. 
quefto Pomefice, fu it trappo amore del Nepotilmo. Tre Nipori 
avea, figli di Gian-Alfollfò 
'arrafa Conte di Montorio, rUD Frare"llo. 
Pochi giorni dopo I' aITunz'o
e lua creò Cardinale CarlQ, uno ò' d1i, 
Cavaliere di Malra, uomo dl cervello totbldo, fatro pitl per la mi- 
lizia Secolare, da lui eferÓtata finqui, che per r Ecdefiafiica. Un 
altro era Gio
'an1fi Come di Momorio, a cui fi \'olcva fabbricarc una 
rnagnific
 fortuna; e pretio I
 l1e prelemò, non so fe giulta 0 rn5iu- 
Ua, l' occafione. Avea Aldlandro Sforza Cherico di (.;amera, avU[a 
manic!a di trarre da Cività Vecchia due 0 tre Galee, g:a to;te daY 
Fr:mzefi a Carlo luo Fratdlo, c conèotteie a G
eta. Per tale info- 
lenz.a s'alterò fortc il Papa, e creJendo complice di curto il Cardi- 
'I1:J/ GUtdo Afamio Sforza loro FrateIlo, fierameme il minacciò, e mile 
prigione il dJ lut Scgret
rio. Per queth novità furano vcdmi akuni 
B-ironi ROI1'U:1i [rattar fegretameme con dfo Cardinale, con .
J..zrc' .d'l- 
lor.;o Col..olJfla, e co' MtnlJlri Cdårei. Non vi \'ol!e di più, pt'rc'hè i1 
Pomd1ce, figurandofi dirette quelle combricole comra di lui, fa-Ct-(Jè 
mettere in prigione df-o Card
oalc Sforza, Camillo Colonna, ed altri; 
poichè qU3mo a Marc' AntonIo, quefii fi ritirò in falvo a Napoli. 
Pafsò 10 fdegnato Papa a far cicare lui, ed Afèanio Colonna ruo Pa- 
dre, che era detenuto .prig-ione in Napoli; ed effi non comparendo, 
Ii fcomunicò., e privò d' ogni P
g-mli, e di quante Terre e .Candla 
palT:.:deano nc gh Stati dell
 Qucla (er-aAo circa <:ellto) con in\'eltirnc 
'roÜo il fujJ
no Giovanni fuo N Ipo
e, e dichiararlo Duca di Pat- 
liano, e Capitan Generale della Chlefa. Per provvt:dcre anche .dnto- 
nio Ca.rrafa, terzo fuo Nipote., il creò Marchefe di Montebello e 
d' altre Terre nel Momefdtro, avendo trovate ragioni 0 pretdli per 
ifpogliarne Gian- Franceft
 da ß
gn(J de' Conti GUIdi. 
Ancorchè dipoi fofkro refiHuHe 'Ie Galee, cagione di tai dil1ur- 
bi, pure cominuò P1Ù che mai la dlfpofizione alia ronura; rercbè 
godendo i Calonnefi la pfote
i?ne .de J Re di Spagna., e vcgg
nJ{;'ì 
così malrrattaci dal Papa, (j rnllero 10 arml. Accorlero anche gìi Spa- 
gnuoli a i conf1ni deHo Seato Ecclefidftlco) e il Papa anch' egli or- 
dmò al Dllca d' Urbino di porrarfi con alcune migliaia di fami a' que' 
mede6mi confini . Che fconcerti, che prjgionie tuccedeCreto in Roma 
in tal congiumura, lungo farebbe .il T1ferirlo. Si tranò di pace., ma 
o fia, come aicuni vogliono, che Ii Papa aßchc Cardinale folpif:\fl
 
di <:accial' dal Regno di Napoli gli Spagnuoli, per aggnsj d.l lor 
facti alia fua C:lfa, e a sè medefimo col uegargli Ie rendne dell' Ar- 
civefcovato di Napoli; 0 po.tre ,he il Cardinal N ipote I' attizza(fc con 
ifperanl.J. -i
 pefcare Scati nella vantata deprduon de gti Spagnuoli: 
cef\O è, che P.!pa Paolo I V. non t'bbe nUl vera voglia di pacillcarfi. 
E in quella rifolUtione Ii fiITava egli, perchè glà andava m:mcggiando 
una Lcga con Arrigo ll. Re d; Francia; e in fani la conchiuli: prima 
che terminaflè qudt' anno. Era anche dtetro a urare in dlà Lcga Er- 
. F P 1. ,
/t 
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i 1\ A VoJg. cole 1/. Ductl di Ferrara j Jufingandofi forfe colle lor forze e c(ln fo- 
,b:<JO IHS. gnate rollevazioni de' Popol; Napolerani d' aver in pugno que! Re- 
gno .Ora fra ]e moire azioni degne di lode in quefio Pome6ce, non fi 
può già conrare, ch' egli in tempo, che fi trattava reriamente di pace 
fra i Re di Francia e di Sp::gna, G fiudiatTe di maggiormcme accen- 
derc Ja gucrra fra dli j e ciò per odj ed iorerelJì privati j il che g1i 
riurd con tanto danno de'Sudditi ruoi cd alrrui. Cerra mente altro ci 
vuo]c che eJoquenza, altro che ingegt'lofe rifldIìoni, per ifcufarlo, 0 
giuHificario in quefio. Oi gravi mormorazioni ancora cagionò neW 
anno fegucnte l' aver effo Pomefice to]ta la Dignità di Legato ::1 
Cardinale Reginaldo Polo, Arcivefcovo di Camurberì, ]ume chiariffimo 
del {acro Collegio, e sì benemeriro del1a Chic fa d.i Dio negli afE1f.i 
dell' Inghiltcrra j come apparifce dalJe Opere Ji lui, che ora illuHrare 
abbiarno daW Emincntiffimo Cardinale Q1erini VeJèovo di Brefcia. 
Anche prima del Pontificato non avea Paolo qud grand' Uomo nel 
ruo Libro, tenendolo per arnico de' Pwtdlanti, 0 almeno non aíTai 
nemico, come egli defiderava. I fofpeni foli in menu: d' uom s1 fe- 
cofo divenivano prefio enormi reari, e fi C(1freva aile rrigionie 0 al 
ga1ligo. E oe fecero la pI uova ne'tempi fulTeguenti anche il Cardi- 
nAle Gio'Vanni A1orone, uno de' prfi doni ed Infigni perlon::ggi del fa- 
cro CoJlegio, c '7ommafo San Felice Vefcovo dell a Cava, cd Egidio 
Fofcherari Ve(covo di Modena, ch' era de' più accredirari Teologi dell' 
età lua. Furono em caeciati in CaUello Sa nt' Agoolo, dove Itetteco 
penando per due ann: Gno alIa mone del Papa., non per altro, iè nOi1 
per varj fofpetti delJa lor dottr-ina, di cui died
ro dii dipoi un fag- 
gio sì luminofo nel Concilio di Tremo. Se noi deiideraiIimo di non 
vedere mai più nella Sedia di San Pietro Pontcfici di fimil tempra) 
fi dlm:mda, fe forTe irragioncvoJe 0 almen tollerabile un 51 fatto dr- 
fidcrio. 


Anno di CRISTO MDLVI. Indiiione XIV. 
di P A 0 L 0 Iv
. Papa 2.. 
di CAR L 0 V. Irnperadore 38. 


G I A \ fino era iJ ch iodo: l'Imperador Carlo avca rifoluto di dare 
un calcio al MOAdo , per fJtlrarfi a goder tranqUlII:unenre que' 
pochi giocOl di vita, che Dio v
lea lafciargli; e pochi aprunto glie- 
fa) Bel. ne prometteva la troppo afflma rua fanità CO). SoJameme il rirencva 
"i;:
"tnt;. il dovcr lalèiare il Re Filippo fuo Figli 0 giovane fea i turnulti e pe- 
CampanA, ricoli della 
utrra, che viva ruttavia fi mallteneva co' Franzdi. Tanro 
,:H!Y;O ed,.. p"cciò s' ..ft:'ncarooo i Mediatori, che nel dl quinto dl Ft.bbraio 
 
AllYl. conchiulè, pec opera fpezlalmente del Cardinal Polo, una Tregu.. 
t 
cinque anni fra eilo Imperadore e il FIglio da una parte, ed Arrt
Ð 
11. Re di Fr.mcia dall' alera: con che i conrraenti ritencrTero pant]- 
camen- 
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camente tutto qlld, che rea3va in mana 10ro sì nel Piemonte, come 
nella Tofcana. Leggdi 10 Srrumcmo d'dr.'! Tregu3. prdfo il Du- 
Mont (a), e prelTo 31:ri Amori, i qU31i giudicarono appanenere tal 
Arto al Febbraio ddl'anno prccedcnre Iffr. fcoza b3dare, che il 
I rrr. ddla 1.)ata dJvene etTcre fccondo l' anno FIOrentino e Vene- 
to, termmaDte nel dì 2). di Marzo dcll'anno prcfente. Ceno è, che 
tal Ana s' ha da riferire a queil' anno, dappoichè fi ia, che per rut- 
to I' anno precedemc durò ta gucrra fra que' Potenrati, e il Belcair
, 
il Sardl, I' Adriani, il Manenti, e it Surio, Amori contemporanei, 
e I' Angeli, Mambrino Rofco, 10 Spondano, cd altri, ci aHìcurano 
ddla conchiufion d'dlå Tregua nel Fcbbraio di quelt' anno. Allora 
fu, che I' Augulro Carlo pafsò all' elècuzione del lùo mcmorabíl di. 
fegl1o; rerciocchè ncl dì f
i del Mefe fuddt'tro aHìfo in Trono col 
Re Filippo Figlio alia ddha. perchè Re d'inghllrerra, e alia pre- 
fcoza delle due veèove Cue 
orelle, cioè di Leonora già Rt'gina di 
Francia, e dl Alaria, già Regina d'Unghcria, del Ducil d-i Sa'Void, 
,Uchiarato Govern.ltore de' Padì baOi, c d'iofir.ila N oblltà, feee lIn' 
am i
i.1 rir.unzia di rurri i fuoi Regni a1 Figlio, tamo del vecchio, 
che del nllOvo Mondo. Non gli rdlò, fe non il riwlo Cefareo e 
}' amm,oi ftnizlon dell' J mperio; 01.1 giuoto al Scuembre peniò ancora 
di deporre quello pefo, c pero invio 10 Scerrro e ]a Corona Impe- 
riale a FerdinlJndo I. Re de' Romani, d' UngheriJ, e Boemia fuo Fra- 
tello, a h,\) rinunziaodo ogni {uo diriuo, con prcgar nello fiella tem- 
po gli Elcnon dl approvar quefh Cua_ ceOìone. Non l' aprro\'ò già 
Papa PaBlo JV. can pretcndere, che tenza fua efl,relTa lictnza non fi 
potetTe venil calla rinul1zia di sl gran Dignit;Ì; e 51 foni Lettcre ne 
fCrÏ1Te a gli Ekttori, che lolamcnte poi nel I fr8. fu elfo Ferdinan- 
da rlconofciuro e proclam'lw da tuui Jmperadore. Qudta durezza 
del Papa fll anribUlra al mal 3mm(' fuo verfo ]a Cafa d' Aullria, lad- 
dove altri b Chllffi.1Vano un glu!ro zelo per roaenere I' 
l1tlca auto- 
rila de i RomJoi Ponrcfici ndl'elc7.lOn de gli Augufti. Ma fe Carlo 
,t'\ugulto non volea r ù quclla D'gnita, avea renza f.dlo dfa a cad ere 
in chi i:fa Re de' ROmd111 
 e la mone civile dl lui Üi tal cafo ope- 
rava ciò, che la nam. ale. Penanro verfo JI fine di Sendnbre il ma- 
gnan;mo Carto, non PIÙ I{c, non PIÙ Jmperadore, accompagoato dalle 
Sordle, pàfso pn mare in Bpagna, dove rutto c(,mintio a conofce- 
re il prcfente (ut) 1
 1[0- pel poco concorfo de' Grandi ad ollequiarlo, 
e per 1.1 diffi. u;tà dl nlcuorcre I.. penlÌone di ccnto mila feud!, ch' 
egll s' era rilerb4ra. [>.,ICla ne! dì 24- dl F\.bbraio dell' anno feguenrc) 
giorn,) (uo nat<llil.lO e propizio, entrò nel 
'1oni (lero dl Sa
 lj mO:o 
de'Monaci dl San Girf'13mo, pollo ne' confini dd
a Caliiglia e del 
Porrog411u, non IU'1gl J I PI:ìCCnZa, luogo dellziolo dJ ]ui fabbricdto, 
e fceho gran tempo primJ, con d,u l' ultimo addio aile umane gran- 
d..:zzc,a hne di mc.kar I' .1lrre vcre ed. incompuabdmeme mJgglOri, 
chc DID f.i Cperare t1..:Il' Jlrra V ira a i Iuol Ic:n I. ..\1 luo fervlgll> 0,)0 
rttenne fe non doJici per(vne, impirg .odo pofcla 11 lcmpo 111 01 nlo" 
rl1, limofine, cd alue opere Ioil Pi
tà, Per 


Ell K Volg. 
.ßNNO I S 
6. 


(a) Du- 
Mont, CGrl's 
DIplomAt. 
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E.I' " Volg. P
r Ia Tregua ruddetta gran fefta fi fece da' Popoli Crifii:m; 
ÃNNOISS6. figurandofi cgmlOo dl .dover da 1ì innanzi rdpirare da' (anti pa(Ta[i 
guai; ma c051 non l'intcndeva il Papa, 0 per dir meg1io i fuoi N i- 
pori, vogltofi [roPt'o dl romperla con gli odlati Spagnuoli. Secondo 
r Annali1la PonÜfìzio Rinaldi, nel dì 1.9. di Aprile efpofe il Ponte- 
bce la rifoluzione lua di fped
re due Cardinali Legari, I' uno a Fi- 
lippo Re di Spagna e d' Inghalterra
 e .1' altro ad Arrigø II. Re di 
Francia, per tranar di Pace. Che qu
fio fo(Te un burial (i del Idcro 
Collegio, i fatti 10 dlmolharono. Impereioccb.è oltl:e .lJi' averfi il Pa- 
pa avuto per male., 
he Icn
1. di lui 
 foOc conchiufa qudla Tregua, 
il Cardinal Cart'afa, IOvlato. 10 FrancIa, altro non opt:rò, cbe di Ipar
 
gere in vece d' aequa 0110 lul f
oco, incirando qudla Corte alt:& gner- 
ra, ad aíIìftere al P
pa comro 11 Regno di N apO'li, con fame credere 
facile I' acquifto per la Corona di Francia. N è poco ferd a magg1"Or- 
lDente alterar 1':mimo del Ponrdlce II parlóir alto de' Minifiri Spa- 
gnuoli, e I' avere fra l' altre cofe, il Marchere di Salfia Ambafciarore 
del Re di Spagna fonara un glornu un:!. Porta di Rotr.a per ufclrne 
fenza dc'.dominami Carrafi. 11 rerchc uti èì 2j. di Lugìio il P"'pa, 
lìccome avvilato dalJe dIlpollzioni del Re Crrttianlflimo in ruo favo- 
re, cominciò gli ani giudiciali comra del Re di Spagna, per di- 
chiararlo decadmo ,dill Regno di Napoli, 0 (ia per cenfì non pagati, 
o 'fia ,per infulri già faui, 0 vicini a far (i comra dello Seato Ponti- 
Þzio dal Duca d' Alva, II 
uale era paffato a Napoli per cagion di 
quefii rumori, con avt:r lalc13to al gOMerno di MIlano il Cardinal di 
y'rento ]l,fadrucci, i! giovane Alarcheje di PeJc.:ml., e Giam- B.atifla Ca- 
ftaldo, de andarono poi poco d'accordo. Non erano ignoti al Re 
Flli,ppo i rnaneggi del Pomdice in 
rancia, e tanto riù perchè il Lc- 
ga.to deftinato per lui., era an.ch' egh paa:.lto a Parigi; e già chiara- 
mente ognuno fcorgeva la .dll.pofizlOD de' CarraS a non -q.oler pace, 
ma guerra. Cbe con doppiezza c
mmina(Tc la Segrcr",ria Pø(1C1l1zia in 
q-udli negoziari, mofirando in pubblico br
1.me di pace, e [UUO il 
cOI1"!1"ario nelle cifre fegrete, baltamemelue l' :wccnna it .celebre Car- 
dinal Pallavicino (ll). Per queUe ,cJgioni il Re Filippo non perdè 
tempo 3d a!1ìcuraríi con delle prornetJe e con de i benefi7.j di Cofim. 
Duca Ji Fit'enze, e di OUtJ'l:io .FartJefe Ducadi Pmma. In fani nel 
dl If. di Scmcmbre riJafciò e(fo Monare., al I)uca di Parma la Cirtà 
e il diftreuo di Piacenza, ritenendo lòlamente in (ua m:mo la Ciua- 
della; e queflo lenza pn:giudizio delle ragioni Cei
ree fopca queUa 
Clttà, e (op.ra il Parmlgi<Jno. Relb[U1 aliche a lui 1a Cirri di N 0- 
vara, ma non il Cattello, e al Cardtnal Farnefe Ie rendire dell' Ar- 
ci,'elcoV3[O di MORreale in Sicilia. Lo Sri umc.nto di [al cd1ione fu 
(b) Col., pubblicato nel 172.7.. dal Se
a[Qre Lol
 (b), ed infiem
 la Conven- 
Apologia zion fegreta, pt:r CUI fi d'ch'arav.a che 11 Re conecdeva to Feudo.elfa 
tie ; Ðir;tti Piacenza e parte del ternrorio dl Parma a1 Ðuca, con alue partlco- 
lmpmali Jarità cd A ttI, che qui vi {ì porrono leggere. A vend6 perclQ il Duca 
S;i;:
;:.' OLtavio abbandonato it partlto Frö&l1zeie, ed abbucciato 10 Spa g l l1uo- 
0., 


(a) PAll.- 
vicino, 5to- 
ria del Con- 
cillo di 
Tre7Jt, . 
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10, ðal Re di Francia fu chiam:!to il più ingrato uomo del Mondo. EJ\A YQIg. 
Peggio ben fece il Papa, che fu 1 minò contra di lui fieri Moni[Orj,. ANNO IS)6. 
e tentò aoche dí torgl: Call-. ro , ma non porè. 
M.mdò pofcia il Re Cartolico ordine al D,mJ d' Alva di proc- 
curare, rc mai porea,_ d' indurre colle buone il Pontdice Paolo alIa 
pace; e re nò" di farg1i guerra. Tentò indaroo il Vìcerè di amman- 
fare l'inft:rocito Papa, da cui ar)che fu incarcer.\to Pietro Loffredo, 
manåaro a lui per tractare d' accorJo; e però diè di piglio all' armi, 
acciocchè fi orrenefTe col terrore ciò,_ cl1e non fi potea in miglior for- 
ma conft:guire. .'\ ciò ancora fu con6gliato dal riRdTo di prevenir 
gli aiuti, che altronde potetTe il Papa a{pettare, oltre al vamaggio 
c:li far 1a guc:rra p:ù totto in ca('l altrui, cbe nella propria. Raunato 
dunque a S:1n Germano I' ef('rcito ruo compotlo di quattro mila Spa- 
gnuoti veterani, di otto mila Italiani, di rrecentO uomini d' arme, e 
di mille e ducento cavalli (aIr,..i fcri\'ono meno)" nel principio di Set- 
tembre entrò. nel10 Sr.1[O Ecclefiaftico, ed ebbe tollo Poorecorvo, 
Frofino
, V eroli, Alatri, Piperno-, Terracina, ed altri Luoghi, 
prendendone il potTdTo a nome non già del (uo. Re, ma del P"pa fu- 
turo, e del facro Collegio. Erano in Anagni. ottocento fanti di guer- 
nigione; appcna cominciarono a mirar )0 fquarcio, che faceano Ie ar- 
tiglierie Spagnuole neUe- mura, che la norte del dl If. di Setrembrc 
(i ritirarono per Ie momsgpe a Palliann, Tivoli, e ROMa. Prefa nel 
dì fegueme )' abbandonara Cnrà, fu metTa a f."lcco. Così Valmonto- 
l1e, P .lIe firina, e Segm volontariameJ1re Ij arrende:rono. I mamo JHar
' 
Antonio Colonna. con ottocen(O. cav:dli fac('va fcorreric fino aile Porte 
di Roma, CIttà'" per; la cui difda avea Ca"JiI!o Orfino già fatri molti. 
ripa.ri di banioni
. fpianate, ed altre fonificazioni; e il Duca à' Ur- 
iino, benchè non più Gem-rale della Chiefa, avea rpedi[o Aurelio 
Frcgofo con mille e cinquecemo fsnti, e s' erano armati fei mila Ro- 
mani [0[[0 Aleffandro Colonna, ol[re air &vere il Semto formatauna 
Cornpagma di cento, venti N obili per guarclia delta perfona del Papa. 
Colà ancora g'unfcro Jue mila GUJ.lèoni inviati dd Re di Francia. 
Pofcia i Cictadini di. Tivoli" non.amando d'-dfere aíTcdiati ,. fi diedero 
al Vlcerò, in cui porere ancora. vennero Vicovaro, Netcuno, Mari- 
no cd altri Luoghi.._ Dopo tali- acquifii ropragiunte Ie.- pioggie au- 
tunnali., diede il Duca d'-A)va, alquanto di ripofo aile atf..ricate mili-. 
2.ie, per rinovare in quefto tempo Ie prHiche' della Pãce. Ma il Pa-. 
pa nè ,Jur volea fentlrfene parlare, Ie prima non crano rdlituiti i 
Luoghi pre6; e quanti Cardlllali s' imerpof.:ro. con buone mlmere, 
rer fargh gUftare II dolce della concordia, rima[ero ddufì neHe loro 
fper:or:ze; pc:r.:hè fe un progerro propnfln piace\'a in un' ora, [toppo 
da Ii a P,)CO difpi:tceva.. ['refe dur.que il Vicerè la rifò!uzion d. palTa- 
rc. all' atTedio di OQla,. 0 per dir meglio della Rocca d' Ofiia, poichè 
per conto di quel1a picciola Citr'Ì, a'hcrgo di foli pe(catori, noo po-- 
tea ctT.i. tarc_ d.fC'[a. Era quella Rocca e Calle-I!o uoa buon3 Forte7.l.a 
con foda mUItlglia, b
Lboni, c [c;rrapicni, 6an,heggiata da due Torri; 
a Tea- 
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R<<. A VoIr:.. a Tramontana e a rv7ezzogiorno. Entro v' era Orazio dello Sbirro 
 
ft1.<No 155 6 . valoroCo glOvane Romano, che con poco più di cento fanti anllnofi 
tal refiflenza fece, ehe ripu
fati più volte gli afT'alti de' nemici con 
gl aye lor dan!1o fu \' icino a far ritirare il Vicerè con confulÌone e 
vergogna. Pure cfT'a Itocca finalmente fi rendè: il che fervì pofcia ad 
impedire il palJaggio delJe \'cnovagJie aRoma, non fenza grave dan- 
no e lamento dd Popolo Romano, il quale per la fame e per gli ag- 
gravj 0 accreCciuti 0 invemati di nuovo dal Pontefice per far danari, 
che afpriffirnamente fi efigevano, e pcr gl'immenfi danni recati a i 
lor beni in tanti Lu<,ghi, mormoravaoo forte, ma a mezza bocca, di 
qud1:a guerra. 
Per quanto poi fi fiudiafT'e il Duca d' Alva, do po aver mefTe 
a' quarrieri d'inverno Ie rue rruppe, di ridurre il Pontefice a qualche 
onefio accordo, interponendovifi anche i Minj(hi della Rerubblica .. 
Veneta, e fi abboccalfc per quefio cziandio col Cardinal Carra!,},: 
poiehè qucfia guerra fatra era appunro (a udir gli Spagnuoli) per ot- 
tencr la Pace, e per qudh rperanza efT'o Vieerè non aveva angufliata 
rnaggiormente Rorna, corne avrcbbc potUlO: 11 [l"OVÒ fempre più 
cocciuto e più faldo d' una torre nel fuo proponimento di guerra. E 
ciò perchè: {èdNto dall' un.
 p::trte da i N ipoti, ed animato dall' altra 
da i CJ.dir.ali Franzefi di Tornone e di Lorena, Plenipotenziarj del 
Re l\rrigo, per mczw de'qu:tli fu conchiu('l una Lega nel dì If. di 
Scttembre (fe pur non fu in :1lrro tempo) in cui s' obbligò il Re di 
difendcre con mana fone il Papa. 11 Campana, e il Summonte nella 
Sroria di Napoli, r
pponano i Capitoli di eft.. Alleanza. Stcntò it 
Re non poco a prenøere queflo impegno per varic ragioni, e maffi- 
mamenrc perchè rroppo reccme era la Tregua col Re di Spagna. 
1\1a il Papa gli levò di cuore gli rerupoli con atT]lverlo dal glUra- 
mento: laor.de il Re .d;-rigo dopo aver fat to fenza aleun pro-fino pre- 
gar::: il Re Filippo di defì Itcre dalle offde del Papa, la cui oppreffio- 
ne egh nOI1 porcd lòff.:rire: dlcdc øl'dine, che il Duca di Guifà fi al- 
lcHille pcr pa(fare il piìt preflo pøffibile in ltalia con un' Armata in 
{occor(o del Ponreficc. Tame pregh:erc 
mcora, prometlè, e minac- 
cic adoperarono il Papa e i Franzefi coo Ercole if. Duca di Ferrara, 
J)rerendendolo obbligato a difendere il Papa in qucllo flato di co- 
ie, ch' egli fi lafclò avvilup"pare in quc!ta Lega col bell' onore 
di dover prendere II tirolo di Capitan Gcnerale, cd avcre il coman- 
do di turta l' Armata Gallo-Poncifizia. Fll anche guerra in quell' anno 
a i conf1ni della Marca coil' Abbruzzo, dove s' cr,1 porrato Don Ao- 
-tonio Carrafa Marehele di Monrebcllo con alcuoe faoterie per :Jfficu- 
rar la Ciuà d' Afeoli. Don Francdèo di Loffredo Govcrnatore di 
e(fo Abbruzzo feee una Icnrreria fu1lo Seato Ecc1efiafllco fino ad Ac- 
<juaviva; e all'inconrro Don A monio prefe Comragucrra, ma fu ben 
pIetto forzaw a ritirar!i ad i\fcoli, pcrchè il Loffredo ingTO(fato s' era 
-mollo coIl' aniglieria, minaeci
.ndo fin la !1cfT'a Città d' Arcoli. In- 
tanto fcguì fra il Duca J' Alva e il C
rdil1:Ü C.uraf
, crcduto da molti 
fimu- 
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Î1mulatamentc -ddideroCo di c
ncordia , una Tregua di qunanta gior- ER'A 'Votg. 
IIi, colla libertà del commerclO per que! tempo j e quella affinchè fi ANNO 1551. 
poteffcro comunicare al Re di Spagna i progetti di Pace., dati per 
parte del Papa, 0 fia del Cardinale. 11 principale Articolo era, che 
J:cliiruiff'ero a i Colonnefi Ie Jor Terre e Candia, e che per reinte- 
grare Don Giovanni Carrafa della perdita di quegli Stati, gli fi delfc: 
la Città di Siena colle fue dipendenze: cambio e boccone, che ve. 
rarnel1te farcbbe- riufcito aff'ai faporito al Pontifizio N ipote . 'Quando 
fo(fe vera la propofi:a di effo cambio ( e .per vera in fatti vien elfa 
creduta da gli Storici, e afi"erita fin daUo ftdlo Rinaldi ) quefi:o era 
un far inteDderc anche a i meno acconi, che la guerra non era per 
altro fatta e manceouta dal Papa, che per l' ingrandirnentodclla pro.. 
pria CaCao Fu biafimato pcr Ja Tregua ruddetta .il Cardinal Carrafa, 
.chiarnato dal Ve[covo .Belcaire uomo torbido e fiolido, perchè larciò 
fpalancata 1a parra al Duca d' Alva, ritirato a N a.poli., .di .provveder 
di vcttovaglie e munizioni -i Luoghi conquillati: il che, durante it 
verno, non gli farebbe riufcito, iè fo(fero com:inuare Ie ofiilità. Ma 
[ornava in prò del Cardinale quefio ripiego, perchè dava tempo al 
Duca di Guifa, e all' efercito Fran'zefe di penetrare in 1 tali a , ed egli- 
imanto fpcrava ditirar altri Principi nella :Lega Pomifi
ia. V cnne a 
mone in quell' anno ne1 dl due.eli Giugno .FraneeJco J7eniero Doge .di 
Venezia, che nel dì quattordici d'dfo Mere e.bbe per Succeßore ia 
(!udla Dignità Lorenzo Priuli. 


Anno di CR 1ST 0 MDLVU. Indizione XV. 
.di P A 0 L 0 IV. Papa 3. 
odi C A R.L 0 V. Imperadore 39. 


A Veano nell' an no addietra., tar.to il Re ði Francia, per -mezZ<J 
del Cardinal di Lorena, quanto il Papa colla Cpedizione di Gian- 
Francefco Commcndone, temato d'indurre Ia Repubblica Veneta a 
.coIlegarfi con lora .contra de gJi s.pagnuola. Dalla parte ancora di Fi. 
Jippo Re di Spagna u[)a pari illanza aveano fa[[o Francefco Vargas, 

 Marino Alon-fo. Altre ne fcc,e ancora it Duca .d' Alva. Da cadaun 
d'.eßÏ quc1 raggiø Scnato s'era sbrigato con gravi rifpotte, contenent.i 
fpezialmente verfo it fommo Pontefice de' feotimemi filiali, ma in ro. 
fiam.a ripugnami a prcndere impegno veruno. Abbiam già veduto 
Ot/aviD Farnefe Dueil. di Parma e Piacenza attaccato a gli Spagnuoli. 
.CoJimo Duea di Firenze, Principe di Comma prudenza e di cam3 Po. 
litica, fe ne llava ne-utrale, conf-ervando buona armoma <: confidenza 
col Papa, ma fenza voler punto cotrar neUe fue gare. E nè pur egl.i 
lafciava d' eforcarlo alIa pace 
 Ad qual tempo fi dav:1 :1 conokere il 
più unito a gl'intereffi del Re di Spagna, per ]a fperanza di cavar- 
gli di mano Siena., ficcome gli vcnRC fauo in quell' anno. Ora il Car- 
l"'om. X. Q q tUnal 
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ERA Volg. dinal Carlo Carrara, cb
_afTÀiiprerumeva delta fua maetU' cd abilit!"" 
ANNOIsn. fi 6gurò facile iLpoter, gU:J.d:\gnare il Senato Veneto,. fc in perfon
 
fi portava a Venezia'. V' andò. verfo il N arale del precedente an no , 
c 
ifTe qU1nto feppe, e voUe di ragioni, per trarre que' prudelui Sena- 
tOri nelJa Lega,. appdlata Santa per difefa del Ponte6te. Ebbe la dis- 

ra.zia d:e(f:re deriCa in loro cuore la fua propof1tione per varj mo- 
tlVI, e Ipezlalmente perchè- ngrmn cnnofceva, elJèr cgli dietro a ya- 
]erfi; delle. fòrze :thrui folameme p"r procacciare un maggiore ingran- 
dimcnco a 5è fietTn. Pert3oto ricevè la rifpolla indorötta da belle pa- 
role, trart.lr em di Pace j e nulla p l1 ter rifolvere inrorno all.\ Lega, 
finchè nnn veniv-:'Jl1f) rifpolle da Cefare e dal R
 d. Spagna. P.ifsò di- 
poi j} Leg:no a Ferrara'J dove nel dr 17: di Gennaio di qu(;'fi
 Jnno 
con folennità prefenrò a quel Ou
a 10 Stocco e il Cappello,.tnfegnc 
del gradò di Generalt" j e di là prrfe Ie pofte per follccir:u' I' armi 
Franzefi a calare in halia.. Far 10 ftelro döveano 4000. Sdzzera af- 
fbldati dal Pap1., .4.l1che il Cardinal Ji rrento, trovJnd..>fi. con poche 
forze nelJo Sraro di \1ilao.o,_ afpctrava di Germaniaorro mila fJnti e 
ducento cavalli. Ahri qwmro mila Tcd"'Cchi, e qU3ttfocemo uomini 
d' arm; \'enivano al fervigio di Co/imQ Duca di Firt'nze...-\ caglOoe di 
tami Barbari, cbiamati e ben pagari, perchè venil1èro :t-_divorar l' Ira- 
lia 
 . alrro non 6 udiva ,_ che maJedizi,oni de
 Popoli . contra di chi era 
Ruwre di' quefia e;uerra. 
Calarnno 6nalmente nel' furor
 del verno i Fi'anzdl fono il co- 
mandò del Duca JiGui(a, afcendendo fecondo .alcuni il loro eCercito 
Ii. fette mila fanti Guafconi, a cinq
 mUa Svizzeri e Grironi, ,a cin- 
qu
cento uomini d' arme 
 e. feuecenro cavalli leggieri j.
 ma fecondo 
altr;, a minor nllm
ro.. Chidero al Cardinal di Trcnco il pafTàggio, 
che fu loro' accordaro.. per non poter di memo j. rTh\ perch6 il Conte 
di Carpcg.na, pollo,di preGdio con.mille e cinquccento fanti in Va- 
lenza, negò vettovaglia, e reflarono anche ucci fi alcuni Franze Ii: i1 
Duea nol'\ volendo larciare impur.jta tama baldanza" mire mano a i 
eannoni contro quella picciola Cirrà, e do po cinque gi-orni dì vivo 
fu(.)
o., nel dl 1.0. di Gennaio I' ebhe a dlfcrezione falve Ie vite. Fu- 
rono fmantellate Ie fi")rri6cazioni dclla Cirri,. e lafciaw prelidio nella 
Rocca. Giunro il Ouca di Guifa colla fua :\rmara a Montecchio Ter- 
ra del Regghno, qUlVt fi unì con lui il Ouca di Ferrara Suocero lùo 
con fei mIla fanti ,..Iecento cavalli leggjeri', e ducentO' uomi ni d' arme, 
c fu. a lui confegnato il ballone del comando. TcnnC'ro un gr:ua con- 
lig!io in Reggio di Lombardia i due Duc-hl., e il Legato Carrafa. 
V olevano i, Franzeh pafTare in ToCcana, il Ductl Ercole porrar6 (ottO 
Cre.rnolla, a lu i prnmdlå, (;\cendone conofccre tàcllc I' acquifto, e 
irnportanri.le conCeguenze. Ma perchè il Guira aves ordmi della Corre 
Iii uniformarJi a'voleri del r;ardintlle- Carrala, e quefti faceva ifianza, 
che (j p()rrafTe la gurrra neil' f\bbruzzo, dove vantava di grandl ill- 
1e1ligenze:' il ruo parere prevalre. Ricusò il Duca di Ferrara dl patTar 
colà" cGcndo <<:hiaro, che i luoi Stati nmaDCaQO troppo crpoili. all'IQ- 
.ilgna- 
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c:Hgna1ion de gli Sragnuoli. E perchè iJ Legato facet 'credere-, che!i :E>.... '''''''<<. 
V c:neziani prenderebbono la protczione di lui , portatòfi a .y enezia-, r1IfN(þ.I)..."'r. 
fcoprì la vanità di C)uella 'propofiziohe. Adunque renza di lui :fu ri- 
fo1u[0, che l' Arma[a Franzere marcicrebbealla volta del Regno di 
N apoti. 'Id in quefio mentre aRoma 11 Legato, e it Guifa, ricevuti 
ivi, come Angeli tmelari, con far vederc'si vkina la foru den' armi 
Fr:mzefì., e dichiarata nell' ultimo giorno di Gennaio ,da1 Re Arrigo 
al Re Filippo 'Ia guerra, levarono di cuore al Papa ogni penutro'di 
Pace. E quantunque fèrivano akuni, che 'folTero ftati approvàti dal 
Re Cauolico i Capitoli dell' aecordo progéttato 'coUa ceffion di Sie- 
na a i 'Carran.ÿ e tuttocòè il Duca d' Atva veggendo incamminåto <s
 
nero nuvolo contra del Regno, e rcarfe Ie fuc forze, avelTe mandato 
ad afficurarc il Papa della ceffione fuddena: pure I' ardente animo di 
Paolo I V. vo1[0 a cofe maggiori, -e .pieno -della rperata glotia .di cac- 
ciarda Napoli gli -Spagnuoli, tuppe ogni [rattato, e '{lene !faldo "in 
voler guerra.. .' 
A [al riroluzione 'rnaggiormente ancora 
s' animò il Ponté6ce.., 
perchè al ,DHca di Pa1Hano fuo N ipote, at MarefciaJloSttozzi,-a 
Francefco. Colonna, e ad altd fuoi Capitani riurd di ricupèrar 'Ge- 
nazzano, Va!montone, Frafcati, 'Grottafernta, Tivoli, Marino, Pa- 
,lefl:rina, ed a1tre Terre'; e qud che più impònò, "anche 'Oftia, c 
'v icovaro. 'Sì profþerofi ruccéffi 'gonfiaV3t10 'forte ilcuore del Papa e 
.dc' fuoi Nipo[j, ren
a far cafo dello llerrninio, che pativa in 'mezzo 
a quel Fuoco tanto paefe della Chief a nel 'Lazio, td anche nella Roo. 
magna, dove s' era do1cernente ripof:1[a r Atmata Franzefe.. PlOrnoff"e 
:.in quefti t
mpi Papa 'Paolo alia facra Porpora alcút1i pcr(onaggi ben 
'degni di dfa ,.fra' 'luali 'mirchiò ':1Ocora Alfgnfo Carra/a, F'glio d' An- 
tonio fuo N ipote. Non fi fapeva accordare colla kverità mcfirata 
dal PonrefiGe, per rime(tere la Difciplina Ecclefiafiica, d crear Car- 
.dinale ancor quefio., quando ve n' erano .due altri delta fiell'a fua Fa- 
'miglia, ealz2re a tant:o 'onore un Giovinetto di foh .dlccrfcne anni, 
coo Jarg1i apprdfo I' amminifirazione cziandio della Chida Arclve- 
fcovale dr Napoli. Più rumore anCOTa fece l' aver eff"o Papa f3[[0 com- 
parire il difcgno di procedere sHe Ccnfure" e alia privazion de' l
.t'gni 
contra di Carlo 17. e di Filippo 1/. giacchè egh non riconofnva per 
Jmperadore Ferdintlndo /. Impcrocchè nel Giovedi rantO nella Bo)Jä 
in Cee". Domini furono fpezialmen[e fcomunicati da lui gli oc<"upcttori 
delle fue Terre deHa 'Campagna e della Maritima, '1ullntun'lue eminent; 
fer Dignità eziandio Imperiale, e tutti i Co11þgJia"toYi, faN/Dr;, & ade- 
rent;. Ohre a c:o neHa MelTa Papale del Venerdi fanto fi latCiò la 
foli[a preghiera per I' linperadore. Atttf1deva intanto il Vi'cere: Dutil 
Ii' .dJ'Va a provvrdedi Ji danari, 'mnnizioni, e 'vettovaglie; e fOfflfi- 
cati i Luoghi 'dell' Aòbruzzo" peT parere del 'Vec-Óhio Don 'Ferrante 
Gonzaga, che fi 'trovava alldra neUe fue Terre del Regno di Napo- 
Ii, cioe in Motfe[ta., dete
mirfò d"ufcire anch' egli in campagna, per 
impcdir gli avanz.amcnti a' ncmici. 
Qq .a Re.. 
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 Volg. RdtitUltofi it Duçadi(;uifå all' Armata, quando Dio voJle-, pro'" 
ASN\1ISH' feguì il fuo viaggio alla volta del Fiumc Tromo j" ma nè per via, nè 
a' confini dell' Abbruzzo trovò queUe tante gemi, aniglierie, vetto.. 
nglie, ed inrdligenze, che magnificamcnrc gli aveano fdtto fperare i 
Carrafi. Comuuociò net dì If. d' A prtle corninciò in queUe pard Ie 
ofiililà. Nel Giovedì fanto fu prero e mclfo a ruba Campli colle pitt 
orride iniquirà, a fin di fdcilirar Ie imprefe con quefio primo terrore. 
Terarno fi arrendè, c giacchè arrivaronC' per m:lre alquante artiglic- 
rie, nel d} 1+ d' Aprile fu impre10 l'aÍtedio di Civitclla, Terra pel 
fito fuo alto, c circondato da tre parti da u.na VaUe, affai fone, aHa 
cui guardia con prefidio di mille f:,nti (j rro\'avano Don Carlo Lo
 
fredo, e il Conte Sfona da Samafiora. I'll irabil' fu la difef.'1 Farra <h 
que' foldati, da i Terrazzani, e fin dalle Oonfle, animate: da gli ec-- 
ceffi commeffi in Cilmpli da' Franzefi. In quefto tempo comparve il 
Duca J' .dIva' a Giulia-Nuova, dodici migJia da CiviteJla, menando 
fl:co tre mila ('mti Spagnuoli veterani, fei mila Tedefchi, undid mila 
Ira\iani e Sicillani, mìlle e cinquecemo c:\\'alli leggieri, e fettececto 
uomini d' :trmi. Be1l'cfcrcito parea quefio, ma per ef1èr la maggior 
pane compofio di gente nuova cd inef pena 
 in euore di cui noo al- 
10ggiava peranche 10 fpirito dell' onore, rlè la vergogna della fuga: il 
Vic
rè, Capitano di buon difcernirnento e di gran caUtela, era ben 
lomano dal tentare battaglia aleuna, fe non che tolre a i Franzdi 
Giu1ia-Nuova, e barbaramente la lafciò raccheggiare a i foldati. Tal 
opcrazione, ciò noI'loftantc, feee l]uefio [uo 3vvicinamemo al Campo 
Franzefe, che il Duca di Guifa, confiderando non poterfi e.fpugnar 
Civitella fcnza gran mortalità di genre, nel dì quindici di Maggio fi 
Icvò da quell'atTedio, riducendofi fua' Afcolano, e pofcia ful [errito
 
rif> di Macerata, dove auere a rifiorar I' crercito s-ì faticato in nulla 
conreguire. Ma non fuccedè quef1a ririrata [enza un precedenre grave 
fconcertos perchè do po avere i1 Guifa f;me più volte gravi- quereJe 
con Don Antøniø Ctlyrafa Marchere di Montebello, perchè mancavano 
Ie genIi, Ie munizioni, e Ie paghc promefT'c dal Papa, e nè pur una 
d:-!le tanto decamate rivoluzioni del Regno di Napoli s'era udi[a finora: 
un dl fi riícaldò co tanto in fimili dogltanze, che il Marchele pcrduta 
)a pazienu gli rifpofe per Ie rime, e il Duca gli gittò ful volto un.. 
fervietta. Per tale affromo fe ne andò il Carrafa a Roma a doler'- 
dell' alterigia cd infolenza de' Franzefi j ma bifognò chc: Pa
 Paolo 
di lui Zio, troppo birognofo del loro aiUto, tuno inghìottifT'e. Rin- 
forzato intanto il Duca d' .\lva da lei mila Tedefchi, condolti dalla 
Flotta dd Voria, rpedì Marc' Antonio Colonna con [remila d'dIì nel 
La
jo. La Terra di Valmontone da lui prda andò a facco, e rettò 
anche preda delle fiamme. Provò 10 fidlo inforrullio Palefirrna, pre- 
ferv3ta nondimeno dal Fuoco. Pafsò dipoi il Colonna 
ccreLciuto di 
genre rO[[O Palliano, dianzi ben fortificato da i Carrafi j e pcrchè il 
Marchefe di Montebello e Giulio Orfino con tuue Ie milizie Eccle- 
fiailiche 51 Italiam: che Svizzere, andarono in [occor(o di quella no- 
. bil 
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bit Terra 0 Città, 6 venne ad un fatto d' arrni., in cui rim1fero feon- ER A Vo1,. 
6tti i Papalini, fc:ri[o e prigione 10 ft('fTo Offino. .tu.NÐ Iin. 
Facevafi inranto guerra anche in Piemanre, dove il MJrefcia//o 
di Brifàc ufcito in campagna cnn otto mila fanti, e mille e einque- 
ccnto cava! 'i, prere e fpianò Valfenera j e di là poi pnrtatùfi a Cu.. 
neo't ne imprefe I' a!fedio. Vi t'.ovò quattrocento cinquanta fanti, e 
i TcrnzzJni, geoce vatorofa ed aff
zionata aI Duca di MvoÃa, tutti 
ben aecuai Jlla difef.l j e però vi alzò tre Forti, per impedir loro il 
fÐccorfo., e non Jafciò di far giocare Ie artiglierie. Ma venuto il gio- 
vane Marchtfe di Peftartl a FoO:1nO., ebbe maniera di fpignere colã 
gente e nlUliiZ!noi. In quefti tempi anche il Duca di FerrartJ fece 
gucrra a Cort'egg;o, e a Guafialla poco prima comperata da D$tI 
Fe,-rante Gonzagt,., che la tramandò a' fuoi polleri. Nè fiette in ozio 
(;Q.ftmo DlICa di Firenz,. A yea egli intefe Ie propc6Úoni di cedere 
Siena a i Carrafi: coCa, che gli trafilfe il cuore, perchè da tanto tempo 
faceva egli I' amore a queHo St:uo., e tanti te-[ori avea fpefo, per 
cacciarne a qud10 fine i Franzefi. Non Ia(ciò indietro p<<role e me%>- 
%i, per di(fl:ladcre da tal contratto il R, Filippo If. e poCcia faccndo 
forro mano palefi i vantaggi, che a lui profferivano i Franzefi per 
tirarlo fcco in Lega, tanto s' ingegnò, che induf1è il Re a cedere a 
lui quella Città con tutte Ie fue dipendenze, ancorehè parte d' elfc 
tutr;1via refia(fe in porer dc' Fr::mzefi. Lo firumcnto flipulato ncl Mefe 
ill Luglio di qucfi' anno, \'ien rapportato dal Du..MoDt (a), dil cui (a) DII':" 
appanfce, che gli Spagnuoli rifervarono in. lor do
nio Orbitello, J..1t1nt, Ctlrþ 
Portcrcole, Telamonc., Mònte-Argentario, e Porro dl Santo Stefano-. Dipimllft. 
P-arte dell' Elba fu reftituita all' Appiano Signore di PiomblOo, rdtan- 
do al Duca Porto Ferrario can due miglia di contorno. Obbligoffi 
aoche II Duca a varj Capitoli in favore del Re di Spagna. V tlmc con 
ciò facto un belt' accrcfcirncnto alia potenza del Duca dl Flrenze. Ca- 
gion pofeia fu la nuo\'a di un tale accordo, che il Duca di Guifa., 
temendo ddl(' novnà dalla parte del Duca Cofimo, non volle più tOF- 
narc in Abbruzzo., e nè pur pafTare a Rorna., dove con premura era 
chiaro-no dal Papa, feoza ncevere nuovi ordini dalla Corte dl Fran- 
cia. E contunochè Ie genri del Duca d' Alva entrafTero nell' Afco!a- 
no, altro egh non feel', che prefidiar queUa Città: il che rendè inu- 
tile ogni altro tentativo de gli 5Dlgnuoli. Ma nel Lal.io avvenner0 
imamo alrre azioni dl guerra. M:Ircanronio Colonna per maggio-rmcnrc 
ftrignerc Palliano, ando aU' a1Tedio di' Segna., nel qual tempo al Ba- 
rone dl Feltz rJufcl di acquillare la Rocca di M.dJimo, FortcZ7.a lOe- 
fpugn.1bilcj .prrchè troppa tu la paura, ch'ei feel' a Giovanni Or!i- 
no, Signor d'l(f1, con c.mnoni di legno condotti in fi(O fupenore 
alia Rocca, e mmacciami ad efIa la total rovlOa. L' mfdice Clttà di 
Segna prelå f:.r da g1i arrabbiEitl SpJgnuoli e Tedefchi, avid. della 
preda, e qUl\11 comrn:>ITe tune Ie PIÙ orride iOlquità, follte ad ac- 
compagrHre i flcchcggi, e non fi01 quella Tragcdia, che Ja mifcra, 
Tcna fu anc.hc Qo1tól. aik fiamme. 


Rac-- 
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Eu Vo1g. Racconta quì il Sardi cont
mporaneo Frrrarere. una partico1ari- 
ANICO IS57. tà, di cui non ho trovau menz.ione prdTo altri Scmrori.' Cioè, ehe 
."enne a Ponza e PalmirolH l' .:\rmata navale ,Franzere còl Principe di 
Salerno, per' unirfi co)Ja Turchelca compona di orrantaquattro Ga- 
lee. Che su quefia ultima era il 'Signor della Vigna, il quale per 
parte de' Carrafi invitava quegl'Infeddi a ponar la glJerra nel Regno 
di Napoli, per divertire Ie forze del .Duca d' Alva. Ma al[ro non fe- 
cero i Mululmani, che faccheggiue ed abbruclar Cariati oe1 Golfo 
. di Taranto e .Tllrrana: il che fatto I) con qu,mti Criniani fchiavi po- 
tenmo menar reco, fe ne tornarono in Levante, lafciando delufo il 
Principe di Salerno, il quale andò .pofcia a morire miferamcnte in 
Francia, dc:gno di ral nne per la fua fmifurata di(]olu[czza ed ambi- 
.zione. Toroò 10[30[0 di :Francia il Marefciallo S/rozzi, con. ordine al 
Dum di G.tilf" di afiìftrre al Pontc6ce, t:d egli perciò pafsò colle rue 
gemi a Tivoh . Tra{fe anche il Duca d' .A/va colle fue'in quelle parti, 
cd 
 unitofi con A1arc.antonio . Colonna , reco dilegnò di tenrart: l' acqulfto 
di Roma. .v' ha chi crcde, ch' egli dicdTe daddo"ero, e fperalTe an- 
.che di buona riufcita, dopo aver dato giuramenro a i Capitani di aftc- 
flerfi da ogni .moldtia dc' Romani: cora facile ad e{fere promelfa, ma 
troppo dlfficile.,per non dire irnpoffibile, ad e{fere mantenuta dail' 
avidi[à de' ioldati . V og1iol10 altri, ehe il tentativo lùo folaæeme ten- 
delTe ad incimidire I' otlinato Pomence, 'per ridurJo alJa 'Pace: coCa 
defiderata p,ù dal Re Cauolico Filippo n. per varj riguardi, che dal 
medefimo Papa Paolo IP. 
el1o, ch'è fuor di .dubbio, nella notte 
del dì 26.d' Agono .con ifcak 'pr<;parate fi prefrntò il Duca d' Alva 
alla ,Pona.di San Sebafiiano. Ma ,avendo il Cardinal Carrafa, :avvi- 
faro di quefio movimemu .dal '.(;art/i1'laJe di :San/aflora, ben gucrnite .ai 
foldati Ie mura di Rama., Celna .ehe i Romani ne avefi"ero notizia., 
perchè di loro,non fi fidava,.e fpinti :mche ,foori alcuni cavalli a fea- 
ramucciare, fece .col1ofccre al Duca fcopeni i di lui difegni; perlo- 
.chè lquel1i fi .ritirò, tornando a íh
gnere PalJiano. 
10 ,[ale ftaro fi trovavano Ie cole d' Italia, quando giunfero .a 
Roma Ie nuove funelle dellaguerra de' Framdi con g1i Spagnuoli 
De' Paefi baffi. Era qucfta aperramerue ,(tata dichiarata nel Mefe di 
Giugno, dlendo entrata in Lega colRe Ca[wlico al1chc 1'lnghilterra'i 
e temltofi un gran Configlio da i Capitani del Re Filippo, in dIo pre- 
"alfe il parae di Don Ferrante GonZ4ga, il .qual pofèia 11e1 di '1 r. di 
N ovembre dell' ann" .prefeme termino i fuoi giorni in .BruficHes. Eb- 
be que1to Principe Ja gloria d' etrere ,compian[o fin da gli rmull luoi" 
c molto più dal Re Cattolico, per avere perduto in lui un valoro- 
fiffimo C
pi.tano., e fempre fedele, 110n ofiame Ie tante calunnie in- 
vemate .comra .di lui. Fu dunque ri{oluro di formar l' alfedio di San 
Quintino., Fortezza :importame, e di drffÏcihffimo acquítlo. Emma- 
nuel FiJibertø v.alorofo Duca .dl Savoia, e Capitan Generale dell' -\r- 
maLa Spagl1uola, confi fienre in circa [renufctte mila br:Ivi combat- 
leDti, nel dl tre d' Agofio andò ad accÃrnparfi intorno a qudla forre 
Terra 
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Tèrra, e. tolto 6 appti'cò', fare i dovuri triñd eramcnti. Per [.,ccor- E.. A Volg;. 
rerl.1 -'lUorc: ncl dì died del fU.Hc[[o Mere con un' Armata di vcnti
 ANNG IS57- . 
..., 
trè ml.\a perfone it COntefhbde di Francia AlI1J(J di ...1.femoransl. At-- 
Iora fu; che (j. venne ad un fatto d' arm., in cui ur[ati e rovekiati t 
Franzdi dalla forte cav1Heria de' Tedefchi' e Spagouo1i, andarono [0" . 
ta!m.:nte. In ror[a. M,-morabile at mag
ìor regno fu quella viUðria 
 . 
perciocchè pOCo cofiò a gli Soa
nuoli; -an' inconrro, fecondo alcuni 
 
.i perirono qu.tfi fei mila Franzefi.. e rimar
ro prig!oni 10 í1:1t{f() Oon- 
tcfiabj,Je col Fìglio.. i Duchi' di Mõopenfiero e di Longavillå; ed al
' 
ui gran Sìgnori, circa due mila Genri1uomini, e qu'lttro -mila fol- 
dati. . Düpo ql1etla inGgne vittnria fu ma
giormenre fiI'etto e btrfa- 
g1i:1ro San 
!nrino't aHa CUI difeÎ.. non m:tnco di fa
 motte-prodezze 
Gafparø di CQJognJ -\mmlragJio di '....rancia. Lo fidT'o Re Cattolíco fi 
porro a qu.:II'alTedlO, e andò a finire la tcena neUI;prera e nct fac- 
cheggio d'dT'" Piazza. Di 51 buon vento fu credùto, che non. fa per. 
fero profittare l' armi del Re CittoJico ;..efTendò bafia[o lòro dl pren- 
dcre.ll Catlelleuo, H.lO, Noione, Scevì ed altri L'uo
hi di poco mo- 
mento. Ora per qud1a grave perce.(fa trovand06 it Re .Arrigo /I. in 
non lievi angu(be, giudicò nece{fario il ritorno in Fr.JI1cia del Duca 
di Guira coUe. foldatelche di fuo comando,. e l' ordine a lui ne fu 
f pedlto _ . 
A confonJere inranto i diregni amJ,iziofi- de' Carrafi, e i pen- 
fieri mond.mi di Papa Paolo, s' erano agwoppare moIre dllavventure, 
cioè la ritirata del Guif.. da CíviteJIa, il hcco di Segn.r ;..e it peri- 
co-Io che Roma venIer" faccheg
i'1ta _ Vi fi ag
iunfe, che gli Ileffi 
fold:m difenrori dl Rom:} tunod. commt>ttr>vann ladronecci'}. raplnt'" , 
c:d mfolcnze contro Ie donne. Fra coJoro fi cnr1t3vanO anche de gli 
Eretlci, che fpoglìavano Alrari e cnfc fante. Venne in o1tre a fco- 
prirfi, a\'c:re i Romlni [enuto configlio di trarrar- d' oneile: condlzloni 
col Duca d' .-\Iva, s' egh to/Té rirornato fc.[(o Roma. Contra d'dJì 
per quello proruppe it Papa in lO
iuriorc p:trole, e vide oramai [ra- 
bal1àre Ie macch-lOe bellicofe de'ruoi Nipoti: Arrivo in queUo fran- 
geme il Duca di Guifil aRoma.,. e- prefenurofi alia- SantÜà IU'l co U' 
ordine a 1m venuto di FrJncia, i1 conftgliò di' nattar dl P.Ke. Per 
fiuanto &veßèro 6nora f.mn i fa 6 gi Pel1cÛtPl;, e Co/imo Duca di Fi- 
rcnze. per mdurlo a pacificarfi, nulla aveano' poruto ouenere. Ora 
trovandolo i lor M lOatlri, e con dfò loro i pI ù zdantr Cardmalr, an 
mighor pofiiura, tantO' dilTero.; che cnmlOcio da.idnvero a .fmuoverfi. 
Quetlo appunIo era qudlo, che fofp
rava Filippo II. Re' dl Spagna
 
cd anchc II Daco ii' ,lJ.va j e però condifcefe ad 'accordáre 31 J Ponre:- 
lice UO<t C
pi[ola1.
)ß sà- oonrevole alh di 1ui, D
g'lità, ch
. main fe 
ac {lupJrono. .:\ hh'lccar-i {j adu:lqqc- co) 'fu;Uetto Ðù'(;a d',.-\ !va i Car-- 
dinali ;di Santojiora e PiteJlj in C;avi tra G("n;tZz:lno e Poflcltnna, nll 

} 14. di 
e([(;m.bfe fotrOicrilfero 1. accord!), con rinu!\ztare il' P.lpa 
ad ogni Lega COorlO II, Rë Canoli1co, e. coo - perdonare a ch:ufJgut: 
aveITe prcfe l' ana. 
ont{o la Chiefa. Palh.too' rc:itò in depo{j to per 
it. 
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E 11." V otg. rei Me6, da reß:itUlrfi a Marc!lntonio Colonna, dappoichè jJ Cente 
A
o 1557. di 
ont
rio Carrafa fofTe ricompen
ato dal Re di Spagna; cen varj 
altn patti, che a me non oecorre dl rapportare, alcuni de' quali an- 
cora furono tenuti occulti al Pubblico, ma nen già al Pontetice., co.. 
me alcuni fi fecero a credere. 11 più bello fu, che in tal concordia 
Don fu comprero Ercole II. Duca di Ferrara, con cfempio a i poß:cri 
di que1, che non rare vOlte fuccede a' Principi minon nel volerfi col... 
legare co i maggiori. {manto il Duca di Guifa, imbarcate Ie Cue fan- 
t-crie, Ie fpedì per mare in Provenza. Lafciò ire Ja cavalh:ria sban- 
data per varie vie alIa volta della Francia, fenz.a volere valerfi di un 
articolo della Capitolazione.., per cui gli era leeito di condurre libe- 
ramente Ie fue ßemi per gli Stati del Re Cauolico. 11 Duca d' Alva 
andò pofcia a Roma a rendere pubblicarnente ubbidicnza al Papa. 
E tale efito ebbe la guer.r2 fconGgliatamente rno{fa da eOo Pan.. 
[.dice at Rc di Spagna, benchè fecondo Ie apparenze, non da lui, 
ma da gli Spagnuoh [o(fe infcrita, con avere impiegati [anti tciori 
della Chief a , per impinguare i N ipoti fuoi: guerra, .per cui furana 
impoß:i a!faiffimi aggravj a110 Stato Ecclefiafi.lco, c che ohre all' ef.. 
fere co ftata tanto fangue, faccbeggi., incendj, violenze, e defolazioni 
aile Terre Papali, fi tirò dietro anche la rOHura fra i Rc di Spagna.
 
d' Inghil[erra, e di Francia. Nè quefio folo flagello toecò at Dueato 
Romano- nell' anno prefente. N el giorno fegueme aHa Pace fuddetta 
 
cioè nel dì quindici di Sem:mbre, per Ie diroue .pioggíe cadute a i 
monti, sHieramcntc 
' ingrofso i1 Tevcre, che allagò la maggior parte 
di Roma ad un' attezza tale, che d' una fimiie non fi ricordavano i 
Romani di allora. Atterrò l' cmpito dell' acque due Ponti, la Chiefa 
<Ii San Bartolomeo nell' Ifola, moltißimc cafe, mulini, cd altri edi6zj, 
-con perdita di molte perrone c beß:iami, cd immenfo danno di mer. 
'ci, fieni, grani, vini, ed altri comdlibili, e con a:eftar tutti i fotter. 
-ranei pieni di belletta. Da una pari diravventura .fu affiirca ancbe Fi. 
renze con altri Luoghi di ToranA per la .5foggiata eferefcenza deU' 
Arno, che fi traffc.dicuo i Ponti di Santa Trinita., dell.1 Carraia, e 
Rub.lconte; e <}uivi eagionò parimente i mali fopra deferiui. Anehe 
in Palermo un Fiumicello.a cagion delle pioggie, cominuate per fette 
.giorni, s} rigoghoro ca.lò dal monte, che rovinò atraiffimi edifizj, af- 
1:ogando olrre a fctte. mila perrone. Serivo ciò coIl' autorità del Sardi 
allora vi vente. ; ma forre La. Fama ingrandì per viaggio iI numero de' 
morti. Era iotan[O rcilato folo ErcÛe 1/. Duca dl Ferrara, cioè ab.. 
bandonato affatto \da1 Papa, e poco me no da i .Franzefi ß:effi, ed e- 
fpoß:o all'ira del Re Cattolieo, il qualc 'oon tardò a far muovere.OI- 
tavio Dum di Parma contra dl lui, rinforzato a qudlo dfcno da mi- 
Jjzie fpedltegli da Coþmo Duca di Firenze, e da Giovanni 'Figheroa 
Vicegovernator di Milano, a cagion dc:lIa difcordia nata fra il Car-di- 
.nal di rrento, e Giambatifta CaJlalio. SuI principio d' Octobre ufcito 
in campagna il Farnelc, s'impadronì dl Monteccbio, S:lOpolo, Va- 
. can 0 , Cano1fa.., c Scandlano. Le gcnti del Duca di ,Ferrara anch' cffe 
co.. 
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cöminciuono Ie ofiilità con delle fcorcerie fino aile pórre di Parma. 
Sopravenn
 il verno, che .fe
e ftar. quiete 
' armi j poichè, per altro 
il Duca dl Pilrma per var] r'guard" e rpezlalmente perche non cor- 
reallO Ie pagbc-, poco indinato fi fentiva a quefto ballo. Meno ancor. 
v' era ponato I' Eftenfe, che nel tempo fie/fa per mezzo de' V cne- 
ziani c del Duca Cofimo avea de' maneggi in campo" per ricuperar 
la grazia del Re Cattolico. 


Anno di C R 1ST 0 MDLVIII. Indizione I. 
òi P A 0 L 0 IV. Papa 4. 
<(:Ii F -E R DIN AND e I. Imperadore I. 


C Onotceva il Pontt'jice P
olo, quanta canvenc:vole fofi'e -al faèro pa- 
terno fuo grado il proccurar la Pace fra i Potemati Crifliani, e 
tanto più avendola egli ftdfo riaccera fra loro. II perchè avea già 
vcrro il fine del precedence anno inviato in Francia Legato il Cardi- 
'!lal 'Iri'l.)/llzio, e il C
rdjn
J Carlo Cal'rafM fua N ipote al Re 'Cana- 
lico, dimorame tutcavia in BruíTelles. Q!lefta fi ruò credere, che 
fdfe la vera e pura inten7.ion del Pontefice; ma non rneno a lui, e 
forfe più al Cardinal N ipote premeva l' ottenere dal Re Filippo una 
magnifica ricompenra di Stati al COllIe Ji Monlorio ruo Fratello per la 
ceilion di PaUia",) edell' altre Terre Colonnefi, che fi dO\'ea fare a 
Marcantonio Colonna. II Re Cattolico, tuttochè internameme odia{fc 
'Iud b-izzarro Cardinale., canfidcuto da lui per -un mal arnefe dcJ1a 
Carre di Roma, pure da queH' accorto Signore, ch' era, il rice vette 
con iftraordinaríe finezz.e. Della Pace poco fi [rattò, perchè troppo 
RlteraIÏ erano gli aními d.i que' Regnanti, ed anche il Tri vulzio tfOVÒ 
il Re Critlianiffimo alieno da ogoi concordia. Contribul ancora af- 
f.lÍffimo a maggiormente accendere alIa guerra i due emuli Monarchi 
un avvenimemo, che quanto inafpettato, tanto piò riempiè di mara- 
viglia il Pubblico. Erano ducento .anni, che gl'lnglefi pofTedeano di 
quà Jal marc la Città di Cales in Piccardia, Luogo di fomma im- 
porranza per la 10ro N azionc. Non era ignoto aHa Corte di Francia, 
che poca guardia vi fi faceva., e meglio ancora re ne chíarirono, per- 
chè il Aftlrejèia/lo P:etro St,.ozzi, il quale ne proponeva I' acquiflo, 
.1ndò in pcrlooa trave{li[o da Villano in quella Città, tcandagliò Ie 
fonificazioni, e riconobbe la facilí[à dell' imprcfa, per non eí1èn'i 
demro, che fecento fami, avviliti nell' oolio, ed a(fuefaui riù a i lor 
propr] comodi, che aile fazioni militari. Riroluta dunque nel Confi- 
glio del Re Cr1ll.ianiffimo quell' imprcra., e dellinaronc dac[[ore il 
Duca di Guifa, dopo aver prere varic prccauzioni per occulcar qu. (to 
tliiègoo, in tempo che gli Spagnuoli erano quà e là div:fi a' qUJrtieri 
d' inverno: il Duca ncl dì primo di Gennaio con un buon eierC'ito fi 
preremò roCta Cales, e toLto cominciò a batten: colle artiglitrie Ie 
Z'om. X. R I Tor- 


ERA Vol
: 
ANNO I ssg. 
. 
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ER: A Vol
.. Torri e. Fortezze del Porto, e Ie conrinfe. aHa. ref.}. Quindi fi died
 
ANNO 155 8 .. a berfagliar la Città, riponendo Ie m1ggiori fperanze nella folleeim- 
. dine., prima ehe gli Spagnuoli e gl'Inglefi poteßero tentarne il roe- 
carro. Con tal felicità venne condotto quell:' aífedio, ehe ne fu ca- 
pitolata 1a rera. Net dì 0[[0 0 pur nove del Mere ruddetto v' entrò 
il Duca di Guira rrionfante, con aver il piacere dl novar quivi cIrca 
trecento pezzl d' artiglierie, munizioni, e vettovaglie in f{)mma co.. 
pia. Parsò egli dipOI nel dì I J. fotto Guines, Forrczza dieci mig\ia 
lontana da Cales, e di quefta. parimcnte colla forza s'lmpadronl. 
Trovavanfi prima In gran coflernazione per la roua e perdita 
di San 
intino gli affari dc' Franzefi. 
eflo Felice avvenimento Ii 
rincorò tutti, e moífe i Popoli ad affiltere al Re con groffi lùíf1dj. pel 
profeguimento della gllerra; fiecome all'incomro eagionò de' fit.n fin- 
tomi in euore del Rc Cattolieo, e della N azione Inglefe, la quale 
rellò da lì innanzi priva di sì importame Lungo. A vendo poi atterO 
il Re di Francia Arr
{O II. a rinforzarfi- di genre, fpedì nel Giugno 
feguentc II Duca di Guifa all' aOèdio di Teoovilla, che fu aneh'dT'a 
forzata a renderfi., con aver ivi lafciara Ia vita per una feflta nel petto 
Piero Sirozzi Fiorentino, Marerciallo di. Francia, degno d'eífere pa- 
ragonaw co' più valorofi cd infigni Capitani Jel IUD tempo, ma sfor- 
tunato neUe imprere di Tofcana. Ho do\'uto far mcnzione dl tali l1ra- 
cieri fucctffi., perchè da effi prefcro regola anche gli affari d' Italia . 
Rirveglioffi di nuovo la guerra ful princlpio dell' anno fra il DUM di 
Ferrara Ercole 1/. ed Olfavio Farneft DlIca di Parma. Donno A
fonfi 
J Efle, primogenito del primo, fi feee più volte vedere aile pone 
dl Parma; nplgliò San Polo, e Canoífa; C"oftrinre aHa. rera la For- 
teU<i di Guardafone; e tolre a i Córreggiefchi RolTena e RotTenella. 
Fu poi ricuperato Guardafone dal Farnefe, dappoichè gli venne alUto 
di genre da Milano, e danaro. da Fìrel1ze. Mirava intanto I' avvedmo 
Dllca Cofimo quc:llo picciolo incendio, ehe poteva divenir m3ggiore, 
c eoLlava a lui non poca rpefa fen 7 a protltto alcuno. Gli dava an- 
cora..aOaiffimo da p-enlàre, I'avere il Re Crillianiffimo dato it govc.rr.o 
di quante Terre reftavano alia Corona dl Francia nd Sam
fe a Don 
Francefto d' Efle Fratdlo del Duca di Ferrara, il quale pa(f.1ro a Ro- 
ma cercava d'lmbarc.ue. in l1uovi imbrogli i Nipoti del Pi\pa, mal 
fodJisfatti del Re C:ittolico. Però. con più premura che mal fi 
do.- 
pt'rò alia Corte del Re Filipp. II. affinchè rico-ve(fe in flla gnl'l.Ia II 
Duca Erleofe, e fi meudTc fine a quella turbolenza. Ora il Re, e
e 
mirava profperare a. villa d' oechio, Ie cafe de' Franzefi; temc:va. I
 
Italia de' Turchi, come diremo; e dubitav3'fempre &"cerveJli inqulctl 
.ie:' C.urafi, nel dì l.Z.. d' A prilc approvò la concordia, dianzi abbuz- 
zata dal Duea di Firenz.e, concedendo onorevo\i condizioni al Duca 
dl Ferrara, il quale rinunziò, alia Ll"ga Franzefe, e fu acc('ttato fJtro 
la protezlOne del Re C\\Itt"lico.. Reltituid i Luoghi prcfi., (Orno an- 
chc: là buona armonia fra cífo Duca di Ferrara ed Ottavio Farnefe i 
C maßgiormcnte qudla fi firinfc fra l' Ellcofe c il Duca Cofimo per 
. Ie 
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Ie nozze allora conchiufe di Lllcrczia de'lHedici Figlia d'elro Cofimo., Xu Vo,
. 
c di Donno Alfonfo, Principe ereditario di Ferrara. 'A_NO ISSI. 
Qyalche m
vimento d' ar"?i fu aflc
ra in -Pie monte , perchè man- 
dato aI, gov-erno dl f:v1lla
o Ferdmalldo tI, Cordova Duca di Seffa, verfo 
la meta d' Agoflo, .hbero Cuneo, c_Fo!fa
o., che fi trovavano in ceno 
modo -bloccari da I Franzefi; prde dipOI Centale e Moncalvo. e ri- 
ftrinre non poco Ie gucrnigi.oni nemiche 
i <<;afale e Valen'Za. M
 ciò, 
che maggiore ftrcpito fec
 In Itaha, f
 11 ntomo anchc: in que!!' anno 
dell' Armata navale Turchefca ne'man dell' Italia ad iftanza de' Fran- 
zefi. Era compofia di .cento venti Galee., e veniva can ordini del 
Gran 'Signore per unirfi c?Ua Franz!:fe a'danni delle Terre del Re 
Ca[[olico. Di molti regali edanan collava al Re di Francia il far 
muovere quegl' Infedeli. N è occorre più ricordare, fe per tale al- 
leanza cd attentato fotre in 
bb
minazione c .maledizione pretro gl' Ita- 
liani il nome Franzefe. Gmotl qu
' Balba
1 a Reggio di Calabria, 10 
preCero di nuovo, ed arrero. DI la venuu al Golfo di Salerno, J. 
notte precedence al dl 13. di Giugno nurem gente a terra, entramnD 
nella Terra di Ma{T"a e raRellarono su da cinque in fd mila Anime 
'CrW:iane. Ebbero per tradimemo di un Moro fchiavo, e fenza con- 
1: ra fio , la Città di Sorrento, dove commifero ogni immaginabile ini- 
quità. Salvol1i una Cola Monaca, patTando per mezzo a 10TO 'col ta- 
bernacolo dd.familiìmo Sacramento. Perchè per I' alcre coite del Re- 

no di N apoli fia
3?o a,ll' erta i P(jp_o
i, e fae
ano buone guardie, 
pa{T"arono i Turchi In Corfica, e pokla ad Antlbo, dove unlti colle 
Galee di Francia, fi credeva, che farebbono l' alTedlo di Nina, 0 di 
Savona; ma nulla di ciò reguì a cagion deWalterigia Franzefe, che 
non fapeva aecordarfi colla maggiore de' Turchi. Sciolfero poi Ie 
vele cofloro verfo Minorica, dove feccro de i graD mali-, con tor- 
narrene finalmente in Levame caricbi di preda e di fchiavi. Tomia- 
mo ora ancor noi al Cardinal Carlo Carrafa, che in Bru{T"clles trat- 
lava di una ricompenf.1 al Fratello Conte di Mont.rio per la ceíIion di 
Pallia no. Fece iJ Re offcrire a lui una pcnfione annua di dodlci -mila 
Duead fopra I' Arciv.efcovato di Toledo, cd otto mila di l1aturaltz7.1. 
in Jfpa.gna. Eúbì ancora pel Fratdlo il Dueaeo di Rol1àno, la cui 
rendita aCcendeva a quindici mila Ducari. Ma al boriofo Card male, 
e al gran rnerito, ch' egli $' era certamente fatto colla Corte dl Spa- 

na, troppo poco parca. E ficcome egli s' era invoghato dtll' wtigne 
])ucato dl Bari, ultimameme vacato pec la mone dl Bona J1l1yza già. 
Regina <Ii Polonia-, nè poteva fpuntarla: facendo d corruCclato, (ì 
ritirò fuori di Bru{T"ellcs. Tanredolci parole nondlmt:ßo e larg.he 
prome{T"c adoperò pofcia il Re, che que1to Porporaco comento ncl 
dì 12.. di Marzo prefe Ie pone alla volta di Roma, per romptrfi i1 
capo co i MiniLln del Re in haJia, i quali andarono tanto tC:ß1PO- 
reggiando, cbe Ja mone del Papa Ii libero da -qualfivoglia impegno. 
SI uJrimò in quefi' anno affatto I' affare della Succe11ìon nell' 
Imperio) avcl1do l' .duguJlo Carlo P. fatta nel dl 2.4. di E:bbraio un. 
It r z. pie- 
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Ell.... Volg. piena rinunz.ia di tutti i fuoi diritti fopra la Dignità Celårea gl Ri 
/).NNO ISS8
 Ferdinando ruo Fratello. Fu qud1:a porr:ua dal Principe d' Orangc9 
ana Dicta de gli Eleuori, i quali pereiò Del dl dodici, 0 tredid di 
Marzo in Franeoforte riconobbero per l
ginimo I mperadore dTo Fer- 
dinando. Nè tardo egli a Jpt:dire a Roma Martino Gurmano per ren. 
dere ubbidlcn2.a, come tale, al Pomd1ce. Feee anche in quetla con- 
giumura Papa Pal/o conorecre, qual tolTe I' animo rUQ verfo la Cafa 
d' Auttria. Non volle ammcttere quell' Ambarciatore j e nfiutò pari- 
mente GIovanni Figheroa, che allora governava Milano, rpedltogli 
dal Rc FIlippo 10 tavore dell' Augufio Zio. In una parola, finchè 
vI{fe, non feppe mal indurfi quctlo Poßtchee a riconorcere Fcrdi. 
Dando per Jmperadore, non fenzQ (candalo della Cri(banità. Infieri 1:1 
morte m quell' anno fopra Ie tefte coronate. Impercioeebè nel Ft:b- 
braio ,. 0 Marzo maneò di vita ffabella SoreHa di Carlo J mpcradore, 
ftata Regina di Portogallo e poi di Francia. Terminò parimente i 
(uoi glorm nel dì 2. I. di Senembre it ruddetto lmperadfJr Cllr/o P. 
dopo aver fane celebrar Ie fue elequie rle. gli ultirni, glomi dt fua vi- 
ta, nel Monifiero del fuo riciro in Ifpagna: PrincIpe de' più gloriofi, 
che abbiano mancggiato 10 feettro Imperiale.. Gli elogj bctl da tanti 
Scri nori ana di lui Religione e Pittà, aUa rua gran mente, alIa fua 
c1emcoza e giutlizia, e aHe grandi fue imprefc 
 eff-ntano me dal dime. 
di pIÙ. GJi oppofero i ncmiei ruoi la taecia dell' Ambizione, ma per 
coprire la propria. Qualclae trarcorfo contro la eomincnza fi po[è 
otTervare in lui j rna fu breve, nè panato in trionfo, come s' è ve- 
duto di tanti altri Monarchi: re 110n che bclla figura rem pre feee 
ne! Mondo Mllrgherita fua Figlia, DuchelTa di Firenze, e poi di Par- 
ma. Per al[ro mun fi farcbbc avvedu[o, che a lui dovetTc i fiwi na.. 
tali anche un fanciullo di dodici anni, Paggio 2110ra del Re Filippo t 
fe 10 (tetTo I mperadore prima di morire non I' ave{fe rivelato per rac.. 
comandarJo ad e{fo Re di Spagna. Fu. qudl:i Don Giovanni d' Auflnll t 
che fi mo(hò poi ben degno di sì gran Padre; e che che dicano alcuni 
nata di Leonora di Plombcs, nOA {i feppe rnai con certezza la Ma- 
dre di lui 
 volendo altri, che narce{fe in Cone da perfona non Cola 
Nobile, ma di alto affare e nobiliOiuu, la quale non larciò vedere 
il rU() volto. alia. mammana nel panorirlo. Però de' fuoi natali dro 
Don Giovanni in varie occafioni fi gloriò anchc per como dell.. 
Madre 
 
Tenne dietro a quefio immonale Monarca nel dì 17. di No-. 
vembre M"ria Regina Cattolica d' lnghilterra, e Moglie di Filippo J/. 
Re di Spagna, dopo una lunga idropitìa, PrincipdTa di femp.re vene- 
randa m';l11on3 per la lua ra1".1 Pie[à, e per aVçf fatto trIonfar
 la 
Rehgton Cattohea in quel Regno, ad onta delle tanee rivoluzioni Ju
- 
c<;dme rOt[o l'empio e crudele fuo Padre Arngo VIH. Trovavafi In 
qudlo tempo gravemcote maia[o :mche 11 Cardinal Regina/do Po/
 t 
.i\ rClveicovo di. Canrurbt.rì, gran foilegno ddia Reli
lon IUddctla 10 
lUiht1tc:na, pcdQnaggio de' ptù. iUuiln nella Chiefa di Dio per la Jua 
PIC- 
. 
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Pied, Gravità, Eloquenza, e Letteratura. Non vi fu alIora, nè og- Eu. VoIr,. 
gidl vi è, chi non riconolca per una deUe inefculãbili fiorture di ANNO liS 8 . 
Paolo IV: l' odio, ch'.egli portò ad un Porporato di tantO mcrito ed 
inccgrità, e Ie vane accure formate contra di Iw. Non potè conte- 
nerft Jo UcfTo Polo dal comporre la lùa Apologia, benchè poi con 
gran.j.:zza d' aflimo la bruciatTe 0 rupp-nmel1è. La moue -della Rcgi.. 
na, e Ji q'.lefio infigne Arcivefcovo, fi tirò dietro poco .apprelTo I. 
total rovma delJa Religion Carrolica in Inghiltcrra, per e(fere fucce- 
dura in qud Trono, non già Mtfria Sttl4rda Regina di Scozia, ma. 
ritara in quefi' anno con Francefto Delfino di Franc;/J, ma E/iftlJettl(, 
Sorclla d'dfa Regina Maria, e Figlia d' Anna Bolena, ficcome dire.. 
mo rra poco. Convienc aocora accennare per concatenazion della Sto. 
ria, che continuò la guerra. in Piccartiia rra i Franzefi e gli Spagnuoli. 
Caddc in penfiero al Signor di Termes, Comaodante dj Cales pel Re 
di Francia, di occupar Gravelinga per notizre avme, che era (prav.. 
y,eduta. Con un corpD dunque di dleci mila fami, e di due mila ca.. 
v-alli, prima s'impadroAl dl Berges, picciola Terra, dove nondimcno 
fu farto UD gran bottino. Porcia fi prdèmò {otto Doncherche, e in 
qu.mro giorni vi mife dentro il piede, lafcianJo )a briglia a i foJdati, 
cadaun de? quali dlvenne ricco in, quel facco. A v\' Icinoffi poi il Ter- 
mes a Gravelinga; quando eceoti comparire il Conte d.' Â:am(Jnte, fpc- 
dito da M(Jl1ue/-Filiberto Duca di Savoia, e- Governator de'PÁdl balli, 
con un corpo di g
nte luperiore a i Franzdi. Era di Lugho, e !ì 
Tenno ad un fatto d' armi, in cui talmc:nte furono fconfit[t I Franzdi, 

he la maggior parte vi rimatt'ro trUC1Òatl 0 prigioni. Fr" gh ulmui 
Ii contò 10 netTo Tc:rmes con altri Nobili di tua N.lzione. Quella 
'\Iinoria, e J' avere gli Spagnuoh neuperato Doncherche, con litrage 
ècl prefidió Franzete, reode P1Ù docile Arril.o 11. RI dl Francia ad 
afcoltar propofizloni dl P"ce. Se ne tratto IWJganh:nte, e ne era an- 
fiofilfU110 il Re dl SpAgn
 Filippo J/. per Ie mUtaZIOD/, che già prc
 
Yed
va dell' Ingbllterra. .\1.1 pcrche m,IOIera non .ppanva àl potcrla 
concruudere, nel dì 17. d' ü.,robrt: fi tece una Tregua c. fofpenfion 
ci' armi, ehe poi fu prolun 5 J.(d per [U[[O I I GCMaio ddl' anno tèguen. 
tc. Ribello11i 10 quell' 
nno il Popolo del. fil13le ad A1ßmfo A--Ja,.cheft 
tiel Carrctto tuo Signore, pretendendo, en' egli tirilnmcdmeme lÎ go- 
verna.{fc. Vi aceortero toLlo 1 Gcnovdi, che forte: regrctarneme avca.. 
1'10 cccitato 10 ildJo incenJIO., e reeero depCtfitdre in mano dl 
ndre(l. 
D,ria quel Muchel.[o. RlUrcl poi lorD à' II)jurre effo Marehefc a 
certe convenzioni; mOl pentlto pOl eg\i del Concord.lto, e pretenden- 
dolo nullo"llurodu(fe Ja caufa neI Coníiglio Impenale Auhco, fic

 
come accennercmo all' aODo 1 f61 
 . 


AiU10 
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Anno di C R 1ST 0 MDLIX. :Indizioae 1'1. 
di P A 0 L 0 . IV.. Papa 5. 
òi P J O. IV. Papa I. 
.di F l. R DIN AND 0 I. Imperadore 2.. 


lEu Volg. P OtentiffilUo era in Inghilterra il partito de' Cattolici, ed Elifahtttø 
ANROIH'. . per falire.ful Trono, avea incomrate delle difficultà., cd nitre ne 
prevedeva a .dovervifi m:mtenere, perchè 11 Re dl Francia Arrig' II. 
fofieneva i diritti di Maria Stuarda fua ,Nuala, e il Re di Spdgna 
Fi/ipp, ll. vi avea anch' egli non pochi imereffi con aver fatto pro.. 
porre in darno l' accatamento d' eff'a Elirabetta eol Duea di Sa'lJDia. 
Però la fcaltra Principeff'a a fine di aITodar6 nel dommio, non tardò 
di ricorrere all' autorità di Papa Pao/8 117. efibendogli ubbidienza per 
mczzo di Edoardo Carno, A mb"rciatore in Roma deUa Regina Ma- 
r;a fua Sorella defuÐta. La rifpofla del Papa fu alta, con dire, che 
il Regno d'inghilterra era Feudo ddla,Chief.1 Romana, e che Elifa- 
bctta per cßere fFuria, e trovarfi altri legittimi pretendenti a quel 
Regno, non avea fenza I' afTenro della Sede Apofioltca dovuto affu.. 
mere quel go verno . Penamo, che ella fi rimettelfe aU' arbitrio del 
fommo Pontc:fice, il qualc: da buon Padre -avrebbe faua giufij-zia. Fu 
cagione quefia dura ed inarpe[[ata rifpolla, che Ehrabeua, confide.. 
cando qual, pericolo a lei foprafiatTe in aderendo al Papa, fi precipi.. 
tatTe net partlto de gli Eretici, llabilifTe in Inghilterra 10 Scìfma della 
Chiefa Ca[[olica, e fi deffe poi a perfeguitare in mille rnaniere i fc.. 
guaci della Chief a Romana. Però non c' è volta, che io rilletta a 
quetlo Ja.gnmevo]e avvemmemo, che Don mi {enta venir freddø, fem- 
brandorni pure,ficcorne ad altri fembrò, che re -allor.& nella Ca[[ed-ra 
di San Pietro fotTe feduro un Pomcfice più prudente, >plÙ dircrcto, 
più amorevole, da .cui fi fetTe accolta con buon cuore I' oftèrta d' E- 
lirabetta, comeponava.il biCogno della Religione, 31 cui rolo .van.. 
taggio dovea mirare un Pontc:fice Romano, fenza enrrare in .difpure 
de gli altrui 0 de' propri terreni diritti: fi farebbe verifimilmente con- 
fervata 1.1 Fede Cauohca fra gl' Inglcfi, nè avrebbe Ja 'Vera Chicfa di 
Dio perduto un sì Borido Regno. Qtello ccrt-amente non era j} tem- 
po da sfoåerar prctenfioni rancide, e da ,'oler fare il difhibutor di 
Regni, pt:rchè trop pa mur3zione era fcgui ta per canto dell' autorità 
cfercitata ne'Secali addietro da j Romani Pontefici, e mat1imameme 
dappoichè EliGibetta avea dal conCenfo de' PopoJi riccvuta qudla Co- 
rona. E fi ha un bel dire., che quella Princlpt'tTa fi finfe Cattolica 
in addictro, e portò feco l' Erefia Jùl Trono. Per Carrolica a buo. 
conto ella fi facea credere, e tale forre la credette la Regina Maria, 
cbe più de: gli alui era obbligata a Capcrlo; c 1a fteßà Elifabetta fi 
fcce 
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fëee coronare da. un V
fcovo Cattolico, e nan da' Luterani'o Calvini- Ell. A Vol"". 
fli, t: rul principlo profefsò la Reh
io
 Cauolica. In ogni cafo quand'. ANNOlSS9.. 
anche ella avefledipni volte Ie rpalle a1 Cattolicirmo, fe il Para fuHe 
prime avdTe f.lw) 11 pol1ibile per gmdágnar1a, C' trattenerla dal git- 
tarft in braccio a i nemici della Chief a Romana, fi farebbe rovefcia- 
ta tutta fopra d
 lei la co1p
, e non già ropra.n Pontefice,.che dal 
canro fuo nulla aveírc trnlarciato pC'r falvarla da sì deplorabil eccdTo. 
Ma il male è fatta, e noi non abbiamo, che da adorare i remprc 
giufti giujizj dl DIO, ancorcbè Don ne fappiamo intendere .Ie occultc 
cifre . . 
N d Gennaio del prefente anno feee Papa Pâolo una. gagtiarda 
rifoluÚone, per cui G .acquiftò gran credito prdTo tutti.j faggi. Per 
tanto tempo in addietro niuno avea orato di parlargli francatneme in 
male de' fuoi N IpOri, nè di rcoprirgli' la lor prepotenz-a, e gl'ingan- 
Di da loro uÎati colla Santirà fua, ehe certamente furono ereduti non 
pochi. S' ht da (ccettuare il Dt4Ca di Gui[a, che prima di partirfi da 
Roma, g\Jene avea tatto un bel ritratto; ma nulla giovò. Volendo 
un altro dl II Cardinal PrJcifCO fcufare un fallo del Cardinal del M,n- 
It ,_11 Papa al:uodo la voce, grido: Riforma, riforma. AI che rifporc 
iI Pacieco: ]l.10/to bme Riforma, Padre Janto j ma fjuefla do'Vr
bhe to- 
",inciQre da N,i. Tacque il Ponte6ce, e riflerrendo su quel Nei, fa 
avviso 
 che cqli aveffe voluro rerire i Nipoti fuoi j ma non per q
e- 
fio 'ne. pI'OhttO. Crcddì, che I' ultima mano veniíre daW AmbafCla- 
tor di Firenze, ehe interrogato dal Pap
, perch
 sì di T:tdó veniff"c 
a1l' udicnza, francarncnte rifpofe, provY
nir ciò da' Cuoi - Nipoti, ehe 
g1ì rerravano la porta in faccia, fe prima non ifpiegava loro Ie com- 
mdTtoni del Principe fuo. 0 fia per quefio, 0 pure che foff"e me{f
 
nel Breviari!> del Papa una Palina, indicante più d' un misfatto de 1 
Carrafi: certo è, che fi.'lalmente apr} gli occhi il de1ufo Ponrefice, 
e dopo elTerfi inform1to dl tutto; nel pubblico Concif1:òro deplorò 
gli kandali avvenuti per colpa d' effi N ipoti fei1Za conofcenza <:"-con- 
fenfo ruo j privò il Cardinale dlSlla [;pg:tzion di Bologna j del Gene- 
ralato 11 COHte di 1.\1onl07io j e il Marche(e di i\.Jonttbello d' ogni fuo gra- 
eo j e licr.nz.iatIh tutti colle lor flmiglie da Roma, Ii mandò' a' con- 
fini, chi in Ul) Luogo, e chi in un a1tm. Qlindi rimoff"é dal gover- 
no tutti coloro, che dipendevano da effi Cuoi Nipoti, e. diede buon' 
fefto non meno alh Carre, ehe a i pubblici UhZ1, iaituendo rpe- 
zialmente una G)n
regaÚo'\e, che fu appdlata dd bUOf1 Governo. 
Eleff"e ancora CamiJI, Or/ino per roprif1ten.1ente a. gli affari, perrònag- 
gio di gran vagli:t e prudenz:t, con cui cnmul1ican-j() i Cardinali quan- 
to occorreva, da lì innanzì il Gaveroo prefc un ben regoLuo fifie- 
ma. Meritò renz.a f
l1o gran loGic,. com
 eroico, .qudto atto dé1 Pà- 
pa, perchè fe non. rlmrdJava.a i m1.1i già fani; g1' impediva almcno 
per I' avvenire. Tuttavia ('Iulla quctlo ferv}, per mirigar l' odio, che 
gli porrava II Popr)lo, .11 qU.Ale interprerando in male il bcn
, fpaccia7 
'Va cacciati d.ll P "pa uaicamentc i N ipotj, per ifcufar Ii llcff"o de 1 
difor- 
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"A VÐlg. difordini patfati, quafichè a ]ui non foff'e flam notiffimo j] principia 
IdNO 1559. e progreffo delle pa(fate 'guerre, e non fi foff'c egli tanto intfrelTato 
per ingrand-ire i N ipoti, trattando poi con tale altura i Cardinali, 
che niuno ardiva mai di contradirgli. Aggiugnevano in oltre, che 
s' eg1i conofce,'a e deteftava tanti loro dc:lini, avrebbe anche dovuto 
più rigorofamente gafligarli. Per con to dell' odio de' Romani, qudlo 
nafceva dalle molte gravezze loro impofte 
 ed afpramente rilcoßè, c 
molto più daW incredibil rigore, the 10 zelanre Pomdice profetfava 

 contra di chi un que 0 era, a veniva rofpettato per reo d' Ercfia fra i 
Cattolici. A quello fine fu egli il primo, che ifpiraff'c a Papa Pa(/e 
ù Ill. d'ifiituire in Roma il Tribunate dell' Inquifizione, e iJ primo 
ancora, che in
(fa Città facdIè fabbricar Ie carceri di eff'o Tribu- 
nale, con eleggere alcuni Oudinali, che conofcdfero fc: caure d'Ere- 
.fia. Perciò poco fi nette 2 veder piene di genre queUe prigioni . 
Ðapenutto crano rpie, facili Ie accure, e bafl:avano i forpetti, pere 
chè fi venitrc aHa cattura. N è ardiva alcuno di parlare liii quel fOe 
verchio rigore, nè di raccomandare, per paura d'dIere prdo per fau- 
[ore d' Eretici. Gli fieRi Porpor:1ti tremavano per l' eitrnpio del Car- 
.imz/ lvlorotJe. Tanto più .;mcora crebbero i lamenti, perchè da qud 
Tribunale fi cominciò a proceE!ere anahc per inquifizione contro de- 
licti non pertinenti alia Religione, e foliti a deciderfi da i Giudici 
ordinarj, baftaodo Ie accufe fegrete. Quell-a novità miCe di mal umo- 
re i1 Popola di Roma, non avvezzo a tanta teverità, parendo loro, 
-che in tU[[O quefio appariff'e foverchia indifcretezza, e niuno, per in e 
nocente ch
 fofiè:, poteff'e tenerfi ficuro. Pubblicò in clue il Pon- 
tdice in queU' anno a dÌ quindici di Febbraio um fulminanre BoU. 
contra de' Canolici, che cadl:ff'ero in Lrefia., confermando Ie pene 
già impofie da tl1rri, colla giunta d' altre maggiori, íìendendole a qual- 
1ìvoglia gradodi perfone.,.e nè pure -elentando gli iteili fommi Pone 
refici: punto, che-ben efatninato può cagionar åel ribrcz7.0, fe non 
anche dell' orrore. Per altro, negar non fi può, erdno in que 11i tem- 
pi in gran yoga Ie Ereiie Oltramontane, e fcrpeggi-avano per tunc 
]e Proyincie Cauolichc., di modo che la fießà Italia non fa intera- 
mente intaua da que! veleno. I) perchè: a i Pafiori ddla Chicra con- 
"\"eniva di fiar più che mai all'erta
 e di adoperar del rigore, il qualc 
.
llora è fohmente biafirnevole, che paff'a in eccdfo . 
Trattavafi alJa gagliarda di Pace oltramonti, e primierameme 
Arrigo II. Re di Francia dal canto fuo, e 11,1:u-;a Stuarda Reginl1 di 
5co7.ia, Moglie di Fral1cefio Delfino di Frsmcia, 13 conchiufero nel di 
due d' Aprile con EIi[ab-etta, riconofciuta da effi per Regina d'Inghil- 
"terra, facendo per bene de'loro Srati, ciò che il Pontefice'twn avea 
iàpuro fare ptr bene .della Rc:ligione. Le panicolarità di tal concore 
(a) DUe dia fi polfono kggerc ne gli Stromenti rapporrati dal Ðu- Mont (a). 
.lI1
nl,C()rps Nel fulfeguente giorno tre d' Aprile fu "medefimamente tbpulata la 
D'pl()mAI. Pace, fra eflo,Re di Francia, e Filippo II. Re di Spagna, per CUI (e- 
.guì il matrimonio di E
ift/.;tJt.1 FißIia.dd Re Criíb:miUìmo enJ Re 
Ca- 
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Cattolico, e I' altro di frfargherita Sordla del Re Arrigo fuddctto Ell A. Volt;. 
con Enmllmuel Filiberto Duea di Savoia. Dercftarot1o i Franzefi una ANNO ISH/. 
tal Pace, tenenåola per vcrgognofa e pregiudiziale a i diritti delta 
CoroDa. Vantaggiora per 1-0 comrario riufcì al Duca di Savoi:!, fe 
non che que' gran Politici d' allora aveano per ufo di lafcÏ3r neUe 
concordie fempre quaIche coda c feme di dilcordia. Cioè fu bene 
accordata la refiituzion pacifica ad elfo Duca della Savoia, del Pic- 
monte, e di tutti gli altri ruci Srati, ma con volcre it Re di Fran- 
Ó. ritcncf'e per tre anni avvcnire il poffetTo di Torino, Chieri, Pi- 
ne-rolo,Civafco,e Villanuova d'Alh, affinchè fi ventilaffero in qud 
menue i dirini prerefi dal Re per Luigia A vola fua: il che era un 
accordar colle parole e l1egar co i fani 11 refiituzione inrera di que- 
gH Stati. E forfe confidavano i Franzefi di trovare ragion. 0 preteß:i 
per nOI1 rdtiruirc nè pur dopo qucl tempo Ie Piazl.C fuddettc. A vcano 
anche promeCfa ì medeGmi a gl' I nglefi Ia reftitu
ion di Calts fra otto 
anni, c pure in lor cuore penf:wano di ritcner per femprc quelJa 
Città. Pcr alrro 31 Duca fu data il 1ibero poffdfo e dcminio della 
Savoia, e de'reftanti Luoghi del Piemonte. Pr06rrò parimenre d' eCfa 
Pace CojimQ Duell di Firenze, perciocchè in vigor dclh medefÏ ma i 
Franzefi rinunziarono alia Protezion de' Sandi fuoru:citi dalla lor Pt- 
tria, cd abirami in Montalcino, e a [Utti i Luoghi da lor polTeduti 
in -quella comrada, e fe n' andarono con Dio. Abb:lOdonati in tal 
guifa que' Sanefì, e trovandofi impotenti a cozzar colle forze del 
Duca di Firenzc, a lui in fine fi rottornifero: con che tutre Ie di- 
pendenze di Siena vennero in potere di lui, eccettocbè i Porti della 
Maremma, che il R
 di Spagna dianLi avea ri[ervati aHa fua Corona. 
SuI fine poi <1' l\gofto il Re Filippo do po avc::re refiituíta ]a quiere 
a i Fiamminghi, e la[ciato i1 go\;erno di que' p:\efi a lYJatgherita ÐN- 
chcjfa di Parma e Sorella fua, andò ad irnbarcarG, e con una nume:- 
rola FIona di vafcelli fe ne r1rornò in Ifpagna. 
Alia Pace fudc!ctta con [cgni immcnfi di giubilo fece-ro plauro 
tutti i PopoH Cri1l:ianij ma da Parigi fpezialrnentc Ii larciò la bri. 
g1ia all' allcgria p
r Ii due Matrimon.1 ruddetti della Figlia e Sorena 
del Re Arrigo II. Fra l' altre roknm fclte il Re fidfo accompagnato 
da DOn/to .4/fonfo J' Efle, Principe ereditario di Ferrara, da Fran(cftl 
Duea di Lf;rena, e da Jaeopo DZlea di Nemours, yO lie per trt: giorni 
mantenere una Giofira, efercizio cavallererco, di cui egli fommamc:nte 
fi dilettava. Ne'due primi giorni riportò eg1i il premio della yitro- 
ria, e nel terzo avea fano 10 ftdfo j quando non peranche fazio di 
rompere tancü:, forzò it Capitan delle rue guardie, chiamaro Orges, 
o pure Gabriello Signor di Mongomery scozzere, a carrere Contra 
di Iui. RuppeG l' afia dello scozzere in varie rcheggie j e ficcome 
il Re al difpetto delle preghiere de'ruoi più cad nOR avea voluto al. 
lacciar la viGera dell' elmeuo, c05ì avvcnne, che una di queUe fcheg- 
gie andò a conficcarfegli ropra I' occhio defiro, con penetrare fino al 
c
rvello: lagrimevole fpettacolo, accadL1to aUa prc:fcnza di Catterinfl 
2"om. X. S Ii de' Me. 


"'---. 


.. 
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E a A Voig. d,' J.l1edici Regina fua Moglie 
 dc' Principi fuoi Figliuoli, e di un gran 
ANNO 1559. tearro di Nobileà. Dalla grave feriea nacque un jr'tcrno arol1ema, 
per cui cgli rrano fu a mane: nel dì dleci di Luglto COil dhcmo 
cordoglio di tutti i fuoi Popolj.. A ]ui fuccedette nel Regno Fran- 
afco 11. ruo primogcnito, in età aHora di Cedici anr.i: età. non peran- 
che abilc 31 g,werno, nè 3 tenere in freno l' ambizione dc' Grandi, nè 
a. reprimeTe ]' ardire dell' E.reLia C
lvini:ma, che già. avca cominciato 
a prenJcre gran pi.càe in queUe parti. Però rano di lui ebbe prin- 
cipia]a civile dlfcordia, madre di tante gucrrc, che per a(falffimi anni 
dipoi hcerarono qucl nobJliffimo Regno, e diedero [omenta aU' Ere- 
CIa, che fcmpre più fi dilatò. 
Anc.he in Ita\ia venne a morte nel prerente anno Papa Paolo 
Jr. Era egli pervenuto a1l'"età di otranra quattro anni, colla mente 
nondimeno rempre vegeta e rempre applicata al governo. Ma fi co- 
minciò ad unire colla decrcpitezz..1 l' idropifia. Durava in lui Wl con- 
tinuo affanno per Ie iniquità commdTe da i fuoi Nipoti non menD 
in Roma, che per tutto 10 Seato dclla. Chiera,. e che di mano in 
lI)ano egli anda.va intendendo per 1i ricorfi di chiunque era lhto of- 
fe.fo, giacchè s' era aperta la porta alle doglianze di ognuno. A vvifo 
in fine gli giunre, che il Conte' di ,Wontori(j, il qu.tle tuc[.wia fi fa- 
cea chiamarc Duca di Palliano, e 1tava relegato a Gallere, avea f.1tto 
uccidere la Duchetl:, fua Moglie gravidil, per ro[petti d'indecentc 
commercio d' t1Ta con Martino Capece, ancorchè qu:íti 0 pugnalato, 
o falto. morir nel tormcmo della corda, ed clla parimcnte prott:lla{fcro 
1a )OTO innocenz..-1, ed appcllaOer.o al tribunale di Dio. Rlfapuca que lta 
crudeltà daB'infermo Ponte6ce, fu credmo che acceleraOè la per al- 
tro vicina morte. Ma il Cardinal Pal1avicino, che cira il PcocdTo, 
ci fa fapere rucceduta )' uccifioo della Moglie nella Sede vacantc. 
Morì egJi nel dì 18. d' .\gnf1:o, (1' l[crizione pofta al Sepolcro ruo 
il fa morto. oel. dì 1 f. d' e{fo Mere comro 1. teftimonianza dt:gh Au- 
tori contemporanei) Iafciando ]a memoria fua. nor. già in detideno, 
ma in abborrimC"n[o pel fuo governo, a cui 1a genre dava il nome di 
Tiraonico. Abbiamo la Vila di lui, fcritta cla i Padri :\monlo Ca- 
racciolo,.Silos, Calbldi, Oldoino, per ti\cer d'a]m, chc CI rapprt:- 
fenrarono in profilo jl di Iu.i volto, con farci vedere tutto II bello 
de' fuoi pregi claW una parte, c Jafciando aCcoro il difetto\o dall' clltra. 
Can pennello più git1llo formarono il d-i ]ui rieratto Onofno p..nvi- 
nio, Mambrino Rofeo, e i] Cardinal Pall,\V-jcjno, a' quali rimetto i1 
Lettore-. A me bilfterà di dire, che non manc:arono belle dotl e V mù 
a quefio sì re1igiofo e ze1anre Pontt:6ce, ma. ch' el1è rimafero off..- 
fcate dal troppo odio, ch' egli portò a gli Spagnuoli, r: all' Augulta 
Cafa d' Auftria, e cial troppo amore verlo de' proPTJ Nipon. 11 iUlJ 
gran fuoco congiunro con un' aita {lima di sè rnt:defimo, non g1ì la- 
fçiavano quafi mai cogliere il punto di mezz.o fra it Jlfc:rtn e l' ec- 
cdTo, e però anche nelle belle azioni di lui fi dc..fidc:rò I(wcote la mo- 
4k:uzionc, fi trOYÒ fovcrchio il rig ore , dal quale fi rcofi:arono dJpoÎ 
i fa,g- 
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i faggi ruoi SuccdTori, conorcendo, che la troppa fcverità rende odiofa fiolt A Volg. 
]a fidTa Rdigione, e che ,11' inconrro Ie fa deeoro Ia clemenza, ado- ANNO I nlþ. 
rerata a Juogo e tempo. 
Qual fo{fe intanto l' animo del Popolo Rom:\no ver[o di quefio 
Pontdice, poco fi fiene a conofcerJo. Era cgYi tutta.via in vita, ma 
vita ridotta a gli ellrcmi, qu\ndo dro Popolo fl morT.: a furor(:, at- 
tiz-z.ato 
nche da .alcuni 'Grandi, che maggiormcnre Ii teneano per of- 
fefi dal Papa. Corfero cofioro aile carceri pubblichc, nc trafTero i pri- 
gioni, che erano da quattroccoto. Data indi voir"" a Ripclta, dove 
era i1 PJla'L1.o della racra Jnquifizione, e rimefTo in Iibertà chiunque 
ivi fi troVava detenuto prigio-ne (e mohiffimi ve n' erano <ia lunghit':. 
'íìmü tempo nè rure efaminarj) bruciarono mrti i proccfii, e in ulti- 
mo una pane del Palazzo rl:dfo. Dio prefervò in quella congiuntura it 
Cardinale Ale.l!anirino Gbis]ieri, Capo d' clTa Inquiíizione, per fame un 
Ponrcfice dt"gno d'.e(fere onorato su i facri Alrari. Se non accorrevano 
1..1m"ccmtcnio Colonna e GÙÛiano O!fa, ini al Convenro de' Domenicani aHa 
l\Imerva., e non fermav
no 1a pazza Furia del Popoto fdegnato Contra di 
quc'" Re-Irgiofi , anche eITo verifirnilmente foggiac
\'a a gr.lvttÏtmi in- 
fulri. Quindi pafsò qud torrcnrc al Campidoglio, do\-e rcno arter- 
rata e mtta la Statua crena lvi in onor del Pontefice, e ne fu lira- 
. icinato il capo per la Ciu
. Ma que!, chc VIC più diede a dlVc:Je- 
rc il pubblico odio, fu un balido pubblicato dallo fieffo Senato Ro- 
mano, che fi dovdfero cancelbre ed abbatrere tune Ie memorie de' 
Carrafefchi: il che in poche ore fu efeguito. Dodici giorni dopo la 
mOTte del Papa, rello calmato ogni movimento del Popolo pcr 'cura 
de' Cardinali e de' Nobili più faggi. Marcantonio Colonna in tal con- 
giunrura ricuperò Palliano, e Gian. Franccfco da B3gno teOto di ria- 
vere il ruo i\1Jrcheraro dl Montebcllo. Terminate Ie .:fequie del de- 
(umo Pontefice, e pacificata Ro:n'1, ncl dì quinto dl Settembre fi 
chiufero in Cooclave i Cardinali, èando principio aile lor battaglie 
per l' c1e2.ione di un alrro. N obil rifoluzione farta da loro, e auten- 
tic3ra da giuramenro, fu quc:l!a, con cui s' obbligò chiunque riulèilre 
Papa, di riaprire il Concilio Gencrale, e di le\'ar d.llla Chich gli 
abufi c Ie corrutele introdotte dalla ncgIigenza 0 malvagità d
' ::>e- 
coli barbarici: a1 che con [utto il fuo zelo s' era poco applicaro il 
preccdcme Pontafice. Durarono Ie difpure de' Porporati fino alia not- 
tc precedente il fanto giorno del Natale del Signore, in cui refiò con- 
cordemcnte detto Giovønni Angelo de' ,14cJici, Cardinale <Ii Santa Pri- 
fea, il qual prc[e jl nome di Pio lP. Di lui parieremo all' Anno fe- 
gucnre. Venne a morce :!ncora in qud1:' Anno a dì tre di Ottobre 
Ercole II. Dura di Ferrara, Ie cui Virtù e glorioCe azjoni furono d... 
me accenate nelle Antichirà Eftenfi (Il). Trovavafi aHora 2IJa Corte () ;l . 
dd ;Re di Fr
mcia Don .Alfonfø Primogeoiro fuo, e non 51 tofio cb- C
;l
 ';.!ft
1f- 
be mrcfa Ja mone del Padre, che prelo congedo dal Re FrllllCf{èo II. fi, I'M. JI. 
andò ad imbarcarfi a Marfiglia e giuoto a Livorno, parsò dipoi a 
Fcrrara, dove nd dì z.6. di Novcmbre fecc la Cua folenne entrata fra 
S s 
 Ie 
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EllA Vo1
. Ie giulive acclamazioni del Popolo fuo. Finì in ol[re i fu.oi giorni 
htoiNG 1560. ne 1 d ì 17. di A 
ofio Lørenzo de' Priuli Doge di Venezia, a cui nel 
dì ptimo di Stttembre fu rotliluito Gir,lamo de' Priuli fuo Fcatdlo. 


Anno di C R J S T 0 MDLX. Indizione I I 1. 
di PJO IV. Papa 2. 
òi FiR DIN .A N Dol. Imperadore j. 


A Veano abbafianza impara[o i Cardinali, cbe penfioni portaíTe fe- 
co il collocare nella Cattedra di San Pietro de' cervdli bizzarri 
 
e ddle [die troppo calde j e però. aveano cercato nell' ultimo Concla- 
ve d. dare alla Chiera di Dio un Ponrel1ce di namra manfueta, e do- 
tato d' una placida e benigna raviez;za. Per [a1e fu ricooofciuto il Car- 
ùinal de' Medici, di venuto Pio Jr. perfonaggio efperto de gli affari 
del Mondo, amante de' Lettera[i,. e di tutte Ie perrone di merito,li- 
mofinierc:, e d' altri bei pregi ornato. Era egli di nazion Milanefe, di 
Famlglia OnOra[3, ma non cofpicu<1. [ ruoi tludj e Ie rue: Virrù l' a- 
veano condono a poco a poco aile prime Dignità., e a ciò 
ontr;buì 
ancora il gran credico, in cu,i era 
lito fun FrateUo, cioè Gian-Gia- 
como de'Midi,i Marchefe di Marignano, giunto ad effere, ficcome ab- 
biam veduto, uno de' più valorofi Condottieri d' armi in Itatia. Diede- 
egli principio al lodevoliffimo ruo Pontificato coli' annullarc:, co] cor- 
reggae,. 0 mitigare varj Decreti ed Ani del precedente ineforabile- 
c rigido Papa. A ve:1 finquì il Pomeficc P'tZolo J/7. otlinatamcnte, e 
non fenza fcandaIo,. ricufato di riconolcere per Imperadorc Ferdin.n- 
lu I. Auftriaco, e di ricevere f.uoi Miniftri in [ale qwli.tà. Fu fol- 
lecito Pio IV. ad ammettere il ruo Amba[ciatorc, c a rithbilire la. 

uona armonia fra la iànta Sede, e l' Augufto Monarca. AUe preghiere- 
ancora dc' Cardinali perdonò al Popolo Romano il trafcor[o della paf- 
(ata fedizione, purchè fi ritaccíTero i danni. N el dl 3-1. di Gcnnaio 
fece la promo7.ione di. trc Cardinali, cioè di Gian- Antollie Serhellfl1c 
fuo parente, pc:r<:hè di tal Famiglia fu la Madre fua j di Gi'Vll1Jr,; dt
 
Medici Figlto di Coþmo Du&a ài Firenze
. e di Carlo della Nobll Ca{à 
de' Cønti Borromei, Figlio del Conte Giberro,_ c: di M41rgherita rua So-. 
rella, che giovineuo camminava giå a gran paíIì alIa Santi[à. Per due 
cominui anni a yea penaro nelle carceri Gio'ZJiJnni Cardinal. Morøne, uno 
de' più infigni Porrorati d' allora, per fofpeui d' Erefia,. che erano [rop- 
po aUa moda in que' tempi, perchè il folo diiãpprovare alcuD de'veri 
:abuG dominanti aHora nelle vie della Pietà e della Dlrciplina Ecclc- 
fia(bca, baftava per far fofpenare una perrona zoppicante ancora 
el- 
la credenza dei Dogmi, e per uarla aUe prigioni, fenza che pOI ti 
penra{fc da lì iIlanZt a thigar Ie loro caufe,. non per cðlpa del Car- 
Jinal GhiJlieri fupremo Inquifitore, ma per difetto di Papa Paolo fr. 
.:.be.. non fapea rnai credere innocentc cbiunquc: 
apitav.a in ,queUe 
ar- 
eerl. 
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c
ri. Refiava dunque tunavia acccfo il procdTo formato contra dd Ell. A VoJg. 
Moronc, cd egli non \'olendo grazia, ma fevera giuftizia, fece il1:an- ANt/USÓÐ. 
za, perchè fo(T'e decifo nella caufa fua. Ben ventilata queUa da i più 
incorrotti Cardinali (fra'quali 10 ftdT'o Ghislieri, che fu poi Pio V.) 
emanò Decreta, con dichiarare nullo, iniquo, ed ingiufio il procefïo 
fudd
no, e con afTolvere pienamente come innoccnte il i\Jorone. Pa. 
J'i giuftizia fu farta ad altri non pochi procdrati rono il defunto Pon.. 
rdice, e rpez.ialmentc ad Egidio Fofche,ari dell' Ordine de' Predicatori, 
Vclcovo di Modena, e Teologo dottiffimo di queili tempi, a cui 
dd pari avca Papa Paolo fana pat ire la prigionia di due ^nni a ca
 
gion dell' amil1:à, che pa{fava fra il Morone e lui. 
Attefo il naturale del novcllo Pome6ce, inclinantc fempre alia 
. benignità c c1emenza, niuno fi farehbe avvifato di vedere una revera 
giuHizia da lu.Ì cominciata nel prefente anno, e tcrminata nel feguen. 
Ie. Brc:\'emente in Uti fiato accennerò io queflo fatto, pc-r cui fu un 
gran dire allora in tUt[a la Cnl1ianità. Ncl dì fette di Giugno feee 
Pqpa Pio I V. carcerare i CardÙ1IÛi Car/D Ca,,-afa, cd .dlffHfo Can"a. 
/11, iJ primo Nipore, e l'altro Prompote di Paolo IV. Similmeme- 
furono prcfi Giovanni Carrafa Conte di Mont(Jri
, appella[o Duca di 
Pillliano, e Nipote del fuddctto Papa, e il Come di Alife, e Leo
 
rsardo di Cardlne, ucci[ori della Moglie di efi"o Duca. Furono fatri 
7igorofi proceffi contra di loro,. tanto per quelJ' omicidìo j quanto per 

ltre iniquità 0 vere, 0 pretefe, c('lmme(T'e da i due Fratelli Carr:1' 
nel tempo del loro N cpotifmo, con varj ingalmi, che fi dìceano da 
lor faui a\ Pontefice Zio, e graviffimi danni cagionari p
r la loro am- 
biz.ione e pre potenza aRoma,. e a tuno Jo Stato Ecclcfialtico. Fu- 
rooo deput
ti Cardmali al procdfo de i due 10ro Colleghi, e fu datA 
21 Governatore di Roma l'incumbenza di formar quello del Come Gi 

1ontorio c de' fuot complici. DUrQ quefla criminal procedura fino 
al dì tre di Marz.o dell' anno feguente, in wi fi tenne Concil1:oro j 
c quivi fu leno il proceßo intero contra del Cariinale Carlo CarraJa: 
lettura, ehe durò 0[(0 ore. Pcr lui imerpofero tUtti i Cardmali Ie 
lor preghiere; ma fcuza poter impedire la fei1tem.-a di mone. Però 
nella none feguenre fu clIo Cardinale firangolato in prìgione; e nello 
fiefT'o tempo nelle carceri dl Torredinona decapitato il DUCQ di PQl
 
Jjano col Conte d' Alife e Leonardo di Cardjne. Confefi"a il Panvinio 
d' aver inrero dalla bocca de] medefimo Fio I V. ch' egli fi lafciò trar
 
Fe a queih giutiáia di mahffima vogli;, e che in tutta la vita fu. 
non gli. era avvcnura Dlài cora tanto difgufiofa e lugubre,. quanto quel 
giudizio; con agglUgnere nondimeAo d' aver egli credUto necdTario, 
che fi dctre a i Parenti de' futuri PDntefici efempio, affinchè non fì 
ahufa{f'ero della lor grazia cd aurorirà. II giovane Cardinale AlfDl1ft 
Carrafa, ficcome innoceme e dabbene, fu rirndro in Jibertà, e fola- 
mente condennato a pagare cenlO mila fcudi per un pretefo rirarci
 
mento alia Camera A poftoliea j e tal pena fu anche dipoi mitigata. 
Ma.ill.q
'tempi la gent(: accorta ben s'avvide, che non dal genie. 
clc- 



3 1. 6 ANN ^ LID' I TAL J A. 
Ea A Vo1g. clrme:nte di Papa Pio era proceduta sì rigerofa giuftizia contra de' Car- 
ANNU 560. raferchi; ma sì bene da i re:gre:ti gagliardi impulli de:Jla Corte di Spa- 
gna, a eui per varj riguardi era m
lto tenuto 10 fießo Ponrehce. 
II Cardinal Pallavicino, che megtio de gli altri pcCcò in <1:;d1a 
materia, fece eonofcere a noi Ie arc:.me ruOtc di sì firepirofo .\\'vc- 
nimemo. La Polirica più fina del íimularc e: dil1ìrnul.lre fu ofièrvata 
a{f.1i familiare: in Filippo /1. Re di Spagm. G!i {lava lemprc lul cuo- 
re qu:IO[o a\'eano operato i Carrafi contra di lui, e l'lOerCt eglino 
vantati di volcrgli tOfrc il R':'gno di Napoli. Comuttociö non latCia- 
va di ufar con lore ddlc grazie e finezzq e if! quclb medeGmi tem- 
pi decretò al Cardinale e al FratelJo delle ricompenle pel radI:[o 
l)UC3to di Palliano. F
 creduto da a\cuni, che ful principio il P"Pl 
eredcndo il Re ben atIt:zinnato a i Carrafi, per quanto gliene dice- 
va l' Arnba[ciatore di Spagna, Ii favorif1è anch' egli alia Corte di 
l.1- 
drid; .e: -ch
 all'incon.tro il Re tel1endo i Carrafi per proteui doll Pa- 
pa, anch' egli s'induedTe a tàr )oro delle grazie. Ma 0 fia, che tale 
inganno cdTatTe, 0 che fe:mpre in Ifpagna fi lavoralre di 6nÜ:me: )a 
verità fi è, che il Re: Cattolico fegretame:nte rnaneggiò la rovina 10- 
ro, .e: con forza rpinfe: il Pontefice ad ereguir qudlo, che il manfue- 
to animo d' etTo Papa non avrebbe mili fdcto. II bello poi fu, che 
(otto Papa Pio 17. ereatura ði P,1OJO 11/. per Ie iflanze di Antonio 
MarcheJe dl Montcbdlo, e di l)iomede Carrat1, l' uno Fra(ello, e 
r altro ,Figlio dell' eilinto Duca di Palliano, fu nveduta quefia caufa 
in Rorna, e deeiCo, che: n011 meno il Cardinal Carlo, che etTo Duca 
di Palliano, 
f'\no ftati iniquamell[e ed ingiufiarnente condennati; c 
per pruO\'õ\ di quello ragliata fu la te:na ad AldTandro Pallentieri Ua- 
to tabbrieator del procdTo contra d' effi Carrafefehi, alia mcmoril de' 
.quali e: de' loroeredi fu reftituito l' onore: e )a buona fama. E così 
vanno Ie viccnde e peripezie umane, regolatc dalle diverfe paffioni de 
gli uornini. N oi dobbiamo augurarei, che 63. etènre d:i quelti ioterni 
mantici, chi fi mette a gludlcar ddla vita, deUa roba, edell' onore 
altrui, e ehe queni tali ad imltazione di Dio, piìl inc1inino alia de:- 
m
nza,. che al rigorc) [e pure: il ben della Rt:pubblica non eCtge: al- 
trtrncnu . 
Al Pontefice Pio 1fT. non rcfhvano Nipoti rnaCchi lcgittìmi di 
fua Farnig
ia, pe:rchè 11 Ml1"chtJè di M
,.jg1Jano fuo Fratello nlUn d' d1i 
avea )a(çJaro; e febben v' era un di JUI Ji'lglto naLUr.lIe, appellato Ca- 
millo, i) Papa parea, che non Ie nc prenddTc gran cura. Rivolfe dun- 
que 11 [uo amore a J FIg]i della SoreUa, cioè a i Conti Barromei i)- 
luOri e: parenti Signori, <:he da gran tempo poíTcdcvano Arona, rd 
aO.llffime nItre Terre e CalteUa ful J..ago Maggiore. Q1dti erano il 
Conte Federigo, e Cllrlo da lui promotTo alIa {olera Porpora. A vVt'zzi 
j Romani a mirarc, qu:mro pordTe j) N erolifmo ne' palTati Pontdici, 
e come folTe divenuto, rnaíIìmarnente in queili u1rimi lempi, qua6 
il principale impiego de'Succc:fTori di San Pierro l'innalzamento de' 
Parenti a' gradi Princlpefchi: fi afpettaVo\Do una Gmile [ceca rO[[O 
PlO 
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Pio IV. M'1 it buon Ponrdice, che inrendcva mcglio d'a{cul1i f
oi Fu Vo1g. 
PredecdTori l'imporr.mte ufizio dcl\a Cublime fua D.gllirà, fi com- ANHOJSCo, 
POrtÒ co'} mvl[d. mo...terazione nell' arnore de' fuOJ, e Rulh operò, che 
fJ(fe fuggeno alla giu<1:a ceofura defaggi. Erali moho prim:t trana- 
to 11 matrimonio di J7irgÙ1Ìa Figlia del Duea d' Urhino' col rudde[[o' 
Come Federigo, e qu-:{\n Ii efcgul, con celtbrufi (unmoGßìme N 01.- 
ze in Urbina, c pofcia in Rnma: il che riufcì di giubi)() u'liverlà!e 
del Popola. M.1TÎtÒ :mcora Camill!1 Borromea. Sorella d'dfo Conte in 
C
"rt D:ica di Guaflalla, Ariano, e Molferra, Figlio del fu Don 
Ferrante Gonzag1, e un' altra in Fahrizio Gcfua!do Figlio'dcd Con- 
te di Conz1; e con ciò raddoppiarono Ie al1t'grcz7.e in Rorna. Spe- 
zialmenre fece il Ponrdice comparire iI fuo amore verfo il Cardinal 
Carlo BOTromeD fuo N ipote, a cui diede la carica di Segretario di 
Stato, e la Legazion di Romagna e Bologna. Ml quefto Nipote, 

ncorchè di foli vemitrè anni (tama era la fua prudenza, t:mt:!. )' il- 
libatezza de'ruoi coilumi J non ren'iva che alia vera gloria del Papa, 
perchè uJjic
mcnte intento. al bene della Chiefs e del Pubblico, e 
manreneva una ree1ta famiglia di perfone, raccomandate dalla Vinù 
e dalla Letterarura j di maniera che col tempo fu chiarnata la di Iui 
cara un Seminario di Cardinali e Velcovi egregi. Però al Popolo Ro- 
mano,. dopo e(fere {hto in tama ma]inconia e tremore (otto il tetro 
goveruo dJ Pao]o } V. parea d' effere rinaro, trovandofi turto in fefic 
hltto il doke di Pio I V. (a cui dieeano, che bene fiava il nome di An- 
ido) e rcgolato da sì dif<:reti e raggi Miniflri. Delle premure di 
Gueno bu
n Ponte fice, per nmettcre in piedi' ii' da tanto tempo in- 
terrono Concilio di Trcmo, parleremo all' anno reguentc:.- 
Compiè in quefi' anno Alfon(o II. Duell di Ferrara il tuo Matri- 
monio con Donna Lucrnia de' .11edici Flglia del Duca Cojimo j e qucfia 
Princjp'c(f
 con (uotuo!ò accompagn3m('nto di Principi e Nobili feee 
l' entJ :11 a tu:! in Ferrara ner dl 17. di Febbraio. Ma da quella Cit[à 
nel dì due di Senembre feee parrenza la DucheJfa Rmea, Figlia di 
Lodo
'ico Xll. Re di Francia, e Madre d'dfa Dl1ca Alfonfo. E-II mo- 
tivo fll, pel ch' eHa da gnm tempo infena dell' Erefia di Calvino, per 
quanto fi facd1è e dice(fe, non volle m1i rimcrrcrfi (u] huon cammi- 
no. Quale elia andò, ta1e anche marl: del che ho io lùfficientemenre 
parI.Ho nclle Anrichit:ì Etienfi. Era venuto di Fiandra nell'anno pre- 
cedeme Emmanuel Fiìibtrto Duea di Savoia, a ralJcgrar sè fie(fo c i 
fuoi. Suddlti colla vlfÎta de: gh S[atÌ a lui refiituili d
' Franzcfi. e Spa- 
gnuoli. Fu in quelti tempi, ch' egli Itliml in Mondovì un' Univer- 
fità per )e Scienze, dove chiamo de' p'ù accreditati u<'mini do[ti, 
che s' aveffe I' !talia. Travavafi queUo Principe ful hne di Maggio in 
Villafranca, quando Occhlalì R'negaro Cah,brefe, e famofo Corfale 
d' Aigieri, con una rquadra di Galeorre, dopo aver raccheggiat:\ Ta- 
gia, c: bruclata Roccabruna del Slg,)Or di Monaco, arrÍ\'o a Vi \I a- 
franca fidlÌ\, e mile Ie 'ue genti a [ern. Spedi tofio i) Duca a Niz- 
2oa, per. aver. [occorfo, e imanto alllmolamenc
 u[cito delta Terra co'. 
fuoi. 
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E 1\ A Vo1g. [uoi Conigia-ni con poco PIÙ di trecenro archibugierí inefperti, f:1C'- 
A'-!NO IJ60. cotd in que1 fubitaneo bifogoo, andò contra de' Barbari. Ma non 5} 
tot1:o furono i ruoi a .fro me de gli Aigerini fuperiori di genre, che 
anerrici dalloro afpetto, .c da gli urli e gridi, ne' quati proruppero, 
d:edero a gambe. Si trovò il Duca in pericolo della vita, 0 di refiar 
prigione; anz.i v' ha chi fcrive, eh' egJi fu prefo, ma dlC rd1:ò llbe- 
nto da due fuoi generofi Gemiluomini, con perdcrv! effi la Joro vita. 
Cereo è, che il Duca 4i fãlvò nella Terra, in1èguito fino .He pone 
d' effa da quegJ' I ofedeli. Ref1:arono uecifi circa quaranta de' fuoi fol- 
<hIei, cd aJcur.i Gentill10mini di fua Carre, ed altri rani prigioni, per ri- 
feature i quali gli con venne pagare dodici mila Scudi. 11 tcmerario 
Corfuo prima di renderJi, pretefe la grazi1 di pater inehinare la Du- 
cbejfa, Figlin di Francefco I. R
 di Francia. Bifogl1ò aceordargliela. 
Ma la DuchdTa .con far comparire in Cua vece 1a fua Dama d' onore, 
cbbe la J.oddisfazion ài punire i.n tal maniera la temerieà di cofiui. 
Porcolli in queß:' aono aRoma Cofim, Duca di Firenze colla ÐIt, 
che.fl'a rua Moglie, c fu magnifieamcnte alloggia.co ne1 Palazzo POJlti- 
nzio. OI.Lre agli alui fuoi affari, per Ii ')uali" e non ptf' [0]::\ divo- 
zione, imprefe quel viaggio'J ottenne Qat fQmmo Pontdice di pater 
fondare un Ordine militare di Cavalieri roCto il nome di Santo Ste- 
fano, da cui non rono efclufi i coniugati. Jmpctrò aucora, che Paol, 
Giordano OrfiIJO, Genera fuo, fo{fe erearo Duca di ßraeciano. Giunfe 
al fine de' fuoi giorni nd di 2.). di N ove(J1bre in Genova Andrea 
l)oria, celebre per rante fue :lzioni e viaggi di mare. Poco gli man- 
ova a compiere l' anno novantefimo quarto di fua età. Prefe Ia buona 
genre per un prefagio di quefia perdita un turbine terribile di venti, 
cbe alquanri giorni prima recò un'in6nità di mali a queUe R i\'iere, 
porcando via i reui, 3tterrando cafe., e sradicando Ie più groffc quer- 
cie, con ifirage di molte perrone e befiiami. Troncò eziandio I'in- 
difereta morce nel dì quinto di Dieernbrc il 1110 della viea al giavi- 
neeco Re di Francia Frallcefco /I. a cui fuccedette Carl, IX. ruo Fra- 
t.cllo, ma in età troppo cenera ed ineapace di govcrno. Che dia\'o- 
krie, che confufioni, e guerre rufcitaíTe da lì innanzi in que! Regno 
la crefcemc Erefia di Calvino, e I' ambizion de' Grandi, non appar- 
tiene all' aOunto mio il narrarlo. Accennerò bensì, che avendo il fa- 
moCo Corfaro Dragut tolra alcuni anni prima a i Cavalieri di Malta 
la Città di Tripoli in Barberia, cd occupara ancbe I'lfoia delle Ger- 
be, Fi/ippø /I. Re di Sp:\gna moffQ dalle preghiere del Gran MaCho, 
e dal defidc:rio di togliere a'Mari que' fiti, fieeome nidi & afiJi delJa 
lor piraterìa, 6n I' anno pn:ef'dente 3\'f'a raunata una potence Fiona 
can Legni e foldati preti da Milano, Genova, Napoli, e Sicilia. Ma 
quetia da venti eontrarj rratrenuta, non porè fe non nel Febbraio di 
quett' anno far vela verfo Barbcria. Da mo)ti Amari fi truova de- 
fcrieta quell' irnprefa, ma imprefa fOßunamente donunara 0 per la 
poco buona condotta de' Capitani CriUiani, 0 per la contrarietà dell a 
fiagion-e, 0 per la perniciofa qualità di quel pacee, manqnte d' ae- 
qua 
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qua buona, e provvcduro di cauiva. Prcfcro i Crifiiani Ie Gcrbe, ES.A Vok. 
ma co tanto andarono tcmporeggiando, che in foccorfo de' Mori giunfe Aen;o Is6i. 
Ia parente Armata de' Turchi j al cui arrivo atterriti e fcompigliati 
i Crifiiani, non attefcro che a falvarfi. V cnnno in potere dc' Mu- 
fulmani moltiffime Galee, migliaia di foldati rirnafero morti neUe na- 
vi, annegati, 0 Cchiavi, e il Forte delle Gcrbe fu forzaro a ren- 
derfi: dilavventure tune, che non poco affiilfero fpez.ialmenre chi 
avea formate delle grand. fperanze su quell' armamcnto de' Crifiiani. 
Oltre a ciò avvcnutifi i CorCari Algerini in tre Galee del Duca di 
Firenze, ne cofirinrero due a romperfi in Corlica, con refu1r preda 

i quegl' InfedeH . 


Anno di C R 1ST 0 MDLXI. Indizione I\
. 
di P I 0 IV. Papa 3, 
Ai FER DIN AND 0 I. Imperadore f. 


A V cano Ie guerre de" precedenri anni fano cdrare iI Concilio Ge- 
nerale di Tremo. Allorchè parea colla Tregua de' Princlpi Cri- 
fiiani tornato il tempo di riaprirlo, PIlO/O JV. moLtrò qualche velleità 
ði accudire a quefio importamiffimo affare, ma con volc:re dro Con- 
cilio ili Roma nella Chiera Lateranenfe: il che veniva a finire in non 
volerlo, fiame l' efigere i più dc' Principi Cattolici un Luogo libe- 
ro, e fuori dello Stato Ecc1efiallico, per quella facrot Al1emblea. So- 
pravcnnero poi Ie brighe d' elTo Papa Paolo con gli Spl.gouoli, nè 
più 1ì parIò, vivente elTo Pontdice, di rimettere in piedl il Conci- 
lio. Seril\meme all'incomro vi pensò, appena eletto Papa, 10 zdante 
Pio 117. e però nel precedente anno ú affaticò non poco, parte con 
dficaci Lettere, e parte per me
7.0 de' fuoi Miniftri, per riunir gli 
:mimi dc' Potentati Cattolici, atnnchè concorrdJero co i lor Prelati 
nl com pimento <Ii opera tanto necelT'aria alIa Chiefa di Dio. Trovò 
cgli concordi in qucfio delìderio J Principi, ma difcordi nella deter- 
minazione del Luogo, proponendo effi alere Citd in vece di Trento . 
II Papa (empre infifiendo di rinovare il Concilio in quella Città, 
dove era n:1[o, finalmeme nc:l dì 29. di N ovembre dell' anno prece- 
dente con fua Bolla ne imimò il riaprimemo in dTa Città di Tren- 
[0, da farfi nel folenne giorno di Pafqua del prcfente an no . Dopo 
aver dun que nel dì 26. di Febbraio di quell' anno fatt:1 la promozio- 
ne al Cardinalato di alcuni dignil1ìmi perfonaggi, e fpezialmente di 
Stanis/ao Ojio, e di Giro/amo Seripfll1do, nel dl dieci di Marzo delli- 
nò cinque Legati, che dovelft:ro prcfiedere al ConcillO. Ma perchè 
inforrero nuovi motivi di ritardo, e con troppa lentezza comparivano a 
Tremo i V cCcovi: però fu necclfario il diflèrir fino all' anno Ccgucn- 
te la prima Seßione. 


1'.om. X. 
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E1\ A Vo1g.. Più che mai continuarono i Corfari Affrìcani ad inrol
ntire con- 
ANtoIß IS.' . fro Ie marine d' Julia in quefi" anno. UCcito da Tripoli Drague cone 
, fue Galeotte, avendo per if pia intefo, che: fene G"lec fabbricate in 
Skilia, e caric.he di molte: merd, :we:ano da pa(fare: a Napoli, 6 mife 
in aguato a Upar', e gli venne fa[(o di pre:nde:rle. GrolT'o fu il bot- 
tino di roba e dl perf one , fra Ie: quali 6 conrarono due: Vefcovi Si- 
ciliani, che andavano al Concilio, e mold N oblli dt' qU11i chi potè, 
con erorbiranri t:Jglie fi rifcattò. Scorfero dipoi que:' Barbari pe:r Ie 
Riv;ere del Mar Tirreno, bfciando daperrutro memorie della lor cru- 
delrà, e menando .,ia gran quarrtità dl fchiavi Crifiiani. A cagion di 
qUI fii terribili infuhi Papa Pif) IV. auenro al bene: dc' fU"lj rudd1ti, 
determinò di rifare: in cerra maniera la Città Leonina, acciocchè in 
cafo di biff'gno avdfe:ro i Pomefici colla lor Corte e: Prelatura UI1 
luogo di falvezza. Cioè detenninò di mettere B orgo in fonezu, chiu- 
dendo in elf(\' firo Cattello Sant' Agnolo, Ia Bafilica Vaticana, e: it 
Palazzo Ponriflzio,. con tanto fpazio,.. che in occafion di difefa vi fi 
potdfero form
re fquadroni di folJati colle: lor ririrare. Nc:l d} 8, di 
Maggio andò 10 fie:lT'o Ponte-flee: con folenne accompagnamemo di 
tutti I' Cardinali, Prdati, e Nobihà a merrere: la prim1 pierra con 
varic rnedaglie d' oro e d' argento. A ve:a dianzi nel dì 19 d''1 prile 
creato Capir.m Generale: de:lla Chte-fa il Conte Fedtrigo. Bct:romtø fuo 
Nipote, affinchè fecondo Ie: occorrenze folT'e pronto .arla difela con- 
no i nem:ci del nome Crittiano. Nè ciò b:-l[hndo all' indefefTo fuo 
genio pel pubblico bene, ordinò, che: 6 riduce:lT'ero in miglior forma 
Ie fonificazioni de' Porti di Civiravecchla e di Ancona, ficchè po- 
tdIero refinere: aIle violenze: inafpettate: de' Turchi e: de' Corem di 
B.ube:ria, che: ogni dì PIÙ dive:mavano rigogliofi, e:d accrefce:vano il 
rmmero delle lor velc. Attere: ancora it buon Papa ad aggiugnere 01'- 
Ilamemi all" per ahro belliffima Città di Roma.. con tirare: una no- 
bile Strada da Monte:cavallo fino aile mura di Roma dlrino ad una 
Port::!, di belle fanezze fabbricata d' ordine fuo, e:d appellata Porta 
Pia. Rimode:rnò eziandio la Porta dd Popolo con bei travcrtini c 
coionne; e: nel Palazzo V aticano, e: in Belvede:re: fece altre: fabbri- 
che, e: fra quette fi comarono due gran conferve: d' acque ve:rfo Le- 
vame: 't e: un magnifico Cortile: con ifcalinate da due bande, cd 8rna- 
mend di fingolar be:llezza, e un Corridore:, e un Fome nel Bofco 
d'dTo Belvedere:. Fece: anche finire: di fiucchi e: pitture: la bdla Sala 
cominciata da Pa.olo J /I. appelJata la Sallt de: i Re, ofllando la Log- 
gia ruperiorc del Palazzo con figure:, con farvi dipigne:re Ja Cofmo- 
grafla in bei qU'1dri. Sollecitò ancora la fdbbrica dc:l [untuofo Te:m- 
pio di San Ple:tro, cominciata da Papa Giulio fl. c nella ß"filica La- 
teranenre: tece: far fo[[o il te:tro il roffitto, con parimeme appJlcal fi 
a tirare: to RC'rr.a per via di condorti I' acqua di Salone:, 0 fia J' A c- 
qua Vergine. QJefie: erano Ie applicazioni del Pome:6ce, ch,e:.fom- 
mamcmc ralle:g ' avano il Popolo Romano, non ommenendo egh IOtan- 
to ogni diJióenza pel b.ene dclla Reh,gione e dclla Chieta. 
Gode- 



ANN ^ LID' I T ^ L I ^. 3 3 I 
Godenno in quefii tempi gl'Iraliani it farorito f.-utlo della Pa- Eu vo
. 
ce, loro inviar:! da Dio dopa il flagella di tante defolatrici gUCTr
... ANNO 1)61. 
Regnava fpezialmeore 1'
t1egria neUa Corte e Città di Ferrara, do\''C 
Alfonfò II. Due. nc:l dì due di "Man.o diede 01 ruo Popalo, 
 ana -co. 
piofa" forefit>ria, che v'intervenne, un mirabil divertimento con un 
Torneo s} magnifico, c d'invenzione sì rara, chiamaro it Cafiel10 di 
Gorgoferufa, cd onorato dalla prefenz1 di Gu:?,li
JmD Dua di Mamo. 
va, èhc' rifcofTe r ammirazìon d' ognuno . "E pcrciocchè nella promo. 
zion fuddUt3 fana dal Papa nc:l dì 2.6. di Febbrg;o, anche a Don 
Luigi d' Eflt Frarello del Duca e VefcovQ di Ferrara, fu conferita la 
facra Porpora, fi tenne Cone bandit a per rre giorni in quella Cirtà, 
e pofcia nel dì 27. di Marzo fu ivi daw anche un altro più funruofo 
fpettacoJo, inrirolaro il Moore di Fcronia, a cui intervenne Don Fran-- 
aJèo de' A-ledici Principe di Firenze. Sl va
he furono Ie invenzioni di 
que' pubblici giuochi, sì grande 13 magnificenza de gli abirj, del cor. 
teggio, e [ale la copia de gli firumenti muficali 0 guerrieri, e delle 
macchine, e Ie decorazioni del campo, che d-i fommo piacere e flu. 
pore refiò prefa turta la" gran foHa de gli fpetta[ori; e ne corfe la 
f1ma per [mta lulia. Veggonfi corali [elte dcfcrirre e dare àlle fiam. 
pe. Ma fi cangiò prefio I' allegria in duolo, perciocchè nel dì 11. 
d' A prite fu rapira dal1a morrc Lucrezia de' j\Jediei DuehcJlå di Ferra. 
ra. Figlia del Duea Cojimo. N è molto fi ilene" a vedere riforgere la 
lire di precedenza fra dIì Duchi di Ferrara e di Firenze, la qual du- 
rò poi anni parccchi. Era tomato, ficcome dicemmo, a' fuoi Srari 
Emmant/el Filiberto Duea di Savoia, e ficcome fi avvicioava il rempo, 
che gli doveano eITere teftiruire da i Franze" Ie Cirri di Torino, 
PinerÓlo, ed nitre refiare in Joro mani, fcce ifianza, perchè fi efa. 
rninalTero Ie prerenfioni del Re Criftianiffimo contro Ja Cafa di Sa. 
voia. Furono fopra ciò ten ute varie conferenze da i Minifiri dell' una 
edell' alrra Cone ranto nel\' an no precedenre, che ncl prc-feme, fen. 
Z1 apparire, che alcuna delle pani ccdeITe. Mifcro ancora i Fralizefi 
in campo la difficultà di rendere quelle Piazz
 al Duca, per non ef. 
fere il Re loro in età leginima, e il P.ubmento di P<1rigi eccitava 

nch' eITo dubbj maggiori. Seguì poi, ficcome diremo, 10 fcwglimcn. 
to di queUe controverfie nell'anno fcguente. Ardeva intanw pa Ie 
difcordic e gucrre fra i Cartotici ed Ugonoui tutta la Francia,"k cui 
fciagure chiu(,)que brama d' intendere, hJ da ricorrere a gli Srorici 
pamcolari di qud Regno, e fpezialmente al noliro Davila. R iufcì 
quell' anoo dannofo a Napoli e Sicilia, non folo per Ie prede ivi f'lHC 
da i Corfari A ffricani, ma an cora per varj tremuori, che atterrarono 
gran copia di fabbriche colla mone di più cemínaia di perfone. Le 
itlanze fatte al tribunale Celà
o da Alfollft Mllrch
(e del Carretfo con. 
tra de' Genovefi, che gli aveano occuparo il Marchefarl) del Finale, 
produ/Tero uoa fcntenza, per cui furono effi condcnnatl aUa rdhru. 
2.ion dello fpoglio co i frurri, danni, e fpefe della lire. I Genovefi, 
che trovavano moho comodo a i loro imerdIì il porreCTo del Finale, 
T t 1. mal- 
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Iì 
 A V.I:. malrrattarono non foto il Mdro, che andò ad inti mar loro quella fen- 
1V;NO 15 6 2.. t
n
a, ma anche un. Feciale? chc fu dipoi fpedito dall' .duguflo Fer- 
dmando, per denunzlar loro JI bando dell'lmperio, fe fenza dilazione 
non refiltUJvano il Marchefato, c01la piena efecuzion della fentenza. 
Ciò, che ne avvenilT'c, fi dirà all'anno If 6 3. 


Anno òi C R 1ST 0 MDLXII. Indizione v. 
òi P I 0 IV. Papa 4. 
di FER DIN AND 0 I. 1m pcradore ). 


R A llegroffi la Chiefa di Dio nel prerente anno, perchè nel dì 1ft 
di Gennaio fi ria(Tunfe in Tremo il Concilio Generale, e fi ce.. 
lebrò la prima SdIione, 0 fia la dieciferrefima in riguardo all' altre 
de gli anni addierro. Comaronfi di quella facra Aßèmblea oltre a i 
cinque Cardinali Legati della fanta Sede, due altri Cardinali, cioi 
qud di Lorena, e il Mlldruccio, tre Patrial"chi, ,-eAucinque Arcive- 
fcovi, cemo fdfanlQ Vefcovi, feue Abbati, lette Gencralt d' Ordini 
Religiofi, e più di ceRro Teologi, fceln da i Regni del Cattolicif- 
mo. E dipoi v' intervennero in v<trj tempi anche gli Oraton dell' I m- 
peratore, de i Re di Francia, Spagna, Ponogallo, Ungheria e 80e- 
mia, Polonia, Vent"zia, e d' a!rri Duchi, e Principi. Guglielmo Duca. 
di Mamova vi fu nel principio in perfona. Penamo fi continuaronn 
quivi Ie Seffioni sì per 10 rHlabilimenro d:: i Dogmi, chc per la Ri- 
fMm1 della Chiefa. Teneva queno grande aÍf.1re non meno occupati 
i Padri del Concilio, che 10 HclT'o Papa, e tuua la Corte Romana i 
nè dimenricò il Pontdice d' invitare ad dro Concilio anche i Patriar. 
chi e Vefcovi Scifmatici del\' Oriente . Venne in fatti circa il Mefe 
di Maggio aRoma .dbdisù Patriarca de' Soriani, uomo alrai done, 
che rendè uhbidlenza al Rom
no Pontdice, con accettare tutti iCon- 
cilj Generali venerati dalla Chiefa Romana, e i Decreti del prefem:c 
Tndentino, e con promettere di fare il poffibile di trane i ruoi Me- 
tropolitani e Vefcovi aII' unionc colla Sede A poftolica,. Ma la com- 
parfa di qu
o-o Patriarca hn} fecondo iI folitl) in una Pace di Com- 
media fra la Santa Romana Chief a c gli Scifmatici Soriani. 11 po- 
vero P Jtriarca, il quale è dQ. credere, che parlalre di cuore, con alrai 
reg11i c rifacimento di quanto gli aveano tolto i Turchi nel venire a 
Rom1, fe ne tornò contento in Soria; ma come prima conrinuarona 
que' Cnfii:mi a foftener i loro errori, e la feparazione dalla Chiefa 
Romana. Crefcevano intanto i guai della Francia per la. deteftab.1 ri.. 
belllone e guerra motra, contro dd Re Carlo IX. da gli Eretici Cal- 
vmitii, chiclm:m Ugonorri; e con ciò crebbe anche al Re il bifogno 
dl fuccorfi. Non m ,"carano II Papa, e il Re di Spagna di mandar. 
De, e fpczialmente dTo Re C Itro!Jco e6bì al Re Cognat9 dodicl mi- 
la fantl e ue mila cavalli j ma i Franufi non acccttaroPlo fc non tra 
mila 
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mi1à d' 
m rand, ed alrrettanti Iraliani. Gro:Te fomme ancnra di d::.- 
naro furono inviate al Re Crillianiffimo da i Veneziani, e da i On- 
chi di Ferrara, e Firenze. A queO:i aiuti fu in parte attribuita I'in- 
figne vittoria, che verfo il fin del prefente armo riportarono I' armi 
Canoliche contra de gli Ugonotti, b
ncl1è la medeGma cofiaíIe ben 
caro a i vincitori fidTì. Fa quì 10 Storico e V cfcovo Belcaire un' cpi... 
fonema, ricol'lofcendo I' nrigine di tanti m'lli e I' orgogiio de gli Ere- 
tlci, dalla nfgligen73, dati' a-varizia, e da i dirordinati cofiumi de' pre- 
cedemi Pailori dtlla Cbiefa di Dio, che aveano offufcata la vera Pie- 
tà., e dato campo a gli Rrefiarchi di declamar cotamo contra di' 
nOI . 
Quefie calamità e nf'cdnrà del1:t Francia queUe furono, chc" p;à 
d' ogni altra ragione indufT"t>ro il Re Carlo e i fuoi Mini{hi a facd- 
ficare in fine Ie tor prt"tenGnni in favore di Emmanuel Filiherto Duca 
dI Savoia. Dall' un canto 2bbifognavano del di 1m aiuto; dall' altro 
pote,mo t( mere, rh' egli perduta la pazienza, diventalT'e lor nemico, 
ed accrerce(fe Ie forze a i congiurati contra detla Corona. II perchè 
fi venne ad un act:ordo, per cui il Re Crj(\ianiilimo convenne di ri- 
lafdare al Duca Torino, Civafco, Chieri, e V illanuova d' A fli; e che 
il Dwca rilafcerebbe al Re iI polT'elT'o di PineroIo, di Savigliano, e 
dclla Perofa, cd in oltre proccurerebhe dl fomminifirare in fervigiø 
dl Sua MaeHà mille f.1nti e rrecento c:1va11i p:tgati, con a1rri capi- 
toli, Ch'10 tralarcio. Fece quamn potè il M
refciallo di Bordiglione, 
per Impedire, 0 almeno per difFerire I' efecuzion di queUo Tr<ìttato, 
ch' egh chlamava troppo pre
1udìziale al Re, qU'lfichè fonít1ìmc, anzi 
chlare ragioni non at1ìfieifero al Duca Contra l'invafion de' fuoi Stati 
f.'ma da' Franzefi. Tuttavia nd Dicembre di qlteft' anno fi vide ri- 
me{fo il J)uca in polT'etfo di Torino e de gli altri fudd
tti Luoghi,: 
il che riufd d'ineflimabil confolazinne a quel Principe e a', 
udditi 
fuoi. Un altro avvenimenro anche di rnaggior allegrezza per la Real 
CaJ'.l dl Savoia era naro I' avere la DuchelfJ l11arghf'rita nd dl 12.. di 
Gt:nnaio cili queft' anno data alia luce' un Principmo, a cui fu pollo 
it nome di Carlo Emmanue/
, u'1ico frurto del loro matrimonio, talC' 
nondlmeno, che noi a fuo tempo il vedremo forpa{farc )a gloria di 
tutti I tuoi Antenati. Non fu già favorcyote il prefc::nte anno aHa Cafa 
dc' MedIci, anz, al re{to dell' halia. I mperocchè o\trc ad una ficcità 
inudlta, e(fendovi (bti Luoghi, che per ferte mefi non feppero cofa 
folIè pJOggla: íl che produfIc non lieve caro de' viveri: nel!' Ortobrc 
c Novembre cominci. a fconere per I[alia un malore di quahtà Epi- 
dcmlale, pa(fando da una Clna ne\l' altra, con mfermarfi la magglor 
parte de\le perfone, e fegmrne la mort
 d' ,t(faiilirne pt'r ogm Cm;Ì, 
e mailim.lmente in N apoIi, dove imorno a venti mila pat one ceíIà.- 
fono di vlvere. La ficlT'a febbre micldlale (a cui fu poi claro j) no.- 
me del Canrone) in altri t
mpi fi è farta fentire all' (ralia, e a' on- 
ftri dl impcrverso quì non poco, correndo I' al1no 1730. andando an.. 
"he allora gradatamcme èi. Città. in Città, 


Ora 


Ea A Vol:. 
AblNÐ 156:.. 
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'i II. A. Vol(T. Ora il ÐIICfJ Cofimo, che in tune Ie guife fi fiudiava di far com.. 
åNNð IS6
. parire la fua divozione.ed .attaecameoro alia Corona <Ii Spagna, rnandò 
in que 0:' anno con pomp
fo aeeom.pagnamcmo Don FraNcljëfJ fuo Pri. 
mogenito a Madnd, acclOcchè ivi foggiornaiTe, e facdTe la Cone a 
qud gran M
narca. Ma ecc
ti nel N 
vern
re di quell' anno per ca.. 
glone ,della iuddelta 0 pur d altra rnahgna Influenza cader malato il 
CardInal GiO'Z)(J,nnj di età di diecinove anni, c. Don GørzjtJ di minare 
cd, amendue Fighuoli del ruddetto Duca, c giøvaoetti di generofa 
indole,c di rara efp
ttaziooe, e l'u11 dietro aU'altrQ eiTere rapiti dal 
Mondo. Voce n01.dlmeno comune allora fu, che odiandofi fra lara 
quetb due Fratelh, Don Garzia in una caccia uceideiTe il Cardinale 
fenza eßère vtduto da alcuno4 Avvifatone Cofimo, fece fegre[ament
 
portare il cadave
o in una O:anza, e 
olà chiamò Garzia, immagi. 
nandolo amore. d1 quell' eecdfo. Ar
n.vato ch' egli fu, corninciò il 
[;ingue dell' eftmto a boUne, e ad ulelr, della ferita. Allora Cofimo 
dando nelle- furie, prda la fpada di Garzia, colle: proprie mani I' uc. 
circ, facendo poi correre voce, che amendue [olTero morti, di ma. 
lattÏa. Se que1ta fia verità 0 bugia, 001 so dir io. Ben so, che tra. 
baa dalla perdita di così eari germogli Donna Leonora dj croledo lor 
l\.1adre, e loccombendo al dolore, arach' ella terminò fra poco i fuoi 
giorni: Donna, che col ruo configli? .e .giudizio avea per cornun fen. 
timemo conwbu:to ."o!1 poco. alia khe.ltà del Marito. Ebb
 bitògno 
CoGmo della iua VIrtu, per poter rehtlere all'urto di sÌ fane tra- 
verfie, e il Ponrefice Pio 117. per coofolarlo, creò poreia Cardinale 
nel. dl rei. di Gennaio dell' anoø feguenre, Ferdinando altro di lui Fi- 
glio , tuuochè appcoa gi.unro all' età di, quanordlci anni Ma oon 
andò renza affaol1l 10 íh.llo I J onrefice nell anno prerente. Grande era 
l' amore, eh' egli porta\'a a i due íuoj N ipoti Borromei, cioè al Conte 
Federig(J, e al Card male Carlo, e fd lDCfltaVano eili per Ie loro V inti. 
Ad inanza del Re Cattolieo avea Il Papa rcltituito a l'.1arcantonio c,. 
lonna tllne Ie Terre, a lui toIte dal Pomdice prede.ceiToee, e in tal 
occafione data in moglie al Figlio d' eiTo Colonna una' SoreHa del fud- 
detto Conte Federi'go. All'.lOcOntro il Re, per oon lafciarfi vincere 
in generofità, avea donato al Conte Federigo il M.uc.hefato 0 fia Du. 
cato d' Oira nel Regno di Napoli, ricaduro aHa Corte, con afTe. 
gnargli anehe una penlìone annua di alcune migliaia di Scudi fopra 
la gabella della reta di Calabria, con allre promefTe; e fimilmentc 
un' altra peofione di dodici mila feudi al Cardinal Carlo di lui Fra- 
tcllo Copra I' Arcivefcovato di Toledo. Ma peefo nel r-. ovembre eiTo 
Conte Federigo da quella infermità, che dicemmo diflùfa pcr j' Ita. 
Jia, terminò la carriera del vivere fuo con molto dolore del Papa, 
che vid.e sfafciati in un momento i ruoi dlfegni dalla volubilità delle 
cofe umane. Servì la perdIta ddgiovane [rateno al Cardinal Carlo, 
per rnaggiorrnente menerfi nella via de' Santi. Auefe in qucfi' aooo 
1'lmperador FerdÍJ1(mdo a fiabilirc: il Figlio MaJlìmiliano nd.la fucc
f. 
fione de' Regni, e della Dignità fua. 11 feee COW Dare Re dl Boemla, 
cpo. 
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e 
rcia nella Diera de gti - Elcrrori in Fra.,coforte ottenne, che folfe E a A Vol
. 
nel dì 2. r. d' O. wbre. proclamaro Re dc' Rom:mi. L 1 fU1 Corona- ANNO I S6:.. 
ZlOnc venne poi folenrnzz3ta ncl dì p. di N ovemb-re, e fu anche 
nell' anno fegccnte a Iui conferita la Corona del Regno d' Ungh('ria. 
Erano inranto occupati i pen fieri di Papa Pio IV. daHa grand'Opera 
del Concilio di Tremo, che profeglliva con vigore" ma infieme COA 
cominui dlb
ttimenti per Ie Preccdenze de gli. A mb;"&fciatori, fpediti 
colà da i Re e Principi feguaci della Chief a Carrolica. Cooru[t()ciò 
Don lafciava egti di accudire a miglinrare il gcwerno di R o m1, COQ 
avere fpnlalmente in qud\' anno regolata la forma dc' Giudlzj, affin- 
chè non fi tIratTero rroppo in lungo Ie liti. Riformò ancora la Cor- 
te, la tàcra PemlC'l'.Izieria, e i Norai dell a Camera Apoftolica, e pub- 
bhcò ant he una Rlforma intorno al Conclave. Erano rellate guafte 
d,,1I' amichrtà Ie celcbri Terme di Dioclezi:mo I mperadore. Egli Ie 
convert} m una Chierå e Monifiero, e ne diede il poßèffo a i !vIo- 
naci Ccrrofini. Ordinò ancora, che i TitoU delle Cliiefe e delle Dia- 
COnit', aß'cg r 1atl a i Cardinali, giacchè per la vecchiaia non me no 
 . 
che per la negllgenu de' precedenri Porporati, erano andati in rOYI- 
na, fi riparaß'cro: cotè tuttc, che renðerooo fempre più gloriota il 
di lui Ponuficato. 


Anno di C R J S TO. MDLXI 1 I. Indizione VI. 
òi P 10 IV. Papa f. 
di FER DIN AND 0 I. Imperadore 6. 


G Ran difpute e diO"e'n(joni 51 di precedenza, toe di Riforma, oc- 
corlero in quefi' anno ncl Concilio di Trento, mo(fe in parte 
daU'Oratore Spagnuolo, da i Franzcfi" e da gl'lmperiali, che ren. 
nero in q
a1che. inazione que' Padri. Colla pazienza nondimeno e colle 
bllone manlere de' Cardinali Legati tutto fi andò fuprrando. Ma nel. 
d: 2.. di Marzo reltò comurbata turta ]a facra i\ß'emblea per la mone 
di Ercole Cardinal GOlíza{tl J a CUI tenne dlerro nel di 17. dello fle(fo 
Mde II Cardinal Girolamo Seripando. Erano amendue Legati a larere 
del Papa, e perfonaggi per la Pletà, per la D.-}rrrina, e per la Pru- 
denz.a dl un merito mcomparabile. In IU.1g0 d' eßi fped; il Pomefice 
da Roma due altn infTgm Porporari, cioè G:ovanni ,1-{orone Mllanefe, 
che vedemmo sì maltrauaro da P.lpi Paolo IV. e Be",ard3 Nava- 
gÙYI Veneziano. Continu:uono anche dIp!)! i comrafil daJla pane de' 
Franzefi, e dell' I mperadore. Pure co] d!vlno aiuto profeguì vigoro- 
famente il Conci-ho, e più che-. mai fi flefero' Decrf'ti, riguardanti il 
Dogma egualmente, chc la Difciplina Ecclefrafbca. Per tam a d.mora 
in Tremo crano per la maggior pure itanchi i Padri. Inrcrvennero 
allora altri motivi, per h quali oe! Mc
e dl N ovembre fi commciò 
. trattare di [Crmiðar quella gran füozlone: at che , uov;lrono ri- . 
pugoan- 
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Ell. A Volg. pugnaoti gli Spagnuoli. Ma venuto avvifo che ful fine di Novcm- 
A"tiO IS63. bre era flato prefo il rommo Pomefice da un perieolofo aceidente, 
per cui fi dubjtava di fua vita, tale feompiglio emrò p
r <]udio in 
quella faera adun:mza, ehe l' Ambafciatore del Re Cauolieo 1i diede 
per vinto, e conCemì, che fi proponefie il fi oe del Concllio. Tornò 
il Pap1\ da 1ì a non molto a goder buona íanità. Ora dopo avere il con- 
feGo de' Padri fmaltiti con indicibil diligenza varj punti di Dogma e di 
Riforma, che reftavano a farfi, edla .seffione venrdìma quinta ebbe fine 
ncl dl quattro di Dicembre it faerolamo Concilio dl Trento: Con- 
cilio, a cui intervennero i più dotti VeCeovi e Teologi di tutti i Re- 
gni Cattolici, e che fuperò tutti gli altri precedenti per I' ampia e.. 
fpofizione della Dottrioa della vera Chief.'l, e per la correzione e 
riforma di affaiffimi punti fpettami alIa Dilciplina Eeclefiafliea. 
Tami abufi, che da lì innanzi celfarono" tam a emendazione e mura- 
zion di coflumi neW uno -c: nell' aluo Clero, e il prefeme bell' afpetto 
della Chief a di Dio tanto oe' Paflori di fublime grado, che dell' or- 
dine inferiore, troppo diverro da queUo, in cui fi trovava dfa Chie- 
fa, allorchè Dio permife la nafcita di tante Erefie nel Settemrione, 
per ga(ligo no 111"0 , e molto più per gafligo di ebi fi ribdlò alia Re- 
ligione de' fuoi Maggiori: tutto queflo 10 dobbiam riconofccre da quel 
benedclto Concilio, che poi fu folenncmeme confermato dal Roma- 
no Pomefice, cd acccttato almeno per qudlo, che appartiene a i 
Dogmi, da tutta 1"Univcrútà de' Cattolíci. Mirericordia di Dio fu 
ancora, che in tal congiunrura ,[edelTc: nella Cattedr.t di San Pietro 
un Ponrefice di b.U0I13 volol1tà, e ,he i graodi affari dell a Santa Sede 
foGcl"O principaimenre appoggiati alIa mente dlritta, all'indefelfo zelo, 
r. alIa Pietà fingolare del Cardinal Carlo Borromeo, primo M iniflro 
della faera Corte, che a gloria di Dio, e a beneficio della Repub- 
bli<:a CriHiana trafle a -fine <1uella memoranda irnprefa. Fu egli ancbc 
il primo a dar buon erempio a gli altri, con reverameme riformarc 
la propria Corte. Eraoo íbti invitati ad c(fo Concilio anche i Pro- 
tcfiami. N iun d' effi vi volle intervenire, percbè avrebbero preterO 
dl dare e non già di rieevere la lcgge. Però prima di quefi'anno, e 
moho più dappoi, fi fcatenarol1o con varj Libri contra del Concilio 
füdderto, vcndicandofi in quella maniera, cbe poterono, de gli Ana- 
tcmi comro di lor proJferili. Ma è da fperare nella Clemenza di Dio, 
cbe vcrrà un dì, in cui fi faneran quefte piaghe. E cerramcnte que- 
fio ha da effere uno de i defiderj di chiunque, fia C:molico, fia d' al- 
tra credenza, purchè profeffi la fanta Religione di Gesù eriHo, eon- 
eennatrice de gli Scirmi. 
In quefl' anno ancora grave danno rifemirono Ie marine dell' Ita- 
lia da i Corfari Barbuefchi, e fpezialmeme <]uelle di Napoli. Dra- 
gut Rais, fuggito dan' aflèdio ùi Orano, comparve colà con turte Ie 
1ÌJe forze, e gli riufci di prenderc fei Legni di Criftiani, che s' erano 
fpiccari da quel Porto col carico di molta geme e merci. Ad una 
d' {Jffi il dirperato Capitano Vincenzo di Palquale Ragufeo diede il 
fuoco 
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ruoco, mand,1Odo in aria e in acqua tutte Ie: robe e fJmigli(
, che Ell. ^ Yd?,. 
qui vi fi trovavano. Dragut per tale rifoluzione gli fece poi ragiiarc .Al'óI\O)I56
. 
la .tefta. Era, diffi, {tato ne' giomi addietro atTcáiato ficr:<mcnte Ora- 
no da i Mori, al foccorfo .della qual FOne7.'l.2 
ccorfero anche Ie Ga- 
lee di Napoli; e ben rapea Dragut, che Napoli fi trovava aHara fen- 
!.a Galee da difefa. Il perchè l' ørgaglioro ßarb:uo giunfc fin lotto 
Chiaia can irpuanza di .cog-lier ivi la Marchcra del Vafto, la qualc 
per buona fonuna non vi Ii trovò, e però Colamcntc feee Cehiavi al- 
qu:mti Crilhani, ehe il Vicerè da Ii a -poco ri.feattò. Aile coí1:e ezian- 
dio dclla Puglia, dell' Abbruzzo, del Genovctatu, fecero queí1:i m:'lfna- 
{}ìcri dell\': a!þre vi fire . Grand..iperciò crano i lamcnti de' PopolI; ma 
niun provved::va, ecce([ochè í Cav
lieíi di Malta, i quali femprc Ül 
corfo recarono bensì non pochi danni aile Terre d
' Turchi, ma fen- 
!.-a folIievo di queUe de' Crií1:iani. Dalle civili guerre -tü in queft' an- 
110 parimenre lacerata la Francia, dove gl'inquie[i t: pcrfidi lIgononi t 
fecero dfaffinare ed uccidere 
l valoroCo DucR, di Gui(s, Capv l!clla 
parte de' Cattolici. In Hpagna, giacchè il Re fllippo 11. non poteva 
aver ;ucceffione dall:!lluova fua MogEe, Sorella del Ltc di Francia J 
cd era per altra parte maliíIìrno contento dell' unico ruo Figlio DOH 
Callo, giovane di cCfvello torbi
c: cgli -ddìdcrò, che L'Jaj/ù"ilia71o Il. 
Rc de'Romani fuo Cugino invia(fe alia Corte di Mad-ri-d i di lui due 
Figli Ridolfo ed E,.nefto Arciducbi, acc-.iocchè apprcndc:tTcro i coUu- 
mi ,de gli Spagnuoli, c Fcr ogni bifogno potetTecro foftenere la Catå 
d' Aufina neUa Monarchia di Spagna. Pa(}a-rono qudb due Princip-i 
verfo il fine dell' anno per Milano, c andarono dipoi ad imbarcarú a 
N izza ,can ricevere dapertuuo dlftimi onori. 
Ad clfa Cittå di Milano tentò in queft' anno il Re Cattolìco di 
.fare un regalo, con volerc intl'Odurre colà I' 4nquilizione all' ufo di 
Spagna. Contunochè la maggior parte de' Cardmali ripugnatTe a tal 
novità, pure il Papa, a cui premeva di non dis3uí1:are un sì potente 
Re, fi larciò vincere J c: condifcefe a sì f.ma ittanza. Efpofta dal 
DfIC.a di SeJ!ß Governatorc a i Milane.fi la volontà Reale, gran com- 
moz.ione fi fvegliò nell<\ N obilrà del pari, cbe nc' Popolari, aOài in- 
formati dell' odiatiffimo rigore dell' Jnquifiz.ion di Spagna, e come rotto 
colore di punir Ie coJpe di chi era mifcredeme nella Fede, per ai- 
tri delitti ancora 0 veri 0 pretefi fi facevano (egrc[e giufiizie 0 ven- 
dette a piacimento del Principe. Però tutti animofameme rifporero 
d' etTerc= buoni Cattolici, e non trovarfi fra loro Ebrei finti Crií1:iani:a 
come in Ir
agna; nè dfervi motivo alcuno di murar l' ordine già pre- 
fçritto c ditcreto di que) Tribunale in lulia, e che perciò non com- 
p.ortercbbono una s1 eforbi[an[c gravezza. Poco mancò, che non fi 
venitTe ad una rollevazione, e non fi rinovaffe )a fcena tuccedma nc 
g1i anni addietro per queUo medefimo tentativo in Napoli. Il faggio 
Goyernarore, veggendo gli animi sì mal difpofii, calmò >con bUODe 
parole il lor movimenro, e promire dl rcrivere in favore d' effi al Pon- 
t.dice e al Re. Così feee egli, nc: più fi parlò di quello affare. Per 
7'om. X. V v fimiU 


. 
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ERA Vol
. Gmili forpetri forfe: ancora nell' anno feg'Jcntc: non lieve alterazione- net 
AN.NOls63' Popolo di Napoli, trappo 11ienn da!l'arnmettere anche la rola ordi- 
naria Inquifiziooc, che fi pruica in tante Cinà d'Iralia. per unic.>- 
bene della Religione. Erafi dJ qualche- tempo coHimito capo di b.an- 
did nella Calabria un certo Muco da Cotrone, e concorrendo a collui 
1a fcccia di tutti i m:tlvivenri, arrivò I
 fU1 b.1ldanza a prendere il tttolo 
di Re nnde era comun
mente: appellato il Re Marcone. Infdtava egh 
rune Ie (irade, fpogliava i ra(faggieri, meuc:va in comribuzione Ie V 11- 
Ie, vendc\'J aochc i poveri Criltiani a i Co.-fari Barbarefchi. Spedì il 
Viceri di Napoli contra di quegli a (fa t1ì ni a!cune- compagnie di Spa- 
gnu:>li, che \'i rimafcro 0 morti 0 prigioni. Fu d' UOP() d'inviarvi d'poi 
circa due mila fami e cavalli [0[[0 il comando di Fabrizio Pignatelii 
Marchefe di Cerchie:ro, 1a cui induflria feppe: fparpagliare, e poi- ridurre 
a nulla quell a ciurrna di mafandrini. Tornò in quell' anno dalla Corte di 
Madrid a Firenze Don Francc[co primogen-ito del Duct
 Cofimo. Irritaro 
I'lmperador Ferdinando dello fpreno hnquì moíhato da i Genovefi 
della fua fe:ntenza nella caufa del Finale, pubbhcò in quefi' al1no- un 
duro Decreto contra di quelJa Re:pubblica, la <Jualc perciò ricorfe al 
Re: di Spagna per placarlo. Durarono poi Ie diO"enfioni. de' Finalini, 
fif1chè nel I f71. il Duca J' Alburquercbe Governa-tor di Milano andò 
a rnettere prefidio Spagnuolo nd Finale, Terra, chc fu poi ne:Wan- 
110 I fJ8. vend uta dal Marcbt(e Sforza Andrea, ultimo di quella Li- 
I)ea, al Re Filippo If. il cui fuccetTore Filippo ill. nell'armo 1619_ 
ee ottcone l' Invdlitura daIl'Imperildore M.'Jltins.. 


Anno di C R 1ST 0 MDLXIV. Indizione VI I.. 
di P I 0 IV. Papa 6. 
di 
1A S S I MIL I AN o. H.. Imperadore I.. 


N ON tardò it Pomehce Pio Jv. a far conofccre iI fuo zelo per 
l' efecuzione: de: i Oecreti del Concilio di Tre:oto. GraviíIimi 
difordini e:rano proceduti in addietro dall' a{fenza de:' V crcovi dalle loro 
Diocefi, e s' era anche difputato forte in e(fo Concifio, fe fa Ref!- 
denza de' PaHori fo(fe di Gius Divino, con riconofcerne almeno )a 
fomma importanza. Mold d' effi Ve:rcovi fc ne Havano in Roma im- 
piegati in varj ufizi, cd a(faiíIimi altri ndle Corti de:' Principi, intenti 
a i proprj vantaggi, e poco 0 nuJla a quel delle 10ro Chiefc. Co- 
firinfe: il Papa gli abitanti in Rorna a tornarfene' aUe loro Greggie:; 
c chi avea più d' un Vefcovato, fu obbligato a contentarfi d' un fo- 
]0: da1 che feguì una gran mutazione in Roma.. ComincioíIi an cora 
a. procedere con pefatezza ndl' elezione: de:' Ve:rcovi, fceglienåofi quc" 
[oli, cha aveano per sè la raccomandazion de:' buoni coflumi e dd 
fapere: tune proyvifioni, che: riacce:fe:ro fra' Popoli l' ardore della Re:- 
ligion", e tc:cero a poco a poco cdfar la depravazion de' cofiumi nOIL 
folQ 



ANN A LID' I TAL I A. 339 
foln l1et Clero, ma anchc ne' Secolari. A I chc pari mente non poco Fu V o'
. 
cor ribuirono colle lor fatiche cd cfc.mpli i nllovi Ordini Rcligiofi ANI(o IS Ií 4. 
dL'Teatini, Gefulti, e Ja Congr.egazion dell'Or
torio di Filrppo Ne- 
ri, che in queHi tempi cominciò a fiorire . E perciocchè nel Conci- 
lio fuddetro era fiata decrctara I' erczion de'Semin:uj de' Cherici, il 
PQnrdice ordmò la fabbrica del Seminario Romano, che riufd ben 
riguardevok, e ne dlede poi la cura a i Padri della Compagnia di 
Gesù. Donò anche geoerofamcnre alia Repubblica di V cnl7.Î:l il Pa- 
la7.7.o d, San Marco, giå fabbricato in Roma da Papa Paolo 11. Ma 
una disgunoMfiìma briga rormentò in qudt' :moo (110 Pcmd1ce; im- 
perciocchè nata nel precedente una graviffima gara fra i Minittri di 
Francia e Spagna a .:agicn della Preccdenza, per cui anlhe nel Con- 
cllio di Trento s' era caldarnente difputato: il Papa non ofava Jcci- 
dere, conofccodo ine
irabll co(a, che la decifione fi tircrebbe dinro 
la nemicizia di chi reltava al di [0[(0, laddove egli delìderava .ell fiar 
bene con tutti. Furono perciò prefi varj fpedienti, ma niun d'dIi 
piaceRdo alia Cone di .Francia, anzi facendo il Re CriHi:mifiìmo :tfpre 
doglianze e minaccie, Papa Pio al riflenere, che in tempi raom pe- 
ricolofi, ne' quaJi avea ranta forza cd anche fortuna in Fr:1ncia il par- 
tito de:' Calvinifii, non conveniva dàccrbar quella Corona: fi dichiarò 
in favore dell' Ambafciator Franzefe. E tanto più prefe animo a far 
quefio paßo, perchè l' aveano prevcnUlo i V eneziani, e fi dovea (pe- 
rare, che il piiffimo animo di Fitippf1 ll. con{ïderate Ie circofianze 
prdenti, troverebbe non ingiufio il procedere della Cone di Roma, 
ficcome in fatti avvenne.. ' 
Giunfe in quefi' anno a morte nc1 dì 2.f. di Luglio dopo lung. 
malattia hrdinando /. /mpfradore, Principe lommamcme pio, e 10- 
dati{l:mo per le fue glonofe azioni. Ebbe per fuccdfore .nell' Augn- 
flal Digni[à MajJiml/iano if. fuo Figlio, già Re de' Romani, d' Un- 
ghcria e Bocnlla, a cui [oUO con rompere la Tregua prc(cdente, 
mo{fe guerra il Vaivoda di Tranfilvania, afiìfiito da' Turchi. Grande 
armamcnto di Galee e Navi fano fu ne! pre[ente anno per ordine 
c:1d Re Cattolico in Nilpoli, Sicilia, e Genova. Come una fpina ne 
gli occhi llava ad elIo Re il Pegncn, cioè jl (,,{fo di Velez, fè:oglio 
alrlfiìmo nelle cofie di Bdlberia, vnlo 10 flreuo di Glbiltt:rra, su 
CUI ttando alIa vedeua i Cor[ari A ffricani, e fcoprendo da lungi i 
Legni Crithani, che ufcivano .Ie' forti di Spagna, 0 alcrirnenti ve- 
leggiavano pel Medirerraneo, erano pronti colle lor Fufte c Gakotte 
per volare ad alTalit 1i e prcdarli. Dato fu il comando dl quefia Flotta 
a Don Garzia di roledo, figlio del fu V icerè di N apoH. V I concor- 
fero Ie Galee di Malta, di Fircnze, di Savoia, di PonogalJo, talchè 
l' Armata arrivò ad ottanrafeuc Galee, o![re a una gran qu.lOtità di 
Legni da carico, Ga1eoue ed aItre vcle minori. Sui fine d' Agcfio 
giunfe al ruddetto Pcgnone quetto poteme sforzo de' Crifiiani, e in 
poco tf mpo s'infignorì di que1 poilo, dove poi furono lafclati di 
rrdìdio Q[[ocent. fanti. Fece ':lcI mefe di Giugno del prerenre anno 
V y z. una 
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I... A Volg. una rara rifoluzione Cofimo Ditca di Firenze. A1cuni in"comodi di fa- 
Armo 
s6.t. nità aveva egli patito, e però sì per proprio follievo, come per ad- 
deftr:ue il Principe Don Franæfco ruo primogenito al maneggio de 
gli affari, cedette :\ lui il governo de gli Stati. Era aHara 11 Prin- 
cipe in età di ventiquauro armi, e la prudenz:l cd anivid fua l' a- 
ve:1no già fatto conorcere p
r abiliffimo a qudio pcfo. Rifcrv ò a sè 
C06mo il tirclo e ]a Dignità Ducale, e da Iì innanzi fi ndutfe co- 
me ad una vi-ta privata, prendendo diletro delle Vil!e e de' Luoghi 
folitari. Gran ribelliooe inramo bolliva in Corfica, dove que" Popoli 
fi mo.nravano mal foddisfattÎ dd governo de' Genovefi, come :1Ocora 
è nvvenuto, e più ftrepitofameme, di nuovo a dì noílri. Capo dc' 
ribrIli era un Sampiero, vomo fiero di qudla Nazione, il quale an- 
corchè avdIe mdro in rott.! He mila foldati Genov-efi fpediti contra 
di lui, pure perchè gli mancavano farze da tentar cofe maggiori da 
per sè, fece almeno quanto potè per muovere qualcbe Principe, cbe 
a(fumeíf'e I' acquifio di <}uell'lfola, ma fenza trovarne alcuno. Tamo 
innanzi andò quell'izza, cbe protcfl:arono que'rollevati di volcrfi più 
tofio dare a' Tur,"f1i, che tomare all' ubbidicnza della Repubblica di 
Genova: precipitofo con6glio, che fi è fano ud.irc ancbe nc' tempi 
l1ofiri. In mana d' em Genove6 rdbvano Ie:- principali Fonezze, e 
riufcì 10ro di ripigliar Porroveccbio coli' aiuto dell' Armata Spagnuola 
 
che ritor:nava dalla conquifta del Pcgnone 
 


.Anno di C R 1ST () MDLXV. Indizione VIII.. 
di PJO IV. Papa 7. 
<Ii MA S S I MIL 1 A N.O. II. Imperadore 
. 


A V venimemo fopr
 modo ftraDo parve J' eíferú nel Gennaio ðf 
<}ucft'anno fcopena una congiura comra del Pomefice Pio jJl: 
il <}uale manfueto c clemente, non odio, IDa amore, ccrcava pur cii 
rifcuotere da ognuno; nè cenament:e alcun danno 0 difpi:1cere avea 
recato a chi meditò di torre a lui la vita. Fu cíTa cofpirazione tra. 
mata da Benedetto Accolti, Figlio del fu Cardinale .Accolti, t:d in eíTa 

oncorfero- il Conte Antonio CanoíTa, Taddeo Manfredi, il cavalier 
Pclliccioni, Profpero Pmorio, ed altri, tutti genre di mala vita, e 
genre fanatica, come da i fatti npparve. Fu creduto, che I' A ccolti 
coil' eíf'ere flato a Genevra, avdfe ivi bevUfo non rolameme il ve- 
leno dell' cmpic opioioni, mQ eziandio Ie fantalticbe immsginazioni " 
ch' egli ebbe for:z.a d' irnprimere ne' complici fuoi. Cioè, diceva egli, 
c:be uccifo il prcfente Papa, ne avea da venire un altro Divino, 
Santo, ed Angelico, il qual fa
bbe Monarca di turto il Mondo. E 
buon per cofioro, perchè bel premia aveano da riportare di sl orrido 
f
[[o. Al Conte Antonio dovea to
ca.re il dominio di Pavia. qud di 
(;rc.D1ona. al Manfredi; al Pellicicoe quc!lo dclla Città .leU' A quiJa; 
c.c.o
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e così a1tre frgnorie a gli a1tri, Per conofcere meglio P il1ufione e E
 A Vo1g. 
leggierczza delle lor tcfte, bafterà rapere, ehe fi prepararono al mi- ':\NNe"Is6s. 
sfatto colla Confcffion de'loro pcccati, tacendo null:ïdimeno I' empio 
facri!cgio c=d ømicidio J cbe dire
navano d-i commettere. FJ{faro il gior- 
00, it prdèotò una mutina a' piedr del Pootcfice l' 1\ ccolti col pu- 
gnale prep?r:1to all' imprcfa; ma rorprero da timore, null
 ne fcee. 
N ;ora perciò lite fra I Congmrati, il Pellicione, per ralvar ]a vita, 
=andò a rivclace il già falto concerto. Tutti furono prefi, e per quanto 
co i tormenti e colle luGnghe fi proccura{fe di trar loro di bocea, 
chi gli avelIe íedoni cd incilati a sì efecranda azione, nulla fi potè 
ricavarne 
 fe OOf} ehe I' 
I\ecolri fofieneva d' aver parlato di ciò con 
gli Angeli, i quai cerramente non doveano erfere di quei del Para- 
difo. Furono cofioro pubblicamente rormemati per ]a Cinà-, e poi 
to1ti dal Mondo. L. Accolti rcmpre ridendo fra i [ormenti, a(fai di- 
mofirò, che fi trattava di gente, che avea Iefo il cervello, e forCe 
meritava più ]a carità d" d1èr tenma inc:acl'1ata in uno Spedale, che 
il rigore di un capell-ro. Per afficurarfi nondimeno il Papa da a1tri fi- 
mili in{illti, ddbnò al Palazzo Papale ]a guardia di cento Archlbu- 
fieri. Conferrnò rarimeme l' ordine da lui. fatto ncl I f6z.. che non 
dovc(fcru godcre francbigia i Palaz-zi de i Cardinali, nè de gli Am- 
bafciatori de' Princlpi, affil'lchè non fcniffero di rifugio a' malvivemi . 
Proibì parda rotto varie pene a i Nunz-j Pomifiz:i di procacciarfi Let- 
!ere di taccomandazione da i Principi, 0 di valerfi ài queUe, che effi 
fpontaneamente dìbitr
ro. Fece in ohre nel àì undid di Marzo la 
promozione di molti Cardinali, la maggior pane perrone di gran me- 
rito, e eontoffi Ira dIè Ugo Boncompagno Vercovo di Bologna, chc 
fu poi Gregorio XUI. 
Gran terrore, maffimamente aU' I ta]ia, diede in quefi' Anno il 
1unavia vivcnte e feroce Sultano de' TUf"chi Solimano. Si rodcva egli 
(la moho tempo Ie dita per Ii continui mfulti, che faceano aUe rue na- 
...i e Terre i Cavalieri Gerorolimitani di San Giovanni, ehiamati gli 
Ofpitalarj; però venne db detcrminaz.ione di levar loro l'Irola di Mal- 
ta, da lui ehiamata nido de' Corfari Critliani. Stupendo- fu il Cuo ar- 
rnamcmo pc:rchè giunfe a duceFito Cjuarama veJe, tr:l Ie quali fi con- 
tarono ccoto reffantotto Galee con copiofa quantità di gente da sbar- 
co e à' aniglicrie. Simile Armata di mare non avea mai fana in ad
 
dietro la Potenz.a Ottomana. Geö1eral di Terra fu Mufiafà Bafsà: Ge- 
J.1eral di Mare Pialy BaÎ"sà Unghero tinegato. Andò ancora, rna tardi, 
ad unirfi con loro il f:lrnoro Corfaro Dngut Rais colJe fue Galeottc 
e foldad. Certtficati intanto del b-arbarico dlfcgno Don Garzitl di To- 
ltdo V icerè di Sicilia, e il generoro gran Maftro di que' Cavalieri 
Gio'zJlmni raletta, aveano provveduta.la Città ài Malta di tUtto il biro- 
gnevolc, per fofiel1cre un a(fedio. Ncl dì 18. di Maggio a vifta ài 
ljuell'Ifola carnpane Ia formidabil Fiona TurcheCca; ed aUora tutti 
j combattcmi, Crifiiani con fommo coraggio, e inficme allegria eor- 
fr:.ro a i Fo(ii lor defiinati, contando per foftunata la lor vita, rc la 
fpen
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I Il A ....1g. fpendevano per difefa della Fcde e delta Patri:t. Erano intorno a rei 
ANN8I5'S. mila i d,fenfori, cioè cir:quecento novama Cavalieri, quattro mila 
Maltdi, e mille e cinquecen[o foldari, e farre pÎù, tra haliam, Fran- 
zefi, c Spagnuoli. -Cominciarono i Turchi .a banere con moltj pezzi 
di groO'a arriglIeria il Catlel10 di S,mt' .Ermo, poiro nella lingua di 
Terra, che guarda i due Poni dell' I 1"0) a , e pOI vennero a furioti af- 
falti, che coflaror.o lora gran fr:rdira di geme, e in uno d' efiì eol,pi- 
to il -Corfaro Dragut ralIegrò a!raiffimo i Cri íliaOl colla fua mone. 
NcI d} 21. di Giugno refi:ò prefa la ruddena Fortezza, e rrucidato 
chiuf1f]lIc era rOprâ\'ÍVUlO aHa forte dittra. Si acciolè dipoi Mu(lafà 
all'afTcdio della Forcezza di San Michele; nel qual tempo, cioè a di 
12. di Luglio, venne a rinforzarlo il Bci d' Algi{'fi con vcmifene Le- 
gni, ru i quali erano più di mila uomini da guerra. 
All'incontro fped:to di Sicilia il Mafiro di campo Robles con 
quatrro Galec, pa!rando ardirameme quafi per mezzo i nemici, sb:o.r- 
cò nell' Hola fccento rami, rinforzo che rccò non licve rifioro a gli 
aßèdiati. Frcquenti e fangu:nofiffimi furono gli atTa!ti dati a quella 
Fortezza da i Turcbi, e già Ie loro trincee erano arrivatc- fono Ie mu- 
ra, e fi lavora\"a di mine; quando il Toledo Vicerè di Sicilia, dopo 
[anta ditazione, dctcrminò di ponare all' affiin3 Cinà il prome!ro roc- 
corro. E però con fe!rjmta due Galee giumo nel dì 7. di Senembre 
alia pane di Malta vecchia, colà sbarcò nove mila foldati deni, con 
vettovaglia per quarama giorni, e poi fe nc tornò in Sicilia a piC- 
parar altri aiuti. Mandò il Ba(sà 
1uQafà fei mila de'ruoi a ricono- 
fcere, chc genre cra quella. c trovò perfone, cbe fapcano men,\!" Ie 
rnani, perchè uccirero forfe mille c cinquccenro di quegl' lnfedcli . 
La no[[e fegueme lrnb;lrcari i Turcbi fecero vela alia volta di Le- 
pamo, larciando Jibcra l'llòla di Malta, ma conqua!raIe ttlne Ie fue 
Fonezzc. Perirono in qUl"lI'aßèdio, per quanto fu creduro, almen ven- 
timila Turchi, parte per Ie battaglie, parte pc-r Ic infermità. De' Cri- 
fiiani quanro mila fe nc contarono cfiinti ne' combartimenti, fra i qua- 
Ii chi dice duccoro quaranta, c cbi treccoro Cavalieri, cbe inrTepidi 
fernprc in tunc Ie fnioni combarrendo, come Lioni, lafciarono gran 
rama del loro valore. Nè minor fu quella del vecchio gran Maí1:ro 
V allerta, non II.vendo egli in sì terribil congiumura perdonato a fari- 
che c pericolo alcuno. Lafciò egli dipoi immortalc maggiormenrc il 
fuo nome. per avrre aggiuora alia vcccbia Cinà l.t Città ValIeua, e 
tanta copla di fowficazioni, che Malta può oggidi fembrare inerpu- 
gnablle, 0 per d:r meglio puo appellarfi la Clttà riù forte dell' Un;- 
verro. Guai aU' Italia, s'dfa cadea allora nelle griffe Turchcfchc; rl"- 
rò quanto fu il terrore d' ognuno per quell' a!redio, alrrettanro giuhi- 
10 fi provò nella rua liberazlOne. Nè già mancò Papa Pio lIT. di rom- 
minií1:rar roccorfo di ge.nre e d.1Oaro per sÌ urgente bifogno della Cri- 
Hian'rà. Turtavia Don ,Garzia di Toledo, per aver c(')[anto differito 
il foccorfo, ebbc- de i Miramur dal Re Carrolico, e coJ tempo per- 
dè i1 governo dc:lla Sicilia. 


Fin 
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Fin l' an nO' precedente era ftato cO'nchiu[O' i1 matrimoniO' deW Ell. A Vo1g. 
ArciduehelTa B.lrbara d' duflrÙz, Figlia di Ferdinando I. Imperadore con' ANNO 15 6 5. 
A/FonJo 11. Duca di Ferrara, e dell' A reiducbdfa Giovanna di lei 50- 
rel!a minO're eO'n Don Frtmcefco de' l"t1edici Principe di Firenz'e. Ma 
convcnne diflerirnc dipoi I' eleeuzione per ]a mO'rte fO'pragiunta del 
fuJdetto Augu{tO'. Nrl dì 21. di LugliO' del prefente an no il Duea 
dl Ferrara con grandiofo aceomp3gnamemo s'inviò verfo la Germ:t- 
nia, pcr vi(ì[are in Infpruch h PrincipdTa a Jui det1inata in Moglie. 
Vi lå pafsò a Vienna., per affi{l:ere al Funerale del dcfumO' Cefare, 
e ricevette fiogolari finezze dal nO'vellO' 11'llperador Jl1.4fìmiliano II. e 
da i due Arciduchi di lui Frarelli. Tomato porcia in Iralia ú dicde 
a fare i preparamenri più magnifici rer Ie N czze fuddette; e nd dl 
2.'J. di NO\.cmbre inviò a Trenro il Cardinale Luigi d' Efte fuO' Fra- 
tello" accompagnatO' dal Cardinal di Correggio, e da una cO'miriva nO'- 
bilitIima, a fpolåre I' ArciducbeITa in fuo nome. Inror/ero ivi difpure 
di preCdmZl,. per eíTervi giu:1tO' prim1 in perfO'na il Principe di Fi- 
renze,.. con prercnderc perciò, che feguiffe 10 SpO'ralizio fuo avanri a 
quéllo d.'l Dlica di Ferrara. Ma r:1Dp-r
fenra!1do il Cardinal Luigi la 
pre.minenza dell' età nella PrincipeíTa BJfbJra, e del Grado nel Duca 
Altoo:o, {hote I' clIere quefii Sovrano, e il Medici fuggerto al Pa- 
dre Duea,. s'incagJiò fone I' affare; e contuttochè il fanto Cardinale 
Carlo Borromeo, fperlito colà dal Papa cO'n riroto di Legato per ono- 
rar quelle N ozze, fi adoperalTe non PO'CO, per if morzar la com
fa, 
niun d' ellì volle re[roeedere. Troncò dipoi Maffimiliano Augufio il 
gruppo CO!} ordinare, che ]0' Spofalizio delle due Arei1ucheífe fi fa- 
ceßè ne gJi Stati de i Mariri ]oro defiinari. II cbe fu PO'feia pun- 
tualmente ereguito. InGgni fefie furonO' fane in Ferrara nel dì quinto 
di Dicernbre, in cui l' ArciduchdTa Barbara fece la fua fotenne en- 
rr,1[a, e pari mente ne'ruíTc:gucnti giO'rni, eíTendofi fpezialmcn[e nel dì 
undici del à
tro Mere data efecuziO'ne ad un Tomeo,._ intirolato it 

mpio d' Amore, che riempiè di maraviglia e diletto per la nO'virà e 
magnificenza dell' AnfitearrO', deHe macchin.;-, e delle comparfe, I' in- 
credlb-il copla de gli Spettatori, aceorfi cotà 3r1che da lontane pani. 
Fra gli altri merira d' elTere mentovatO' Guglielmo DlIca di Mantova 
con Leonora d' ./luflria rua MogHe, Sorella della nuova Ducheffa di 
Ferrara. E.ra aHora eíTa Città di Ferrara riguardata qu
l Maefira. di 
queUe Am Cavallerefehe. Parsò a Firenze anche l' ArclduchdTa GIO'- 
vanna, e quivi aneora con rolenniffime fefte di mafchere, conviti, 
bllli, giuochi di cavaJli, caecie di fiere felvariche, ed apparari di fta- 
tue e piuure, furono magnificam
nre celebrate Ie fue None.. 
Abbiam Farra menzlone del piiffimo Cardinal Carlo Borromeo, 
Legato al10ra della fanta Sede per [Una I' ftalia. Ardeva egli-di vogli
 
di ponarfi a Milano, per vifitar la rua Cbiefa, con difegno ancora dl 
tcner ivi il primo fuo Coneilio Provineiale; e coramo tempefiò 10 
Zio Ponrchce, a cui troppo rincrerceva ]0 flare fenza di luì, che ot- 
tc:nne licenz.a. d' inviaríi colà nd dl primo di Scuembrc. Vi andò, ac- 
. 
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Ell A Vo1g. coho con incrcdibi\ alicgrezza e divozione dal Popolo Ma.mefe' ce- 
lWNO IStS. lcbrò il concilio fuddetto, con alloggiare aile fue CpeCc i VeCcovi Cuf- 
fraganei; porcia fi portò, ficcome dicemmo, a Trento. Accornpa- 
"gnata lino a Ferrara la DucbdTa Barbara, continuò poi il cammino 
colIa Princirelra di Torcana fino a Fioreozuola, dove ricevctte un 
corriere coHa nuova 
i grave malania Copragiunra al Ponteflce i e pe- 
rò prefe Ie pone verfo Roma. Parve, che in qucU' anno il Papa fi 
di.partilTe ,.hUe rnaffime plaulibili di governo olf.:rvate da lui in adJie- 
tro, e maíIìmamenre durame i.l Concilio di Tremo, di cui mefirava 
a.pprenliom.-. Cioè li diede a far danaro: al qual fine impoiè alquanti 
nuo....i aggravj allo Stato EccldiaÜico: maniera comoda per ricavar- 
I1C, m:! ezi;mdio per .cccinar larnemi, e rifcuotere malediziooi. Fccc 
a.nche riveckr
 i procefiì gia cominciati contra di aJcuni N obili, per 
i(Ufutazion di va.rj dclini; e qudl:i fureno il Conte Gian-Franccfco 
da Bagno" e .il Conte Nicola Orlino da Pitigliano, a'quali diede gran 
travaglio; e fu crcduto, che li rifcatta!fero colla moneta. 1.\10íTe io 
ohre lite 301 Duca di Ferrara, pretendendo, ch' egli ave{fe [2[[0 più 
Sale, che non conveniva, con pregiudiz.io della Camera A pollolica: 
tutte cofe odiore, benchè vC{hte col manto della giu Ii izia. E non è... 
già, che queß:a avidità di .pecunia gli emra.{fe in cuore, pt:r ingraf- 
fm:, od innalzare i Parenti. Ebb
 egli da Coc
orrere Malta con gen- 
,te e d:mari,; ebbe da inviar fomme di contame all' Irnperador
 per la 
guerra tl,1o{fa dal TranfiJvano e .dal Turco. A vea :mche prere piaccre 
alle fabbrìche, all' abbellimenro di Roma, a rirarcir Ie Fortezzc c i 
Poni dello State dcJla Chief.1. Terminò egli in quell' :lnno la forti,.. 
heazinn del ßDrgo di Rorna, di cui ropra parlamrno, e che abbrac- 
Cia\'3 il Vaticano e CaJldlo Sam' Agnolo, ed ampliò il recimo di Ro.- 
ma da que11::! parte, ordinando, che fi cl1iamaíTe Città Pia :ld erem- 
pio di Papa úone lY. che fabbricò la Leonina. Chiarnali oggid.i 
Borgo Pio. Corniociò dll' fondameoti il Palazzo de' ConCer\"atori iQ 
Campidogli{), e rifece il P.Dntifizio in .e{fo lito. Ad uCo Pubblico ri- 
mire la Via Aurelia, e [ece del bene aU' altn, che guida a Campa.. 
gna di Roma. In b::nefizio ancora delle L.cttere iUirul una nobile 
Stamperia. con varietà di ca.ratteri ancbe di Lingue Orienrali, e ne 
diede la cura a Paolo Manuzio Letterato <Ii moho credito, chiamato 
per queß:o a Rorna. 
Tali azioni, cd altre, .ch'io tralaCcio, rervirono certamente ad 
i1luUrar ]a memoria di queUo Pontcfice" Ma Ce per farIe, a lui fo{fc 
convenuro aggravare i ruoi Popoli, Ii può d
bilarc, fe fia vera glo- 
ria quella de' Principi, che fenza neceffità fc ]a procacciano colle la- 
grime de' [u:1dili. La verità nondirneno fi è, che la gra\'czza di quat- 
[rocemo mila fcudi.ò' oro da ]ui impoUa nell' aono preCente, fu in foc- 
corro dell' J mperadore gravemeote fainacciato da' Turchi. Appena ar- 
rivatQ aRoma il Cardinal Borromeo, (:d informaro dil i Medici dell. 
dirperara vita del Pontefice, egli fie{fo fu que 110" chc de(l:ramente 
,nJò l'id avvercirlo, che 
' avvicinava i1 fuo paffagg.io a roiglior vi
ail 
e 
b 
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e gti aflift:è fino all' ultimo refpiro con altri due infigni Cardinali Sir- ERA Vðlg. 
letto e Paleotto. Morì Papa Pia JfT. nel dl nove di Dicembrc, come ANNO 15 6 5. 
s' ha daW Ircrizione pofta al fuo Sepofcro; ma perchè mancò di notte, 
altri fa fucceduta la morte fua nel dl dìeci d'dro Mefe. Non manca- 
Fono difetti a que-fto Pontefice (e chi n' è mai fenza?) ma un nulla 
furono in paragon delle mohe fue Vinù; e fempre farà in benedi- 
7.ione Ia memoria fua pel gloriofo compimento da Iui duo al Conci- 
lio di Treuto; per avere riformati i Tribunali tutti di Roma j man- 
t
nuta la pace e l' abbondanza ne' fuoi Stati j e promoffe alia facra Por- 
pora perrone di gran merito e di rara Leneratura; e in fine per ef- 
fcrlt guardato da ogni eccelro nell' amore de i 'uoi, cd avere a be- 
neficia ed ornamemo di Roma fane tanto belle fabbricbe. Era egJi 
dotato di sì felice memoria, che all' jmprovvifo recirava fquard de gli 
antich i Pocti, Storici, e Giurisconfulti. Furono in queft' Anno tumulti 
nel Monfen3to, effendofi rivolrato il .Popolo di Cafale comra di Gu- 
glielmo Dtlca di Mamova lor Signore. Ma il 'Govemaror di Milano, 
a cui non piaccvano quefii femi di guerra., fu loro addoífo co11' armi, 
e gli obbligò a cbiederc perdono. Ðurò bensì la ribcllione de' Coru., 
quantunque contra .d' effi foffe fpedito da Genova Stefano Doria cob 
rmove genti. Ricevette egli una buonapercofl"a da que'ribelli, cbe 
ancbe coftrinfero Cone colla fua Rocca a renderfi, rna cgli dipoi la 
ricuperò. N el dì 18. di N ovembre di quell' Anno fi videro pompo- 
fameme cc:1ebratc in 'Brufi"elle-i Ie nozze di Ãlej[anúro Farnefe, Figlio 
di Otta'l.lio Dum Ji Parma con Donml lvlaria Figlia di Odoardo, fra- 
tello di Gio'Vanl1i Re di Ponogallo, la quale da Lisbona fu ,magnifi- 
camenre condotta In Fiandra, dove dimorava dlor:a cOo Principe colla. 
Ðllche.1!11 Margherita fua Madre, Governatrice de' Paeft bam. Tomei., 
giofire, cd altri fumuofi divertimenti non mancarono in quella COR- 

iun[Ura, tuttochè pregni di mali umori fi -rrovaffero in qudli tem- 
pi i Popoli di queUe .contrade., ficcomc accenneremo aU' anno fe- 
guente . 


A.nno di 'C It 1 S T 0 MDLXVI. Indizione I X.. 
di P 10 V. Papa I. 
,di MAS S I M I.L I A K 0 II. Imperadore 3. 


S UL principio .di queR:' anno, cioè nel dì 7. di Gennaio fu poao 
nella Cattedra di San Pictro uno de' più riguardevoli Pontefici ddla 
Cbicfa dl Dio., pcr opera fpczialmeme del piiffimo Cardinal Carlo Bor- 
r:0111eo, a cui aderiva il gro(fo partito ,de'.Cardinali, creati èa PtO 1 V. 
Cuo Zio. 
efii veramcntc: fulle prIme inclinava co'ruoi .voti a pro- 
muovere il dignifiìmo Cal'dinaJ Moront Milanc:fe. Ma nd diOùaf(' il 
CardÙ11l1 lWi,he/ø Ghislieri, chiamato il Cardinale A letrandrino, per .ef.. 
fere flato II Morone carcera.to [otto PaM Paolo IJ7
 .per fofpettidi 
Tom. X. 
X K Rcli- 
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tl A Vo1g. Religione, quaficl1è non avdfe b.1ftato a pienamel1te diteguar1i una 
ANNO IS66. cbiara renre07.a dell' innocenza di lui fotto il Pontefice Pio I V" e I' ef.. 
fer egli fiato Capo del Concilio di Trenro. Si rivolCero dunque gli 
occbi d' effo Cardinal ßI1rromeo a i Ctrdinali Sir/elo, Boncompaf,nl, 
ed altri degni fuggetri. Ma incontrandofi in cadaun d' effi qualche olia.. 
colo, fifsò finalmente j pcn6eri ne! medefimo Cardinale Aldfandri.. 
no; e tuttochè da più d' uno gli f{"lffe rapprefemaro non convenirc 
nè a lui, nè aile creature di Pio, IV. l' in'
alzamento di chi ricono- 
fceva per fuo Promotnre Paolo IV. Carrafa., ed avea poco godutp 
della grazia dello fieffo Pio IV. oltre all' effere in concerto d' uoma 
troppo rigido e fevero: pure it Borromeo alTai conofcendo la fomma 
Pietà, e l'lntegrità della vita dell'" Aleffandrino, e che it ruo zelo Bon 
andava fcompngnato daHa Prudenza e Clemenza, volle anrep0rre ad 
ogni privato fuo riguardo il bene delia Cbiefa di DIO coo accclc:r.lrc 
]a di lui elezione: efempio , it quale voldfe Dio, che fieOe fempre 
ddvanti a ch;unque deve enrrare nel C1cro Conclave. Era nato it Car- 
dinale Ghislieri nell' anno I for. nel Bofco Terra dell' AltffandJino , 
Diocefi di T ortona, di balfa Famiglia. A lIorchã egli fll poi faliw 
tam' alto, I' anrica e nobil Fami
ia dc:' Ghislieri Bologoefi Lì recò ad 
onore di rÎconofcerlo di fua fchi:ma, vero 0 fallo che fo(fe, che: un 
de'loro Antenati nelle guerre civili aveffe pianrata cara nel Borco. In 
età di quindici anni tnrrò neW OrJine relígioro di Soln Domenico, in 
cui riufd inligne Teologo, fu Inquilitore in vaq Luoghi, poi Ve- 
fcovo di Nepi e Surri, e finalmerne promoffo alia facra Porpora neH' 
anoo Iff7. da Papa PaoJo IV. che poi il deputò Capo delld facra 
Inquilizione in Roma. Era egIi, (ìccome efeme da ogni ambizione, 
ben lontano dal de6derio, non che dalla fperanza di dover reggere 
come fommo vibbiJ Panore la Chiefa di Dio, quando contro I' dpet- 
tazion d' ognuno egli da i Cardinali F3rnefe e
 ßorrom::o fu propofto 
e concordemenrf: eletto Pomefice, e prefe il nome di Pio V. per com- 
piacerc il Borromeo. Cofa curiofa fi raccoma" di cui oon mi fo ma- 
]evadore: cioè, che pa{fando per. la Terra del BDrCO un Còrriere, 
portante in Francia la nuova c1ella di lui elezione, renza che egli fa- 
pdre, che quella era, la Pat ria del Papa,_ il fuo cavallo li fermò "nelli! 
Piazza d' elfa Terra, nè fp
rone.o batt1tura bal1ò a rimettcrlo in carn- 
mino. Accorre geme in aiuro del Corriere, e. rap'uto da lui iI motlVO 
della fua fretta, vennero anchc ricavando I' craltazione del loro com- 
patriota: il che fatto, il cavallo feflza farfi più pregare, tornò al ruo 

aloppo. Grande allegrezza che fu in que! Popolo. 
Non accolfero. già con pari giubilo i Romolni I' efalIazion di 
tjuefio Pomcfice, temendo di vedere rirorgere in lui I' odlato Paolo 
) V. percbè conorciuto per uomo fevero e collerico, tuttochè prdia 
paffaffe la collera luu, e zelante al maggior regno della facra Inqui6zlOne. 
Di quefte voci informatQ il buon PIO, ebbc a dire: ConfidJamo in Dio 
_i aver da øperare ill maniera, che a i Romani difpitlCerà pill la noJlril 
m
rll, che la noflra eú.Ûene. In f.l.tti diede egli princlpJO aile: rue 10- 
dtvo- 
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devoli azioni coUa libcr..litå, donando a i Cardinali po veri v<<:nti mila E'I. A Volg. 
fcudi d'oro, e died mila a i conclavitli. Pilgò in oltre, fccoodochè AwwølS'60. 
avea ddìd-erato pria di morire Pi() 1/7. cinquantamlla feudi di dote a-l 
Conte .'\ ltemps, che avea prera in MogIJC una Sore/la del Cardinal 
Borrcmeo. Ncl primo ConeJ(ioro, dopo avere ringraziati i Cardi. 
Dali, .per avcr10 i.onab.ato .8 sl fublime graùo,
 I
 {>regò del loro aiuto 
e conGglio per nmcttc:re 10 buon .tuono la Chlela dl DIO, onorat1- 
mente nconofcendo, che tante Erdie e difaUri, lòpr&vcnuti aUa Re. 
ligion C:m
l!ca,_ alua. origi
e non 
veano avuto, ehedalla ,mala vi
a, 
e da i eattlVI elemph deH unoe 1 altro Clero. II perche rconglU. 
fa va ognuno di. dar d
 lì innanzi bu
n odore, e di 
iutarJ.o affin
h-è 
fofTero ridottc 10 prauca Ie belle ordll1anze del Concllao dl Trento. 
Pofcia nd dl .fei di MaTzo per Ie tante bauerie di varj Porporati 
s'indu{fc: a conferir la 1àcra Porpora a Fra Michele Bonelli fuo l'roni- 
pote per SoreHa., ed anch'dfo dell' Ordir.e de' Prcdicatori, il quale 
pc-r Ie moire .(ue: \r
rt
 grandc onore_ dipoi 
ecò alla Dig!:ità C
rdi. 
l1alizia. Apphcoffi dlPot con fommo tcrvore II ranto Pomd1ce a nfor- 
mar la propria Cone, gli abulì .di Roma e !e -corrutele -della Cfi. 
ilia11ità: imox.no ache è da vedere la di lui Vita. All'infelicc Re- 
gina di Scozia ..".t"r
a, agitata 
all
 here turbolenze 
el ruo Regno, 
Jnviò in dono venti 011]" feud. d or-o. La fua grautudl-Oe verla dl 
Papa PaolD JV. fuo Promotore, cagion fu, ch' egh., fìccome aeeen- 
I}ammo, fatto riveder-e il PTocefio formato canna del fu Cardinal 
Carlo Cm"raja, e comro il già Conte di A1ontor;o fuo Fratello, e tro- 
vatolo difcltol
.), relliruì almeno alla lor memoTia e nob!1 Ca
a og-ni 
onore -c fama, ancorebè pareITe a taluno, chc 10 fcaricare i N ipoti 
di Paolo 1 V. lornafTe in qualche aggravio 0 dello l1e<<o Ponteofice 
loro Zio., 0 di Papa PIO IV. che gh avea fani condannare. Da una 
grave: Epidemia. reUò ammo, i": queit' anno il. POI:olo Rom
n? A tut
i 
j poveri inferml rommlmlho 11 Pontefice lamollne, MedIcI, e medl. 
cine. Rircattò con poehi danari dal1e mani de' Corfari un Cuo N ipo. 
te, Fer tale non riconorciuro da eili; e f,Ittolo comparire in Roma 
con g1i abiti da tchiav(), gli donó un cavallo e un U6ZIO, che annual- 
mente fruttava cemo feudi. Con quello lieve regalo il nmandó a cara 
ftla. C('SÌ operava il fanto Ponte6ee, troppo alieno dal Nepotismo. 
Ma in quell' anno moltiplicaTono i mali fopra Ia Terra. PerCloe- 
chè il turtaVla \'egcto Gran Signore de' Turchi Solimano, fc:mprc 
fov\'cnendofi con rabbia dello 1C0rno ricevuto <la" Crrlbani ncl vane 
affedio di Malta, e fempre mgordo di nuove conqUilte, fi dlede a 
fare un più formidablle armamt'nto non folo per mare, ma anche per 
terra. Dove avcCfe a piombarc i\ ruo fdegno, non Ii potea ben pre. 
vedere. Erano cerramente in pcrieolo Malta e l' Ungberia. PcrclO il 
Gran Jlaftro PalletlCl feee gagliarde iO:anze di foecorto al Papa e al 
Rc di Spagna, ehe non m:mccirono di preparar gente e navi, e di fpc- 
dir grolle lommc di danaro per difcfa di quella Importame Jlola. In 
talc; Ilrettezza di tempo feee egli quante tortificazioni mai po[è nella 
X x z. lin- 
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11. Il A Volg. lingua di terra,. dove dianzi era la fm:mtcllata Forrezza di Sant' Erma, 
.A
NO 15- 66 . dii.ndo principio ana Città poi denominata Vallena, e fi prt'rnuoì 111 
m'lnier.1 che nulla. paventò da a innanZÎ Ie minaccìe e i vanti. de gl' In- 
feddi. Venne6 pofcia a fcoprire, tali non dlere Ie for
e in mare de' 
Turchi per 10 graviffimo danno dJ lor P3[j[O nel precedence anno foIto 
di M aIta, che potdlèro tentar dl nuovo un o{fo sì duro. Comutto- 
ciò unirono coloro una Floua di ouanta Galee (Andrea Morofino la 
fa di circa cemo quarama) fotto il comando del Barsà Pia!y, e la lor 
prim3 imprera fu d. fottomeuere all' Imperio OttomalJo l' !tola riguar- 
de vole di Scio, ricca per la produzion del Maflice, la quale ducento 
anni prima prera da i Genovefi, fi govemava a guifa di RepubbJica 
colla fuperiorità de' Gmibnani Noblli di Genova, e colla permiffiof.1c 
della Porta Ottom:lna, a cui pagavano ogni anno un tributo di died 
mila du..cati d' oro. Proditoriameme fu occupata quella Città, ..bbat- 
tute varie Chlere, alzata ivi una Motchea con incredibil dolore de' 
poveri CriLliani. Giunfe dipoi la Floua Turchcrca nell' Adriatico. 
Temò in vane Percara, e J' Hole di Tr
miti; ma al loro furore fog
 
giacquero nella cofia di Puglia e dell' A bblUZZO, Orcon3, Franc:t- 
yilla, Ripa di Chieti, il V alto, Santo Vito, la Serra Capriola, Ter- 
mole, ed .lItre Tcrre, per 10 fpazio di cenro miglia,. chc rimafcro fae.- 
cheggjate c date aile 6amme, con fare fdl13VO chiunque fi trovò pi- 
gro a fuggire. Fu fpedi[O dal Papa il Dum di Braccian() alIa difcra del- 
1a Marca con qu.utro mila fanti pagati. I Veneziani frettolofamento 
corredarono e fpinfero in mare cinquama Galee ben fornite di gente
 
Circa ouanta alue ne mife infieme Don Garzia di cro/edo Vicerè di Si- 
cilia. V cnfimilmente l' avvifo di tali armamenti quel fu, che indu{f
 
Pialy a tornarfene in Lev.ante, lafciando liberi da ogoi timore i Mal- 
tefi. Licenziate dipoi dal Vicfrè di Sicilia Ie Galee d. Spagna, Ge- 
nova, e Firenzc, molte d'clTe capitarono in Olano de' Corfari A.lg

 . 
rini, ficcome an cora due navi con ricchiffimo carico, procedcmi dan' 
America, per. Ie qua Ii prede immenfi danni pad la- Rcpubblica Cri., 
thana. 
II pericolo maggior nondimeno, cbe foprdlava a i Criftiani, e-ra 
in Ungheria, fapendofi cbe Solirnano aveva alleftiro un potemiffimo 
cfercito da terra. MaJlimiliano J/. .duguflo, che vedea in aria il nero 
temporale, intimò una Dicta Gencrale in Augufia, chiam:mdo colà i 
Principi tutti deJla Germania cd ltalia. A queLta fu dato principlo 
Dcl di 2.6. di Marzo; e percioccbè fi temeva, chc i Protcltami pre- 
valendoG del birogno di Cefare., fo{fero per trattar ivi di Re1igione, 
follecito fu Papa Pio a far venire colà ða Polonia il celebre Cardinal 
Commendoni Lcg3to, il quale sì ragg
amcnte difpofe Ie cofe, che niuna 
Dovlta fi fece ivi in riguardo alia Religione j e pero 11 Pap;l mandò 
a Cerare di prefcme felTanta mila fcudl colla promc{fa d' aim cin- 
quantam,la l' a.nno, finchè durava la guerra col Turco. Imervennero 
ad e{fa Dleta Emmanuel FiJiberto Duca dl Savoia, cbe promilè e mandò 
c1lpoi quatuo 0 cmquccento cavalli archlbugieri In aIU[O dell' I mpe- 
radc,,: 
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radorë. e Gu rr lielm? D
ca di Mtntnva, che s'impegnò di conrribuir E"A Vo1g. 
buona Comma ò d1 dmaro. Gli a\tri Principi di Germania, chi pitl, chi ANNO Is66
 
meno, efibirono foccorfi, e in univerfale fu rifoluto di metterc in 
pit:di un' Armata di quaranta. mila fanti, e di otto mila cavalli. PrQ- 
mlfe in oltre il Principe di Firenze tre mila fanti , e gran fomIDl di 
daoaro. Ma fupero l' efpcttazion d' ognuno A
fonfo d' Efle Duca di 
Ferrara. H.J io d
fcritto altrovc Cot) il gl"3ndiofo fuo apparato, per 
foccorrere il cognatO Augufto. Però brevemente dirò, ch' egli In per- 
fona pa[sò a Vienna con accompAgoamento nobilifIimo di tre
e
to 
Genul uomini a cavallo, tutti ben in armi, di fecenro archibuglen a 
cavallo, e di 
ltri armati. Confi (leva tlltto queflo corteggio in quat- 
tro mila pt rfone, la fola metà nondimeno era di combauenti tutti a 
cavallo con bell' armi, e ricche divife. Ma sì magnifico preparamer:ro 
di T edefchi ed Italiani, che tante fpele conò, andò pofcia a 601re 
in una guerra da fcherzo, fenza che dal CRntO de' Crilliani proåezza 
akuna fi faceffe, a riièrva della prefa di Vefprino. Imanto arri
'ò 
Solimano in U nghc:ria con sì poderofo eferciro, che la fama e il ter- 
l.ore fece aCcendcre a feccnto mila perrone, ca1colandoli ciò non ofian- 
te, che folamente Cento cinquanta mi
a a cavallo; e cento mila pe- 
tWOI fouero ani aUe militari imprefe. Fu pref.1 tJa colloro Giula, poi 
eel dì Guinto d' AgoLlo meffo l' afiedio a Zighetto, Città fortifiima, 
che fu mirabilmeme per alquante fettimane difefa dal Conre N!cc0lò 
Sdnno, cootro i molti fanguinoli atralti dati da i Mu!ulmani. Venne 
a. marte in quefio tempo, cioè nel dì 12.
 dt Settembre fotto quella 
IJiazza il gran Signore Solimano II. NuHa di ciò feppe fino at fe- 
gueme Onobre I' efercito Turchefco, sÌ. accortamente fi fiudio il B.af- 
51 Maornetto di celarlo, affinchè Selim II. di lui Figlio avvifaro fi 
mettetfe pacincamente [ul Trono. Anzi etfo B:1fsà fingendo minacclata 
a lui e a gli alrri comandanti la morte, fe non fi prendeva ZtghcJtto, 

nimò i Turchi a far I' ultimo sforzo, per cui Ii finì di prendere la 
Rocca tuttavia refifiente, col1a mone dello Sdrino, e di ru-rta la guer- 
nigione Cnlliana. N uUa di più fecero i Turchi, e vitrorio{j fe nc 
tornarono in Lcvante: con che rcfiò [dolta anche l' Armara CCrarC!l_ 
Veone il nUQvo gran 8.ignore Sdim fino a Belgrado ad incontrare it 
corpo dell'dl:into Genitore. 
51 accefe in quelb medefimi tempi un ,aIrro graviffimo incendi&. 
ne' PaeG baßì, Ie cui fcintille fin l' anno precedence aVt:ano aVllto 
principlo. Per la vicmanza de' T cdeCchi Lmerani, e de. Franzcfi Cal- 
vuu(iI, s' era ampiameme. dilatato in queHe oartt il ve1eno deH' Ere- 
Í1a, e n' erano mfeni anche a{fa1ßìmi delle 
ob,1i e principali F3mi- 
glie. A Filippo. Il. Re di S,p
gna venne in tefia, che il p;ù efhcace 
rimedlo, per purgare que' mali urnori, fotre I
 íntrodurre cnlà non 
r InqulfizlOne ordmaria, che v' era, ma quella di Spagna coli' eforbi- 
[ante lua nglde"lza, tcnza ben cfamrnare, fe per q\1egli ftomachi fo(fc 
a propoij(O una medlcina di tamo vigore. OrdlOò pcrt:\nto,. che in 
Fiandra e O!!anda, e Del rdlo di que' pacG fi pubblicafiè e fuffe ac.-- 
<:ctta- 
I 


(a) .Ant;- 
rhità Eflen- 
fi ,I' .rt. llö 


.,' 
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r:"A Yö1g. Celtato il Concilio di Trento,.e feco I" Inqui6zione fuddett3. Forre 
ANNO I SM. al Concilio non Ii f.'1rebbe furta rdìttenza; 'ma bensì la fecero coloro 
aHa minac.cia.ta introduzione di UR giogo, .che n<:n av
ano ponato i 
lor Magglon, e che facea paura anche a I buom ed mnocenti. Ed 
eccoti tumulti, fedizioni, .proteite, e ricorli alia DuchejJa Margherittt 
Govcrnatrice de' PaeG baO],']a quale fpavcmata promile di tcri vere al 
.Re,' e intamofu obbligata a far qualche capitolazione di toller:lOu 
co i follevati. Intefa che ebbe il Re Filippo queita novità, gli cadde 
in p.enfiero di paíTar egli in perCona con buona copia d' armati in Fian- 
dra; ma poi prete la riColuzione di fpcdir colã Don Fcrdjnanáo di T,- 
ledo Dum J' Al'l:6t, perionaggio, che in alterigia e revemà nc n Ii la- 
tciava prt:nder la mana da alcuno. Tali furono i principj d' una la- 
grimevol guerra, che .durò poi per raot'anni, e terminò nella funefl:a 
feparazione de gli Ollandeli, 0 fia delle Provincie uoite, -dall" ubbi- 
dienza del Re Cattolico, e della ChicCa Romana. S' è diCpurato e fi 
diCputa tuttavia, fe fi foffero confervati que' Popoli nella vera cre- 
denza, e nella divozione ana Corona di Spagna, qualora il Re fi foffe 
a[[enuto dan' imporre ad effi l'infopportabil pdo dell' Inqui fizione Spa- 
gnuola, ed avellè .adoperato i le
llivi, .e nOI
 già i caullici e il Ferro 
in 51 fcabrofa conglUntura. Ma mun puo decldere, qual effetro avefiè 
prodono la Clemenz.a c: la Maoluetudine, che il DUGa di Feria vi- 
gorolamcnre coofi
li
 .allor
 al Rc ,C
ttolico, perchè tali radi
i avea 
prefo ne' PatG b.úh I IOftzlone dell .Erefia, che forCe colla placevo- 
lezza nè pur fi làrebbe mantenuto nella Omolica Religione quel pae- 
fe., che 'poi colla forza fi prefervò. Cerriffimo tuttaVJI1 all' 'if1cO:1trO 
fi è, ehe la via del rigore, ufata contra di que' Popoli, i quaH pre- 
tendevano left i lor pnvilegj colla oovitcÌ dell'lnquifizione Cuddetra, 
feee in fineperdere al Re Canolico e alIa Chielå Romana queUe 
bc:.lle P.rov-mcie, che oggid} miriamo cotan[o ricche e mercanrili far 
sl grande figura ne gli affari del Mondo. Fu imputata tuna quella 
ribellione al 'prurito .di libcrrà p
r feguitar Ie Imov.e falCe opini-oni; 
ma chi aveffe bene Ccandagliato il cuor di ognuno, avrc:bbe trovato, 
eíTere grandiffima, anzi fuperiore la fchiera dl coloro, .che nulla pen- 
favano allora a mutar Religione, ma s.ì ben cercavano di Cchivare un 
Tribunal si odiQCo, che maneggiato aHa forma di Spagna facea ri- 
brezzo a chi ne fapeva I' acetb
tà, e n:> ingrandiva in luo cuore il 
fantaCma. Buoni Cattolici erano e Cono i N apù1etani: pure che Ron 
han fatto, allorchè fi è trattato d' un' imroduzion Comiglianre? Ma non 
più di quelto. Crcato che fu Papa il buon Pio V. Otta'ViD Farlle{e 
Duca di Parma e Pi.aceoz.a lì ponò in perCona a pagare il tributo del 
fuo oíTcquio al novello fuo Sovrano. Tornato a Parma inviò una n.o- 
bil comitin a condurrc: dalla Fiandra la PrincipejJa di Portoga/lo lua 
N uora in It:ilia. Veone e(f4 col Principe ..1lejJandro fuo Conlane, e 
nel dì 2.+. di Giugno feee la Cua magnificil entrara in Parma, ac- 
colta da Madam,
 J7ittoria, SorcHa d' elfo Ouca, e Moglie di Gui- 
Buboldo Du,o di Urbino. 
ivi con varie fefie e divertimenti fi Co- 
len- 
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lenninò I' arrivo d'effi Principi, mcntre la Duchelfa Margherita.,. Ma" Ji:u, Volg. 
dre dd mcd
6mo Atcíf,mJro, e R-eggente de' Paeú bl{Iì, íi trovava AtUI()Is'J.. 
in mezzo aile tempdle, delle qll4tli poco fa abbiam. favcllato. 


Anno òi C R 1ST 0- MDLXTI I. Indizione x. 
di PI 0 V. Papa 1. 
di 
1 ASS I MIL I- A NolI. Imp'eradQre' 4'" 


D A cke Ii v
deano co.- dolore i progreffi dell' Erefia in Francia 
ene' Paefi b"ffi, auefe con diligenza il fommo Pont
fi(t Pio a 
prelèrvare fpnialmeme I' lta1ia da quella perni.ciofa influenza. 80tto- 
i preccdemi Papi non avea fatto grande firepito 1
'lnquifizione in Ro- 
rna; tornò a tàrfi fentire ii- fuo vigore, cd anche rigore, [otto quefio 
zelamiffimo Pàpa. E che in Italia non manca{fero ,di qll
lle tefie, che 
com:nclarono a dif3pprovar certi uft delta Chiefa, anzi fegretamente 
fnfienevano i pen'erfi infegnamemi de gli Eretici di quefto Secolo, 
non fe De può, dubitare. H.. pur troppo aDche I' hali.. fommii1iRrari 
Erefiarchi a gh 0ltramOnt3ni, e fi videro perfone di gran difiinzio- 
ne patlare talvol(3 nel campo de' Protefianti. Ora alcuni di cofioro,. 
fMtentemente ribellati alia vera Chief a di Dio, furono prefi in varic 
pani, e il Pontc6ce avendoli ottenuti dal Duca di Firenze, da' Si- 
gnori V enezialli, dal Governarof di Milano, e da altri, Ii fece con- 
durre a R:oma. E guai fe nafcevano fofpetti di guafia credenza nellc 
perf one , ciò baliava per trarli aile carceri. Quindi pafsò un falute- 
vol terrore per [utta l' I talia,. che mife in briglia i cervelli foni, 0 
vogliofi di hbertà. Lafcioffi anche poreare il Ponte6ce dal [uo - zeta 
a bandire da Roma rune Ie pubbliche Mëretrici contro il fentimemo. 

cl Sc:naro Romano, che gli rappreleotò Ie peggiori confegueoze., 
che-provcrrcbbono da sì fano univcrfal'divieto, drendoci de'mali Del 
Mondo., che convic:n tol1erarc, per il"chivarne de' ma
giori. La fpe- 
rienza comprovò quefla verilà; e però il Papa ordrnò, che almeno. 
quetle forJide femmme fi ritiralTero in remoto cd ignobil' angolo della 
Ciuà. Fece anche tàbbricare una {u:nuo(1 Cafa 0 Palazzo per Ii Ca- 
tecumeni .. E _ ben {otto di hll Ii converrirono aHa Fede affaiffimi Giu- 
.lei, ed anche ncchi. Una gran predit.:'a dlvenoe per gli fcorretti lit. 
fielTa vita fanta di qudlo Pol1tc6ce. Era già (lata,. ficcome tJicem- 
11)1), prc:fa in Ifpagna la nfoluziooe d'. inviare in Fiandra ì1 Duca d' A/vII 
Eon buonc forzt: per repnmcre i moti di ribellione, eccitatl in quelle (
) AJri4- 
comrade (a). E p
rciocchè tale fpedizionc non fi potea fare pt:r la nil . 
F . r 11 . d ' I I . V . d " F4mllm, , 
ran Cia , coovenne perH:\re a. a vIa ta la. er-mcro- totanto or 1m a Slrilda. 
Gabriei/o della Cueva Duc.J d' Alburquerche e Governaror di Milano., _ CardinAL 
e a i V Icerë. di N apoh, Si-cilia, e Sardegn.., di unir quante uuppe B_
nl;'lJD- 
Spagnuole pOlcífero, e dl reclutarle ed accrefcerle. La mJlfa delle 
'D. 
genu fu f.ma fea AldIaadria cd .\fti, e pero il DLlca d' Alva imb.u- '1l":f,
;.A., 
I:atoú 
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Er..A VoJg. catoft ful principio di Maggio con diciafette bandiere di fanti 'Spa- 
:ANNO 1567. gnuoli, arrivò a Genova, c .pafsò a far la rafiegna delle caunate fol- 
\ datefche. Si trovò avere otto mila ed ottocemo fanti Spagnuoli ed 
Italiani, gente veterana, e di f perimenta[o valore, ed in oltre mille 
e ducento cavalli tra Italiani, Spagnuoli, cd Albanefi. Si uni:-ono po- .. 
fcia con lui nel viaggio mille T edefchi, cd altri piccioli rinf. ..zi . 
Oncnuto il palTaggio dal Duca di Savoia, condufie qucna Armata pel 
MonceniGo, c ando in Borgogna, e dì la in Fiandra, do po aver dato 
gran gelofia a i Gencvrini e Franzefi, che per que-no fi premunirono 
.a i confini. 
Molto prima di 51 fatu fpedizione era riufcito alia DuchtJlå l
lar- 
gb"ita Governatrlce de' Pae-fi batIi di rimettere colla forza all' ubbi- 
dienza del Re Cattolico le Città dl T ornai, di V alenziene, di Ma- 
1l:rich, e d' Anverta, dove in addietrn elTendo prevaluto il panito de' 
rnifcredemi, motIi cd aiutati da gli Ugononi di Funcia, avea com- 
mefie di grandi infolenze contra de' Cattolici ,con prorompere ancora 
in aperta ribeHione. Galtigo non mancò a i rnedeGmi; e queno efem- 
pio si buon effetro produflC, che wrnò la tranquilhtà per tutte quelIe 
Provincie, e la ,Religion Cattolica re.fl:ò nel fuo vigore e quicte da- 
perrutto. Perciò Ia Vuche{fa non una, ma più Letrere fcrilre al RC"2 

apprefentandogli, che colla via della tòavilà fi guadagnerebbe tut[O, 
e che non potrcbbe Ie ncn nuocere I'iaviar colà il Duca d' Alva colla 
bandiela del terrorej giacchè cdrando il temuto nome ddl'Inquifi- 
zione SpagouoJa, que'l.J opo li prote{tavano di voler continuare nel do- 
vutO oßèqUlo verfo la Chiefa, e verla il Re. Ma .per mala Fortuna 
ancorchè jl Re Filippo {i tr!?vaßc alTai perplefTo, prevalle ne1 COI}4 
í!glio ruo la prera nioluzione di fpedire il Duca e l' efercito in Fia.n- 
dra, perchè lèmpre fi terneva (oPItO, ma non cfl:imo il fuoco de' pre- 
cedenti tumult!, e veniv3no .ancera de' gagliardi fofE della parte di 
Roma. Pure è .Iecito il creí1ere.
 che oulla avrebbe pregiudicaro, an- 
r.i con più polro glovato .adafièdar 1" dimoftrara ubbidienza de' Po- 
poli, l' arri\'o del Duca d' Alva coli, s' eg!i call' ::.morc:volezza e con 
L!olci maniere a\'clTc traw!.ti que' Popoli, e provveduto con Prudenza. 
...lIa parte guaLta dell' Erefia, ch' era la minore. Ancor quì Lifogna 
dinar la fronte dav.atiti a gli occulti giudizj di Dio. II primo pa{Jo, 
-che fece la fuperbia del Duca d' Alva, e che iotorbidò mrra la pa- 

c, riborira per cura dell a faggia Ducheffil nelle Provincie, fu il [rat- 
teocr prigioni i Conti di Ag,HDontc e dt Horno, amendue de' princi- 
pali Signori dclla Flandra. 11 Principe d' Oïanges, più di loro avve.. 
duto, 5' era con altri, alTai conofcemi ddlo ihambo umorc: del Duca, 
ritirato in Germania. .Queß:a rifoluzione, prefa cd ereguira fenza par- 
ticipatla alia DuchelTa Reggentc, fece abbaílanu a lei conofcere di 
non poter più con tuo dccoro fcrmarfi, dove era chi erercitava mag- 
giore automà della fua. Però con fue Lc:ttere molto circofpett
 f
p- 
plicò il Re Fratello di concederle il congedo., cd ott.e
lUtolo Il.fIn
 
gra1.iò, prcdicc11dogli nondimcno, chc Ia 'pre1c:me PohtIca del dl 1m 
Ga- 
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G:;binetto nrrivcrebbe a far acquifto di un grande odio, c una non ER A Vf)

. 
lic:\ e perdita di potenza ne' Paefi baffi. Si pard dl Fi:mdra la Duchdfa ANt;" tWõ. 
M
rgberita, accompagnara dalle lagrime di que' Popoli, c:he non cel- 
fav. no d' efalrare la fua PJetà, il f;)ge:io Cuo governo, la (ua cortefia, 
e I' altre fue belle doti j e té:nto più- vedendoti cglino teHare [otto il 
difret[cCo e fevero cdfo del Duca d' Alva. TornofIcne a Parma <<:ue- 
ih il!ufire PnncipetJà, ricevuta con folenniffirno incantro dal Ductf 
Ot'3'Vio ConCorte, e Ie furono dal Re C:nro lico accreCciute Ie rcnJne 
{u
 dorali, fondatc ne! Regno d. Napoli, fino a quattorJlci mila fcudi 
r< r anno. Per onore di queHa Principeffa ho creduto a me lepto di 
cotrare ne gli affari di Flar.dra, intorno a i quah aItro non {O.::.
IU- 
gnerò, (e non che il bonofo Duca d' Alva continuò a f"., v dO] ãltri 
rigori, efel:uzioni, e nr viti, che fervirono di ttomb:1 per m...-)VCfC a 
fedizlone e a guerra dlchlarata qucllc ProvlOcie, 1òUcnutc Gal cn.dlto 
c da gl'mcitamenri del Principe d' Oranges. 
Le turbolenze della Fiandra, nelle qmli. gran mano tcneano gli 
Ugonotti di Francia, [ornarono ad accendue il fumo e In nbclllOn 
di coloro contra dd Re Cri{baniffimo. Giunfno fino a tc:ntarc dl f-if 
prigionc il mc:Jelimo Rc con tuU.i h (ua Colte, mol non venne Jar 
tàtto. Portarono il [errore fino aile POI te di Parigi, s'impadroniro- 
no di Bologna in Piccardh, dcl!iI RocceIla, e d' <litre PIazze, poco 
:wendo fervito a fermare i lor pani una rotta data loro a San DlOni- 
gi. In uli angldtie il Re Cm-Io IX. ricor[e all' aiuto di Papa Pio P. 
e a' Principi d' It<ilia. Avrebbe il Papa volcmic:ri invmc coià alcune 
migliaia dl fami; ma avendo il Configlio del Re molhato abbOlri- 
memo ad armi tlranicre, e bramando più totlo un foccorfo æl darrari, 
fi obbligò e{fo Ponte6ce di romminilhar ogni mcfe ventlclOquc mila 
ducati d' oro, finattamochè duraíre 1.1 guerra. Il Due. nOndlßlenO di 
Savoia, il quak-, per quamo s' ha dal Guichenone, fu in pctlcolo in 
quel1' anno d'dfete prero d:1 gli Ugonoui dl Lione, mentre era alia 
caccia nella Bre(fa, inviò un foccorfo al Re di Francia di trc mda 
pedoni, e mille e [cttecento cavaHi, comandati da Don .d
ronfo d' EjJe, 
Zio del Duca di Ferrara, e Padre di Don CeJare, che fu poi Duca 
di Modena. Oicono, cho fi trovò quefia genre alia CudJttta batta- 
glia di San Oionigi. Le Stotje nofire meuollo moho pIll tardi I'ar- 
[lVO di tal foccorCo in Francia; e l' Efienre lolamcntc III principio 
dell' anno fegueOle fi motJè da Ferrara. Continuò aocora nel pre(ente 
anno la ribellion de' Coríì alia Rerubblica di Genova j ma perchè prcC- 
{
 Aiazzo refiò ucciro il Sall1piero, Capo della rl"olta, nc: Alfoofo 
fuo Figlio tunochè uomo di gran valore, (uccedenJo a !uj, t.bbe il 
crcdito e feguito del Padre, noi vcdremo all' anoo fegucntc tOI narc al 
loro "to I' oífa s10gate di quell' I Cola. II giorno 4 dl N ovemhre di 
9 uefi '. anno fu l' ultImo della vjta di Giro/am, Priul1 Dnge di Venezia, 
In CUi vece nel dì 2.6. d' c(fo Mere fu alzato a quclla Dignità Pietro 
Loredano . 


7'.m. X. 
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Anno 
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Anno di C R 1ST 0 MDLXV 111. Indizione XI. 
di PIO V. Papa 3. 
di 11 ASS 1 MIL I AS 0. II. Imperadore 1.. 


EllA Vol!!. N ON G ' no r 1'" 1 . d II ., n . fc .,..., 
ANH.O 15(8. l 1 pUO pa l1 ar If'lrtO 11 ('nZID una e e pm llreplto e . rage- 
o dif", ch
 ci rapprcfenri mai la Storia, cominciata ful principio 
dl quefi' anno in Jfpagna, e termi01ta dopo feIte mefi, che diede do- 
l<Jre ad infinite perf one , c l1upore e- eran materia di parlare ad ognu- 
1'10 per turta I' Europa. Non avea Filippo II. Re di Spagna, che un 
Fi
\io folo, cioè Don Carlo, erede fururo-di quella vafta Monarchia,. 
gíà pervenuro aH' età di venridue 0 vemitrè annÎ, e che veniva con- 
fiJerato da Î Siciliani,o Napoterani, e Mllanefi, per defiinato dalla 
Provvidenza a} loro governo. Verfo la mezza norre del dì 18. di Gen- 
naio 10 O:eOò Re accompagnato da' fuoi Configlieri entrò nella di lui 
Camera, e feee toO:o levar la fpada, e una pi(bla carica, ch"egli Ie- 
neva fo[[o il capezzale. Svegliato il Principe, làltò fuori del letto, 
e veduto il Padre, gridò: J7'(lftra Maeftà mi 'Vuol al1JmaZzari. Gli or- 
dinò il Re di tornarfene a letro; ma egJi da difperato tenrò fin di but- 
tarfi oe) fuoco. Tolra fu di fu-a camera ogoi fcriuura, e mtto ciò, 
di- cui fi Carebbe eg1i p,')curo fervire per nuocere a se fie(fo; e ben 
inchiodate Ie fine(lre, furono la[eiate ivi buone guardie, che it cu. 
ftodiCTero ði vifia,. e riferiITero tutti i fuoi cconi e parole. Da lì a 
qualche giorno \penn
 chiufo iJ miferoo Principe in una forte Torre. 
Secondo Ie appareoze fu creduro, che il Padre altro non jnr
ndeffe, 
che di ritenerlo ivi fenza vol('r la full' motte; ma egli in tante ma- 
niere fe h proecurò 0 cÐI non voler cibo, 0 col preodemc di trop- 
po, e fpezialmente can lafeiarfi vincere dalla rabbia e dal dolore , 
che nel dì 1+ di .Luglio cadJe grave wente malato. Allora fu, ch' egli 
fi rauegnò a i valeri di Dio, 
 munito poi de'Sacramenri fpirò l' ani- 

a oel dì 1.4. d'dfo Mefe, Vigilia dell a Fefia .di Sa
 Jacopo .mag: 
glOre
 tanto vencrato. da gli Spagnuoli. Sl1lenm efeqme pe.r qUll1dlCl 
giorni gIi fl1mho f:}ete per ordine del Padre., fomm1menre ammo per 
la perdita di un Figlio, qualunque eglì fi focre, e per Ie tante dice- 
r)e, cite ben prcvedeva inevitab-ili per sì lagrimevole fcena. E gran 
dire fu in efferro per queO:o daperCUtto, e maffimamcnte gli Storici 
(e fono ben molri) pretefero d'informare it Pubblico de i motivi, 
che indutrero un Re Padre a privarfi di. un Figlio, e Figlio unico, 
non già col veleno" come fofpettarono. i maligni, ma con una thetta 
prigionia, che bafiò per trarlo alla mone. . 
Sognarono. alcuni, che. Don Carlo cominciaITe 0 nccrcfee
 l' I
- 
za. fua cancro it P:iJre al vedere prefa da,lui vecchio per Moghe lla- 
bella., di Francia,. che amvcniva molto più a lui giovanctto. Che da 
Ii 


'\., 
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Jì innanzi cg1i amorcggiaOè Irl Matrigna, ond:: fHfcdre gi,
ve geloti
 ERA \'(>J
. 
nel Padre, II quale VIC più fi confcrm,dlè in tal [0fpeno, perchè la Al'<tlo I 
(
. 
buona Principdfa gli parla(fe tah'ol[a in ifcufå e f,!Yore del Figlianro . 
Crebbe maggiormeme cOlal dicer}a allorchè fi ,'ide mancar di vita per 
immaturo parro la tle(fa Regina Ifabella nel dl ue di Ottobre di quell' 

nno, interpretando la rnah7.lOtå genee per violema una mone, ch:: 
tanto facilmeme potè e!fere namrale, e che in:1Vvertemerncnte fu ac- 
celcrata da i Medici, giudicami lei oppilatl e non gr.1ViJa.. E queílo 
5' ha da i Romanzi fabbricati 5U qud!o funefbt1i:n:> :1,' v enim::nta, fra' 
quali ha avuw grande fpacclO quello del. SigT'or di San Rea:e. AIui 
fcriHào nata la difcordia di Don Carlo col Padre, perchè tenuro co- 
me fchia\'o, e foveme anCOía fgridaw. Ch' cg:i t!",lmò di fuggirlènc 
e venire in ltaIia, 0 p:dTare in Flandra, per follevare i Popoh contro 
il Real Gcnitore; e che diede impulfo alla follcvazion de" Mori, ac- 
caduu in quctli d:mpi in Ifpagna. Aver egli conf.daro, 0 almen la- 
fciato rrafpirare qualche fuo perniciafo diregno a Don Gio,,'ar: zi d' Au- 
jlria luo Zio, il .quale immameore rivelò tutto al Re. Che Don C3r. 
Jo fparJa\'a pubbhcamenrc del Padre, e dc:'tuoi Mmïan
 ffi.1fH:cncva 
corrifpondcnze co i di lui ncmici; era di genio 51 crudele, che po- 
tea tcmerfi di lui non un Re feve:-o, ma un Tiranno ípierato. Ch' egli 
fi lèoprì infeno di fentimenci Ercrici, per Ji quali fu anche chiati1a- 
to il ConGglio dell'lnquilizionc, f
condo il parer di cui non meno, 
chc del Real Coníiglic, fu conchiufo, dovcrfi anreporrc il pubblico 
bene dtlla Religiane, c: dello Stato ad ogni priv<lto riguardo. Pcrlo- 
chè fu profferita rentenZa di mane contra di lui, e quefi:a fonofcri[. 
ra con coraggio dll Re afflittiffirno contro tutte Ie ripugnan;z;e della 
natura. 
Ma il faggio Lenore ha da effere perfuafo, che 1'immag;nnion 
del .volgo e de gli Storici, e de i Pol4tici, fabbrico quì più {ul Ve. 
rj(imile, che ful Vera; perciocch
 Filippo II. non volle per moti\'i 
di faviezza rive1are giammai al Pubblico i motivi dell' imprigiooa- 
memo del Figlio. Quel che Ii può tenere per fcrmo, fi è, chc Don 
Carlo fu Principe di cervello [orbidiffimo, di g
nio tlravagal1re, e 
})regno d' odio contra del Padre: paffione capace d' ifpimrgli ogOl più 
rea rifoluzioltc. Che il Re Padre nulla operò contra il Figlio, fcnz!t 
con[ulur fopra sì importante affare Minittri e Teologi, e tenr.a chia- 
rire con buone pruove in un Procelfo i demc:riti del FJgliuolo. E fi- 
nalmente eLrendo egli fla[O Monarca 51 faggio e pio, Don fi può mai 
.credere, ch' egli P.ldre prendef1è 51 ...igoroto ri[emimento contra ,di un 
unico Figlio, tè g1Ufie e potenritume ragioni non I' aveßèro fpinto a 
facrificar l' amorc pa.terno all' :mcreff"e delJD Srato. A ncbe 10 Czar 
PietrD Imperadore dc:lla RulIìa, Principe d'immortale memoria, 5' è 
Ye
uto a i dì noilri neI medefimo cimcnro, e ridor[O a punire un Fi- 
gho anch'dro unico, di cui mHO fi porea remere. Q!1etli poi volle 
per 
itèolpa fua informato il Mondo della giuíhzia dl qud gafiigo. 
Ma 11 Rc Fllrppo dovc:tte credere m-aggior pruden2.a il tenere occuld 
y Y'1. i giu- 
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. i giufli matlvl dell'inJignazio'1c e ritò]uzione fua. In fomma quando 
ANNO I5t.8. u;}. Padre,. non. Tiranoo, nOI1 cmpio, ma a(fenn1to e timoraro di Dio, 
ar1'l\'a ad mñcnrc contra di un Figlio s' ha da fcntenziarc in favore 
del primo. e non dell' alno . ' 
Potrebbefi ben dubirare, fe convenilTe alia Prudenza di sì gran 
Rc l' avere inviaro in Fiandra un nobile Carnefice, che tale li potè 
ben chiam1re il Duca d' dl'1Ja, fenza mai far cafo de' conGgli ddh 
DucheIJa i\largherita fU'1 Sorella, e delle preghiere di Maffimiliano 1/. 
Imperndore, che prevedcndo i difordini lèguaci della crudelrà, non 
cc
"ò tll1i d'ifpirargli Ie vie de\1a Clemcnz3, per Ie qU11i {i fan:bbe 
arTollara la Re1igione Cattolica
 e il dominio Spagnuolo IlC' Paefi baffi. 
Fee.: I' inum1no Duca nel prefente a::ino su pubblico paleo dc:capit:lrc: 
j Conti d' Agölmonte, e d' A rno, nobiliffimi e prodi Signori, cbe pur 
prorcf1avano di nulla avere operata concro il Re Filippo, c corag- 
giofi morirono nella comunione dell a Chiefa Cattolica: il che fè fem- 
pre più conofcere, cbe ]a Religione non era i1 primo motivo di quelle 
barbariche efecuzioni. Contra non meno di [eiccmo altre pcrlone,. 
dice l' Adriani, la maggior parte N obili, e almc:n b metà Cattoliche 
di c1'edenzà fulminara la f('ntenza di monc cbbe il fuo cffetto i e ne 
refia\'a neHe prigioni non minor l1umero, bcnchè di minor qU:llità e 
rifpetto. Chc orrare, cl1(
 odio, che inciramento alia r
bellione e alia 
venderr3 cagionatre queUo rnacdlo ne' Popoli di quella Provincia, non 
oecorre, ch'io 10 racconri. Riponò in qudt' aono due "ittorie il Duca 
d' Alva, l'una coorro Lodovico di NafTau, c Palrra contra il Prin- 
cipe d' Oranges Fratel10 d' etro Lodovico, e per qucfie sì fauamente 
Ú gonñò, che voHe eorrar corne trionfante in Bru/Tellc:s; e nell' anno 
fegucn[e volle, chc gli foOe dirizzara una fiatua di bronw, con Ifcri- 
zione picna di tama vanità, che heffar fi fece da tutti i faggi. Mag- 
giormente ancora gli fall il fumo aHa [dla, perchè il P01Jtejice-- Pio P. 
riguardando in lui un gran difcnror della Fede, gli mllndò in dona i1 
cappello, e In fiocco ornati di gemme. Anche 10 Francia coorinuò 
Ja guerra del Re Carlo contro gli Ugonoui; ma in tali angullie fi 
tTOVÒ elTo Re, per mancanZ:1 fpezialmcnte di pecunia, che non feppe 
efemarli. dal venire ad un accomcdamenro, 0 lÏa Pace, con effi nel 
dì z-f. di Marzo, accord:mdo a coloro tali condizioni, che non meno 
dal Papa, che dal Re Cauo]ico, fu difapprovata e bnfimar3 come fo- 
verchia la di ]ui condifcendenzR. Ebbero i Genove fi il1 qudl' an no 
1a confolazione di metter fine alia rivoh:a de' Cor6, con guadagnare 
Alfonfo Figlio di Sampicro, che già vedcmmo dlvenu:o Capo de'ri- 
belli in quell' ICo]a. Non avcndo coUui rrovato aleuo Principe, che 
nendelTe una mano per aimarlo, e niun d' effi accettaodo l' offerta ,. 
vanamente lor fana della CorlÏc3: diede afcolro a chi trattava di Pa- 
ce, gli furono pagati dalla Repubblica di Genova tutti i fuoi beni,. 
cd egli pafsò dipoi a fiabilirfi in Francia, dove pel [uo val01e nene 
fegl.lenti guerre merirò d' aver r.obi]i impieghi. enn ciò la Corlic80 
, quetò, e tornò tutta all' ubbidieoza de i Gcnevcfi. potrcbbe el!'erc 
nand!:, 
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nondimcno, che il compimento di qncfio giubilo 10 confeguiffero Ell to V()1
 
e-,lino folamenre nell'anno fegueme. Durava {Unavia lß lire di Pre- ANNO 15 6 9. 
c
dcnza fra AJfonJQ DI/ca di Ferrara, e Cofimo Duc(J di Firenze. Gran 
dib:mimem:o incorn(' ad etTa fu farto nel prcfeme anno, dJèndo fa- 
vorevolc al primo l' [mperadore, e all' alrro il Papa. Inclinavn la 
Cone di Francia a Concncr la pane dell' Elienfe, e fegu-ì ani:he un 
turnu-Ito in quella Corre per quello, in occafione di cdebrarfi il fu- 
nera1
 del dcfumo Don Carlo Principe di Spagna. A vea prcfo 1'1 m- 
pc:radore a decidere quefia contefa, rna non mai giunfe a profferiroe 
il (ùo voto. Per alrra via Pio P. íi fiudiò di dada vima al Duca di. 
Firenze, ficcome direrno aU' anno, che feguita. 


Anno di C R 1ST 0 MDLXIX. Indizione XI I. 
di Pia V. Papa 4- 
di ^1 ASS I MIL 1.\ 
 0 II. Imperadore 6. 


P Erchè s' and:wa maggiormente acccndendo la guerra- in Fiandra, 
e \>:&rj Pr:ncipi de\la GermJnia ave:mo già pre("Û a proteggere it 
Principe d' Oranges ribello del Re di Spagna: l' Imperadcr MajJi.mi.. 
liana, :l cui premeva di eClinguere quel fuoco anche pe' luoi parti. 
colari imcrcffi., avca Cpedito nell' ;\'1no addietro a Madrid l'drciduc/l'- 
Carlo, per configliare il Re a levare dal governo di Fiandra quel bee- 
caio del ])uca J' Ah)a, e Cf co Je milizie Spagnuole, afficurandolo, che 
coli' ufo dell a Clemenza quc' Popoli tornerebbero tutti all' ubbidlenza 
Jel Re, purchè vi íi mcttdJe un Governatore di gran credito e pru- 
Jcnn. Ebbe un bel dire I' Arciduca. All' alrura Spagnuola femorava 
offefo il Cuo decoro, fe cedeva aIle dimande d:' fudditi, benchè por.. 
tate dal Cugino Augufio. Si fofpetrò tenclere quefio maneggio a far 
cadere <Juel Governo in uno de gli Arciduchi, e It rìcavarne la libertà 
deUa Religion-e ne' Paefi baffi. In fomma nulla di ciò <menne l' Ar- 
ciduca; ma bensl fu conchlUfo, che l'Impcradore darcbbe per Mo- 
ghe al Re Filippo II. I' ArciduchelTa ANna Cu:! Figlia, e a Carl, IX. 
Re ài Francia }' altra minor Figlia lfa/;Û/.J. Tornò I' Arciduca Carlo 
in Italia, dopo avere rieevuto dalla Corte Cattolica groffi fuffiJj per 
la temma guerra de' Turchi, e pafsò a Fuenze 
 vifitar la Princi. 
pefra fua Sorclla,. e di là poi venne a dì 7. di Maggio a Ferrara, 
pa veder l' a1tra Sorella, cioè Barbara Moglie del Du.ell AIfQnfo II. 
Siccome quefio Duea era fommamcnte magnifico in íimili occafioni, 
lion lafciö indietro fpettacolo 0 divertimento alcuno per folennizzar 
la venura di sì inufire Cognato. II conduíre anche a Venezia a vc- 
der la fefta dell' ACcenfione; pofcia ritornato con e(fo lui a Ferrara, 
lIel di 16. del fuddetto Mc1è, fece efeguire un Torneo di maravi- 
gliofa invenzione, e di Comma fpefa, in tempo di notte, e Copra la. 
larßa fc:JÍra della Città, con fingolar varietà di macchine,. d' nzioni, e 
di 
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 Volg. ði ricche comr: nfe . Ma si grandiofa fella, in cui non fi sa, fe m
g- 
^NNOI5ð). gior tCJOe -il d,.lctto" 0 1.0 f,tup_orc, rimafe fun
fi.Ha da un lagrJme
'ol 
Jucc

o. PercJOcc
e el1
{J;Jo le
fo 
a
 ':lluro In u
a. barea fel di que' 
NobIll comharren[l tmu armarl, clOe II Come GUIdo, cd Annibale 
.dc' ßentivogli (I' un Figlio e I' ahro Frarcllo del Conte Cornelio Ben- 
tivogli) il Corne Ercole i\1ùmecuccoli, 

 icoluccio Rondinelli, il 
Comc Ereolt Ikvil.!cqua, cd Annlbalc Ettenle, Lutti Signori di r:lra 
Nobilcà e valore, per poca :"vvcr[cnza dc'lcro Jèrvirori? Ii rovcfeió 
la barea, c a nferva de i due u lriml, i quatrro prirni Cav.alieri mi- 
fcrameme refbrono Rff-
')gari nell' acqua. 
Un ;duo nuCerah:tc (pctClcolo ûi lunga mana m
ggiore 6 provò 
nell' an no prd
me in \'eoezI3. Tra Ie rnaraviglie .d' ItJlia vien cüníì- 
I3naro II ricch:í1ìmo e \'alìi!1ìmo .-\rlendle di Ve"nezla. Ncila none 
fuíTcguent-c alia Fefia dell' Elà!razione della Croce, 0 Ga al dì q, di 
Settcmbre (e non già al dl 1.+ come ha, credo per errore dl Ham- 
pa, il Campana) 0 per malizia de gli uornmi, 0 per natural famen- 
tazione de I nitri dell' aria, fi :lrr<lCCD fuoco 10 uno dc' Torrioni, dove 
era la po!ve da cannone, che fi cornunicò a i rre :dtri fimili. Tale fu 
l' empito di quel10 fcoppic, che rovioò 1a merà dell' f\r[cnaie, Ii fra- 
callàrono rnoÍ[e Galce, andò per terra gran quanrirà di cafc \'icine., 
e [Uuo il !\.1ooi.flero e la Chlel"':! delle Ceidline con alrri inhnirj danni . 
Tre 0 qU3rrro MeG prima s' era dl\'olgarQ un prognollico fcnza L- 
per(ene l' Amore, che alia metà di Scnembrc vcrrebbe la fine dd 
Mondo. Con qlle!1:a pn::venzlOne in capo non ft può -efprirnere, .qu,tl 
terrore nc gli animi anche della genre Cavia produceLTe sì fpa\'cDwío 
accidcnte. Ma ritornata la quicre prirniera, non tard.uono qu.:' pru- 
.ae.\trIl1ìmi Padri a rifabbricar rU[ro anchc in forma rnigliøre. Fu que no 
un preludio a maggiori di[avvemme delJa Repubbltca Venera, la <J u 'llc 
lenrendo un grande armarnenro, che ft facca dalla parte di Seli.m Sul- 
tano de' Turchi, fu obbligara aneh' et1à a faie un grotTo preparjmemo 
di vele e gemi per quel ehe parem: occorrere. Arrendeva inranro 
r indefdfo pçntefice Pia P. a merrere in buon afTcuo Ie cúle dclla 
Religione, con f"onenerne ).1 difefe! in Francia, Gerrnania, e FianJra, 
e infieme a l'iforrnar gli abufi dcUo Stato Ecclefiallico. Da qllello 
furono banditi glJ Ebrci, e lora rolamfnrc perrneíTo di abitare in Ra- 
rna cd Am.ona. Con buona Prammatica tu riformaro il h,100 delle 
Donne, e molro PIÙ quello de gli Ecclefiafiici. Urcì rigorofo Pro- 
clama, che vietava a cll it.!'flque a vea abirazione in Roma, il rorer an- 
dare aile pubblichc oltene e tavcrne, per quivi mangiar, bere, 0 
giocare, etfenðo qucU
 unic:1menre ifiiruite pel bifogno de' forefiic.ri, 
e per chi non ha cdfa: regolamenro, ehe verifimilmcme fu di corra 
dur3ra, m3 che (jrebbe da defidcrare imrodorro e manrenuro ar.che 
nell' altre Clttà per imp
åir unci difordini, ehe ne provvengono a! 
baLTo Popolo. Ma pur troppo andrà fcmprc iJ privato intereffc al d, 
fopra del pubblico bene. 


Lc 
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Le P;3ci de gli Ugonoui in Francia erano, rome Ie fc:bbri quar- ER A Volg 
rane, e pero poc
 fi:ettèro coloro a fgu1inar Ie fpade, e a f.ir più cbe ANNO Is69. 
ma; una furiofa gucrra a i CntoHci. II Rc CtJrlo IX. per quet1:o ri- 
corfe aI Papa, a i Principi d' Irali:!, e al Re di Spagna. E non in- 
(-hrnn 
 perciocchè conofcendo il Pontence, quanto' in gue' torbidi f[)fTc 
Ï'1rcrcílara 1a caufa di Dio, fece quanto potè p(:'r foc
nrrcrl0. Da f.1g- 
ß:o Padre non adoperò' gið. ne'ruoi Stati I' odioro ripieg!1 di accreCce- 
re Ie gravelze, nn sì ben fi fer\1Ì delle rreghiere, co lie quali ricavò 
(hlla rala- Rom:1 ceoto mila Ducati, ed alrre(ranto da gli EcclcGafi:i- 
Ó, ed alrri centa maa dal rimaneme de' fuoi Stati. Adu,t1o in oltre: 
quanro mila fanti, c mille cavalH, co' qU1lt fi congiunrcro altri mille 
fantl e ccotO cavaHi,. fomminil1rati dal Duea di Fm.'nze. Eleno per 
Gen:-rale d'dfa gente il COllie Sforza d:J Samaflora, fped) qu
fi:o aiu- 
to in Francia: aiuto non lieve a'i Re Criflianiffimo in que' bifogni , 

Cïcndo(i poi regnalati queíli haliani nella difera, di Poiriers, e nella 
b?nagiia di l\1"onconmr, in cui I' armi CQ.ttoliche riportarono una glo- 
ricfa v i[roria. Venrifeue furono Ie infegne 0 b lOdiere, che in tal con- 
giumura guadagnò il Conte di Sanrafiora, Generalc del Pap3; e que- 
He inviate aRoma, furono appefe in San Giovanni Laterano con 
jferizione in marmo per ererna tell:imonianza della Pietà. del Papa, c 
del vaIore- de gl' Iraliani . Non p.1rlo del pro'Sre(fo delle guerre di F tan- 
cia, per :lcee-nnar di p'1nag
io gli avvenimenti di Fiandra, ne' quali 
panmenre tbbcro p:lrre m
lte milizie e Nobili d'lralia. 11 Duca d'AJ- 
'Va, in cui oltre alh naturale inc\inazione s' accrefceva ogni dì più 
C}ualche dofa di alterigi1 per Ie- vittorie riporrate, e per ranee armi,. 
che aveva in rm m1no, fi reneva oramai fotto i piedi la Nazion Fiam- 
minga, fouo il qual nome a me fia lecito di cornprendere tutri I Padi 
baffi. Trovando egli non folo efauflo, ma anche indebitato l' erario 
Regio: per rimenerlo, anzi rer renderlo capace di maggjori impre- 
fe, fi 
vvisò d'.imporre nuovi aggravi a qu;;' PopolL P
bblic,ò' du

 
que e
J[[o, ordmando, che fi paga(fe per rutre Ie vendltel de moblh 
la declma pane, la vigf'Gma per gli fhbili, e di [Utti per una voltca 
Cola la cemefirna. Ma i Fiamminghi af1:1i conofcenti, che quell:o in- 
fopporrabil.pefo era la maniera d'impoverirli, e"cbe [Uno qudlo, che 
conrribuiCfcro aile voglie del Duea, avea da fervire per maggiormenre 
conculcar loro. lteßì: cominciarono a riealcitrare," mofirando, che sì 
f1[(O' infoljto aggravio andava a ro\7inar interameme il traffico, giì. 
troppo inncvohto a cagion di tanti T effirori, che erano paCfari in I n- 
ghilrerra; c che fi riåurrebbono in ule povcrrà" che nè pure in tem- 
po di pace avrebbero poruto pagar Ie ordinark conrribuzioni. Ma 
quanto più dIi gridavano e comparivano renitenti ad una cieca ubbi..' 
ctienza, tanto più s'inalberava il Duca. II (ornare indictro non era 
f:ofa da Spagnuolo; perciò venne al [Uono. delle minaccie" ma [enza 
c>[[e
er l' m:ento. In tali dirpute termmò l' anno prercnrc in. queUe:' 
pam. 


Ebbe- 
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ER A Volg. Ebbero in qucll'anno varj capi di quercle contra del Ponte6ce 
ANNO IS69. l'lmperador MDlJJimiliano fl. e il Re di Spagna Filippo /I. Le buone 
maniere, che {åpeva ufare l' accono Duca dl FlI.C'nze Cojimo I. I' avea- 
no renduto sì acccuo a Papa Pi, f/. ch' egli fi potea In cata guifa 
chiamare l' arbitro della Corte Romana. B:ifiava, ch' egli chicdc:tfc, 
per ottenere. Concertata dunque fra loro la m:lOiera di decidere, len- 
za decider
 la premincnza del DUC;l di Firenze f"pr.t qud di Ferrara: 
il Papa net dì primo dl Scucmbre, l"cnza pan:cipazlOn dd tJcro Collc- 
gio, dichiaro Cúlimo Gran DJica di <.rofcana, ':00 a(fcgn:(rgli la Coro- 
lla Regale. 5pc2.ia!merae fi fondò egli, per concedergli qud\:' onore 
nella rrctcnfìone dd Duca di niJn rlC0l10rCCrC alcun Superiore [cm- 
porate ncl dorn:nio Fion:ntino, e in una nOI. so qual dill:mzione di P:t- 
pa Pclag
o. Per qud!:a rifoluzione fi rifentirono forte, e fecera gra- 
lw'i doglianze l'lmperadore e il Re di Spagna, pretc:ndendola per un'! 
manifdla ulurpazione del diriuo altrui, fiame I' cfrc:rc Cofimo pel do- 
" minio Fiorentino V;llrallo dell'Imperio, come e!Jò Augutto (;On fU:1 
(a)J.Lum
', Lettera (
) diceva apparire dalle Invdliture, 0 fia da i Diplomi di 

:11;

. D,- Carlo V. e per la Signoria di Siena Vaí1àllo de i Re di Spagna, c 
. {tame il non a\'ere i Pomef.ci giurisdizione nlcuna temporale in que- 
gli S[ati. Tamo più ancora fi altcralono que'due Monarchi, perchè 
:.1 difpetto delle 101'0 protdl:e e richiami, portatofì il Duca Coi;:mo 
nell' aono fegucme aRoma, con gran folennità ricevctte dalle nuní 
del Papa la Corona Regale e 10 Sceuro, fenza che alcuno de gli 
Ambakiatori de' Principi \,o!c(fe intervcnlre a qudla fUI17.ione. Di- 
chiaravali poi p"nicolarmt'ntc clåcerb:uo il Re Cattolico, per avere 
il Papa inviato in Sicilia Mon!ìgnor 1'.\010 Odefcalco (:on titalo di 
N unzio, e facoltà di regolar qUivi Ie cefe Ecclefiailicbe: colà info- 
lita e c.onuó\ri.1 
Il preteto pnvilegio, 0 fia confuetudine della chi:lma- 
ta Monarchia di Sicilia. DolevalÌ 10 oltre, che il Pol1te6ce avdle 
tàtta un' altf3 Dovita colI' aggiugnere aHa Bolla in Cæ/la Domini la proi- 
blzionc a' Principi d' Imporre nuo\'e Gabdle e Dnj a i Popoli lor 
(ùdditi, con ifcomunic.1.r chi ciò folce{fe fènza eCCl'ttuare alcun de i 
Monarchi. Ma in nulla andarcno a fimr tuui '1udli I..ffienti, prote- 
fie e dltgutli, perchè tempi correa no , nt' '1uali ognun de' Potemati 
Cattolici abbifognava delle rugiade di Roma; l'lmperadore per la 
guerra tcmuta vicina dc' Turchi i il Re di Francia per '1udla de gli 
U 6 onoui) e il Re Cauolico per la rivolta de' Mcri, e per Ii torbldi 
ddla Flandra. Anchc il Duca di Savoia EíJ1i'J1.1nuel Filiberto rello non 
poco offeio per I' onere conferita dal Papa al Duca dl Flren7.e, e man.. 
do 1c lue grida 
 Rom
. 
etollo il Pontcfice con dire dl non a\"er 
inrcfo con CIÒ di prtgiudicare a i diritti dl Principe a1cuno. 
Grande thcplto parimenre fece in '1uefi' anno CIO, che n
1 dl 
2.6. d' Ouc.bre accadde al faf1to Cardinale cd Arcivelco\ 0 di Milano 
CarilJ BQrrom
o. Tra)c tante: memor:tbili 3zioOJ fue per 1'IfOrmdre I' uno 
(' )' altro Clero di quell. Città, !ingolare fu la fUil pre
ura d.i mc
- 
ttrç buun fet10 al troppo [corretto e (orrotto Ordine de 1 Frau U mi- 
. liati 
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>Had: Ordine nato ne'SecoH addietro in elT'a Citd, e dilattto per la E'. A "ol
. 
Lombardia. Congiurarono contra di lui alcuni de'pm fcelJcr
ti, e un .ANIIIO
SÓ9' 
Girolamo Donati, per fopranome il Farina, Sacerdote fra eGì, prefe 
l' atTunto di libe
ar 
a quelh cbiamata ve
azi
ne I' 9rdffie fuo. Afpe
 
tò cofiui, che 11 facro Paftore fi trovalTe mglOocchlato su uno fcabello 
verfo men' ora ài none nell' Oratorio dell' Arcivercovato, dove con- 
correva aUe orazioni la di "lui famiglia con alue peNOGe divote j ed 
allorcbè i Mufici cantavano quefie parole: Non Iurbehlr cCY,..øflru11l 
nefj_e formitkt, daUa porta dell' Oratorio , in viÓnanza di quanro brae- 
cia, gli fparô un' archibugiata. 11 colpì una palla nel mezzo -deIla fchi
- 
ßa, manon pafsò il rocchetto, e cadde a terra. Più.d' uno de' qua.. 
dretti, onde era carico l' archibugio., -penetrò fiRO alia cute, C (ol:i- 
meme vi lafciò un nero fegno. Gli altri quadretti percotTero il mura 
in faccia, e vi fecero uno fquarcio. Si fentì il fan
o Arcivefcovo ur- 
'tar sì forte da quel10 colpo, <:he -caâde boccdne lullo fcabello, e fi 
teDne per ferÌ'to a 'morte. Pur ficne faldo, finchè fotTe 'terminata l''Ûra- 
.zione, dopa la qualeú trovò egli fa110 e falvo con fe-gno manifel1:ð 
della mano di Dio., che miracolofamente il pr-cfervò daUa morte. Eb- 
be tempo il ficario di fuggire e di nafcondedi; ma non ti afcore già 
alla Giufiizia di Dio, 'l'erc-hè -di lì a 'qua1che tempo fcoperto cbbe i1 
meri[aro gafiigo, turtochè 'il buon Cardinale facetTe il poßìbile per 
falvargli la vita. Per tama iniquiti fu poi [otalmente eftinto da Pa- 
pa Pio V. ,nel dì 8. di Febbraio del If7[. l' Ordine dc' Frati Umi- 
.Ji"ti .. 


Anno Ji C It 1sT 0 MDLXX. Indizione XI I I" 
-di P I 0 V. Papa ). 
ði !vi ASS): MIL I A Noll. 1m peradore 7. 


A N corcnè fi godeífe in Italia la Pace, an no fu quefio di calami,- 
tà non lievi, anno fpezialmente lagrimevole per la guerrn moíTa 
da i Turchi alla Criftíanità. Era comincia:a 0:1 precedente una gra- 
vißima careaia ,cbe cominuò per gran parte di quell' anno, affl:g- 
gendo cbi più chi meno tutti i Popoli dell' Italia. Maí1irnameme In 
Venezia ti PTOVÒ quefio fhgeUo, \aonde la favie2.za di que'Re-ggenti 
110n ebbe altro ripicgo, che ci meuer maAO a i Magazzini de' gran!, 
riferbati pel blfogno delle Arrnate, confidando in D10 di ri[arcir que- 
fio danno. Servì anche tal'difavventura per far maggiormemc 'nfpkn- 
dere in Roma e nello Stato Eccletia'llico }' amor paterno di Pap" 
Pio f/. Q.veodo egli proccurato de' grani dal\.a Puglia, e fin di Fran- 
cia, -e fawli difiribuire a minor prezzo a i Popoli. In gloria Cua fa 
rivolle la grotTa perdita, che per tal cagione fece la Camera Ponti- 
fizia. Ma ciò, che maggiormente anguttio gli anirni de gl' Italiani , 
fu l' eíTerti omai fcopena ed avvcrata l'intenz.ionc dc'Turchi contra 
'r()m. X. Z 1. di 



--- 


3 6'2: A N. N A LID' I T A- L I A: 
E JlA Volg. di Cipri. Cbe bell' Ifota, che dC"tiliofo e fertile paefe foß"e - antica- 
.ð.NN.o I )10. mente Cipri, non ha bifogno d' Jmpararlo da me, chiunque ha qual- 
che tintura della Geogr:tfia. Finfero gli antichi, ('ITer ivi nata Venere, 
per fignificar Ie fue delizie. E finchè Guell' Ifola, non immerirevolc- 
del nome di Regno, ebbe i ruoi Re Crifiiani, fi mantcnne in graA- 
crediro; da che è cadut:l in mano de' Turchi, non pare più quella 
di. prim:!: dirgrazia comune a ranti altri um volta bdliffimi paefi dell' 
A.fia per la trafcuraggine ed avarizia di que' barbarici Padroni. Era.- 
no circa ott:mta anni, che la Repubblica V cneta fignorcggiava in Ci.. 
pri, e perch
 dura va la Pace colla Pona Ottomana, hc:.ve prefidiG- 
d' armati teneva alia difcfa di quell' froJa, fidandofi delle Cernide, che 
craf10 a meZZQ paga, Nel cuor d'eflà ffola fi cov,avano an cora de'mali.- 
umori per l' odio profdlaco da i lavoratcri delle terre 3. i Nobili, da' 
quali vetlivano trattari come rchiavi: mate inveterato, a cui, per quan. 
to face{fc la Venera raviezza, non potè mai t.rovare rimedlo, che Ie> 
rifanafTe. Cofioro nulla più forpiravano, che di mmar p:tdrone colla. 
folira lu6nga di trovarne de' migliori, 0 per dir meg1io de' meno afpri 
e meno indifcreti. 
Non furono pigri al femorc: della minacciata irruzionr. de' Tm'-. 
cl1i i Senatori V cneti a far gente, ed allellir q.u.lOte G:1lee ed altri 
Legni mai poterano. NcI qual tempo, cioè a di tre di Maggio Fe- 
fh della Croce, mancò di vita il Doge Pietro Loreda1fo, e in luoga- 
fuo nel dì nove, 0 pure undici d' e{fo Mere fu rofliruito Luigi 1I-10ce- 
nigo, perfonaggio di gran vaglia, quale appunro fi richic:deva In tem- 
po di ranti dirafiri. Con volontarie offeree d' uamini, di danaro, di 
muni:uoni, e Legni, concorrero all' aiUto d' e{fa' Rcpubblica turte Ie 
Città, e i Nobili, c benefianti dèl fuo dominio. Minore non tu l'ar.. 
dore e zdo di Papa Pio in queflo biføgno de!la Cr-ifiiaFlilà. Colle 
più cfficaci Leuere fi fludiò di commuovere i Principi Crifiiani, e 
fino il Sofì di Per6a; ma non g1i riufcì, re non di trarre alia difera 
de' Veneziani il Re Cattolico, Per aggravare il men poiIìblle i ruddiri 
fuoi, e far danaro, s'induITe.il Ponref1ce a vendere alquami Chericati 
43i Camera, da' quali ricavò ducenro mila rcudi, e giunre fino a rpo:- 
gliare il Cardinale A/,.!/ånd,.i;1Q fuo Nipote del grado di Camerlengo, 
per conf('rirlo al Cardinal Cornaro,. che sbor
ò per eITo ièITanta mila 
Ducati d' oro. Con tali fuffidj fece egli arrnare dodici 0 credlci Ga- 
lee, General delle quali fu coftiruito MarcantQnio C%nnß. Oal Re 
tli Spagna vennero fpedite qU;1rama nove 0 pure cinquamadue altrc 
Galee fotto il cornando di GianaTidrea, Doria. Ma fopra tUt[O gran- 
Gioro fu I' armamento dc1la Rcpubblica Veneta, tuttochè aUora PIÙ: 
.he mai fi prova{fero i modi dell a careflia;. avendo ella meffi infie- 
Jut: circa cenro feff'anta Legni da guerra, renza contar quclh da ca"!' 
rico. A hri rcrifiero e{fere quell' Armara Veneta compofta di cenro 
tremafei Galee rottili, undici Galee groITe, Fufie uodici, N avi tra 
Vencziane e forcfiiere rrenta, e Galc:oni quindici di Candia. Di sì 
&rQ{fa Armata navale rcfiÐ clctto Capitan. Gen:ralc Giro/amø Zen,. 
UPl- 
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"tJnironG quefie fone Criftiane ana Suda in Candi3, ma con provarfi E'1l A "ofg. 
anche allora, cbe Ie Legrn: non fon diverfe da i Leuri, diflicili ad A1IIHfI 157 0 . 
accordarfi, troppo facilia rcordarfi. Niuno avc.. prevedmo, e cer- 
tamcmc non -5' era provveduco, a chi dovdrc cocc
r la preminenza, 
ed anche la principal dirczione della Flou
 combinata, pretendendo 
oucH' ODorevol pono cadaun dc' Generali per varie loro ragioni. Si 
perdè gran tempo ad. afpettar .Ie ifi.ruzi
ni e riColuzioni delle Corti j e 
imanto entrarono v-ane malawe epldcmlche, 0 pur la vera Pefiilenza 
nelle Galee V eneziane, che fconcenò di treppo Ie mifure prere. In 
una parola, t
nte arlÐi ,de' Cr.ifi
an
 nulla ave
do ferv
to per Ja difefa 
di Cipri, fi ndu
ero a quuuera dl verno, ne fi rote contarc alcuna 
riguardc:vole lara l(npn
fa.. 
Non così avvennc alla potentiffima Flotta Turchefca, 1. qual 
fu crcdllta da alcuni, che afcenddfc a trecento vele. A pprodò con 
tanre forze a Cipri il Balsà Muftafà Generale di terra di eill Turchi, 
cJ in fie me Pialy ßarsà Generale di .mare. Se più genre e più confi- 
Ijlio toffe fiato 10 quell'.I[ola., forCe loro fi potca impedire 10 sbarco. 
Ma Ie Cernide ricufirono di c{)mparire .alla difefa j i villani malt rat- 
tati da quella Nobiltà, ac
ol
ero a braccia -aperte i Mufulman
. Sbar- 
cata la prima genre, torn{) Plaly verro Terra fc:rma
 'pel" conaurre tin 
nuovo convoglio. Voce comune fu, <:he in più volte f.e(f'ama rnil
 
combaucnti almeno, fra' quali circa fei mila cavalli ed altrerr-ami Gian- 
niueri, fmoma{fero in quell' Ifola. lmprefero que' Barbari nel dì z.r. 
di Lug\io l' aírcdio di N icosìa-, Città. Capitale del Regno, ch' era 
fiata convenevolmcnte forrificata e provveduta di viveri, ma mal for- 
nita di prefidio vaIevole a render vani gli sforzi de' Turchi, 0 almeno 

 difficultarne i progrdIi, p.erchè conlillemc in Coli mille e trccento 
fami I tali ani pagati, e in quafi altri otto mila Ciprioti, parte nobili 
1: parte plebei, quafi tutta gente inerpcrta alle azioni di guerra. 
Comuttociò in qumdici aífalti furono ributtati i Turchi, c durò quell' 
aíIedio fino al dì nove di Seuernbre, nd quale sì -fieramente refiò 
combattuta la Città, che v' entraror.o vittorio" gl' Infedeli. Orrido 
fpettacolo aHora fi vide; più dl quindici mila CrHliani, fra' quali fi 
cmmò gran numero di fanciuUi mmori di quauro anni, furono meffi 
a ,fil di fpad3 j il re1'1:o di que' Cluadini ,condotto .in una mifcra fchia- 
vitù, pochi eßèndofene ralvati j ogni sfogo di libidiae anche PIÙ ne- 
fanda ivi fi efercitò; e perchè la Ci(tà era ricchiffima, gran preda fu 
fatta da que' cani. Dopo tale acquifto, vilmenre fi rendè Cermls, nè 
altro Luogo dell'lIola fèce da Ii innaozi refi llenza, fuorchè F ama- 
gofta, Città principale dopo N icosìa. Poco 11ette Mullafà a ffiC(t...rc 
il campo intorno ad eífa, e ad accollarfcle colle trinceej ma difl:n- 
dendofi valorofamw(e i Criftiani, e venuto il tempo .di menare in lãlvo 
l' AI maca navale per la vlcioam.a del verno, I' atTedio fi cangiò in - 
blocco, e per qudt' aono Fam:lgof1:a fchivò il giogo Turchcfco. 
Nel dì z.r. di Fchbraio dell' 3000 prefcnre il Ponttfice pub- 
blicò un3 terribil Bolla contro E/ifabetta Regina d' Inghllrcrra, di- 
Z z 2. chia.. 
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Eu. Vo". churata fcomunicata e privata d' ogni diritto in. que1 Regf'm, con or.. 
AKI\G I no. dioart agl'lngleti di n"n preß:arlc ubbidienza. Dovern: avere il fanto 
Psdre gml1i motivi di formar quefia Rotla,. e di formarta dopo tanto 
tempo cbe Elilåbetta era falita, e sì beo- affodata rul TroAO. Fu ere- 
duro, 
he fi maneggiaíTe in Inghilterra una fegreta congiora di Car:- 
10licl, che poi fcopena fvan} colla morte del Duca di Norfolch. 
Ma qual buon efict[o poteOero produrre s1 fani fulmlOi confitlenti 
in role parole conus di loin Regno, dove sì gran piede avea prefa 
l' Erdia, profeffata non men da cOa Regina, che da i r1ù dd Popo- 
10, forre allora non r i'Otefero i Politici, 'e meno ora 1>- intendiamo Aoi , 
.1 fapen:', chc: doro ciò andarono fempre più di male in peggio gli 
affari della Religion Cattolica in quel RegAo. ABc: calamita ddl' anno 
prefèntc, cioè alla car
fiia, alia .guerra,. e 811.a pefiilenza,. che 10. v:!.rj 
Luoghl fi fe<:ero fentlre, s' aggfUnfe aoc-he 11 Tremuoto. Commclo 
qucfio in Ferrara nella. noue feguente al dì 16. di Novembre, e con- 
ti-nuò poi con varie,. ora riccio-)e, era grandi fcoOe pel rc fto dell' anno, 
e parte ancora del regucnre. Rovinò per queUo flagello parte dtl 
Cailello del Duca, e molte Chi('fe, Momfi.eri e Cale; e fu obbli- 
gato il Popolo a ridurfi nelle Piazze. e campagne fo[(o capaDoe c 
rende, 6ncbè a Dio piacque di refiituir la qUletc a qudla Terra. In 
eíTa Città di Ferrara motro prima, cioè ne.i d, 19. di Gennaio del 
prefente anno furono ccl
brate Ie None dl Luerezia J' Efte, Sorella 
del Duell A/fonft con France(co Maria at/III RO'!Jere, FigJlO' primoge
 
&1ito del Duca d' Urbino. Pafsò an
ora per Flandra, incamminata a 
Madrid I' ArcidudJeffa dnn1 FigJia dell' /mperador Maffimiliano 11. ma- 
ritata con Filippo II. Re di Spaena. Numerofa fl()ua la condu!Te in 
Ifpagna, dove con fomma magni6cen7.a fu accolta, e ruccederono no- 
biliffime fefie accompdgnate dall' univerfale aHegria; tanto PIÙ gran- 
de, perchè già era terminata la guerra. contro i Mari COD grande 
_aore di DfJn Gio
nni d' Auftria, dal cui comando e valore fi rico- 
JIIobbe Ia. felice riufcita.di quella per altro difficile imprc:fa. Fu e7.ian- 
dio condotta in Francia nel dì 1.6. di Novembre di queft' anno dall' 
Elenore di. Treveri, l' a)tra minore .ArcidiJeheJ1t1 ffabella, Figlia dd 
fuddctto Augufio,. maritata col Re Carlo lX. Matrimonio, che durò 
pochi anni, c di cui non ufel 3be una P1"Ïncipcff"a di corta vita 
Meh' eß"a . 


Anno 
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Ao:no" di C R 1ST 0 MDLXXI'. Indizione. Xl". 
<Ii PIO V. Papa 6. 
di MAS S I MIL I AN 0 II. Imperaòore 8. 


I ProgrdE dell' Armi Turchefche ndl'lCola di Cipri"quanto dall'un Eu. vot:. 
Canto accre.fcevano il terrore a i Popoli d'ltalia, alrl"cuanto inclta- ANNÐIj7r. 
vano it Papa, it Re Cattolico, e la Repubblica Vcneta a premunirfi 
per la difera. de'loro Stlti, chc tanto più refiavano efp.ofii aile vio- 
len-ze de gl'lnft:Jeli. Spedì it. Ponte6ce per qudto it CtWJinal Ale[- 
ßmdril1(J in Itp.tgna a natUre -una Lega {labile fra cff'o, il Re Fi/ipp
'J 
e I PentÛani contf"{) it N emico comune. Fu qudla conchlUfa nel dì 
2.0 di Maggio con \'"rie eapirolazioni. Fecero pofeia qucfie Ire con- 
federate (>otenze i loro maggiori" sfor7.Î in congiuntura di tanto biro- 
gno, ma. non con- que lIa prontt'zza ,. ehc occorreva, parte per la dif- 
bcultà. di raunar la troppo necdTaria pecunia, e parte pel tempo, che 
cfige iI preparamenro delle gemi, navi, munizioni,_ e di ranti altri 
'Varj attrecci di gue-rra. Non mancarono già i Vc:ne7.Îani di rpedire 
"erlo la metà di Gennaio Marcantonio Querini con quanro N avi 
fcortare da dodici Galee', per porrare foecorìo alia Cmà di F ama- 
golla bloccata da'Turchi.. Felicemente arrÏ\'o colà quefto coo\'o- 
glio i tre Galee nemiche flJrono colle arriglieri8 bunate a fondo, e 
l' alrre fuggilono. Sbarcò il Querini mille e reneeemo fami in qudla 
Cmà, e gran coria di provvifiòni da boeea e da guerra, ma non 
già fufficlcnte a rotlenerc un lungo alTedio. Pervemno al Sulrano Se- 
JIm l' avvlfo di quefio tòccorfo, dicde nel1e furie contra. dd Bafs.1. 
Plaly, e poco manco, che non dlmandaOe la fua tcfiai II privò non- 
,-limeno del Generalato, e a lui fofiituì il Bars:! A Iy. ColbJi infitme 

ol Baf5a. Mufiafà", ficcome ben comp,refc Ie prtmure del Gran Si- 
gnore, così non ommife dIligenza veruna per [olto ripigliare I'inter-. 
1'0([0 alre(ho di Famagofla .Se dobbiam credere alle Relazioni di quefia 
Guerra
 dcrcritta da moItiffimi Autori di quc1 tempo, 60cco da tantc. 
haode. e con t.1nri tragitri IL gran numero dl roldatJ Infedeli pagari, 
e venturieri neW Ifola di Cipri, che fu credoro afcendere a quafi du- 
cento mila combattenti, e a quarama mila guafiatori. Probabllmente 
fccondo it rolito la fama, la paura, e il voler giufiificare la fort una 
t1e' Turchi, accrebbe, fe non.dC'ila me1'à, almen dl un buon terzo Ie: 
Joroforzc. Nell' Aprile 6 riaprì røtto. Famagotta il teatro della guer- 
n.,. ana cui difdå. non fi trovarnno'. re. non qu 1[tro mila fanti" hevc 
auamigione.in sì gran b'ii"Ogno. FUîono', anche alzari varj Forri contro 
la Ciuà, Ie trincee comaoclarono ad lOohrarfi, ,Ie battene a far con- 
tinuo fuoco.. Giocamno. daU' una e dall' altra parte varie mine, e fu- 
rono dati molti affalti, tUtti ripulfati con gro\nde morralita de gli fig- 
;reff'gri . 


Ma. 
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E" A Volg. Ma perciocchè a i Turchi, per ottenere in sì farre acca60nÎ 
ANNO I S71. l'intento loro, nulla increCce il racrificar migliaia di perf one , andò 
così avanti i1 10ro furore, con ifcemare imanto il numero de i di- 
fenrori, che nel di due d' Agofto i CriO:iani, dopa aver faue mara- 
viglie d-i valore, trovandofi non .aver pill, che fette barili di polve 
da fuoco, furona obbligati a trartar della refa nel dì ruddetto. Ac- 
cordò I'iniquo Mullafà quanto em domandarono, cioè ralve Ie per- 

fone, armi, e robe de' foldati e Cittadini; che quefii poteffero vivere 
{econdo la Legge Criftiana, e ritener Ie loro Chiefr; che i foldati, 
'c:: chiunque volelfe, avdfero libero paff'aggio in Candia, rcorrati daHc 
Galee Turcherche. Non fi può renza orrore, e renza raccapricciarli 
rammemare, qual foff'e la perfidia ed inumanità di Muftafà. in tale oc- 
.cafione. Da che fureno venuti tùfficienri Lc:gni per menar via i [01.. 
,dati CriO:iani, e quefti imbarcati, Marclltltonio Brag,Jtlino Provvedi- 
"tore e Govcrnator della Ciuà, ed .AJlorre Bagliøne Generale dell' ar.. 
wi con gli altri -N obili, e con cinquanta roldati, per concerto già 
-fatto, ufcirono del1a Città (era il dì quindici d' Agoflo) c andaronð 
-al padìglìone di Mufiafà, a -fine di confegnargli Ie chiavi. Correre.. 
mente furono accolti, e faCti leclere, e i1 Turco paff'ando ò' Hno in 
altro ragionamento, mife in fine mano ad una di queUe .vanle, che 
fpdro ufano que' Barbari contra de' Crìfiiani, imputando al Bragadinð 
di aver durante )a tregua fatto ammazzare alcuni fchiavi Turchi. 
Negò il Bragadino di aver comme{fo un tale eccdro. Allora Mu- 
ftafà tuno in co} !era alzatofi in piedi, ordinò, che ognun di loro 
fofIe legatoQ, eff'endo eftì fenz' ami, perchè all' eotrar del padiglione 
.furono altrettl 
 deporle. Così legatì e conJotti nella piazza davanri 
al padiglione, a c:1daun di que' Nobili, fuorchè al Bragadino, ta- 
gliato fu il capo. I roldati venuti can loro, e circa trecento altri 
Crifiiani furono meili a fil Ji rpada; e quei che erano imbarcati,. fva- 
ligiati tutti, e pofii al:a catena. 11 Bragadino, dopo avere fofferro 
varj ftrapazzi, rpogliato ed attaccato al Ferro della berlina, fu feor- 
ticato vivo da un Giudeo. Tal co{l-.:mza d' animo in si fieri tormenti 
-alofirò que1 prode Cavaliere, chc niun fegno rnai diede di dolore; 
e rolamenre raccomandando6 a Dio, e rimproverando al Barbaro la 
rorta fede, allorchè giunfe il tagliatore all' umbilico, fpirò I' anima. 
La pelle fua riempiuta di pag:ìa, cd. attaccata ad una antenna, fu 
-mandata a farfi \fcdcre per tutti i lidi della Soria: trofeo ben degno 
d' una perfidia e crudeltà renza pari. E in tal guìfa refiò il bel Re- 
gno di Cipri in .mnno de' nemici del nome Criftiano. 
Non parlerò,io c1'altre minori azioni di guerra fane da'Venezia- 
ni e Turchi nell' Adriatico, e in ahri mari primaili quefio tempo, 0 
durante l' alfedio di Famago!ta, premendomi di rallegrare I Lenori 
-clopo sì difguHora narrativa con un memorabil tàuo dell' armi Crifiia- 
.! ne, e maßìmameme Italiane. Avca il Re Cattolico Filippo II. fpedi- 
ta la fua FIona navale a Meffina rot[o il oomando di Don Giovanni 
d' .ANflriß fuo fratcllo naturale, a cui fi unì Gi lJ-.dmlre.l Doria Geno- 
verc 
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.efe cone fue Galee a\ foldo d'dro Re. Colà ancora crano glUm; 
 a A Yolf. ' 
.Aff;rcanton;o Colonna Gener
l del p:lpa colle rue Galee..e Sehafliana ANNO ISÙ.. 
Ptnier, Generale delle forze di marc dclla Repubbllca Veneta. Tro- 
volli nella mofira con{ìfi,cfe I' unione di quefie Flott
 in dodici Galee 
del Pap3; in ottantuna del Rc di Spagna con venti navi, e forfe più, 
d3 carico j in eemo e ono Galee, fei Galeazze, e du:= N avi de' V c- 
Ilezlani; in tre Galee di M:lha j e in [re aIm=: del .Duea di Savoia.. 
Eianvi altri Leg!)' minori in gran copia. Sopra sì po{fente Armara- 
Dl,huvano dodici mila ltaliani, guidati da valorofi Capit3ni di lor Na- 
zlooe, cinque mila Spagnuo]i, tre mila Tederchi, tre mila Venturie- 
ri, portlti dalla difcra della Fede e dal defiderio della g]oria, oltre a, 
i necefTnrj marinari. Fra que' V.cmurieri, tron fi debbono tacere Alef- 
[tal1dro Farneft, Principe dl Parma, e Frllncefto i\1arill del/a Ro'Vere Prin- 
cipe d' Urbmo. Fecero ,.ela quefii generofi Carnpioni nel dì 16. di 
Senembre dopo varie eonrulre, con rifoluzione di andare a trovare 
l' Ann1ta navale nemica, per fiaceare Ie coma aUa potenza Ottoma.. 
Da, d,vt:nuta oramai troppo in{oleDte e rupcrba per Ie paff"ate vinorie. 
Trov.nonfi a vit1:a Ie due porcnti nerniche Armate la mattina del d} ï. 
el' Onobre, giorno di Domcnica. Era partita la Turcherea da Lepac- 
to, cornandata dal Generale Aly, dal General di Tunis. ed' Algieri, e 
Ila altri ßafsà e Sangiacchi, e In un numc:ro di vele era multo rupc- 
riore alIa Criftiana. Avea orJine dal gran Signore il GC"nerale Aly di 
venire a battaglia fcontrandofi co i nemici; .ed appunto furono a fron- 
te de' CriQ;iani verfo l' Ifole Curzolari. AHora daB' una e daW altra par- 
te {ì mltero in ordinanu tune Ie Davi, tòrrnando cadauna Armata m: 
fchiere a guifa di mczza luna. Don GIovanni d' Aufiria Generaliffimo . 
ppfiofi in una Fregata andò girando ed animando ciarcuno a ben com- 
b\1[tere per ]a d,fefa e per }' onore della Fede Criftiana, con afficurar 
tutti della prot-ezionc di Dio, potent
ffimo Padre de:' ruoi F(;de1i, e 
gI
n rimuncr:ìtore di chi mette Ia vita per la fanta fua Rdigione. I q.. 
leneriri tutti a quefie parole i foIdaÜ, e piangendo per l' allegrezza, 
rifpondevano con alte grida: Pittorill, 'lJittoria. Si faceano intanto con- 
tinue preghiere da i Popoli Cri(tIani, per Implorare la benedlzion di 
Dlo all' Armi Crifiiatle j il Papa a\'ea a quefio fine pubblicato prima. 
il Giubileo j cd c:ranfi fane pic: Proceffioni dapertutto. 
Azzuffaronfi dunque Ie due coorrarie Armate, e fi dichiarò pre- 
no la m.!tIo di Dio in favore dc:' tuoi. Soffi,wa da principio un ven- 
to Madlrale favorevole a' Turchi. Si abbonacciò il marc, ed cccoti 
forgere un vento Siroccalc, che porrava tueto 11 fumo contra de' Tur- 
chi, e quanto rifpigneva Indietro i loro Lc:gni, altrettanro faeiIÜav,a. 
a I Cri{hani l' urtare in effi. Duro il tembil combawmento beo quat- 
tro ore, fenza che plega(fe )a viuoria ad 3lcuna dl e{fe. Ma Ie- Ga- 
lee groff'e Cntli.1ne, che erano avanti, tal danno colic nrrigliene re- 
cavano a i nemici, che coroiociarono ad affondare alcuni de' Legni Tur- 
chefchi. Q.uindi s' abbord.lrono infic:me Ie Galee di qudti e di qud- . 
Ii, cd aUora ii feee pruova di chi yantaggl
(}è I' altro 10 val ore . lÌran 
bifo- 
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Ea A Vo'g. bifogrro .3i coraggio ebbe Don Gio\'anni d' Auf\:ria, dfendoG trovat 1a 
AI'H.O 1511. la fua 'Capitan:! in .granpericolo per 10 sfcJrzo incredibile ddla Rea- 
Je de' Mufulmani contra d' dTa-, e per trecemo almcno de' fuoi flfna- 
,fij ivi uccifi. N on men di JUt gli altri due Generali Colonna e Ve- 
niero fecero fingolari prodezze. Finalmente andò in rotta J' AI mata 
Turehefca, dappoichè il Generale Aly fu uceiro d' archibugiata. 11 
fuo capo recifo dal bulto, e metro ropra una pleea 6nì di mettere 10 
fpavento in chiunque -potè ravvifarJo. V cnne aile mani dè' Crifiiani 
una gran ,quantità di Legni nemici e di .prigioni. Almen quindici 
mila ,Infcdeli .fu ilimato che perifTero in quel terribil conflitto. L'I- 
fcrizione polta a Papa Pio Y. ed alcuni Autori parlano di trenta mila 
di coloro uecifi; ma ceno niuno Ii comò. Vi perdcrono la vita più 
di cinque mila Criltiani., fr.' quali alcuni infigni perfonaggi j e r pe- 
zialmente fu co-mpianta Ja morte di Agoftino Barbarigo Provveditor 
Gener
le dclla V cneta Armata, alla cui fa\'ia condotta fi anribuì in 
parte,si gloriofa viuoria. Più di dadici mila fehiaviCrifiiani in tal 
congiumura riacquiltarono Ja libertà: Moltjffirni d' effi, allorchè vi- 
dero dec1inar Ie forze Turchefche, eíTendofi sferrati, aveano accre- 
fciuto il terrote nelle .lor Galee. Anzi gli fieffi fchiavi dell' Armata 
Crifiiana, da che fu loro promdTa la Jibertà dopo la vÜtoria, prefero 
I' armi, e recarono non Jieve aiuto a i combattemi Padroni. Furono 
dipoi dlvire fra i vincirori Je fþoglie e i prigioni, ch' erano circa cin- 
que mila. AI Generale del P
pa tocearono .diecireue Galee, e quat- 
t(o Galeotte A Don Giovanni d' Aultria cmquamafene Galee, ed 
otto Galcotte. A i Signori Veneziani Galee quarantatrè e rei Ga- 
leottf. Tra Savoia e Malta furono divire dicio[[o Galee. Fama fu, 
che circa relTamadue Legni Turchdchi foffero giuati a fondo, e cer- 
tamente fi affondawno dieciíette ,Galee Cl'iltiane. 
'L'avviro di si regnalata vittoria, porta to da U6zia1i e Carrieri 
aIle Corti, non Ii può erprimere qual giubilo fpargefTe nel cuore d'o- 
gni Cattolico, e con quame fefie e t1'afperti d' alkgria folTero dipoi 
rendote grazie all' Altifiìmo. In V c:nezi
 tama fu la gioia, che qud 
Popolo diede in ecceffi. Giunfe a Madrid la lieta nuova, feguitata 
fl a poeo da altra fdicità, cioè dalla narcita d' un Figlio marchio del 
Re Cattolico, a cui fu polto il nome di Ferdinando, accaduta -nel dl 
4. di dicembre. Da Venezia in due giorni arrivo aRoma quelto av- 
vifo, che riempiè d'inefplicabil confolazione il Pontenee e il Popolo 
Romano. Serino è, che al fanto Padre Dio rivc\ò 1.1 riportata vitto- 
ria nell'o1'a ltetTa, in cui quefia fi diehiarò a favor de' Cnniani. Creb- 
be dipoi I' univerral gioia in Roma fietTa al comparir colà nel dì 16. 
di Dic:=mbre il gencroro Generale dell' a1'mi Ponti'6cic Mareantoni, 
CQ/OH1U:, il .quale cotame!) avea comribuito al buon elito di "1ucHa im- 
prefa. II ricevimento ruo rinovcllò in qualche ma11iera Ja memoria de 
gli antiehi trion6 Romani: tal fu la pompa, "Con "Cui venne incon- 
trato dal Senato e da 1 Magiltrati della Ciuà, ed accompagnato a1 
Campidoglio, all'udiecza del Papa, e al facro Tcmpjo di Santa Ma- 
.rll& 
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ria d' Aracreli, dove con funtuo" doni riconobbe dal favore divino, E JI. A Vo'g. 
quanto era avvenuto in qud terribil cimeoto. Ma chi 10 credcreb- ANI\O 15'7:'. 
be? U oa sì iofigne vittoria, di cui volle il buon Pontefice, che 
fi coofervalTe eterna Ja memoria coll'ifiituire Ja fd1:a di Santa Maria 
della Victoria, che oggidì fi celebra nella prima Domenica di Otto- 
bre i una, dico, sì ftrepitofa victoria non fu poi feguitata da alcun 
l'ilevante frurto e vantaggio dell a Repubblica Criftiana, e foJamente 
ferv ì a far CODOrCere, che i1 Turco non è uaa Potenza invincibile. 
Perchè ciò avv-eni(fe, Ie vedremo all' anno fcguente. Si .divirero poi 
Ie Flotte Criftiane per ritirarfi a' quartieri d'inverno, fiante }' avanUt
 
fiagione; e benchè i Veneziani ricupera(fero qualcheLuogo tolto 
loro tn'T-urcbi in ..'..lbania, furono nondimeno anch' effi forzati a ri- 
porare . 


Anno òi 'C R 1ST 0 MDLXXI I. Indizione XT. 
di P 10 V. Papa 7. 
di G REG 0 RIO XIII. Papa t. 
di MAS S I MIL I A N-O II. Imperadore 9. 


F u chiamato in "quefi'anno da Dio il buon P-Dntefi&
 Pia P. a ri- 
cevere in Cielo il premio dell a fanta fu!! vita, e delle tame de- 
gne fue azioni in prò della Repubblica Criftiana. Lc afiinenze, Ie 
orazioni, e Ie fátiche roe indicibili per ben efcrcit:ue l' ufizio Pafio- 
ra1e, e per la difefa del Cnfiianefimo, aveano forCe indebolira la di lui 
fenilà. S' aumentarono nel Marzo i fuoi malori, laonde nel dÌ primo 
\ii Maggio pafsò a miglior vita, lafciando dopo di sè un odore d. si 
rara Santità, che fu poi regiftrato dopo molti anni nel ruolo de' Beati j 
e a'dì nofiri fi è ceIebrata la folenne di lui Canonizzazione. La rnan- 
canza di .qucíto infigne Pontefice quella fu, cbe tronc
 il filo a i pro- 
greffi dell' armi CriftiaDe contro il-comune N emico. A veva egli, per 
iòftener la guerra fanta, ne gli Ilnoi addietrc impiegato un gran te- 
foro. M:mic:ra in oIrre non gli era mancata di raunarne a{fai pìù, per 
continuarla nelanno prefente, di modo che fi trovò in Cafic:l1o Sant' 
Angelo dopo .Ja fua maTte "un milione e mezzo di fcudi d'oro, defii- 
nata a quel 6ne. Teneva egli corne in pugno la maggior parte de i 
Re e Principi Crifiia{)i: taota c:ra la veneraziooe, che ognun profef- 
fava al complt:ßò delle fue V irtù, e al [uo iodefcßo zelo ,pel benc 
della Criilianità: e però potcvanfi fperare per mezzo fuo maggiori 
vamaggi alia caufa coOlunc:. Non mancò, è vero, il fuo Succe{forc 
Iii .tpofare Ie medefime Maffime, ficcome vedremo; ma non pafsò in 
1ui col Pontificato anche il gran credito di Pa.pa Pio V. Emrati i 
Cardinali is Conclave, da n a due 0 tre giorni, cioè nel dl tr
dici 
di Maggio, con mira-bil concordia clcl1ero Papa il CMJinale Ugo Bon- 
Tom. X. l\ aa J
mpR- 



Ell.. Volg. 
ANNO IHl.. 


(a) RtTum 
Ital;carum 
Tom. VI. 


(b) Ghi,ar. 
J.Jlet I Slo,;e 
Ji .olegnil. 
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'o",pa!.n
, 
reltura di Pap3 Pio /P". perfonaggio ben degno di 51 ec- 
celfa Dlgmtà. Era e
1i di F
miglia antica e Robile Bolognefe, difceo- 
d
nte, fc:condo Ie mle comerrure, da que! Boncompagno nativo di 
Flr
nz.e.. chc circa il u.oo. 6 truova pubblico Lenore ndl' Univer
 
{ità di Bologna, e lafciò un Libro inritolaco De oNidiQne Al1con
 ddl' 
anno 1172.. da me dato alh )uce (a), e di cui tucravia rdla inediro 
in Francia un Trarrato Dt Arle Dié1aminis, citatu dal Du. Cange nd 
Gloffario L'aino. Di lui probabilmente fu Nipote que1 Dragone BOI\- 
com pagni, che., per attefiaro del Ghirardacci (b), lOell'anno [l.9J. con 
a1cuni altri, andò inviato dal Senuo Bolognere per Ambafclatorc al 
Vefcovo di Bologna. 
Prefe il novdto Papa i1 nome òi Gregrw;() Xl If. dicono per la 
venerazione, ch'egti profdrava a San Gregorio rvVagoo, Ce pur non 
fu a San Grc:gorio Nazianzeno . Volle, che in \'ec,,: ål gittare a) Po- 
polo, fecondochè ú ufava neJla Coronazion dc' Papi, ra Comma di quin- 
diei mil. fcudi d' .ro, quefia Ii di firibui{fe a i Poved. Pan mente in 
favor d'dIì ordinò, che s'impic:galTero ahri venti mil
 Scudi, foliri a 

rfi a i CogcJavifii, perchè niuna moteO:ia 0 fariea avcano ratito in 
sì poco tempo, cht' era duraro il Conclave. Era non so come falta- 
to in capo al Ponrl"fice Pi, P. di fabbricare, 0 pur di tirare inoanzi 
una Fonezza nel territorio di Bologna. IJ primo favore, che Papa 
Gregorio compare} a1la fua PatTi3, fu quello di ordinarne la demoJi- 
zione ne' primi giorni dd fuo Pontificato. Ad inchinare it nuovo 
Ponte6ce ft porrò in perfona A/fonlo lJ. Duc4 di Ferrara con accom- 
pagnamento magnifico di molta N obi1tà, e vi concorfero an cora gli 
.Ambafciatori di tlnri i Porentati Cattolici. Mollrò dipoi quc:fto Pon- 
tefice it mede6mo defiderio & ardore, che aveva già avuto il fuo 
Predt'celrore, pc:r profeguir la guerra contro la Potenz.a Ortomana 
 
e però Cpedì [ofio Nunzj e Legati a i Monarch. e Principi della Cri- 
ítianità, per pregarli ed eforrarli a così lode vole imprefa. Confermò 
Generale delle Galee Pontificie Marcanton;8 Colonn
, già mandato in- 
mnzi dal facro. Collegio ad imbarcarli. Md non vi fu, ehe il Rc 
Cattolico FilipptJ II. it quale contribuilTe foccorfi, e queni aRc he lie- 
vi a paragon dell' anno prececrente i perchè gravi fofperti correano, 
che il Re di Francia macehinalTe guerra contro la Spagna, e con qual- 
che certezza ú prevedevano perniciofi movimenti ne' Paefi baOi. V c:o- 
titrè fote Gatee con fei mila fanti ottenne il Ponte6ce da Don Gjo- 
'llanni J' Auflria, feoza chc quefii fi volefTe muovere da Mcffina col 
reflanre di rua Armara, a 6n d' elTere promo a i bifogni occorrenti 
eel Cattolico Monarca. Conruttociò unite che furono, dopo gran 
ritartio, queUe forze con queUe de' Veneziani, comandare dal ouovo 
Generale Jacftpo Fofcar;1Io, trovoffi )a Flotta Crifiiana gaglia
dQ di c: ent . o 

uaranta Galee, ventirrè N avi, fei Galeaz.ze, e trent. aim LegOi ml- 
.ori. Ad onta detJa gran roeta dell' anno addietro :lvea poruto la Porta 
OttolDana formare un2 Fiona di ducento fe{fanta tra Galee, Gall:o[- 
Ie, 'C FuCte, con c;:inque Galeauc: Flotta noru.Iimeno infcriore di ner- 
b. 
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bo e di coraggio alia Crifi!:ma. In- traccia di coftora fecero vcl. i due Etl A Vo1g. 
Generali Colonna e Fofc.nno. Ma II Gencrale Turchefco Ulucciali, AaiNUHI._ 
uomo di foprafioa ac
ortezza, benchè fcmpre moUrar1è voglia d' a'Z- 
7.ufl-àrfi, purc fuggì 1empre ogni incontro, e sì anifizioCamente and. 
'trattcnendo i Crilt1a
i, che lor fcce perder
 il .rcfto della campagna; 
laonde apprdfandofi 11 verno, non .dt.r. glo.n
 nponarono quefh a ca- 
fa che quella d' aver fatta paura a t neffilCI. Per alrro a sl infdice 
fu
ceífo contribul non poco Don Giovanni d' Au{tria, il quale ora 
facendo villa di voler pa{fare al co
ando dell' A:r':!w\, f
nza poi maR- 
tener parola; ed ora face
do dogltan
e, perche t.:nza dl lui gli alrM 
due Generali temalfero dl dar banagha: unbrogho non poco i diCe- 
gni; e nè pur fi trovò graode annonia fra il Colonnek.e i1 FoCca- 
fino: cofe tunc, che fommamente affl11fero Papa GregorIo. 
L' anno fu qudto, in cui propriamentc ebbc prmcipio Ia ribd- 
Hone de' Paefi bani contra del Re Cattolico. A yea ben dfo Monar- 
ca mandato colà un general pcrdono, che fu pompolåmeme pubbli- 
caro in AnverCa dal Duca d'.dh)(s nell f7 o . ma con poco tì.utto, per- 
chè cotali riferve ed uncioi conteneva l' Indulto, che pochi ne mo- 
11:rarono fiima, e niuno ne fece allegrezza. E finqul era andato flut- 
wando I' odiofo affare delle gravezzc impolle da dfo Duca tra Ie di 
Iui minaccie, e la difubbidiel1za e cofianza di buona parte di que' Po- 
poli in non, voler pagare: 'luando fi avvisò il tùperbo Reggenre di 
menere mana alla forza, per conciliare rifpetto aUc fue leggl col ga- 
ftiao de' renitenti. AHora apparve, qual OQio, quali mah uwori co- 
vafrero Ie gemi di queUe hovincie, foffiando fpezialmcnte nel fegre- 
to Fuoco con c{ortazloni e promeßè: di {occorli il Principe di Oean- 
ges, animato da i :roteílanri 
i GcrmaDia,..c. da gli 
gonotti di Fran- 
cia. Pertamo nell Ollanda, Zelanda, e ji nfia 11 dlcde Fuoco ad un 
:ipeno amrnutinamemo e rivolta di molte Città, dovc principalmentc 
avea prefo radici l' Erelìa, rdlando nulla.dimeno alla Chlefa e al Rc 
ltbbidiemc la principal fra ciTe, cioè Amllcrdam. Collegaronfi que- 
lIe, preLlarono una fpezie d' ubbidicnza all' Or.lOges, da JUI ricevt:ro- 
no Governatori e Leggi. Ed cccu iJ principio ddla H.cpubblica delle 
Provincic Unite, volgarmeme appellata la Rcpubbhca OlJandefe, che 
andò poi a poco a poco Crtrcendo ptl concorío de' vicini Tedefchi, 
Franzefi, cd Inglefi, tanto nella profdIion dell' Erefia, quanto nella 
mercatuca e nelle for7.c di mare, che arrivò a divcnire una deJle Po- 
tcnzc PIÙ ricchc d' Europa, quale oggidl la mniamo . Il di più dee 
pn:nderIo il Lettore da alere Storie. Sia a mc lecito di accennarc 
anche un al[1'O non men {onoro avvenimemo della Francia, fpettame 
all' anno prefcnte. Durava la pace fra il Re Carlo IX. c gh Ugonotti j 
ma perciocchè il Re, tenendo davanti a gli occhi Ie tante mtèddta. 
ed infolenze pa{fatc di qyegii Ererici, e tcmendone fempre delle nuo- 
ve, tu[todì ccrcava la via dl veodicar1ène e di opprimerli: fiaalmente 
fi fcrmò nella riloluzion regucme. In occafione, ch' era concorfa a 
Parigi copia di coloro, e Ipezialmenrc de' Noblli per Ie Nozze di 
.Jtf'rigD Re di Navarrll Ercti(;o, cbc a fuo tempo vcdrclIlo Rc di Fran- 
A aa 1. cia, 


\ 
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. cia, con Margherit. åi ra/(JÎs Sorella CattoliG:ß del fuddetto R
 C,r- 
ANNO 1)71.. 10: fegreumence fu dato ordine dal Re, che nella notre prect:dente 
al dì 2.4. d' Agofio, 0 fi'1. alia fcfl:a di San Bartolomeo, fi uccidctTera 
tutti gli Ugonotti. Grande llrage fu facta di Joro in Parigi, unuo{ì 
il Popolo a i roldati del Re contro gli odiati nemici della Reh.:;ioA 
Cattolica; e quivi nc pcrirono circa due 0 tre mila, come fcrit1ero 
l' Adriani e 10 SponJano; e non già dieci mila, come altri hanno 
fcritto, fra' quali fi contarono quafi quaÙrocemo Gcnuluomini, che 
godeano gradi onor:ni di milizia: efecuzione, in CUI rellarono involti 
anche molti innocenti CattoJici, perchè ricchi. Ando pOi un Regia 
bando, che più non s'incrudclitTe contro gli Ugonotri, ma non fu a 
tempo per trattenere i Catto
ici di Lione, TÐlofa, Roano, cd alae 
Città, dal mettere a fil di fpada quanti di qudla Sett:1 caddero nelle 
lor mani. Famofo perciò divenne an Franc.ia qu.;t1:o m.tccllo col no- 
me delle Nozze Parigine, e d::l1a noue di S111 Bartolomeo. LalCerò 
io difputare a i gran Douori intorno al glUibficare 0 nprovare que! 
sì firepitoCo fatto; bafiando a me di dire,. che per <.:agion. d' dro im- 
menfc efagerazioni feee il partito de gli U
OOOUI, e loro fervÌ di lli- 
molo e fculå per ripigliar I' armi contra del Re. Net Scrrcmbre di 
quell' anno teminò i fuoi giorni Barbara (/' .d!4Jh-ja. Duçhe.//å di Ferra,. 
ra, in cui fra Ie moIre V mù fpez,almel1te fi dilbnfc 1a Pictà, ere:- 
di[aria dote della nobiJiffima Cafa d' Aufiria. 


Anno di C R 1ST 0 MDLXX I I J,. Indizione I.. 
di G REG 0 RIO XIII. Papa 2". 
di MAS S 1 MIL I, A NolI. Impcradore 10. 


M Olte c grandi conCulre per gl' imput6 'fpezialrncntl;: di Papa Gre- 
gDrio, faue furono neJla Corte di Madrid, in Roma, e Venc:- 
zia, pa tormare un armamento più formidabile dc' precedemi comro 
l' Imperio Oaomano. Si calcolo, che il Lte Cauolico armerebbe ccmo 
cinquanta Galee, cc-mo i Veneziani, e cinquant8 il Pontefice. Ma 

on tutti qudli bei configli, afTai chiarita la Repubblica V eneta, che 
in fare i conti su gli aiutl altrui, e fuBa buona finfonìa. delle Leghe., 
foveme fi falb; e che dopo I' infigne vittoria di Lepanto com pari va- 
110 vigorofe corne rrima Ie forze de' Mululm:mi; e che niun cooqui- 
llo s' era f.nto finora, e fol graviffimi danni aVGano patito i ruoi Llt- 
torali: tratto di pace col Gran Signore, e la conchiufe per mezzo 
d'un (uo MlOifiro nel Mefe di Marzo, e la ratificò nel (eguentc Apri- 
Ie,. con promettere, dopo tanti milioni inutilmeme rpefi ndla pafTata 
guerra di pagare per tre anni cemo mila feud. d' oro annual mente al 
fuperbo SultarJO. Chi in bene e chi in male parlo di quella Pace; 
ma Copra g\i altri re ne riicnd vivamente il Pomef.ce, per vcder fauo 
nn 



ANN A L T n' I TAL I A 
 373 
on parro di tama imporcanza fenz.1 fapma fm.; e nulrratt3tO con acer- 
b= p:1role P\Olo Tlep>lo nund,\t{> appofta Ambarciatore, che gliene 
dlede la nuova, orJr.,ò, che ql1eíti gli Ci levatlè davami. Andò tanto 
innanzi 10 fdegno.e 10 fp:nlare del Popolo Romano contra de' Vene- 
ziani, che il Ti('polo tt'mendo di qaakhe infulto, fu forz!\-w ad ar- 
mu di gente il Cuo P.llazzo, e ad uCeirne coo molra cautela. Vi volle 
del tempo a quet:lre l' adirato Pontefice, 011 in fine fi quetò. Con 
tranqulliicà d' animo all'inconrro accolfe il Re Filippo I/. ql1dh nuo- 
va t anzi 10Jò I" prudenza Veneta, ficcome quegli, che da molto tern.. 
po meditava un' altra imprefa, ed avrebbe :mche defiderato, che net 
precedence anno a quella ro1a avefFcro acculiico I' A rmi de' Col1egati : 
Eí1cndo nato cacciato da Tunifi neWanno I f71. il B
y 0 Dei Ami- 
J.t per Ie fue crudehà, il filmofo Corfaro Uluceiali Re d' Algieri s
 im" 
padronì ancora di quella Città. Confervavafi [t1ttavia in potere del Re 
dl Spagna la Goletta, Fortezza pofia in faecia al Porto di Tunifi . 
Feee Amida ricorCo al Re Cattolico, rapprerentandogli b facilicà d
 
riacqUifiar ql1ella Cirrà; e il Re, che ardeva di..vogha di. dar quakhe 
gaLbgo ad Uluccialì per Ie infotenze c per Ii danm, che cotui reca. 
va a i lidi Crifiia.ni, kgretarnente ordinò. a Dfm Giovanni d' .dNflria, 
foggiornante coli' Armata navale in Sicilia, di far quell' imprefa. Non 
ft afpertava Ulucclalì una tal vifita, e però col1a Flotta TurcheCca 
andava rondando per Ie rivierc d' 1\lbania, dove tl1ttavia altro non fe.. 
(:e, che tàccheggiar Ia Cirtà di CaRro. Con Cole cento Ct:i Galee 
fouili fece vela da i Porti della Sicilia Don Giovanni, non ave-ndo 
patuto Ie Navi cariche di genre pel vento contr:trio ufcire d.el Porto 
d. Trapani.. Glunto ,egli nel dì otto di Ottobre alia Golctta, 10 fp:Þ- 
"'eoto clUro sl f.1Ctamente nella Ciuà di Tur.:fi, che la maggior parte 
de gli abttanti col lara meglio fe ne fuggì. Però fenza pt:rieolo (.) 
fatica v' entrarolìo l' !trmi CriíHane, It' qu.tH poco tardarono ad impa- 
:.
.ùmrfi :mche dl BileHa, lontana da Tunifi quaranta migli!!. Ma per- 
chè fi trovò effere froppo odiato A mida in qudle comrade, e n.lC- 
que penfiero a gtl Spagnuoli di potf'r confervare qudlà gran CJ[[à 
tòuo i-l domimo del loro Monarca = D
n GiovJnni vi Idfcio con ci- 
tolo di Vice.rè 0 Governatore Maometto Cugino di Amid.l, cd ordi- 
I1Ò, che quivi fi f]hb-rrca(fe uoa F('Irt
'Zl.a, ana a fignoreggiar la Città 
da1\a parte della Gõ1erta. Ana f.íbhrica d'dIj fu lalclato G:;brio Scr- 
bellone con tre mila Spagnuoh; alrrf'ttami Iraliani (ono Pagano Do- 
Jia . ivi re1hrono: II chc f.lfto, íi rdt:ruì Don Guwannì con glori
 a 
Mcffina, & ind. a Napoli, dã dnve fi miCe poi in \.aggIP alia volta 
di Spagna, ch.amatovi dJI Re per altn bifogni. 
Continuo in quefi'anno la guerra in Francia fra il Re Carlo IX. 
e gli UgoAoni; e 111 Fiandr:l fra f.]ue'R,hdli, e iI DU(ß d' .diva. Al 
trovarCi que1 Duca aírai. vecchio e ma1concio per la pod
bra, e p,ù 
&1 vederlì. cotamo cdtato da i Popûli, avea p,il vo\tt chl{'lia hCl:fI'Za 
di tornartepe 111 Ilpagna. L'impt.tto JI1 qudi'anno, c ff'rfè con dl- 
fcapito de gli aff4tri del Rc in F.Jandra j perchè s' cgh co1 fuu cru- 
dele 
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F.... "olg. dele c: fempre dctefiabil governo avea eccitato sì lagrimeyol incendio 
AliNO 15H. in quclle comrade, i1 credito nondimeno e la fua maefiria nell' Arte 
della guerra tenca in rommll. apprenfione il Principe d' Oranges c: i 
follevati: il rerchè motivo per loro d' aUegrezza fu la di lui parten- 
za. Andò alIa Corte, e fu ben ricevuto; da Ii nondimeno a qualcl1e 
tempo refiò confinaw in Vceda j ma mcritava ben altro un Uomo sì 
inumano. Fama correa, che dieciotto mila Fialuminghi d' ordine fuo 
per mano del Carndice avelfcro perduta la vita. Era Vlcato per I. 
mone di Sigifm()TÞdð Augllßo il Trono di Polonia, e rnolri competitorl 
fi affacciarono arpirami a quellaCorona. Tami maneggi (confiftenri 
pcr I' ordinario nd buon ufo dell' oro) furono fani da C
rlD II. Re 
di Francia, che gli riurd di far caderc I' dezione in ArrigtJ Due. 
d' Angiò, fuo minor Fratello: clczione nuUadimeno aggravata da molte 
dure condizioni, delle quali parla la Storia. Pafsò in Francia una bell. 
Ambafceria di Polacchi per folkcitar quefto Principe a confolar colla 
full. partenza chi l' a(pettava con fingolar divozione. SuI fioe di Sct- 
tembre fi mofie il Re novello verro III. Poloniø, e non giunfe colà 
fc non ful fine del fcguente Gennaio. Attemiffimo fempre al bene 
della Religione Papa Gregoriø X/ll. ifiitu} nell' Anno prefct'lte in Ro- 
ma il Collegio Germanico coIl' annua dote di died mila fcudi d' oro, 

Hinchè alttlen cento giovinetti quivi fi educalTero, e nelle Scien
e e 
Lingue fi addottrinafrero. N e diede la cura a i Padri de-lla Compa- 
gnia di Gesù, sl da lui amati e favoriti, che qualunque grazia e pri- 
\'ilegio a lui chiefero, turto otten nero . Ditnorava in quefii tempi 
Colima Gr41J Duea di To[cana in Pifa, lafciando a Don Frt11J(efto fuo 
Primogenito Ie cure del governo. Poca era la rua ranità; fopragiunfe 
:rncora un !Ii pernicioro accidente al corpo Cuo, che ogni fuo membro 
refi-ò irnpotente al ruo ufizio". N uUadlmcno la mente ritenne fern. 
pre il {uo vigore, fe non che fi comincio a prevedcr vicina la rua 
marte . 


Anno di C R 1ST 0 MDLXXI v. Indizione II. 
òi G REG 0 RIO XIII. Papa 3. 
Ji MAS S I MIL I AN 0 II. Imperadore I I. 


M Ancò in faui di vita net d} 21. d' Aprile CoJimo I. Gran Duell 
di Tofcana, Principe degno d'immortale memoria, quamunque 
non pri,vo di nei, [ccondo I' umano cotlumc; ad cfaltare il quale da 
flaco civile privato cooperò la fortuna; e ad alfodarlo e a farlo cre- 
fèere in potenza comribul il raro {uo fenno. Di Ðøl1na úðltora di 
Y'o/edo rua prima Mog1ie lafciò Don Francefto, che fu il fecondo Gran 
Duca, e FErdinando Car.Jinale, che fu poi terzo gran Duca. Dopo 
]a Ul{)rte di Donna Leonora s'invaghì d' una povera giovlllerra, per 
Rome Camilla Afar/eJ/j, c: un pezzo la [cnne a' iùoi piaceri. Ma in 
fine 
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fine per Ie forti ifhnze di Papa Pi. P. che un parzial g
nio profefsò Ea A Vo13. 
fempre a quefto Principe, la fpC'Sò, e d' etra aneora ebbe prote. So- ANHUH40 
praviff'ero parimentc a lui due attri Figti, cioè Don Pietro e DOH 
Gio'fJam,i, che 6 rcgftatarono nel meftit"f della guerra. A Cofimo dun- 
que rlilccedette il primogenito Døn Francefto, cbe in ingegno non I. 
cedc:n al Padre, rna che non corrifpofe dlpoi all' efpettaziøn de' fuoi 
fudditi colla favkzza del vi\fere fuo. Venne a mone nell' anno pre- 
feme anche Guidubaidø del/a Rov,,., Duc. d' Urbino, Principe rino- 
mate pel Cuo valore, rna che nel precedente anno 
r aver voluto im- 
porre delle nuove graver:z.e a i (u-.Ji fudditi, avea duo motivo ad 
n
 
ribeUione, che fu quetata per opera del Ponte6ee, ma che fi tlfO 
61ietro la mone e l' efilio di mold. Ebbe per fueceff'orc Ff-aneeft(J MII:- 
ria fuo Figlio, il quale diede buon principio al foo goverao, con r!- 
chiamare i banditi dal Padre., e chiunque era fuggito, e con rdh: 
tuire ad ognuno i beni confifcati. In quelli tempi Guglielmo Due" dl 
Mantova, onenne da Maflimilian, Auguflo il titolo di Duca del Mon- 
ferrato. Riulèì poi l' anno prefente atT'ai funefl:o alIa Criftianità per 
più d'un 1agrimevol aecidente. Glà dicemmo prefa in Afirica la Citti 
.i TUOIfi d..ll' armi del Rc Cartolico. U1uceia1ì per quefia perdit
 
a1tamenre adirato feppe cosl ben adoperare it credito, ch' egli godc:va 
.}fa Porta Orromana, ficcorne Ammiraglio di qtiella Potenza, chc ot- 
tenne dal Gran Signore Selim un porente erercito per mare c: per 
terra, a .fine di ricupcrarla. Se vogliam credere aile Rc1azioni d' al- 
10ra, quattrocemo LC'gni tra Galee, Galeotte, e Navi da carico con 
eirca cmquanta mila Turchi (numero forfe alterato) conduíTe egli 
co
e General d. mare a quella volta: nel qual mentre allche Sinan 
Balsa, Genero del Gran Signore, e Generale di terra, comparvc 
colà con quindici mila Mori ed Arabi II cavallo. Non era peranche 
perrezlOnato il Forte già difcgnato in Tuaifi, maneandovi la toíTa, 
ed e(Tcndo i ba{iioni appena alzati aHa fiarura d' un uomo, perchè 
non venn<:ro fomminiftrati a tempo i nccdT.'1rj aiuti. Conrunociò Ga- 
brio Serbellone, lafciato _ ivi per fabbriearlo, fi prcparò per una ga.. 
gliarda dlfefa. Nella Fonezza della Go1etra, che porea far più refi- 
ficnza, e vcniva creduta iner pugnabile i fi trovò Don Pietro Porto- 
.arrero, Governatore di poca penzia, e infit:me provvC'duto di moIta 
albagìa, che ricusò fulle prime d. colà ammetterc un rinforzo d' Ita- 
llani, perchè lecondo lui dovea etT'ere de' Coli Spagnuoli la gloria di. 
rintunare I' orgoglio THrchefco. Ma i fdUj nufcirono ben divedi 
tialle parole e fpcranze. N clio fictT'o temp(:) Sio:\o ftrinfe d' aíTedio I, 
Goletta. e il Forte, e sì vigorofamente affiettò i lavori, che nel d
 
%oJ. d' Agofio a forza d 7 arml mire il piede cntro la Goletta, con ta- 
gliare II pezzi la I1J.iggior pane di que" difenrori. II Ponocarrero, il 
Figlio del Re Amlda, e circa rrecento roldati rimaai vivi furono 
c:ondotti in dèhiavitù t e fmantellat3 quella Fonezza. Dicono, che 
.i fi trovarono cinquc:cemo pezzi d'artiglierja tra groffi e mlOuti. 
Coftò la vita anchc ad alcunc migliaia di Turchi r" oftinato ,tTcdio. 
dell' al- 
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Iiii' Voig. ddl'altro Forte, foilenuro con Comma bravura dal Scrbellone centro 
ANNO IS7.' più aOalti datigli dal fcroce nemico. Ma finalmcnte, mai Don com- 
parendo i prorneßì Coccor6, anch'dfo nel di 12.. di Settembre li vide 
focc
,?be
e ,aU: empito de.lle fo.rze. Turchefche 
olla mone di quafi 
tutu 1 CrlÍltam, c Ira gh. altn dl Pagano DOTla, trovato ivi gra- 
vemente malato. II Serbdlone trattato barbarameme do! Sinan, fu 
menato fchiav() c: in trionfo a CoA:antinopoli. Queß:a grave perdita, 
quefie continuate profperità della Potcnza Ottomana, faceano venir 
freddo agl,.ltaliani. I Veneziani per s1 gran mOVIß1e:nto dell' armi Tur- 
cherche, fapendo il poco capitale, che può farli della fede di que' 
Barbari, e delle, Paci .tlabilÜc con effi, furono obbligali ad un nuovo 
gagliardo armamemo e ad implorar gli aiuti del Papa e del Re Cnt- 
tohco. E verarnc:me il Sultano Selim, gonfio pel' la frceca vittoria, 
già macchinava di portar la guerra in Candia, e forfe avrcbbe efc- 
guito il mal penfiero, re la fua morte accaduta ful principio dell' 
Anno feguente, 0 'flure verfo' il fine del prereme, con fuccedcrgli il 
Figlio Ammurat, non avelT'e [.1[[0 aborrir Ie meditate fue idee. 
Provoffi in Francia un' altra difavventura per .aver quivi termi- 
nata la carriera del (uo vivere il Re Carlo IX. in età di ventiqu2ttro 
anni nd dl 

. di Maggio. Troppo appaffionato era per la caccia, c: 
fu credmo, che per gli ecceffi di elfa egH fi guadagna(fe una mortal 
febbre con ifputo di langue, -per CHi pafsò aU' altra vita. S' egli cam- 
pava, ficcome zclantiilimo per la Religionc Cattolica, e dotato di 
fpiriti guerrieri, potca fperarfi., che: ,avrcbbe put'gato il fuo Regno 
dalla gramigna erericale. In male (lato reClò per la fua mone la Fran- 
cia, p=rchè fi trova.va in PoJooia Arrig, 11/. fuo Fratello e fuccef- 
fore; e la Regina Catterina de'lI-ledici Cua Madrc., lafciata Reggenrc-, 
tali forze e configiio non aveva da frcnare i fcmpre inquieti Dgo- 
notti, i quali fi dic:dero toUo a far roancggi co i Protdhmi della 
Germania
 per turbare la pace. Penamo ella follecitò il Fit;lio Ar- 
rigo, che appena era flato coronato Rc d:1 i Poianhi, a tornarfene 
at ruo Regno, più di lunga mano dclider"bile, che 'Judlo di Polo- 
nia. A vendo Ardgo trovato deJJe djfficulta ne.j Magnati Polacchi 
{Ilia Cua rinunzia c panenza, con allegar effi la neceffità di raunar per 

uefio la Dif'ta di .Hmo il Regno: ilimò egli meglio di metterfi in 
viaggio aHa fordina, 0 lia di fuggire. L'infèguirono i Polacchi, ma 
nol poterono raggiugnere. P.afi:'1ta felicemcotc la Germania, arrivò in 
.Jtalia, e nel dì diccifette di Luglio cntrò in V ene7.ia, dove concor- 
fero perrOna).01ente ,ad attcfiargli il lora olTequio Emmanuel Filiberl' 
J)tica di Sa\'oia, .A/frmJo ll, Ditta di Ferrara, e Gtlglic!mo DuclI di 
Mantova; Andrea Morolino, non so come, il chiam4 Fr.ancefco. La 
font-uofità de gli apparati, dell'-accompdgnamemo, e de i di\'cni- 
menti dati dalla femprc magnifica Rcpubblica V cocta a qud1:o gio- 
vane Monarca, efigerebbe più fogli da chi prendeff'e a ddáiverla. 
Nel dì ventinove di Luglio, accompagnaco dal fuddeno Duca di Sa- 
VOla e dal Duca Alfon(o, feee il Rc Ia folenne fu" cmrata in Fer- 
rara , 
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l'ar
, dove ferm:uofi pcr due roli giorni ([ama era la fu! frcna) ri- ERA Volg. 
cevè fumuofi patf.'1tempi, e ruperba accoglienz3. V olò pofcia a 1'0- Awm 1)15. 
rmo, accompagnato fempre da effi Duchi, e quivi fu forzato a fer- 
marfi per dodici giorni, a fine di preparargli una poffentc fcona d' al- 
cune migliflia di fami, e di circ,'l mille cavalli, con CUI poreffc andar 
licuro dalle inlìdie de gli Ererici ribclli nel Ddt:nato. Ma con tUtro 
ciò non g!i pafsò netta, avcndogii coloro who nel patrt;gio lIna 
pane del 1uo equipaggio: il ehe fu cagionc, eh' egli inclm3ro prima 
alia pace, prende{fe poi la ri{o\uzione di fu loro guerrc\. Si fervi di 
qudb buona occa(ìone il Duca di Savoia, per far gul1are al Re Ie 
r;.gioni lue ropra Ie Terre a lui occuratc dal Re ruo padre. E con 
fruno; perciocchè quarnunque LrJdevÎc(} GOizzagfl, Duc,s di Nevers e 
Gove mawr di Saluz7.o, merrdfe quanti o(1acoll mai porè alh buona 
imenzione de! Re Arrigo: pure appena giumo effo Re a Pal.igi, fpcdì 
ordme, che folTero relbtuiri al Duca Pinerolo e Savigliano, Lunghi, 
che 10 (tdro DùC,l diceva efferc Ie Chiavi di rua Cafa. Semi di gran 
ronura e di guerra civile {ì vidcro in Genova per gara di comand<, 
inlorta fra i Noblli vecchi e nuovi di quell a Città. Crcbb
 poi queUa 
dl1cordia nell' anno feguente, ficcome dlremo. 


Anno di C R 1ST 0 MDLXXV. Indizione I I I. 
di G 
 EGO it I 0 XIII. Papa 4. 
di MAS S I MIL I AN 0 I. lmperadore 11. 


N On poteano i Nobili nuovi ài Genova àigerire, cbe nd governo 
della Rc:pubblica la N obilrà vecchia godelre più autorirà d; 
quel che conveniva, e che i principali Ufizj a lei Ii delrero. Chiun- 
que ha leno ne' preccdemi Secoli, a quante guerre civili e rivolu- 

ioni fia nata efpoíl:a qudla nobiliffima e potc:me Città, e come fa
 
cilmente ivi Ii accendelr
 il fuoco della dilCordia, nulla {ì !lupirà, 
che per quefl:i tempi ancora in que! Po polo dotato di gran Vi\'8cità 
li ravvivaffero Ie garc, non volendo gli uni dlàe dot menD de gli 
aim. Sollevoffi inolrre una terza fazionc, cioè la Popolare, perchè 
trovandofi da molti anni in quã cfclufo il baffo Popolo da tUtti gli 
onori e Magifirati del Governo, al quale anticameote era ammtßo, 
con etrer anche t:ïlvolta giunt<<? ad ufurparfelo tutto, non celT.wa di 
mormorare della Nobilrà, e di afpirare almcno a parte dell' autorità 
perduta. FlI aprunto cornmo{fo il Popolo da i Noblli nuovi a folle- 
varfi, per abbattere i Vecchi. Andò tanto innanzi 1.1 gara, e i I pe- 
ricolo d' una fiera fedizione, maffimameme allorchè fu per eleggerfi 
un nnovo Doge, che i Nobili vecchi per minor male della Pat ria 
giudicarono mcgliu di 1 itirariì fllori dclla Città, e di cc:dere al tem- 
po. Dall' una e dall' 
ltra pane furono fpediti Ambafciatori a tutti i 
Principi della Criíl:ianità, per guadagnarli cadauno in fuo favore. 
2'om. X. B b b O!,a 
. 
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ERA VoYg. Ora tanto il Pap!, quanto I' Imperadore, e il Re Cartolico, per 11 
ANNOI5H. premura, che aveano di confcf\'ar Ja pace in Iralia, rpedirono colà i 
lar Minilhi, con incaricarli dJ fare il poffibllc per querar queUe wr- 
bo1enze; e maf1ìmamc:nte per parte del Ponrefiçe vi fu rpedHO il Car- 
tlin,
/ ,Uorone, u
mo di mirabJI deClrezl.1 nel mJneggio de gli um.ll1i 
afl-3ri. Ma fi troVJ.rono sì dure Ie refie dell' una c dell' alrr.1 fJZlOne, 
ch
 gra'1 tempo refiò inurile Ja diligenza de Pacieri. Fccero buon 
armamcmo tamo i rimani in Città, che gli ufciti, e fi venne aile oHi- 
lirà, con 
vere i N ùbili vecchi occupate Ie Terre di Pono V cnere, 
Chiavari, Rapallo, Sefiri, e N avi. In favore di que/Ii maggioa-- 
mence inclinava il Re Cattolico Filippo /I. Ami gran gdofia r;:;cò a 
i Cittadini l'dTerfi fermato in que'mari Don Giovanni d' ÁujlrÙJ, nd. 
mel1tre che pafT.wa a Napoli con cinquanta Galee: laande fu in armi 
turta Ja Cicrà. Voce corfe, ch'dfo Don Giovanni, fe gli veniva faHa, 
medita{fe d'inlignorirfi di quclla Città, mofio da rrivaro defiderio di 
acquillare un bel dominio per sè: del che poi nc fece rifenrimento 
il Re Ca[[olico. Altri poi difiero, che d'ordine dello fidTo Re fi 
fermò in queUe parti, per dare maggior polfo a i trattati di pace, 
Q per irnpedire, che a\cun Principe non cmraffe in que! ballo. Cerro 
è, che il buoo Ponrcfice rcriff"e per qudto lcttere di Fuoco a Don 
Giovanni, minacciandolo di callegar comra di Ini [U[[i i Pril1cipi d' I fa- 
lid, fe nulla aveff"e Leotaro contro la Libertà de' Genovdì. Inramo 
dalJ' una parte Arrigo III. Re di Francia avea fpinte Ie fue armi a 
flue' confini; e il Gran Duca Franccflo avea f,nto 10 fidlò dal canto 
fuo, con aver ammafT.'1ti dieci mila fami. Dio voHe, che in fine- per 
vpcra fpezialmenre di Matteo Senarega, uno de' NobiU nuovi, uomo 
faviffimo, fu [atto ða ameoduc Ie parti un hbero comprome{fo nel 
Papa, oell'lmperadare, e nel Re di Spagna, con deporrc l' armi, e 
Jicenziar Ie foldatcfche forefiiere. Si prolongò poi }' accomodarnemo 
fino al Marzo dell'anno feguente, in cui filTate Ie regole di quel Go- 
Verno, tomò a rjfiarir la pace in quetla infigne Città e Repubblica.. 
Fu quell' anno riguardevole pel Giubilc:o Romano, di cui mol. 
to pcr tempo fece il Pomefice Gregorio XIII. precorrere l' avvifo c 
l'invito per tu[[a la Crifiianità. Tale fu il concorfo ddla genre a 
Roma, allorchè Cui fine del precedente anno fi aprì la Porta Sdma, 
chc fu creduto afcendae a non menD di trecento mila perfoce. Con- 
tim:1-ò q uello concorfo nell' anno prefente, di modo che poclli giorni 
furono, ne' quali non {ì contaffero in quella gran Città circa ceoto 
mila forefiieri, venuti per di'lozione da tuue Ie pani dell' Europa. 
Tenuto fu per mirabil cora, che eff"endo già pcnerrata in Trento, e 
in alcun' altra Cinà d' ltalia la Pefic, e facenåo etT'a una tcrribll lira- 

e in qUl1che Luogo della Sicilia, pure non oflame la folla di t30ta 
geme venuca al Glubileo, Diun cafo acca.dde in Roma Gran cura eb- 
be il Pontefice, che quivi abbondatT'e in tal occafione la GrJiCia,.c 
d.i copioCe Limofine djfpensò egli anche a i Poveri. A I trettanto fe- 
cero varj di que'ricchi Cardinali e Baroni, cd alcunc pie COl1g
ega-. 
7.10- 
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zioni. Fra gli altri Luoghi pii fi diLlinCe queUo dell" S.lIuiffima Trini. Ell." Yol!',. 
tà, it quale da ï veDticinql1e del prccedente Dicembrc fino al di z..
. AN/,;0 ;57
 
di Maggio dicde l' oCpizio e il v iuo per pill d' un g!orno a novanrafei 
mila cd onocento quaramotto Pellegrini. Compiè p3rimenrc if Papa in 
quefii tempi }' in6gne fabbrica del Ponte Senarorio, 0 fia di Santa tvh- 
ria Copra il Tcvere. Ruzzavano intanto frd lora i Princlpi d' Italia per 
pretcnfioni dl prcminenza e m1ggioranzi, e per Ja vJ.nirà dc" ricoli . 
Qpcllo di Gran Duca, dato da Pio V. al fu Cofimo l. avca Cpez.ial- 
mente alterati gli Cpiriri, pcrchè it DUCl dl S.wO!a per varj titoli fi 
tenc
 da più del Fiorenrino. Que! di Ferrara gran tempo era, che 
c{,CJlba[t
va per qudlo anch' cgli co i Gran Ou...hi; nè qud di [\1.10- 
,tova volea cedere all' ELtcnfe. Anche in Roma inforfe .I.! dlÎcordia per 
la precedcnz,t, che il Pdpa volie dJre ad un Principe Copra gli 

 mba- 
fciatori Rcgj. Ma F,.an
efco Grail Duca fece tanto in quell' anno 
 
ncl fegueme, che }' lmpcT(sd()y iUaJlìmilÙu;o II. confcrì a llJi, c
mc 
colà nww3, iJ titolo lh Gran Ouc:a, ficcome coH" da i document! 
rapporrati dal Lunigo en). Similmente nell' anno I f8z.. gli Eleuori () Lr . 
dell' Imperio riconobbero 1.1 preminenza de i Duclll dl 
"voia Copra ;odic. !J
;
, 
Je i Grdn Duchi. Tal Decreto ",ien riferito dal Guichenonc (b) C plo11Jat. 
dal ruddetro Lunigo. A i principj del Reg!1o di Arrigo 11/. Re dl (b) Gili- 
Francia non m1ncaron? gravi turb,
lenzc, pcrchè FJtl.tlcejCo n.lI
a d
 4- 
/';:i
; tie 
lanfon Cuo Fratcllo fi gtttò nd paruto dc' malcomcnu e de gh E:CtlCI, 1/ Maifon 
e Li feccro de i gran preparam,;-nti per lIna nUlwa guerra. In FlJndra tie Savoye. 
proCperarono gli affJri d.;:' Cattohci contr,l <It:' nbdh E.retici; ma altro 
vi volea, che Ja riéuperazionc d'alquaml Lu,
ghi, per domar coloro, 
affi(titi dalle Potenzc della Germ:uì1a. SI c0ngrcgo poi la gran'Dicta 
di Polonia per eleggere un Re nu..)\"o. Concorrcvano a quella Coro- 
na MajJìmiliano Imperadore, Giovanni Re di Svezia, Giovanni Bafi lio- 
'Vitz Gran Due.. dl MOicovia, ed AifonJö lI. LJuca di Ferrara. M.tg- 
giar merito per l' orJioario Cuol i vi avere, chi PIÙ fpende a gU3t..1a- 
gnare i vori. Dopo molti comrafti da gran pane de' J\1agnatl rdiò 
eleno MaffimiliAno; un' alrra den".: Anna forella del Re Sigifm()ndo de- 
fuoro, con defiinarle in marito &efa'io Bator; Principe dl Tranfilva- 
ni3, il quale in fatti corLe colå, e Li fece coronare neWanno Ceguen- 
re. Avca Rodolfo Figlio dell' Augufio MalTìmlliano già confegUite Ie 
Corone dell' Unghena e Boemia. N eU" anno prcCente a d) 2.7. d' 0[- 
t
bre n.c)]a Dicta di Ratisbona venne egli ancora cleuo, e d:l Ii a 
cinque giorni coron:uo Re dc' Romani. EI a già falita in gr,lI1 cl'edito 
la Congregazion dell' Oratorio iLlituira in Roma da FIlippo Nori, Pre- 
te di Caota vita. Ne ottenne egh m qudl' anno la conferrnazlOne da 
Papa GregfJrio. 


, 
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Anno di C R 1ST 0 MDLXXVI. Indizione IV. 
di G REG 0 RIO XIII. Papa j. 
di ROD 0 L F 0 II. Imperadore I. 
RRA Volg. U 11.'
 fi co. r . 1 , . 
lI.NtiO 1S76. F neHlI11tr.O 1 Iece lentIre anno prefenre alia Lombardla per la 
fienffima Pefte, che fi dilatò, e fece firagi immenfe per varie 
Ciuå. Cominciò eft, neWanno addletro, fpezialmente a fpopo1are la 
Cinà di Tremo, e 
 poco a poco andò ferpeggiando per altre Terre 
Lombarde. II fuo maggior furore fi provò in quem tempi. Porur:\ 
a Venezia, fu difput3to non poco, fe fotre vera Pefte, pa(fata dal Le- 
vanre in halia, 0 pure un' Epidemia, cagionara dalla thana ficcirà, 
e dclllo (lraordinario caldo del precedence anno. Chiamati colà da Pa- 
dova Girolamo Mercuriale, e Girolamo Capodivacca, pubbhci Let- 
tOri, e grandi Barbalrori den' Arte Medica, a fpada trana fofiennc- 
ro, qud la ctrere influenza Epidemica, e non vero Contagio, contro 
j} parere de' Medici Veneziani. Cagion fu il credito di amenduc, che 
non fi prend
trero Ie più rigorofe precauz.ioni contra di cos} orrendo 
malore, finchè fi giunfe a vedere tutta piena di morri quella gran 
CirtL Se fcornari non fuggivano que' due Sarrapi della Medicina, fu 
creduro, che il Popnlo Ii avrebbe facrific3ti al loro furore. Incredi- 
bil dunque fu in Venezia la morraIirà, nè minore in Padova, Vicen- 
.za, Verona, Milano, Pavia, e Genova. Mirabili pruove della fua 
inc"mparabil Pierà e Carirà diede nella Citd di Milano in sì Iugu- 
bre occafione il fanto Cardinale ed Arcivefcovo Carlo Borromeo. In. 
Venezia per un tempo morirono fettecento perrone per giorno. Ter- 
minato il male, fi trovò e(fer morti venridue mila Uomini, trenra- 
ferrc mila Donne, e circa undlci mila Faociulli dell' uno edell' altro 
feO'o. Fra gli aIrri in qucl rerribile conflitto lafciò la vira Tiziano 
VecdIi da Cadore, cclebrarißìmo Dipintore: fe non che dalla Moree 
fu budato di poco, perchè già decrepito di novancanove anni,. {tc- 
come abbiamo da più d' uno Scrirrore deUe Vire de i Pittori. Non 
fece la Pefte a propbrzion della popolazione ranra (lrag-
 in Milano. 
D1. una Galeoua venura da Levance fu efia portara anche a Melli. 
na, dove fama corfe, che peritTcro fellàma. mila per[one-. Di Ià paf- 
sò a Reggio e ad aIrri Luoghi di Calabria, con f.ine dapertu[[o una 
miferabil defolazione di que' Popoli. All' iocomro quelle Città e Ter- 
re, che con buone e rigorofe guardie. fecero frome a queilo fiero ne... 
mico, ne rimafero prcfervare. 
A far peggiorare gli afE\ri dell a Religione e del .Re dí 
pagna 
fle' Paefi baßì a(faißìmo comribuirono i mlli porramenu de glJ. fi
lli 
Spagnuoli nell' anno prefenre. I mperciocchè etrendo ma
cato dl Vita 
il Gran commendatorc Reque{em, Regio Governarore dl queUe con- 
,rade, fi ammutinarono gh foldati Spagnuoli col motivo delle p3gh
 
da 
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lia gran t
mpo non ricevure, e tal terrore mifero anche ne gli amici, E.. A Vok. 
e in chi dianzi era fedele 3\ Re, che qu::tfi tutre quelle Provmcie ANNO In;!.. 
formarono una confcdcrazionc rendenre a cacciar di Fiandra l' odi:ua 
razza de gli Spagnuoli. Maggiormenre crebbe quefi' odio, da che- 
quegli ammminamenti pieni di feroda, dopa aver dato il facco a Ma- 
finch, e ad alrri Luoghi h unirono nella Cittadella d' Anverfa; e con- 
tuttochè q!lclla Città avef1è ricevuto un gran rinforzo d' armari per- 
fu.! ficurezza, pure uCciri gli Spagnuoli cot:tnto furiofamcnte (i fca- 
gliarono contra di que' Cinadini, che fuperato ogni riparo s'impadro- 
nirono della Città. Fu creduw, che fette mila di quegli abirami cd 
auljliarj foífero meffi a fila di fpada. Era aHora Anverfa Ci[(à fom- 
mamemc ricca, perchè colà approdavano in gran copia Ie merci c 
ricchezzc dell'lndie Occidemali cd OrientaIi: commerzio, che poi 
pafso ad AmUerdam con gran depreffione d' c(fa Anverfa. Per tre 
gioroi fu daro a1\a milèra Città un orribil faceo. Dell' eforbitanre pre- 
da, bcnchè vcndma a viI prezzo, ricavarono que'mafnadieri due mi- 
lioni d' oro. Furono :mc.he in sl funefta congiumura bruciari alcuni 
fupcrbi edifizj del Pubblico, e da ottocemo cafe di effa Città. Se 
a:lioni di tama crudeltà meritaO'ero l' am0re 0 \' odio de' Fiamminghi,. 
lion occorre che io 10 dica. Qtindi venne, che moIre Terre e Città 
flate finquì Fedeli al Re fi ribelbrono, e il Principe d' Oranges ne 

eppe ben pr.ofit
ar
, per maggiorme
te ingroffare. il t
o partiro, e 
IOfiammar gh a01ml d' ognuno ad ofimarfi nella nbelhone. Porcato. 
moho prima di queC1:i fani al Re F;,lippfJ 11. in Ifpagna l' avvifo di sì 
gravi difordini, fe ne rifend alIo fcorgere, che principaimente cre- 
1ceano per colpa di chi avea 1
 incombenza di guarire que' rnali. Spe- 
dì percamo rer Ie pone e per la Francia Don Giovanni d' Auftria fuo. 
Fratello in Fiandra col titolo e coIl' autorirà di Governatore, lufin- 
gandofi, che più il fenno e la riputa:lÏone fua, cbe il fuo valore, po- 
te(fero fofienere quel troppo vacillante dominio. Arrivò egli colà fut 
principia di Novembre, e tono fi appIicò a cercar Ie vie 
ù dolci, 
per tirare a sè gli animi [concertati di que' Popoh. Anche Papa Gre- 
f,oyio all' imendere:t che Don Giovanni cominciò a trattar di pace, 
colà fped} Mon6gnor Cafiagna, affÏnchè non ne venifT'e detrimento 
alla Religione. Accadde in queH:i tempi, che mentre l' Imperador 
A/.-zjjimi!iano iva cercando aiur; per foftener Ie prctenfiooi fue fopra il 
Re
no di Polonia, trovandofi aHa Dieta di Rarishona, fu più. che 
I:m forprcfo dalla palpitazion di cuore, male fuo familiare" e quivi 
ij
 età di foli anni trentanove pagò il debito delta natura nel dì 12. 
dJ Ouobre: Principe per Ie fue bene doti e virtù degno di più lun- 
ga Vita. A Iui fuccedette il Re de' Romani Rod(;
ro fuo Figlio, nc'1 
menD in tUft i gli Srati della Linea A uthiaca di Germtmia, che nella 
Dlgnità Imperiale. Si fece egli chiamare Rodo/fo 11. Augufio, tut- 
tochè l' Antenato foo RodfJlfo I. foß"e bend Re dc' Romani, rna non- 
m1ai goddfe i1 titolo d'lmperadore. 


Anne 
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Anno di C R 1ST 0 MDLXXVI I. Indizione v. 
di G REG 0 RIO XIII. Papa 6. 
di ROD 0 L F 0 II, Imperadore 2. 


EllA Vol!!. I Maggiori penGeri del Pontefice Gregorio crano fempre rivolti 0 aHa 
ANNO 1577. difd":1, 0 all' accrefcimcmo della Relsgl'.Jn Catrohca, e ad Opere, 
delle qtp.li JurafT!: anche at::' Secoli avvel1Jre l' \JrJlirà. Nd prclemc 
anno fondo egli in Rom1 il Cl.l1.;gio de' GL'ci, affinchè quivi lì ri- 
ce"\:eCfero ed iJirui!Tcro i giovancttl di quella Nazione, inft'gllando It)ro 
fpezialmente l'antica Lingua G:eca, Ie SClCnze, e I' Erudizionc, on- 
de tornati aIle lor pfe, potetTcro promuovcre l' unione di qu
gli Sci(.. 
matici coH", Chicfa Cattolic<1 Rom:loa. Cci"sò fillalmente in Venezia 
la Pcfte, e fi reílituì il commenio, ed aHora fu, r..he qud pio Se- 
na,to in rendimemo di grazic a 010 per qudlo b
n:::fi?Ìo feee fabbri- 
care la bc1\a Chiefa del Redentore, fecondo l' architcuura di Andn::a 
Palladio. Diede quivi fine a i lùoi giorni nel dl 4. di Giugno Luigi 
iWDcenigo Doge dl quella Repubblica, e net dì u'dici d' cnò Mete In 
luogo tuo fu eleuo Sf!bí&ßÙmo Yeniero, quegli, chl! fu Generale nella 
gloriofa victoria di Lep3nto" Ma mm termmò queil' aooo frnz.l un 
[crribile incendio, chc: nel dì 1.0. di Oicembrc confumò WHO il ma.- 
gnifico Palazzo pubblico di Venezia, e maffimamente la Sala del gran 
Configlio, dove pcrirooo i Ritratri de i Dogi, e molr'altrc infigni 
Dipinturc fane d
 Giao- Bellino, da Tiziano, dal Pordef1one, e d,t al- 
lri \";1!enti Pluori, colle Storie d.:lla Pace feguita fra Papa L\lc{f.1I1- 
dro JJ I. e Fcderigo' J mperùdore. Imanto di m'lle in peggio an- 
davano gti affari ddla RehgiQne in Francia e in Fiandra. Sveglioffi 
di nuovo la guerra d
 g1i Ugonotti 0 Calvinilli comra del Re Arri- 
go Ill. e quamunque I' 
rmi de' Cauolici prevalefTero in mold Luo- 

hi, e il Papa nog mancaí1e di nlandar buom fornm1 di comanti in 
aiuto loro: pure il Re, p
rchè fcoprì fUta Lega da quegli Eretlci 
con ElifabcIta Regina d' Inghdtcrra, col Palatino, col Principe d' o- 
ranges, e con alrri ProtcOanti di Germanid, fi lafciò indurre a fal. 
tJace con loro. Fu qudh conchiufa nc1 Parlamemo dell.! Città Ji 
310is, e ordinato, che per mno il Regno pubblicamcme fi ekrci- 
íalTc la CoJa Religione Cattolica, ma con permettere la libcrtà delle 
colclenze aJ effi Ugo!1otti, e I' efercir.io dc:l1a fallå Jor credenu nellc 
lor Cak, Be' Luoghi polTedmi da i Baroni, e in un Borgo almeno di 
cadann:\. Provincia, con alui vantnggi di quel1a Sc-tta: il ch:: non fi. 
può dir
, qual gran difpiacere reca{fc at POl'ltefice, c a tutti Î buoni 
Cattolici. E fopra [uno fe ne rifentÌ molw il Re di Spagna., ben 
prevcJeudo Ie perniciolc confcguenze, cf1e produr potrebbe ne. I Paeti 
baßi qucUo cfcmpio, e come da Iì innanzi farebbe facile a gh U go.. 
nottÎ il dar calQre e braccip aUa Iibcllionc Fiamminga. 
Pre- 


. 
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Prefero in fatti ndl'anno prefcnrc in Fiandra una peffima piega E.. A Yolg. 
qu::-gli aff.\ri. Troppo erano el
cel bari gli anioÜ di que' Popoli contr() A
liIo IS77. 
g!t Sp3gnuoli; pero s" accordarono tu
t:e Ie diecifetrc Provincie in non 
vo
er riconofcelc Don GioVCIIl11i d' .diJfl,.ia per loro Governatore, s' cgIi 
n011 caccia va dl' lor padì Ie foiciatelchc Sragnuoh-, con protefiar non- 
üi,neno di \'o:er fempre {àlda I' ubbiJienza al Re Cattohco, e la con- 
fCr\'azlOne ddla Religion C,:twlica Romana. Tal protetla veniva dal 
(!lore di molti di que' Popoli , m3 non pochi altri co' defiderj e co' 
ddegr.i imerni fmemivano ciò, che dicea la voce, null" alcro afpet- 
tando, (c non che fo{fero licen'Llati gli Spagnuolt, per poter fare 
peggw di prima. Ste[[e pc:rplc{fo un pez'lO Don Giovanni, s" egli 
dovea celerc a così dure condizioni. Tale era nondimeno la premura 
fua Ji calmar quell" incendio, che fi lufingò dl vcnirne a fine CGn 
darfi per vinto. Ebbe maniera d'indurre gli ammurinati Spagnuoli a 
p:dTarc in lrdia; cntrò poi fra gli ilrcpJ[ofi Viva in Bru{felIes; g1i 
fu prdbto il giuramemo; parve ct{fata affatto tuna la pat1ata bura. 
ka. Ma cht:? dl1unque avea il cuor guano daW Erdìa, e maffima- 
mOlte gli Ollanddì e ZelandeG, cornmciarono a rno{lrar{ì renitenti 
a foltolàivere I' Editto, che obbligava a rirener la [ola Fede Ro- 
mana. II Pnncipe d' Oranges movea quante macchine potea, per a- 
Jie01r gli animi daB' ubbidJenza, e per anizzare il Fuoco. Fu in fine 
creduto, ch'egli tcma{fe di far prigione Don Giovanni; il quale ceno 
è, che OIaa1ai accorrofi del pa{fo falfo da Jui farto, e che ogni dl 
più ver:J\'a fcemando la fua amorità, fu cofireuo a ritirarfi a Namur, 
e a richlamar d' hali3 gli Spagnuoli. Sicchè {j venne a nuova ro[[ura. 
L' Oranges fu chiarnato come rer Dinatore dell" unione di tunc Ie 
Provincic; e perciocchè egli cominciò ad ope-rare con gran Defpoti. 
f 010, quegli Suti pa(farono aHa riÎoluzione d i eleggere un nuovo Go- 
vernatorc; c con ifiupore d' ognuno, [echo fu }' ArcitJuca 

aJti!Js, il 
qu:tle fenza. faruta c confenfo deB' Augufio fuo Fratcllo RodolJo (al- 
meno quelli così proteftava) pafsò in Flandra, c fu con quelIc con- 
dizioni, che vollero gli Elettori, proclamato Governatore, cd obbli- 
gato a prcndere per Luogotenente ìl Prmcipe d' Oranges. Oh allora. 
sì, che maggiormeDte s'imbrogliarono Ie carte in que' pae{ì, c }' Ere- 
fia fglln:z.ò. 


Anno di C R 1ST 0 MDLXXVI I I. Indizione VI.. 
di G REG 0 RIO XIII. Papa 7. 
di ROD 0 L FoIl. Imperadore 3. 


A Letr'aodro-FarntJè, Fig1io primogenito. di 0lla'Vio Duea di Parma. 
c Piacenzil., e dl Ma,.gherita d' Auflria Flglia di Carlo v. Im- 
peradore, portò dall' utero materno un genio beUieofo, ch'. egli poi 
Ðl.1ggiormemc andò. accre[cendo. colla pratica delle- Armate, c col1.' 
fer-. 
CIZIO. 


. 
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E u. Volg, cizio dell' Arti Cavallercfche. At valor dell' animo, che prometteva 
ANNOiS7 8 . un Eroe, corrifpondeva anLhe iI vigore det corpo; cd erA perciò te- 
nuto per una delle brave fpade, che aHora fi cOQu{fero in Itaiia. A vea 
già fano il nov1ziato della milizia nella FIona di Don Giovanni d' //u- 
ßria fuo Zio, ed allorchè riportarono i CriLtiani l'in6gne vinoria di 
Lepanto contra de' Turchi, fece maravigtie di fua perfona. Trovavaíi 
egli in Abbruzzo colla Madre, quando venne ordine di J.ï/ippo II. Re 
di Spagna; che (orna{fero d'ltalia in Fiandra Ie milizie Sp3gnuole già 
licenzia(e dal fuddc([o Don Giovanni. DcLiderò e(fo Monarca, che 
in tal congiuntura anche AlelTandro pa(falTe colà. Fa eg!i parimenre 
invitato con pitt lcttere d'\l1o {le{fo Don Giovanni; e il P
n/
fice Gre- 
gorio col Cardinal Farnefe affi\ilIimo approvò la di lui and1Ca. Nulla 
FIÙ che qudlo tòfpiqlVa il Principe di Parma, c rer
 fenza chc il rnn- 
teneOèro Ie lagrime della Madre, t'olà s' inviò. Giunto in Fi::mdra Lul 
fine del precedence anno, [rovò quivi in peÎ1Ìmo lbro gli :dtåri del 
Re, e decaduta non poco la tànirà di Don Giovarmi. Unironíi imanro 
Ie milizie ve[)U[e d' I talia, parte Spagnuole e parte Itatiane, con al- 
tre raccolte in Borgogna e Germania, tuUd genre fcclu, con cui íi 
formò un corpo di diciotto mila foldati. Varj Capirani Iratiani di 
gran nome fra effi miliravano. Ottavio Gonzaga Generalc della Ca- 
valleria, Annibale Gonzaga, Vinccnzo Carr<1fa, Pirro Malvezzi, Gidm- 
barilla, e Camillo del Monte, cd aLraiffimi alai. Accaddc, chc i 
Fiamminghi confeJaari avendo unir:! un' Armata di venti mila com- 
bar[cnti, s' erano meÎ1Ì in capo di cacciar Don Giovanni dJ N amur, 
e colà a queLlo hne a bandicre fpiegare s'inviò l' eferciro loro. Ma 
appena furono a vitia dl quella Cinà i lor Capirani, che prob:\bil- 
mente informati delle forzc di Don Gioval1ni, batterono la ririrat:l, 
e s'incamminarono per ricovt"rarfi a Gcmblù, 0 fia Geblurs. A vea 
Don Giovanni già ordinate Ie fue fchiere, credcndo venuti i nemid 
per un fa[[o d'armi; udlto poi ch'ebbe, come rerroeedevano, fpinfc 
10TO dieHo la fila cavallcria, alIa teLla di cui volle elTere il Principe 
di Parma. I nrenzione di Don Giovanni era, che íi andaLIe pizzicando 
la coda dc' nemici, e íi fral1:ornaíre 1:1 lor marcia, tanto che aveLre 
tempo da poterli raggiugnere colla fanteria. Ma il Farnefe nelle vi- 
cinanze di Geblurs, animofamentc andò a ferire nella cavalleria ne- 
mica, la qual non fecc gran reíi Llenza, e poi piombò addoffo alia (<m- 
teria çon tal preLlezza, che appena ful fin della d:mza porè arrivar 
Don Giovanni con parte dc'luoi fanti a compiere la 11rage de' vinri. 
(
) FA11f;4- Famiano Strada (..) int::nro fern pre ad cfalrarc il fuo Eroe., fa afcen- 
nø irlldll. derc il numero dc' Fiamminghi morti e prigioni a dieci mila. II Car- 
(b) Brnt;- dinal Benrivogtio (b) più mode:-aro fcrive, e!Teríi fparra la fama, d
e 
"l!ðllio. nc relhLIero uccitì intorno a trc mila, ol(re a un gran numero di pn- 
gioni. QucHa virroria mire tal paura all' Arâduca MilltÙrs, e all' Oran- 
grs, che fcapparono ad Anver(a. å rrendcroníi pofcia Lovanio ed al- 
tre Terre a Don Giovanni; cd altre, fra Ie quali Limburgo, furona 
fouomefi'c colla forza d:ll Principe di Parma. Riufcl all'ineomro an- 
chc 
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-'che a i nemici di mettere il piede nella riguardcvol Città di 
-dam, e di quivi piantar la fcuola di Calvino. 
I ntanto, non fcnza fofpetrto di velenO-, maAcò di vita Don Gio- 
'Vanni d' .duflria, Prin<:ipe, che lafciò dC"po di sè un'iUufire memoria 
del lua valore, della fua faviczza, e de)Ja fua Pietà. Dichiarò egli, 
per quanta poteva, Govematore ne' Paeli baffi Ale.l!andro Farneft: ri- 
foluzlOne, che fu poi -approvata daHa Corte di Spagna. Non poteVI 
il Re Cattolico metter in mani migliori la sì -r.orbida e titubante Si- 
gnoria di quegli Stati. In queili tempi l' indefctro Pontefice GregoJ';o 
tenenda l' occhia a tutto ciò, che poteva int1uire a i vanraggi della 
Crifiianità, all' udirc, che il giavane Don Sebaftiallo Re di Ponogallo 
rifoluto era di muovere guerra a Mari Affricani, fe crediamo al Ci- 
carelli (<I), fece una leva di cinque mila fanti f taliani, e Ii rpedì in (3). Cic,,-: 
rinforza-d' e(fo Re (otto i1 comando di un loglet"e., che per 1a cogni. r;lll,. Vtt". 
zion de' paefi promife la conquifta di varic Ci[[à. Ma ciò non fuili- ;ll
rtt(/Tf. 
fie. Mando bensi il Poorefice fecenta fami per mare in aiuto de' Cat- . 
tolici d'lrJanda; ma fu accidcnte., che nel .pa(fl1ggio rervi(fero il Rc 
Sebafiiano. Era quefl:o Re aCfai ricco di pen fieri belhcofi, ma 'pavero 
di Prudenza, badando egli più a gli Adu)atori, che a i favj fuol Con- 
-figI:eri. La ftdTa Re Filippo I/. l' avea dianzi dltruafo da SI perico- 
lolà imprefa, frccome confapevole delle forze tanto più poderofe dol 
Re di Fez, e di r..-larocco. Ciò non oftante ScbaO:iano nell'anno pre- 
Ïrlìte, raGoati cir.ca treota mila combatremi., pafsò baldanr.ofameno:-c 
can effi 10 StF
tto in varj tragitti verfo il fine Eli Giugno., e comin- 
ciò la guerra contra di quegl'lnfeddi. Veone pai nel dì 4. d' Agofio 

d un terribil farto d' arml con effi, feoll punto fgomc:ntarfi, bcnchè 
coloro 10 sfidaßero alIa zuffa con efc:rcito quattro volte maggiore del 
fuo. Andò in rotta r Armata Cri{liana, e vi refiò uccifo 10 1teßo Rc 
Don SebaUiano colla principal N obiltà di Porroga))o: difavvemura t 
chc: non folamente recò grande affanno alia Crifiianità, ma fi mò dle- 
tro ancora una confiderabil alterazione nel Portogallo. Perchè Scba. 
ftiano non ebbc Moglie nè Figli, il Cardinale Arrigo fuo gran Zio, 
aírai vecchio, fu proclamato Re, ed incaric3to di dichlararc il fuo 
Succet1òre alia CorO(
a. Compiè il corfo del fua v.....ere 10 qudl:' anno 
a ùì trt: di Marzo il gloriofo Doge di Venezia Scbaßiano Feniero, a 
cui nd dì 18. d' e(fa Mere fucc
ette Niccolò da PoUlt 10 t"ta d' 3nnÎ 
ottanta feHe. Anche in Firenze terminò i fuoi glOrnl GÙJvanna J'du- 
flria Gran Duche(fa di T of can a , Principdra per Ie fue fingolari V II tÙ 
:lmata fommamenre dal Grdln Duca Francefco fua Coniorte, e da tutti 
que' Popoli. Nell' ottavo roefe dl fua gravidanz;J mon, c feco lei un 
Pnncipmo, che fi fperava col tempo fucce(fore del Padre 10 que! 
dominio. Si fcopd anche nel prefente an no .n Fircnze una cong'ura 
dl alcuni Nobili contro la perfona del -medeûmo Gran Duca e de' 
Fratclli. A mohi cofiø Ja vita un taJe anent2to. Pnncipj dl guerra 
inforfcro fra .AlJonfo il. Ductl di Ferrara e i Bolognefi a caglOnc del 
FllIme Rtl1o. A vea ,permdfo il Duca .AlJonfo I. .\ vola fuo a' B010- 

om. X. C c c gneti 
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F. . VoJg. gnefi l' introdu
ion di qud Fiume, 0 
ran Torrente, nel rama del Pò" 
ANNUn8'.cbe fcorreva preßo Ferr:ua: conceffione,. che il tempo, feee cono.. 
fcere troppo. pregiudiziale al Fcrrarefe, perchè qud torbjdiffimo FlU" 
me cagionava frequenti rottf' nel PÒ, e giu.ofe JO fine ad interrirne 
l' .\lveo di tal maniera, che cefsò <Juel ramo, e li voltarono turte l' ac" 
que all' altro maggiore ramo dd Pò, che ora miriamo. Si venne per 
')uefto all
 armi, calle OIfefe fra i due Popoli 
 Ma Papa Gregorio XIII. 
che fempTe fu un infigne confervatore deUa Pace in halla, s' Inter" 
pore, e fane depor I' armi., avocò a sè la deÓfion di quelle lid. N ae.. 
que 
el
'anno J::r"fente a 
ì 2.7. di Aprile a Filipps 11. Re di Spagna 
un F'gho, a CUI fu poUt) 11 nome paterno. Succedette egli col tt'mpo 
al Padre;. giacchè i" qud1:o mcd('fimo anno la morte rapì ad dfo Mo.. 
Darca l' aIrro maggior Fi
lio Don Ferdina14do j e Don Diego, aHøra 
maggiore d' età., non fopravitre al Padre, elT'c:ndo mancato di vita da 
lì a cinque. anni o. 


.Anno di' C R 1ST O. MDLXXIX. Indizione- YI I. 
di G REG 0 RIO XIII. Papa 8.. 
di ROD 0 L FoIl.. Imperadore 4. 


A Ndavano ben d'aecordo i1 Pontefièe Gregorio, e Filippo Re di Spa- 
. gna in confervar la quiete d' I talia, e però qui li godeva una 
iOmma tranquillità, e folamente aveano luogo Ie Arri e i divertimenti 
della Paee. rn quet1:' anno an cora elT'o Pontefice, úccome quegli, cbe 
(lgni dì penfava a lodevolmente impiegare i beni e Ie rendite del fa.. 
crario e de'fuoi Stati., it1:iru} in Roma un nobile Collegio per gl' In.. 
glefi, volendo., che ivi fi allevatrero cinquama Giovani di quella N a.. 
7.ione, e loro s' infegnalT'ero Ie Scienze. A tal fine alT'egnò a qud Luo- 
go I' annua rendita di tre mila fcudi d
 oro. Fece ancora fabbricarc un 
Ponte a Forlì ful Fiume Montone per comodo de' viandanti. PalJàro.. 
no aIle feconde nozze in quet1:"anno due de' primarj Principi dell' Ita.. 
lia. Cioè Alfon.fò 1/. DuctJ di Ferrara, con cui fi accoppio i\1arghe.. 
,.ita. Figlia d1 Guglielmo Duc", di Mantova. Q.uetto Principe, che jn 
tune Ie occaftoni inc1inava al1
 Magnificenza, cd anche di troppo, 
perchè a fot1:ener Ie tante fue fpere gli conveniva poi accrefcere i Da- 
zj e Ie Gabelle con doglianze de' fuddiri: folennizzo con archi trion.. 
fali, con feite., gioC!re, ed altri funtuofi folazzi la venma di quella 
PrincirelTa a Ferrara. Arrivò e/Ta nel di 2r. di GcnnalO a1 delJziofo 
Luogo di Belvedere fuori d' e/Ta Cinà, e da Iì a due gtorlll feee 1a 
fua grandiofa enrrara con incredibil concorfo di Nobö!tà t1:raniera. Ma 
f;)
'ra runo rendè riguardevole quella funzione la prcfcnz.a di mold 
gran Principi, 
iunti colà neI fuddetto giorno lor. dl Gennaio; cioè 
di F,,.dinando d' dufl,.ia A rciduca, del Cardirulle And,.ea, e dt Carlo 
fuoi Fighuo1i, di MajJimilianQ Figlio dell' Jrnperadore, di FerdÙ
dnJ, 
Pnn... 
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Princip' di Baviera, di Arrig9 Principe di Brut1svich, e di Pincenzo 'Eu, Vo1t:. 
Principe di Mantova. Fa fpezialmente ammirata la nave, che il'Ou'" ANV8'1S79. 
ca feee fabbricar da più Artefici nello fpazio di due mefi, deO:inau. 
a condurre da Mantova a Ferrara per Pò la ruddetta PrincipelTa. Sem- 
brava per la grandcz'La un comodo Pala-zzo, turto mello ad oro COB 
rittyre e tappezzerie di rara valuta. Pafsò anche il Gran Duca di 
Totèana FY(fllcefco aile feconde nozze con Bianca Figlia di Bartolomeo 
Capello, N obile Veneziano. Fuggita quefia dalla cara paterna per 
que' mötivi, che fi leggo-no prdro Traiano BoccaliÐo ed altri Ama- 
ri, fi ricoverò in Firenze. VeDuta curioutà al Gran Duca di veder- 
la, non gli mancarono mezzi per appagar quefto [uo defio. Trovå 
egli una giovine, in cui non fi. sa, fe m2ggior folle la bdtà del cor- 
fO, 0 la vivacità dello fpirito. Però talmeme fe ne invaghì , che prov- 
vedurala di un Palazzo, la mamenne da lì innanzi in 'forma magnifi- 
ca, con ricavaroe anche prole non fcnza amare doglianze della "Gran 
Duchelfa fua Moglie; a cui fu creduto, cbe sì fani disgufii :ibbre- 
vialTero la vita. Morta poi que fia, il Gran Duca configliato dalla 
raffion rua, e vinto dane lagrime di Bianca O'pello, determinò di 
fpoCarla. 11 faggìo Senato Veneto, per condecorare 'un si nobil ma- 
trimonio, dichiarò elTa Bianca, Figlia della Repubblica, e coll'in- 
-viare AmbaCciatori a Firenze, maggiorit1ente aumentò l' onore e r al- 
legria di queUe N ozze, che poi riuCcirono poco felici. 
Grande armamemo per ordine di Filippo II. R, di Spagna fu 
fatto in Italia tiel prefente an no . Ebbe Don PittrÐ Fratello del Gran 
Duca di ToCcana I'inco'mbenza di affoldare dieci mila [anti in N a- 
roH, Rorna, e Lombardia. Sotto il comando ancora di Fabrizi, Co
 
lonna, e di Giovanni Cardona fi raunò una polTeme Flotta, compoHa 
di cento Galee, quaranta N avi, due Galeazze, un Galeone, ed altri 
Legni minori. Di quefia Armata fu creato Capitan Generale il Mar- 
cheft di Santa Croce. Non pochi Iunarj faceano i Politici fopra que- 
11:0 poderoto apparato di guerra, ch: immaginándone un motivo -, c 
chi un alrro. Il tempo discifrò I' arcano, e fi velilnero a fcoprir Ie mi- 
re dd Re Cattolico fopra il Regno di Porrogallo. In dft.tto faharo- 
no fuori IPI quefii 'tempi Ie pretcnfioOl di parecchi Principi a qudla 
Corona, cbe fi prevedeva vicina ad dfer vacante per la 'troppo avan
 
zara età del Re Arrigo già Cardinale. Erano quefii concorrenti Em- 
manuel Filiberto Duca di Savoia, Rrl-nuccÎo Farneft Figlio di AleJ1and,', 
Prmcipe di Parma, Don Antonio Figlio d' un Principe della Lata di 
Portogal1o, prerendeme sè fielTo leginitno, e ptett:Co da altri bafiar- 
do; c Catttrina Mog/ie del Duca dl Braganza. Ma Filippo II. Rc 
di Spagna, perchè 'nato da (fabella di Ponogallo, e per la maggior 
potenza, pat've allifiito da PIÙ vigorofe Tagioni. A lui riufcì ancora 
di trarre dalla Cua il Re Arrigo. Per dare maggior polro alia fua pre- 
tenfione, giudicò cgli moho dficaci I' armi, mtmre gli altri luoi ri- 
vali non altro metteano in campo, che ragioni comperate dalJe penne 
de' PIÙ cinomati Legifti di quefto tempo, fenza badare, che Ie Carre: 
C c c 
 per 
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Ih,.", VGtg. per ordinario non' conquifi:ano i Regni. S'interpofe Papa Grtgori, Xl/It 
^
NO 1579. ddiderofo di comporre quel litigio; e ful principia reLtò accettata la 
fua mediazione; ma nel progrdTo ne fu egli efclufo. Come folre poi. 
(ciolta quefio nodo, 10 vedremo all' an no fegueme. La prudenza e it 
valore di dle.f!àndro Farn
fe in Fiandra produtTcro nel prefeme anno . 
buoni efl-èw; perciocchè a lui fluId di prendcre dopo lungo e fa. 
ticolo afledio I'importar.te Piazza dl Maílrich., ed altri Luoghi. Gran.. 
de nrage, furiofo facchc gglO fu ivi fano. Nel meddimo tempo fi- 
fiuJiò egll dl guadagnar gli animl de'malcomenti Cattolici. Trattoffi 
dunque di Pace con alcune Provll1cie, dove pr-evaleva la vera Reli. 
gIORt"' j C' fu quella conch'ufa., princlpalmeme colla condizione., chc 
il Principe Governatore licenzlatre [Une Ie mi.lizie foreHlere, cioè 
Spa
nu()h:., Iraliane., e Tedefche, e fi valetre folameme di quelle del 
Paefe. Così t:'ce cgli dopo la prcfa dl Matlrich. Però fin d' allora fi 
comlOciò a fempre PIÙ conofcere mevltabile il taglio delle ProvlOcio 
de' Pacft b.\íIi, e/Tendo rellate più che mai pertinaci nella ribe1l1onc 
quelle d' Ollanda, ZeJanda, Utrecht, ed altre, chlam'ue Ie fcue 
Provincie Unite. Nella Fiandra ltetTa alzavan:J tu(t3via bandiera con. 
tro il Re Ie Città di Cambrai, Anverf.1, Bru(]èlles, G;&nte, 
 
Tournai. 


Anno di C R 1ST 0 MDLXXX. Indizione VI I I.. 
di G REG 0 RIO XIII. Papa 9. 
di R Q DO L FoIl. Imperadore 5. 


T Empo non v' era, in cui il buon Pontefice Gregorjo non penfa(fé. 
a lafciar do po di 5è memorie illufiri 0 per ben della Religione,. 
o per utlli[à,. 0 per ornamenro di Roma. CIrca quefii tempi prere 
cgli ad ahbellire la Galleria del Palazzo Vaticano, lunga qu.llì un mi. 
glio, facendo dipignere tut-to il volta,_ e ornando .Ie paretl colla dc:- 
fcrizion delle ProvlOcie d' Iralia,. e il pavimenco con varietà di mar- 
mi. Dopo a1cuni anni rerminata fu que!!' Opera. In oltre aile Termc 
dl Diocleziano fece f.l.bbricare un ampio Granaio, capace di gran co. 
pia di frumenro per Ie occorrenze delle carefiie. Compiè ancora un;l 
fuperba Cappella con ifpcfa di cenro mila fcudi nella Baftlica Vati- 
cana, dove nel di qu:mro di Giugno fece con gran pompa e divo. 
2.ione trasferirc il Corpo di San Gregorio Nazianzeno, di cui era di. 
vociffimo. Parimenre approvò I' hhcuto de' Frati Carmelitani Scalzi,. 
e delle Mcnache., di cui era fiata fondarncc la Santa V crgine Tere- 
fa in Ilpagna. Tornò quell' anno ad infettar buona parte dell' Euro. 
pa, e maffimameme l' halia, pa{Jando d' una in alrra Città, il male 
appellato del CathoDe 0 Montone, il quale fu creduto, che dalla 
Francia penetratTe nelle contrade Itahane, con fcbbre gagliarda e (O{fe. 
Ma. per chiunque o{fcrvava una buona dIcta, per 10 PIÙ non fi tro- 
vaV;l 
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van morule. AIl'incot1tro }' ufo de' purgami, e il falalTo, portavano I!k A Vo!
 
facilm::l1[e gl' infermi al fep.)lcro. In alcuni Lu')ghi appena di cenro ANNO Is8e. 
nc rethvano [ani quattro. Nella fola Ferrara nello fidfo tempo fi tro- 
varon.) prdè di\ qudl:o m.\lore più di dodici mila perfone, e m:>lte 
. ne m.)[Ir'JI1O. QUivi t u II colmo del male ncl Mefe di Giugno, e in 
V cn
zl" 10 quctlo dl Luglio. A vea prima fatto il fuo sfogo in Mi
 
Ian a , dove II comarono piÌl di quaranra mila rnalati; Ne fdfo nèetà 
nc andwa eler.re. .Fu creduto, che Anna Reginil di Spagna mori(fe 
di qu, fio male Mancò ella nel dì venrilei di Onobrc, e I
 Rc Fi- 
Jifpo 11. luo Confone poen prima infermo per la fieffa febbre aveva 
fano dublcar dl fua vita. Certo è, che per l'influenza medefima mol to 
fi r&ntì 1a fanità di Papa Gr
gorjo X1ll. il cui indefdfo zelo feee 
nell' anno prefeme t"dbbncar un bel Ponte di marmo di fei arehi ful 
Fiurne P
lia .\d Acquapendtnte. Non già del male fuddetto, ma per 
iJwpliia a(.cadde aQcora in quctt' an-no la mone di EmnzaJ1t4cl Filiberto 
Duea dl Savoia, a cui fècero gran guerra Ie umane vicende. Supe- 
nore ad dfe comparve in fine il fno fenno, con dfere reLlat; quaú 
tUtti i fuoi St.ltl knza que' ceppi, che l' aJcrui prepotem.a vi aveva 
:md1ì. Dc:1 luo valore, della fua abilità, giufiizia, e pied, non la [ola 
ltAlia, rna an
he la Germañia, e la Fiandra fobarono lunga memo- 
ria. Rlmafe dl lui un 1010 Flglio kgi([imo e naturale, clOe Carl, Em.. 
man:leie pr:mo dl qu
no nome, che a lui fuccc:dette nel dom.nio In 
c{i dl dl<:Jnovc aonl, ,he comineiò di buon' ora il corfo di quell' in.. 
figne gloria, can CUI tupero tutti i fuoi Antenati. 
1\1 ent n: Arrigo Re. dl Ponogatlo era imemo a provveder pad.. 
licameme qud I
.t'gl)o dl un Succdrore, la treppo rua inolmna età 
j) hbc:ro wIlt: cure del :\
ondo, drendo mancato di vita nell' ultimo 
giurno di Febbralo. Pt:r quanto 5' era pl"'(ll[O conofcere') Ie inclina- 
loni fue erano ls'å flare 111 favore dl Filippo II Re di Spagna, per. 
t:hè poco Cl VOll'" a pretaglre, che qudli avrebbe pormo ottenere 
cotla forza CIO , ch' er.. mtgho. II cODcedergli con amorC". Ma diverfi ' 
ben erano I ddllkrj t' I knLlmenti de I P"ltoghdi, amichl emuli della 
Catligha, abbollu.
o dlì t:erro II Jefiar It.! za Re, e l'acqurHarnc: 
uno, che Cl..m..nddhe \(110 111 It f"l"fI..r,za. FIlippo intanto, menll'e quei 
Ii perdt'lOoo 10 conlullt': e In aitputc, raurò, per atteftato del Ma- 
rÏ;lna, un cICrcICo dl dlldlCI nula faotl, c dl mIlle e cinquectnto ca.. 
valli, plcclOlo si dl nt.mero, rna grandt pel v<iJore, perchè compcfio . 
del flore deHa mJlizla tÌl Spagna e d' I {illia, cioè dl foldati ve{erani 
nel mdber .della guara. AlrrJ gÌl d:ldero vt;oci mila combant"ntl in... 
circa, fr.a i qu.úi (;mqut' m: b. h.l.I..ni 
 lotto il comando di Don Pis.. 
'ro de' 111cdici, dl ProJì'elC' CUlOr1i1a,. dl Car/fJ Spineili, e d' altri gene. 
roti Condotueri haÌlnnl. Chlamo t:gll 
11' dìlJO 11 veccbio Duea d' ÂI
 
'va, p
rchè nc folie Capltilo Gl ner..ie. Cl,là arrivo anchc: la Fiona 
ßlà preparatá In Napoli e SicIlia. Non fi tardo dunqu
 a dar prm- 
cipio aile ollill1å c'.:II.. preta dl Eh'<lS, Ohvt:nza, e Campo maggio- 
re. Ncl qual L
mpo 1:1 pJLbc dl L!sbona prodamo Re di Ponogallo 
Don. 



390 ANN A LID' I TAL I A; 
EJ.A YÐ1
. "Don AntøniD, tuttoehè diehiarato illegiuimo ed incapace del Regno 
. Atc.,l'i(\ Is80. dal defunto Re Arrigo. Un} bensì quefto Principe un' Armrtu 
 ma 
.' di genre collettizi:t ed inefperta, che in vicinarza di Lisbona avendo 
. ofato di far giornata col Duca d' Alv::t maeftro di guerra, fi trovò in- 
contanente sbaragliata, e fi raecom,uidò aIle gamhe. Entrò il vitto- 
riofo Duca in Lisbona con buona capitolazione, ma che non eCentò 
parte d' effa, e Ie navi, che erano in porto, dal faeco. Seguì pofcia 
un' altra battaglia, dove pari mente eíTendo rimafto disfaÚo Don Aft- 
tonio, fu obbligato a nafconderfì, e a p
l{f'are ramingo da un l.uogð 
.11' altro. Imanto navlltolì il Rc Filippo dalla malattia fofferta in Ba- 
dacgs, pafsò 'nd Mefe di Dicembre ad Elvas di Ponogallo, e falu- 
tato ivi e rieonofciuto, ma non di bunn euore, per Re da- i Grandi 
di quel Regno, non fu avaro di carezze e prome(fe verfo di loro, e 
Ievò anehe via alcuni Dazj, con ordinar nondimeno, che fi ddfe prin- 
cipio ad una Cittadella in L.sbona. Per trattener la via dell' armi s' era 
dianzi maneggiato non poco Papa Gregorio XIII. con aver dipoi in- 
viato il C","dina/ Ria,io, come Paeiere in lfpagna. II Re I' andò nu- 
trendo di belle íþeranze, e nel 'medeumo tempo fpinCeil fuddetto 
Duea d' Alva all' aequillo del Regno, pel quale s1 felicemenre fucce-- 
duto gran geJofia e rabbia forfe in euore de gli altri Monarehi. Giu- 
dicò fpedieme dfo Re Filippo in queft'anno d'inviare in Fiandra la 
Duche.flà Marghet"ita Madre del Principe .AleJfand,"o Fctrneft, e Sorella 
fua, lulìngandofi, che l' amore e la ftima ne' tempi addietro -profdfa- 
ta da que' P9poli a -quefta Cavia 'Priocipeffa, potrebbe' giovar non po- 
co a i pubbliei intereffi.. - La fperlì pertanto col titolo di Governatri- 
ce de i Paefi baßì, lafeiato ad Aldfandro il eomando dell' armi . . Ma 
non piaeendo al Principe queH:a divifione d' autorità, d' accordo colla 
Madre tanto picchiò alla Corte di Spagna, ehe gli fu reftituito il ti- 
tolo primiero nell' anno appre(fo. Tornoffene dipoi la Duehdfa in 
Italia a goder la Cua quiete in A bbruzzo. Furono varie azioni di 
guerra nella Fiandra, ma non tali, che importi il fame menzione . 
Da Papa Gregorio e dal Re di Spagna, fu nel prefente anno inviato 
un foccorfo di foldati e di danaro a i Cattolici d' J rIanc1::t; ma con 
poca fortuna: .perchè prevalendo ivi Ie forze della RcyJna Elifahetta, 
fi feiolfe in nulla il tenrativo di que' PopoH. Un Forte ivi fabbriea- 
to da i :foldati, ehe colà giunfero fotto nome del Ponrefice, ben mu- 
nito d' artiglieria e di vi veri , yergognofameme li arrendè a gli Ere- 
tici. Fra la- Prine'peffa Margherita Farnefe, Figlia d' Aldfandro Prin- 
cipe di Parma e Govemator di Fiandra, e D(m 'J7incenzo Gonzaga, 
unico Figlio di Guglielmo Duca dl Manrova, feguì matrimonio nell' 
an no prefeme, e Ie N ozze furono celebr.ate in Parma, dove per al- 
quanti Mefi li fermò 10 Spofo. 


Anno 
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Anno di CR I STO'MDLXXXr. Indizion
 IX. 
di G REG 0 RIO XIII. Papa 10. 
di ROD 0 L FoIl. Imperadore 6., 


V Iddi in quefi'anno;.non fenza maravigtia de1la genre, giugnere EllA Vol&,' 
a Roma un Orarore di Gio'Vanni Bafilio'Vitz Gran Duca di Mo- ANNO IsSr. 
fcovia., ,per implorare i buoni u6zj di Papa Gregorio in fuo fclvorc. 
A yea colui motra guerra. a Stefano; Bator; Re di Polooia; ma rirrovG . 

l giuoco- ben diverfo daU"ëfpcttazionc fua. IJ valorofo B-1tori gli diè 
tali perco{fe, che l' obbligò a chiedere pace; ma non potendola ot. 
tenere, fhmò bene elTo Mofcovita di ricorrere al Papa, acciocchè in. 
terponl:fIè l' autorità rua, per far celfaÍ"e la mal incominciata. guerra, 
con dibirfi pronto a far Lega co i Cattolici contro la potenza dc' 
Turchi. A vvtgnachè il PoAtefice aíTai fcorge(fe, qmoto poco per 
ben deUa Rchgione Cattolica fi pote(fe fperare da quel Mona!ca, 

c 
co' fuoi Popoli profelTava la credenza e i riri de' Greci SClfmatlCI: 
pure ficcome Padre camune, e trarrandofi d' un Principe, che final. 
mente era Cnfiiano, e la cui aflezione verfo i Cattolici non s' avca 
a trafcurare, benignamente afcoltò Ie di lui preghiere; can laurezloa 
trartò i1 d! Jui Oratore; e caricatolo di doni, il rimandò a cafa, ac. 
compagnato da Antonio Poffi'Vino deUa Compa
nia di Gesù, uomo di 
gran dottrina, e di non mmore defirezz
, affinchè trattaffe di P.
ce. 
A qudla fi trovarono non pochi intoppi, e intanto il Re Stefano. 

' imr.&drom ,della Livonia 
 dove ref1:iruì la RèJigion Ca[[?lic
. PàCC: 
10 fine fegu! con gran decoro deJla nazion Polacca. A' glOrm noUn 
fi è ben caogiclto 1" afperro delle cafe in queUe parti. ImperclOcchè 
Guanto. è declma
a per Ie continue inrerne difct)rdie 1.1 potenza della 
'Vathffima Repubblica di Polonia, .capace pur di cofe grandi, .[e con 
altra PIÙ lodevol form.1 di go verno lì regola(fe; alrrerranto è .crefciuta 
quella de" 
ofcoví[i, 0 6a de' Ruffiani per opera del CZIIY Pietro Ale. 
xÎo'vitz Eroe deg!1o d'imm.male memoria. Fu fuI prmcipio dl' !\1dg- 
gio del pre[eNe anno con3òtta a iVhnrova da Don f7incenzo GOfJztJ{a 
Figlic -del D'lc:/. Gu'!/ielmt} la nuo\'a fUJ Conforre Margherita RlYt,ejè, 
accompagoatah'ï \ voh fUt) Ottavio Dtica di Parma, d.d CariÙlaie 
AleJfandYD F.:4y.zeft. fuo ZIO, dal Prmcipe Ranuccio fuo Fra[ello, e da 
a1tri nobllitìiml 
/ðnofl. Le fclte e 
Ii fpettd.coli farti in Mantova 
per tale occ.aIÌOfJ': c(\:larof)o' fpefc immt'nfe, e riempierono dl flu- 
pore il CO'lCllrlo incrdlb.le d:: glí fpf'[rarori. V' Intervcnne ancora 
Alfonfo II.. DÛca d. Ferrara colIa Duch
/r(j '!\laq,heritti fua Conh,rre, 
e Sordia .jel lud-l-.:cto D,)n Vincenz"}. M i influtte flufClrooo qudle 
N ozze per 
UèHO -corpora it: d. quel!... Princ' pelTa, .per cui reLlo poi 
.giu(tificata 1", diífolul.ione del Matrim..:nio fra effi. 


SLre. 
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Strepito[o [candalo fu nell' anno prefeme per la difcordia di mold 
potenti Cavalieri della facra ReliglCln di Malta Contra il loro Gran 
MaeO:ro Giovanni del/a Cafliera di nazion Franzefe, vecchio di ouanta 
anni, ma vegeto. Andò sì innanzi Ia 10ro animofÏrà, che il caccia- 
rono. prigione ne.lIa Forrezz
 di. S...nt' Angelo, i.rnpuundogli tropp. 
oeghgenza ne gh affall dell Ordme, e che oe fClaJacqualTe i beni, e 
fino a prerendere, che tcneITe regreti rrattati co i ncmlci della Fedc 
Crifiiana. Sommamente -àiipiacque al Potltefice Gregorio sì fatta vio- 
lenza, c uditi i ricodì di amendue Ie parti, f pedì totto a Malta Ga- 
fparo Vifconre Auditor di Ruota, 11 quale dapo .3vere rimeOo in li- 
bertà, e nel ruo primicro grado il Gran Maetho
 sfoderò un Breve 
.del Papa, che cltava tanto lui, quan
o gli accufatori ruoi a compa- 
rire quanta prima in Roma a dir Ie loro ragiani. A ciò ancora fu 
fpinto il Ponte fi<:e dal Re di Francia, minacciante di torre a tutti i 
Cavalieri dl Malta Ie Commende del {uo Regno, e di applicarle al 
nuovo ruo Ordine dello Spirito Santo. V cnne aRoma nel d} 2'. 
rl' Onobre il Gran Mae firo, accompagnaro da trecento Cavalieri, a' 
Guali tutti, e aHa loro tèrvirù, il Cardinal Luigi d' Efle, Priftcipe, 
che nella 1l1agnificenza non avea pari, diede all06gio, e feee Ie rpefe 
per tutco il tempo, che quivi fi fl'rmarono. Mancò poi di vita eITo 
Gran Madho nel dj 23. di Dicembre. Il Cuo gran competitore Ro- 
mag<lOo Gllafcone per mahnconia l' avea preceduto all' altra vita nel 
ò} 4. di N ovembre, c così amendue andarono a litigare al tribunale 
di Dio, più incorrotto e perlþicace,. che -quei dell a Terra. Pa[sò in 
queO:' anno nel M"f
 di Sertembre per Italia la vedova Imperl+tricI 
Mllria, Madre di Rodo/fo 1/. Augu(to, e Sorelia di Filippo I/. Re 
rli Spagna, deGderora di rerminare i fuoi giorni in un Moniilero di 
'Spagna, ad irnltazlOne del gloriofo ruo Padr
 Carlo Y. Era accom- 
pagnatJ daW Ar.ciduca Maflimiliano fuo Figlio, e da una rplendlda Cor- 
te. ,I .signon V eneziani, tCeondo il loro coftume, Ie fecero un fan.. 
.tuofo'mmame.mo per tutti i,Ioro Stati, dTendo venura a Trivigi, 
,Padova, e poi fino a Brefcla. Con pompa incredibile fu ricevura in 
Milano, e pofcia in Genova, dove imbarcatalìarrivò poi in lfpagna 
a compiere la fua pJlOìma riroluzione. 
Trattandofi di un Principe Italiano, a noi non difconverrà l' an.. 
.dar paITando in Fiandra, per accennar brevemenre Ie gloriofe azioni 
di AleJ!àndro Farneft Govt:tnatore di que' paefi. In queO:i tempi i 
.Fiamminghi eonfederati contra 11 Re Cattolico, mal foddisfatti del gio- 
vane ArcidlJ.ca M
ttiaJ, dopo aver dichiarato eOo Principe decaduro 
da o&ni dlritto fopra Ie loro comrade, prefero per Difenfore della Fian- 
dra Ft"ancejcD già dièhiarato Duea d' Angiò, Fratello di Arrigo Ill. Re 
.di Francia. Con buon elerci(O palsò queno Principe a Cambrai, Città. 
indarno a(fediata daW armi Spagnuole, e trion[almenre vi fll rkevuto. 
Fece poi pochi altri acquifli, perchè a poco a poco i fuoi FranzeG 
fc ne cornaro no aile delizie della Par ria, ed .egli parsò in Ißghilter.ra
 
,dove la Regina Elifabetta tanta di(pofizione moO:rò ad accettarlo per 
Ma- 
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Marito, cbe già tutti il fdicitavano, tenendo sì egli, come gli 21tri E 1\ AVO',!. 
la CO[.1 per fatta. Ma non andò mol to, che ft trovò folennememe ANNO IsRr. 
beffato dan" afiuta e fimulatrice Regina, non men di qucJJo che era 
fucceduto prima a tant' altri. S'impadronì in quefl' anno il Principe 
Aldfandro di Bredà, che fll mdfa a racco 0 Ricuperò Sang is Ian, e 
porcia imprefe I" affedio di Tournai, che: fu ben lungo c collò di 
moho fangue c fatiche, ma con terminare ndl
 refa dl quella impor- 
tante Città, obbligatA a pag:uc èucemo mila Fiorini per eEmeríi dal 
facco. Colo tuUa quefia rugida in mana dc' vittorioti folJati. Con 
gran Îoknnità ne'meddimi temri ricevclte 11 Re Cattolico iI giura- 
mento di fedeltà dalla bocea, ma non dd euore de gli Stati dl PC\r- 
togallo, e feee riconofcere per Erede di quet Regno DOli Diego fuo 
rnaggior FigllUolo. Quindi ful fine di GlUg!lO fi trasferÎ a Lisbo- 
na, accolto caUa maggior m3gnificenza, e con lègni di lomm:1 alle- 
gre7.Za da que I Popolo, a cui confermò gli antichi privlkgj, e oe 
aggiunfe dc' r.uovi, nulla ornrnettendo per guadagn;i.dì la benc\ olcnza 
di quella genre, che intern
mente frcme\Oa per '..ederlì rid"tta fouo 
il glOgo dl una naZlOne tanto da effi odiata. 


Anno òi C R 1ST 0 MDLXXXII. Indizione x. 
di G REG 0 RIO XIII. Papa I I. 
di ROD 0 L FoIl. Imperadore 7. 


Q Uand' anche non fo/lero concorfe tame memorabili az.ioni a ren- 
dere g!oriofiOirno il POlmficato di Papa Grel.orio Xlll. bJlte- 
n:hbc bene ad afficurar l'lmmorralHà aJ tuo nome la Correzione 
c3a lui fana in quell' :mno del Calendario Romano. Gran tempo era, 
cbe fi lagnavano gl' lntendemi A ftrooomi dello fconcerto ancnuto nc:l 
Cicro Solare fifIato a' [empi di Giulio Cefarc, e di AuguHû lmpcra- 
dori, perchè aHara non fu ben conofcìuto l' eratto corio annuale del 
Sole. Era paOåto quefio difordine Del tempo deUa Pafqua, fbbiliro 
da i Padri del primo Concilio Niceno, perchè cbiaramentc: li fcorge- 
vano troppo slonranati dal 6[0 aUora prefilfo alia celebrazion åell:1 Pa- 
fqua gli Equino:z.j della Prirna\Oera, e fuor dj fito Ie Feae principali 
della Chiefa. Ora il generoro Pontefice con tuno vigore ft applicò 
ad emendare i trafcorfi paffati, c ad impedirli per l' avvenire. Con- 
fu![ò dunque i più valenti Ailronomi d' aHora, e mold ne chiamò a 
Roma, facendo ben ventilare la miglior forma di fiabilire un CicIo 
di Epatta, che non foffer da lì innanzi lùggc[[o a mutalioni. Meritò 
fopra gli altri applaufo un CicIo già inventa[o da Luigi Lilio Vero- 
nefe, Del quale furono fatte alcune lievi mutaz.ioni, fe con ragione e 
frurto, a me non apparriene il cercarlo. Pertanto fu determinato di 
levar via dieci giorni dan' Ottobre dell' anno prefcnte, affinchè I' Equi- 
nozio della Primavera tornaffe al di 1[ 0 di Marzo, fecondo la deter- 
Y'omo Xo D d d mina- 
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ERA Volg. rninazione def Concilio Niccno. PC'r mantenerlo poCcia in que1 firo, 
^HN.<J.I s.8
., e fchlvar nuovi [concerti da Ii ionanzi, fi llabiil, ehe ogni [re centc:- 
fimi anni ti tralafciaíTe il Bi!Tel1o, m=1 ehe corrdfe nel quarto Ceore- 
fim.o-, con altre regole,. ehe io tralafcio. Comunicato qudlo infigne 
pro-getto a tt..me Ie Po[enze Cartoliche, acciocchè foWe ben t:f.\lni- 
nato, riponò I'approvazion d' ognuno. II perchè nel dì 2.-1-. di Feb- 
braio dell' anno prefente fi vide con folenne Bolla public1to d:tl Pon.- 
t(fice, e ne fu ordinata l' cCeeuzione. Non fi può dir
, ch.: plau!õ 
per q.ucfb sì f;nieofa, e riguarde\'ole irnprcfa confegui{fe. II buon P:.pa 
Gregorio rretro tutti i Cattolici, eomando noi p..r nuìh il ridiculo 
fi:hiamnzo, che perciò feee 10 fpirito eonrradinorio de' Protd1:anri, 
a' qua1i il bello e buono procedente da Rama non fuol aver la Fortuna 
cji piacere. 1\1a non Ii vuol diffirnulare, ehe ful bne del Secola De-- 
cimorettirno, e ful principio del prerente, intorfero delle diffieuìtà in- 
torno alia LleíTa Corr("zion Grcgoria03, e fi dlfpmò non poco da al- 
elmi valenti A fironoml, fpczialmente lraliani, cC'n pr.:'tcndere, che il. 
celtbre. CriUoforo Clavio non a\'e(;e ben eorrifpolio all' intenzione di 
que no f;]ggio Pontefice, e che quella Correzlone [urra\,ja abbJfc'gr.i 
dj emenda, fiante I'drerc intervenuto dipoi, e poter iotervenire,. che 
feguitanJo noi il CicIo ddl' Epute, 0 [roppO prello, 0 tropro tardi 
fi celebn Ia PaCqm, per non eorrifpondere elTa a i veri ca\coli A {ho- 
nomiei del Sole e dclla Lu
a. O:tre di che fecondo efli non fu ben 
Freta a'tempi del POlltcbce Gregorio il prccifo annuo corlo del Sa: 
Ie, etTendofi. tl"aCcurati almeno a1cuni recondi, i q
.t1i eol tempo po!:- 
fono produrre qualchc rconcerto.. Contuttocio tali non parvcro queUe 
o
bit:zloni, che [olre creduta oecdrana allora una I1U>-,Vd. riforma del 
Calendario. Tale forre hi. crederà. alcuno de' Secoh avvenire. 
Olue a quefla infigne azione riguardante turto iI Cattolicifm
,. 
feee il medcfimo Papa un' Opera panieolare per orndm.:nto ed Utl- 
]i[3. di Roma; e fu il Collegia Rorndno della Compagnia di Gesù, 
fabbriea romuo{i{f:m.1,. di cui fi vede la pianta rarportata da1 P<tdre 
Bonanni., AJ m:mtenimento di quc' Religiofi alTt:gno ancora delle grandi 
r,endite. lo qt1,:,fii tempi avendo Drm Antonj(J di Porfog:r'/O coli
 aiuta 
de' Fran7,c(i ed Inglefi' melfa inlieme una ouooa J.loi:ta, andò jer IJn
 
padronir(i dell'lfole Tcrziere, come dipendcmi dalla Corona di Por.- 
togallo. Non dormiva il Re Filippo II. ed anch' egli I(Jedi a quella 
volta il 11.larcbejè di Santa Croce nel MeCe di Luglio con ventotto 
N'avi cd altri Leg:'!i. Vc::nnero aile mani Ie due nemlche Armate, c 
Jc1lò reonfìua quella di Don .'\ntonio, con nmancr prigioni venti- 
((jnque Baroni Franzcfi, cinqt1ama N oblli dl qudla N azione, e circa 
fecento [1';1 Franzdi ed Ing
efi fo)Jari ordinarii. Fu eommc{fa allora 
una crudelcà più che Turchefea, onde rifulrò ignominia grave, e no
 
fJ&cile a cancellaríì della NazlOne Sp'agnuola. 11 Santacroce, eihattl 
da LuogÇ>. facro. tuni q
e' Franz
1i , 'condennò ognun d' efli, parte a1 
tílg lio della [ella, parte al cape/ho, e la fenteoza fu eCeguita. All' 
ay.vlfo. di tapta barbaric:, reca[c daU' Amba[cia[or Franzele con altrc 
- do

- 
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ðog1ianze 1 inorridi jJ buon Papa Gregorio, nè pott: conreneTe Ie la- En... V()'
. 
grime, non fapendo darfi pace, che gence Crilliana pill deUe fi
re ANNO (SS:!.. 
ficße arrivalTe ad infÌerire. N e rigc:tto egli la colpa rul Santacroce; 
ma non fi potè levar di tefia alIa genre, che l' ordine fi fpiccaff'e pre- 
viamenre dalla Corre dello fidfo Re FIlippo, e fpezialmeme nen 
a\'endone fa no alcun rifentirnemo contra del Santacroce. Fu crcdm
., 
che il configlio veni(fe dal DUC.1 J' dZvtl, quel Silla novello, che met- 
te\':! la glona e il foJtem:amcmo della Monarchia Spagouola, non già. 
nd far1Ì 
':IC, ma nel farG remere da i Popoli. 
clto cruJd uomo 
6n) appunto di vivere nel Dicembre di qudl' anno. Se trova(fe nell' 
altra vita quell'indulgenza e mi{ericordia., ch' egh mai nOI1 efercitò, 
nè conobbe in terra, non l'h01 rivelato Iddio. Tornò in Fi:lOdra nel 
Mere: di Ft:.bbraio Fra1fccjco DuctJ d' Ár:giò, e in Am'crfa con fommo 
applaufo fu proclamato Duca del Brabante., Come di Fiandra, d' 01- 
Janda, Zclar.da &c. Con tutti q\Jdii bei tircH niun progrdfo fece eg1i 
in queUe parti. Alelfandro Ftlntcft all'incontro s'lmpolfcfsò di Oude- 
narde, dell' Efc1ufa, di Cambresì, ài N inoren, e d' alrri Luoghi. Co- 
minciò jn <Iueft4 anno il giovane Carlo Emma11flellø DlIca dl Savoia a 
fcoprir Ie fue idee guernere col ie-grero dilegno di forprendere Ge- 
ney.ra, (enrina di tune Ie Erefie aIle porte, per cos1 dire, d' halt.. 
A venda egli ben difpofti j pt'zzi per 
uell' imprt'fa, e comunicata J.. 
fua idea d Pom-dice Gregorio e al Re Cauolico, da amenduc avca 
riportatc promeOè di g:ilglJardi aiuti, fe gli veniva faHo il ncgozio. 
Ma 
vtndonc anche rIcercato il confenfo da1 Re di Fraflcia ArrÏf.o 
Ill. n' ebbe una negatiu, aJlegando quel Monarca, cbe Genevfõ& era 
fouo la prorezion Jella rua Corooa. Gli convenne per quefto di de- 
fifterc j IDa concepi un' odjo tale contra de' Franzc:fi, che mal PIÙ 
nol depore. 


Anno di C R 1 S TO MDLXXXII I. Indizionc XI. 
di G REG 0 RIO XIII. Papa. I 2. 
di ROD 0 L FoIl. Imperadore 8. 


C Irea <Juefii tempi il Pontefice Gregorio" nato per renfar fernpre a 
cofe grandi pel pubblico bene, e dopo avcrle tdeate, coUante 
jn deg1Jirk
 prefentò aUa luce il Decreto di Graziano Eon abblgiJa- 
rncnri n1.10vi, per aver dlanzi deputata una Congrcgazion di Lcuc- 
rati per la correzionc e per l' ornamcnto dJ qudla raccolta di Cano- 
ni, moIro aHora accredirat
 nelle Scuole. Prefc ancora a m'ghorar l' c- 
dizione della facra B!bha, al qual fine proccurò da ognl pitrte anti- 
c-hi Codici, e depmò un' altra Congregazione. Que1la Jmprd:' non 
fu poi coodotta a fine fe non [0[(0 i PJpi fuffeguemi Sino V. c Cle- 
mente V I II. Gran carefiia fu in Rami per 9uc i\,'1cfi, e ciò per col- 
Fa de' l\linilhi, che avc:ano con troppo larga mana conceduta I' efira- 
D dd z. zion 
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Pol'. A Vo1g. zion de' g!"ani. Toccò al generofo animo del Plipa di 
mendar con 
ANNO I 58]. grave fpela la lor tr:1fcuratC'zz.a. Avvenne ol[re I ciò in Rom,l un ac- 
cideme, che rccò non lieve rammarico e ditturbo al Pomefice; pa- 
ciocchè i[o iI ßargello con gran copia di birri per prc=ndcrc un b
n- 
dito in cafa de gli Orfini, capiuti colà Raimondo Orlìno, 5111.1 Sa- 
vello, cd Ottavio de' Rufiici, Baroni Romani, per aver volutQ im- 
pedir la canura per pretenfion di franchigia, rdtarono mikrameme 
uccili da quclla canaglia. Sollevoffi perciò il Popola Rom.1l1o, cd 
:\nche la N obiltà, e quanti birri potè cogtiere, fcn
a remiffione am- 
mazzò: E(f
ndo concorfi 1 queO:o rumore mold ban:Jiti, rcguiro- 
no aJrrc ucci60ni, e farebbe fucccduto di peggio, re Ia Pruden- 
za del Pomcfice non ave/Te rimcdiato. Tanta caccia feee egh fare 
al Bugeno fuddetto, che fu in fine prefo e giuttiziato: it che non- 
dimeno non bafiö a queur g!i animi pregni dl ddid.:rio di vendetta, 
talmente che non fin} s1 prdto quella tragedia. Ora il Papa, per ral- 
lcgrare it Popolo, nel dì 12.. di Oicembrc fece la promozione di die- 
cinove Cardinali, tUtri pcdone di gran mcrito, frat quali rp
zialmente 
fi diO:inCero Niaolò Sfondrati; che fu poi Papa Gregorio XIV. Fr(m- 
&efco di Gioio{a Franzefc, A
oflil1o Faltrio V cCCO\'O di Verona J crill- 
fenzo LauJ'o Vefcovo di Monreale. 
A vea la mofte rapito al Re Filippo II. neWanno preceder.re il 
luo Figlio maggiore Don Die-g
; però fece egli nel preremc pretl
r 
giuramento da i Ponoghelì a Don Filippo, refiato unico di lui FI- 
glio. Gli rjure} ancora di finir di ricuperare Ie Ifolc Terziere. I
 
Fiandra accaddero d
lle novirà, delle qm1i ben feppe profittare tl 
Principe AleJfandr
 FarneJc. Qu!ntunque fofTero ftati conferiti glo- 
rioCi titoli, de' qua\i fopra fi parlò, a FraneeJco DuetJ d' .dngi
, pure 
perchè da akune condizioni alquanto dure veniva rillretra la fm au- 
torit:ì, fi av\'isò egli, fpinro principalmenre da gli alteri .cuoi Confi- 
glieri Fnmzefi, di vol
re dar egli la legge a' FiammlOghl J. pJrcndo
 
..gli vergogna il ncevcrla da loro. Volle dunque adoperär b forza, 
c defiinò il giorno Ið. 0 '7. di Gennaio del prefente anno per far
 
libero Signore di queUe contrade. L' ordir.e andò a nmi 
 prc
,JJ, 
Franzelì d'infignorirfi de' Luoghi, dove fi trovavano, cd egh 
rclc a 
fottomettc=re l'in6gne Ciuà d' Anverfa, in cui erano di guc.rnagtone 
<juattrocenw de' fuoi; ma can incontrargH ciò, che non s' alpcHa
a., 
cioè qaello, ache fi dpone chiunque de' Principi, che volo,ma.na-: 
mente chiamato da un Popolo aIls fignori:l, fi mette [otto I Pled. 
con tam a facilità i patti della dedizione. Peefe pretcfti da una rar- 
fegna per accofiarfi colle fue truppe ad An-verfa, ed allorchè urciva 
di Cinà con gran corteggio dc' ruoi rold.\ti, diedc il fegno ddla ma
- 
chinata trama. Furono uccife Ie guardie della Porta,. cd ('n[rarono ie: 
cenro cavalli e tre mila pedoni Franz.efi, cm montati su i baloardi. 
voltarono i Cannoni contro la Città, e fi diedero a facchegillr .Ie ca- 
fe, e ad uccidere cbiunque s' opponcva. 0 fia che gli Anv.erCana fief- 
fera dian
i COD gli ccchi apeni, 0 chc rolamente Ii fvegha
c quell' 
unpe
. 
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improvvifo an-aha, il vera è, che tofto fecero fonar Ie ca-ml':J'ìe a E 1\ It. Yok. 
manello, tirarono Ie catt'oe alie {hade, e duo di p:g1io ali' armi, AlfNolssj. 
animoíàmente fec(:ro frornc a chi n011 più amico, m.l nemico e tra- 
ditore lor (i molhava. Con tal gagliarJ'ia da i feroci Cittadini fum- 
no :IÍ:-al;ti e reip:nti i Franzefi, ehe lor convennc- rinculare fino nlla 
Porta, ë
wc pt. r voler eglino ufeire, e nclto ftdfo tempo cntrarc g1i 

\ Izz,-ri dd DIJea d" Ang'ò, fi tece una ca!ca 
 rnircu:
lio, che con" 
h vila a molti!Emi 0 ucclfi 0 caduti ne!la fo<<a. V, fu chi feee :1fcendcrc 
fino a due mila i Fra.nzefi moni; la Cin:Ì rd1:ò lihcrata, e il Duea pien 
di vcrge>gna e rau1í'ognato dalk propria colcienz<\ per tanta infeddtà, fi 
ritiro. A gli alai Fraozefi v(:nr.e f1tto di OceUp:1T Doncherche, cd alcun 
altro Luogo; 1"'1:-: non gi.ì Ofienda, Bruges, e Ncoporro. Arrivo a tem- 
po qudb dJlcordia de.:' Fiamminghi col Duea d' Angiò. p"r rinvigGrir
 
.dhJJàr.dro FdY1:tft, a CU1 rovrafiava Ia rovina, fe a' Franzeh riufeiva quel 
cplpo, c: fe di -Francia foffero venuti nuovi rinforzi Moffe dUl1quc 
i\ Famdc l'armi rue, e colla m(;[à d'dre dicde una ron2-- a1 Marc.. 
fcialln Franzdc Biron, dove fu cre.durn, cbe perilf'ero de i vinti cir. 
C:l duc mila perlone., e dc' vincitori robm
ntc otto, fe vog1iam pre- 
ihr fede a chi non è mai imerver.uto a banaglie. A{fedià il Farnere 
im:mto Donchcrche, e 10 coítrinle alia refa, e prima dell' Agofio 
tbbc a' fuoi valeri N co porto , Bcrga, Fumes, Dilmundll, e Menin, 
e poi Zutfcn, col paefe di Vaes, Middelburgo, Rupdmonda, Aloft, 
cd a\rri Luoghi: tunc vittorie cd acq'Jif1i, che rommamente accreb- 
bero il crcdito alIa parte Regia ne' Pacfi. balli, e la gloria al Princip
 
di Parma 
 


Anno di CRISTO MDLXXXIV. fndizione Xlt.. 
di G REG 0 RIO XIII. Papa 13. 
di ROD 0 L F 0 II, Imperadore ,. 


I N quell' anno ancora P"pa Grtgorio lafciò una beHa memoria jn Ro. 
m.1 coli' erezione del Collegio de i Maroniti, Crifiiani Canolici, 
ahitam.i nel Monte Llbano rouo la tirannia de' Turchi j ma non ebbe 
Iemp3 dn :llTegnargli tuna la eonvenevol dare: al che fu poi roddls- 
f,lUo dal ruo Succelfore. Fu chiamato in quell' anno a miglior paefc 
nel!a noite preceòeote al dì 4. di Novembre il ranto Cardinale ed 
Arciv.cfcovo di Milano Carlo Borromto in età di foli quarantafei anni., 
un mclc, ed un giorno: vita ben corra, rna can tante az-ìoni di Ple- 
!.t e zein Pnl10rale da lui. menata, che non fi po{fono leggcre fenza 
2.nmirnione. Fu egJi aHora, e Cempre farà confidcrato per un lurni- 
Rolo pro[{>lipo d::' veri Pafiori della, Chicfa di Dio, iF) cui fi fooo fpee- 
r;hiatl t1mi altri infigni Vefcovi, che in Ita!ia, e fuori d'lralia fOil 
f.!amm:n"ti per Ie vIe della Santità; c i fuoi Concilj ed lfiruzioni fo- 
no e i
raDno fern pre in {omma veneraz.ione, !iccome fond perenn. di 
tutta 
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E R ,. Volg. tuna I' EcclcG,dHca difciplina. Per Ie [
lOte memorabi1i ftì
 Virt"ù 
ANNO 1584. venne poi que(èo iilcompMabil Porporaro mdTo nel rualo de' S.lnri . 
Eranfi gii prov3ri giuridicamenre i dJfeui corporali di /I/a.rgherittJ 
Principeffa Farnefe, marir3t:l in DOH FinCf!nzo Gonzaga Principe cre- 
ditario di M.wwv:I i 'aoode refiò difciolw que1 M,unmonio, ('d eg1i 
ncll' anno prcfenr(; prefe per 
1og!ie Leonora Figlia di FmnceJco Gral) 
Duea di Tofcana. Le NOl.ze tùrono celebrate in Mamova lut fi
e 
d' :\prile COI1 inc:cdïbil pompa e magnrficenza. Era Vicer.è di Si..:ilia 
J.U.IY'ø1ltonio Colonn.1., il PIÙ valorofo e geAtil Cavaliere, che avc:lTe 
I'lralia, c: tcmpre gloriolo per la vittoria riponai:a a Lepamo, 0 fia 
alle CUlzolari contra dc' Turchi. Pcl[SÒ egli in lfpagna, chiamarovi 
(hI Re Cauolico con dieci Galee. Ma appena giumo a Mdinaceli 
nd di due d' Agof!o fu porr:;ro all' altra vita da un 51 precipiro{o e 
vio\ento malc, che f
c(' dubirar di veleno. La (h.fJ'o rofpctto c."}rfe 
nella m01"[e 9i Fr,wcefto Duca d' ./bJgiò, Fratello di Ao'igo ill. R
 di 
Francia, da noi .poc.o .fa VÚ
J:o Duca del Brabal1te e Come di Fian- 
.<<'1. a. Era egli tornaro in Franci.l, e trattava di .riaccomodarfi co i 
Fiamr:nillghl, qu::mdo fu pr(:fo ful principJO di Maggio da un malo- 
re, per .cui gli ufciva il langue da tutti i meari del corpo, di modo 
che rerminò jl fuo vivere nel dì dieci di Gmgoo. II titolo di Libe- 
rator della Fiandra, ch' egli s' era attnbuir (), non fll .cert:!ment
 fcr:t- 
[0 fulla Cta tomba. A Guglielmo ar.COf"a Rri;;cipe d' Ðrangu, ciC'è al 
princ-ipal [I'otore e fomentatore della ribeUion de' Padì bal1ì) to.;.:;ò :ì 
quefi' aono nel di dir:ci dl Luglio 180 mone, e mone violenra, pcrchè 
prodiroriameme uccilo da B.lida{hre Gberardo nato prdro Liane, il 
qltalc non (eduuo çla alcuno, ma unic
eme mo{fo da odio verfo un 
Princire Ererico, 3U[ore di rantl mali, tol(e a lui Ja "ita colla per- 
dita dcl1a propria. A lui fuccedeuc il Principe Jifaurizio fuo fccondo- 
genito, che dichi:1raro A mmiraglio dlJle Prov incic unite, riufd poi 
un vaiorofo lor Prorctrorc. 
Qlet1e mcni qu.1Oro fconcerrarono gli animi dc' ribelli Fiam- 
minglu, altrertanto im:oraggirono il prode Principe di Parml AleiIàn- 
dro. A veva egli mol.to pnma occup:.ui v clrj polli, e fabbricaro un 
fprte, che anguUiava non poco l'irnponame Cina d' I pri, e l' .dh- 
tl)ava. Q!lei dl Bruges vonero foccorrcrIa con un gro(fo convoglio di 
vivcn, fcorrato da cinqucccnro fclnri e dJ ducenro cmquanra cav JIIi . 
Fu queUo pre[o da j Carrolici, colla mone di circa önquecemo n.::- 
mici; colpo, che indunè poi ia Ciuadinanza d' J pri a capirolare Ja 
r.cCa. La ftdrJ fc\mc configl,ò q\Jt'i di Brugt's a (èguirar l'cfemplO d' I pri . 
Animato da così profpen fu::cclli il Farnefe, prdè UIlJ. rifi..11uzionc, 
che a molti parve ardlta e fin rcmerana ad altri 
 cioè di a(fe.:!i.lrl
 la 
Città çl' Anvcrfa, non men per }' ampiezza e popolazlone, che ptr la 
firuâzione da [l1rtÎ rCl1ura per foniffima. Bcnchè dilTU1[O da' fuoi Con- 
fighcri, pur diede t'g:i pI incipio all' aOedio, con occupar varj fttÎ e 
Forti Întoroo ad dfcl. N d medefimo tempo colla forza obbiigù Ten- 
remoiido1. a r
ndcr1ì, c: i Gantdi doroau d,llla f.1mc vcnnero a dlm3n.. 
dar 
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ðar perdono, e ad e!ibirc ubbidien2.1. Furono accett:ui con' obbliga" ERA Vo'
. 
r,ione di pag'" duccmo mil.1 Fìorilli, e di riE1bbricar la Cirudelia ANNO I s84. 
La maggior Città della Fiandr.1. era altora Gante. Intanro mirabili co- 
fè facea l'indefeOò Principe, per maggiormente firignere la fuperua 
Cirrå d':\ nvcrfa COR chiuCe nunve, canaH nnovi, trinci
rllmcn ti, e 
fopra tU(to con un ponte lunghilli'11o, ch' egli arrivo a cOi:1?it:rc [0- 
f:m-emc f'!c!l' anno [t:gucmc. Pre![tto da i fuoi fuJJ.ti Cm"to Eflw:a- 
n:tdiQ Dum di S:.voia a prenjcre Moglie, la riccrcò cd orrcnl1C ncl- 
p!"cf.:r.t' anno, e in Sciamberì ncl Jì 18. d' AgoHo fu pnbblic:ao il 
fuo M ltrimonio Cùo DOllilå Cat/trind d' .AuJlria Figlia minore del rc- 
gnante Re di Spagna Filippo lIe 
Iolte felic percio furono f.me ne' 
tu-oi Stati j cd avcndo il o-uca 0 pcr Ambafciarøri, 0 per LC'uerc fi- 
gl,ificato a Rom-a, all' Imperadore, al Re di Francia, e a gìi altri 
Prmcipi qudl:o fuo nobile accafa
cmc, concorf:;ro a Torino varie 
II mbafccric per feco rallegrarfi. Tuuavia folamcnte neH' anpo apprc!fo 
fi dic.:";
 il compimcnto a qudto affare. 


Anno di C R 1ST 0 
di S 1ST 0 v. 
di ROD 0 L F 0 


MDLXXXV. lndizi
nc XIII. 
Papa I. 
II. Imperadore 10. 


U KO fpcttacolo iofolito, che fi tirò dierro gli occhi di tutti, eb- 
be Roma nd prelcnte anno per I' arrivo colà de gli A mbafcia- 
tori Cril1laai Glappondì. NeUe ricchiOìme, e popolariffime Ifole 
del Giapp(JOe RC'gno 0 Imperio {ìtuolto di là dalla Cina con PopoH 
{ommamenre ingegnofi c bdlicofi, il primo ad intTodurre la Rehgio- 
ne di Crifio era Haro San Francefco Savcrio Apoftolo dell' Indie . 
Cohivllt3 que!la Vigna da a1rri fulTegucmi Religiofi ddla Compagnia 
ài Gesù, t
'mpre riù ando li.)rendo, di maniera che non [olam::nu: Ie 
roig\íaia del ba{fo Po polo , mJ anellc aO:uffimi Nobili, cd a1cuni de' 
Prmcipi, appellati Re, rt:r nofiTO modo d' Intendere a cagion della 
1.)r gt.:mde autorità e porenza, ave.ano ricevuro il Batdìmo, all..1ti 
{acri Tfmr Ii, e piamar:l ivi un' ampiiffima univerfità di fcrvorofi Cri- 
fiiani. Non h..n iapUto negare la vel it
, l' ampiezza, e i pregi di qudJa 
Criliianità i nemicl Cl..ffi dd l a Chiefa Rom.ma, i qU.lti PIÙ Mercatanti 
ch
 Cri!liani, nulla poi tra.lafci<lrono di trame, cd inganni per oppri- 
rntr!a e frad.carla, {iccome nel feguente Seeolo, p(. r I'infame loro 
jniqu;ri, aV\'enne. P.:r renJtre dUllque ubbiJienv.l 
! Sommo Pome-- 
lice furono fpt:diri due Giovani Amh.)Cciarori da trc di que' gran Si- 
gnori, ehi4mati Re da i nofiri; i qua:i accompag r l.1ti da alcuni Ge- 
jui[i, dopo averc riccvuto iii Portogallo, i., Ifpag'1:t, e in Torcana 
grandi ooori e finezze, giu'lfcro neI dl 2.Z.. di 1\1;11:1.0 a RomJ. Con 
folcf1nit:ì :1mmcOi nel facro Canci aoro a\ bacio de' piedl, prdt:nrarono 
al PODtdice lc lctt.:re de i,lor Princip.ïh, e fùrono' poi. trattarÎ con 
ogni' 


, 
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Jh, A Vo'g. ogni [orta d' onorevo1ezz1 e d' amore tame da dro Papa, che da tutti 
^zU'loIS8s. j Cardinali, e dalla Nobitrà Rom:ma. Pr:r la comparfadi qucfti ouo. 
vi germi delh Religion Criftiana, venuti da sì rirnote parti del Mon. 
do, incredibil fu la confoinione ed allegrezza, che ne provò il buon 
Ponte.fice Gregoria, nè por
 comener Ie lagrime tamo egli, che gli a1- 
tri zelami dcll' accrefcimemo d::lla vera CUiCCl di Dio. 1\1.1 a oue fto 
giubilo poco tardò a fuccdere it luno. Menrre i Giappondi ':lI1da- 
vano vilitando Ie coCe rare di RGma, eccoti cadcre infermo i1 Pon- 
rc6ce, e in due giorni di mabnia, cioè nel dì 10. d' A pritc, patTare 
a miglior vita, dlèndo pCr\'e
uro all' età di o
tantaqu:lttro anni: erà 
ad ancrrar 1a qualc bafla un loflio folo. Che qucfto Pomcfice merití 
111ogo fra í piu in6gni Paltori dell! Chief a di Dio, non ne lafch du- 
birare, quanto s' è tìnora ðetto di lui. E pur quefto è poco, ri!pct. 
to a que! di più, che dir fe ne porrebbe, e che in fatti h:m,o più 
e più Scrittori tramandato a' po(1eri. PerclOcchè erninenre fi rrovò in 
lui l' amore dell a Pace in Ita!ia, 10 zclo per la con:ervnione cd aumen- 
to della Fede Cattolica, e l' aneozione ad efeguire i Decreti del Con- 
cilio di Tremo: il che fpezialmente dimoftrò ncl rromuovere, ed 
aiurare con grandi fomme di danaro l' erezionc di tami Seminarj per 
Ie Provincie Cano1iche, e nella fondazione in R0ma di Colle
d sì ri- 
guardevoli. Le fue limoline in follievo de' Pov
ri, per atteChw del 
Popolo Romano nell' lieriÛone a lui pofia, afcdÚo a due miiioni di 
fcudi d' oro j un altro ancora ne impiegò in maritar povere Zirrelle. 
Lungi dall' jmporr
 nuove Gabelle e. Da:r.j, ne levò alcuni già meffi, 
e fpezia1mcnre l' a!fai greve della Farma, cd ornò Roma di Templi, 
c d' altre Opere rnagni6chc: pcr Ie quali cofe, e pel fuo placido Go- 
verno, e per la fua amorevolezza verfo ognuno, il fuddctto Po polo 
Romano alzò Ja fua flatua nel Campidoglio, e I' alzò dopo la fua 
mort
, cioè in tempo che I' adulazione celTa, e il vero merito è ri- 
conofciuto. Amò i luoi, ma con Iodevol moderazione. Era a lui na- 
to un Figlio d3 Donna libera prima di afcendere a gli Ordini facri, 
per nome Jacopo B01JCOmpagno, il quale p
r ingegoo, probità di co- 
tluml , e faviezza ne' polmci affari nufcì porcia un valente e gene. 
rofo Signore. A Jui bensì contèd il Papa j gradi foliti a dadi a i 
N ipoti de i Ponrefici, cioè di Generale della Chiefa, di Governato. 
re di Caflello Sant' Agnolo, e di Capitano deUe fue Guardie; ma non 
fabbricò già la di Iui fortnna con gli Suti della Chiefa. Solameme 
gli proccurò nel Ducato di Modena iI Marchef.Ho di Vignola, con. 
fifieme in ventidl1
 Ccmunità, e dal Re Cat[olico onenne per lui it 
Ducato di Sora, Arpino, Aquino, Arce, ed alrri Luoghi nel Regllo 
di NapoJi. Propagata poi ]a di Jui dircendenza con Domini illulhi, 
oggidì più che mai rifplende in Don GattanD Boncompar.no bemgnilli. 
mo, e faviffimo Principe, Maggiorduomo Maggiore del Re delle due 
Sicilie, che a' fuoi titoJi c Stati ha ultimamentc aggiumo l'importan- 
tc, e doviziofo Principato di Piombino, c in DDn Pietro fuo Fratcllo 
Duca di Fiano. 


Non 
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Non più di quattordici giorni ficHe vaCante la Scdia di San E" A Volg. 
Pittro, e!fendo flato concordcmeme m:1 Conclave cletto Papa il Car- ANtJO I s8). 
Jjnale Fdice Peretti, già Frate dell' Ordine Convemuale di San Fran- 
c;efco, uomo di petto, fommo amatore ddla Giu{ljzia, e ornate di 
molta donrina. Era egli baifamente nato neHe Grone di Montalto 
Terra delta Marca Anconitana da UI1 povero Contadino, ma pel ruo 
telice iogegno, pel fuo Capere e merito Cali to a poco a poco a i pri- 
mi gradi dcll'Ordine Francircano; nel lf7o. d1 Pio V. fu promo!fo 
alia facra Porpora, e nominato il Cardinal di Momalco. Per errore di 
fi:ampa preRo il Ciaconio è riferiu al dì 11.. d' Aprile l' efaltazione 
fua al Pontificato: errore non emendato nè pure dal Vinorello, nè 
daW Oldoino, e che p.1rimente s'incontra nel Bollario Romano, c in 
alcri Libri. Certo è, cbe l' elezione fua feguì nel dì 2.4- d' Aprile, 
giorno di Mercord}. Prefe il nome di Siflo P. per -rinovar la memo- 
ria di Sifto I V. che pari mente fu dell' Ördine di San Francefco. Ve- 
ramente bizz.arra è quelIa, che noi chiamiarno Natura, facendo efIa 
talvolra nafcere da un povero ro7:l.O blfolco Figli di sì raro talento, 
c cotanto dalIa Fortuna favoriti, che giungono ad effere 0 gran Po- 
litici, 0 gran Guerrieri, 0 gran Lt'nerati: laddove ,alue volte da Vo- 
mini grandi narcono Figliuoli zotici, e di cervello firavolro, a' quali 
fembrava più tonO riferbata un Zappa. Ora Sifio, benchè sì poveri 
e bam natali ave{fc forrito, pure fuor di dubbio è, che ponò fcco 
un animo granùe qual fi converrebbe al più eccelfo Monarca. Anto- 
nio Ciccarelli., che con
inuò Ie Vit
 dc' Papi del PanviOlo, ed altri 
Storici, non ebbero di-tlicultà di fcriverc, che il ru
detto Cardinal di 
Montalto coli' accortezza, 0 lìmulazione fua ccoperò anch' egh non 
poco a far inchinare i vori de gli Elettori in favor fuo. Pcrciocchè 
gran cur:t ebbe di narcondt're in ,varie maniac il genio fuo rigido ed 
impcriofo, e l'anfietà di pervenire al Papato. Q1ieta era la vita fua, 
Fitirato fla\'a nel1a rua Vigna, mai non contendeva con gli alai Car- 
dinali, cedendo ad ognuno, e guardandoû da ogni parzialirà verro Ie 
Nnioni. Benchè ingiuriato, niun rifentimentc moihava., e quantun- 
que talvolta chiamato AGno della Marc:!. da i Confratelli Pürpora[J, 
o moLlrava di non udire, 0 pure rideva. E(fendogli flato uccifo un 
Nipote, nè pur volle far rieorro per que(lo alia Glufiil.Îa. Se ne ri- 
cordò bene creato che fu Papa. Cardinale ebbe in ufo di accreCcere 
èi fette anni la fua età per parere più vecchio; e mofira\'afì topra 
tuno così mal concio di f:mità, cne non y
 era Cardinale, che nol ve- 
ddfe full' orlo del Sepolcro. A chi nel Conclave gli parlava del Pa- 
pato, efaggcrava la fua inabilità; e quando pure per mlracolo C!O av- 
ven:ITe, glt Ccappava detto dl non poter renza buoni c03diurori por- 
tare qud pefo. In una parol., íi crederono i Cardmali di avere detto 
un Papa manfuetil1ìmo, un Papa decrepito, f.'mo per lafciarfi menar 
pel na!o-; e trovarono tUno il rovcfc.io. N è tardarono aù avvcderfene-, 
perchè appcna chiariri i voti, e confcrmata l' elezion fua, gitlo via 
il bafioncello, su cui s' ap.pnggiava, e fi alzò rino i laddove d-ian7.Î 
:rem. X. Eee cam- 



, 
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1ìu Vol
. camminava gobbo.,. e. con gli. occhi. a terra: avendo.. poi eg1i dctto 
Ar.NO 1585. fcbf'rz
ndo, 0 pure avendo taluno detto. per lui,.. che dianzi cercava 
col volto. chino Ie Chiavi della terra, cd ora col volto alto Ie Chiavi 
da aprrre i\ Cielo. Per Ii fu-a CoronazÌt>ne dipoi falì molto fnello a 

avallo', guardandofi I' un I' altro 0 ltorditi j. Cardinali. 
Pomefke pieno di buon euore, fpirante folo Clemenza era (lato 
if PredeedTore Gregorio. Defiderofo di fufi amarc d! tuni,., e fpe- 
zialmente da\ Popolo Romano, diffiçilmentc eleggeva Ie vie dd ri- 
gpre;, e forfè tanta benignità gli venne attribuÜa a difeuo. Era per... 
E;iò erefciuta ]a licenza, e prepo[cnza in Roma j abbondavanu, e ere- 
fcevJlno dapenutto i, Banditi, gli sgberri, i fiealj j e per <juanto il 
bUDO' Papa Gtegorio, che non era già un Vomo andoleme" é: dlmen- 
tico del. dov,ere Ptincipefeo, fi adoperaffe per mener freno a GucO:i 
clifordini,. anzi per efiirpar1i, non gli venn(' mai furo,.. perchè lem- 
pre voleva accordar. la Clemenz8 colla G IULtizla. V cnne Si no. v. di 
rnaffime. ben divrrfe provvedmo, vogliofo' di aCGUli1arfi gran nome 
coil' ufo della.fola Giufiizia, e eol far taeere la Ckrntnza) Gua(j Vir- 
tù. fomematrice de' cattivi.. Rigido" ed ineforabJle ti dit:de tofio ad 
clèrd[.1r. la fuddetta Giufijz.ia, e fu credu[o. fino al1' cceeOo., Non 
volle, che fi apriíTero Ie Carccri"com' era il'fohto, per la fua. Co- 
ronaz.ione, con. dire, che aß:1i malvagj vi erano fenza bifogno di ac-, 
crefcerli .0 E mcntre la Città fi trovava in Gue1l'"allegria" feee=- giuf1:i-- 
:ï:iar quattro .rei, .fc:nza voler far' grazi-s a gli. A mlYctfciarori Giappooefi, 
moHi da i Parenti a di mandarla '. Da lì a.. due giorni, fece taghar la 
tetia ad un Nobile Speletano per aver me(fo m:lOO alla fpada contro 
un, fuo nemieo: il che era vietato dal1e. Leggi.. Non, so, fe: fia di- 
v.erro òa quefio il cafo di un Giovanetto. Fiorentino prefo, in Guel 
tempo ptr aver Farra una fcmplice rc.fifienza a i birri, ehe. pur s
erano 
ing,mnati in prendere Jui per un a1ero,.., c che fu. impiccato:. il ehe 
per la eompaffione diede molto di che dire a tutta Romo!, e fparfe 
il eerrore anche fuor d'dTa. Quamo a i fuddetti Gi.1pp.oncfi, it Pon- 
tcfice eomparti Ioro ogDi poffiblle onore. ndia fua CorQDazjone, Ii, 
tcnne feco a pranz.o nella rua. vigna "Ii. creò Cav.alieri._ Reg
latili, di- 
pOI di mille dobIe,.. e ò.ahre cofe prczÍQfe, e rpezialmcmtc di due 0 
tre" Ipade gioicUa[e. per Ii Principi loro,. Ii licenz.iò.._ Se n' andarono 
caricati d' aleri. doni d;l' Cardinali Farncfè=,. d' Elle,. Medici,. Ale(fan- 
drino, e San Sifio; c condoni a Venezia, con gran.magnjficenza fu- 
fono accolti, ficcome per l' altre Città, dove palT.uono, fi.nchè im- 
barcati a Genova 5' inviarono, verfo Ie. loro tanto Jontane. contrade. 
Giumi colà, trovarono da[o principio a uoa crudcliffima pertccuzione 
contra. i Crilliani,. del1a G
ale alrro a me non, occorre dl dire. Pub- 
b:licò. il Papa un Giub-ileo per imp\orar da. Dio aßiltcnz:\ al fuo Go: 
verno j, e crcddi ch
 egli fo{fe il primo a. conceder efTo GiubjJeo fuort 
degli, Anni. S.tmi. Per ordine. fuo fei delle principali tirade dl Roma 
lu.nghiffime, fureno. 0 apene, 0 cORtinU3[e, e turte (dclace pel eo- 

do, c. divQ
ionc de' Romani.. Con fuo danaro ancora prov v lde una 
como- 
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comodiffinJa Clifa at Monte Jclla 'Pierà .La SrroJogia 'GiuJitiaria al 
u VoTe. 
difp
tto di tante proibi7.i o ni tèguit:wa a far delle grIn faccende. Ful- A'''lÍl
 IS
S" 
minò Sifto una terribil Bolla conCTa de' fuoi Profdfori, e 'Libri. Ma 
di quell' J\rte vaniffima fi può 'ben defiderare., ma Ron è da fperare 
la total rovina, come -fin de'ruoi "tempi Tacito otrervò, pcrchè pur 
troppo non mancano llolti -cd -ignoranti, "cbe Ie -dan .fede, maßima- 
mente fuori d' halia. 
. Già .dicemmo "concbiure Ie -N o'Zze rn l'Infama Dønna 'Glllle- 
rina 'FlgHa di Filippo 1I.Re di -Spagna, e Carla E.",anude DII'" ði 
Savoia. V crfo il:6ne di 'Gennaio dell' anno pr-èlènte '5'lmbarcò 'quc,fto 
Principe, accompagnaro da. capiofa .Nobiità tutta in -gala:}'<< paf1ar-c 
in Ifpagria. 
rovò il Re con tut
a la Real.
orte a, S.aragozza, e q
ivi 
Del dl l.f. dl Marzo con gl1lndlOfa folenn1ta regul d (uo fpofahuo.,.' 
condecorato dipoi di varie Fe fie , Tornei, cd altri -fontuofi diveni-- 
'menti. V conero poi per Mare i due nobiHßìmi Spofi a Savona, e di 
là prof('gucndo il viaggio, nel dì 10. d' Agofio feccro I' emratl 'in 
Torino, dove per molti giorni durò la pompa, e I' all
gria de -gli fpet- 
[
coli. NeI'di JO. di Luglio terminò i fuoi giorni Niccolò d. Ponte 
Doge di Vcmc:zia, e nel di 18. d' Agoß:o ebbe per fuccdr-ore PiI- 
Jquale Cicogna. Da un fieriffirno tumulto <leIla "Plebe "reQf> nel Maggio 
.&:Ii qudl' anoo gravemente fconcerr3ta la Ciuà di Napoli. Per la Ca- 
rdha .di grano, chc -ft pativa in'Ifpagna, aveVQ il Re Filippo fano 
venir colà dal Regno di Napoli buona 'quantità del Grano fcprábboo- 
d
me. Si 'prevalfero di quefta øccafionc "i Mercat:rnti, e Comra'ban- 
dieri., conofcendo il guadagno., per inviarne deWaltro 'in gran copia, 
talmente che venuto íI Mefe di M:}ggio aJfaiffitno Ie ne fcarfcggiò in 
Napoli, efi alrerò forte il prezzo del 'Pane. Le grida di quel facil- 
mente turboknto Popolaccio andarono a 'finire in una univerfa]e (0)- 
Icvnionc, .ptr cui Gian-V-incen-zo Starace Eletto del Popolo fu .dall' 
inferocita Plebe mc{fo in brani, e firarcinr.to pa la Città., e dato il 
facco alla fua Cafa. Fu aíTai, che qui terminalIe la foga del matto 
Popola. 'II -Duca .' Offuna, allora Victrè, biaftmo ripòrtò pel fuo fo- 
verchio timore, dTendofi creduto, che avrebbe fuUe prime POtUtO 
colla forza rcpnmere quell a -canaglia. Maggiocmente aneora fu 'dipoi 
biaíimato, perchè tornata la 'quiete, fecc tcgretameme inpiù notti 
carcerare -cinqueeento di coloro, e formar ri&orofi .proecffi, in vigor 
de' quali to-Jta fu a molti la vita, cd aCTai piu furooo torrnentati., e 
m:md3ri in gakra. SåTCbbe anche procedutapiù oltre -quella crudel 

iuftizia, fe gli amatori dclla PatTia non a'velIero impetrato dal Rc 
Filip-po Uf. generaleindulto e perdono . Finquì nella Cittadella di Pia- 
cen.zll. aveVa II Re Carwlieo tenma rua guamigio11e, aggravio fom- 
m:ameme molefio al D-uca Oll
q)io Farnefe, cui non pareva mai d' ef- 
fere {labIle Padrone della Cin:ì., finchè durava que! giogo. Dopo aver 
tanto paziemaro, .prere la rifol:uzione in quell' anno di tpedire aHa Corte 
Cauolica il Conte Pomponio Torclio a chiederne la rdlituzione, fag- 
giamente avvifando, cfTc:rcqueilo il teropo più opportuno, Uante 11 
Ec:c 1. mcli- 
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E aA Volg. merito grande, che fi era ac<]uiftato il Principe .dleffåndro fuo Fig1iÐ 
At:NO 15 8 5. prdfo il Re C.attolico con. tante. fue p.rodczzc in FJ.mdra in rerv'gio 
dc:ll.a Corona dl Spagna. SI trovo I' ammo del Re d
fpoflo alia grad- 
tudlne, ma avrebbe voluto f.if paCT:lre per una grazla companita ad 
cJro Principe, la ccffione di quella Fonezza: al che il Principe mo- 
deftameme ripugnava, nnn già che nega{[e di riconofcere <]uella per 
una grazia, rna perche deGderava che foífe dlchiarata la re{lituz.iof1
 
per fatta, ed anche dovuta per Giufiizia al Duca Ouavio fuo Padre. 
Temperamenti fi trøvarono in <]uel m:lOcggio, e pero II Re accordò 
la ceffione con varie condlzioni, e fopra rurto con f.1lvare Ie ragioni 
fue, e dell' Imperio fopra qudlo Suto. Gli ani fegreti, e non pub>.. 
blicati aHora per non irritare iI Romano Pomence, ron venuti alia 
]uce in qlJefii ulrimi tempi nell' Apologia del Senatore Cola, per Ie 
comroverfie di Parma e Piacenza. 
FlOquì fucceffione non fi vedeva di Arrigo Uf. Re di Francis" 
cd apparenza nè pur v' era di vederne. Però m
mcando egli fenza Ma.- 
fchi, Cecondo Ie Leggi (' la conruetudine di quel Regno avrebbe do- 
vuw fuccedcre Arrigo Re di Navarra, come il piM prcffimo: 11 che 
cagionava orrore a i buoni Cattolici per la manifcfla profeffione, ch' 
egli faceva del CalviniCmo. Da quefio pericolo commoffi i Princlpi 
di Guira, iI Cardinal di Barbone, cd a!faiffimi ahri maggiorenti for- 
rnarono una Lega in difef.1 dclla Religion Cattolica, fenza confenfo 
del Re, anzi con far apparire non licve diffiJenza di lui: febbcn poi 
inJuíTero ancor lui 3d approvarla, e ad entrarvi. Tcneva Olano 
d 
<<:If a Lega il Pontefice Siflo per puro zelo di confervar la Rcligionc, 
il Re Filippo, cd alai per ]0 fieíTo motivo, ma con altre [egrcte in- 
tenzioni politiche, per far cadere quella Corona in alcun Principe 
Cattolico ad efdufione del Re di Navarra, e di Arrigo Principe Æ 
Condè Erctici. Avevano i Confederati fana i1lanza a Gregorio XlII. 
perchè 0 fcomunicaíTe, 0 dichiaraífe decadmi que' due Pnncipi da c- 
gni 10ro dirirto j ma i] prudente Pontefice andava tcmporeggiando per 
ifperanza di gU3dagnarH colle buone. Mancato lui, il ferviJo Papa 
S,fio ne1 Scuembre di <]uefl:' anno fulminò comra di loro tune Ie mag- 
giori Cenrure: il che vie più ferv} a riaccenderc in Francia il Fuoco 
delle Guel're Civili, nè a quella rua Bolla fu perrneífo di c{fere pub
 
blicameme promulgata in qud Regno. Ccminuava inranro I' afledio 
dell' infigne Ciuà d' Anverfa, già- form:1to dal prode Principe Ji Pm'- 
ma Aleffandro, e già fi era perfezionaro il rnirabil Ponte, lungo circa 
due miglia, Copra la Schelda, con che refiava preclulo ogni adito a 
i foccorfi per quella Cinà. In <]u
fio mentre vlOta dalla fame l' altr:a 
n.on men nobile cd impcnante di Bruffclles capitolò la rcf.'i, con nO' 
mettedì ivi la Religion Canolica. Da n ad un Mefe altrennnto fece 
la Città di Nimega, principale delta Gheldria, c poi quclla dl Ma- 
]ines. Gli sforzi fani dal Principe di Parma per fottomettcrc la Cinà 
d' Anverra, e quelli de gli Anverfani per la loro difefa, \,i\'amente 

efcritti dalla penna dl Famiano Strada,. del Cardinal Bemivoglio, de.! 
Carn.- 
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Campana, e d' altri, formJno un pezzo di Storia di queß:i tempi fom- EllA Vel:. 
marneme curiora e dilettevole. .-\ me bafi:erà di dire, che final mente ANNO Is8s. 
all' Eroe Farnere, dopo un'ond1:a Capitolazione, riu{cì nel dì 2.7. d' A. 
gofio Jj entr.lre trianfante it! quella fplendida Ciuà; dove tornò a 
nfiorire la Fcde Cattolica, e fi rifabbricò la Clttadella. Per sì fatte 
vittorie il nome, e la g)nria de! Farnefe era il principal ragionamento 
de i politici, e de i curiofi deW Europa. E in queUe imprefe gran 
parte :mcora ebbcro i Capitani, e foldati haliani, ch'io per brevit:ì 
tralafcio. Per Ie oífervazioni faue da più d' uno, migliori foldati rie- 
fcono gl' It:lliani fuori, che entro d' Italia: il che eziandio fuol avve- 
BÎre de gli SpagnuoJi. Q!1ì non- è it ItJogo di cercarne la ragione. 


Anno di C R 1ST 0 MDLX'KXVI. Indizione XIV.- 
di S 1ST 0 V. Papa 2. 
di ROD 0 L FoIl. Imperadore I I. 


U NA deJJè prmcipaH applicazioni dell'animofo PonrefÌce sifto r. 
. fu ne! precedente anno quel1a di Cchiamare la mala razza de' ban. 
Òltl e de' m.l)vlventi, che fpezia)mel1[e paff"ati dal Regno dl Napoli 
ndlo Stato E-cclcfiafiico, ed arrruppati infeftavano non folamente I
 
vje, ma Ie V die fteßè, con rubmemi, fiupri, incendj, ed atTaffinj 
 
MoIre ScorieUc fi conravano allora delle lor crudeltà e ful bcrìc, e fi 

pacciano anche oggidì per cofe nuove da i Cantimb:mchi. PubblicQ 
Jl Papa una tcrribll Bülla nel dl primo di Luglio d' effo anno contra 
di cottoro, e di chiuoql1e deO
 loro favore, 0 ricetro. Pofcia manjò 
il Card mal Colonna in Campagna di Roma, 10 Spinola nel DucalO 
c!i Spoleti, il Gdu:tldo nella Marca, il Salviati a ßoID
na, e il Car- 
c:lno in Rornagna con tirolo di Lcgati, e con piena aurorirà, e com" 
miffione di rigorofa Gi-uflizi-a, affinchè fi rimctteff"e)a pubblica qUle. 
te. Diedcfi ptrciò aHora principia alIa caccia di COIMO, prt1'otll fpe- 
zialmenre premj a chi pona(fe Ie 10ïO tefi:e, c {j conunuòne1l'.anno 
rrdcote, e quanruoque molto fi guadagn,dTc-, perchè alcuni Capl di 
genre sì malvagia ufcirono de1io Seato della Chlera, e ma!11m:unentc 
Currieto, e Marco Sciarra due de' più rinomati aff"a!1ìni, ed ahri fu
 
rono uccifi in campaJ!,na, 0 prcfi e giuílil.iati: pure non 1i porè fvel- 
lere talmenre qudla gramlgn:l
 che non ripulJulalfc:: di tanto in tamo, 
e mol to più- dopo la mane del Papa. Fu noaJimcno can tal rigùrc 
eregult3 in akuni Luaghi la huo.,;} i ü tel1zione dd Pontd1Ce, che Ii 
convertì in- ffilnifclla crude1rà, con eff"erG f.utc puhblicamcnte mo- - 
rire Madri, ed a1tT! fir('ttÎ Parenti, fo!am
nte per avere ricett
ti una 
Dotte in call F'gli, 0 a
rri fircui parenti 
 0 per a\'cr d:no loro U.l3 
volta Cola da mangiarc. '\1a qu
l. ('he piò .j' ogni altro cdfo tcce {he- 
pita, fu la manc Jet C(Jflt
 Gio':J:mi'Ji Pcpiilj
 i! qu.!", (cc0ndo I"me- 
ftato dello Spondano, del Cicarelli, e d' aim, pCl. aver negatiJ dl con-. 
fCbl1a-. 
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gnare atcuni bl1nditÎ, ch' egti riceuava fUMi ddlo Stato ac:1ta Chie-- 

U586. fa, fu farro pren..-iere in Bologna, e firangolare in prigione': il ,che 
. non fi può dire quanro-terrore 
þJrgetrc rra tutti i fudditi dcllo Staro 
: Eccldiafiico . Ma perciocchè potrebbe reftar molto denigrata pretro 
.j po fieri la memoriadi quc:fio nobll Vorno, uno de' prirnarj, e piÌl 
ricchi, e riguardeyoli della Cinà dl Bologna, qU'l.6 che egli fc)Jrc fia- 
to uno fcellerato -fomematore di Sicarj c banditt: non avrà dlfcaro il 
'Lenore d'intendere più precifamente 10 fiato della fua difavventura 
da Antonio 'lfna:rdi Ferrarefc com:emporaneo, e non parziale" Cosi 
C., :Ir"

tl' fcrive egli ne' fuoi Annali m
nurcritU all' anno precedente (a): 'C;rcII 
:-:::,.... il fine d' Agoflo it Fapa fere prangoløre il Signor Gio'l.llmm tie' Pepol;, che 
MSlit. era prigiollt in 'Bolllf,na, GenliluQ'l1Io principale di 1uèlltS Città, e 'il prim' 
, del fto parentato, t Pad,..e de ,; PfJ'Veri d' eJ!
 'Ciltà,. che Ji figllrtwa che 
, ieJlè ogni anno delle fue facolt. più di cinque mila 'Scudi Romani per ele- 
mo/intS. .La cagione fu, che Sua Santilà 10 impulò á' a'Vtr fatlo fugg;re un 
. Capo di ban.fiti, che era prigione ill un CajleJ/o del d,tto Signor' GiO'V""11i 
(cioè in:Cafiiglione dc' Gatli "Feudo Impcri..le deHa Nobil Calà dc' 
Pepoli) e gli era flato dimandato da . Sua Santità, alia quale lI':.:t'lirl "r:.i- 
fpoßo, che il d
tto Caßcllo era Gi:Jri[dizitme deIJ' ImperadDt'e, e che ftnzlJ 
licenza di Sua Maeßà non 10 darill. "E mentr, Ji mantggia'Va tal negoziB, 
elltrarfJ110 di notte gti1ti nel dello Caj1ello, fecerB pri/ione it Commij{llri, 
d; 'Iuello, Ji fecero dar Ie ChÙu;; della prigionl,. tol{tr.D . it prigione, e I, 
lInduffiro 'Via infieme col detto CommiJ1ario, JiI'W .che furfJ110 Ill""; ,ieI/o 
,StAlo della Chiefa, che p,i Jib
raron() il Commij[41rio. Fu pianto da tutti 
fuei Cittßdini, e particola,.mente ,da ; PO'lJeri. Lafcerò io, chc i Lct- 
tori .fcma di me facciano qui Ie loro rifleffiol1i, volendo io ,p:druc 
a raccontal". cofe aiLc.gre, e 6curamentc gloriofe al Ponte6ce 
Sifio. 
.Dicemmo, aver egli avuto \un animo da ,Re. Le fue .granJi 
idee., e quetle degui[e, fenza che mai 10 fpavemaße alcuna dìmcul- 
tà, comprU<Jvano uoa tal verirà. A vevano.i ruoi PrcdecdTori lafci:no 
po(àre in terra 10 fmifurato Obelifco ( Guglia chiamato dol' Romani ) 
che antichl{Jìmarf";
nteSc:fotì:ri Re d' Egiuo dedicò al Sole, che Ca- 
Jigola Imperadore menò a Roma.., cd '&Jzo in ODore di .-\ugufio e Ti- 
beno, e che i Barbari (per quanta Ii crcdevol) gittarono poi per ter- 
ra. 0 manicra di r.ialzarlo non 1i ,trova-va, 0 la (pefa a[[erriva
 o null. 
effi curavano qucfio mirabil pezzo dc:Ua più remota amichttà. 5d1:0 
il volle riporrc nella Piazza del 'V aticano, cd ebbe in Domenico Fon- 
tana Comafco un infigne Ing(gnere, che ne1 prt:lènte al1no con una 
mara\'igliola macchina fdlcemcnte 'rialzò qudla gran pierra. A ppli- 
colli ancora dTo Ponrdice ad .un t\cqut"douo, che garegglò co i ptÙ 
famofi .de gli antichi Romani, lungo bcnvcnti migìia, per wi tra{fe 
a Roma l' acqua, ch' cgli volle nominata Felice dal ruo primit.-ro no- 
me nella Religion .Francel"cel1a" Termine que(h bell' opera foJamen
e 
nell' anno I r88. A COQ1une benefil.io f.:ce ancora fabbricare -u-oa magni- 
fica GU2.lchlera per I' .-\rre della Lana prdlo Ja Fonrana -de!l' acqua Ver- 
ginc, con promuovcrc anche in altrc 11lanierc il lamficio in qudJa 
Cma, 
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Cinà. Ohre a ciò. in capo al1a Piazx:t Giulia da un. bto di Pot1n: E ø. A Vo!
. 
SiO:o per ord:l)
 !uo fu edihcato Un in6gne Sp
dal
,_ capace dj- due ANKOlSS6.. 
mila Pnvt:ri" con atTcgnarli una rendita annua di quindici mila rcudi 
d' oro. Per maggior ficurezz2 dell" Auguo-o Tempio della Beata Ver- 
gine di Loreto, e de gli Abitanti di quella Tena, cingere feee di 
mura Loreto, e dichlarollo Città, con dargli anche un proprio Ve-. 
fcovo. Fu- poi unit:! quel1a Chie
 coIl' altre di Macerata, e di To- 
lentino. Creò el.iandio Città, cd ol1orò. del Vefeovato San Severino, 
e Montalto fua P:mia. In olue pubblicò una.bellií1ìma Prammatica,. 
e Riforma delle Velli, denc Doti, degli ornamenti, de' conviti, in 
una parola del Lu{fo di Roma:- medicina, di cui abbirognano, ma 
Don fanno vale-rG anche i tempi noO:ri, ed aJtre Città. Dimorava con 
tuna quicte ne'tuoi St3ti d' Abbruzzo Margheritll ti' .A1IJ1ria Duchdra 
ði Parma, con god!:'re nondim
no, per 10 r1ù ddla buon'aria della 
ricea e deliziofa Città dell' Aquila, quando nel Febbraio del prefente 
:mno v
nne la morre a privar di Lei la terra, PrincipdTa" che colJa 
{ua rnirabil faviczz3, e Ptctà comp
nsò i difetti della nafciu, e la- 
fciò dopo dr sè una gloriofa memoria. Le t(nne. di
tro nel viaggio 
,kl1a Eternità.a dr 18; del fulTeguente Settembre it Duca Otlavjø 
FarneJe, ruo Conrone, che ne' verdi, anni fi acquifiò .nome di valorofo 
Capluno, e ne i mawri di Principe faviffimo, giufio, e picno di 
c;:lcmcnza: Al fenno ruo .dovette 13 Cafa Farnefe il v
ro fuo f1:abili.. 
.,en(O, e in fomma fUd gloria tornò l' aver egli prodo{(o' .AlrJ!tltfdr. 
F,zrne[e fuo Primogcfmo, Gern:ra}é d' i\rm-.ne, che fi poter u
uaglia- 
re a più, celdni dell' anric hirà: II Come Lorchi, ed alrri, chc: nfe:- 
rimao la mortc del Duca OCtavio all' anno fc:guente, 0 ad altri anni, . 
mancarono di buone notizie.. 
Renòdunqu
, colla morte del Genirore,.. AldTandro Farn
re' 
Duea di Parma e Piacenz1, e di [11e occa6one ti fervi cgli per chic:-- 
derc cong
do al Re Cattolico; a fin di' accudire al Governo dé 9 pro- 
prj Stati,. e alla cura de' CUOt piccioli 1"'i
liuoli; ma nol porè' ortene- 
re. Le imprcfe di queLto Principe ne' Pae{Ì baífr,.c nell' EJcnor.ato 
di Coloma, dUl:amc il prefente anno anc<Jra furona memorabili. Etpu- 
gnòGrave, c. Venlò in Flandra; ricuf'erò,Ia Cl[tà,di Nuis.occupa- 
ta da i Calvinifii, dove nmafe tag!iara a- pel.zi quella Guarni
ione, e 
la Cit[à. facche:ggiata, e dipoi qU.t6 anni-ent:tta da un fi
nffimmo in- 
c
ndio, di cu;. non fi feppe I' A mor
. Conturroch
 la Regina d'ln- 
ghilterra Eljr
hettt.l avetle prC'f\ la prorel..()n de' Flammin
hi ' Er
tlci , 
e tp
dito in ior rocC'(\rlo iI CoO['c di Li'1ct"lhe con bu.)r)t rinforzi, e 
con titolo di Governuore delle Ptovin.:-.e UI},re; pure il Farnete fra-, 
{tornò. col fuo valore tutte Ie di lui mi-f ure, laollde tù .egli richi-ama-. 
to in Inghilterra. CnntH1Uuùno {jmilmente in Francia Ie guerre fra. 
i Cattohci, e gli Ugononi, comp.uend/') fempr
 il Re ben anim:1to. 
per li priml; ed egll in quell' ånno ancor" pubbhcò un grav{" Edmo, 
contra de' tècondi. E. perclocchè i Prlf1cipl Pro[( Ib1!iti della Gcrma-- 
Ilia s'intere{farono Della preteÚQß ù' CUI Eretici, e gli f pC'dlTl1Oo .-\ m- . 
bafcia- 
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Eu, Volg. bafci:\tori per quetlo, egti fl"ce loro conofcere Ja co{tsnza fua in fo- 
ANN
 1)87. ficner ]a Religione de' fuoi Maggiori coIl' onare della rua Corona, e 
. Ii rimanEiiò mal foddisfatti. 


i' 


. 


Anno òi C R 1ST 0 MDLXXXVI I. Indizione xv. 
òi S 1ST 0 v. Papa 3. 
òi R. 0 DOL FoIl. I
peradore 11. 


A Nno fu qu
fio cli grave carefi:ia per moite pani d'Italia, e mar
 
fimamente in Roma; ma il provvido governo di Papa Siflo fov- 
venne alIa noceffità de' fuoi Popoli fenza rifparmiare fpefa c diligen- 
za alcuna in prò d'effi. E per provvedere ancora al bifogno de' tem- 
- pi avvenire in aiuto della Povertà, aff'egnò nell' anna regueme un Ca- 
pitale di dugento mila fcudi Romani, co' qua1i fi fondalre una Fru- 
rnentaria: degno penfiero di chi è onimo Principe, e attende al be- 
ne de' fudditi Cuoi; fe non che provvifioni tali non rogliono avere Jun- 
ga vita. A Carlo Emmanuele Di1ca di 'Savoia era nato nc1 precedence 
anno a dì 3. d'Aprile il ruo Prirnogenito. Volle egli nel prefente 
fotennizzarne it run Battefimn, e Pad rim furono iI Cllrdinal Sfondrat, 
pel Papa j Madama di Carl/evaleuo per Gatterina -Regina di Francia i 
Gianandrea Doria pel Principe di Spagna j /a Marchefà di Garres per 
I'lnfanta ,Ii Spagnaj Agoflino Nan; per ]a Repuhblica di P'enezia j il 
Pefco'Vo di Malta pel Gran Jl,laeßro 'fie' Cavalieri. Gioftre, Tornei., 
Macchine di fuochi artificiati, cd altri magnifici divertimenti furona 
dati in Torino a s) nobJ\ Brig:U3 j e nel dl 12. di Maggio fegui Ja 
fefiofà Funzione del Bane{imo. Fu po,fto all' Infante il Gome di Fi- 
lippo Emmcmuelq ma quefto Principe premorì at Padre nel 160f. can 
rellare Ja pnmogenimra a f/ittorio Ãmedeo, Principe nato in mezzo 
1tlle ruddette allegrezzc nel dì 8. dello fie!fo Mefe di Maggio. Rapì 
b morte in qucil' anno a di 13. d't\gofio dopo breve iofermità di 
. Jccella Guglielmo Gonzaga Duca di Mamova, mentrc fi troVava in 
-Bozzolo, a cui [ucccdette Don /7ïnmn:.o unico fuo FigHo mafchio . 
Mandò egli a prendere a Manrova venticinque mila Scudi per difiri- 
buirli prima di. morire a' [uoi fervidori, affinchè t10rl avdrero a litigar 
<oil' Erede. Non giunfero qucfii a tempoj contuttoctò il nuovo Du- 
.ca Vincenzo fedelmeme ercguì la mente del Padre, ed altri atti di 
Jiberalita efercitò verfo dc' fuoi PopoJi. Terminò del pari la carriera 
(]el run vivere in età fol.!.mente di circa quarantafette anni FraNcifco 
-Gran Duca di T of can a d' una infermiti creduta non pericotora nel dì 
.19. d' Ottobre aile ore cinque di notte. N eJ giorno regueme, quin- 
did ore dopo ]a. morte del 
1arito" mancò di vita anche la G,'a11 D/J- 
.cheffa Bianca Capello. Moire furono Je dicerie per quetlo avvenimen- 
-to funeflo. Per atteC!:ato del viveme allora Traiano B0ccalino, molti 
-crcdcttero, ch' e1fo Gran Duca Franccfço fvaghito d' elT'a Bianca 
 pe,r 
cle- 
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ckca paffione da lui già rporata, fi perddre pofcia in akri amori, e 
Il A Vola. 
.chc la Gran DuehefTa, Donna di altero fpinto, per vendetta gli detfe AI>NO IsB7. 
il veleno; ma che fcoperto il delitto, anch' elia rer Ia fiefTa via fotJ'e 
.fatca morire. Diverrameme altripenrarono, credendo, che il Cart/i- 
I'M/ FerdinandD, Fratello d' etfo Gran Duca, non aveífe mal poruto 
digerire quel Iylarrimo!1 io .. Î\
a 
ua.nt.o è facile al P.op'olo ,il. voler en- 
trare ne' fegreu Labcrmu de PranclPI, altrettanto taclle e an cafi tali 
l' iogannarfi. Com
oque. ci
 focre, non a
'cndo e
o, Gran Duca la- 
fciata Prole mafchlle Jeglttlma, prefe tofio Ie redIDI del Governo il 
fudderto Cardinal Fcrdinando, Principe piùpro"veduro di .fenoo, e 
di altre virtù, cbe il defumo Frarello, il quale non rardò a farfi ri- 
jconofcere per Padrone; perciocehè, avendo mofirato il Caftellano di 
Livomo alquanto di renitenza a confegnare quell.a Fonezza ad un 
Gentiluomo da lui jnviaro colà .col conrralfegno., il fece impiccare. 
Per altro refiarono due Figlie di eífo Principe, l' una Leon.rtJ, che 
vedemmo maritara col fuddetto Don V mcenzo Duca di Milntova, e 
Mariß, che a fuo tempo vedremo Regina di Francia. Amendue era- 
no nate dalla fua prima Moglie Giø'UQnna d' Auflria. N è fi dee tace- 
re., che nel dì I
. di Dicembre un gran 'femporalc Lucceduto a Na- 
poli conquafsò molti Legni in qucl Molo con perdua dl non poehi 
Uomini, e Merci; e un folgorc: figlio della t.crra, 0 delle nuvole, 
accefe il Fuoco nel mafchio dl Sam' Ermo, dove era Ia Polve da Ar- 
tiglieria, e 10 fece tåltare con tal forz.a, che roverciò ruL"te Ie fab bri- 
che circonvlcine, ed uccife più di cento e cinquama perrom:. N ora- 
bil' oftèfa anche ne riceverøno Ie Chiefe e Calc polte aile falde di 
(Juel monte
 Crcbbe in quell' anno fmifuratameme Iii fcbbre della 
 
Francia, e fu foggett.a a varj peffimi parofifmi. NOR compocta l' jtti- 
tuto mio, ch'io prenda a defcrivere queUe here civIli difcordie. So- 
lamente aecennerò, che Arrigo Re di Navarra, il Contiè, e gli altri 
Ugonotti tirarono dc' -po(fenu aiuridalla Germania ,Prordbmte; e ehe 
all'iccomro la Lega appellata Santa di Carlo Cardina1 di Borbone 
 
del Ducts di L
rrna, de' Principi di GzÛja, e del Jo,larefciaJlo di Birone, 
tèce dc' copio" armamenti dal canto [uo, favorita in qudh t
mpi 
dal Re Arrigo u: I. Venne il Cattolico Duea di Gloiola a bauaglia 
nel dì 10. di Ottobre.col Re di Navarra; l.Üciò egli la Vita ful cam- 
po, e I' efercito luo andò tutto in ifconfitta. Ml m breve fi nfece 
qucl danno, efTendo riufcito al Duca di Guifa, e a gli altri Pnncipi 
deHa Lega dl disfare l' efercÏto Tedefco e Svinero guid:1to d.ll Duel 
di Bughone, che marciava per unirfi al Re dl Navarra. Impadronlffi 
in quell' anno in Fiandra il valorofo Due.! AleJ1andro Farnefe di De- 
venter, Città di molta importanza per dT"ere Capo della Provincia 
di OvenfTcl. Memorabile dipoi fu I' alTedio da lui pollo all' Elèlll- 
fa, che immenfe fatiche co(to, ma in .fine obbligo quel Prcfidio alia 
relà. L' an no fu poi quefio, in cui Elifabetta Regma Erenea d' I n- 
ghiiterra con ctcrna rua intàmia condenno alia mlJl"(e Maria Regi1itf, 
Cattohca di Scozia noD ruddira [ua dopo la pnglOnia dl moltlt1ìmi 

om. X. F ff nnni. 
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ERA, VolI, anni. Fu ella e prima, e dipoi oppretTa da infinite calunnie de'Cuoi 
.A If N 0.1 587 ., Q('mici, per tentar pure di giuftificar l' atto barbaro e tirannico d' EIi- 
fabetta, riprovato da chiunque portava il titolo di Principe. Un' am- 
mirabil coO:anza mof1:rò fino a gli u\rimi momenti di rua vita la po- 
vera Regina, t al fuo funerale pagarono un tributo di lagrime tutti 
i CartoJici. Refið d' eífa un Figlio Re di Scozia, cioè GiacomtJ, chè 
giunre poi ad eß"ere anche Re d' I nghilterra, ma fenza conrervar la 
Rcligione de'ruoi Maggiori: 
ofa che principal mente f-:ce a lui rac- 
c;omandare prima di morire la sfortunara fua Madre. Di quella la- 
grimevol Tragedia a me non convien dirne di più. Certo è, che it 
Pontc6ce Sifio non fi potea dar pace pet tanta b:!rbarie; e però 01- 
tre all' aver confermate, per quanto potè, ed accrelè;ute Ie inutili 
cenrure comro quella inumana Principetfa, fegretameme ancora, e 
con promeß"e di aiuti comme'\fe Filippo Re di Spagna a fare un ma- 
ravigliofo preparamento d' armi a danni della medefima, glacchè ellã 
continuameme in6eriva contro i C:molici, cd anchc nell'anno pre- 
feme roficnnc colle rue armi i Ribellì Eretici de' Pac:fi b..ffi ,omra 
dello fidTo Re Cattolico. Finalmeme rra tante altre grandlofe cofe, 
6he tU[[O di andava meditando ad cfc:gucndo in bene del Pubblico, 
g in ornamcnto di Roma etfo magnanimo Papa Sijlo, û dee annove- 
rare in queO:' anno l'ifiituzione da lui fatta in Roma di qU.1ttordici 
Congregazioni di Cardinali, call' aver coqfermata ndlo fieflo tempo 
quella dell'lnqUlfizione. In eß", compartì egli tutte Ie varie materie 
fpettami non mefto alia Rdigione, che al Governo Civile 
 accioc- 
chè. tutto ivi foß"e con ordine, e neUe dovute forme eraminato, e ri- 
ferito porcia a i Sommi Ponre6ci, dall' approvazion de' quali venitTe- 
ro figillate Ie riroluzioni prcre da cadauna di queUe a.{Jcmblee. La 
Bolla fua inrorno a tali. congregazioni fu pubblicata nel dì 1.1.. di 
Gennaio. dell' :mno prefenre. Fece egli pari mente racconciare un an- 
tichiffimo Obdifco Egizziano, rotto in riù pezzi, e dirizzarlo davanti 
alia Chief a di SQ:ua Maria Maggiore. Ma fopra tU[tO glorìofo fu il 
rirarclmenro delta marl
igliofa Colonn
 ii1:oriata, che il Senato., e Po- 
1'010 Romano dcdicò a Traiano.. t\ugufto, e che 
apa Sifto 
d dì 
8. 
&ti N ovembrc di quell' anno dedlco tolennemc:nte 10 onore dl San Pie- 
tro Principe de gli Apo(loh. L'lfcrizionc nondimeno parla deU' annG. 
fcgueotc. 


AnQe 
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Anno <Ii C III S T 0 MDLXXXVII x.' Indizione I, 
di S 1ST 0 V. Papa 4. 
tli ROD 0 L FoIl. Imperadore 13. 


M Eritò Comma 10de in quefl' anno 1. Coflituzionc di Pap4 Siftø Ell." Vol
, 
emanara nel dì primo d' AgoUo, in cui ordioò, che per mt[e -AKNO'ls8ß. 
Ie Città, e Terre dello SU[O Eccle fiaftico, a riferva di Bologna, fi 
forma1fe un pubblico Archivio, dove fi aveITero a regiLhare, e con- 
fc:rvare tutti g1i aui de' pubblici N otai: il chc di quanto bifogno ed 
utile {ia a cadaun Paefe, la pratica 10 fa curto d} conofccre. Biafime- 
\pol ncgligenza dee ben dirG quella di -quc' Paer., dove ti penfa a vi- 
vere folamente il dl prelente, fenza curarG PUnto dell' avvcnire. Com- 
piè ancora l'indefeITo Papa Una grande idea cominciara già DC gli an- 
ni addieuo. Cioè conljderando i birogni, a: quali "potrebbe effere 'Un 
dì efpofio 10 Stato EccleGafiico per Ie invafioni della Potenza Otto- 
rnana, cd anche de" Principi Crifiiani, determinò di Tagunare, e'met- 
tere in ferbo un Teforo, a cui fi po[elTe ricorrerc nelle neceffità per 
fua difefa
 A veva dunque ne
 pa1fati anni meITa in Cafiello Sant' An- 
gelo la romma di due milioni di Scudi d' oro, e nel prerente vi ri- 
pofe Ire al[ri fimili milioni, -obbligando poi con giuramento gli allo- 
ra viven[i, ed anche i futuri Porporati, di non valedi di qucl dana- 
TO, fe non ne i caG prefcritti dalle Bolle, ch' egli "intorno a ciò pro- 
mulgò. Ma per mettere infieme tant' oro, gli con venne imporre in- 
folite gravezze a tutti i fuoi fudditi, e tagliar l' ungbie a diverfi Ma- 
giflrari, e a far alrre riforme: iI che non 6 potè efeguire renza gra- 
vi lamenti, e grida dc' Popoli. QEal prò abbia poi fatto alla Santi 
Sede -quel T eroro,e in 'quale: flato e(fo di prefente 'íi [ruovi, non a 
me poco inform
to 10 chif'gga il curiofo Lenore, ma bensì a . que' 
Romani, -che fan penetrare nc gli arcani di quella facra Corte. Ben- 
s) dirò io, che i Poli[ici d' aJlora al riflettere, di quai magnifici di- 
legni folTe capace la tena di Papa Sifio, {j figurarono fatta da lui sl 
gran maITa di danaro per ricuperare il Regno di Napoli, qualora folTe J 
accaduta la morre del Re Filipp' I/. giacchè non meno nella Bolla 
fua, che in alcuni mo[ci a lui talvolta fcappa[i di bocca, apparivano 
fegni di una tal voglia. E tanto più, perchè ave\'a fatto f;sbbricare 
cd armare dieci Galee con imporre per la fabbrica d' eOe, e per la 
lor manmenzione in avvenire un annuo Taglione di fcITantouo mila 
fcudi a' fuddlti fuoi. ReLlavano intanto altri Obelifchi, 0 vcgliam dire 
GugJie, già nobili ornamemi di Roma antica fiefi a terra, che fem- 
bravano raccomand:uG al Regio animo del Pontefice Sifio per eITere 
rimcffi nel prifiino loro decoro. Fra gli alrri uno VI: n' era di fmifu- 
rata grande:r.za, più di due mila ønni prima dedicato da i Re di Egitto 
ul Sole, c pieno di Gierogytici Egizziani, che poi diedcro campo 
F f f L aU' in- 
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Ell A V

. all'ingegnofo Padre :\tanafÏo Kirchero di produrre sì bei fogni. Fu 
AN
9 Is8i. quefio levat
, da Cofia':'tino M
gno dal fuo fito e trafportato pel N 110 
ad 1\1e{f"ndna, can dlf
gno èl trarlo alia fua nuova Roma, cioè a 
Cofiantinopoli. Fecelo poi l'Imperador Colbnzo fuo Figlio condur- 
re a Roma vera con una mirabil Nave, motra da treccl1to Remi- 
f!1nti, ed alzarlo nel Circo Maffimo. Da più fecoli atterato 0 da' 
Barbari, 0 da Tremuoti, giacque que 1 nobihffimo Monumcnto rouo 
in trè pczzi; e in parte feppelliro nelle ravine d' eITo Clrco: quando 
r animofo Sifio tece maeilrevolmeme acconciarlo, c trasferirlo nella. 
Piazza Lateranenfe, dove alzato tuuavia Ii ammira. Oltre a cio tro- 
vandofi la Biblioteea Vatieana, dove fi cooferva un immeofo T ef01'0 
di Libri fcritti a penna mirab.lmente accrclciuw anche da i Ponte- 
f1ei de' no!lri tempi, in un fito bafTo, ièuro, e poco ralurevole: Si- 
fio feee fabbricar per eITa un nobihffimo Edificio nuovo con aITaiffi- 
me pitture, ehe ref1:ò compiuro nell' anno prdente. l\ ppreffo alIa ftc:íra 
Blblioteca il'l Bt'lvedere ifiituì 10 fielfo Pontdice un'mfigne Stampe- 
ria con Caraueri Ebraici, Greci, Latini, e d' altre Linguc Orienrali, 
affinchè fpezialmente vi {ì fiampaßèro Ie Opere de'S&nti Padri. 
Gran pafcolo ebbero in queí1:' anno i curiofi Cacciatori de gli 
avvenimemi del MOI.'\do. Impercioccbè FilippI 1/. Re di Spagna da 
gran tempo face va una fiupenda raunanz.a d' armati, e di Vele, fcnza 
faperfi dove tendefT'ero Ie mire fue. Sofpeuavano i più, ch' egh la 
volclTe eomru I' Ollanda, ma venne a fcopriru, che i difegni CUOI e- 
rano contro Elifalletta Regina d' lnghilterra, ficcame quclla
 che fin- 
qu) aveva daro gran braccio a gli Eretici Ribelli ne' Padì _ bJffi j e 
già appariva, che fenza depreffione di lei non fi patca [perire di cal- 
mar giammai quella ribellione. Non ha mai veduto la Spagna un s} 
grandiofo appar3w di Flotta navale, come fu que/to, coorando(j in. 
dTo ceow trentacinque Legni groffi tra Galee, Galeazze e Valcelli 
tondl, allora chiamati GaJeoni, oltre ad altri minori, e N av i da ca- 
rico, con immenf
 quantità di artiglierte, attrecci mditar:, e muni- 
zioni, dove s'imban:arono circa venti mila bravi. CornbattenlÌ-. Im- 
menfe fpefe coí1:ò un sì poderofo armamento. A vc:va nello ftellò tem- 
po ricevuto ordine il Duca Ale.flåndro Farnefe dl alleillre in Flandra 
un' Ollc poderofa con Legni da traiþorto per traghettarla in Inghll- 
terra al primo avvifo, che vi folTe approdata la FJoua dl Spagna. 
Cinque mila Fanti traffe egli da Milano, quattro altri mda da N a- 
poli, ed altri dalla Borgogna, c Germaßia, oltre a i vemurien, chc 
da tutte Ie pani comparvero al fervlgio di sì rinoml1to Pnnelpe. Si 
trovò il F arnefe avcre un efercito di circa qU3.ranta mila F anti, e di 
'luau tre mila cavalli. 11 Pontcfice sIno aveva nnch' egli pmmdfo 
di concorre.re a quclla grande imprefa con un millone dl tcUJI, ma 
con prima ('he gli Spagnuoli avelJero pofto piede in Inghlltcr
a. 50- 
fpettando intanto di quelto mmacciofo turbine la Regma Inglete, non 
lafcio di ren premunirfi colle fone del Regno, e call' implorar loc- 
codo da gli Amici. Mife iDGeme anch
 ella una copioià Fiona dt V a
 
fcelll, 
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(ce1ti, <.rt".1l'1don
 1mming!io 
ilord Carlo Howard, e Viceammi- ERA Vo1g. 
rag\io it Corfuo Francefco Drago, famofo per tante pereofr
 dare AI'iNOISß8. 
in America ed. alrrove agli Spagnu'Jli. Fu creduro, ch' ella aITolda{fc 
qu..uanra mila Fami, e poco J()ferior numero di Cavalleria. 
Nel Mc:fc di Giugno feee vela la formidabil Floua di Spagna 
comand
u dal Duca di 
ledina Sidonia poco fperro nei combanimenri 
I'Qvali, ma con cattÌvo augurio, pcrchè diffipat3 in breve da una fiers 
burafca. Si raccolfe el1a in fine alia Corugna, e di là poi continuo il 
'fiaggio alla volta de.ll' Inghilterra, finchè arri,,'ò a vifta delta nemica 
Armata navale. Si afpeuavano tRtti, che fj veniITe a un terribil fauo 
Q' armi, e talc: era il conGglio de' Capmmi; m1 il Duca non poteva, 
darIa, fe non quando il Configlio di Spagna l"ordinava, 0 quando la 
collera altrlu, 0 la fU3, il leva va daW mddftrenza. Intanto voItò egli 
Ie prode, con tcmpettare intanto il Duca dl Parma, c.he ufclíre in 
mare ,:olle fue N avi da traf porro, _ ma fenza poterlo egli fare per varj 
riflc:ffi, e rpezlalmente per n.n elporre N avi dìf.lrmate aile artiglicric 
nemiche. Furt'lOo prefe dal Drago alcune N ,lvi Spagouole sbandate: 
quand'ccco mentre la FIona lfpana folamente pen[ava a ririrarG per 
non combattere co i. m:mici, vien forzat! a combanere con una fpie- 
tata tempeita di mare, che all'improvvifo fi follevo. Reflò e{fa tunal 
fpinra quà e là, parte in.lfcozia cd Irlanda, e parte verlo altre con- 
trade. Molte dl quelle Navi rima[ero ingoiatt: daW infuriato elem{"O[o, 

l[re caddero in mano de gl'lnfedeli; qll!:llc infine, che fi rIduírero 
falve in Ifpagllla, G videro tune ma1co:1cie e fdrulcite. Secondo gli 
Scrittori SpasocolJ, vi perirono fol
mc:nre tremaduc: Legni da guerr.l, 
olere a quc:i da carico, e ciFca dieci 11111a foldati. Da i nemlci fi fece' 
afeendere la perdita d' eill Spagnuoli a ,'enti mila Uomini, e ad ottaAra 
Navi. Qlel che è certo, incfp\:cabile fu 11 dílnno de gli SpagnuolJ, e- 
io quella fonuna di mare naufragò ogni fperanza di rintuzzar I'orgoglio 
dclla Regina Inglete, e d! faldar Ie piaghe de' Popoli FJarnminghi. Ma 
fc grande, an2.i maffima fu quella difavvemura, più gran de ancora, per' 
atteflato di ognuno, fi trovo I' animo e- il eoraggio del Re Fi/iPPfi II.. 
che mun regno dl penurbazione mo{lrò, e placido come prIma fece 
conofcere, che II tuo coraggio era fuperiore ad ogni fcorra dell' av" 
"erra fortuna. 11 fuo fdegno nondimeno contro il Medina Sidonia non 
t.ardò a farfi eonofcere; nè manCdrono diccrie cd aecule contra dl AleI-- 
fé&naro Farnere, q-uaficchè potcndo .non 3yeITe voluto accorrere in foc- 

orro dell' alrro. AIcune imprelè: fc:ce neL reG:o di qudi" annl) e{fo Duca. 
Alc{fandro; ma io mi difpenîo dal raccomarle. Non vo' già tacae, 
aver molti creduto invenÚone di <Juerh ultlmi tempi I' ufo delle B:"Im- 
be, quando c'infegl'l:l. F<m1i-ano StrJda, che invematc elfe da un Ita- 
liano, 0 pure: da alrro Illgegnere di. Venlo con poca djv
rGra dalle 
mode{ne, furono in qudi' aonQ 2Idoperarc: neB' aíredlO di V"ét::ndnn 
plcclola Fonezzi ddla Gbc:lclria, e molto .ooperaroDo per cofingnerla 
alia rcfa. 


Non 
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E "It Vola. Non rninore firçpilO feee parimenre nell' anno prefente un:!. rcen
 
A NO IS88. fueecdura in Francia, chc eiìgertbbe mn1te parole, ma ch'io in po- 
. che fpedirò. Mal foddlsfatto era il Re .Arrigo 1//. dd Dlle(J di Guifà, 
e de'luol lë:gQaCl CauoHel confedLrau, p
j che 1a potenza d' em fa- 
cçva troppa umbra aHa Regal 
ua aurorirà. Furono a lui infinuati fo- 
fpctti, t:he il Duc
 amore
glaßc la Corona dl Francia, fcn:z.a neppure 
afpetta,rljj. dopo la mufte {ua. F':lr
mo in fatti P!Opo1tc da dIì Con- 
fcderati al Rç akunc dure condlzlOOJ, e 11 GUlla volle venire a Pa- 
rigi, contu[tùchç .il Re ghc: l' avdTc: vletato. T .uno più crebbe al- 
Iora il lolpçtto, e la paura d'dTo MOllarca j cd cßLndoft f:gli voluro 
prcmunire coli'mtrodurre in Pangi aleune Compagnie di Svizz.eri e 
Frallzefi: ecco nel dì 11.. di Maggio, appellato II dì dellt' Barricade, 
il 
attolico Popolo Parigino, af!(:zlonato a IPrincipi .di Guila, pren- 
dc:
e I' armi contra quella .g
amigi().ne: per la qual ribellione il Rc 
n
m fi giudicando "curo, Ii r.itÏ1ò a SClanres. Furono poi fani de i 
gran manc:ggi. per. I.a coneor
i.a, e. il Re fi
alme
t,: ricev
tte. in gr
- 
zia 11 Duca dl Guija, c tutti I fuol aderenu, anzi II eolmo dl onon, 
ma covando nelL' ammo I,JO d!rpetto, cd odio implacabile contra di 
loro. Non palsò quell' anno fenza fario conofcc:rcj imperciocchè nel 
dl 2J. di Dicembre chiamato il Due_ nella Camera dd Re, fu dalle 
Gmirdie rrucidato. ['rdo anchc il Cardi1.ale di Guifll ruo FratelJo, da 
n a poco rc:fiò priv3to di vita. V iderfi in oltre imprigioAati 11 C.r- 
di12f1J di B()rbone, l' Arâ'l.IeftovD á; Lione, i Duebi di Nemours, c d' El- 
h"u! con aIm: dopo dl chc: Arrigo tutto glorioro proruppc in quefie 
parole: Ora Û.ch" io fin R,. Inra
to il Duea di N emours fuggito di 
.prigione, Carl. di Lorma Duca 
I Umala, il Popolo di Parigi, e gli 
altfl Cattolici, PIÙ che mai rinforzarono la ribdlione, declamando 
-cdapcrtutto.contro il Re, maßìrt1amcnre per la mOTte infc:rita alia fa- 
cra perl.ana del Cardinale di GuiG., c per la prigionia deW alrro di 
Borbone. .Pcrò in íamma confufione Tellg qud Regno, e grandi ri- 
fentimenri ne feee la .Corte di .Roma. 
Fu detto, che prefo il S
gretario del Duca di Guifa, con tutte 
Je feriuure, fi vc:nitre a fcopnrc I' intelligenza, che pa(fava a i danni 
del Rc .fra .Filippo .Re di Spagna, 'Carlo .Emm(inutle Duea di Savoia, 
e il .Duea di Guifa. Può dubitarfi, ehe fo{fcro prc:reíb inventati per 
far eomparire giulla la riloh:1zione .prera dal Re. Per alrro, dTo Ðuel 
di Savoia fi fervi in qudli tempi de gli fconcerti della FranciA in 
fuo vanraggio. Potredeva da molti anni la 'Corona di Francia il Mar- 
chefato di :)aluzzo in .halia) decaduto per la Linea finita.di que' Mar- 
cheft. Sopra quello Srato aveva la Cafa di Savoia delle giuftc: pre- 
tenfioni, ma inutili finqul per la troppo fuperior potenza della Fran- 
cia. Aceadde, che it Duca di Lesdiguiercs, Gc:neralc 
eU' Ere[ic.o 
Re di Navarra, [-olTedendo Ie migliori f'ortczze dd Delfinato, mi: 
naceia,va quel Marchefaro, e prefe ancora Cafiel Delfino. AHora II 
Duca, úccome quegli, a cui premeva, che I' Erdia 110n p
nctraff'<<? 
in I talia, 1: che i nemici del Rc di Francia nOD '5' impadromtrero dl 
Sa.. 
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Satuzz.n, giu.jicò meg1io di prevenirli con impo(fc(farfenc egli. Adun- fa A \"o1g. 
que rul fin di Settembre ulèito io- campagna prefe Carmagnola, dove ANNO I)8i. 
trovò circa qu:nuocento cannoni, (Ie pur 6 può credere) e de i 
groffi maganmi d' ogni fona. dl provvifione. Pofcia aiurato ancbc dal 
Govero:uore di Mildno, foggiogò Cental't e ReveJ, entrò in Saluz. 
%.0, npigliò Caß:el Delfino: in una paroJa't [Uno quel MarchcCato 
\7cone aile fuc m:mi. Ebbc un bel dire il Duca Carlo EmmaoueJe: 
il Re di Francia refto mal roddisfano di quella. occupazione, com. 
moffe i Gcncvrini c: gli Svizzcri contr.l di Jui, e di là da" monti f1 
diede principlO ad una moho pericolofa guerra: giacchè Cpedito dal 
Rc il Signor di Pugn} al Duca, nol potè muovcre :1 rilafciar qud 
Paefe. Con queß.e si ficre turboJen%.c di S[ati tcrminò I' aono pre- 
fente. 


Anno di C R 1ST 0 MÐLXXX IX. Indizione I I. 
di S 1ST 0 V. Papa 5. 
di ROD 0 L FoIl. Imperadore 14.- 


N E\ pure lafciò il Ponteßce Siflo qurfi'anno [cnza qualche magni- 
fica imprcfa per fcmpre plÙ abbdlirc 1a. Ciuà di Roma. Rd1a- 
Ya tuuavia ffa. le rovine del Circo M:tffimo uo a 1rro noblliffimo Obe. 
llfc:o Egrzziano:t tutto tempcftato di Gierog1ifici, rot[o in PIÙ pezzi, 
gil condorto a. Roma da Cerare :\ugufto. Farro10 racconciare da pe. 
riti Maeftri, volle Sino, che foOe rialzaro davanri ana Chief a di San. 
u Maria del Popolo. Oltre a ciò, aggiunfc: ornamen ri all'mfigne Co- 
lonna Antonina il\oriata, a11a cui cima pe.. una inrerna Scala fi làle, 
e folennemenre la dedicò a San Paolo A pofiolo, ponendovi Copra J'im"; 
mag me di eiTo Apoftolo di brnnzo. E perciocchè il Porro di Cività 
vecchia fcarlèggiava d
 acquc buone, provvide a1 bifogno di quel Po. 
polo) e de i N aviganti, ("on farne v.:nir colà, mercè de gli t\cque- 
doni fabbricati pcr rei miglia, dove porrava il bJfogno. A veano tcn. 
tato, e non fcnza [rotto, gJi anricni Rom'mi, e i fucccduti Jmpera. 
dori, di fcecar Ie Pa!u:li Poiltine, acciocchè [ante miglia dl pa
fe lOon. 
claro dall' acque fcrvi(fero da Iì innanzi. alia coltivazir>ne) e cetTafTero 
ancora i daDOI dell' aria carriva. Per Ie calamjtà dc' Secoli barbarici 
tornarono qu'lIe P"ludi a ripigliare I" antico Jor dominio in queUe 
campagne. V'1 b
II' oggetto- appunco all' animo. granJe di Papa Slfio 
era il prov\'cdere per fcmpre a que 1 difordine sl perniciofo al Pub- 
blïco, e vi 1ì applkò c.ot fuo fol1to ardore" facendo caVJre una Jarga 
e-lunghiffiml FofTa, appr1tara anche oggi(h il Fiume di Sino, con irpetã 
.Ii dugenLO mlJa S
uJi, per cui fi go da
nò un gran nano di paefe. 
Penran egli dl cordurrc- q1lelh FolTa 6[\0 al m.ue, m1 rapito poi dalla 
morte, nc laíciò la cura .J. i fuoi Suc<.-dron. Con rJgione a:1cota Ú 
,uò dIre, c.h' egh rinoy...lfe il Palazzo Latc:rancnfc çold
 
iunta dl tan-- 
te 
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E1I.
 VoIg. te Fnbbrichc, portici, fale, e camere dipinte da valemi Pittori,.dellc 
AttNOIs89. quali poi feee fa foIc:nne dcdic- azl 5>oe a dl ,0. di Maggio deW 
mno 
prc1ènre. Er:mo sformate, c quab lacere Ie grandi flame de'du:: Ca- 
valli attribuite (benchè moho 1e ne dubiti) a gli antiehi eceellenti 
Scultori Fidia e Praffitelc. U buon SIUO Ie rimife nell' amico loro de- 
coro, e Ie fece eollocare nella Pi"zza del Quirinalc:. Al meddìmo 
.Pontehce an cora fi dee la fabbrica d',un Ponte dal iuo nome ehiamato 
Felice, po.fio fopra il Tevere ad Otrieoli. 
Ma in meZZo a queLle bell' opere il euar di Papa Sifio era tor- 
memalO non poco per quanto.era avvenuto in Francia nel precedt:me 
anno, parte pel timore, che la Religion Cattohca ne patilfe, timorc 
maggimmcnle a.ccrefcluto nell
 anno prefente, in cui Arrigo ill. R, 
fi riconciliò, ed unì eoU' Erenco Arrigo Re di Na'Vilrra; e parte per 
l' enorme fcandalo cornmeffo da c:{[o Re dl FrancIa colla morte data 
al Cardinale.di .Guifa, e per la pngioma di que! di Borbone, e dell" 
AFÒvcfcovo di LJOne. DaJl' un c"nro Don manco Arrigo III. d' in- 
viare Ambafciatori a Roma per giutlIhcare, 0 fcufare l' operato da 
Jui; IDa daWaltro il buon Pontehce vemva WttO d} pulfato da i Mi- 
nifiri della Lega, e inCllato a procedere con fone braccio contra del 
Rc, eui la Sorbana {h:{[a avcva dlchiarato decaduto da ogni fuo di- 
ritto fopr.a la Cowna. Mara\'lgha fu, che il -focofo Pomefice andatT.e 
barcheggrando un pezzo, finché afiìcurato, che un poderofo arma- 
meDW íì facea da gh Eretici in Francia, e vedendo, ehe per quante 
ifianze lì tòíTero faue., 11 Rc: oon s' induce va .a rimtltcre in libenà il 
Cardinal di Barbone" e l' Arcivefcovo: hnalmcme nel dì 2.+. di Mag- 
gio pubblico un Monirorio, in 
ui donava, e poi comandav3, ehe 
i1 Re net [ermine di dieei glomI dopo la pubblicazione da farfi in 
Francia, rilafcia{Te i ruddetti c,trceratI.; e dopa felTama gìorni compa- 
riíTe egli in perfona, 0 ,per Procuratare, a rendere ragione della mor- 
Ie del Cardin,iI. di G.uifa, e della prigionia .dell' altlo., il che non fa- 
cendo, il1correíTe nelle f
omunicbc. lmanto in Francia IA Regina 
Catterir.a de'1I1cdici Madre del Re, chc .prima della mane de i GuiLi 
era ilata prefa da una lema febbretta, tal aftànno concepì per quella 
Tragedia, che nel dì quinto di Gennaio del prefenre anno [erminò il 
Cuo vivere: Principdfa di grande ingegno, ma che preffo alcuni Scrit- 
tori Franzefi vien dipima, eome Dunna di grandi ragglri per manre- 
ner fempre sè ftdTa neU' amarità del comando: il c:he recando effi 
rornò in non lieve pregiudlzio del Regno. Altri per 10 conrrario la- 
fciarono un bell' elagio ddla fua pietà c faviezza, per eui fpezlalmen- 
re la Corte di Francia fu non poco prefervata ..dallibeninaggio, ch' era 
aHora alla moda.; e cerra mente dla fempr.e fi dimoflrò laneia e kudo 
.al Canolicifmo. 
Da che il R, Arrig. Ill. credendoG poco ficuro dalla .parte della 
Lega, fi 
ccordò c01 Re di Navarra feguace del Ca1vinifmo,. mag- 
giormente s'irritarono contra di lui i Cattolici, quafichc egh fo1Tc 
.rer nadir la Rdigione, in cui era nato j e pero fcofftro cgni rivrrc:nza 
. . vcrfo 
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vcrro di lui, trattandola col [010 nome di Tiranno, e d
c1amando fin ER A Vo'e;- 
da i Pulpit I contra dl lui. Qucfia univerfal derefiazionc quella veri- Al-õ!i'O 1)89- 
fimilmeme fu, che moffe J acopo Clemence Giovineuo åi ventirrë an- 
ni, giå ammdTo nell' Ordine de' Predicacori, a voler liberare 1.1 Fran- 
cia da quc1\o Principe con una troppo dereltabile iniqllÎrà. Cioè, en- 
trb in rcfta a quefio fanatica giovan
, che un bel facrihzio ú farebbc 
n Dio, un gran vanraggio fi rcch
rebbe alia Religion Carwlica con 
togllere ddl Mondo, a Ipeie anche della propria vita, Arrigo IlL fcnz\ 
nt1..:uerc, che la lcgge di Dio comlnda l' of1equio nel governo ci- 
\'ile al Principe legirrimo, ancorchè divenuro Tiranno, a Ererico, 0 
Infedcle. PCH.lnta f1nre lenere, e mofirando d'aver (egreti d'lmpor- 
tanza da comunicare al Re folo, ebbe manicr J dl farfÌ introdurre alia 
fua udien1.3 nel dì primo d' l\gOtlO. l\1enrre il Re Icgge\'a Ie lctCt:rc 
da Iui potrate, il dlabolico GlOvine ca\'ato dJJla m:U1lca un co\tel1o 
avvelenato, glid caccio profond;;menrc ncliol fJancia. Grido i\ R e, c 
Frefo 10 Hello cohello, ferì Clemente Copra U:1 occhio; cd accorfc 
Ie Guardie con più colpi Jo Hercro morro a terra, renu che fi po- 
tdlè poi rica\'arc, onde coaui folfe fiaco rpimo a s} cnorme feel- 
lcratczza. II Re nel rcguentc giorno con rentimenti fcmpre Cattolici 
di cr,dcnza, di penrimcoro de i f-uoi falli, e di perdono a gli altrui, 
fpirò J' anima in crà di rrenta no\'c anni, con rimancre e1linta in lui 
}a Linea de I Rc di Francia dclia Cara di V a\ois. Maggiorrneote ercb- 
bero per quclla moTte Ie rurbo\enze di qucl Regno. Fu il \'310ro[0 
Rc d. Navarra Jella Linea Ji Borhane d.1' fuoi parziali, come più prof- 
ÍÌmo a1 Regno, proclamaro Re, e prere i1 nome di drfigo lYe con 
giuramento di coofervare la Fede Carrolica nel Regno, 011 rigctrato 
a cagion dcHa (ua EreCia dalla Lega Catrolica, la quale dichiarò Re 
Giu /0 CardintlJ di Borbone, ancorchè runavia prigiane. Dieddì quindi 
-pnncipio ad un' arrabbiara guerra ffa ef1ò Arrigo IV. (che faccheg- 
glö i Borghi di Parigi con 
cquinar ancora val:; Luoghi) e la Lcga 
appel\ata Santa, in fdvore d. cui apenamente ú dichiarò Filitfo 11. 
Re di Sp
gna, c fi preparava anche a far moho il Pontefice SILtO, 
iè la morte non avclfe troncati gli alei fuoi difegni. 
Non erano in qudlo tempo men grandi i penlieri di C/zrlo Em- 
HZf1rmele Duca di Savoia, sì pcr Ii proprj vantaggi, che per rcconJar 
Ie maffime del Re Cauolico SUocero fuo, rJvolte non so fe 10 fo- 
flanza, oppure in apparenza, a favor dclla Francia, per effere :1Och' 
egli naco uno de' prercndemi a quella Corona. I GenevriOl, e i Ber- 
nefi aveano moí1a guerra comro Ja Sa\'oia; laonde il Duca fece leva 
di genri in varic pani d' I ralia, dichiaranda, con permlffione del Duca 
di Ferrara, Capitan Gencralc delle fuc i\rmi Filippo d' EJle M.ucheCe 
di San Martino, Cognato ruo. Ebbe ancora foccorli di gente dallo 
Sraco ùi Milano; e con queUe forze ricuperå i Luoghi Q lui prefi 
da gli Ercrici; induf1è i ßCI1:Jdì a far rcco pace, c poi lafciò come 
bloccara Genev ra. A v\'enuta poi la manc di 4'\ rrigo I (I. avendo pro- 
mo{fc Ie prcrenlìoni fue fopra Ii Regno di Francia, mo{fe guerra in 
:rom. X. G g g Pro- 
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ERA V(lI
. Provenza, dove [e gli dicdero alcuni di ou,>' ,J(I(oll. Tem() andic it 
A"NOl)89.. Pdrhmcmo. del Ddf1n:no, 011 non ne ripOItö Ie non ouoDe rarole. 
Aveva in qudli tempi Ferdil1m.do de t ,UP.t/;ci dq olb la facr,l Porpor2, 
cd afT'unto il titolo di Gran Duea di Tolèana: rerÒ pensi> all' aCC 1- 
famento fuo. (i'u d:1 hi fec-\ta per Moglie Cnf!Ùma FlghJ dl Ca,'/o 
D:t.c:l di Lnrma't allevata fin d:lila tenera età ne\ld Cone di Francia 
[otto la Regina Canerina. Condotta per Mare quetta PlJnc i pel1"a ft:ce 
poi la folenne rua enrrata in f.'irenze nel dì ultimo J' Apnle; (ìe<:ome 
dfo Gran Dl1ca Ferdinanda era Principe [ommamente m3gnifico, e 
che fi tratraVa aHa Reale, così ce1eorò con ronruolc Fetic, e d. ver- 
tlmenti quelle Nozze, aHe quali intervennero il Duca, e la Duchdfa 
di Mantova't i Cardinali Colonna vecchio, Gonzaga vecchio, :\ lcf- 
[andrino, e Gioiofa con Don Cefare d' El1:e Cognato d.clTo Glan Du- 
ca. Papa Sijlo anch t egli maritò in queA:' anno due fue Pronipoti, I' una. 
can V irginio Orfino Duca di Braeciano, l' altra col Duca di Taglia- 
cozza, e Cometlabile del Regno, di Cafa Colonna, con Dote k1er 

adauna di cento mila Seudi. 


Anno di C R 1ST 0 MDXC. Indizione I I T L 
di U R BAN 0 VII. Papa I. 
di G R F G 0 RIO XIV. Papa. 1. 
di ROD 0 L FoIl. ImpcraJore 15. 


F U in queO:' anno rubblicata la facra Bibbia, che I'infaticabil Ptlpa 
Sijlo in efecuzione del preferitto dal Concilio di Trenro, avca 
fatto collazionare con gli antichi manufcriui, cd emendare. Ma per- 
chè non riurcì perfetta quella fatica, nè aßai corretta I' edizione, Ut}' 
:altra più efatta ne feee poi fare Clemenre VIII. Ora m
n[te fi ag- 
giravano in mente ad e/fo Pap
 Sifto V. imprefe fempre nuove 0 10 
vanraggio della Cri l1:ianità, 0 in utile de' fuoi Stati, 0 in ornamt'1lI.0 
di Roma, cd impiegava anche moltißìmi penGeri per Ie Gucrre. Ct- 
viii, che laceravano la Francia con gravilumo pericolo della RthglO- 
ne: cccori Ja mone bulTare alia pona, e panar!o all' aJrra vira nel 
dì 27. d' Agof1:o drll'anno prefente. Era cgli nato nel dJ 13. di Di- 
cembre del I f2.I. Dopo il già detto non ci fareobe oifogno, c
' io 
qui ricord,tfJi, qual fo(fc la grandezza dell'"animo di fiuef1:o Pontd"ice? 
qUlle il fuo zeIn per la Fede Catrolica, GU-lle Ia rc:hgiofità de' fuo! 
cofiumi, e la rUl moderazione verfo i N Ipori, i qU3h rettaron
, be
 
ricchi, ma fenz
 avere efpilaro I' Erario di San Pit:tro. N lun pill dl 
]ui feppe farla da Principe; ma vi fu chi dc:fiderò, che mcno 10 
a- 
celfe. Sotto di lui tuui tremavano: tanto era il rigore della lua GIU- 
fiizia, quaficchè egli nulla curalfc di farfi am:ue d...' [udditi [UPI. Dl- 
cono 
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cono, che 
nche oggidl fi f.1 pama a i f,I11Ciulli col fuo nome. La E It A Volg. 
verità nondimeno è, che a lui non mancò I' amore di molri, e mclt1ì- ANNO 159 0 . 
rnamente de i làggi. Grandiofe furono Ie di lui idee, nè io tune Ie 
ho riferite, tutte nondimeno animofamente eleguite, ma comperate 
colle lagrirnc de' fuoi Popoli, rt:r avt:r cgli impotlo di nuovo, come 
((rive 11 Cicarelli, pitt di uemacinque D;.7j, e Gabelle: oniche, Ie 
quali una volta nate, non fi feccano mai p;ù; e queUe ancfle rigldlf- 
fìm2rn<::ntc rilcoíre dol' fuoi Cc.n-mi{falj. Venali ancora rendè mr>1ti 
Utizj, del che certo nOA ripono lode. A quefto Pontefice Vlvente 
avca il Senato, e Popolo Romano alzat:1 una Sratua con bclla Iferi- 
zione. Ma da che egli cc[sò di vivere, molti N oblli dilgunati per 
la di !ui afprezza, c per avere levato alcuni Dtizj al Senato Roma- 
no; moltlßimi ancora della Pit-be in vendetta delle gravezze impofic, 
fi to!ievarono; c ben fu, che s' imerpllm{fcro de i fJggi Magmti: 
altrim
lìti su qudla Stama fi s.fog
lva la ler collera e vendetta. Que- 
tolli II lumulw; conmttocio fer\") que It' cfemplo, perchè i Romani 
fOl"m
(lt:ro uno Itabilc Decreto di non alzar PIÙ Statue :!d a1cun Pon- 
tdice viveme. Tempo in fani pencololo per l' adulnionc è ]a vita 
de' Principi; il giutlo giudlZio del merito delle Perlone fi ha dio afpet- 
tar dalla morte. 
Ora entrati in Conclave j Porporati, nel ðì If. di S
rtembre 
cldTcro lon lomma concordia Papa il C.udinale GiamBattißa Caftagna 
nato in Roma da Padrc Genovelc nel I f21. e fern pre in e(fa alleva- 
to, e conlidera[o come Romano. Tali vmù, e bel1c doti d' animo, 
e d' ingegno, e Iptzlalmente di amorevolezza, faviezza, e (peri
nza 
de gli aftàri del Mondo, concorrevano in queno Perfonaggio, che lì 
puo dire, ch' egli el1tro Papa in Conc1.tve, e [ale anche n' ufcì. Lo 
UdTo P "pa Sdlo, che ben s' imendeva de! valore de lie Perfone, più 
d' una \"olta fcherz,mdo diede a conolccre di riguardac lui, come Iùo 
Succeßòre. Prt[e egli il nome di Urbano I7JJ. ed era ben degno di 
lunga vita, perchè nulla a lui mancava dl buono per [arC" un o[[imo 
reggimento. Ordinò Tello, che OIuno de' Paremi tùol prendelTe aluo 
rnag
ior titolo di quel che aveano mnan7.Ì. N è pur volle promuo- 
verne a\cuno a i 1upreml Ufizj, dlCendo dft:r mcgho dl valt:ríì J' al- 
tri, per poterc, fe fallalTero, It:nza Impedlmento dd naturale afI-.:no, 
o nmuovnli, 0 gafiigarh. Fece fublto ddcnverc: tutti í Po\'eri della 
CÜtà, con ammo dl efercitar verlo dl loro I' Innata fua hberalità, di 
cui appt:na crcato Papa, diede un bel faggio verfo i Cardinali povcri. 
I mmanlenente an cora ordmo 1a riforma dclla Dateria, e la continua- 
zione delle Fabbriche di Papa Siflo, volendo, che del meddìmo quivi 
1ì pont(lero I' Armi, e non gla Ie tùe. Pen[ava eziandio a levar ]e 
Gabelie pone da Papa Sino, a provvedere alia Careltia allora corren- 
te, e ad alrre 10devoli aZlOoi. Ma che? nd [econdo giorno dd fuo 
Pontlficato cominclò a fentirfi poco bene; fopraglUnfe la ft bbre, e 
Gudta nd dl 27. di Se[[embre 11 rari d',Jla prefente vita con incre- 
dlbil dlfpiaccrc del Popolo ROMano, che pec lui c:1cuo fomma alle- 
G g g 1. grezza 


. 
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grezza moflrò, per lui infern
o offerì a Dio fervcnti prcghiere, e 
lui morro onorò col piamo CJuafi d' og'1uno, 
Convenne dunque, che il facro Collegio pa(fa(fe ad una nuova 
dczione, e CJuefia cadde dopo molee dilþute pel concor[o d' ft1rn di- 
gnitftmi Porporati, correndo il dì quinto di Dicembre, nel Cardinslc 
Niccilð Sfondrati Nobile Milancle chiamato il Cardinal di Crcmona , 
perchè Velcovo di qudla Cirrà, e di Famiglia :mchc oriond.! di là . 
Suo Padre fu France[co già Sen:1tore di Milano, e dopo la mone di 
Anna V lÎcOnte fm Moglie, pel fuo [apcre create Cardmale da Paolo 
) I I. V cÎcovo fu anch' egli di Cremon:1. Era N iccolo fuo Figlio pcr- 
fomggio pieno di m:1fchia Picrà, douiffimo, di coi1umi tempre in- 
corrdti, di iomma umiltà, e si alieno dal defiderio dell
 facra Tiara, 
che rrovandoh all'improvviro elelto Papa, nvolto a i Capi delle Fa- 
zioni diíle: Dio ve 10 pert/oni: che avcte vo; m:,; [allo? Prele il nome 
di Grfglrio XIV, Perchè infcrmicci<l cra la fua fanità, e abbifogna.a 
di perlona fedele a foncnere il gran pefo a lui addotTato, creò toilo 
Cardinale Paolo Cuo Nipote Figlio di un fuo Fratello, e di SigiÎmon- 
da El1cofe, che riufci un I nfignc porporato. Chi fcricre fchiilntara fOHO 
Sino V. la raZza de' Bandlti, vollc p:Uttofl,) dire frenaca la loro in- 
folenz1. Imperocchè buona parte d'dIi fì ritirö ne' confini di Napoli,. 
e della Torcana, e un' altra contiouò ad infell:ar la Rom:1gna;- nè ttl[[i 
gli sforzi di que! sì remmo Ponttficc poterono :;.ppreíbre una vera- 
medicina al m.lle. Crebbe poi qudto dopo la mone d' eITo Sifio, c: 
m.\ffimamente perchè Alfonfo Piccolomini, Duca di Monte M-arciano, 
cadmo in disgraz,a del Gran Duca FerdÙJ,
ndo, e con grocra taglia 
fulla fu) tella pedeguitaro dap::rrutco, fi fece Capo di que'maî"nadieri 
in Romagna; ed arriVAto a mettcre infieme alql1ante fqU'1dre di ca- 
valli, commettea frequenti aílaffinj. Altreuanto facea Marco Sci
I'ra 
altro C
o di banditl, e fcellerati in Abbruzzo con ifcorrere fino allc. 
Portc di Roma, bruclar Cafali, ed efigere conrribuzioni. Unironfi 
poi infieme que!le duc efecrabili Fazioni, ed aumt:mando!Ì di giorno- 
in giorno la loro troppa, incrcdib.li danni recavano, tal m
ntc, ch.= it 
tcrror d' effi fi ficndeva ben lungi, Perchè il Vice- Re di N
poli Ire- 
dl contra di loro circa qu'utro mila foldati, pa!farona [Uui 10 Cam- 
pagna di Rom:! fill princlpio di Diccmbre. II Gran Duca inviò. G'a:" 
mi/lo tlel Monte con ouocento fJmi, e duccoto Cavalli in tracCla lit 
colloro, D:l Roma ancora ande Virginio Orfino con quaurocento ca.. 
valli. Fu a(fcdiato 10 Sciarra co i fuoi in un Cafalc; fopraglUnlè il. 
Piccolomini con circa feicenco cavalli, e fi venne a batraglia, in cui 
ben ceolO di que'malvagj Uomini furono uccifi 0 prefi. èQD[Uuociò. 
gli altri la none ebbero 1:1 fort una di mctterG in falvo. Oltre a que: 
no tbgella, un altro di lunga 01'100 maggiore fi proyò ne' prefe!1 t1 
tempi quafi per [Uua )' halla, e maffimtmente ne!lo Stato della .ChIC- 
fa, cioè la Careíba, per cui la povera genre fi ri.Juße a manglar er:- 
be, cioè a pafcerfi d' un cibo, che folo balh a recar la mone a gh 
lJornini. Sc a'tempi nollri 0 {on rare: Ie C.uefiie, 0 ad eße G. 
rov"" 
y.cac, 
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1'ede, 
 proceduto que-íto dan' introduzione, e dilarata coltura del Gra. F."a ^ Votg. 
no Turco, che Melgone 0 Frum
nrone vien chÏ1maro in a\culll P;Ic:lÌ, ANNO 159Q. 
h1pplendo eífo alia manea
1Z" dc' Frum
nti" e d' alrn Grani. Si aPJ:>I.i
 
cò roíto il novello POl1rdice 81 foccorlo de fuol Popolt, nc [ralalclO 
diiip'enz.\ e fpf'fa per aiurarli. 
i:J .'\ 11 qudlo, che m:1ggiormcnte teoc\'a in tf'miJe1h I' :tnimo d' eero 
Papa Gregori!'), era il lagnmevole Haw de III Fr.wcia, dove in q'lcll' 
an no Ii fece Guerra alia difpcrara fra ./IrrigfJ IY. Re, folienuro p-rin- 

ip.1Im:mc d.1 gli Ugonoui, e la LeiS:! de' Cattolici, C:tpo di cui era 
il Dilca d' Umena deìla CaCl di Guilå. Brevememe accennerò io, che 
m:1 dì 14.. di Marzo fra i due N emic.i elèrclti Ii venne ad una gioF- 
nata camrale prelfo d' [vrl, in cui Arrigo Principe Ji fingohr val.- 
re, quanruJ1que il'lferiore di forze, diede UO"1 gran roua all' Umcna 
con ilhagc di non poca della di lui f.lOteria, e colla prefa ddle Ban- 
diere, arriglierie, e bagaglio. &: Arrigo era pili foUeeno a m:\rdarc 
aHa volta dl Parigi, fu ereduro, che qucl gran Popolo, trûvanJofi 
fpr0V\'edu[Q, averebbe capitolara 1:1 refa. .\.llorchè v' andò, tro\'ò fani 
afTaiiIimi preparamc:mi, e prefe mohe precauzioni; cio non of lame nc 
imprefc l' nfTedio. La co(lanz1 de i P.irigini nell:t difda dell;} Cicr:ì 
fotto it com.mdo di Carlo DIIC,J di Nemoun, e Ie calamltà incredlbili 
da loro foffcnc per l' efhema peliuria di verrovaglia, furono cofe me- 
morabili, che empierebbono un Jur.go campo di Scoria. N el 'Iual 
tempo mancò di vita in prigione iJ C.
rdina/ Carl, di Bo,-vMe, vana- 
mente prcciam3to Re da 1 Collegati Cattoliei, e it Duca d'l1mena 
&hro ripiego non aVf'a, che di ric:orrere con ilþcffi corneri, e fervo- 
rofe preghiere al Papa, e al Re Cattolico per oHenere foccor(Í. Non 
potea ccrumeme Parigi rdìllere più lungo tempo) dl che il Re Ar- 
rigo IV. avea occupato qllJlunque hCo all' imorn\), per cui nol"l pa- 
telTero penetrar viveri nella Cirrà. Ma vennero a tempo ordini del 
Re Cattolico al Duct:l Aleifandro Fdrnf[t dl pa(far colle fue forze di 
Fiandra in alUto de gli al1ediati Parigini. Con di
ci mila pedoni, tre 
mila cavalli, ed acc:ompagnamento di copiofa N obiltà FiamrnlOga all' 
improvvifo arrivò il genc::rofo Duca a .Meau nel dì 2 r. d' Agoilo, (! 
fi un1 cot Duca d' Um
na. Non potea durarl.\ più dl qUlluro giorni 
Parigi, quando comineiò ad avvicinarfi un sì p!'teme foecorCo; e per- 
cioec;hè il Re Arrigo coll'aver.divifJ la flu Arm
1[a intorno a quella 
Cmà, a troppi pericoli ref1:ava efpoiln: nell' uhimo del Mefe fuJ- 
eJecto giudico miglior con!ìgh\) di levare it Campo, c ritirarG. Efibi 
pnfi:i:l al [,'arnele la battaglia, ma que fii, che (lpcva it fuo mc(bere,. 
c fi troVaV.l infcriore dl gen
e, con faggia rifþolla Ii fottrafTc 211' im- 
pegr.o. Succedaona poi aleuni altrt f.Hti dl guan, che non impona. 
di qui riferirc. Rltirol1i inrdnto con pane dell' efercito il Duca Alcf- 
fanJ'o Farneft:, f.:mpre infegUiro dal Re Arrigo in Fiandra, per ac- 
cuJirc: a I bl(ògni dl quel p \(:fe, e prt'pararlì occorrendo a tornarc in 
Franci.. l'anno leguenrc. In qudli tempi ancora, si per proprio in- 
tercl1"c, che per Ie prcmure del Cattolico, Carlo Emmanuele Duea di 
Sa.. 
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ER A Volg. Savoia ponò la guerra in Francia. Etfendo flaw invitato da i POp01i 
ÅNNl\ 1590. della Provenza a prendere \a lor protezione contra àe g\i U g0n:->rri, 
j quali fot[O i Signori di LEsdiguiercs, e delh Vallena occupavano 
molti Juoghi in elfa Provenza, e panicoLumente nel D..:\finat:o: s'im- 
padronì di Blrce1on.;:ua, di Frejus, di Antibo, e d'alm Luoghi. E 
tunochè in qualchc fazlOne rice vetTe delle percolfe d.1 i nemici, e 
mailimamcme vcrfo Gencvra, dove nello tlcGü tempo bolliva la gUe'r- 
ra: pur
 nd dì dL di Novembre fece la magnifiC1 Cua enu::ta nella 
Cirrà di Ai
 Caplt.lle delta Provenza, accoIro can graodi fdÌe, e 
molte b
nt:d:zlOni d.-l quel Popola: LI che fatto, alcri Luoghl v
nl1e- 
Fo alia dl lui ubbidienzJ. 


.Anno di C It IS T 0 MDXCI. Indizione IY. 
di I K K 0 C E N Z 0 IX. Papa I. 
di ROD 0 L FoIl. Imperadore 16. 


. 


P IU' cbe rnai, e in maniera difufata 6 provarono nel Verno, e neW 
Me6 fuCfeguenti di quell' anno i terribili modi della Fame in Ita- 
lia, ed anche fuori d' halla, di maniera che non altro che pianti e 
grida s' udlvano per ogoi pane. I Duchi di Firenze, Ferrara, Ur- 
bino, cd altri PrincipI, e fp
zialmemc la faggia Rerubblica di Ve- 
nezia' non perdomrono a fpeCa veruna per tirar grani cia lonranifiime 
comrade, a fin di foccorrere al biCogno de'loro Popoli. Sopra tuno 
fu aff!ltta Roma da qucfio fllgello per la fua gran popolazione, e 
cenamente non m
nco II buon Papa Gregof'io XIV. dl far quanto era 
in fua mana per rtmedi,uvi, avendo implegaw almen ceoto mila Scu- 
di d' oro, per t:'r ventre frumenti Hranieri, olrre alIt: pubbliehe, e 
private Illuotine, che conrmuameme ando fJccndo a i Povcri. J venti 
comrarj non lafciavano approd.\r Ie: N av!, che conduce\'ano qud fi)c- 
corio. A qudlo malore fi agglUolc una pemicioCa Epidemia, proba- 
bilmentc ongmala 0 dalla mäocanza, 0 da\h mala qu,dltà d
' CI bi , 
per CUI gran copla dl genre lorpreli1 da deliquj, 0 dJ. a<-me ftbhn, 
peri. E la monahta fu sì grande in Abbruzzo, 

Jrca, Umbria, e 
RúmJgna, cbe per manC.iffièn[O dl cbi lavoralTe i tcrreni, la penuria 
continuo ancbe da II inoanZI. Per quefio flagello, come raccontano 
i1 Ctaconio, e il Clcarelh, mancarono di vila in Roma fdTanta mila 
pedone;" II che quafi non par credlbile. Medefimamente in quefi':m- 
no piÜ che mai IOfienrooo i Banditi in Campagna di Roma, e in 
Romagna. Pcr canto di qudl' ultima Provincia, motro dal Pomt fiee 
Aifonfo Duell di Ferrara, feppe trovar la maniera di purgarla J,l que' 
[anti malnadieri, inviando il Conte Enea Mont.:cuccoli con al1ai fquil- 
dre dl cavalli e fanti, e certe carrene conducenri 3niglierie co
le Joro 
tronicre, Ie quail neHo fpazio di clue mdi parte uccilèro, parte dif- 
liparono quclla canaglia, di modo che nfiorì ivi la quietc, e fi potè 
da 
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da n innanzi ponar I' oro in palma di mana per que' paeú, N d CI:- E I\. A Volg. 
fLnatico rdlò aneh
 prefo Alfanla P;ccolomini gran CaporlOne di Al'<l\Io Isÿl. 
quelle mJfo:Jdc, e conJolto a Firenze, quivi tro\'o qucl 6.1<:, che 
conveniva a i merid fuai. Non palT.ITono già con egu,\le felicità gli 
afLri nc' C<H1torni di Roma, dove Marco Sciarra con gro!fe bande Ji 
quell.! mala rana, impol'lcr.d.o gro(1e taglie a qua.Hi rJcchi, (d aoehe 
\ cfco\'i, gli c:1deano neì!e m mi, facchcggiaoG:J Ie Terre, bruciando 
Ie blade m:lture, e commctten.:}o :lltri maii, ogni dì più s' Ingagli
rLh- 
va. Per I errimerc co!hti O'lOrato Gaetano Duca di Scrm.--.ncta, V ir- 
ginio Orlino, Carlo Spinello venuto con molre Cchiere da N 
roli, cd- 
alui Nobili Baroni, uCeirono in campagna, fccero varie zuffc, ma in 
fine, uovando poco onore e men profirtQ eomra di t,.} gente brava 
e diCpcrata, furono co(lretti a lafciare ad alrri I' imp-efa. 
Ballava 10 zelo della Religio'1e, di eui fomf11::m::nte era accefo 
Papa Gregorjo, pere h' cgli tutto s'inrere(1åífe nella d. fera de' Cattolici 
òi FrancIa; ma vi fi aggiunkro Ie forti ifial'z(; di Filippo /1. Re di 
S\'a 6 na, divel1uto manitèfio Famore dell' unione, 0 ua Lega chiamat3 
SantJ, per morivo anch' egli di Rdigionc, tlH rochè foffc creduro, 
che nltre r?{;ioni di Polirica, e di profirrare per sè in qldlc turbo- 
lenze, fi 1111lchia{fero in qud IllO impegno. Perranro il Pontcfiec fi 
obb;igò dl pagare ogni mefe alia Lega {llddctta C]Ulodici mila fcudi 
d' oro; im'Jò :mche ktrere fulminanti in Fr'1neia conrra del Re Arri- 
go, e de' fuoi fcgU1Ci, Ie C]uali, fe crediamo a gli Scrittori Fr,mzefi, 
cagionarono più tollo male. ehe b
ne, perchè etàcerbarono fone quel 
Re, in tempo ch' egli dava fperanza di ricevere iftruziooi intoroo alia 
Rel'gicne, e moflrava difpoGzJ )ni favorevoli al Canollcifmo. Olere 
a cio Ii I'apa ordmò, che fì a{1òIJa1Tcro a fue {þere fei mila Svizzeri, 
due mIla Loti Italiani, e mille ca\'alli. .I\vcva egh creato Duca di 
:r>.10ntt m:lreiano (g'acchè que! Feuclo nella Marca era tiato confifcatla 
per la nbdlione di Alfonla Piccolnmini ) il Conte Ercole Sfondrati 
1uo Nipote, con avergli anà
 eoofdito 11 grado di Generale della 
Santa Lluda, 
J altri ooari. V oJ1e t'gli, ehe quello fuo Nipotc avefTe 
il Gcner:d;;co delle Cue miliÚe deltinate in aimo della Francia; ma 
queUe IÌ anJarono lenrarnenre adunando, ed arrivò il Mefe di Lu- 
blto, che non erano peranche partite da\lo SUto di Milano. Si mol:' 
fero in fine, e con grandi ft
nri palTando in Lorena, e patendo una 
grave dllerzione, ben lardi. fceero ]a 10ro comparfa in Francia. Di- 
cuno, (he cfio Papa fpendelJe per quclla guerrd più di un mezzo mi- 
hone di Scudi d' oro ddla Camera .1\ pollollca, olrre a qUdranta mila 
altri di borf:!. propria. Anzi 11 Campma fcrive, dTerlÌ f.1[[0 conto, 
che nc:' pocni m::1Ì Ji vita dl qu.: lto Ponrefice fo{fe fpefo vicino a tre 
milion; d:" DIl{l
ti, 0 fi I S.'udi d' oro (alrri dicono anche pilI) /a mal.- 
gior parte per /' lIccajiene dell:" C(u-ejlia, e delle guerre di Francia. Ag- 
glUbne egh nu ladlmcno, 
f1ère ttara comune opinione, che da' fuoi 
1\}mdlrl tü{fe In ciò non ben fervico, prevalendofi eglino del troppo 
buon naturale del PoDteficc, il quale non figurava in altrui Ie male" 
qua.. 



424 ANN A LID' I TAL I ^. 
EllA Volg. qualirÌ1, che non tronv:! in sè fidfo. Volcre uJirne una bella? Per 
ANNO 1591. 3uefiato del mede{imo Storieo, nell' ultima mal:mia del Pap
 per pa
 
ruchi giorni fll 
gli fer.uto in ':lita dal/a virtÙ dell' OrJJ maCÎl1ato, c di 
(Z/cune gilJÌe, cbe gli ji diedero pd 'Va/ore di fjuindici mi:a Scudi. Conviell 
bent: cond:iudert:, ehe qudro buon Papa avef1e aHomo sè, 0 de gli 
f-ciocchi Medici, 0 de'molto accorti L:uhi. 
POf{Offi (ill principio d' ,\ gofio dell' an no prefenre a Raffia ..1/- 
f.cnfò Duca di Ferrara con tèg.uiw di fcecnto perfone per O[[Cl1erc dal 
Pontefice, che gli compartl dillimit1imi onori, la facold di porere 
a1la fU1 mane aver per fuo Succdlore neI Ducato, chi a lui foffi 
piaciltlo, come bfciò vcridicamente fcritto Bartolomeo Dionigi Ja Fa- 
1;10 Storico, e non già come altri mal informati parJarono di quella 
faceenda. 
on avc\'a egli Figli proprj, e defiderava Ia libenà di clcg
 
gere a\la Succd1îone uno delle: due Linee allara efillenti èclla Cala 
d' Ene. Si rrovarono a ciò delle difficultà; ma quefte fi filrebbono 
probabilmeme fuperate, fe non focre fopr.lgiunra la mone dello !tcfro 
Papa Greg,rio XlV. il qUlle en
ndo flaw (èmpre infermiccio, final
 
mente nel dì If. di Ottobre fu ehiamato da Dio a miglior vita, Pon- 
tcfice piiffimo, c d' oHinu volontà, il cui governo, oltre alia brcvi- 
tà, fi trovò fempre in tempefia per Ie pubbliche fciagurc. 
Riaperto il Concla..-c nel di 29. del fuddeno l\1c1e coaeorfero 
j voti de' Porporati nella perfona dl GiaJlanto1JÙJ F,1Cchii1f!ffi ehiamato 
it Cardinale Santi quattro, Bologr.efe di Patria, perfonaggio di fpcn- 
mcmara bomà, e di molt
 Letteratura, m.l ehe per I' eta d' "ooi I
r- 
tantatrè, e per l' amitta fua eomplet1ione ben fi conofeeva di dover 
flTer di brc\liflima vita, ficcorne avvenne. Si feee egli ehiamare In- 
nocen'Zo IX. Perch
 foßèro clcni quefi:i tre uitimi Papi quai depofiti, 
che la wont in breve ripcrerebbe, farà ciò proceduw dl quc' mede
 
fimi rnotivi, per Ii qu:tli fi fon fatti in alui tempi altre fìmili cIe
 
zioni. In pcrfona fi porrò f/incenzo Duca di MJnro\"a a Roma a ren
 
dere ubb,dienza a quefio Papa, e ne rleevè molte dimofirazloni di 
(bOla cd afTeno. QU1le inranro s' er:\ preveduco, rale {i provò l' ani- 
mo dd novello Ponreficc, cioè tutto rivolto a foccorrere Rom:! e gli 
altri Srati dell.! Chlef.'"I nella grave carenia, che tuttavia faceva gucrra 
alia povera genrc, e a fo11cnere la Lcga di Francia contra del Re Ar- 
rigo. Delle rante Gabelle impolle al Popolo Romano, mat1imamcnte 
da Papa Silto, egli immanteneme ne levò non so quante, e compartÌ 
ad dro Popolo altre grnie. E pt:rciocchè s' era intelõ, che pafTafTero 
mate gli anàri dt1\a Lega fuddctta in Francia, Ie promife cinquaora- 
mila Scudi al mc-fe, con follteitar anehe Alei!anJro Dllca di Parma a 
reearle aiuto. In fomma, dlfpofizioni in lui fi miravano per fare un 
orrimo governo, perchè febben pel (ùo naturale era tardo r.elle ri
 
foluzioni, e nel!' aecordar Ie grazie, pure riufcivano poi ql:Jefie 
ag- 
giormeme maturate d311a prudenza. Ma non tardò la mone a pn var 
la Crifilanirà di sì buon Pafiore. Nel d) 2.[, di Dieembre fi rrovò 
egli indifpol1:o, e ropragiullra poi la fcbbre con flußò nel dl 29. d' efiQ 
Me- 
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Mere-, Cecondo ahmi, rendè I' anima al ruo Creatore, 0 più tofio E II. A Volg. 
nel dl 
o. fecondo aim, \)er e{fere fuecedma la fua morte nella notte .AN
 IS9 I . 
avvanzata, precedemc ad err." dì 30. L' elezione dunque d' un nuovo 
Ponrefice fu riferbata all' anno feg......,re. 
Con yaria Fortuna conttnuÒ ancara in quefl' anno Carlo Emma- 
"tle/e Dum di Savoia la guerra di là da' Monti. E"'1nO fiati da gran 
tempo i Marfiliefi in dubbio, fe aveßero a metterfi an ell' eglino fotto 
la di lui protc:r.ioDe, come aveano f.1ttO quei d' Aix, e d' altri LtJa- 
ghi dclla Provenza; ma finalmeme prevalfe il panito di chi era a lui 
favorevole. Entrò dunque in dfa Città il Duca nel dì2.. di Marzo, 
.ccolto con gran folennità e fefi.1 da qud Popolo. Ma couli. aequdli 
del Duca, benchè fani con belle protc:fie di roJa protezione, e non 
già di dominio, pur venivano mir:ni di mal occhio non folarnc:nre dal 
Re .'\rrigo, ma ancbe dalla fielTa Lega Canolica, lemcndo eßi, (he 
il Re di Spagnl rneditalTe di mettere il medefimo Duca ruo Genero 
lùl Trono di Francia. Fu in qucfli tempi prefo Granoble nel Del- 
finato da gli U gonotti; e perciocchè il Duca fcarfeggiava di genre, 
e pill di danaro per foddisfare a' prefcnti bifogni, e la Provenza fi 
f::alifàva dal darne con allegare Ia tùa impotenz"a: pafsò i1 medefimo 
Duca in j[pagna per implorar -foccorfo dal Re, ed impeuò danaro, 
renfioni per 11 fuoi Figli, e molti altri donati\,i. Tornò pofcia in 
Provenza Cui principio di Lugho con tredici Galee carie he di f.1nte- 
f!a Spagnuola. Emrò in Aries, prere altri Luoghi; ma a Pontecar- 
rate ebbe una fiera fcon6tta dal Lcsdiguiercs, il qual poícia s'irnpa- 
èronì di Barcelooena, e diede altre percolTe a i Savojardi. In Fran- 
c;ia fu di nuovo in perieolo la Città di Parigi d' effere forprefa dall" 
Armi del Re Arrigo, il quale nell' anno prefcme -s'impa{fefsò di Ciar- 
tres, di Naion, e d'altri Luoghi. AIl'iaeomro la Citrà di Bordeoi 
13 diede alia Lcga. Poi vcrro il principio di Novembre venne pen- 
lìero ad etlò Re, aßifiito da gl" I nglefi, di metterc I" a(fedlo alia valla 
e fone Città di Roano, aneorchè fape{fe, ehe gran prov\.j fian
 di 
foldati, vetto.vaglie e munil.ioni ivi fi UO\'ava. Peggio pafsò rer Ii 
Cattolici in Fiandra, perciocchè il Conte Mauri7.io di N aßau Ge- 
nerale .delle Provincie ufJire, 0 fia Ereti-che, raunavlt di grandl f<Jrze j C 
il Duca di Parma A/ejfandro comanda\'a a loldatc!che ben (ovente am- 
muunatc per la m.1ocanza delle paghe, Ie quali tuttodl erano prüme{fe 
dal Re Cauolico, e mai non fi vedeano -comparire; olue di (he da e(fo 
Re er.a egh di tanto in tanto pren:urotamenre incirato a ponar {occoríì 
alia Lega Franzefe. Mirabil fu la prenczza del ti.1dde[[O Conte M.iU- 
riz.io, per cui vennero aIle fue mani V dterlò, Zurfen, D(.
\'cnter, cd 
altre mmori Piazze. Una bruna percolTa toccò ancora alia Cavalieri" 
<lei Farnele, nel mentre eh' egli era accampato ad un Forte oppofio 
a N imega. II pegglO fu, che anche la ficlTa N imega per turnulro ivi 
naro Ii rendè all' armi d' e(fo l\1aurizio. Con fUrto quct10 da i repli- 
cari com:mdamcmi venuti da Madrid fu sforzato II Farnere a metterfi 
in ordlOe per dar foccor[o all' a(fedi
u Citt.:l di Roano. 
XDNt. X. H h h Anno 



-4'1' 


A H HAL I D. I TAL I A. 


Anno di C R I 
 T 0 MDXCI I. Jndlzione v. 
òi C L EMF' N T E VllI. Papa I. 
di ROD 0 L r 0 II. Imperadore 17. 


E It A Vo\g. S E mai fu fcuola di fch
rma. anzi di harraglie il" Ponri6cio Con.. 
ANNO 159 1 . clave, crrrarnenre ciò fi verificò oel t
nt1fo dopo la m('rte di PaV' 
Innoccnzo IX. Gravi difputc furono per I' ekzionc de! SucceGore, 
ma finatmentc rimafr-fo fopltr, prr effi>rf1 accor+ui i Cardinali nel dì 

o. di Gennaio. ndl"elezionr- del CardiPJ'llt Ippolitð AldobrandiH', per- 
fonllggio di gran meriro per J''illib3rezza de" coil urnl, per !' devuo 
fuo i(l
r
no, p-er]a rara- Lcrrerapura 
 e per la prarica dç'mondani af.. 
fari. Efa egli 01to neW J!1"n (ni". n
lh Città di Fano,. ml di Pa- 
drc Nobile. Fiorem:ino. cioè d, Silvdho infj
ne Giurisconfulto, il 
CUI Fratdlo Giovanni fu Cardinale. Dopo la carriera di varj impic:- 

hi venne promoff'o alia faera Porpora n,.1 I f8f. da Stilo V. e fpe- 
dito Legato in Poloni., quivi accrebbe il creJiro dclla fua faviezza 

d abilità. Cream Papa,. prefe il nome di Clemcnte 1'111. nè tardò. 
fpofar aneh' egli.. come a"
ano fano i (uni Predc>celTori, gl'intereffi 
de' Cattolici in Francia, coo prorn{'uerc Inro foccorfi d; genre oe- 
correndo, c fopra tutto di dl\Oari; anzi ordinò, de qut:' Fedeli pro- 

edèlTero aHa dichiarazione di un Re Catro1ico co1]>'efèlulione dell' Ere.. 
tico Re di N aVarra .Arri
o: cora, che a1t:erò non voco gli animi d'dfo 
Re, e di tutti j fuoi Parrigiäni, fra' qlJali fi contavaoo anche rnoltif. 
fimi Catto1ici, cd anche. Vefcovi. Quindi fi accinfe ad una lodevol 
epert, I cui non aveano penf!Ìw g1i AntecelTori ruoi, rna che il Con.. 
cilio di Trcnro a\'ea rAccomandato, cioè alia v1fita perfonale di tutte 
k Chiefe, Moni fierj, Collegh Spedali, e Confraternltc dl Roma,. a 
6n di cmcndare ogl1i abufo e difetto, e di rimeaere il culro di Dio, 
Ij1.. pulizia, e i bliioni coQumi tn qualfivoglia di que' (dcri Lunghi. Jo 
(lItre per implorar Ie benediz.ioni di Dio, ifiituì in Roma it eorfo 
perpetuQ delie Quaranta ore, con alrrc azioni, ebe fcmpre più con- 
fermarono la comune efpcttaz.ione del di lui zeta pel buon govcrno 
Pafloralc e Civile. R percioechè eonrinoovano [Ut[avia Ie mfolenzt', 
c gli aíTaffioj de Bandiri neUa Campagna di Rom
, call tU[[O vigore 
anch'('gli fi applicò a buoni e(pediemi per ltberare i fuoi Scati da i 
pet tmaei loco infulti, avcndo fpczialmentc inviato conrro d'dii Fla- 
ìnioio Delfino con buon numcro di cavalli e fanti, il qU.Jle non celso 
cii perfeguitarli, fenza perdonarc a ehiunque d' em gh c
pit'iva aile 
m,.ni. QUdio valrntuomo ql1egli fu, che miCe: il ccrv.ello a parmo 
a Muco Sciarra Capo di quei fcellc:rati, a Luca fuo Fratello, e a 
g1í altri lor ft'guaci, i quali pereiò preCero il panito di mutar Cicio. 
Nè (leue molro a prefentarfi l' (Ice. Gone . Facea genre per la Repub- 
k.lica Vem:ta il Come Pietro Gabu1.io, e tr.\ßc a quc1 foldo 10 SCiarra 
con 
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CO" cinquecemo de' fuoi? tutta genu: i
trcpid3, avvezza :stl
c.'fat

be" E II. A Volg. 
calle fchioppettatc, e II cODJu{fe dl la d
l Mare 
I krviglo .d dJ
 AN-NO IS91.. 
Rt'pubblica, che allora aveva guerra CO
 gh U fc?ccbl, e fi arma va per 
apprcnfione de i Turchi. Per quell:o fat
o prete tal fuoca Papa Cle- 
mente fice.orne Vomo impcriolo, che uso mmaccie contra dc' V cned, 
fe non' davano in fua mano i Capi di que' rnafnadicri. Non mancò it 
Senato Veneto di fpedin: appoH:a Ambafclatore per placarlo, con rap- 
pre[eAtargli, qu.3ntO .disdieeífe all' onore, e alla buona !cdc. della R
 
pubblica il [acnficnr genn:'3 :ch
 avea pl
e1
ato ad cH:, rl glUra
t:nto, 
l!1è .potea piu nuocere a 
h 
t:{
1 .della Chlefu, e folo ptHCQ glo
a
c 
ana Cri-fiianità. A nulla lervl: Il Pontefice tcnne f.1Ido., e hlfogfl0 In 
ine cite fi trovdfe ripiego per comcmarlo. Sciam fu po[cia uccifo, 
c la 'fua gente mandata in Cand.ia R, eombattere colla pdle., .Q0ve pane 
rnancò di vita.., e il reHo fi dd1ìpo: Jaonde fu creduco, ma vanamen- 
te, che avdfl: .avuto fine la Tragedia de' Banditi. Tal fatto da An- 
drea Morofino è raccontato all' anno prerente, dal Campana al fc- 
gucnre.. . 
Erano già corG tre .Mefi, che il Re di Navarra, 0 'fia di Fran- 
cia AI'rjgo Jr. tcne-va .
retta
ente aff'
àiar'a. la nobil Città di Roanð, 
ditè:fa con gran coragglo,. e 
requeDtI forme, l1?n mtno da quell. 
guernigione, che daUa Clttadm
nza. 11 Duca .dl Parma Aleff(mdro, 
tuttochè veddre, in quanto perrcolo refiatre la Fiandra, 5' egli l' ab- 
b.mdona\'a, giacchè il Conte .
a
rizio 
i Natrauandava facendo ogni 
dì nuovi progreffi: pure ord)ßJ Sl preclfi ebbe da Madrid, direcar 
fcc-corfo alIa fuddctta aßediata Clttà, che gli fu forza ubbidt-re. SuI 
prinÓpio èunque dell'anno s.no{fe verfo colà -!'.Otle fua, .compofia di 
dieci mila fanti, e di tre mila eavaili, eo' quali s' unì .anche 11\ geme 
mandata dal Papa, e -pofcia i Duchl di Umc:na, e di 'Guifa colle loro 
fchiere. All' avvicinar1Ì di quefto efcreito, a cui accFefceva il credito 
la madl:ria e [3ma del prode Generale, il Re Arrigo, lalciato fotto 
Roano .il Marefciallo .di Birone, col refio dell a fua Armata gli andò 
incomro fino adUmala, <love reguì ncl .dì quinto di Fcbbraio 'un 
f.uto d' A!'
!, in cui una baona pcrco(fa toccò ad eWo Re, .che olnche 
leggt;rmenrc feriro, neD fi rccò a vcrgogna di fuggire. Ne gIi fi(.ffi 
giorni, ufcito il ViUars Comanåante .dell' Armi in R-oano, fierilmente 
danneggiò gli aífediantl, e Ie 10ro trincee., con reßarvi 10 fletro Bi- 
rone gravementc fento 10 una gamba. Parere di tutti gl'lmendenti 
fu, che fe il Duca di Parma pafiava fcoza dimorn ad atT'aì1fe il Campo 
nemico, aHara fpavenrato e confufo, ficcome cgli proponeva, e de- 
fidcra\Ta, non gìi potea .mancar ta viuoria. Ma l"Umcna, 0 per gan 
con lui-, 0 per non vokre cfporre i fuoi'a ril
flio alcuno, ricusò Ji 
fecondarlo. II 'perchè, dopo C}uakhe feccorlo di danaro e di polvc 
introdoao in Roano., e dú-po alcuni altri piccioli fani, il Famefe fi 
alIont:mò cia queUe parti. Era già VenUto il Mefe di Aprile, e più 

he mai Ureno fi trova\'a Roano dalle forze del Re Arrigo, quando 
II Villars fecc: imendere al Farnefe, e all'Umena, che fe in tcrmine 
H h h z. di 
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E It A Volg, di pochi giorni non era fovv.cnuto, tranerebb-e della refa col Re. Fu. 
_'\X
Q IS92.. rifoluto aHora di rnareiare a quella volra; ma Arrigo prima del loro 
arrivo 1cvò. il campo, e fi ririrò. Vole va infeguirlo il Farnefe c di 
nuovo trovò I' Umena di coorrario parerc.. 
dt:ò mt:uuo Iil
t:ra la 
Ciuà di Roano, fe noo che per sprire il patTo aIle venovélaJie coo- 
venne prenderc Gmdc:bc:c, fotto la qual PidZZ<1 fu m.lhm,'r)[
 ft:rito i1 
Farnefe in un braccio. Seguirono poi v.1
ie alrre f.lzlOnl dl guerra; e 
perchè molro fuperiore di genre era I' eferciw del Re, tèce il Farnefe 
da gran mJeflro di guerra una mirabilc ririrata dl Jà dalla Senna. 
Si prevalfe in quefli tempi dclla lonr.lnanz:l del lJuca di Parin'! 
e- d('l1e (ue genti, it Conte Maurizio di NatTm Gcneral;: delle 1>ro- 
vincie un:te. Formò I' af1cdio di Sreenvich, ehe dopo una gagliard1 
difefa venne aHa (m ubbidienz:1. Alrreuanto fl:ee Covclder con atlri 
Luoghi. M'I il più terribll colpo, che rotc.tTe 3 v venire a gli affari 
del Re di Spagna in Fiandra, fu la mone di dleJ1andro Farneft. Per 
]e tante f.1riche da lui foffcrre in guerra aveva egla contr.ltta una Icma 
infermirà, a cui fi aggiu!1fe la Ärave ferir3 l1ell' an no pre/eme da lui 
r-Ìporraröl, per cui nulh potè più operar di rile\'antc nel rdlo ddl' 
anno. Ririrarofi in Fiandra, e fempre pi-ù fenrendofi venir meno t- 
tutrocòè 001 vole{f
 mai conferrare 0 per l! innato fuo coraggio, 0 per 
]3 vanità comune ad ahri Principi ed Eroi, di voler che prima fi 
fappia la lor mone, che la lor malauia; finahnente in età di foli qua- 
rant
[('rrc:: anni 6nì di vivere nella Cmà Ji Arr1s (e non già di J\n- 
'Yerfa, come a1cuni lafciarooo ferino) nel dì 2. Dlcembre. W"an Ca.. 
pitaH' i" 'L'ero., p!'r va1ermi delle parole del Cardinal Bemivoglio, t 
dj lIome sl chiaro (en
a alct,m dubbio, che. la fua filma può co/ioca-r/o [rß. 
i piiÌ trleh,.j del]' Antichjr
, e JArne iN modo ,iver;r la memoriil alt'ttà. 
prtJente. ehe n' aMiano a ,'eftar (on &mmirazione .aneora i PDJl
i in tul/a 
i/ eorfn dtlle future. Fu compiama da turti i Cattolici h mot[(
 di 
qud1:o Eroe, e rn.1ÍIi-mam('nte in Rom., dove que! Popolo. npurò 
fempre fua gran 
1ori
 l' averlo per Conciltadioo" e il giudieò per 
non inferiore a g1i amichi Fabj e Scipioni. In farti il Sen:iro Ro- 
mano, non contento d' avere onorara nell' anno fegucnre la di ]ui me- 
moria con folenni efequie nella Chiefa. di Araeeli, feee. anche fabbri- 
car la fua Statua da dO[to Arteftce, e collocarta nel Campidoglto. 
Lafeiò doro di sè quello famofo Principe due Figli, ci"è OdoardD, 
cr('aro Card;nale ne] precedel'2te anoo da Papa Gregorio XIV. e RII
 
rJNÙio fuo Primogenito, che a lui fuceedene nel Ducólto di Parma c 
Piacen7.a. Si trovav:\ egli allora in Fiandra con aver già dati fegni 
di gran valore ncl corwando dell' armi ficcome Luogotcneme dd Pa- 
dre infermo neJle- azioni di guerra nell' anno prefeote. Fcce qucl Prin
 
cipc dipoi rrasferire a Parma l' olT'a del Genitore, e cdebrtr. fomuofo 
Funcrale rel ripo(o dell' anima fua._ 
A I v;tlore di Carlo Emmanuele Duea di Savoia, ehe guerreggiava 
in Provenza, fu in quell' anno an cora parte avverlå, e parte propi- 
.%.ia la fonuna. Rtufcì al Lesdiguic:rcs Generale del Re Arrigo ,di en". 
irare 


11' 
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true p
r tradimer.to nella Ci[t
 d' Antibo; dove oltrc al facco furono E. A V Qlg.. 
comm.:ITe tune Ie m \g.
iori iniquità. Rinf,"JfZ-lto che fu il Duea di ANNO 1591.. 
geme anJo a mt:ttere I' a(fedlo a quella Città, e Ia ricupcrò. Intanro 
it Du,-a di Nem 'u 's, U!ìa dd-L\ Ll"ga Cattolica, con aiuti ricevuri 
dal Re Ji Spagna topragiunli:- ill qù
l!e parti, ed ebbe la forte di 
prcndere la Cmà di Vienna, 510 \1arcelli r 1O, ed Elèhellc:s. Ma men- 
tre fi fa gUl'rra in Provenz
, e in Dclfin:1to, eeco chI: Lesdiguicres. 
s'impadronifce Je' G.1IÌelli di Ozafco, Ferufa, di Cavours, e d' altri 
Luoghi: i1 che obbli

 il Du;:a a torone di quà da' Monti per op- 
porfi a Maggiori conqui!l,:; e però il Duca d' Efpernon altro Gene- 
r
le del Re Arrigo po!è con faci1it:ì ritorg1i di nuovo la Ci[[à d' An- 
tibo. SegUirono ancora varie fcaramuccie, che non importa riferire._ 
In grandc apprenhone fi trovò neW;\nno prefente la Rcpubblica di 
Venezia, e feco I' halia per la guerr
 mnffa in Cronia da i Turchi 
ContlO la Cafa d' -\ufl:ria, avendo que' Bubari occupati varj Luogru. 
in queUe comr.lde. Ricorfe l' Augtlflo Rod9lf(J per quefio al Papa" 
giacchè il Senato Veneto non fi lentiva voglia di romper la pace colla.. 
Porta; e non lafciò il Por;tcfice di promettergli- aiuti per difefa di 
quclla CriQlamcå. Intanto d
 i Vefcovi di Francia fu fpedito il Car- 
.jinal Gondi per informare dfo PApa della vera fituazione de gli affJTi 
della Francia; ma giUflto egLi in Tofcana, ricc\'è ordine da Roma di 
non pa(far ohre per effere con{j.Jcnro com
 Fautore di un Re Ere- 
tico, c reJapfo. Gran Fatica fi provò per fuperar gli oltacoli, e per-- 
ottenere, ficcomc: poi avvenne, che potdfc fin;ùmente giugnere - a 
Roma. 


Anno òi C R 1ST 0 MDXCI I I. Indizionc' YI. 
di C L E MEN T E VIII. Papa 2.. 
di ROD 0 L FoIl. Imperadore 18. 


F Urono quefi' ànno in Uf1:1 gran crifi Ie turbolenze ddT:1 Francia.. 
In Parigl per 
l' impuHi ,del P9Rlefice e del Re Filippo di Spagna.' 
fu pubblicato- un Edmo. pt'r cui s' in\'ira,'ano al Parlamenro Ger'le.- 
rale del Regno non fol
mf"nte tUtti gli aderenti al1a Lega, ma i Cat- 
tolici ancora, che feguitavan() il p,utito dc-! Re Arrigo JP. Lafciò etlo 
Re gQiddrfi dal. cnnfiglio de' <)a\'j, e permife, che fi venilTc ad una 
cnnfercnza fra I fUlli. e quci della Lega. Nello ,O:dfo tempo it. Conte 
Gafparo Scornberg TedelCo, facenJogli femprc più .conolèere, che 
la vla.propria di confeguir la Corona, e d:- que-tar rami fconvo1gimenti, 
era quella dl tornar di nuovo a1l' nhhaodonata Reli
ion CattolJu: il 
morre ad infnrmarfi da' Calvinilli fleffi, fe i Cattolici fi polTano tal- 
vare nella Reli
lOn. che. profeCfano. N61 pott'rono coloro oegare. 
Simllmente rif1.:ttenJo egli, che fcc
'1do la fentenz
 dc' Cartolici noD 
poGono frerar l'tterna f:ùute i profdIon dell' Erc:úa: poco fiette. a . 
con. 
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Eø.,. Votg. conchiudere, che la píù ficur:\, anti I' unica via di appagar b pro- 
4
NU I S93. pria cofcienz.i\ crå l' ahbl acciar la Religion Cârtolica Roman3. E pe- 
ro éommIiè a i CUOI Delt.gati di protcítare, ch' ('gli ,era pronto a farfi 
ifiruin: in dfa Rdlc- h
 '\<:. Ponata quefta dichlara7.lOoe at Congreß"o t 
ri
mplè di glUbllû Ch.Uhquc altra mlrå non avea, in quC'tle ddcordit:, 
fe non la conlervàzion ddla Fcde Cattolica nella Francia. ,Ma It chi 
fotto I' ornbra della RehglOne covava de gli altri kgr
ti <!ife:-gr'li, di- 
fplacque a{falflìrno. Al Duell d' Umenã, ficcome Capo della Lega, 
prdncva fone dl coMtrvar là lua a\Jtorità e 11 comando dell' arb'Ji . 
V cnne anche a Ccoptll fi, ter'1å<.re l'ifltcnzioni del Re C3ttolico a far 
dichiarare Regina dl Fraócl! 1" Infanta Ch,tJlriA EugellilJ fua FigJia, a 
cui pofcia. fi darc:bbe per Manto l' firâduetÌ .Ernefto Fratcll
 deB' 1m.. 
pcradore, 0 pure alcuno dé' Prmcipl della Cafa dl Lorena. Ma per- 
ciocchè il,Dûca di FUll Arub.lfciètore d'dro Re Filippo proporè 
per Re il Dueà di Glti(ð, )' U mena anch' egli pretendente, uovò il 
ripiego di dlUurbar l' aP."are con 'propone la ne
effità di accettar la 
trçgua propo(1a daJ Rc .-\rrigo. Intanto dro Re con arcolt
r più fiatc 

lcl'1ni dOÙI e zc1antl Prelao Ca([oltci, che gli fpie.garono 1e Cl)ntro- 
t7crfie Teologiche, e gli levarono di capo ogni difficuhà e Ccrupolo 
intorno alia Rdigione, fra' 'Guali fpezialmente fi liitlinfe i1 celebre 
''jaetJpo Davy tli PerrOjli" che fu poi Cardinale: fi dlchiarò pronto a 
rifar di buon cuore la profduon dell a FedeCattolica. Divolgato que- 
.!to iuo ptOÚCr0, e che il CaldlOal di Borbon
, e vmj VeCcov.i me- 
ditavano di accettar la rua abiura, e di dargli r aff"olùziooe, avrebbe 
ognun creduro"èhe avefre 
a efultare it LC'g
to Apoa
lico Filippo 
Sega, appellato II Cardmal Placentmo. Tutiû 11 comrano aV\'e,me. 
Pubb!ico c-gli uo'tdiuo contenente, che per el1cre Arrigo E.retico 
relapf'O, il folo Romano Ponrdice po tea conofcere e gi'Udicar della 
iùa Caulå, con dichiari!r nollo tOtto quanto in ciò operafrero i Pre- 
lati Framefi. ,E, nel10 fiefro tempo rlfonavano i Polpiti contra dello 
fiefro Arrigo, quaíichè la propona. converíione lua -forre figlia dd i010 
] ntereff".c, e una fiozlone per 1'rocacciarft la Corona, c poi tra.dir la 
Religione. 
.Ciò.non of1:ante ad ã} z.r. di Lug1io, Feß.i1 di San Jacopo 
måggrorc
 II ,Re Airigo nella Chiefa del Moni11:ero di "5. Dionigi prefro 
Parigi alia prefenza del fudde'tto Cardinale, e di molti Vefcovi, ablUrò 
pubblicamente I' Ere'fia, profefsò la Fedc Cattol,ca, rice.,ette l' afro- 
luzion dalle fcotnuniche, e fatta poi la fegret\! confel1ion de' [obi pec- 
cad, ne fu parimcnte affoluro, con reflar coron':\r.t Guclta 'FunzÌone 
da un folc:nne ere J)eum. Scgul poi Ja TregU':l 'Per 'cui cdfarono Ie 
'guerrc::, e i1 Re nOR l'a[ciò di fpedire Lodovico 
onzag;a Duea di Ne- 
vers in ltalia, c il P'efc'Ovo dtl .ldanfo per fuoi Ambalciatori al Papa, 
'affine di notlficargli fa lua I iconciliaz.ion colla Chief a.: neJ qual tempo 
anche il Ð:iCa d' Umena Cpedì 'a Roma il Cardin,'I1 âi Gioio(.;l per trat- 
tenere il Polìtdice da accomodatnento 'alcuno. In f.1tti Clcfiltnfe P J 1/. 
chc navigava aHara C:o oi venri di Spagna) lultt prime feee "intenderc 
:tl 
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al Duca di Nevers di non poterlo arnmettere in Rom1, come Am- Ell A Vf)1
. 
b
lèiatore dl Arrigo. Pofci'i 6 contentò, che veni{fe iQ Roma, ma ANNO H9j. 
con prefcrivergli dl fermar6 nno più di dkci giorni, f di non (r'J[- 
ure i:on a1cuon de' Clrdin,l1i per como de gli affiri di Fr:lnci
. En- 
trò egli in Rom'l nel Dlccmbre come incognito j parlò .vi\'am
nf.ð 
col Papa del R!.: i ma nè Ie fue r.
ioni, nè una Lcnera plena dl dl.. 
vote efpreffi(\01 del Re, oè' un he! Memorialè d' elTo Duc., I?oteron.o 
punto Irnuovere it p
P$. E perciocchè non man::avano ffi'Jttl Cardl- 
"..Ii, di do\t:rG, che il POTUC'6ce lavoratre quì di fu, telra, nè g.ti am: 
m
ncl1è a parte d' un negfJzio di. tanta irnporranza per la Chle[a 
1 
Dlo: egli in un c.;onci fioro ri[entitame-nte parlò dicendo d' elTere n- 
foluto dl nOLl approvar quel f3CtO: COlliI'D la qll'll deliberaÛ,ne' ([crive 
Ce[are Campana) {è p,r im14nÛ "lcM1IO ofalfe di dir parol a , eg/i era p
r 
Janie ril,!'Of6l. dimoflrazjone. In rale (lato rimalÚo per quefl' 
nno gt'lm: 
b
ogh ddla Francia, con a\'er nuUadimeno il Re pubblJeato nel dl 
2.7. dj Dlçembre un Ptocl3ma, in.cui f:Iceva fapere ad ogl1uno 13 fin
 
[crot tUd riooione colla Fede e Chiefa Carrolica, e la fpedizione f4tt
 
a Roma del Duca di Nevers per ricono[cere il Papa, e il .vivo fuo 
deGdeno della Pact', erorrando i Popoti all' uhbidienza, c ad. abban
 
donate i perrurb.ttori deHa pubblica quiete._ 
Per ordine del Re Cattolico era palTato net prefente an no dalla 
Fiandra in Francia con rei mila fanti e mille cavalli it Conte Carlo 
di Mansftld, Figlio del Conte Pietro Emeí1:o, cioè di chi pro inte- 
rim gov
rnava allara Ie Prov.incie Cattoliche Fiamminghe. Unito egli 
col Duca d' Umena 5' impadl'onì de1la Città di NOlon, e d' altri Luo- 
ghi in Piccardia, finchè la Trcgua fuddetra feee pofar l' armi per tutca 
h Francia. Rim.lth alTai sguerni(a di forze la Fiandra, it Conte Mau- 
rizio di NaíLu Generale delle Provincie Unite feppe ben profiÜarne. 
) mprelè l' àlTedio di Gerrrudemberga, cd avendo teor:no in vano il 
yecchio Conte di. Mansfeld di ri muoverlo dl B, coí1:rinfe qudla Pin- 
Za alIa reta. I mp,otrelTQffi di poi d' altri Lunghi di nome -Ofcura '. N e' 
CJuali tempi una fopra modó fiera rC'mpefia di mare danni immenfi. 
rccò all' Ollanda, dicendnfi, che reí1:aO'cro preda dell' Oceano circa 
cento e quaraota mvi; cariche di varie merci. Nè pure ce(sò in quell' 
anno Carlo Emmanuf/e Duca di S:lvoia di far gucrra in Piemonte, dove 
per afiìcurare il paOt) della Sa\'oia e di Suf.t, prefe per forza il Cà-- 
fiello d' Eì.ilcs, e il Forte di M iradolo fabhricato da Le5diguier('s: 
az.ioni fane a viíla del nemico; il quale nOR osò'mai (Ii op
orlì. Fab- 
bricò ancora un Forte nella Val1e'di Perufa, e ncU'pelò II Catlelìo di 
Lu[erna, e la Te:'-fa di Cavours, ma onn già la Rocca. In Croazi
. 
ancora, ed, in U ngheria fect'ro guerra i TurchI all' Imperlldore Rrid()/fo, 
c ne riponarono int vJrj in-conni delle buone but1e. La vlcmanza di 
que' rumori, e il lof"petto, ch' effi Turchi, bt'nchè duralfe .Ia pace". 
potdTew fJr qUJlche: '-correria .nella, Patri
 de: Friuli, fece prenJerc 
.' Signori Venez i .a11l la fag
ia rilòluÚone di. fahbFi
ar di pianta una 
Città, chc ioficmc: fò!fe Fortc:l.u. Fu duoquc fcelto lID fito a i cun- 
hQi 
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Eu Vo1
. 6ni de gti Srad Aufiriaci, lungi dieci miglia da Udine, e due da 
ANNO IS9J. Strafoldo, ed ivi fdbbncata una mirabil ampia Fortl:zza, . cui fu po- 
llo il nome di Pa
manuova, grande antemurale del Friuli e dell' Ita- 
lia. Non andarono cfemi in queft. aooo dalle iofolenze de' Turchi Ie 
fpiagge della Sicili:l. e del Regno di Napoli, perchè sbarcati que' Bu- 
bari 1'redarooo migliaia d' anime Crifiiane, -arfero anchc molti viJlaggi, 
e qua1che Terra gro{fa in quelle parti, non trovandofi più nel Me- 
diterraneo, . eCEeuochè i Cavalieri di Malta, chi pen(a{fe a reprimere 
r orgoglio loro. Accadde 
nche in Palermo I' incendio di quel Ca- 
fieHo, effeRdoÍÌ ...attaccato il fuoco al magazzino dclla polve, che fal- 
tò in aria con grande fquarcio nell'altre fabbriche, e colla mone di 
circa treccmo perfone: disgrazia, a cui facllmente Con fottopofie Ie 
Fonezze, allorchè fuecedooo temporali neW aria i perchè 6ceome per 
Ja fcrmentaziooe de' nitri,e d' altre ef.,12zioni s' accendono i Iampi e 
k folgori nelle nuvole, cC"sÌ anche pre{fo alia terra fermentandofi i 
nitri, e fpezialmente i rauO':1ti ne' confervatorj dell. polve da artigHc- 
ria, e cç>ncepcndo il fuoco, cagionano dipoi grandi efierminj. N oi 
qudli incendj attribuiamo a fulrnini fcendenti da.lle nuvole i ma na- 
turalmente fuccede anche nel ba{fo, eiò che noi $1 fovente miriam. 
nella region delle nubi. 


Anno di C R IS T'O MDXCIV. Indizione VI,I. 
òi C L E MEN T E VIII. Papa 3. 
di ROD 0 L F 0 11. hnperadore 19. 


r-:' Ran materia di difcorli fomminifirò in quefi' an no a i Politici la 
'-J renitenza ed intldIìbilitå dl Papa Clemente ad aceettare in feno 
ddla Chitfa il convermo Re .Arrigo JY. Pt:r Guanre ragioni fapeffe 
addurre il Duca di Nevers, non gli fu poffibile di fmuovere punto 
l' animo d' e{fo Ponte6ee, cioè di chi non voleva configlio [e non da 
5è LldTo; anf.i fu come forzar:-o a partirfi di Roma: il che efeguì egJi 
con proteLlare, che di tutti i difordini, che pote{fero da lì innanzi 
""vvenirc in Francia, fì rrfondercbbe Ja col-pa lopra -sì duro Pon(e1ice. 
Parea bene avere Clemenre de' giutli motivi di procrafiinare in Guefio 

egozio, 5ì per contervare I' aucori[à della Santa Sc-de, ch' cgli chla- 
-mava lefa da' Prelati di Francia coil' aver eglino fenza. di lui aíToluto 
il Re Arrigo; sl ancora per non lafciar elpofti alia -vendetta d' e{fCÞ 
Re que' Principi e Popoli deLla Lega, la rcfiltenza de' quali avea for- 
zato .chrigo a meglio penfare all' elezlon della Religione; e finalmentc 
per afficurarfi, che úncera, e non dolofa fo{fe la converCton d' e{fo 
Re. Ma non fi fapeva intcl1dere nè in Roma, nè altrovc, p
r
è UI
 
(>oRtefice, obbligato ad elTere Padre comune, e cJl:mente pm dl farn 
"t:he di nome, non amrnette{fc tcmperamemi e trattari <11 fàlvar la fua 
.Dignità, di conciliar la Lcga eol Re, e di ben afficuradi.del euore 
d' Ar. 
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d' Arrigo. Da cil). argui.van? 
oi, che no.n il r
ID inr.erdre dc:l1a l

- E It "- vo:;;. 
ligione, ma altri IOgre
lenti d umana Poll[lca
 Inrorbl(:!a(f
ro :a fQ.lpi
 Armo iH'{- 
rata union della Francia. E che r.1rcbbe pOt (bto
 Ie I PreI.m dl 
Francia, che in addietro aveano propoao di creare un Patriarca, ir- 
ritati maggiormente ora dalle di lui durezze, avdfcro elèguito un d 
f:mo proaetto? 11 bello fu, che al dilrcuo de gli sforzi dd Cardi- 
nale Lcg
to in Francia, c delle dedamazioni de' Frati, corninciò a 
poco a poco a fcioglieríì la Lega Santa io quel Regno. .Impercioc- 
chè ful principio 
i quc:fi' anno Ja 
i[tà 
i. Me-au; l1
onobb: ..per fu
 
legittimo Rt" Arrigo. II Popolo dl Pangl :mch egh nd dl 12.. dl 
Gennaio fcce delle novità, prit'ando il Duca d' Umena del titolo di 
Luoootcneme del Regno, con ordinargli ancora di. licenziare i pre- 
fid,a
 Spagnuoli. Le Città d' .\ix in l-'ro
'e()za, Lione, Orleans, ed 
altre, 
eonero aU'ubbidienza del Re. N è credcndofi neceífaría in Rems 
la Coronazione [ua, fu quelta f.ma nel dì 27. di Ft:bbraio in Sciar- 
nt.s con gran folennità. II che [:tHO, od di 22. dí Marzo, conccr- 
tato prima fegretamentc l' aff.trc col Signore di ßri(fac,' it Re I\rngo 
p:\cificameru:e entrò nella Città di Parigi, e pero r.c partirono (enzI 
offc:fa gli Spagnuoli e Fiamminghi" E perchè II Cardll1.d Sega Le- 
gato, benchè rifpc:tt2tO d.ll Re, anzi invitJto can turto onorc, j-1IÙ 
che mai fi O1::>llrò alicno d:i! Rc, in efccuz.iol1 delle ithuz.ioni dl Ro- 
ma, fu accompagnato a Montargi5 d1 Jucopo tli Perr01l1 infigne V c- 
fcovo e Lcttcrato., che poi confegul it Cappello C.1IJinaltzlo . L' c- 
fcmpio di Parigi Ii traffe poi dicero molte altre Cmà, e il. Duca di 
Guilà fi riconclliò col Re. CoIl' armi an(;ora furooo fotwmcLTe la Cia- 
pella Piazza f"rte, e N oione. So queíti felici progrdÍl di Arrigo pla- 
celfero al Papa, e a1 Re Cattolico, non oc(:orre cb'lO 1<> dica. 
Üril avvenne uo cafo in Parigí, per cui gran rumore e diceria 
inrorfe. Trovavafi que! Re nella fua. camera ncl dì 2.7. di Dlcembrc,. 
colà appena arrit,"ato da San G
rmano, qu:mJo uno fcellcratn giovanc: 
Parigino d' anni diciotto, per nome Giovanni Canello, caCCliiodoli 
per 1a folia de' Conigiani, e a lui apprc{fatoú, gli tira UlU colre!lata
 
chi dice verfo la gola, chi verfo il ventre. E!ìcndofi accidentalmcme 
chinato il Re, il colpo altro non feee., che tagliargJi un labro, e ca- 
vargli un dente. Prero coftui, confefsò d' aver commc:ffo it delitto, 
credendo di acquiaar merito pre{f'o Dio, avendo maffimameme intero, 
eh' era lecito il ]evar la vita ad u.n Timnno. Perchè diffe d' averc au- 
diato fotto i Padri Gefuiti, e furono dipoi trovati in camcT.1 del P. 
Giovanni Guignardo Sacerdo[c della Compagnia, alcuni tCrirti con- 
tra del Re, compofti allorcbè era nel fu') maggior bollore la Lega: 
ciò bafiò, perchè ufciffe un Editto, promo(fo da chi, per aItri prc:- 
cedemi motivi, mirava di mal occhio i Gc:fuiti, in cui fu ordinato, 
ch'db tUtti [otto vaÚc penc ufciffero del Regno: remen7.a crcduta 
ingiulla da j taggi') perchè a cdgion del delitto d' un (010, 0 di at- 
cuni pochi, ft venit'a a punire tutta una grande Vniver6tà, bene- 
menta per varj tit()li dclla RcJiglOne e del Pubblico. Aacorchè pro- 
cr.m. X. I i j fpe.. 
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ERA Vo1g. i?era{fero cotanto gli afYari del Re Arrigo, pure Filippo Re di SM. 
ANM' 1594. g.UJ nO:1 ririr,lva Ie !ùe millzÎe dalLt Fraacia, e conW1U3va la gu(
rra 
In Breragr.Ja per mezzo del Duc3 di Mercurio, e ncl Delfinato e Pro. 
\'enZ3 coIl'armi del Duca di Savoia, e dcllo Srato di Milano. Ftce 

{fo DU
:t l' a(fedio di Bricheràs, e qU1-ntungue L
_sdigllieres :lvefTe L
ro 
II poffibd:: per ben fortificare quella Terra c la (ua Rocca, c cofhlIe 
1'imprefa più d' un fanguinofo a(fairo, pure fe ne impadronì. Riac. 
quitlò ar.cora il Forte di San Benedctto, ed cbbe il COn[<.nto dl ve. 
del' torn:ue alIa fuol divozione tre delle V al1i 
bitare dol gli Erctici 
ValJdì, cioè Luferna, Angro
03, e Prrufa. [n Fiandra, a1 CUI ß'J. 
verno ennò in qucH' anno \' Arciduca ErH:!ßo, non fucccderono f"Hi 
di gran confegt1
nZ1, fe non che Grol1illga a{fediata d
1 Contc MdU- 
rizio di Na(fJu fu obbligarJ a renderfi. Segl1ì eziandio io Guelle pani 
uo perrinace :i1.mrr.m: nam.:nto de' foldati Italiani, e poi de gli Spol.. 
gnuoli per m:mcanza delle paghe: co fa t3mc altrc volre accaduta, e 
fempre con dlfcrediro della MOI1Jrchia di Sp:1gn3, 1a qual pure rante 
ricch
z'l.e continu..mente ritrae\'a daHe Jndie Oncorali ed OcÓdcOIalì, 
gilcchè il Re a1l0ra cnmandava anche al Regno di Fortogallo. In U n- 
gheria s1, e ne1la Croazia [urono rnolri fani d'.al mi fra gh elèrciti deil' 
ImperJdore e de' Turchi. .l\cquiftarono i Cri!liani Novigrado ed ahri 
Lunghi, ma che non compenfarono la perdita deil' imporranre For. 
rezza dï Giavarioo, 
he dopo un oll:inato a!1edio f:1tto da i Muful. 
m.lOi, fu loro l"eduro da qud Comandanre, fcnza afpenarc il \"1cino 
foccorfo. Provo in quell:' anno ancora la poverl Ir:aEa gl'infulri della 
crujeltà Turchefn. SuI principio di Sencmhre compan't" \Ferro Reg- 
gio di Cal.1bria il B:Ifsà Sinan, 0 fia Atfane Cicala, Rmcgaro appumo 
Ca1abrere, ed t\mmiraglio Turcherco, coo una FIona dl ben cento 
Legni; e sbarcara la genre fua, perchè i1 Popolo col loro mcglio 
s,' era ritiraro enrro terra, per rabbia di noo aver colpita la prcda, fe 
ne vendicò col fuoco, incendiando quella tante volte mcenduta 0 10. 
vinata Cird, c td.gliando gu mto v' era di fruttifero in GU
' c.)!1torni . 
Altrettanro poi fecero a valj Villaggi e Terre murale di q<1:,:la ri. 
viera, con danno di cenriDaia dl migliaia di Scudi per qu
gi' mfdici 
abitaori. Nel dì quinto d' Agoll:o in J\1anrova cclso åi vivere Leo. 
1:ora d' Allflria Figlia di Ftrdinand, I. ImperadQre, e già Mogh!: di 
Guglielmo DtJca di A-Jantova, Principeffa di Gngolar bonrà di collu- 
rni, e d' una vita si relsgiofa, che era per così dire adorata da qud 
Popolo . 
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Anno di C R 1ST 0 MDXCV. Indizione VI I 1. 
di CLEMENTE VI11. Papa 4, 
òi It 0 DOL FoIl. Imperadorc 20. 


F Inalmeme nd prefente an no facendo breccia ncl cuore ði Papa ER A Vc.1g. 
Clemente que' riflcffi, che nel precedentc aveano avm::l S} poc.. for- ^HI;<l159)- 
tuna, ebhe la Cri!lianità la confohzion:: di VedtT calmate Ie CUI bo- 
lcnz
 della Francia, e rimdro il Re ÂlrigiJ IF. in grazia della S.tnta 
Sede. I profpcrofi [ueceffi rl' eíT'o Re, a CUI pochi oramai palc[emenre 
ricalcitrav::I'1o in Francia, e I' aver egli diehiarata la gu.::rra al Re di 
Spagna, ch
 finqu\ 3vca "ã)iment3to que! fuoco, cagion [urona, che 
il Pnnrchce non fi lafci:lÍfe più regohr dalle m3ffime Sp2i.
nuole, ma 
che ft coníìgliaíT'e unicamente can chi, fcnz.a privati imerd1ì, amava 
il ben dc1lå LChiefa. Fane dunque fegretam
nte pcnctrar Ie /ùe reul", 
e il buon animo :11 Re per mezzo dd celebre Arnoldo d' Otfat, che 
come Prete pri\'ato fiava aHora in Roma, e tranav:) gli aff.ui d' e{fo 
Re, fu f['edico da Parigi Jac
po Davy Sig'lf9r di P{'tTOÙ:l, uno de' più 
doni Cattolici della Francia, acciocchè m:mcggialTe c1)sl importante 
3ffnc. Arrivò c-gli aRoma fenza formalità nel dl tz.. di Luglio, in- 
formò il Papa di quanto occorrcva, e gli porre un' umile furpliea a 
nome del Re. Forono fm'1ltirc Ie canJizioni, coHe quali il Pontefice 
voles accordargli l' atToluzione, pofcia nel Conci (toro del dl 2.. di Ago- 
fio propare )a dererminazioõ1e da lui pref.'1 _di ricevere nel grcmbo 
del1a Chiefa Cattolica dlo Arrigo. Non \,i fmono [ra' Porporali, fe 
non alcuni pochi rarziali de gli SpagnuoJi, -i quali, giacc.hè n0n po- 
te:mo impedir!o, mire;-o in campo delle flravag,mti condizioni, recon- 
do Ie quali m.li non fi f.nebbe venuto al\o Iciogltme:nto di qud no- 
do. NOR cosi feee il Cardinal Fl ancefto 'I'o/do, reI fonaggio d01[iffimo 
delJa Cornpagnia di Gesù, rapito dipoi nell' anno reguenre dal1a mor- 
te, il qU31e quamunque Spagnuolo di nafcita
 pure [enendo davanti 
n gli occhi la fola gloria di Dio, e il bene ddla Chiera, mirabi:mcnte 
fi adorerò per condune a fine quell'imprc:fa di tanto rilievo. Altret- 
tamo ancora operò Cefare ßIlP"onio Confdfore del Para. pofcid Cardi- 
nale, fpczialmeote a ciò {pinto da San Filippo Neri, il quak in quefi' 
:mno appunto nel dl 26. di Maggio pafsò a migilor vita. Sceha dun- 
Gue la Domenica corrente nel dì 17. di Seuembre, con [lI[[a folcn- 
naà e decoro fi efeguì la fum.ione. Nel panico Ge1\a Bafilica di S:lO 
PIerro, Ie cui pone fiavano chiule, fi prefemarono a1 Papa, :1uor- 
niato dal facro Collegio, e da intinito porolo, il Perron:z e l' O!1àr, 
come Procwratori di Arrigo; efibirono il di lui Mcmoriale, e 10 
firumemo della lor Proccura; quindi a nome del Re abmrarooo tune 
Ie Erefi
, e fec
ro la profeffion della Fede CattoIica, f1conofcendo 
per nulla l' aífolu1.ionc a lui data in Francia, ed acccttando Ie glà con- 
Iii 1. cor- 
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.E 1\ A Vo!g. cordate condizioni, c Ie Penircnze irnpoUc al Re. Fu poi ffofferirs.. 
AN"Ð 1595. la fentenz.a. deB' a.(fo!uÛon Pominzi:), tþalancate k: pone di San Pie- 
[ro, intonato e cantato il 'Te DelJ7H, cui fe-eero eco i rimbombi delle 
arriglierie Ji CaficIlo Sant' Angelo, con aOaiffime a1tre fefie- del Po- 
polo Romano. Di fomma conlüla2ionc eziandio al Pontebee c al Cat- 
tolicifmo riufd nell'anno precedeme I' arrivo aRoma di due Or:uori. 
fpediti dal Patriarca d' Aleff:mdrìa, e nd prefente- anno di due ahri 
inviati da alcuni Vefco\'i deHa RuOìa Polacc3, per unir Ie loro Chiefe 
aHa Chiefa e credenza Rom:ma, COil abiurar gli errori delle lor Sette. 
Non occorre, ch'io dica, qual fruno fi ricavaffe dalla comparfa def- 
prim;, dol che ognun sa, che gli Emichiani d' Egitto cominuano ad 
effere tèparati da noi. 
Riponò ancora in quell'lnno gran lode pretro il Popo]o Ro- 
B1ano la Cofiimz.ione, 0 fia Bolla della Congregaz.ion fopra i Baroni,. 
pubb]icara nel di 
o. di Giugno da Papa Clemmie. I] f.1f de i groffi 
debiti cofiava poco a i Nobili Romani, nè poi maniera fi trovava èi 
pagarli, effendo i lor beni fottopofti a i Fideicommlffi, e ad altri le- 
gami: dal che proveniva immenfo danno tanto a i Creditori, che ;:.1 
pubb]ico commerz.io. Depmò dunque il Ponte lice una Congrcgaziono 
con facoJ[à di po[er difir:1
re i Feudi, Ie Caíh:lla, ed alni Bcni ft.- 
bili d' eØi Baroni, non oflame quaHivoglia vincolo di FJdeicommiffo
 
atIinchè venit1e da lì innanzi foddisfatto a i crcdi[ori. A quefia ordi- 
nazione diede poi miglior forma Papa Urbano Fill. Grande apprcn- 
fìone imanto ..eca vano al Pomefice Clemente i progreffi de' Turchi i:J. 
Ungh{"ria, divenutÎ più orgogtiofi per la prelà di Giavarino;,.e I' ÂlIguJ, 
R
dQlfo ncn cefTava di ehiedere aimi. Pcr fovvenirlo impo[c il Pon- 
tefice quanro Deeime a gli Ecclefiafiici d' Italia, e fi. diede a far leva 
di foldatefche ne gli S[3ti della Chiela 
 difegnando di f pedir coIà un 

orpo di dodici mila fanti e di mille cavalli. Ii comando di queLls 
gente, in cui fi contarono aíTaiffimi nob-ili U6z.iali Italiani, fu da[O n 
Gia1ÞFrù1Jcefco .dldobrljndino, Nlpote del Papa, che dop" avere con 
grandiofa foknni[à riccvllto il ba1tone di Generale e Ie bandierc, nlar- 
ciò a1la volta dell' Ungbc:ria. Anch
 Ferdinando Gran Ducø di ToCcan:! 
Yi avea di:mzi [pedlto al[ri foceor(j di genre. DOH Giovanni, Don An.. 
lo1Jio de' Aledici, il Duca di Bracciano, ed aìui 
Ignori con quelle 
truppe fi legnalarono in varie imprdè. Ma Fín,enzo Duca dí Alan/c- 
'VIS, moffo dalla fca. parentela coli' Imperadorc, volle paíIàre in per.. 
fona a queUa guerra, menando fcco un accQmpagnamcmo di circa 
mille c quattrocento uomil1i a cavallo, ru
ti ani a guerreggiue. Queno 
Principo forprefo poi in Comora da una peri(olofa maiat.tla
 fu for- 

ato verfo il fine di Ouobre di ritornarfene in !taha a cercar aria mi- 
gliorc p(:r rifanarfi. Avcano imanro ]'armi dt:ll'lmperadore,. coman. 
date dal valorotõ Come- Carlodi Mansfdd, prefa in Uogheria I. Cinà 
"eechia e nuova di S-rrigonia; ma nulla fi potea dir fattO, fe non s'im- 
padronivano anche della Cittadella; quando colà giuofero anche gl' Ita: 
liani fuddetti, a' quali fu afiegnato il lor pofio per l' efpugnuione di. 
qud
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fJucIla Forte zza. Dicderfi v:uj 
ßatri, 
d 
n em .Ya1oro
a'?1ente con
- E.. A V Q)g. 
ba[[endo, facri fi caro no la lor vIta molu dl q'Jegh Ufizlah e fddatl, ANNe 1595. 
di modo che in fine fpezialmenre alIa bravura d' effi haliani fiJ anri- 
b
ico l' effere ftati forzati i Turchi a rendrrfi a pani. Giunto in sp- 
prc:ff'o anche colà il Ðuca di Mantova colle fur truppc, c: bramofo 
òi jalCiar qua!che mc'moria di sè, prefe ad cfpugnare la Città di Vi... 
cegraJo, e la cofirinfe alia rc.lå. De gli alui tatti di guerra in qucUe 
comrade non pcrmctte l' a(fuoto mlO, che maggiormenre io ne parli . 
Sempre più imamo Ii venne toccando can mano, che Filippo II. 
Re {Ii Spagna, già sì caldo protcttore ed aufiliario ddla Lega Cat to- 
]ica in Francia, col manto della Rchgione copriva alae politiche in- 
ICllzioni. P!:r la converfione del Re AniglJ 117. andava fc:mpre più de- 
clin:mdo dra Lcga. Si f.1peva, chc in Roma gagliardamente fì tr3!'- 
tava dclla riconciliazi,
ne d' dro Re; e pure Filippo, lungi dal pen- 
farc a rendcrc la quiete alIa Francia, maggiormente fi :iccendeva a 
fade guerr:! j e la continuQ ancora, dappoichè la race data dal Pon-. 
refice ad Arrigo tagli&va Ie gambe a tutti i prerdit dclla Lega. Di- 
chlarò dunquc: Arrigo la gucrra al Rc Cattnlico con un pubblico Ma- 
nifdlo, al quale con altro fimile fu rifpofio. Giacchè era mancato dl 
vita I' .drcidl/ca ErneJlo GovcrnatoF della Fiandn, e pro interim re- 
fia va ::ppoggiato que! goyerno al Conte di Fuentes, a lüÏ vcmle da 
.Madrid ordme di profcguir Ie ofiili(à. Entrato p.crtanto cgli nella Pic- 
cardIa coW ('!f
rcjto fuo, covando il difegno rli ricuperar I. Città di 
Cambrai, a(fediò e prclè il CaHelletto, Forrezza d' importaflza per 
I'imcnzione [ua. Di là ra[sò all' afTedio di D-orlac, al cui foccorfa 
paLTati. i Franzefi, ebbero la mal:! Pa[qua. Fu prefa aoche quella Terra 
e hccflcggiara: do po di che il Fucntt"s' arditamemc cinfe d' affi-dio la- 
riguardcvol Citcà di Cambrai, tuttochè fi uo\'a1Tero alIa difc:fa di 
GutUa Ciuà circa due mila e cinquecemo f.1nti e fecento cavalli, 01- 
Ire al prefidio della Cittadclla, confifiente in cinquecenro f.1nti. Ma 
teneva egli delle intdligeo7.e con alcuni di que' Ciuadini, f.1U1ori .dell" 
Arcivefcovo j e m fani dappoichè furono ben inoltrare Ie trincee, cd 
ebbero Ie bauerie alzatc, non lòlamente diroccata buona parte dd 
muro, rna an,,'he berfaglia.ro un buon numero delle Cafe della Città., 
que! Popolo Ii molfe a manifeUa follevazione, ed ap,rì Ie porte a gli 
Spagnuoli. RltÍr.!t1 i Franzefi nella Cittadella, non rardarono molto 
a trélttare di rcndcda con tune Ie più oÐorevoli condiÚoni, che po- 
terono dctìderare _ Per tale acguiíl:o gran gloria riportò iI Fuentes, 
e Comma fa I' allegrezza delle Provincie Canoliche de1ìa Fiandra, al 
cui gO\'erno arrivo dipoi it Cardil1ß/e Arâd
(tJ .A/b
rloi fratello del 
defumo :\rciduca Ernefto. Dalla pane ancora della Borgogna e ddla 
Savûia tàceano gli Spagnuoli guerra alIa Francia. Lcsdlguieres. tol[e 
ftl Duca di Savoia Exiles, e il Duca a lut il forte Caficllo di Ca- 
vours, cd altri Luoghi. M a non per quefio Jafciavano d' acdarr: [em- 
pre più prolperando gli affari del Re Arrigo, perchè ricuperò Vlc:nna 
lid Delfinato j la Provenz.a tornò quafi tUtta alIa fUI ubbidienz
; Di..- 
glOn " 
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J!.RA Volg. gion, e Sciai10n in Borgogl1l a lui fi died
rC', per racer d'altri van- 
ANr\O '595, taggi fuoi. Qlcl che piÙ imporca, la riconclhaz!one fm colla ranta 
Sedc opcrò, che il Duca d' Umena ed alrri Principi cominciarono 
fegretamentc a trattar ièco di concordarlì e fottomettcrfi; e Carlo 
Emmanue/c Duca di SavojJ, ÍÌccome [>ggio, inravolò toao e ccn. 
chiui"e una tregua con lui, 

on 
nd
 denre_ nè p
r
 in. qucO:' aono h Campagna di Roma 
da gl'mfuln de b.lOdlU, cJOe I pezlalrneme ver
 Anagni e Fro6none, 
dove commifero orrendl misfarri, Contra di collore fpedì i\ Ponre!Ì- 
cc a1cune Compagnie di c3\?alli, cd altrcttanto feee il Come di Oli- 
varez Viccrè di 1"'; apoli contra de gli alrri, ehe maggic.rmcnte infe- 
Ha\'ano quel Regno, Grandi lamcnri erano per que}í' inigua gente, 
che tutro dì rva
igiava vi:mdami e corricri, e tal volta anch
 kvava 
Joro b vita. Feeero prigioni Giambatifia Conti nobile Romano, cd 
Aletrandro Mamica, e ro[cla I' Arci,,'efcovo di TJl:mto, c il V cfco- 
vo di Ca{lcllanena, a' quüli impofero di gro(fe taglie, Era in quefii 
tempi Generate delle Galee dl Napoli 0011 Pier;ro di Toledo, e ptn- 
fando egli come vendicarfi dell'infuknze fane ne'tempi addictro da 
i Turchi allc: marine d' halla, aggiunfc alie fue quattordici G ale
 
one aIm: di Slctlia, w[[e ben armat:c; c co\to il tempo, che fi fa- 
cea da'Turchi ncl M:fc di Settembrc la Fiera di P.ara{fo, all' im- 
provvifo giunre cob, e 
Ire Ie genri a terra, diede un hero faeco 
a turti que'mercatami Ebrei, Turchi, e G reci. Dieono, che ,'i re- 
11:arooo uccife circa quattro mila perrone, faper1do anche i Cri fiianÎ 
dlÚe Turchi, quando hanno il vento in poppa, 11 bottino fi feee 
afcendere a quattrocento mila rcudi Rom.mi, e parecchi mcrntanrÎ 
furono mcnau via, cd obbIig:1ti al rifcatto. Benchè I' Ammir3
\io de' 
TUlchi Cicala Ii trova{fe a Navarino lungi da P2[r:{f" qummta mi- 
glia, non fi attemò a muovcrfi per voce preeorra, e{fer cinqu:.mta Ie 
Galee Crifiiar.e, e queUe ben fornitc di bravi combattenti e muni- 
7.ioni da guerra. PaJquale C;cogna, Doge di Venezia, p
rfonag
io di 
fÌllgolar probicà, terrnmo in quett' an no a dì due d' Aprile la carriera 
c.!el fuo \'Îvcre. SOltO di lui fu fabbnearo il Îomuofo Pome di R ialto, 
una delle più infigoi fabbriche di VeDczia. Net di 2.2. 0 pure 2.6. 
d'dlo Mefe venne fufbruHo in qudla D,gnità JIIm-ino GtÙJt.ani, Re- 
ftò funeHato I' anno prc!t:nte dalh morcc d' ahri 1l1ultri perlonaggi, 
cioè Cardinali, ç Capltani di gran nome, fd quali io nominerò fo- 
Jarucme Lodovico GonÚ".a, ZIO patcrr.0 di rincc
'Zo Duca di Mamo- 
va; il qUlic p.,(Eno n
 gli anm adJierro in Flancia, per Ie none 
comrat
e con EmÙa Figl13 ed en
d
 di 
'rtl11cefto D.HCa.. di Ncver
, 
acqulfio quel DlIC1I[O, e 10 uam,u1do :l Gado fUD Flgho, che a 
uo 
tempo vedrcmo Duca di Manteva. Gran figura fc:ce c{fo Lodovlco 
ncllc guerre civili di Francia. Merita ancora d' c(fer
 accc
li:Jta.1.1 
mane dl 'l'orquato 'l'affo, accaduta nel pref<:nre 3..nnl1" a dl. 26. 
I Apnle 
in Roma, mentrc 6 prcparava la folenne dl 
UI c
r
nazl
i1e. In C

m- 
P ido g lio. InGgne Poc[a, c Principe- de' Poeu EplCI hallam, e J'llo- 
rofo 


. - 
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fofo di alto fapere; come cofia non men da i fuoi verfi, che dalle ER A Vo\
: 
fue proll:, mJ (he per gl'in[uiti dclla lovcrchia fua malinconia fa gran ANNOIS
l'. 
(cmpo, rer non dir lêmpre, zimbcHo della mala fonuna. 


Anno di C R 1ST 0 MDXCVI. IndiziJne IX. 
di eLF. M E 
 T E 'Vill. Papa 5. 
di RODOLFO II. Imper.tdore 21. 


I Penfieri del Pontefice Clem!ntc nel prefcme 
'1no furono principal- 
mente oecap1ti in cereal" Ie vie di eHingucre h guerra, ch
 HIt- 
tavia in varie pard laccrava la Francia. Sped} a quetb cff<.:tto i! (J
- 
ncri1le de' Fratt Minori a fpiar gli an;mi del Re Arrigo, e del Cardi- 
nale A/berta Govern:trore della Flandra, c aJ ilhl\are in 
mcnduc r en - 
fieri di pac
. 1\11 quclla p:1ce ddiderata d.11 Re Franzd
: Arngo IV. 
non s' acccrd.wa colle vaftc idee del Re dt Spagna Filippo 1/. e ran- 
to più pefl:hè }' armi e raggiri !\wi ebben:> in PIÙ d' U'1 luogo fdice 
fucceC1ã. Primier;m:nte avea låpmo I' .:cCorteZ7.1 de'Minilhi SpaJ,nuoli 
ralmenre gU3dé!
nare O:r1o Cafak Confole, 0 più toilo tiunno di l\Jar- 
filia, che qud Popolo parte per rimore, e parte per mari e monri di van- 
taggl IN fmi fpcrare dal Re Ca[[olieo, fi milèro 10[[0 la dl lui pro- 
tC1..tOne, ed "ccenarono nc\ loro porto Carlo Doria colà inviaro colle 
fue g:llec Ja eCfo Re di Spagna: f.ato, che inf1niumente difpiacque 
al Re t\rngo. Lra già tornato in grazia dello fieíf'1 Re Crillilnilli- 
mo il DLJca dl Guilà. Mandato cgli al governo della Provenza con 
quel!e fone r.Jaggiori 
 che porè riunire, s'impadronì oi Cilleron, di 
Riez, dl GraWe, di Hiercs, di Samropè, t': d'ahri Luoghi. Quindi 
fi diede a mdll;pol.-\ft' un fègreto tranato in Marfilia co i malcol1tcoti 
del governo del Cafali 
 e quefio fu sì felicemente c.:mdono, che nel 
dì 16. di Ft:bbraio il Calali reaò uceifo da I Congiurari j nel qual 
tempo fi preÎcntò eífo Duca di Guifa aIle parte della Cinà, e v' en- 
t.rò, con a
quiltar dipoi Ie Fortezze 
 cd obbligare il Doria a fuggir- 
iene, nen 1c:nz't perdira di mnlti de' fuoi foldJtj, forprefi in terra fuori 
delle Galee. Con più felicità fuccederono all' arciJuca Cardinale Ie. 
imprefe, ch' egli temò. Trovandofi impegnato il Re Arrigo nell' aíTe- 

IO della dura Fo:-rezza della Fera, cd oecorreßdo troppe dtfficulrà a 
1Oceorrcre quella Piazza, s' avv ;sò il Porporato.di f.'Ire una poteme di- 
verfione.. 
err,.nro all'improvvifo ncl di nove di Aprile plOmbò col 
fuo e[ercl[o addoífo alia riguardevol Terra e Fonezza di Cales, e con 
wan follccitudine feee piamar Ie batteric, tanto per berfag\iare la 
'1 crra., che per impedire i foceortÎ per mare, i quali furono ben 
t.emat!,. ma fenza f. U[to alcuno. Era queJla guernigione di foli fecento 
t
:Jau lmpol.rroniri neW ozio, di mille e dueemo Borghefi, e trel:
nro 
vllI
rll, che tmimoriti al primo fcroce aíTalro de g!i Spagnuoli, dl- 
mandarono capitolaziol1e, e l' onennero, per poterfi ritirar ncl Ca- 
fiel.. 
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E.p. Votg. {[.elIo, promettenJo di. rende
e. ancor quello fra fei giorni, fe non ve- 
ANNO IS'P6. nIva foccorfo. Veone 1fl fattl II foccorfo, ed ebbe maoiera d' emrar 
nd Caftello. Adinuo per que(to il Cardinale fece gioear Ie a.rtiglieri
 
contra d' eíro Cafl:elIo, cd appena formata la breccia, fu dato un sì 
furiofo walto., cbe avviliti i difenfori non pcnfarorw ehe alia fuga. 
N e furono lIcci!ì o[[ocento, e tuno andò a facco, con fan11, che 
il bonino afcenddTc a un miHone di Scudi. Guincs c H.lO Li arreA- 
I.derono anch'dIì dipoi al Cardinale. E 10 fielTo fe.cc nel dì vcutirrè 
d. Maggio anche la picciola, ma forte Ciuà di Ardres, e finalmente 
neW Ago(lo l'impomi.l1rc ForrczZ1 di HuHl:. 
Intanto dopo a\quami MeG di ofiinaro aOèdio giul')fc fimlmeme 
i-1 Re "rrigo .nel precedence glomo, eioè nel di 2.2.. di Maggio, ad 
obhligar gli Spagnuoli alIa rcCa di Fera. E perciocchè la perdita d-i 
Cales era una continua puntura al fuo ell ore , non ebbe fc.:J"UDolo a 
trattarc: e conchiuJere un' alkanza con Elifabc!ta R
g;"a ò' I nghilter- 
ra, alTai per altri motivi difguUar:\ de gli SpagnuolL N è Ii dee ta- 
cere, cbc durante l' aíredio d::ì1a Fefa, ,Arrigo di Savøia Duca di N c- 
mours, il Duca di GioicflS potente in LinguaJoca, e qucl che prù im- 
portò, il Duca di U 11Ie1Ja della CJf1 di LOíena, åopo molci I
grcti 
tratrad venncro all' ubbidienza, e giurarono fedeltà al fudden(;) Re 
CriLl:ianiffimo, il quale ficeome Principe m'1gna.nimo benignameme gli 
aceolfe, con loro eoneedere molti governi e vamaggi, ed ol>h:iar ge- 
nerofameme Ie cafe p1írate. Tornò in fine alia divozion fu! anehe il 
()uca di j\1ercl(rio, ehe più de gli altri s' era motlnto perrinace fau- 
tor della Lega: lutti avvenimenti, chc fervirono di maggiore ingran- 
Ðimcnto e riputazione ad e{fo Re. Ebbe in <)uefti tempi Ul')1 dma 
Jezion d.J. gl'lngldi Filippo fl. Re di Spagna. Fece la Regina Elifa- 
bcua un formidabil arm:\mento per mnc, in cui coneorfcro anchc gli 
Ollandeti, e molti panicalari Mercatami i cioè una Flatu di circa 
cenro fe{fanta velc, dove s'imbarcarono feJici mila eornbattenri, fra." 
qUåli fi contavano molti Nobili venrurieri. Comparve all'improv.vifo 
nel dì 2.I. altri dicono nel dì JO. di G;u!joo, quelh Armua, fotto 
il comando del giovane Roberto Conte dl ElTech, dell' Ammiraglio 
IngleCc Carlo Cont,e d.i Howard, aHa vilta della tanto ricea e mer- 
cantile I fo1a e Cirtà di Cadice in lfpaglIa, ehiamata (non so j I per- 
chè) dal C2mpana e da altri Calice 
 e da lor palla ne'mari òi Por- 
togallo. Trovavanfi in quell' Ifola einquama feu..- gro(fc Navi, fra 
Ie quali ..,U3nro de' Ga.lcrmi., chiamati i dodici A potioli, due Galen.- 
ze d' Andaluz.ia, venti Galee, ed alrri non pochl Legni, tum cari- 
chi di merci preziofe, e .dcLl:in:lti a paírare aIle r ndie Orienrali. Fu 
drtw, che afcendeíre il valor dO c(fo e:uiC6 a dodici milioni di ducati 
d' oro, fpetrame per Ja maggior parte a parrieolari Mercatami Spa- 
gnuoli, N :tpoletani, Sieiliani,.e Genovdi. Prima di tentar altro gl' I n- 
gJe!i arditamente fi mo{fero contra le navi da guer-ra Spagnuole, che 
fQfle!'l1CrO per più ore il combutimeoto j ma accefofi il fuoco nel 
GaleoD.c San Filippo Almirante dcll' Armata, fi mlfero in confufi.oQ 
;1& 
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e li sp
uo1i j t.re. loro groíT'e n.1vi ben fornire d' artig1ieria ri?1afcro E a'A 'Vole; 
in poter de' oemlCI j altre furono 0 arfe 0 fommerlc; gran bonmo an- ANNO l"f9Ö. 
.cora fu farto, e chi potè fuggire, fi falvò. Ma il peggio fu, che 
poco ftettero i 
incitori I ngi

 
d 
a:'\lire furiofam
m.e lJ. 
itt
, e 
 
di\renirne padrom, con eíT'edj rltlratl neI CafieJIo I dlfenfon, I quah 
roco O:enero a capitolare, per f.\lvar Ie donne dal difonore, e la Cit.. 
tà dall' inceodio. .Q1anto di buono e bollo ivi fi rrovò, fu meGò a 
faceo. Vi refiava gran quamità di Legni -sì del Re, che de' Merca- 
rami i quali Ítavano prima, 0 pur 5' erano rifugiati al pafso del Pon- 
te ;he congiugne l' Ifola di Cadice coUa tetra ferma. Attcfero i lor 
padroni la noue a fcaricar Ie .merci;. e perche:, il Duca di Me
ina co- 
nobbe ài non aver forza da dtfenderh, affinche non cadefsero In mano 
dc' nc:mici, comandè, che di tutti que' Legni fi faccfse .un gran falò, 
e l' ordin-e fu efeguito. 5c n' andarono pofcia pieni' di preda gl'ln- 
glefi. E tuttochè il Re Cattolico, anGo[o di fame vendetta, unHre 
nr! Porto di Lisbona un' Armata di più di ottama vele, e la fpigndre 
alia volta dell' Inghi1tcrra: pure aneor quefia forprefa da un fiero tem- 
porale, parte pt'rÌ nell' onde, e parte maltrattata, non poco penò a 
ridurfi in ralvo. Gran, dacno che venne an<:he aUa mercatura d' Italia 
da così" nero e rfirepitofo emergence. 
La guerra d' Ungheria cominuò vigcrofa ancora in tj,uefi' anno. 
TolÎero l' armi Criftiane a i Turchi Vaccia. Prefero 1tncora CliíT'a ne' 
confini della Dalmazia, ma poi la perderono. EíTcodo venuto 10 fie(fo 
gran Signore Maomcmo all' Armata, la Cinà d' Agria fu vilmcme a 
lui rendura dal prefidio Imperiale, per ottener falve !e vite: pano, 
che non fu "poi mantenuto dalla cOnruet3 qnfecleltà e barbarie de'Tur- 
chi. Furono ,pofd. a frome Ie due armate nemiche a Cherdle, e li 
venne a giornara campale. Rene, in poco tempo" sbar-agliata la Tur- 
chefca, e ne fu .faua grandc -ftrage; rna perduta Ii gran parte de'vin.. 
.citori Cri fiiani a dare il facco a' padiglioni, Ie incomrè qudla dirav- 
...'emura, che tante altrc v.lre è accadura, cdaccaderà, -e1oè, che i 
Turchi raggruppati, e ritirati -dalla fuga, die-dero una -piena fcon6na 
all' eferciro Imperiale. Torniamo ora in Iralia, dove PaplS ClemmIe 
PlIl. mirando con fommo dilpiacer.e 1'.1 cominuata -guerra del Re di 
Spagna colla Francia, e la Lcga del Re Arrigo IP. coll' Inghi!tcrra., 
.dcterminò d'inviare in Francia AleJ!åndyo de'lvJedici Cardinale ed Ar.. 
civelcovo -di Fircm.e, perfonaggio di raro ingegno e prudenza, ac- 
ciocehe: Ii lludiaUe di quctare il refio de'mali umori della Francia, e 
tema(fe :lncora di difporrc: gli anilRi alia pace. Con fomrni onori ftJ 
rice\rlltO pe-r tutta la Francia .quefio Legare Pontlficio, ed ebbe il 
contento di vederfi incomraro da Arrigo (Ii Børhone Principe di Con.. 
de:, fanciullo d' anni 0([0, e primo del fangue Reale dopo il Re, il 
qualc già ifiruiro nella Fcde C:molica, ,fecondo Ie promeíT'e fane al 
Papa, avea abbandonata l' Erclia di Calvino. N el d} primu d' .o\gofto 
.ebbe dlò Legato la fuaprima u\iienza dal Re. N è fi dee tacere, cbe 
c(fc:ndo crefciuro a difmifura in quefti tempi 10 fcialacquamcmo de i 
1'9111. X. Kkk Tito.. 
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R
" V<>
. TitOli, ,dd"che g\' !-ta\iani Giedero la .colp
 aUa fuperbi.3 Sp-agnu
lI!" 
i\.Nlfo IS")Ó., De '[coto la Corte dl Spagna qua1che. nmedlO. 11 tito{o d' fllufJriJlim' 
eJ Ec.-çllmtijJìmo, chc già fu in ufo p
.r Ii foli Principi Sovr.am, s' efa 
taoto proftiruiro, <,hc 6no i Nobili ,di balro afftlrc 10 prettBd.evRno. 
L' Jlluflr.e, 0 iMo/to lJlußrc, che ful principió. di qudto Secolo XVI. 
per Cjuanco fi può offcrvare, ft folcva .dare a i Priocipi cadcni, era 
p.a{[lro ad onorar la Plebe. Da qudl:o abufo. nafccvano poi coru:efe, 
pachè i minori 6. v,olevano ugu
gliare a ,i maggiori
 ,e i maguiori a i 
maHimi, {enu offer".!r difl:in1.ione Qlcuoa dl grado ndla fte1f! oN obil. 
tà. Ora iI Conte di Ohvarcs. Vìcerè di Napoli' pubblicò UD EJÜro, 
per cui venne vicc.aro ogni tirolo, per ðir così, dJ cortefia, dovenélofi 
uoicamente tcri\'ere rn:lIe Lcrtere $11 SigH4r DUCR, al Sig,?o,. PrÙati-pe" 
JWarcbeft, Conte. Do"tore &c. PdlSò qac!lo drviero a Milano, dove fu 
poco (Jßervato. In Roma, c in 
1rri Srari fe ne lJ"ifero. Quanro LU- 
ra(fc qudla Pramma(ica, nOI) OCCQrre, ch' io )0 ricordi, e mJ)to me- 
no come paffi oggidì in Italia .1' abufo, e la ,ridtcola proftitUzlOn de" 
Tiroli, pere;hè. fenza. di me. ognun Jo vede t1 pruova. 


Anno di C R 1ST 0 MDXCVI I. Indizione IX. 
di CLF:MENTE VIII. Papa 6. 
di ROD 0 L F 0 II. Imp'eradore_ 1.2. 


A Rrivò nell' Aprile di' qucfi'inno aRoma France{co dj Ltlcemhur. 
go Duca ,Ji Penoy, AmbafciBwre di .Art"igo II". Re di Fr
ncit. 
a rendere ubbidienza al Sommo Ponr-efice ClemMIe PIll. Gr10 pcri- 
colo avea corro nel vlaggio d' e(fere fa[[o prigione da' lòlddti dello 
Stato di Mil.lOo, [pcditi in traccia di iui. Fu per lui nel facro Con. 
cittoro recit3ta un' tlcgantiffima 01'aÚone da Martino Barcia da S:.1f:t, 
o pur da Granoble, in cui a larga mano 6 profurno .Înccnfi in lode 
d' c;(fo Papa. Imanto per Ie dif.wvemure occorfe nel precedente anno 
in Ungheria, non per,valore de' "Turchi; ma per I'inconfidt:ruo pro- 
cedere de' Capitani Crifiiani, 6 rrovava l' lmperadore Rodo/fo ll. in gra. 
vi angufiìe, per cimore fpezialmente, ehe non reilando pill ofiacolo 
alia Potenza Turcherca, ave(fero a comparir [otto Vienna,l'armi Ot- 
tomane. Fece perciò rieorfo a tutti i Principi d',ltaha" e. maffima. 
mente al Ponte fi ce , 6ccome Padre del Cri fiiandìmo, il quale fpedì 
per quello alia Cone Cefarea Gian. Francefco ,.dldobrandino (uo Nipo. 
Ee, e inranto con aggrwio impolto al Popolo Rom.lOo, e in a!rre 
guife adunata l' occorrente pecunia, fecc una leva di ferte in ouo mIla 
rami, e nd Mefe di Giugno Ii fped, in Ungheria. Con quefio foc- 
corto, edalrri ehe fopravenncro,.mlfe infteme I'lmpt'radore un'.Ar. 
mata di dieciouo mila fanti, e di cinque mila cavalli, Je' qnali fu da- 
10 il comandf) all' A,.Ûtlu,a MaJlimiliano. S8rprefero Î Celarei circ'! il 
fine di MaggM> T-atta, C pOl mlkro l' a(fcdlo a P -ra, chc coao loro 
mol. 
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- molto fanguc, ma con venire in 6ne aile lor mani qttet1a "Terra col R. A Volg. 
fuo CafieHo. Era pa{fato di nuovo in Ungheria /,i1,cenz(J J)uca -di ANNO 1591. 
Mantova, a cui fu tiara ta'vanguardia dell' etèrcito. -Or memre egli 
. con alquanti 
e' fuoi 
a_ a ri
ono[cere i. contor
i di .Giavar
no, gia
chè 
fi medirava dl fame I a{fcdlO, cadura 10 una Imbo[cata dl Turchi fa 
prdo, e miracolo fu, ch' c:gl
 co
 
iu
o di pach
 fi l?otefI"e li
erare 
dalle lor mani. Accoftaronfi I CrlLham ad eLTo Gl3varlOo, ma InterC) 
)' avvicinrlmemo den' ofie Turche[ca, in frena levarono il campo, e 
tanto più perchè l' Arm1ta 10ro era dl moho fcemata. RiacquiftaronC) 
dunque i Turchi Taua, nè fegu) poi altra rilevantc azione in queUe 
comrade. Continuava intamo l'izza fra g1i Spagnuoli cd Inglefi. Gran- 
de armameOto navale' fi feee daB' una parte e daB' ahra. Nella Botta 
di Spagna s' imbarcarono, oltre ad alrre milizie, fei mila Italiani. Ufci- 
rono ful principio di Scttembre in mare Ie due Armau: nemiche, ma 
in vcee di combattere fra loro, comb.ltterono co i vemi, eLTendo re- 
flate amendue maltrauate e difperfe da una terribil fonuna, e foru- 
te, quando poterono, a falvarfi l1e'loro porti, dirput3ndo ffa tire, chi 
maggior danno ave{fc riportato da quel duro conflitto. 
.U na perco{fa ebbero nel Gennaio del preCeme 9.nno i Cattolici 
in Fiandra dal Conte Maurizio di Nalfau a Tornaur, perehè vi per- 
derono la vita alcune cenrinaia d' effi, e relhrono in porere de'vin- 
cirori treorono bandiere di fameria colla maggior pane delle baga- 
glie. Parve compenfata quefta perdita delle truppe Spagnuole dalla 
fdicità con cui riufcì a Ferdinando Portocarrero Governatore di Dor- 
lans, che prima comuoicò il fuo difegno all' Arciduca Cllrdina/e, di 
forprcndere all'improvvjfo nella -manina del dì undici di Marzo I. 
Città di A miens, Caphale deUa Piccardia, mal cufiodit3, 'benchè 
demro vi fo{fcro più di quindici mila Cittadin1 ani aU' armi. Di gran- 
de imponanza fu quell'acquifto sì per ta grandezza e popòlazion della 
Città, come. per la guncopia delle artiglicrie e munizioni, che vi fi 
trovarono. ,Recata quefia nuova al Re At1'igo, dimorante aHora in 
Parigi, al vederne s} afflitti i fuoi Corrigiani, magnanimamenrc di- 
mandò loro, re i nemici aveano portato Amicns in Ifpagna. N ò, ri- 
fpoCero, cd egH aHora {oggiunCe: Buøn pe," no;, ch, .g/i a'lJYtmo lull; 
prigioni. E non tardò a dar ordine al Marefciallo Come di Birone di 
accorrere colà, e di formar I' a{[edio della perduta Cinà .'ConcorferG 
a quella imprefa Ie maggiori fOTze del Re colla gíunta di quattro 0 
cinque mila Ingte{j; e 10 fh:ßo Arrigo in perfona vi fi porrò per aar 
calore aIle azioni. Ðurò per atquanti Mefi il pertinace atredio-, ed 
av
ano i Frat17.efi già prefa la ítrada - copena, e inoltrati i lavori fino 
alle mura, con che fi vedeva già'vicina all' agonia quelta Cinà : quan- 
do I' Arciduca Alberto fi avvisò di recarle Loccorlo. A quell a volta 
duo'lue s'iFlviò con diciotto mila fand.., mille e cinqu
cemo uomini 
d' armi, cd altrettanti cavaili leggieri. II Cardinal Beorivogtio fa aCcen- 
dere quell' efercito a venti mila fanti, e quatrro mila cavalli. Trovoffi 
qudl' Armata nel dì If. di Se[[cmbre alia villa d'Amicns. Comune- 
Kk k 1. men- 
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f;.:u.."Yo)g. mente fu creduto, che s'egti animoramcnte a/fJ.liva 10 fparfo campa' 
.ð.
NO lS97. Franzefc, non rolameme potea foccorrere la Città, ma anche metterc 
in rotta gli alfedianti. Non ebbe tanto coraggio. Probabilmeme la 
prefenza d' un Re sì vatorofo, che to(
o fi mo(hò promo a riceyerc . 
i. ncmici, gli feee prender
 la rirolu7.Ïon di mirarfi: il clre efeguì COlt 
. rnolti difagi e pericoti, perchè inleguito da' Franz.cfi. Laonde fu poi 
detro, ch'egti VCDU[O come 
nerale, era tornato come Prete. Coo.- 
p3tri dunque di mno onore poco Herrero gli Spagnuolr a rendere 
Amic:nsal Re .-\rr1go nel dì 2f. di S
ttcmbre. Quelto infelice im- 
pegno dell' A rciduca Cardmale lafciò in
anto efpofia la Fiandra. a gl'in- 
futn de gli Oilandefi. Sicch
 potè in quel tempo it Come Maunzio 
occupar \'arj Luoghi, come Remberg
', Murs, Grol, Old
nfc:l, c 
Linghen, non fen2:a afpre querele dc' Flamminghi- Cattolici, che mi- 
ravano negletti i loro inrerdIì, per attendere a quei della Francia. 
Gran v.u
rra fu- parimenre in quefi' anno tra i Fraozefi e Carlo Em- 
manuele DIt-ca di Savoia, a cui.la mofte rapì'nel dl 6: di Novembre- 
l' },'laNtll CatlcrintS ftta Vll)glie, Figlia del Re Filippo 1I. PrlOcipeíT"a 
non men ft:cond.1 di Virtù; chc'di prole. Fu, prelo dal General Fran- 
zcfc Lesdiguieres San Giovanni di Morienna. H Duca anch' egli ac- 
C1uifiò de gli aluí LU0ghi, e feguir,mo alcuni comb:mimcnti con Vâ- 
ria fortuna, dt:' quali non impona qu
 il fame mt'ozionc. 
All' anoo prefente apparÜene la Tragedia di Ferrara, che io leg- 

ermemc toccherò, dúpo averne abhafianza tratrato nelle Amichità. 
Ef.enfi. Imorno ad e(fa può anche il Letrorc confulur la St0na {tam- 
pata di Ferrara di Agoftmo Fau(lini, qudla di Andrea Morofino, e 
Ccfuc Campana, SEorico giudiziofo e non parziale, il quale Ijuantun- 
que non rape(fc tU[[O, pure G mofirò fufficienremcme informato cli- 
'1ucl1:o aff';&re., al conrrario d' altri, che fenza erame nc' rcrilTero, cd 
anche offcfero la verità in parlando ,delle qualità perronali di DOll Ce- 
fare d' Efle, principale Attore d'df.,\ Tragedia. Mancò di 'vita nel dì' 
27. d' Orrobre A/f(mfo /I. Duca d-i Ferrara, Mødena, ReggIo &c. 
E giacchè non lafcio' prole fua, avea poco dianzi di<.hiararo Ílw S-uc- 
cdIorc ed Erede il fudd
tto Don Ctfare, fUD Cugino, nam da Do" 
.Alfonfo Figlio d' A/fonfl /. Duta di Ferrara, c da DOWJ3 Giuli.'
 dei/tl 
Ro'Vere Figh-a di Franee(cfJ Mtlria Due. Ji Urbinø. Pretefero i Camr::- 
ralr Romani, che quefto Don Alfonfo, procrearo da Alfonlò I. J?uca 
.i Ferrara, e da Laura Euftochia, non foíT"e legittimato pel' Juffe" 
genre Matrimonio dal Padre prima di lUorire. Le ragioni adJottc: 
Dcllc fuJdette Amichità El1:enfi per provare elTa LeginimazlOne, tab 
fono, che in qualfivoglia Tribunal imparziale otterranno viRona. Ma 
ch
 fia giunro uno Scrittorc in qudl:i ultimi tempi colle pubblichc. 
fiampe, e in Roma fielTa, a pubhlicare , che eOo Don A/fonJÐ. fu Spu.. 
,.;0, qu.mdo niun mai de' Camerali ha CIÒ pretcfo; e ne è eVIJcntt: la 
tilfitã, per elTere nato e(fo Principe da Padre hbero, e Madre hbe.. 
ra, e [anti anm dopo la mone di Lucrezia Qorgia Mog)lc del fud- 

etto Duca Alfonfo Primo: qucfia è un'infoffribl1 inioknu. A me 
.on 


" 
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lion convi!'ne dime di più. S
conj() I' antico co(tum:= fu l1
lIo IteCfo flu. Vol!t. 
giorno c1ct[o c prnclam:Ho Due.! df') Don Cefare d:l i MJglflrati di ANNO 159'" 
Ferrara, c nel d, 2.9. tutfe
.]('nte con gran foknnità ed univer1àle ap- 
pla-uro r1ceve[[C' nd Da.1mo 10 Securo e la Corona Ducale. Spedì. 
tollo it Myello Dura 11 Conte Girolam,> Giglioli al fommo Pomen- 
ce, cd aim Cava!reri al1e dlverfe Coni dc' Principi, per dar 10ro parte 
dell' el.:zione lua. 1\1 oj appcna imcfåfi in Rom:1 la morte d' Alfonfo, e 
l' efaltazlOne d' etfo Due.. Cerare, che preten.ienJo que' Camerali de- 
voluto il Due.uo dl Ferrara ob Li"etfm finita"" feu Db alias CauJàs, 
Papd Clemente f7} II. pubbltcò un rernbil Monitorio contrå d' efT':> Don 
Cefare, 
regnandogli il tC'rmine di foli quindici giorni a dedurre Ie rue 
ragioni in. Rom,1. Arnvato colà il Giglioli, per quanto {upplicafTe 
p,-"r oItener proroghe. per impetrar Arbitri, e perchè in amlchevol 
congrdlò fi conofcdTc la Giu {tizia, ftame II pretenderfi dal Duc:\. 
Cd,m: d' effere chlamato al Dominio di Ferrara dalle Bolle di Papa 
Alctfandro. V I. quand' anche ruo Padre fo(fe {laro illegittimo j ma mol- 
to pilI competere a lui queflo dirino, da che: cotlava drere il fuo 
Gennort" n"to b;ittim:tto per fu!feguc:nte Matrimonio da Alfonfo I. 
Duca con Laura EuOochia di lui Madre, e fi rrattava non di. Feudo 
proprio, ma di un Vicariato perpetuo: furono ginate Ie preghierc: al 
"el][o. Sempre in6ftè il Papa, che Don Ceíarc: rilafclaOe il pofT'dfo 
di Ferrara, e poi adduceCTe quante røgioni volctfe e fape{Je, che /å-. 
rtbbono afcolt2te. Troppa ripugnan
a fentiva il Duca Cefare a qu'.:- 
no Plrtito, rapprc:fc:ntandogli il fuo Configlio, chf" in materi;t {"pe- 
zialmenre di Stati, il PotfeCTo in mano de i più forti fi può chlamare 
un Requiem aile Ragioni e :11 Petirorio. 
. Fu anche con6g1iato il Duca Cef.'1-re da Roma ftetra di non fat. 
toporli a Giudlzio fi)rmaJe del Tribuoale Romano, perchè Ie Ra- 
gJoni fue s-u qucl bollore non farebbono confiderate, e ne urcirtbbe 
fcntenz2 a lui pregiudiziale, Guafichè con giuOo efame {i foffe cono- 
fciutu aver 
gli tono. SC'rive nondimeno Andrea 1\10rofioo, che 11 
Pontefice s' era indono a far efaminar Ie r2gioni dell' Eftenfc: amiche- 
volmeme, con deputar anche per que/1:o quanro C.1fJi n ali; ma che 
iI Cardinale AletTandrino (chiamaro dlpoi d.1 n a tr
 Mdi all' altra 
vita) fi-fcaldà sì forte contra di qudto. che pur era a[[o di giuttiz.i:i\, . 

he il fcce defi!tere,.f to fpinfe. a preci
tar "Ia fcntem..... Avca in- 
tanto dfo Pcnte6ce ordinata in tuna frena 1.1 leva di circl\ venricin- 
que mila fantt, e di qualche migliaio di cavalli, mettendoli lofto in 
marcia alia yalta di Ferrara, pï:r prec1udeI:e ogm adito al Duca Ce- 
fare di muovere in -alUW luo aIcuf1A delle Pùtenze Criftiane, e dl :JC- 
crefcere can rruppe fordberc Ie proprie. Avea in oltre ricblamato 
dall' Ungheri.1 il N ipote Glan- Francefco cen- tune Ie fu
 truppe, pre- 
mcndogli PIÙ qud'to affue, che la guerra. co I Turchi. Furono an.- 
che fpmti em-i{Jar.i in F
rrara, che con ingorde prometfe ifp,ralTero a 
fJuel Popolo, sì fdelc: in tu
ti i tempi aHa Cafa ò' EI1:e, Ja rJbellione 
al nuovo Principe loro. QEiudi nel dJ 2.l. da DLccmbre venne ful- 
mma- 



, 
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Ea A Vol". rninata in Roma un' orrid.l. Bolla 0 Scntëza comra d'dTo Duca Ce- 
AMNOIS97. fare
 e di chiunque a 1m porgdTe aiuw, rpecificando :mcbe l'lmpe- 
raàore, cd ogni Re e Pnnclpe Crifiiano. Non avea gia lafciaw il 
Duca di f.lf. quell' arrnamt:n
o, cbe competeva aile fue poche fOJ;ze 
 
per opporfi II} qualche :m
lera al1:or
eme del1' armi, che fcmpre più 
fe gli apprelJava. 'Ma In úne non fuOlfieva, che il Duca Alfonfo gli 
avdfe lalèlati ,que' teion, che la f
ma .decaotava, c n' era ben can fa- 
pevole ta Corte dl-Roma; e dall' altro canoo per la riverenza al Pon- 
telice niuno de' Principi di quefii tempi OiÒ di alzare un 'dito in fa- 
\lore di IUI, èontentandO"fi eglino tolamerue di adoperare inefl1caci efor- 
tazlOni e pr
ghlere .al Papa, affinchè fcnr.a impegno d'armi fi cfami- 
na(Te quella caotroverfia. Ma qudlo, the maggiormente atterrì )' Rften- 
f
, Principe allev
to. folo nella Pietà e nelle Ani di Pace, fu l' ef- 
fergli fiaw fapprelent
to (fe con vera a falfo fondamento nol so) che 
non era fi<:ura la di 1uI vita in Ferrara, per Ie trame, che fi anda- 
vaRO ordenrlo comra di Jui. II perchè, eírendo oramai giumo a Faenza 
il C.rdinal Pietro .Ald,brandino N ipote del Papa, con titolo. di Le- 
gato e Gc:neralc deJl' Armata Pomifizia, la qual già s' era raunata in 
qudle parti, il Duca Cefare comincio ad indinare alla concordia. E 
tanto P1Ù perchc vcnivano anche minacciati gli Stati .Imperiali della 
Cafa d' ELk, e s' era trovato Marco Pio Signore di'Sai1ÌJ()lo' e di molti 
:dtri Feudl nel Modcnefe, che dimemico del fuo dovere come Vaf- 
fallo, teneva mano ad. un tradimento. Larcioffi pertanto eíro DucI 
indurre a lèegliere per Paciera . Donna Lucrezia d' Efle DuchelTa d' Ur- 
bino, aneorehè fapelTe, che quclla Principeíra non aveíre buo. euore 
per lui a. caglOn di dlSguLti patlàti. fra Don AlfC1nfo fuo P3"dre e lei. 
Ponoßì dunque a FacDza la Ducheíra per uanare d" aecorda ne) dl 
2.8. di I)jeembre; dove fu aecolta dal Cardinal Legato con tutta .gioia, 
e con ogni dunoLlrazion d'onore. L'il1:ruzionc lua eonfifieva in do- 
vcr proccurare, che: fi metteßë: Ferrara in mano di qualche Principe 
confidente, fino a ragion conofeiuta. Come po.i paír:iilTe qucfia fac- 
cenda, ne è riferbata aH' anno feguente la notizia. 


Anno òi C R 1 S TO MDXCYI I I. 'lndiiione XI. 
di eLF MEN T E VIII. Papa 7. 
,di ROD 0 L F 0 II. Imperadore .2]. 


I Ta LucrezitJ d' EJle DtJch
f1å 
'Urbillo a .'FaenZ3 trovò nel C4rtli- 
nale Legato .A/dobrandino chi porea e volea dar Ia legge, e fieue 
tempre fa\do in efigere i) PoJ!elJi di Ferrara in mana del Papa, pronto 
nel reno a companir grazie e fa\'ori. COI1\'enne Geeomoòarfi alia 
or- 
7.2, che avrebbc potU[o ottcner cio, che fi fotTe negaco .coIl' olllna- 
7.ione. Segui dunque la Concordia nel dì I J. di Gcnnaio, confifle!1 re 
in quindici ArticoIi, ne' quali il punto priocipale fu, che Don 
efare 
Rzl
- 
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RiløftiaJTe';1 Poffi./fo del Ducat(J di Ferrllra (on tutle Ie (u
 pertÌlu/'Jzr, 
, it PoJfeffi di Cmto, e åe/!..I Pieve, e de'LlJoghi di Rom:JI.n3; e che 
turd gli AIÚJdiali di qUl1fivGg11a farra lafciatÎ dal DU'.!a 1\lfonfo r.e-- 
fiaff'ero ad eff'o Do.. Ceftlre, con [U[[,i i privilcgj, immunità e libcr-' 
to! , che godeva e(fo Duca. Sicchè refl:arono in qudlo naufragio a gli 
f:!1:enfi aImeD falve Ie Ragioni loro fopra il Oucato di Ferrara, Je 
quali cfpoile in varj Manifdli 0 Libri, e inafumamenre nella Parte 
feconJa delle Am.ifhità Eftenfi, furono ben dipoi promoffe nell" an no 
1643. da France[co I. Duca di Modena, ed anche fi vemilftrono io 
Roma nel 1710. ffa i Minifiri delta Sa/Jill Stde e quei del\' lmperador 
Giufèppe, e di Rinaldo Duc(I Jj Afodel'H; ma coo rellar tun wia pen- 
aeme la lite, e fen
a che celli la fpt'ranza, .che quando I dd.lo prc:fervi 
l'ant.ichillima e -nobilií1ìma Carol d' Efic: da queUe cattive int1uenze, a 

ui fono fiøte "fottopofte tante altre di Principi, e fpezialmente in Ita- 
)ia, abbia da venire un Pomdice fuperiore ad ogni baffo aftètto, che 
faccia più giuflizia a gli EílenG: gi1cchè in fine d
 quell' acquifio 
foca utilità è provvenuta aHa Camera Apofiolica,., cd ha rolamenre 
fen'ito a cagiooare in c<.rta rnaoiera la rovina di Ferrara, Qtt.fii mo- 
derati rifleili non fi pc:Jterono ouener, nè fperare dalla Camera A 1'0- 
ilolica .a' 'tcrnpi del Duca C
fare, da c he fi vide, che efu Camerali 
prefcrû anche con genre armata il PolTcfTo della Cinà di Cornacchio, 

he pur non 
ra dipen&nza di Ferrara, e che gli Ef1enfi godeano in 
vigor d'lnvefiimre Impenali fin dall'anno 13f4. contlnuate poi fi:lo 
.al dì d' oggi.:del cbe fec-e gra\'i richiami, ma indarno, II rl"goamc 
ÁJ-4guflo R(Jd(J/fø. Prefero ancora la Ciir:l 0 fia Terra d' Argenta, che 
put' dvvea ncadere alia Chicf.1 di Rwcnna;.e Cemo c la Pieve, che 
,aveano da tornarc alia Chiefa di B Jlogo;). Anzi giunlero efTt Came- 
Tall fino ad imimar Monirorj alia Rcpubblica di Venezia, pretendtndo 
.di lor ragJone il Polefine dl RovigQ. A bbandonata dunque Ferra;a, 
Don Cefare, contento da lì inn
nzi del ritolo di Duca di Modena, 
Reggio &c.colla Dueheí1a Virgini." de'i\1ediâ fut Mog\il", F'gli3 di 
CoJilno 1. Gran Duca di Tofcaoa, e co' F'gli, fi ritirò a Modena, 
Cmà, che per Ja rdidenza della COfte profii:tò delle dll;wvemure del 
PrIncipe fuo. Entro nel dl fegucme il Cardinale Aldobrandmo con 
gran pompa in Ferrara., in cui pofci3 per benemerito dl 51 fe!Ice im- 
preta fu dlchlararo Legato. I n Rom} fi feccro dl gnnd! fdte per 
queflo, e it Pontefj,e Clemente, voghofo dl vt.dere Cf)' proplj oLchi it 
fano acquifto, çom1l1cio a pn:pararfi per venire a Ferr.tra: n(oluzlOne 
poco apprdfo efegulta. 
Nd dì IZ.. d"Aprile fi morTe da R'1m1 etfo Papa 
 accC'fro coo' 
fommo onore per d,1VUnQUe palso 
 e m Jllì1TIlmeme dal Duca d' Ur- 
bina, e in Rlmim fi pouo a baclar
h I pledl Cet:tre Duca dl Mo- 
dena con. DfJfJ dleffandro fuo Fr.Hello, a CUI fu polcia COrt
-"=nr1 la fa- 
era Porpora nella. Promozione d'lOfigni Pcrfonag6i tàt['t da effo Pon- 
tefile a dl. tre dl M.nzo dd ft'gu -me anno, e 110;"} gl:ì d::-I prerente, 
rame per cn'Clre J::li. ftawpa fi Icg 5 e pedro l' 01Jomo. S",lcnnlffim.t fu 
1'.cn- 


I!A A VQla.' 
h.NNO I S98. 


- 
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. Eti. A Volg. I' entrata del Canto Pad
e in Ferrara ncl dl otto di Maggio per 1a ma.. 
A.NNo 1598. gmficenza del1a fua Cone, c de gli addobbi fatti da qucl Popolo j ma 
che nella none del dl fegucr.tc rdio funefiata dall' incendio della Torre 
l\1archefana, cagionato da una GuandoJa, cne cofiò la vita a moJri 
Ferrarefi accorfi per efimgucrlo. POI taronH colà per tnbmare i loro 
o{T'equj al Ponrdice, f7incenzo Duca dl Maotova, e Ranacciu Duca di 
Parma, e iu arnmuata la grandlofità delloro accompagnamemo e ipe- 
zialmente quella ddr ulrimo. Dopo di che, fi applico Clemente are... 
golare il governo di quella Ciuà. Quivi fi. fermò alcuni Me Ii, pro- 
babilmc:ntc per avere il contento di aecogliere l' Arciduclø
f!a t.largb,- 
,-jta di AuHria, Figlia dell' Arciduca Carlo, che veniva dl Gcrmania 
accompagnata dall' ArciJucheJ/å fua Madr.- can corteggio di circa feue 
mila perl one . EOcndo eila ddhnata in Moghe a Filippo .Ill. poco pri- 
ma per la mone di Filippo II. fuo Padre, divenuto Monarca delle 
Spagne, era già feguito concerto, che il Matrimonio fi face{fe alia 
preienza del mcdeGmo Sanro 'Padre. In c051 ilIufire brigara fi rrova- 
\' a anche I' :Arciduca .Alberto, da noi veduto poco f.1 Govcrnator dell. 
Fiandra, il qu.:le avendo già depofio la Porpora Cardinahzia) dovea 
fpoCare r bifanta lftbe//tl Figlia del {ùddeno Re Filippo II. coHa dote 
-deìb Fiandra, 0 fia de'Pacfì baili. I Mandati per l'etccul;lon di quefii 
.1'..1atrimoc;j crano. porrati dal Duca di SefT
 Amba.fciatore del Re Car.. 
"tolico. Patamo nel dì 18. di Novembrc cor. inconrro fommamenrc 
mdgmfico entrarono qt.lt1li Principi in Ferrara, e per Ie firade Cuper. 
'bameme ornare giunfero to' piedi dtl Ponte-flee, che aClifo ful rrono Ii 
afpettava nella gran 5ala del Ca--Qclio. Pofcm nel dì IT. d' f'fTo Mefe 
:fi tèce daB.. Samità fU2 la tõlennc funzione de I due Matrimonj. N el 
dì 18. reguì 1'1 panenza della Regina e di qu.ella gran comitiva, che 
'tuna pa[sò a Mamova, dove da quel Duea furono loro dati 51 fon- 
',muG divertimenti, che riempierono di maraviglia 10' fierminato con- 
corfo de gli Ipettatori. In Milano ad inehinar efTa Regina comparve 
C
rlu Emmai/uele Duca di Savoia. Perchè era paOàta Ia fia-gione 1'ro- 
pria a f.'1f viagglO per mare, convenne, che quefii- Principi 6 fermar- 
..tero in Milano fino' al Febbraio dell' 
nno feguente. 
A nche il Pontefice Clemente, dopo aver lafcim."o ordine che iì 
fabbrica{[c una Ci[[adella in Ferrara, a cui fi diede principio 0(:11' an- 
no feguenre CQUO fierminio 'di rnigliaia di Cafe, Chiefe, e Palazzi, ,e 
con incredibili lament! di quel Popolo, nel di '2.6. di Novembre s'in- 
via alia volta di Roma, dove perveol1to nel dl Lo. di Dicembre, per 
mezzo i {onori Viva, apparati ed archi trionfali, e fra I'indicibil fefia 
del Popolo Romano, ando a prendere ripofo. Ma tre giorni apprdfo 
cccoti convenidì tanea allegrczza in un comune dol ore per una co- 
tanto fiera cd orribil inondazione del Tevere, fimile.a cui non v' era 
memoria, che foOe fucceduta in addierro, ave&1do fuperata qucIla, 


 
nell' an no I no. accaddc {otro Clemente V I r. flageUi per altro fi
l_h, 
perchè fucceduti il primo, dappoichë Clemente VII. era [Uno gWlo- 
10, rer aycr 1òttomelfa Firenzc alia fua Cara; c il fecondo doro 
.antø 
gm- 


.. 
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giubilo di Clemente V III. per aver tolta Ferrara a gli Eft:enfi. Spet- R B. A Vo'1g. 
taeolo al maggior tègno lagrime\'ole tu il diroccamenro di cante cafe ANSI> 1 S9411. 
per la gran Furia dell' onde, con av:rvi perdt!ta J
 vita più di , mille 
e cinquecent
 perfone. Non fi pot
 raccog,lJer,e II nu!nero. d
 tanti 
cavalli e mull, che reftarono affogau nella (,;I[ta, e de bdhaml, che 
perirono nella campagna, 

endo
 .fiefo.I' o!gogIiofc:> Fium
 per più 
miglia ne' cOß[orDi. In
nI[1 rnoblh, Vlven, merCI, co.lu .ne' ba
 
piani delle care, fondachl e botteghe, 0 furono condom Via, 0 Ü 
guattarono. Tutto era lutto, e turto pianto e fpavento. II POi/lfjice 
Clemenle, che per atteftato del Vettorelli nella di Iui Vita, riconobbe 
in quefto flagello l'ira di Dio, irritata per Ii peccati d' allora, 110a 
mancò a dovere alcuno di buon Padre per foccorrere in sì terribil 
calamità i1 fuo Popo]o, e d'irnpiegar grandi famme di danaro in Ii- 
mofine, e in provveder anche dipoi per molto tempo di pane i Po- 
veri rimafti privi d' ogni rofianza. 
Fra I'altre a1legrezze, che provò in quefi'anno clTo Ponte6ce, 
-ftngolare certamente fu. qudla dell' avvifø recatogli in .Ferrara della. 
Pace conchiufa fra i Re di Francia e di Spagna Del dì due di Mag- 
gio del prefente anno in V ervin?, giacchè Ie di lui premure e i Mi- 
.nifiei ruoi coranto aveano contnbulto a quefio gran bene della Cri- 
fiianità. Vi f1 adoperarono in fatt,i con tueto vigore il Cardinale Alef- 
ftr.dro de'i\1ctlici Legato A pofiohco, e Frate Bonaventura Calatagi- 
rone Generale de' Francefcani, uomo maDierofo
 aoch'dfo a l}uecto 
fine inviato in Francia dal Papa. Quanrunque -ogni di andaífero di 
bene in meglio gl'imereOi del Re Arrigø lY. ed egli ricuperalTe in 
queft' anno quafi tutra la Bretagna con accettar la fornmeffione del 
Duca di l11ercurio: tuttavid trovando egli oramai efauito il Regno per 
-Ie tame pa{fate gucrre, e sè tidro bifognofo di prendere fiaro: fi fece 
conorcere inclinaro alia Pace, purchè dol gli Spagnuoli venilTe a lui 
Tetlituito quaHìvoglia Luogo da em occupato in Francia. Molco più 
v' era portato il Re Filippo I/. perchè non può dirfi, in che mifcra- 
bile {tato fo{fe ridoua la Spagna, poco per altro feconda di gcnce, 
per Ie tante leve di mili2.Ìe ivi fane a fin di tàfienere Ie sì lunohe 
guerre con gl' Ingkfi, Ollandefi, e Franzefi, olere al dover prov
e- 
dere di tante roldatefche Ie fue Flor::e, per difcnderle da' Corfari In- 
gleli, ed olrre a que' [ami SpagnuoJi, che pa{]åvano a cercar loro 
fortuna aIle -lndie Occidentah. Quetle fi sà, che fe arricchivano la 
Spagna co' lor tefori, l' impoverivano poi d' abitatori, andando poi 
anche quegli tefori a perdedi fuor del Regno nelle guerre lontanc. 
In quetli tempi ancora la Careítia e la Pelte non poco infel
a\'ano 
varie Provincie d' elTo Regno. Quel che è più; giunro il Re all' età 
di feßàntun anno, cominciò a declinare il vigor del fuo ,corpo, con 
ri
ordargli vivamence ciò, che tutti dobbiamo alla morcalità. Però fu 
fiabilica la Pace, teouta nondimeno per poco onorevole al Re Cat- 
tolico, i cui Capitoli fi leggono in varj Libri., e nelle Raccolte de 
i Tr.:!ttatÏ pubbhci. Non fi può efprimere il giubilo" che per qudto 
1:'0111. $. L 11 fclicc 
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 A Volg. felice accordo fa fparfe per tutti i Regni e Principati Cattolici. It 
AUSÐ IS9 8 . folo Duca di Savoia Carlo Emmanuele qllegli fu, che n' ebbe a fo
 
fpirare, avendo egli provata quella difavventura, a cui fovente rono 
efpofii i Principi minori, che li colleg'mo co I maggiori, cioè di 
reftar eglino fe non anche tàgri6cati, almcno con un pllgno d. mo. 
fche ne'Trattati di Pace. Fu ben egli cOI11prefo in quella Pace, ma 
l' articolo del Marchefato di Saluzzo, che tanto a lui premeva, reitò 
indecifo, con dferne ftata rimdTa al Papa come Arbitro lar decifione: 
jJ che tutti i faggi Politici ben riconobbero effere un fcrmemo di 
nuova guerra. Pure non porè efentarfi il Ouca dal fottofcrivcre la 
Pace, ral quale era, fperando, che i fuoi maneggi e la pruJenza del 
Pontefice lroverebbono proporzionati rimedj a qud1:a piaga ramafta 
aperra.. Tr
vavanfi intamo i tuoi Stati dl là e di qllà da' monu af. 
flitd dalla Pefte. 
Andarono dipoi crefcendo gl'incomodi della fanità del Re Cat
 
rolieo, per cagion de' quali ayea già riflHoziaro il governo de gli Stati 
al Principe Don Filippo fuo Figlio. Si aggiunfe anche una lema feb
 
bre, di modo che fcorgendo apprdTarli il fine de' fuoi giorni, fa feee 
porrare aW Efcuriale, mirab.l Palazzo, Monitlero e Chiefa, ch' egli 
con ifpefa. almeno di due milioni d' oro avea fabbricaro. Giunro colà 
nel dì due di Luglio, fll' prefo da una fchifof... e penofa mala[[ja, ef. 
fendofi inverminire Ie fue u!cere, ma che egli con eroica impenur- 
babibtà foneel fino all' ulrimo 6aro. Ora dopa aver lalCiati nobilif- 
fimi avverrimenti al Figlio,. e paíTati que' giorni di tribulaziooe in 
continui efercizj di Pietà, fpirò fina!mente l' Anima nd d. I J. di 
Settembre. La gloriofa memoria di quefto Monarta, il qualc per 
I' unione -1el Portogallo, fll allora confiderato il maggiore, 0 cerca
 
menre uno de'maggiori dell' Uoiverfo, ranta era l'elteolione de' fuoi 
dominj in tlltre Ie quattro Pani ddla T
rra, non ha bil'(,goo, ch'io 
rni fermi a rammentare it fuo impareggiabil renAO, la fomma iua Re
 
ligione, la fermezza dell' animo, e rant' ..ltre fue lodevoli doti e V ir- 
tù, che in lui fi univanC', perch
 oe gli elogj fuoi 6 fono irnpiegacc 
]e penne di rutti gli Scrirrori Car[olici. A lui fuccedette Filippo 11/. 
fuo Fig1io, Principe inferiore di mente al Padre, ma dol prcfcrlrfi a 
]ui nell' amor della Pace, cioè d' un gran bene: de' poveri Popoii, fie- 
come all'incontro male grande fuol eßere la guerra, dcfolatrice d
' 
proprj e de gli alcrui padi.. Con6Jerabile fu nel prcreme anno an 
Ungheria il riacquifio fano dall' arml Imperiali nel d} 29. di Mar
o 
dell' imporranre Fortezza di Giavarino. Perchè i Turchi credcano ine
 
fpugnabil quclla Piazza, non fi metreano gran cura in cuilodirla. In
 
formatodelJa lor rrafcurarezza Adolfo Buone di Swarzembt:rg, Luo
 
gorenente in Ungheria dell' ArciJuca, Ala.ffimilianD, can qu,mro mIla 
foldati comparve colà di buon mattina, e con ral f
hcIta conduffe 
r affare, che forprefe la porta ed entrò. Gran conBmo (egu} coo qud 
frefidio, che cofi:ò la vira a cirea mIlle e fetrecento MufulmaOl, e a 
ctinqucttnw CIifiiani, rc1bndo in. Doe i Cefarei padroni ddla Terra 
edel 
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e del CaA:dlo. Dopo 51 rilevance acquifio s'impadronirono dIi anche P.IlA Voig. 
òi Sanmartino, Tatta, V cfprino, e d' altri Luoghi ,Pofcia nel òl 9. ANI\o(i>I 5yH. 
ò' Otrobre prerero per affalto Ia Città balfa di Buda, ma fer.za poter 
forzare il Caftello j per la cui reft flc:nu, e per Ia voce di grolro e- 
fercito di Turcbi., che era il1 marcia, uopo fu d' abb.1("Aionare ia Heffa 
Ciuà. Refiò inramo alrediato da'Turchi Varadino, ma sì o(linat:!. fu 
Ia difera de' Criftiani, che furono in fine coloro obbligatj a levare iI 
campo. Prefe in quell' anno l' /I

idac(J Alher
(J il ponèfio della Fian- 
dra concedura in dote dal Re FIlIppo I I. all Infa1JltJ lfthella fua Fi- 
gli;, MogJie di Iui j e in varj L
aghi d' halia tùrono cekbratc fo- 
lenni erequie d' el!"o defamo 

 .Flhpp.o: Non poca apprenftone diede 
H ßarsà Sinan CIcala aUa Slclha, Jalclandofi vedere con una pateme 
FIona vcrfo Meffina j ma andò a rifoiverfi tutto 10 fpavcmo In aver 
folamcnte defiderato quel famofo Corfaro di na7.ioo Calabrere di ve- 
der fua Madre, tuuavia viveme: Ia qUlI grazia gli fn accordata dal. 
Vicerè con turta condia, ma con aver voluto per oltaggio i1 di Iui 
Figlio) aflinchè folre refiituita Ia Donna. 


Anno di C R 1ST 0 MDXCIX. Indizione XI I. 
di C L E MEN T E VIII. Papa 8. 
.di ROD 0 L FoIl. Imperadore 24. 


N EL dì 1re di l\Iarzo il Pont
fice Clemente fece la Promozione di 
alcuni Cardinali, tutti perlonaggi di gran merito, [ra' quall fpe- 
7.ialmente fi difiin[crø Roberto Bellarnzi110 deUa Compagnia dl Gt:Sù da 
M ante Pulciano, Arnalda d' Offi4J Franzefe, e Silvio .dHtomano Ro- 
mano. E perciocchè nell' anno feguentc fi avea da celebrare il Giu- 
bileo, nel dì 19. di Maggio ne imimo a tutti j Fedeli Ia futura fo- 
lennità. Non porè poi nella Vigilia del Santo Natale per cagion della 
podagra aprire Ia Porra Sacra j ma foddisfece a quelta ccrimonia nell' 
ultimo dì deB' anno. Dopo dferfi trattenuta in Mlluno per tuno ,{ 
Verno la l1uova R-=gina di Spagna ;.1-farghcrjftJ coll' ./Jrâduchejfa (ùa 
Madre, e coil' Arciduca Alberto) per afpcttar tempo propizio alia na- 
vigazione, final mente nel FebbcaJO s'inviò aUa volta di Genova. Som- 
rnameme rnagnifici e riguardcsvoli furono gli apparati, co' quah fu ivi 
accolta da quclla Repubblica. 
arantadue Galee, comandate dal 
PritJtipe Doria, erano prome per condurre in J IpagNa la M"eHà fùa 
con tutta Ia fua gran Corte. Elrendùne fegmto l'imbarco nel dì 18. 
d' elro Mere, arrivò poi, benchè non fenza grave comrarlcta di venti) 
2 i lidi di Va!(:nza, nelb qual Città s'era porraro il Re Filippø Ill. 
fuo Confone. Se-guì nd dì 18. å' Aprile Ia tolenne cntrata d' elTa Re
 
gin a in quella Cmà -colla magnificenza convenevole a que' Monar- 
ch.i. Finite Ie fefie, l' Arciduca Alberto e I'IIlJanla llabella rua Mo- 
ghe, e l' Arciduchclla nel dì 7. di Giugno fi rimbarcarono, e rer
 
L Ill. ,'cn- 
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. vennero nel dì 18. a Genova. lodi pa(farono a Milano, dove COil 
A"tNO 1599. fontl:1ofità di nu:we fefle fu folcnni2.
"(o il Joro arr: va. Ad onor2r 
qu
ai Principi cotà: comparvero gli Arnbarciatori dc' Principi d' Ita- 
liaye Papl Clemente vi fpedì con titalo di Legato il CardÙ1tlle Fran- 
c.
(co di Dietr;chfteim. Dovcva egli fecondo Ie Ilhuzioni R.omane ef- 
fere ricevl:1to fotto II Baldacchino nell' em rare in Milano; ma vi fi 
trovarono delle difficu1t3, che non fi peterono fuperare, dTendochè 
il Contefiabile Gûvernaror di quello Sraro avca ricevuro otdine dal 
Re di non comp:!.f.ire in sì fatto onore all' t\rciduca Alberto, c do- 
,'endo dlo Cardinale effere inconrraro da dfo Arciduca, quel11 per- 
ciò farebbe refiato fuori del Baldacchino; olrre all' allcgarfi ancora, 
de De gli Stati di Spagna al rolo Re c alia Regin
 era riferbata co- 
talc onorificenz-a. II Cardinale, giacchè era immincme la partenza di 
quc' Princip-i, non volll! per quefio defillere dalla fua funzione, del 
ch..: poi la Corte di Roma moflrò nÐI1 lie\'c difgwfio di lui. 
Arrivò dopa molto rempo in Fiandra ef1ò Arciduca coll'lnfan- 
ta, ricevuro con giubilo uni,,'erlàlc da que' Popoli, licti di aver ora 
Principe proprio e prefente, con ifpcranz..I, chc doro gl'infiniti paf- 
fati travagli a\'e{fero una volta a migliorar-: I lor-o intcrdIì. _ Gareg- 
giarono inueme queJle Città nella magl1ificel17.a delle fetie peI fuo 
ricevimcnro. L' Arcidu-ca Andrttt Cardinale, rinunziJ.t'o i} g<Jverno d'dfa 
Flandra, fe n' andò in pellegrioaggio, e neU.' an no feguente in Roma 
termine- i fuoi giorni. Ora il novello Principe dell.. FI3ndra Alberto 
non perdè tempo a troncare il corfo ad una guerra, mo{fa da a1cuni 
P.rincipi dell a Germania per cagion de gli Spagnuoli, che aveano non 
fol:;mente prelo quaniere d'inverno nel paefc di Cleves, ma ancora 
occupati alquanti Luaghi di quella conrr.1da. Siccbê alrri nemici non 
c:bbe egli da lì innanzi, ch
 gli Olhndefi. In Ungheria conrinuò 13 

uerra co i Turchi, e ne riporrarono molti vamaggi I' armi Crifliane. 
Diedero gli Ungheri m'Ja rotta ad un Bnls.., che can. tre mila de' 
lk10i andna a rinforzare II pn:fidio di Buda, riportand()ne gro(fo bot- 
tino di danari, gioie, e c:1\'alli. Tenrò anche i1 Conte di S warzcm- 
bergh 1a fie{fa Città dit Buda. E(fcndogli convcnuto ririrarG, il Bafsà 
c:li quella Città urd fuori, per andare im:ontro ad un gran convoglio 
di muni
ioni da bocca e da guerra, che veni va It trovarlo;- ma ca- 
duro in un'imbofcata d' Aiduchi, refiò prigione, e rconfitta la rua 
Huppa, ficcome anCor quella del Barsà di Boffina, accorfa in aiuto 
dell' alrra. Riufcì parimeme al Conte fudderro d' impÂdronirfi della 
Città d' Alba Regale; ma ritrovata troppa refif1coza neUa guernigio'1 
c:ld Cafiello, diede il f.'lCCO ad elfa Città, e poi la confegnò aUe 
fi tmme. Di maggior confeguenza fu un altro fatto. S' imcfe, che un 
gro(fo nl1mero di barche Turchefche, cariche di vcttovøglie, ani- 
glierie, e muni2..wni da. guerra, era pel Dal1ubio indinzzato all' Armata 
(1' Ibraim Bafsà. Circa mille e fcc-=mo Imperiaü, _ fpcditi all' impr
)V- 
vilo, rrovarono qudla Botta al lido j e dopo aver tagliata a pe
7..1 la 
1n2ßgìor parte della fcorta, tal bouino ne riporcarono, che )a ta
ua, 
vc:n- 
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veri(jmilm
ntc poco in' ciò' verid
ra, 10 fece afcendcre ad un milione ER A Vol
. 
di docati d' oro. -\ tfo!1d 1t3. parte di" queHc buche, tutti a\legri fc nc: P.N,,"O 1599- 
t.)rnarO:10 j Criftiani al loro campo, can 3\'er anehe dipoi d:lt! urn 
bu:):]a percoffa a i n
m;ci farro di Agria: azioni tune, che fco
ccr- 
urono affarro agni djf
gno de' Turchi n
ll' :tnno prefent-e". NOR pro- 
varona gtà eguJI felicità. cinque G11ee del Gran Duca di Tofcana, 
Ie quali comandate da Virginio Orfino, corfeggiavano ne'mari di Le-' 
vante. Arrivate queft: una noue all'lrola di Chio, 0 Scio, sharea- 
rono trecento uornini, i qU:lli valorof,menre afralirono ql1clla Citt
 J 
Tal fu 10 fpa\'emo de gli abitanti, che [Uuo abbandol1:<to fi rifugia- 
rono al monte, full' opinione, che un nuvolo di Cri Iliani fofìc: \.c. 
auto a vi{ìrarli. l'vh fatto giorno, Icorgendo, che fi trawn'a di role 
p;)che Galee, can gran furia fcefero- contra de gli occupateri de1h 
Gittà, de' quali, perch
 a cagion del mare burafcofo ftenraronoa rim.. 
barcadi, tra ucei {ì 
 prigioni \'e ne reftarono più di cento eol loro 
Colonnello. 
Grande firepito fece neB' anllo prefente in Roma, e per tuna 
)'.lt9.1ia, un raro cafo di rib:tlderia, e infieme di giufiizia. Abbor.da- 
va Francefco Cenci Nobile Romano di ricchezze, perchè a\'ea cre- 
dÜato dal Padre più di ottanta mila fcudi di rendita annua1e; ma più 
abbondava d' iniquita. Il minor viz.io fuo era quello d
 ogni JI1Ù fozza 
. ncf.'mda libidine;" il maggi-ore quello d' effere pri\'o aff.lrro di Re- 
ligione. Dal primo fuo MatrimoS}io ricavò cinque figli mafchi, e duo 
femmine; niuno dal fecondo. L' inum
mità da lui ufara co i primi fa 
indlcibile; non men befiiale [rattamento ne provarono Ie figlie. Aven- 
do la maggior d' efrefatH> ricorfo con memoriale al Pilpa, fi ]evò d'im- 
paccio, rerchè fu forzato il Padre a maritarla. Rd1:ò Beatricc ]a mi- 
J1,)re in cafa, e [ana gu.nde e bella, foggiacque alle difordi.nate vc- 
gtie di chi l' avea procreara, giaccnè Ie fece egli Credere non pecca- 
minoro un ano di [3nta iniq
Ji[à. Non fi vergognava il pervel fa uomo. 
ò' aburarG della Figlia Sl-t gli occhi del1a fterr., fua Moglie, Matrigoa 
di lei. Da. che la fanciulla av\'errita della bruralità del Padre, comin- 
ciò a ripugnare, fi pa,[sö ad eGgcre co1\e batti!ure ciò, che con gl'in- 
ganni fulle prime s' era Ot.[C:1UtO. A g} miferabil vita dunque no!} po- 
tendo reggere la Figlia, dappoichè ebbe figOlfic3to a j Parenti i mali 
trattamenti del Padre, renza ric:tvarnc profino, :\!)imata dall' eft mp:o 
í1ella SoreHa, mandò un ben compofio Memoriale al PapJ, a nome 

ncor dell a Matrigna, F.o{fe quetio 0 non fofTe prefeotato, eerro è, 
che non ebbe effetto, e nè pur fu ritrovato nella Segreteria, a11or- 
chè veone il bifogno. Intal'to CIÒ penetrato dal Padre') cagion f
, che 
s' aumenrafre la fua crudclrà contro la Moglie e !a Figlia, fino a ri- 
tenerle cbiufe in a1cune camere fono chiave. Porrate allara queUe dalla 
difperazione, congiuraronn ]a mane di ]ui . Non riurd difficile ad dfc 
j] trarre nel medcfimo fentimc.mo Giacomo il maggiore de' Figli, che 
avea già Moglie e F1g1uo1i, perchè aoch' egli troppo G trovava 1\- 
ranneggiato dal Padre. Pcnanto fu da due ficarj nella propna caf.1 
l' ad- 
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I!.. A V o1g. l' addormentato vecchio uccifo una none, e congegnato s
 fattaménre 
ANNO I S99. il di lui cadavero in un ortaglio, che parve accidentale la di lui cadu- 
ta e morte. Ma non pcrrnife Iddio, che Ii vanta{fe di t3ma fdícirà 
I' enOl-me delicto del parrícidio. Scopeni e prefi i rei cederono all. 
forza de' rormenti j ed avendo it Pontefice Clemente lena tutto il pro- 
ce{fo, toLlo comandò, che fo{fero firafcinari a <:oda di cavallo. E per- 
ciocchè fi moffero i principali A vvocati di Røma in difefa de i rei, 
il Papa alto alIa mano negò loro d' afcoltarli. Riufc} nulladimcno a1 
celebre Farinaccio d' ottenere udienza, e in un colloquio di quartfG 
are tanto feppe dire delle rce1c:raggini dell' uccifo, e de gl' infoffribili 
toni fani a i figliuoli, non per torre la colpa loro, ma per .iCminuir- 
nc: la rena, che 11 Sanro Padre fi calmò non poco, e fermò il carro- 
della Giufiizi:\. Già fi fpcrava, che foffe almeno in Calvo la vita de i 
ddinquenti, quando fuccede[[e in altra Cafa nobile un Matricidio, pel' 
cui efacerb.:lto il Papa, ordinò, che quanta prima fi ereguiffc la fen- 
tenza di mane contra 'Òi 10ro. Net dì [I. di Set
embre nel prefenre 
anno nella Piazz.a di Ponte fopra eminenre palco furono condorre Ie 
due Donne con Giacomo e B
rnardo frateUi. All' ultimo d' dIi, per- 
chè d' età dí quindici ar.ni, e perchè dichianto non complice dal Fra- 
tr110 prima di morire, fu f
lvata 1a vita, e rtftituita dipoi 1a Iibenà. 
Ebbero le Donne recifo il capo j Giacomo a colpi di rnazza refiQ 
conquiro. Tal compatimento fVt'gliò in cuore di tutti gli aß:anti quefto 
sì Tragico fpettacolo, col riandare I'iniqúità dc:l Padre, cagione di 
tanto difordinc, e rnaffimamcme in confide rare I' età, 1.1 bellezza, e 
10 firaordinario cnrtìggio della giovi nctta Beatrice, aUorchè faJì fut 
paleo, e fi accomodò aIla rnann,\i.\, che più c più .perrone caddero 
rramonÎte. Altre -non porhc rimafero per }' immcnfa folia del Pop01o 
fuffoc3te, 0 firÎtolate, 0 malconce dalle indiCcrete canozz.e. Corle la 
rclazione di quefi' orrido avvenimento per turra l' Iralia, e fu accolt:t 
con diffcrcnti giuJizj. N e lafciò anche il Farinaccio autemica me- 
moria nella QJ. 12.0. n. 172.. de Homicidio, e nel Lib. I. Canf. 
LXVI. 'dove fcrive, che fe fi [oWe poruto provare la violcnu infc- 
rira da Francefco alia figlia, quefia non fi po[ea ccndcnnare alIa mor- 
te, perèhè ceffa d' effere P .tdre, chi fi la[cia trafporrare a [ant a bru- 
[alità. 'Ma come po[er concludenremente provare aui tali., manc:mti 
ordinariamente affatto di tefiimonj? Confeffa nondimeno il Farinac- 
cio, che comunemente fi teAea per vcriffima quell'infame azione del 
Padre. E fe fo{fc llata Farra gil1ft,
ia di lui, allorchè per tre volte fu 
me{fo in prigione a cagion del vizio nefando, Fer cui 6 compore in 
ducento mila fcudi, non farebbcro incorfi in così lagrimcyoJ difav- 
.vcmura i figli fuoi. 


Anno 
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Anno òi C R 1ST 0 MDC. Indizione XI I I. 
òi C L E MEN T E VIII. Papa 9. 
di ROD 0 L FoIl.. Imperadore 2. 5. 


C E1ebroffi nel pr
rcnte anno in Rama il Giubileo, per cui la Ä;A Y;1C' 
Provvidenza di PaplJ C/emenlt nea farro ogni convenevole prCD- H81 00 
p.1ramento di vettovaglia e d' alberghi," affinchè nulla m:mcaffe a i Pel- 
legrini dlvori, che ben fi prevedeva avere da C(fere fmifurara la co- 
pia d' effi. Tale in fatti fi provò,. elfcmdofi furo il conto, che preITo 
a poco tre milioni di perrone forefiiere in turro I' an no fi portarono 
a Roma, a parricipar del perdono e delle Indulgcnze conruere dell' 
a..no fanto. Net glOrno di Pafqu
 Ii calcl)lò, che fi rrovalTero in quel- 
la gran Città prdro a dugento mila Criftiani l1:ranieri di vane Na- 
zloni. Ma laddove ne' primi tempi, che fu il1:ituira queHa divozione, 
Rom:! fenza 11101to fcomodo raccoglieva Ie Limofine de'tanti Crifiia- 
ni, che concorrevano, e faceva gran gUldagno ddle fue derrate: in 
qudli tempi la Camà del Romano Ponte6ce, de' Cardinali, e di tUt- 
to il Po polo Romano, mirabilmente sfaviIJò per I
 tante limo fine fat- 
te a gli iteffi PellegriOl, c per l' ofpitalità e carità loro u{ata. J m- 
perciocchè il Papa preparato un Palazzo in Bargo, quivi diede allog... 
glO e VItro per dieci giorni a qualfivoglia Vefcovo, Prelaro, Slcer- 
dote, e Cherico, che volle quivi albergare; e 10 fidfo fanto Padre 
fovenre fi portava a vi{ìrarli, a )avar )oro i piedi, e a fervirli alla La- 
vo)a. Oltre a elò difpenso egli in alrre Jimofine da trec>ento mila 
feud., e fu in continuo mota per efercitar gli ani della fua Carità e 
Ple:tà a confolazlOne di tanti divoti Crif1:iani. Maravig1iofe clJfe fece 
I' Arciconfrarermta della fanriluma Tnmtà, if1:ltuita appunto per Ie 
opere di Camà Critliana, perchè nel corro di quefl'anno diede ri- 
eeuo e vitro per tre giorni a circa ducem.o cinquanra mIla Pellegri- 
ni, e in oltre a ducenro quarantÐ[[O Compagnie. foref1:iere, afcenden- 
ti . einquanra quanro- mIla ferfonc. A fervire con umiltà e urità 51 
tforbitante copia dl genre f1:raniera non manco mai tuna la Nobiltà 
Romana sì Ecclefiafllci che Sccolari: il che cagionava non me no flu- 
pore, che tenera edl6c.!Zione a [ante N azioni Crifiiane colà concor- 
fe. ^ proporzione pOI delle lor forze altrettanro fecero )' alrre A rei- 
conftaternite di Roma. 10 fomma tali e tame: furono Ie Opere di Mi- 
fericordia e Pietà,. efc:rclratc: in 51 pia occaGone dal' Papa.e dol'Ro- 
mwi; (ale l' afflu::!lZd e il bu:>o go verno de' Pellegrini, fra quali {i 
contarono anche de' Prtncipi e gran Si
nori incogoiti, come il DUCQ. 
di Bavierll, e il Cardinale Andret9 d'Außria, oltre a i Dltchi di Par- 
.., e di BAr: - che un fimiie GluDlleo da gran tempo non s' era ve- 
duco, e mai PIÙ non fi vIde dlPoi. Vi concorlero ancora per curio- 
fità fconofciutl moiti Ercud, i q uah piCOl di ammuaz.ione pc-r SI gran- 
de 
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. de apparaco di Criftiana Pietà, e mal1imamcnce all' otrervare unca e- 
ANNO 1600. femplamà del Papa, e .de' facri Mimllri, 0 abbracctarono la Fede Cat- 
tolica, 0 giuotl a'ior paeft diftrußèro Ie calunnie rolite a fpacciarfi da 
i Prote1ialìu contro la Santa Sede, e coorro la Religion Cauohca . 
N è (j dee tacere, che avendo I' acque, che fcendono dalle colline di 
Rieti nel Lago Veìino, 0 fia nella F oßa Cunana, Ia proprictà di pe.. 
trificare il fango cd aItre rnatenc, s' era venura fhignendo in tal ma.. 
nier.1 qudla FofTa, chc reftavano inondate Ie fertili campagne aU'in.. 
[orno. Papa Clem\. ore vi applicò il rimedio con far di. nuovo m2g- 
giormcnte s1argar c:fTa Fo{fa, e fablmcarvi anclte un Poore: fpefa, che 
afc<:fe a kt[ant
cioque mila fcudi. Net preCente nnno termina[o fll 
qt1el lavoro, come apparifce da una fua Medaglia. 
Da A-fargherita di Palois Regina fua Moglie non avea, nè fpe.. 
rava più fuccefIìone, Arrig, JV. Re di Fr-ancia. Perciò fi cercaronc.. 
ragioni, e fi trovarono nel precedeme anno per difciogliere il lo- 
rD tàcro legame, confemendovi la fie{fa Regina, che confe{fava 
d' a\-"erlo contratto per fotz.a. Porrara la controverfia davami a1 Pa- 
};a, daro un Cerio ef.1me rdlò dichiarato nullo e{fo Matrimonio. 
furta .quefla fella era pJincipalmcnte faHa dal Re per ddidcrio c 
con difegoo dt fporare in apprdfo Gabriella d" E.uè, cotanro fa- 
vorita da c{fo Arrigo, Principe incrcd,bIlmcnte perduro ne gli amori 
delle Donne, che dal volgo veniva creduro ammaliato da e{fa. Gli 
ayea Ia mcdt:fima già partoriti due Fig1i, Cerare ed Aleírandro, che 
i1 Re fi figura\'a di poter legiuimare, benchè fp.urj 
 col fußeguentc 
Matrimonio. Ma Ie urtlanc vicecde \'i provvidero., perchè Gabriella 
",icina a1 parto nel dì 10. d' Aprile dell'.ann() antec
deme peefa da una 
6era apoplc:ilia termmo .j fuoi giorni con in-finito difpiacere del Re, e 
forfe non feAza àlcerie del Popolo. . Si rivolCe perr2nto Arrigo a cer- 
care una più convene vol MogLie, e Fel'din mdo Gran Duca dt Tofca.. 
Da feppe prevalerLi della congiunwra, per promuoverc a <luelle nozze 
Regalï Maria d,t' /l.1edici, Fig!ia del già Gran Duca Fmi1cefc, fuo Fn.. 
.tcllo. Condotto a fine qudlo trattato, ß:I dì Guinto di Oltobre fu 
fpafata in Firenze quelta Principe{fa a nome del Re dal Signor di Bel- 
kgarde Cuo AmbJfciatore, efeguendo Ie funzioni della Chiefa it Car. 
jinat Pietro .dldobrandino N ipote del Papa, colà fperltto appofia con 
titolo cli Legato. In magnifici fòlazzi fi Cpefero poi i feguenti giorni., 
finchè Ðel dl I? d' e{fo Mefe la Regina accompagnata da CrißÌí1a di 
LarlniS Grilli DucheJlà fua Zia, d.I Leonora Ducheffa di Mantova, iua 
Sordla maggiore, da J7irginifJ Orfino Duca dt Bracciano, c da una 
fiontißìma Corre, andò ad imbarcarG a LivorDo .ndle Galee del Pa. 
fa, di Torcana, e di MaIn. Approdò dTa a Marfilia net dì trc ,di 
Novembrc;, e pa{fata dipoi a Lione, quivi afpcttò il Re, affaccen- 
dato nella .guerra co1 Duca di Savoia. Giumo cgli alla !tefià Cirri 
nel dì 9. la Regina ben illruita dal faggio ruo Zio Gran Duc
, fe 
gl'inginocchi-ò davanti. La follevò il Re con abbracciarla e' bacUlria i 
e, pcrciocchè il Car.dicale Aldobrandino a ,cagion delta gucrra fuc:Uetta 
, em 
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eTa ito a Sci:1mbery, fu chiam!to colà, ed af1ifiè alia fotennir.\ di 
quelle NOl.ze, che furono bcnedene &1 Dio, con aver la Regina da 
1ì a died m::ri parcorito al Re un Delfino, che fu poi Lor/:;vico X1J/. 
Re fii Francia. 
A bbiam derro infort1 gucrra fra dfo Re Arrigo, e C(zr!o ElIi?JJ{J. 
nue/e DI4Ca di Savoia. Era ilata rimeff:l nel Pontefice la decifione ddla 
controvcrlia lòpra it MarcheCaro di Salul.zo, che glà vedclilmo occu. 
pato dal Duca, ma prerero dal Re, come dipendcnza del Delfinato 
Spediti neli' anno prl:cedenre i l\liniHri del Re c del Ouca aRoma) 
sfoderò ciafcuna delle parti Ie ragiooi, credendo giuna II Lolito ml- 
glinri Ie fue. Ed era vcrarnente imbrogliato I' afFan: per varj ani de' 
paIT:1ti MarcheG in favore ora della Savoia, cd ora della Francia. Fu 
propono d.\l Papa, che fi depofiraíT'c in fu.1 mano que! M.1fchelato: 
dopo di che egli giudichcrebbe. Perchè fpcdiro al Re. quelto pro- 
gnto fu acccnaro, il Uuca s'infofpcnj d' cíT'erc prefo in mezzo j e 
rerchè lafciò trarpirar qU<iHo fuo corpetto, il Ponreficc non Cofferen- 
do, che fofle melià in dubbio la rU1 onoratezza, rinunziò al Compro- 
mello. Penfava i) Duca di pater egli riuCcir meglio in queO:o atfare, 
tran:mdone a diritrura col meddimo Re, giacchè niuo Principe vive. 
va allora, che fi po[dTe u6uagliare nella p
rfpicacia dell" ingegno, c 
ndb vlvacid dello fpiriro a Carlo Emrnaouele, liccome confelsò chiun- 
que il conobbc e prat;cò. Sui fio
 dunque dell' an no antecedeute p.aÎsò 
cgli in perfona a Parigi con accompagl1Jrnenro nobiliffimo, e qummn- 
que il Re avdfe ordinato, che gli foae comparrito ogni poffibil ono- 
re, pure cgli fuperiore aIle formali[à) ìafci.ui ifldietro i fuoi, quaíi 
folo e di n:Htc a cavallo per Ie pone arrivò a troVaTe- il. Re, da cui 
f
1 riccvuro can ogni [orta di Hima. Sì dol lul col Rc, come da' [uor 
!..1ini nri co i Ðeput:lri del Rc, lungameme fi trattò; ma can [ro- 
varli incfpugnabile il Re-) pretendeme prim1 )a purgazion dello [pa- 
glio, e che poi fi conofcerebbono Ie ragioni. Turtavia col1' interpo.. 
lìzionc dc:l Calatagirona'MiniUm del Para, già dichiarato Patriarca di 
Collantinopoli, fi otrenne, che il Re acce[(erebbc una cornpenfazioo 
di Scad in vece di Sj,luzzo, cioè il Principato chiamato di Breßa con 

ltri Luoghi, fra' quali Pinerolo. Fu dato al Duca j) tempo di ere 
M
li a n!oJvcre. 
Prctendono alcuni Storici, che il Duca di Sa\'oia in qudl' oc.. 
c:1Íìonc propcndre al Re l' acquií1:o del Ducato di Milano (cofa da 
!Ion cr
dere sì facilmenre) e tutti poi convengono in dire, ch'egli 
IOtavolo delle (rame col Mar
rciallo dl ßirone contra del Re. In Emi- 
10 Hcffo Guichenooe, S
orico della Real Cafa di Savoia, non ha avu. 
to ditJicl1ltà di confe/TarIo, tlame l' avere il Duca trO\'ato in que! Ma. 

elèiallo u? uomo fuperbo, chc fparlava del Re, Ct)fJ1e d' un grande 
lOgrato a I nlevanti fervigl fuoi. II Cardinal BcnrivogHo, fondato in 
una relazionc del Cardinale A'idobrandmo, fcnvc eíT'ere andato il Du- 
ca in Francia col fine principale di frgrcTameme ordire e conchiudere 
'luclla con.
illra contra del Re Arrigo. T orn:.to egli a' fuoi Stau, do- 
crom. X. Mmm po 
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Fu Vo1
. pO aver Jafciaro nd Re e in tutra Ja Corte di Francia un gran con- 
ANI'O 1 ()oo. cerro del fuo miubil [3.1emo, dclla rua libcralità , della flU ddl:rezziJI 
c affabilità, rellò un pezza irreroluro j e 0 Í1a perchè noo fapeßè ae- 
comodarfi ad alcuna delle condizioni propoí1:e, 0 p
rchë fof1e dierro 
a [irare il Re ùi Spagna, e il Conce di Fucn[cs, Governator di Mi- 
lano 
 alla propria difcfa; 0 pcrchè manipcbl:è de gi' imbrogii, tìcco- 
me Principe d' alte nucchinc e di valli PCII1Ïcri: lai'ciò fpirare il tem- 
po de i rre McG convenmi. Allora il Re .'\.rrigo m,,:tTe I' armi rue 
fo[[o i Marcfciaìli di LcsJiguicres, e Biron, che s'impadronirono di 
.ivlomme1iano, Sciambny, c di tuna h SJvoia, priml che [ermin-dlè: 
l' an no . In[an[o il Pontd1ce non men pcr proprio iHinro, che 'per Ie' 
follccita'l.ioni dell' A rnbafciatorc di Spagl.1a, s'imerpo\c per L'\ P .lee, e 
dicJe per qudb preßàmi oïdini al Card:o.:lle Aldobrandino fuo N i- 
pore, il qUalc già abbiam veduw palTato alIa Corte del Rc Cr.Ï {lia- 
niffimo. Se netrattò vivamenre per runo il verno, e ciò, chc ne av- 
veniífe, è riferb:uo all' anno fegueme. Un bel {en"jgio fece il Re Ar- 
 
rigo in quefii tempi a i Genev rini, per divozione probabilmeme alla 
lor pecunia j pcrchè avendo egli prdo in S.iVoi
 il Forre di S..ma 
C:merll1a, cioè tin 1 fpina che {Cava ne g!i ccchi di qudla Città, Pd- 
triarchelTa de gli Eretici, orJinò, 0 perrn:(c, che fi demoliCTc:: rifo- 
1uzione, che fommamente alterò l' animo del Legato A poHolico; e 
poco m.mcò, che non 
lOJaCTe per tcrra [uuo it quaCt compiuto u;:-go- 
zio delh concordia. 
l\-1i duà licenzl it Lenore, che io \'ada brev:mente ora acc:=n- 
nanqo gli aff.lri dc\1a Fiandra e dcii' U nghcria, pcrchè in fine a{fJi 
Condotticri, U fi;.iali, e mllizie Italiane, eb!'ero putc aneh' elTi in 
quelJ
 guerre, Un bel regalo delb buona fonurla p.trea all' .drciductl, 
4tbcrto l'acqud1:o fa[[o J.kiLt FianJra; m1 gli rdtavJ una dura pen- 
fione
 cioè la guc:rra [Uuwia viva con gli OllanJclì. af1i{liti d.111a Re- 
gina d'inghilterra. Non om mite 1'lmperadore RodDlj:J di fpedire Am- 
bafciarori a fin di smorZlre sì lungo mcendio in quelle p'lrri, c fe. 
guirono eziandio molte conferen?e.; ma in fine Ie cofc rcfiarol1o nd 
piedc di prima. TrovavJ(ì intanro l' Arciduca fprovvcdmo di quell' 
irnporr3nte ingrt:diente, tèn?! di cui chi vuole far guerm conrr.! di chi 
può refinere, può afpenarlì ogni finil1ro eycmo. Per mancanza ap- 
pUO[o di paghe fi ammutinarono in parte Ie mdizie Spagnuolc, e 
l' efempio 10,.1'0 fi [rallè dkno ancor quello delle Italiane. Profittò il 
Come Maurizio di N arran di qudl:o dlfordinc, e s'impadronì di Va- 
éèhendonch, e del Forte di CrevacuorC', e pal di queUo di Sant' An- 
drea. Ufci[o di nuovo in campagna nel Mere di Giugno, inarpena- 
t::men[e ando a ffietttre I'afledio a Neoporro. A\'endo }' :\rciduca 
rrova[a m3niera di r.mmanfar gti ammurir.ari, fi moífc per d:1r bi1rra- 
glia al N :.11:10, che in queJ.li rempi godt"va, e con ragione, il con
 
eet(o d'dfere uno de' più prodi e (pcrri Generali d' Armata. Pcrchè 
la Cavalleria de' Canotici ful\e prime fi difordinò, e rovercioffi addolfo 

l1a fameria, andò [çonfino tuno I'l.fcrcito dell' .'\rçiduca, con per_ 
dita 


. 
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dita della genre più noriu e vetrrana. Vi perirono, 0 reíbrono pri- 
gioni mohi Ufizi.ili dl conto, e fra gli. altri haliani moni il Cardin,ll. 
Bcnrivoglio vi coma un fUJ Fratello, e un Nipote, giovani amendue 
di veil[' anni . Con tutta nondimeno quetla gran perco(fa, eíTt:ndo rin- 
f
iro a' Cattolici d'inrrodurre dipoi un (oecorfa dl genre e dl vlveiÏ 
in Neopono, il Na!ìàu fu obbligato a rjrirarG da quell'al1'eJio. Fc- 
derigo Spinola, che con qU1uro GJlee rondav.J per quc'liJi, cd a\'ea 
già recari non poehi danni all' .-\rmatl OiJaodefe, continuò ad infe{br 
h lor genre imb,uc
ta, memre Ii rIriravano. 
Ll Ungheria cominuò la guena (0' Turchi, e il Pomdice rnandò 
danari in foecmfo dc' Crilliani. Fu anchc chiamato coJà d.t :\1antova 
Don Fetrante Gonzaga, {ìceome perfona celebre pel fUr) valon: e per 
Ja fm fperienza militare, e dichiarato Govcrnatorc dell' Ungheria tu- 
periore. Pache mille tra Valloni e Franzdì {ì trovavano di preGdlo 
in Pappà, nè poteano aver Ie paghe, giunlèro a tallra vlltå e perfidia, 
che vendereno que! forte Luogo a i MullllnHni. Ciò rifa:to a i Ca- 
pitani Imperial1, volarono a clgnere d'aíTed;o qudh J:>iazza, e consì 
frequ.:mi aflãlti la tempdl:arono, che duceoto Franzdi ivi rdlati pr
.. 
fero 1.1 fug. di notte; ma fcopeni fmono tutti parte uccHì, e p:ute 
f.ttti m:Jrire, dopa averli t1raziati con inuditi torm:::mi. Fu a{fediata 
da i TurchI la Ciuà di Caniífa, e tcmò bene il Duca di lUerc.,rio 
Generale ddl' armi Cefaree di foccorrerla; feeuì ancora un calJo con- 
fl ieto con d1ì; m:1 di più f<ir non po[è, per
hè poco era ubbidiro da 
i Capirani. NcI mirarlì Jl que' conrorni, ebbc egli n::lh rctroguardia. 
una 6era f pelazzata da i Tart.Hì, con perdita dl molu gClUe, can- 
noni, e c;;rrÎ.lggi. Perciò CanilfJ, dianzi credura Fortezza inefpu- 
gnabile, eajde neUe griffe de gl' Infeddi. N eI Maggio di quet1' aono 
kguì I' accar
memo di M:zrghet"ita AUobrandina Pronipote del Papa in 
età di tre.ilci anni con Ranuccio Duca dl ParmA, venuto per quello a 
Roma. Non parve ad a!cuni sl riguardevole alleanza alTai con forme 
alia moderazione finquì mOnratl dal Pontefice verCo de' Cuoi, nè al 
decoro della Cafa Farnefe. Cenameme non riufcì felice" perehè non 
Hendone ricavati que' vantaggi, ch
 fperava, ne feguirono dlsgulti, 
j' amore fi conveni in odio, la !lima in ditprezzo, e finalmente la 
pareorela in aperra nemicizia: accidence, che fecondo il Cardinal Ben- 
ti\'ogllù, pertlirbò 11 Papa ne:f\) in rnaniera, che per opmione cornu- 
ne, e lamo PIÙ prd1:o, e con tanto più lameotevol dito, ne fegui 
alfin la iua moae. 
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A Ce 0 L T I (Benedetto) fUll cofpira- 
zione contro Pia P. IV. 340. Suoi 
compagni cd .errori. 340. 341. 
ADRIANO V I. Papa, fu;! cre3zione. 126. 
Suo arrivo a Ron1:l. '3. 'Sua Lega 
call' Imperadore, ed è cl113m3to a Im- 
glior vita. 13 6 . 
A1)RIANO Cardinale di Cometo avvc- 
Jenato. 12. 
ALBUQUERQUE (Duca d') Goverrla- 
tor di Milano. 13
L 
ALDODRASRINO (l-ìian-Francefco) ni- 
pote di P2Ipa Clemente V III. Gene- 
raIe d' armi contra i Turchi. 43 6 . 
Cardinale ec. 44 6 . 
ALDOBRANI>ISO (Pietro) Nipote di 
P. Cl. V III. C:!rdina1c, ec. 'U 6 . 
ALESSASDRO V L Para, Clca Duca 
della Romagna Cefi1rc Borgia lùo Fi
 
glio. 2. Fa g
crra a' Co.lol1l
cti c.S
- 
velli. 6. Manta Lucrezl;! fua I'lgha 
con Don Alfonfù d' Elk. 7. Sua 
morte. 12.. Non cagionata da vcJeno. 
13. Sue dati buone e catti\'e. i'Z'; e 
ft;;. P . C d . I S 
A L F 0 N so etrucci ar ma e. uo 
odio contro Papa Leone X. 107. 
Au ON so d' Efie Principe di Ferrara, 
prende in Moglie Lucrczia Borgia. 7. 
Succede ad Ercole L Duca fuo Pa- 

re. 2.4. Congiura de' FratelIi contra 
di lui. 2.8. Gonfaloniere deJla ChleÜ 
Romana. Entra in guerra. contra i 
V (,11I:'liani. 3
' Sbaragli3 la J'lotta d' 
elTì. 44- Scomunic:uo da Papa úiu- 
lio, perde Modena. 48. Alfalito daIl' 
.'\rmata Spagnuola. 5'9. R'acqu:Jla 1:1 
BaJtia del Z:miolu. 60. Sue prodcne 
nella b:ltwglia di Ravelln.1. 6f. eftg. 


Va aRoma, e il Papa gli tnsnC:l di 
fcde. 70. Rime/fo in graz.ia da Papa 
Leone. 76. Che gli m:mca di parola. 
87- 97. lIO. Ill.. Tradimcllto contra 
di lui ordito dal Para. II). Fa 1èio- 
.glierc I':>flèdio di Palln1. n0.l-"u!- 
mini di Papa Lcone contIa di lui. I u. 
Per la murte di lui I ;nlpera molte 
Terre. 12+ 133. E Rc;gio e Rubie- 
(3.137. Dàaiuto al Re di Francia. 
J 4";. IvJ acch:llc di P.\ra Clemente con- 
tra di lui . 1}2. Si accorda coIl' Im- 
p.:radorc. 159. Suo :;.bboccamento col 
J)uea di DJrbone. 16.!.. RicuDcra Mo- 
dma. 16
. Sua Le..;a col Re' di F rall- 
cia in aiuto del Papa. J 72. Inlìdie a 
lui tl..re èa Pap2 Clell';Ci1te. IS J. Ben 
ricc\'LHo d.l Carlo V. 1 %. III cui iall 
comrromelI:: Ie ]:ti Cue cdl Pap:J. If)C. 
Laudo a lui favore\'ole. 194- I' Ü\(; 
del fuo viverc. 209. 
Anosso II. Duca di Femra. 31.3. 
:p. 7. 
uoi Im
lIirici fO':17 Ii. 3; I. Sue 
N O7.7.e con 13:\1 bara d' .'lult!.a. 34'1. 
35'7. 41.2. Suo Vilg:;io ;1 Rom:1. 'P.4' 
Sua mort
. 4-H. 
AI maslO (Frallcefco) Cardina:e, Go- 
vema tor di Bologna. f4. U ccilo dal 
])l1ca d' Urbina. f5'. 
AL V ARE Z (Francefco) Prete Portll- 
ghelè viellc a Papa Clemente V II. 
in Bologna per il Re di Etioria ee. 
201. 
ALVIASO (ß.lrtolomco) Ger.crale de' 
V cneziani, lue prodc..:I.t'. 31.3+ Per- 
de la bauaglia di Ghiaradadda. 36. 
Generalc de' V enc'lialli. 76. Ric1lpc- 
Ja BreCcia e ßCïgamo. 77. Lc abban- 
dona. 80. Sconfltto da gli Spag-nuoli. 
82. S' impadronilèe di CremOl1:1. 91- 
1:: di Lodi. 92.. Coopera aHa v
tto. 
rIa 
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r!a de' Franzefi a Marignano. 94. Fi- 
ne dc' [.Joi giorni 9f. 
_'\.
.!!1R051O C:\ttJril1o ddl' Ord. dc' Pre- 
dicatori. 252.. 
...:O;}).!:tEA DOR lA, fm bnttagEa :n ma- 
re c'mt;-o J! Ii S::'3
;nnoJi 15'9. 168. 
A!nâtanrc di Francia. 170. 
u:i vit- 
tl'fi.l {: [to Napoli. IjB. Pa(fa al fcr- 
vi
icl dcW Impe:adore. 179. Rcnde la 
Irh'rt?! a Gcno\'a. I'SC? (91). ÜCIlCI3- 
li:I.mo :!ell' Armata. Celar.a CDlUra 
Tnniti, 212. 21S. 226. 228. 2";7. 
2b. 293. Manca di vit3. 321j. 
^
TO:-;1O M.-\RIA de gii Ordelaffi S:-. 
gu,.re di Forlì. 16. 
AKIOS-TO ( Lodo\'ko ) Crcato Poeta 
da Carlo V. 197. 
ARIADENo ßarbarofia gran Corfaro, 
gr:òvi danni rcea al Rc
no èi Napo- 
Ii. 204. e feg. Di\'i
n Siglwrc di Tu- 
nifi. 212. hllà conti a. di Ini Carlo 
V. 213. Unit,) co' Franzefi fa guer-. 
re all' Iolia.. 244. e fig. 246. 
ARRIGO II. Re di FI:U1cia fl.1cedc al 
Padre. 25"8. Viene in hCl1Ion:c. 26,. 
Sua Lera COli Ottav'o Duea di P<t,- 
ma. 273. Dichiara la gHcna a Car- 
]0 V. 27f. Fa L
ga Cùì TUrco. 27
. 
e fig. 
i dichiara Protcrtme dell a LI- 
!--cltà de!Ja GerInall;a. 277. 
' nl1y.1- 
dr'.',nifce di l\1ct2., e d' altre Cia}. 
28,. l\land1 g(;'llC in [,.)ccúrfJ di Pa- 
pa Paolo IV. 304. Gr.,nde !Couhna 
data alle fue armi a S. QtÚllino. 
310. e fiE{. 
'im.,ajroni[ce di Cales. 
313. e ßS' Fa pace con Filirp<> .II. 

20. ì\llleramente mume P'=r una glJ- 
flra. 321. t fe.
.. 
\.RRIGO Ill. ti-atcllo di Carl,) IX. Re 
di Francia, Co caw Kc di Polonia. 
37+ Per la lTIo.te dd FI:ìtdlo divc- 
nuto Re di Franc:a vic:nc: ill ltalia. 
37 6 , Protcsge i GtIle\'r;IIi . 39f., 4.
+ 
Infierirce comro la Cala dl li1ll1a. 
4 12 . E' procit >rial!lellte ucciCo,. 4.17' 
.AR-RIGO IV. Rc d, N:i\"aõfa Ca!vllu- 
Ita. 4
4' Dopo lJ lTIortc di Arri
o 
111. Ii fa proch mare RI;: di FrJII- 
cia. 41j. Su," vittoria, ed allèd'o di 
Parigi. 421. A,lc.:Jia Roano. 42f. 
4 2 7. t fig. Si èilþone ad abbraccia- 
rc il Canolicifino. 429. E 10 protèf- 
fa. 430. E' coron3.t,), ed entra in l'a- 
rL:i".433. Riconcillato co)1 Papa. 43,. 
Dichiara l
 guerca alIa Spabna. 437. 


DIe E 
Suc profpcriià. 440. F
 pace co\ Re 
.if Sp:!gIl1. 4'49. Prendc per Moglie 
J\.h:Ü de' Aledici, 4)-6. Prttende il 
JVÜrche[ato di S.1lu2. 7.U d,1 Duca di 
Savoia. hÚ e fig. 
.ARRIGO DlIca. d! Brun[VI:Î1, fua ve- 
Ilut:l con un e1èrc;to in Ltalia. 177. 
ARRIGO Vllt Re d'Inghileerra. Suo 

Jboccamcnto con C:;.'rlo V. Lmpe- 
radon:. II 3. Scoml1nicato da Papa 
Clemente V II. 204. Muore. 2)7. 
A!)c.-\slO Sfórza Caidin3k liberato di 
prigionc. I,. M llo,'e. 24- 
ASTORGIO Manfledi Si.,;nor di Facnza 
fatto modre dal },,).uca Valenr:no. I. 
e Jèg. 
A v A LoS ( .1\1f'onf<J ) Marchetè dcl 
V alt.ú, fno- ulon!. 149. Gu veruJt()- 
re deii' armi Cef,uee 111 Milan,). 1)4. 
Fatto pribiDne da' Franzefi, 178. Sue 
imprcfe. l
h. 2.25'. 24(). 24f. Scon- 
fino da' Franz.ctì. 2-t-8. Tel mil1a il 
fuo vi\ erc. 2n. 
AVAI:OS ( Ferdinando) MarcheCe di 
Pe1cara_, pri!-,iolle dc' Fran2.c!ì nella 
b:mag1la di lh\'cnna. 66. Dà Hila 
rOlta a i Vencziani. 82. .A1[edia Mi- 
lano. 120. 
()CCO re Pavia. 128. 
- 
leg. J>ren
e e 1àcchegxia Genova 
 
I3I. Spo inliglle vaiore ne]!a. baua- 
glia c ]ib.:razion di Pavid.. i49. t frg. 
Fer:to nella bau3g]ia fotto qudla Cie- 
ri. I)-I. TCllialu di 1Í
clli.me. If2.. 
.sua mort.:. ;'i";. 
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B AGUONI ( Gian Paolo) ql1afr s:-. 
gllO. e di Pcru
;a. h. N\J è cacc,a- 
to dal Duca Va!cmino. 0. Vi rien- 
tla. q. La cede a Papa Giuf."o. 2ì. 
GCller31e dc' V clleLiani ., f6. RottJ 
e faWJ prig;one da gli SI--
hlltlOli. 82. 
Gli è tagli:uo il capo in Roma. 1 Ii, 
ßARllAROSSA. Vedi Aritldoo. 
B.....ROSIO ( CcCare ) contellore di P. 
ClenJcnte' V Ill. ('al d:llale. +3f. 
BASILIOVITZ ( GiovJnni ) Gran DlI- 
ca di Moteov'a ricorre a Papa Gre- 

orio XIII. 39 r . 
BA ro RI ( Stetåno ) Re di PoJonia 
barre il Grall Duca di MofcovÌJ. 
3)1. 
BEM BO ( Pierro ) Secretario_ di Leone. 
X. 76. Cardinale muore. 2f{, 
ß.EN-- 
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BENTIVOGLI. Vedi GifJ1!t1I11IÍ. 
B 0 LOG N A tent3ta in v:mo dal Duca 
Valentino. 2. Accordo dc' Bologne- 
fi con cnnui. 10. Ricuperata elfa Cit- 
tà da Papa Giufio. 2f. E di nuovo 
perduta. f 4. Affediata da gli Spa- 
gnuoli. 60. Liberata da Gallon di 
h.is. 61. Si reude alia Chiefa. 7a. 
Ricoper:ua da Papa Gilliio. iO. Ivi 
coronato Carlo V. 189. 
BIJ.)BIA Sacla. 418. 
BOMRE, Loro invem.ione. 411. 
ß 0 N COM -" A G N 0 ( Don Gaetano ) 
Duca di Sora c PrinCipe di Piom- 
bino . 40::>. 
BmaF AZIO M:1rcbefe di 1\1onfcrrato. 
I S9. .sua infc1icc mone. 19f. 
B3:\'IVET Ammiraglio di Frlnc;a fpe- 
dOn ill Ita'ia dal Re France[co, file 
inoprele. 137. e fig. 141. Si ritira vee- 
f) la Francia. '42. e fig. 
BRA N DAN 0 predice il Ltcco di Ro- 
ma. 161. 
13 RES C I A /Ì rmde a' Fran'lc/Ì, n. Si 
dà a i V cne'lÎani. 61. Riacquil1àta da 
i Framdi, e f.1cehcf- T piJt1. 62.. Sna 
intelicità. 63. Torna l

trO i Vennh- 
ni. 77. J nd:uno a!Jcdiat:1 da em. 96. 


c 


C ADICE pre[o d.t gl' IngIe!i. 440. 
CAU::-m.'\.R10 , fna CorrC'l!onc 1;1t(a da 
Pa?a G r<'gorio X II I. 4
1 3. 
CALVINO Ereliarca, fua venuta a Fcr- 
r:u.a. 22.0. 
CAMERISO a!fediato indarno daWar- 
mi Pomifizie. 2.10. DltC) ad Ott:1vio 
Farner.:. 2.30. 2)2. 
CAR D 0 
,\ ( Raimondo) \'icerè di 
Napoli gu:da gli Spagnuo!i contro il 
Duca di Ferrara. 59.) Aff.:dia BoJo- 
gill . 60. Rotto da FI:lII'le/Ì forto Ra- 
venna. 6;. Orrido facco dalla fus 
Rente dato alia Terra di Prato. 71. 
Occura Brefci:1 ed altri Luoghl. 71. 
e [e/(. i9. Vano a1Tedio da llli falto 
di Pa 
o\'a. 
b. Di IJna fOtta all' Ar- 
mata V e:lcta. 8::!.. 95'. 
CARLO V. ci' AuClri:l Re di Cafiiglia 
(ìlcccde a Fcrd;m.ndo il Cartolico A- 
\'010 fuo. 9
. Fa pace col Re di 
Francia. 10;. E' Crelt) Impeladore. 
Ill. ::'ua Coron
\1.iun
. 113. Dicta 


ICE .f63 
in Germa-r:ia. I 16. G Ii è motra guci - 
ra da Fl'aneefco 1. Re di Francia. 
116. Sua Lega 
on Papa Leone. 117; 
Con Papa Adn.mo. 136. Mand'l I 
.efercito tho in Provenza. 144. Vit- 
toria de' fhm, e prigbniJ del Re di 
Franci:l fott,) Pavia. IfO. T051i
 a 
FranceC:o Stòna i! Ducato dl MI- 
lano. 15'3. Ren.te 120 liberti al Rc di 
Francia. IH. Cte poi tà Lega col 
rapa cd alrri comra .di lui. I rr E' 
mccrto fe acconr'::l1wf.: aile lC1a.
urc 
di Roma. 169. Apprnova la I!bera- 
zion del Papa. 173. Cm1 cui .fa. Le- 
ga. 18-f. Suo accordo col Re dl I'rjill- 
cia. ii-,i. V iene per mare a Gcn.w.1. 
18;. Indi a B,)losn.1. 186. Dove è 
c('wr-ato dal Pap:1, 1\)9. Couccde 
1\131[a !Þ'i Cavali:ri Gl'rJ[.): m:lani . 
19::. Suo Lando ill fl\'Ore d' AlfDIl- 
fo Duea di Ferrar:l. 19+ .'>110 :!rp.l- 
rRro d' arini c0ntra di Sdlim.tlJ.). 19 6 . 
l
a l'imp.-e1\ di.Tu::
{i. 2rl. e. fèg. 
5c lie :m:J2dromlcc. 213. A flU d_'- 
c:1de if Du.:an di f\LJ21D. .214. Paf- 
lå a Ro.na. 21;. Porta la guerra in 
Provenn. 21'3. \nfclict: riuCch di quell' 
imprcLJ. ;i.i. Su 1 abboc.:amemo COll 
Pap1l Paol,) a Nina. 227. Mar;u la 
Fi
ii3 MarghciÏ[a con Otta\'ia Far- 
ne[e. 2!g. S: ab:'occa COil Fra.!jce[co 
Re di Franèia. ;7J;. 2.
1. SU1 t{llen- 
ne Üwref!o in P .Iri
i. - 332.. St1-1 ab- 
hocea
ncnD con Papa Pavlo in L'Jc- 
ca. 2.37. Sua infelice impícfa d' AI- 
g:eri. 23). Viene a Genova. 2.p. Tor- 
l1a ad abboccarli col JJ lpa ;n llutltto . 
2-f1. Sm Pace coa Fra.1CclCo L 2.49. 
Guerre da Ini fatte in Gt:nnaniJ. 2f4. 
e ftg. SU3 "inoria, in cui reLt.1 prÏ;;io- 
ne G iln- F e.icri.
o D lIca di Sa!l..mia. 
2)'8. Mal anima di Ini cont
o i Frau- 
'leli. 2.60. .sua Ccrittura d
tta l'Inte- 
terim. 2.64. Fa Lega can Papa G:u- 
lio II r. 2.75'. Lega de' Franzcli e Pro- 
tefiami contra di lui. 2'\4. Corre 
gran perÎc()lo. iv;. Inda,n0 aífedia 
Metl. 2\)f. RinullÚl al Figlia Filip- 
po i Paeli bam. 2çlS. Pofci:! i Re- 
gni di Spagn:1. 301. Suo ritiro in Ifpa- 
gna. ;'ll;. Dove termina i fuoi gior- 
ni. 316- 
CARlO IX. Re di Francia. 32.8. Cer- 
ea aiuti da Papa Pio V. 3f3. Suo 
Matrimonio. 364. Sua congiura con. 
tro 
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tro gli Ugonoui. 372. Rapito daila 
morte. 366. 
CARLO Ill. Dllca di Savoia fuccede 
a FiJ"berto fuo Fratello. 22. Tratta 
di con
ordi.l fra i Franzelì e Svine- 
Ii. 92: St:J.bilifcc Lcga fr.\ Papa Lco- 
ne,ell Re Franccfco. 94. e (eg. In- 
t
rvicne a'la Corona7ione di Carlo 
V. 109. I ndarno afiedia Genevra. 
194. 203. Gli f:\ e;ucrr
 FrancefC') Re 
di F. a'lc:a. 2 I 4. Gli t!1g1ie Torino 
cd ala: L
:o hi. 21'7. Dclufo dol Car- 
lo V. 219.' Hl n/
mici i Fram.elì. 
22;. ';occnr::: Ni2.Z
, e riaccquilta al- 
tri Luo
hi. 24;. 2i"0. Mam-e. 2135. 
CARlO Emmanuele Duca di Savoi,l, 
fua nalèita. 333. Succedc ad Emma- 
nuel Fi,iberto ruo Padre. 
?'9. StlO 
difcgno fopra Genevra. 39f. Prende 
Moghe. 399. 403. S' impadronifcc di 
Saluzzo. 4'4. Sue pretcnlioni fopra 
it Re
no di Fra 1 l:iJ. 417. 42.1. t\c- 
quifia J\1arfilia. 42). 42.13. Fa tresua 
cot Re Arrigo IV. 4113. .1\. carrione 
di SJlu2.w \'a a PariE;i. 4f';'. l) 
CARLO Borro'ne!} Niporc di Papa Pi::> 
I V. creato Card:I1JIc. 32.4. 32..5. Sue 
Virtù. 32ì. 
34. SU1 Lc
åzionc, e 
primo Concilio. 3 n. !\1!rac,Jlof:un-:n- 
:c falvato dl un' archibugi:ua. ;6[. 
Sua Carità nella Pdlc di 1\1il:1ïlO. 
;So. Ch:amato a mi
lior vita. 397. 
C.\IUO dell a N.1ia V;c-:
è di Napoli, 
Generale di C3rlo V. 140. .'\bb:m- 
dona Milano a i Fr
l12.efì. 145'. Prcn- 
d
 prigione il Re Fr.1!1cefco I. 1;0. 
E i! m.:na inlfpa!!;na. 1;1. Ma!trat- 
taw in una b'ut3gliJ di m.lfC
. I f9. Fa 
l
cgua col P:;pa. 16L 163. 
(;AT.rARl
A dc'f,ledici, data in Mo- 
gFc ad Arrigo fig\io d;:! Re di Fran- 
C::!. 2()
. Divicn;: Regina. 2i"8. Rcg- 
g
l1te del Regno. 
76. Tennina i 
lùoi giorni. 416. - 
CENCI. Vedl FranuJcI) Cmci. 
CE "ARE d' Efie 1ì.lccede ad i\\fonÎl) Du- 
ca di f crrara . 444- Contu di lui pro- 
cede Clemente V II. 445'. Cede i1 poi:' 
fclro di q \leI Ducaro al Papa, e rc- 
ih Duc'1 di Modcna. .g6. r? -'
r;. 
CESARE Borgia. Vedi DHCß I/dlenti- 
fiO. 
en' Ill, Cuo Rer,no prcfo da' Turchi. 
3 6 1. e [fg. 


ICE 
CI.F.MFNTE VII. Papa, fiu elczione. 
139. V cdi f,1 edie i Girtlio. Segreta- 
melUe fa Le
a con Francefco I. 146. 
Poi can Carlo V. I}2. Pùlèia can 
effil Re di Francia e V cne2.iani con- 
tra di Cef3re. If). Da' Colonnctì è 
fonato a ritirar1ì in CaltelJo. 15'7. Ne 
f:l vendetta. 1;8. AfJàlito dalle fue 
arm; il Re
no di Napoli. 160. Fa 
trcgu:\ col Vice
è di Napoli. 161. Ef- 
fcndo prefa Roma, 1ì fain nel Ca- 
[lello. 164. Ac.:ordo per la fua libe- 
razione. 163. Tntuvia come pri
io- 
fie, cd efpolto alIa Pe(}e. 172. Re- 
fia finalmente \ib
ro. 173. Torna a. 
Rama, e a' m:lilei!
i di guerrc. 180. 
e Jèg. Fa Lega co'I'lmperadorc. 18 3.. 
Lc cui armi Ipcd:lèc Cùl1tr:l dc' Fio- 
rentini. I S-f. \' iene a ßolopu. 186. 
Dove corona Carlo V. 189. Non :lC- 
eCHa il L:mdo di Ülrlo V. fav., .rcvo- 
lc;al DUCl di fcrr,uJ. '9-t-, R!cufcra 
Ancona. 297. A lui fc:i\'c it Re di 
Eti()p
a. 201. Suo abJoccamento col 
Rc di Flanc:! in Marfilia. 202.. Tcr- 
mina la tin vila. 206. 
CLE\fE
TE VIII. Papa, fiu crea2.Ìlme, 
<.1:26. Non anl1n
ttc I'abiura fatta da 
Ani"'') IV. Re di Fr:mcia. 431. Sua 
inflertibi!ità su qucHo. 432.. Fimlmen- 
te I' am:relte al gre:nbo dc\1:1 Ch:e- 
fa. 43;. Dà 1òccorfo a Rod.>1fo. II. 
coatro i Turchi. 4
6. Pr cd
 CUII- 
tra Ceeare d' Ene Du
a di FcrrJf.l. 
447. L' obbliga call' armi a cedcrg;i 
il p:>!TdfJ de! Dacltù Ferr
n:[e. 44 6 . 
e feT. Sua folenne entra!a in Fe,rara. 
44Sj
 Terr:bil inon:la2.ionc di Roma 
fltta di lui. ivi. Fa la Promo'lion 
di alcuni Cardinali. 4;1. Ce:ebra il 
Gillbileo. 4f5'. 
COLOS
.... (FatJri7.Ïo) Gcncral
 del Pa- 
pa nella b:!tla\!;1ia di Raven;}3 Ltt
 
pri
ione dal Duca di FcC/ara. 66. DI 
cni poi fi fa ditèniore. 70. 
COLOSS:\ (Marc' Antonio) Gcn
rale 
dtll' armi Pontifi2.i.:. 413. Dif.:nde R3- 
'-cl1na. 6f. E protej.:
c il Dnca di 
Ferrara. 70. Difcndc V erosa. 9 6 . lex;>. 
Gencrale di Celåle. 101. Sua glorla. 
in 1òfienere Vewna'. 103. Vcci10 da 
un colpo di cannone. '2.7' 
C 0 LON N A (Marc' Antonio) ioniore 
G eneralc del Papa ne!1a ,ittoria a 
Lepanto. 367. e fig, 37 0 . 39 8 . 
Co-- 
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COLONNA (Profpero) dà una fco116t- 
t:l a i Vene2iani. 82. Gener:de del 
Duca di Milano. 83. 8f. Suo tenta- 
tivo contro Genova. 89. Fatto pri- 
gione da i Franzefi. 92. Generale del 
.Papa affedia Parma. 119. ^ffedia Mi- 
lano. no. E 10 prende. UI. 12.6. 
Vince i Fran2eÍÌ alIa Bicocca. 130. 
S'impadronifce di Genova. 13I. Di- 
fende Milano. 139. Fine di fua vi- 
ta. 140. 
CONCIUO L:ueranenfe fotto Leone X. 
-l04. 
CO
CILIO Generale fi.bilito in Tren- 
ro. 1.41. Suo principia. 2)2.. Trasfe- 
rito a Bologna. 260. 263
270. 28S'. 
3 2 9. 33f. SU:J fine, e gran bene, che 
n'è derivato. 335. eJèg. 
COSSALVO dcrtQ il Gran Capitano, fua 
fimula2iow:: col Re di Napoli. 4. 
Conqu!tla per F ecdinando il Cattoli- 
.co la metà del Regno di Napoli. f. 
Cede all.: maggiori for
e de' Franze- 
Ii. 9. Prevale "Contro d' effi. I"S. Lo- 
ro dà una .rotta al Garigliano. 19. 
Per I' acqnil10 di Gaeu s'impadroni- 
fce di tUlta il Rq110. 2"1. e fig. Per 
fofpetti cOntra di hü /ì porta 'f
erdi- 
JlandoaNapoli. 26. Condono in Ifpa- 
gna, miferamel1te muore. 30. 
CORSICA pref.'1 quaÍÌ tuna da i Turchi 
e Fral12efi. 288. Ricuperata da i Ge- 
llovefì. 293. Malcol1tcl}!,a di cill. 
40. 
34f. 35'6. 


D 


D A V mE Re di Etiopia. forfe il Pre- 
te ]anni. lOr. ' 
DO
!lSIO temporale de' Papi., dtfefo. 
Prefiz:t. pag. V III. e Jèg. 
Duc.-\. di Borbone (Carlo) Governa- 
tor di Milano per F rancefco I. 97. 
Torna in Francia con dimettere il 
comando. 100. Fugge ill Germania. 
137. Viene in !tali;!. T40. Pert"uade 
I' andata in Provenz3. dell' efcrcito Ce- 
tjreo. 143. 15'6. Si muovc verro Ro- 
ma. 161. Sue azioni neI viagp.ïo. 163. 
e leg. Ndl'afblto dat':> a Koma è 
ucc.1Ò. 16;. 
Dl'c.-\. Vakllliuo acqu:fl:a Farma e fuo 
tradimcnto; D:chiar:1to Duc:! dell a 
ROIT.:wu. 2. Fa guerra a Bolo
na. 
ivi. Suo tentativo contro Firenzè. 3. 
T'Jm.X. 


ICE ...6; 
lmerviene alia prefa di Capoa. f. Af- 
fedia Piombino. 6. Per tradimcnto 
acquifia il Ðucato di U rb:na, e Ca- 
merino. 8. Riacquifia la grazia -di 
LodO\'ico XII. Re di Francia. 9. 
Tudifce ed uccide molti SignOli d" 
Italia. I I. S'impadronifce di Perugia. 
hi;. An"clcnato in un3. cena. II. Sua 
caduta per la mute dd Papa, e per 
la propria intèrmit:ì. Lf. Rifugiato in 
Cafidlo Sam' Angelo. If. Liberato, 
e rimeffo in prigione. 17. E' mandata 
in lrp:;.gna, dove fu uccifo. :1.I. 
DUCA di Glúlå Generale de' Franzeti 
fpedito in foccorro di Papa Paolo I V . 
304. Sue imprelè. 306. 308. Richia- 
mato in Francia. 31 I. .s'impadroui- 
fce di Cales. 313. AfIàffinaro ed uc- 
cifo da gli U gonotti. 337. 
DUCA di Alva Vicerè èi Napoli muo- 
ve guerra al Papa. 301. Indarno chie- 
de 1.1 Pace. 304. 30
. In fine I' ot- 
(ene. 3 I o. Mandato al governo de" 
Pacfì baffi. 3fO. Sm crudeltà. 31'6; 
373. 3 S 9. Sua morte. 39f. 
E 


E LEFANTE mandato a Papa Leo- 
ne.86. 
ELISABETT A fuccede nel Regno d'Iu- 
ghilteru a Maria fua SorcUa. 317, 
Rigcttata da Pap:!. Paolo IV. 318. 
Scomunicata da Papa. Pio V. 363. '. 
[eg. T0 5 lÏc di :vita Maria Re
ilJa di 
Scozia. 40'). Cadice prefo da!le fu.e 
anni. 440- 
E1\HIANVEL Filiberto Duca di Sa\'o:a, 
[uccede al Padre. :1,'33. e Jè
. Gene- 
ral fupremo dell' armi di Cclare. 289. 
Go\'crnator de' Padi bam. 298. Dà 
una grande fconfitta a' franzdì a San 
Quintina. 310. Prende ill Mo
lie URa 
Sorella del Re di Francia, e ricupe- 
ra la Savoia. 321. Grave per:colo da 

ui corfo. 327. 331. Ricupera Tori- 
no cd altri Luoghi. 333. 34 8 . 35'3. 
Accuglie Arri
o. III. Re di Fran- 
cÜ. 376. Ricupera Pil1erolo. 377. 
388. Ccffa di viverc. 389. 
Encou: I. Duca di Ferrara, fna mor- 
te e figliolanza. 2..... 
ERCOLE d' Efie Principe di Ferrara, 
fue None con Renea figlia di Lo- 
dovico XII. Re di Francia. 18T. 188. 
N nn Sue- 
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Snccede a1 .Alfonfo fuo Pajre n
l 
)) Icat'>. 1.09. 213. Acc
ìie Pap.\ 
Paulo Ill. ill Ferrara. 243. 26f. Fa 
Lefia Call Pa.)!o I V. 300. 304 Ge- 
n':rale d
1 meddìm'J. 30f. e Jèg. 312.. 
Si accorda col Rc Cattolico. 314. 
Fine dc'iùoi gi I(ni. 323. 
ETiOPIA. fuo Re manda Lettcrc: a Pa... 
pa Clemente V Ill. 201. 


F 


F lI. MAG 0 S T A in Cipri, inum-.mità. 
dc'Turchi nella pre1à d' e1ra. 36r.. 
e Jèg. 
f ARNESE (Pier- Luigi) Fiölio di Pa- 
pa Paolo III. 208. Dithiarato Dl1ca. 
di Caltro. 221.. Data in Moglie Mar- 
gherila Figlia di Carlo V. ad Oua- 
yi,) (ùo Fi..
lio. 2.28. 1.33. 235'. l.f6. 
e ftg.. Congiura contro di lui, per 
J
. q
lale rcfia uccifo. 260. e .r;g. Suoi 
Flglt. 1.6
.. 
F.UNESE (J\Jc1Tandro} Figlio di Ot- 
tavio Duta di Parma, Lito Matrimo- 
nio. 345'. 3fO. 
67. Msndato in Fian- 
dra '. 3!>3. e ftt. Sua vinoria. 384. 
388, W<J. Altre fue imprefe. 39 2 . 397. 
Alredia Anverfa. 398. E la prende. 
404. Succede al Padre nel Ducato. 
107. Libera Parigj. dalr a{fedio. 422.. 
E Roano. 427. .. fig. Sua mortc.. 
4 28 . 
F i'Þ. R N ESE (Ona"b) Figl:o. di Pier 
Luigi, prende per MogHe Margheri- 
fa d' Al1firia. 21.8. Dichiarato Duca 
di Camerino. 230. Generate dell'ar- 
mi Pomifizie in Germania. 21'4. Ac- 
clamato. D.uca. di P .uma.. 262. Sue 
avventure dopo la mone del Padre. 
163. 26:f. 267.. Ricupera ParlIa. 1.71. 
Fa Lega con Ar
ígo Re di Francia.. 
173. Ricupera Piacenza. 3 02 . 391. 
Ricupera !a Cirtadella di Piac.enza. 
1-03. Fine dd!a flia vita. 407. 
F ARN.ESE (1\le{[andro Cardinale) fue 
belle dOli. 2.0. Legato in Francia.. 
232.. 21'4. 173. 
r ^ZIO
J in Rama. 14. Genova-. 1.7. 
2.8. 119. 2ff. 377. Milano. 12.0. Fi- 
ren'l.e. 1'67. 211. 38,. Siena. 17
. 
1.:f3. 1.66. 281. Malta. 392. Napoli.. 
493. 
lEDERIGO Re. di N3poli
 burlato da 
COJÛalvo }>ereoic. il Regno.. 4. Si riti- 


ICE 


U i,l Francia, dove t
nbin:1 i fuoì 

i,)fni 
 f. 2.2.. 
FEDElUGO D'jC1 di Salfonja, aJ:::Ierne- 
di Lmero. 113-. 
FEDIiRI.GO Gonzaga Mar-=h
r.
 di \1an- 
[Ova.. 113- u.8. 137. 171. 187. Crca- 
10 Duca. 190. s'
te NJ'lZe . 196. 2.03. 
OUÎcne il Mc)ltf'rrato. 219. 
FE S 0 :,{ E!II I. FlOmi ch
 fe b ridf)no 
degl' ing.-gneri. 22. Trem.1oti. 24 5'9. 
24I. 3 6 4. lucel1dii. 3;. 118. 3):8. 
4 0 9, 4}2. Fame:.. 44. 3 6 1. P8.422. 
Grona di MaiÌino. 47. Mine. 60. 
Fuga de' Fra.nzeiÌ. 79. Eletante ma- 
ravlgliofo. 86. Folmini. 118. 409. 
Pelle. '42. 160. 168. 178 '93.3io. 
Mal Maz.z.ucco. 176. 177.. Diluvj & 
inondazioui. 192. 3u. 44-8. Halla del 
Paradifo terrellre. 200. Comete. 2.06. 
V olca.ni. 2.30. Loculle. 241. Un 
grano di vile arena diventa un alto 
monte. ],71.. 401. Turbil1i. 328. Feb- 
bre d
tta del Cafirone. 333. 388. e 
[eg. Marco c!a Cotrone, 0 Re Mar- 
cone. 338, Cavallo Ambafciatore. 
346. Un vecchio ril1giovenifce. 401. 
Un. Uomo divenuto un vile bruto. 
4f3.. 
FJillDINANDO I. d' .Al1í1:ria, Creato Re 
de' Romani. 193. Fa L
he comro 
i Turchi. 226. 266. 28f. Rinunziato 
a 111i I' Imperio.da Carlo V. 301.308. 
Fa dichiarare Re de i Romani il Fi- 
glio Maffimiliano. 334. e [eg. Patfa 
a miglior vita. 339. 
F.U.DlNANDO il Cattolico Re di Ara- 
gona e Sicilia, fua Lega con Lodo- 
vico XII. per l' acquillo del Regno 
di Napoli. 4. Ne conquillala metà. 
r. E Eoi tutto pel valore di Confal- 
YO. 18. e 
g. 22. Va in perfòna a 
Napoli. 2 1.: Suo abboccamcnro in Sa- 
vona. con odovico XII. Re di F ran- 
cia. 29. e frlf. Emra in Lega COil 
Ylq Potentau a Cambrai contro i 
Veneziani. 32. Da cui 6 riura. f2. 
f7. Si unifce col Papa contro 2 i 
Franzefi. ;vi. A' quali fa guerra in 
Itslia, C 30' Pirenei.. 64. Rotta la fua 
gente a Ravenna. 6,. Occnpa la Na- 
varra. 72.- Sua Lega con Papa Leo- 
ne. 88. 91. Fine di fua vita. 9 8 . 
FERRA-AA. fuo Ducato, fe ne impadro- 
nifce Clemente VIII. 444. 445'. Chc 
poi yi fa Ie fua folcnnc entrata. 44 8 . 
Fu:- 
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FJESCHI ( Gir.l1-Luigi ) Coote dt La- 
vagna. Í11a ledia;ione ,per. i
{>adronir- 
h di GCDOva. 2f6. Sua.lllíehce mar- 
te. 2f7. 
FU.lUR Te Dues di Savoia J f",a mor- 
te. 22. 
FILIPPO 11. FiglIð cii Carlo V. dicl1ia- 
.rata Duca di Milano. 23f. E 
uc- 
cdfure .ne' Regni di Spa
ru1. 242. 
Vi
 a (ìl.:Dùva e a MiiaDo. 26,. 
FolèÍa ya in Fiandra. 266. Torna in 
lCpagna. 276. Va iu
;ghilterra. e 
Jþo;a 1ft Re6:na Maria. 293. Rinun- 
%iati.a lci .dal Padre i l)adì bam . 298. 
Pulèia j Regni <Ji Spagna. 301. ðua 
gU
f!la con Papa Paolo I V. 301. r 
fig. V ittmia delle fuc arlI1i a S. Quin- 
tin J cOImo i Fraozdì. 310. Rap;[a 
d2.lla mort.: la Regina MalÍ9- fua Mo- 
gHe. 316. .. a pace COli A rrigo II. 
Re di FrancIa. 32.0. Prende il Saffo 
. di V e.Ie'l.. 339. 
i follevano contra 
di lui j .Padi b.1ffi. 3fo. Fa mOl Íie 
Carlo ruo Figlio. 3f4- V:wJ1ia del- 
le file armi contro i Turchi. 31)1. 
l\fFira al Regno di .Portagallo. 3S7. 
E I'acquilla. 389. e [ego Collcga[o 
co'Latto:ici di Fromci;l. 404. Int"..li- 
ce fpcdiz.ione lua contlo I'lnghilter- 
ra. 412.. Entia nella Lega 
anta. 
417. Arrigo 1 V . gii dichiál a la guer- 
ra. 437. L,\cqlÚ;a Marlilia. 439. Gli 
.è pldò Cad,cc d,l gl' IngleJi. 440. 
....a pace col Ke di J: rwc:a. 449. h- 
ue del 1\10 "ivere. 45"0. 
FILIPPO Ill. l{e di 
t,agna, fua na[ci- 
ta. 
ð6. 396. &\Ie None. 448. 
ll-=- 
cedc a r Ïlippo II. {uo l'adre. 4)-0. 
e Ji:g. 
FIORI':STlSI, imbrogli èel Duca Valcn- 
['no comra d' em'. 2. e J
!.. .ElIlno 
guc,ra a Pifa. 20. n. 33. be ne im- 
p.1dron'itèono. 44. Ri.\cquiUano Mon- 
te PulcilOO. fh. Forz:1ti a ri,Dclt,:- 
re in Giuâ i Medici. 71. Acquitlano 
S. Leo, e il Monterèhro. Ill.. Ri- 
p;gli:mo Ia. Libe; tà , e cacciano i Me- 
dici. 167. Lonna d' em m:uciJ l'e- 
[clcito Celåreo. 18+ OUinari a vo- 
lct1ì dirèndere. I
f. 18S. 190. S' ar- 
rendGßo. 191. 195'. 
FO
CHER.'\F.I ( E
id:o ) . dell' Ord:- 
d;n
. dt:' Pred!,atori V cfcovo di 1\10- 
dena. 325, 
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F.R.\.N"CESCQ I. Re di FnmÚl {ucce- 
cede a LOQovico XII. 8S. Suo grail 
preFaramento conlra 10 S:ato di Mi- 
lano _ 89. Entrano -Ie {Ue arnti in 
Genova. 
I. In Novan e Pavia. 
92. Grin battaglia. .e virtoria fu! a 
Marigmlllo centro gli Svineri. c
, 
Se gli rcnde Mi
aDo col reRo deÌle 
Çittà. 94. Fa Lega- con Leone X. 
;w;. Indarno afpira all' IIIJ,pcrio. III. 
Muove glJerra a Carlo V. 116. Man- 
da il B'Jn:vet in Im:ia. Q7. Gli {; 
reude Milano. 14-,- Va all'a(fed:o di 
Pavia. ;v;, e fii[. Sua Lega can Pa- 
pa Cleml'me. 146. Afpira al Re' T l1o 
di N::poli. 1-4-7. Sua h:lt[sgEa e pri- 
g:oni.1 louo l'avia. I fO. E' condot- 
.to.in Ilþ
g
:!. !
I. Suam31aaia. 'lf2. 
Liberato dl prIs:one. 1 f4. Fa Lega 
col Papa comro Ce[are. Hf. Fa Le- 
ga can varj .Princi
'i in d:ì'c[l del P.:- 
pa. ItS9. Rlmanda in ({alia un' ar- 
mata e &' iOlpajmn
-[ce di Genova. 
I iO. S
o accordo con Carlo V. 184. 
Abbcccamenlo con Para Clcmente. 
20 3. Fa guerra a Carlo Duc:! ci Sa- 
voia. 21.f. 217. E a lui ,a fa Carlo 
V. inPr(Jvcnza. 218. \':ene in Pie- 
monre. .22.f. '>ua Lega con Solima- 
no .sul13no do;:' TurchI. 21.5'. SU} ab- 
boc{:;um:l1to con Papa bolo HI. 2.2.6. 
e j
g. h lèia coo Cado V. 229. 2.3'. 
e leg. Camra di cui pr.:para I' armi. 
2H. 
 jèg. Gli mUiì\'C 
11':lra in più 
pJr,i.239. Unit,) co i Turchi t:'1gIJcr- 
ra a i ClÎltialli. 244. e f
{. 
ua Pace 
COli Carlo V. 249. Chiude il corCa 
di Cua v:ta. 2fì. 
FR.-\
-ICESCO !l. R.: di Francia. 3 2 2.. 

[;a n.mte !inm .tJra. 32
. 
F R A 
 C E S C 0 GOI12.!I
a .l\larchefe di 
.1\, aut. >va Capitall GentrJle del Pa- 
pa. 26. Entrato nella Lc 'a di Cam- 
b ai jj{['Ùilèc I Ven::1.ian('. 
f. D3.' 
ql1ali è f'3lt,) prigione . 42. È libera- 
to. 49. Dà rine al luo \'iv
re . I 13. 
FRASCFSCO III. Duca d; Manton 
fuccede al Padre. 2;>,. Sue Nonc: 
269. Fine de'lllOi glomi. 2 ï2. 
FRASCESCO Maria Sforza d:ch:arato 
Duca dl Milano. 121. Entra 10 qoclla 
Ciltà. uS. Ric'lpera varic Guà. 130. 
e /è,{. E il Caltdla d; Milano. 134. 
Fa Lega coIl' Imperadme. 136. Ab- 
banJoua Milano a' F ranzefi. I4f. 
N n n 2. Si 
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Si trova prìvo d"autorità in Mitano. 
1P.. e 
g. Gli è who il Governo. 
1f3. Ricopera Cremona. If8. Ricu- 
p':ra con gravi condizioni il Ducato. 
18 7. 190. Su.: None. 2.0f. e [eg. 
Tenr.ina i fuoi dì ferna prole. 2.13. 
FRANCESCO Ma1Ïa òella Rover
 Si- 
gnore di S:nigaglia, e Prefetto di Ro- 
ma, gli è to:ta quella Ciuà dat Ðu- 
ca V;\!cnt;n3. 10. Adott:uo da Gl1i- 
duba1do Duca d' Urbino. 2.1. Dtve- 
nUl;) Duca d' Urbino, e Generale 
del P;ïpa, mum e guerra a i- Vene- 
ziani. 3f. E a1 Dnr.a di Ferrara. 48. 
U .:ci:Je il Cardinale Aìidofio. ff. 
Ri':llpera Ie Citd della Romagna e 
Bologna. 70. Spogliato d' U rb;no da 
P3pa Le(,ne. 98. Suo sfOr7.0 per ri- 
cllperare i filoi SUti. 106. Ma in va- 
Ila. 107. Ricupera il Ducato d' U r- 
bino. 124. e [eg. Gencrale de' Ve- 
neziani. 137. 14'[. Generale del Pa- 
pa. If). 163. 167. li8. 18f. 187. 
Acquil1:a Carnerino pel Figlio. 2.10. 
Cefià di ,'ivere. 2.29. 
FRA1\CESCO Maria Principe d' Ulbi- 
ne>, tile N ozze. 364. 36i. So cce- 
de a Guidllbaldo tiJO Padre. 37f. 
FRANCESCO Cenci Rom
1I1o fUJ bru- 
ta:ità, e morre. 45'3. e fit;. 
F R A
ZE<;I, IJr duello còn gl' Italia- 
ni, e perd:ta. 18. Cacciati d'lt.llia. 
68. Ratti [otto Nov
ra. 78. e [eg. 


G 


G AET ANO. Cardinale. 110. 
GASTONE di Fois Duca di Nemol1rs 
fuo \'alore. f3. Crearo Gm-crn:;tor 
di l\1i!ano. f8. Vbera Bolo
na daIl' 
atfcdio. 61. Riacql1ifb e facche
gia 
BreCcia. Ó2.. e [ego AITe.;ia RavclÌna. 
6+ e reg. Sua b:ut:lglia conTra gli S.pa- 
gnuo:i, e viuoria. 6f. E' UCdlO. 66. 
(ì F N 0 V ^ tì ribella a Lodovico XII. 
Re di Francia. 2.7. Che 1:1 ricupera. 
2Q. Tentata da Papa Giulio. 49. Si 
follna contro, i Franzefi. 69. Toma 
fotto il loro dominia. 7ï. Loro è 
to!ta da i CeCarei" e faccheggiata. 
131. Tama <<)[to Francefco Re di 
Francia. 170. Andrea Doria la r:met- 
te in libertà. 179. Ricllpera Savona. 
180. Con{cil1ra di Gian-Luigi Ficfçhi 
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per impadron;rfene. 2f6. Solieva'lion 
d..:' Papol:ui contra de' Nobili. 3
h... 
GE:>UITI cacciati di Frauc;a. 433. 
GIAN-GISRCIO Marchc1è di Montèrra- 
to. 19f. Sua mone, e fine della fua 
Famiglia. 2.03. 
G I A P P 0 N 1: S I venuti a Rom:!. 399- 
4 02 . 
G lOR G 10 d' Ambofia Cardinale: di 
R..)ano, fila ambi1.ione. If. 32.. 
GIOV.'I.NXI d' Autlria, FigIio di Carlo. 
V. 316. 364. Vince i Turchi a L.:. 
panto. 366. e [e.s' Prende Tunilì. 
373. 37 8 . Governarore de' Paefi baf- 
Ii. 383. Manca di vira. 38f. 
GlOv AXNI de' Bemivogli qlufi Signore 
di Bologna.. 2. 10. Cacc:ato da Papa 
Giulio II. da que!l:1 Ciuà, 2f. Vi 
rientrano Ann;ba!c cd Ermes .Benti- 
vogli. f 4. 
G-IUBH.EO del 1-:f7f. fL
O Gregorio P_ 
XIII. 378. del 1600. [otto 1.... Cle- 
mentc V lIi. 4ff. 
G-n:uo II. creaD Papa, fue quaEtL 
16. Ricllpera alcune CiHà della Ro- 
ma5na. 2.0. Poi Perug:a e Bologna. 
2f. Emra nella Lega dl Cambrai cun- 
tro i V cneziani. 32. Da effi ricupe- 
ra Ie Ciuà dell a Romagna. 37. Si 
pacifica co' Venezialli. 4f. e. fig. E 
l1e imprende Ia dife-fa. 47. Afied;a in 
pedona la M irJ.ndùla. fl. e leg. I n- 
darno tratta di pact". f3. Perde Bo- 
logna. f+ Fa Lcga col Re Cauuli- 
co, e con a!tri. 57. Piacem:1 e Par- 
ma vel1
ono in foo rotere. 69. Man.,. 
ca di fede ad Alfun[o Duca di Fer- 
rara. 70. Fa nnove Le/
hc. /2. F i- 
ne de' fuoi giorni, e [ue quard. 7.... 
e fig. 
GmLlo III. Papa, flla elczianc. 2....0. 
Suo difcredito pel Cardinalato d'ln- 
nocenzo del Monte. 2."72. SllO ße- 
gno contra de' Farne/ì . 2."73. Suo Nc- 
potifmo . 2.7+ Fa Le.;a con Carlo 
V. 27f. Fa tregua co' FranzclÌ. 279. 
e .fè.:;. E' chiamato all' aba \'ita. 29-4. 
Quàli foffero Ie Cue applica7.Ì.J/1i . j'l';. 
G IV LI 0 da Varano Signore di - Came- 
rino fpagliato de' fuoi- S('1.ti, e uccifo 
dOll Duca Valemino. 8. 
GONZA-GA ( Don Ferrante) Genem.,. 
Ie di Cefare. 191. 196. Vicc,è di 
Sicilia. 213. Trad;mento da lui .
41t- 
to a i foldati Spagnuoli. 2.29. Rlcu- 
per.\. 
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per-a Ltlcembt1rgo. 247.. Governator 
di i\lilano. 25'3. Congiura Cua con- 
tro Pier Luigi farneíè. 261. e ft
. 
-Oecupa PiaccnI.a. 262. 307. Acqui- 
lI:a Gua!lalla. 309. Suo tine. 310. 
GONZAGA ( France[llo III.) Duca di 
M:mtova. 270. Sua morte.. 1.72. 
G 0 N ZAG A. ( Lodovico ) Duca. 
27 0 . 
GRAZIASO. Suo Dccret<> pubblic3to 
d:i G re
orio P. XII I. 39f. 
GREGORio XIII. Papa, Cua creazio- 
fie. 370. Fonda i1 Colle
io Germa- 
uico. n4. Celcbra I' Anno del Giu- 
bilco. 3ìS. Fonda altri Col1egj. 382. 
386. 397. Altre fue Opere. 388. A 
.lui r:Corrono i MoCcov:ti. 391 . Fa 
la corre7.ione -del Calendar io. 393. 
Pubb;i
a il ÐI:CïC
O di Graziano. 39f. 
R:eeve I' ÃmbafcelÏa de' Giapponefi. 
399. Sua mortce lodi . 400. 
GREGORIO XIV. Papa, iì.l
 crenio- 
BC. 420. A ;Utl i Cauolici di Fran- 
cia. .P3. P3tfa a miglior vita. 424, 
GUGLIELMO Duca di .Maut(n3 Cuccc- 
de al Fr3t:lio. 273. 331. 3ít3. 34f. 
349. 37 6 . Giu3ne al fine de' woi gior- 
111. 40S. 
GUICCIARDINQ ( FranceCco) fine 
dell a fua Storia. 210. 
G U I DUB A L D 0 I. Duca d' U rbino 
fpogliatJ de' [uoi Stati dal Duca Va- 
lcmino. 7. 9. Li ricupcl3. 14. 21. 
GUIDUBALDO della Ro\'cre Signor di 
Camerino. 209. Succede al P;tdrc nel 
Duearo d' Urbino.. 22.9. Generale 
de'VeneZÌani. 263. E del Papa. 299. 
Fine de' fno; giorni. 382. 
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J Acopo d' Appiano Signore di Piom- 
b:no, guerra a lui f.ma dal Duca 
Valent!f>o. 6. Riacquilla 10 Stato. 
14. 
INGH1LTERRA. lvi Ii (bbilifce I'cre- 
6a e 10 fcilìna da Elif3bctta. 318. 
INNOCÐIZO IX. Papa, fua crealione. 
42+ E' rapit\) poco dopo dalla mor- 
Ic. Ï'i..i e ftg. 
INQul SIZIONi: rigettata da' Napoletani . 
2f9. 33 S . La Spagnuola non volula 
da'Mi1;1llclÏ. 337. Nè da Fiacdra, 
c Olanda. 3fo. 
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I P PO 1.1 Tad' Eíte Cardinate. 1.4. 28. 
Va aHa gucrra cOiltro i Vel1eti. 43. 
Dà una rott:J, alIa lor Flotta. 44. 
ISAlIELLA Imperadric.: moglie di Car- 
lo V. muore. 231. 
ITALI'\NI, lor duello co' Franlelì, e 
vittor
. 18. 
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L A U T J\ EC (Odetto di Fois) Go- 
veruator di Milano. 101. AfTdia 
Verona. i'i;i e [ego 102. e fèg. Abban- 
dona Milano. 121. Atlèdia Pavia. 
128. E' rimandaro in Iniia con Uil
 
Armata. 170. Prcnàe Pavia, che re- 
lla (1.echeggiat
. 171. Fa conquilte 
nel Re
no di Napoli. 174. Si aCCJm- 
pa fmto Napol'. l y 6. Sua vittoria. 
178. Termiu.a i CU,): dì. 179. 
LEG A rli v:uj Potcrua.ti in Cambrai con- 
tra dc' V cnczÍ1l1i. :ì.!. 
LEG A contra i1 Turco bramata da Papa 
Leone X. leg. Fana da Paoa Paolo 
Ill. Carlo V. ce. 226. Da Grcgorio 
Papa XIlI. 372.. 
LEGA dcttl Santa. If). !jo8. 417. 423. 
4 2 ). 42.9. 433. 
LEGA p
r quiete d' Italia. 200. 201. 
LEO:-;E X. Papa, fua crcazioac belle 
<loti, e bel pril1c:pio. if. Re
ali a lui 
inviati dal Re dí Portog:illo. 86. Com- 
pra Modena dall' Imperadorc. 87. 
Nobile acca(1.mcnto da lui proccurato 
a Giuliano 1ù
 Fratello. 83. e [eg. 
Sua Lega pcr 1:1 dirèfa di Milano. 
91. Pofe:a col Re Frallcefco. 94. 
Con cui fa un abbocc tm
nto ìn Bo- 
logna. 96. Spoglia d' Ulbino Fran- 
cerco Maria ddla Rovere, e 10 dà a 
Lorenzo fuo Nipme .9So Corre peri- 
cola d' eifer preCo da' Turchi. 103. e 
[eg. Sua Lega con varj Potentati. 
104, G\lcrca moífa ad U rbino d-l F ral1- 
ceCco Maria della Rove,e. IOf. Ter- 
minata in prò del Papa. 107. Con- 
giura del Card;ual Petrucci contra di 
lui. ;v; Suoi mov'm:mi per rdìfiere 
A i Turchi. 108. Unifce il Ducato 
d' U rbino alia Chiefa per la morte 
del Nipote. 111. C:ondanna I' Erefia 
di Lmero. IJ 3. Ricupera Fermo e 
la Marca tutta. IIf. Ordifce un tra- 
dimt:nto contro il Doca di Ferrara. 
N n n 3 ;'1); . 
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i<<.Ji. Sem'm h dif::mdi1 fra' Principi. 
07, S,la Le!a CO.l Üulo V. Imp
- 
r:J.d lre. ;'ì..i. Fa al1èdi1r Parm:i. I [Çj. 
La ricllp
r.1Ï1..fi:mc con Piac,"nza. I:!.O, 
Suoi fn! mini CDI!t,a di '\ I fan (ò Du- 
ca 1i Ferra:a. 122. Paffa a miglior 
\,;t.1. 123. 
LEV.'\ (Antonio) ditènde Pavia affe- 
dim dal Re di Francia - 145'. e Jq;, 
145;. Gqvernator di Mil:uYJ. 169. I! 
fix- Ri
up::ra Pavia. 177. Annie da 
In! tà!t:: a1 PO;) 110 di l\-n Ill". pl}. 
St
a v!lt<1ria c';ntrn i Franzefi. 1
3. 
A hi data Pada. 187. 196. 217, 22.1. 
1'vh'lca di vita {llttn Marfili.1. 2I 8. 
LOJ)
\'Ico XIL Re di Francia, Si'
l1or 
di Milano c Gen\lv:\, mdita l:1 Con- 
quina d:1 Re
n() di Na
()li. l Ac- 
cordaroiì con Ferdi'11I1d'1 11 Cr.ttt\li- 
c.o, rn,:nd.l Ie tÌle a, mi colà. <
. Se 
l1C imp1droniLèe. 4, e fix Per ca- 
gi >II d' cff.! Regno guc:ra f:a Ini, e 
Fcdin:uidJ.8. e [eg. 17. e Jèg. R .t- 
ta fun:tla data aile Cue genri al G.\- 
z:ìgIiano. 19. Perde Gaeta, e tutn il 
Re:;n::J. 21. Ricopera Genon ribel- 
bta, e Lìu moderazionc. 2C). Suo ab- 
boc"amenw con Ferdinanjo il Cat- 
tnlico. ivi e ft.?;. Si colle'p can V,\- 
rj Potent:1ti contra dc' V en: Ú.mi in 
Cambrai. 32, Venuto in Italia, n.uo- 
ve loro in rcrfona la g'.1ena. j5'. Sua 
'Vittoria in Ghiaradadda, e acquil!o di 
moite Terre e Città. 36. e [eg. Di- 
fcgni di Papa Giulio contra âi Iui. 
45'. 47. Perd..: 10 St1to di Milano. 
613. E Ge!lOva. 69. G:i fan glJerra i 
R
 di Arago!1a e lI
gh;lt...:rra. 72, Sua 
Leg-a co' Venez;:ini. 73. R eU,:Jera 
AWano e Genova. 77. Pede in una 
battagFa tlltto. t
. Sua morte, e bel- 
Ie dati, 88. 
LODOVJCO Sforza, derto iIl\1oro, fua 
morte in Francia. 3". _ 
LUCCA per [oecorrer Pif.1 ne tocc:\ da 
Fiolcntini. 33. l\.linacci:m, da P:Jpa 
GiuliJ H. 7+ Vilitata da G'ov:mni 
Stu.lrdo Duea d' Albmia. e da R,en- 
".0 da C::ri. 14";". Concorre alia Le- 
ga per quicte d' Itllia. 2CI. V i(ì,ata 
aa Carlo V. Imperad. 216, 
al me- 
defimo e da Papa Paolo III. 1.37. 
Scoßà da Tremuoti. 241. Vifitata da 
tfl1ppe di 1òldJti Ijtfàlmti. 25'2. 
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LpCREzrA Lörg'a figlia di P.lpa .A:1ef- 
t:m,in V l. ma6ut.\ con Don 1\.lfol1[o 
ci' ELlc . 7. 


1\1 


M i\CCItl'\VHLO (Niccùlò) bi.ifi- 
mlto. 21. 
l\'1.....LT'\ ccduta a i Cavalieri fìerofoli.- 
nÙalli. 193. Atr.d:JC,1 da' rurcl,' . 
341. e ft.{. D:fit:!:liollc fra' Ca\'a!Ìcri. 

}2. 
M'\I\E7Zr (Lud:1) Gcneralc de'Ve- 
nC7!..r\Í, 41j. 'jua morte. 5'6. 
l'vl'\RcELLo II. Papa, fua cr.:az:one e 
marte. "'94. e Jeg. 
M'\RGHF.RITA d' llJfhia maritat.} call. 
.A.\cIf.1.n.:Jro D lC'l di Fircnze. 2r5'. 
POCil can O
tlviû Farne[e. 2:!.'3. 
2
O_ Govermt"ice J::' P:lcfì baffi. H5'. 
Sua [avieua, c riwCI10 a Parma. 3)2. 
I! {ego 4 o ï. 
l'vIARIA l{c
ina C:molÏca d' InglÜlterra..
ft.9- 
IJnwre. 3r6. #' 
1\1ARrA 5tlJarda Regina di SCOZJa. 317 
(;12.' 
409-
'1Q.- 
MAR T I
O Lnt,
ro, principia d.-Ill flï.a 
ercli
. 104. 109. 113. 116. 25'4. 
l\
AS')(\ULlANO I. Ill1?ertldore muove 
gqerra 2,' V cne7. i :mi. 30. Cofiretto 
ad una vcr
ngnoCl ptce. 31. In Cam- 
brJi Ii col1cga can v:lrj Pütt'nt3.ti con- 
tra d' eill Veneti. ,:!.. Se gU rendeno 
Verona, V iccnza, e Pad,)va. 38. 
Percle vilm:nte Padova. 40, 41. L.e 
mette I'alfedi,>. 42. )e nc litira. 'i-3. 
Vende V Cfl1l1a al Re di FrJr:c:a. 46. 
Si thcca ch' Fr
nzeli . 6:t-. U ,J:to co' 
Vene7.;ani caccia elf! Frame'i d' Ita- 
lia. 68. M:md:i 
ente c mtra i Ve- 
nezÍlni. 79. Sua Le
a con Para Leo- 
ne in dirètà di 1\l:lallo. 9r. Dir"cllde 
Bretèia, e cala armato in Ita!ia. 99. 
Suoi illut:ti sforzi COl\rro i F randì . 
;'l); e Jeg. Sue Leghe. 104. e l
g. Fi- 
ne de' 1Ï.lOi giorni. 110. 
IV1As<;I
ILL'\
0 II. cr":.lto Re de i R }- 
mani, e d' U ngheria. 334. Cre,no 
lmperadore. 339. Dl tiot: f.1 fOJ vi- 
verc, 38 r. 
M.'\SSIMII IANO Sforza dichiarato Du- 
ca di l\lilal1o, entra in quella Gt!à. 
7 2 . Se 
Ii ribellano i Milancfi cd al- 
t!'Ï. 77. R i t1:rctto in NmarJ. 
S. !{i- 
. porta vittor;a de' Franzeli, e JÏccpcra 
k 
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'-c Citt'Ì. i.ï;i e fig. E i Cafie:1i di 
J\lihmo e Crem lU3. 84. Ritirato nd 
Catlt:lh di l\li;.ti\o. 91. 94. Cede 
turta al Rc di Francia) e 1; a a dimo- 
rar-;: in Fr:?I1cÏ.l. <;If. 
1I.li':J)ICI (Gi<w.1I1I1i) Cardinale, Le
a- 
to del Papa nell' .'\rm:lt
 Sp:Jgtnola. 
f9. Nella battJgFa d: R:n-en;la refia 
p!igi Ine dc' FranzefÌ. 66. E aiPt:;Jto 
a ft 1 gglrc. 61S. RimdJo co' fu:>i in 
Fireille. 71. E' erC.ita Papa. 7). Ve- 
di Leo.e X, 
ME-DICI (AleiTandro) I12. Capo dena 
Rerubb;ica Fiorentm:l. If2. 192. 19f. 
V:ene a Firenze. ivi. Dichiarato Du- 
ca. 1<)8. 2c6. Congiura CO[ltra dl Illi 
s;'c:mta. 211. Spo(a Marj!,herita di 
A elìïia. 21 f, E' uccilì.J. 222- 
?olt:DICI r Locll7.ino) om;cida. 22.2. 
" (eg. 
1\1 
 n I C I ( Colìmo) di.-:hi.lran Capo 
drlh Repubbliea Fiorelltina. 224. Di- 
chi'uato Dnea di Filcl1Ze. 231. St
 
NOLle. i'l.i Ricupera Ie Ciltöiddle di 
llrcn1.
 <: Livorno. 242. 26f. Fa 
guerta a Siena. 290. Sua 'linaria eon- 
:-ro i Franzelì. 2')2. Aequ:l1a Si
na. 
309.314- 321. A lui rapiti dalla m01tc 
dll<;: FI
li. 33+ Cede il GùvenI:1 a 
France,co tllO Fgho. ;4':). Dichia- 
rato Glan Duca da P;o V. 360. Ter- 
ILina Lila ,i!a. 374. 
MEmcl (Fran:cfco) Figlio del Du- 
ca Cofimo, a Ju; rimlllzÏ3to dal Pa- 
dre iJ Gm<:rno. 340. Sue None 
can Giovanll3 d' Autbia. 34
. Suc- 
cede al PaJr&. 3-f. RieonoCciuto per 
Gran D
lea datr ImpeL".ldore. 379. 
3
5'. SpO,
t B'anca Capello. 3S7. Sua 
m Jft('. 408. 
1\1 
DICI (Ferèina.ndo Cardinale) fuc- 
cede al Fratello net Gran Ducato. 
409. Sua l'vl:itcimonio. 418. Marita 
la Nipote Mari9. COil Arrigo. IV. 
4:í ð . 
MEDICI (G'uli:mo ) Fratel10 di Papa 
Leone X. Suo illuflre Matrimonio. 


. .sua im.-natura matte. 97. 
1\1 E }) I C I ( Cìi
lliÐ) Cugino di Papa 
Le,)nc creata Cardina1c. L 87. Per ope- 
ra tùa ric3.cciaw da U rbillo Francef- 
co l'v1:t\ia delta Rovere, 106. 
 feg. 
COlll1Uch in Firel1'le. II 2. Va per 
Leg:ìt0 all' \rrn:1(a contro i F raBle- 
ts 120, E' deao Papa. 139. Vedi 
(;I,mmt
 I'll. 


ICE -1-;1 
1\1 E Iì I C I (Ippolito) C:udil,.ale. :L07. 
Mi[èrabil lua monc. 21 I. 
!\1U)ICI (Lorcl1'lo) Generale de' Fio- 
renti!1i. 90. Cr
ato Duca d' U rbino 
98. 106. Sue fimmofe None in Fran-- 
cia. 109. V iell rap:to da.lIa mane. 
III. 
ME J) I C 1 (Ma. ia) data in l\Jog!ic ad 
Arrigo IV. 4)6. 
MEn I C I (Gian-G:1!como) ocellpa 
Ch:avel1lll. 149. .s J impadroniîce dl 
Mongul1.o. ló9. Pallà al lèni
io 
dcll'lmp.:radore. 176. 18.2. 2:;
. 2f4. 
Gcne.a1c di Cel:/.[.: eOIHro Siena, 
290. Riporta \'ittoria de' Franzdì . 
292. Sua crudcltà) e preL'1 di SiLlla 
2:;6. 
l'\'1ERFTlOCl b:lI1dite di Roma da Pia 
Papa V. ee. 3fl. 
l\JILASO aired am da' CeCarei e Pomi- 
fizj. 120. e fig. E prefo. I21. l\f- 
fiÏt(O dana P
fi;:. 14f. Entrallo in 
ql1dla Città I' armi di FraneeCco I. 
i'lii. Incre..iibili miCerie di que! Papolo. 
15'6. 15'9. 16c). 1-6. Decade a Carlo 
V. 213. 
MII
,A"'DOLA aíTdiata da Papa Gm- 
lio. 5'1. e [eg. E preofa. p.. \lien ri- 
cUFcra[
 dal Tri, ul'lÍo. f6. Blocc:aa 
da'l'apalil1i. 35'6. 
MODE
A fi rende all' armi dc>\ Papa. 
4\}. Depo(ìlata in mano dell' Im-p
ra- 
dore. ivi n. Che la vendc a Papa 
Leane. 87. Ricuperata da Alfùulo 
Duca di Ferrara. 1 6 7. 19+ 
MOSFERRATO pc
 man.aUla della Ca- 
fa Palcologa oceupato dal FiCco Ce- 
farea. 201. N
 è d3tJ il poffeíTo a 
Federigo Duea di Manto\'a. 219. 
1\t1 osc.s
v ITI ricorrono a Papa- Grego- 
rio XlII. 391. 


N 


N ApoHoNE Abate di Farfa. 160. 
NAPOLI fi.lO Regno eonquifhto par- 
te da' Fr:mzefì, p:me da gli Spagnuo- 
Ii. 5'. Rella tlUt') a gli ullimi 18. e 
J
g. 12. hl'rafo di 
uovo da' Franze- 
fl, 17f. Sollevazion del Popolo per 
csgion dell' Iuquiliz..ione. 25'9. Altra 
follevazione. 403. 
NICCOLÒ Orlin'.) CO'1:e di P:[:gliano 
GCllcrale dt' Vcnc1. o al1i. 31. 34- Per- 
de 
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de la battagtia di Ghiaradlldda. 36. 
Ricupera Padova. 40. Difende dfa 
Citd affediata. 41.. Termiua i fuoi 
giomi. 45'. 
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DESK Repubblica. Suo prin- 
- ClplO. "37I. 
ORANr.n (Filiberto Principe di) Ge-. 
nerale dell' Armata Ce[area. 167. 179. 
Sua fe\'erità in NJpo1Ï. 180. -181.. Spe- 
dito contra de' Fioremil1l. 184. U c- 
ciCo in un fatta d'armi. J91. 
o R S J N I, lor Cafa q3afi di
fatta <lat 
Duca Valc:ntino. I J . 


p 


P ADO\' ^ lì rende a Maffimiliano Im- 
peradore. 38. Ricnperata da' Vene- 
'l.iani. 40. Infe\icità d' clTil e de'Nobili. 
41. AfIediata daJl' Impcradore. 41.. 
Che fe ne ritira. 43. 80. 
P AESI baffi a cagion <lell'Inql1iÎ17.ione 
fi [ollev3no cOlltro iI Re di Spagtla. 
349. e leg. 37 1 . 3 80 . 3 8 3. 
P A};DOLFO Malat..:Ua Signore di lU- 
mino. 16. 
PANDOLFO Petrucci COlr.C Si 5 1lor di 
Siena. 8. e feg. Si falva àalle mani 
del Duca Valentino. 10. 
PAOLO III. Papa, fila creazionc. 2.08. 
Fa indarno aflèdiare Camerino. 1.10. 
Ricupcra Perugia. i'l';. Accoglit: Car- 
lo V. in Rorna. 1.1 f. Convoca il 
c..--;oncilio Generille. 1.J6. Sue premu- 
re per 1 a Pace. 2.17. Crea de' Cardi- 
nali infìgni. HI. Sua Lega contlo i 
Turchi. 1.1.6. Suo abboccamento con 
Carlo V. e con Fnncelco Re dl 
Francia. ;11; e leg. Marght:rita d' ^u- 
1hia da lui proccllrata in Moglie ad 
Oltavio fu{) Nipotc. 22S. Se gli ri- 
bella Perugia. 1.:;3. La ricllpera. 234. 
Fa guerra a i Colonncß. 2.36. SllO 
abboccjllllcnto con Carlo V. in Luc- 
ca. 1.37. Stabilifce il Concilio Ge- 
l1erale da tencrfi in Tr
nto. 2.40. 
 
ie.;;. Vifita Ferrattl, e di nuovo !'ab- 
bocca con Carlo V. in Bt11feto. 2.43. 
Dà PiaCCD?,a.c Parma 
1 Fiilio. 2.fJ. 


D 


E 
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Fa Lega con Carlo V. contro i Pro- 
teí!:anti. 2f4. Rimette Parma íàua 
la Chie[.1. 1.67. Fine di [ua vita. 1.6
. 
Sue qualità . ;'lJ;. 
PAOLO IV. Papa. Sua crcazione. 29;. 
Suo Nepotifillo. 
99. Sua Lega co
 
Re di Francia. ;'(.'4. GIi mnn\"ono 
j1;ucrra gli Spagnuoli. 303. Rihuta la 
Pace. 304. E,' [contina la fva genre. 
308. e (eg. Fa pace col Re Filippo. 
31 J. Nicf;.a di I iconoCccre per J m- 
peradore 1. erdin:mdo 1. 316. Rig
tta 
EliCabetta Rcgina d' Inghilterra. 318: 
Caccia è,a sè i nipoti. 319. Mal ani- 
mo de' Romani contra di Illi a c:!- 
gion dell' Irìl}ui!ì7.ioae. 32.a. Giu
l1e 
af fine de' fuoi- 
iorni. 322. SollC\ a- 
zione del I"opolo Romano dopo la 
fila morte. 31.3, 
PAR M ^ e Piacenza refiituite al Re 
Franccfco. 9;. 
..P ARMA affediata dan' armi Pontitizie. 
119. Ma indarno. ;'l';' Scandalo gra- 
ve ivi accaduto. 199. Data a Picr- 
Luigi Farnere. 2f1. 1\cc1ama Ott:l- 
vio di lui figlio rer Due:!. :.6.L 
p ^ v I A allèdÎ2ta da Francetèo. }, Re 
di Fr-ancia. 14f. e leg. Che è r0ttO- 
e fatto prigione. I:fO. Prefa da' Frall- 
ufi, e mdra a íàcco. 17I. Ricupe- 
rata cia Antonio da Leva. 177. Ri- 
prelå da' Fran'lcti. 178. Poi da gli 
6pagnuoli. 18f. Go::luta da Amor.io 
da Leva. 187. 
PEPOL! ( Giovwni de') muore inno- 
cer,tc. 406. 
PERRONA (Iacopo Davy di) d()tto e 
Ze:ante iltruilCe Arrigo IV. Re di 
Francia. 43 0 . 433. 43f. 
PER UGJA occt1pata da Rrdolfo Baglio- 
ne. 1.08.. Ricuperata da Papa Paolo 
Ill. 210. 
PESTE ficriffima :n halta. 380. 
PETRU(.CI (Altonfo) Cardinale, Uta 
congiura contro Papa Leonc X. lOi. 
PIACENZA e Parma fi danno all' anni 
di Papa Giulio. 69 Rítolte dal Car- 
dona. "if. Ritornano at Papa. 7 6 . 
UI. Date a Pier-Luigi Farndè. l.fI. 
PIACENZA. occnpata dall' armi di Ce- 
fare. 260. ConCegnata a1 Duca Ot- 
tavia. 
OJ.. 
PICO (G-ian-Franc
fco) Signor dena 
Mirandola, fQ. Ucci[o. Wi, 


Pn:- 
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PrE TR 0 Soderino, Gonfaloniere de' 
Fiorent:ni. 70. 7[. 
PIO Ill. P3pa, diami Francc[co Pic- 
colomini, [uo breve POl1libcato. 15'. 
PIO I V. Papa, [ua creaz.ione. 323. Suo 
bll,m principi'J. 324. R!gorola gilllE- 
7.la cancro I C:lCrafi. 325'- Riapre il 
COl1cilio di Trcmo. 329. Bcnetizj da 
lui tàui aRoma. 330. 33f. D:! line 
al Condio. 335'. e [ego CongilHa 
fcoperta contra di 1ui. 340. e' [eg. 
Varie 3zioui fue. 344. Termina la 
vita [U.:l. 34f. Sue lodi. 34f. 
PIO V. Papa, [ua crea1.ione. 346. Dà 
foccortì CJlUro i Turch;. 348. E con- 
tro gli Ugonotti di Francia. 3f3. 
31"8. e Fl:. Dichiara Gran- Duca Co- 
limo cc' l\-ledici. 360. Scomultica 
.EliÙbetta Regina d' Inghiltcrra. 364. 
V.:t.)ria contra i Turchi a lui rivc- 
bta da Dio._ 363. Sua morte e San- 
tità. 369. 
PIS A, Ie fan guerra i Fiorentini. 20. 
22.. 
occorr.'\ dal Vicerè di Napvli. 
24. 33. Coihctta alia refa da effi Fio- 
rentini. 4+ ConciEabolo tenuto ivi. 
n. 
POR TOGALLO, fuo Regno acquifiato 
da Filippc II. Re di Spagna. 389. 
e [eg. 


Q 


Q UERINI ( Angela Maria Cardi- 
nale c
1cbre. 269. 300. 


R 


R ANGONE ( Conte Guido ) Gen
- 
rale di Papa Clemente. Iff. 162. 
16-+.166.179. Generaledel Redi Fran- 
cia, fuo tentativo contro Genova. 
21 9. 
r'l......NUCCIO DUC:l di Parma fuccede ad 
AlcHs.ndm fuo Padre. 42S. Suo Ma- 
trimonio. 45'9. 
RA v EN N A alTediata da' Fran
efi. 64. 
Che quivi riportano una gran vitto- 
r'a, 6f. Pre[a, e faccheggiata da ef- 
Ji. 67. 
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REG I N A L D 0 Polo creato Cardinale.. 
221. Arcivefcovo di Canturberì. 3co. 
3 16 . 
REJCJDII, di Arrigo Ill. Re di Fran- 
cia. 417. 
RENEA tiglia. di L'Jdovico XII. Re di 
Franc:a, 1þolål3 da Ercole d' ErIe, 
Princ;ipe diJ:
etraIa .tI8.1.' Suo il'fdi- 
ce fine. 3 2 7. . 1.>.. ...... 
RENZO cia Ceri Capitano del1a Fame- 
ria Venda, fue imprelè. 46, Abban,. 
dona Bre[cia. 79. Sue azion: in Der- 
gnmo. 80. c [eg. Dit'<:ndc Crema. 8f. 
Rende Bergamo. i'l.';. Generale de' 
V eneziaui. 90. Vaal [ervigiodel Pa- 
pa. 95'. Sottomccte al Papa il Duca- 
to d' Urbino. 98. 106.1].2..136. Di- 
fende Madilia. 144. 160. Dcputatù 
alla ditèCa di Roma. l-6f. 179.. 
RODoLFo II. Re d' U ngheria. eJetto 
Re de' Romani. 379. Ed Imperadore 
dopo 1.'1 marte di Maffimiliano. 381. 
Gli f.1I1110 guerra i Turchi. 431. 434- 
Ouiene aiuti dal Papa. 436. 
ue pro- 
fperità. 4fo. e [eg. 
ROMA, parte d' elfa pre1å" e f.lcclng- 
giau dll i Colonnefi. 1 f7. _\lfalica e 
prefa da i Tede[chi. 165". Lagrim.:- 
vol facco della medefima. 166. Pe- 
fie in elfa. 168. Terribile inondazio- 
I1e d' el1a. 192. 312. Afftitta da fiera 
carefiia cd infermiti. 422. E da ter- 
rIbil inonda7.ione. 448. 
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, loff- IOß.' 
S ADOLETO ( ]iiCOpO ) Segretario âì 
. Leone X. 76. Cardinale muore. 
2f5'. 
S CHI N E R ( Matteo ) Cardinale d\ 
Sion, indta gli Svineri ad un fatto 
d' arIni. 93. 120. 
SEBASTIANO Re di Portogallo morto 
m una battaglia contro i Mori. 38j'. 
SEUM Sult.mo de' Turchi fua poten- 
za e. crudeità. 108. 
Sin/A r:acquifia 1a Libt'rtà, e fi. met- 
te folto 1.'1 prolezion de. i Franz
fi.. 
1.81. e [eg. Le tàn gl1erra i Celårei. 
286. Pofcia Cofimo Duca di Firen- 

e. 290. Si rende a Cefare. 296. 
Data a Cofimo Duca di Fircllze. 
314- 3 21 , 


SISTO 
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SISTO V. Papa, -ElM .erealione. 401- 
Su
 prime ui(}[\i. 402.. Sua cura per 
efiirpare i bandiIi. 40f. Fa alzare 
\In Obelifco. 406. Sue altle Í1npre- 
fe. .;:1..i e fig. lIIituifce varit Congre- 
gaz.ioFli. 410. Rauna moho oro per 
bene de1la Chi:f:.L 411. Altr
 f(Ie bd- 
Ie Opere. 17..i , fig. 41 f. Procd
 
comro An igo Ill. CbiuJ
 la c:irric- 
ra del filO vivere. 41!). 
.sonERINo. Cardi.,a!e. I2f. 
SOLIMANO Suluno dc' Turchi, s' impa- 
.drouiíèc dell' Un
helÍa. 160. Al1e- 
dia Vienna. 185'. 196. 2).}. 1.3ì. J.81.. 
Mnore. 349' 
S P.-\ GNU 0 L I. Vedi CIl7.dona. Loco 
barbarie, 71. 81. 
STAMPERIA infigne io Roma inllimita 
da Pio P. I V. 1òtw la direÛ0ne di 
faolo Manu'lÏo. 344. 


T 


-T Ass 0 ( Torquato ) iha morte. 
T 438. . b . l . d . d . rr. 
f: VEIlE, .tern I mon :.lZlOne I ello 
in Rorna. 19 2 . 448- 
TJTOLI. Eletto. 11 I. Auguflo. 189. 
lIlultre, moho Illulhe, lliufirilfimo. 
-14 2 . 
TO! EDO ( FI:aucefco ) G. Card;na- 
Ie douo. 43;. 
TRIVVLZIQ ( Gim-Giacomo ) Ma- 
re[ciano di Fl,ancia nella b.tttasiia di 
Ghiaradadda. 36. 46. Generale de' 
Franzefi. p. S'impadrollilce di Bo- 
10 5 na. fr. 77. e jëg. . 
TRIVVLZIO ricupera la Mlrando1a. 
ff. e leg. Ab"anJona Milano. 68. 
}nten ien: alIa b:ltra
1ia. dl M:uiblla- 
no. 93. 
TRIVULZIO. Forma I' affedio di 
Bretèia 96. Suo ftrat3;-;c m ma. 100. 
Tv RCHI. Lorn od:o, 
 huc:n a con- 
tro Ja Lrilliahilà. 114. h':l1d
mo 
Be'gra10. 124. e Rodi. 134. e ßu- 
da. 160. 196. 2<:'4. 
Of. 212., Favo- 
rid &.t FrJncefco' I. Re dl t ranci.! 
conno Carin V. Irnpcr.adore. 21.f. 
2.40. ;t.H. Le.
a contro di cUi. 226. 
2. 36. I mp.:rvertàno COlltro i Cdha- 
uÌ. 2.+f. e jeg. 271., Favor.ti 
a 
\r- 
rigu II. Re dl Fr:wcl:& contl.o dl Car- 


ICE 
Ie V. 1m.peudore. 176. e fig. 282.. 
Mulef1ano I\hltJl. 278. Napoli. 282. 
Corlica. 288.. Tripoli. 31.8. 336. H7. 
34 1 . 347. 
CIO ec. 34
L 361. I jëg. 
J-'rcndJAo Cipri. 36
. 
6f' e fè
. 
S.1II0 baltuti e rorti da Crilti,lIli va- 
IO:oli, 31,7. 368. Scmpre ínfdli. 37 f. 
e j g. 43 2 . 43 6 . 4-j.1. 4f9. 
....TUNIS.l pn::ft (J:1 Call.) V. 211. e fe". 
Polè:ia dall'allni di Filippo II. 373- 
Ricupetata da j Turchi. 37f. 
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V ENEZIANI. Occupano Facnu e 
Rimino. 16. e fèg. Loco :iCCor- 
do C 10 Papa GiuI.o. 2
. Fa loro 
guerra Mat1J1ni.limu Impe.aJore. 30. 
II colh.ingollo ad una v.ergogno!å J-'a- 
ceo 31. Lcga di Cambl:.ti c.o,:Jra di 
loro. 32. Lura pot
nza. 33. C:Ì1:Ul 
rotta rolO d
lta da' F r Jllzcfi III G h a- 
radadda. 36. Prelè lora v.lr;c C:!tà d i 
TeCla f<rma. 37. Rel11cuilcono al 
Pat-'a, c al Rc <...attohco Ie Üttà da 
effi richielle. ivi e fey'. Lora l1luile 
Ambafcena a IVbffimiliano Au
uno. 
38. Ricl1pcrano l ad,-,va. 40. e fèg. E 
po, VÍI;CII'la _ eJ a.rei Lu()giii. 13. Or- 
tellgono Pace ða t'apa tjiulio . 4f. 
Lh.: t.ulto Ii voli;c alIa lor di.c!a, 47. 
Varie pcrcolTe loro dJt.: da i Co.le- 
gat!. ffj. Riacq!li'IJl1o e perd'>l1 ! B. e- 
lci3-. 61. e reg. Ch
 è: là.cchc/,,:,iata. 
63. Uniti cun hI'Impe1Ïali e Spa- 
gnnoli caeciJno d' ltalu I t ral17.efÌ . 
68. ßurlati 0 traditi dal Cardona Ge- 
neral<: de gli ')pagnuoli, e da Papa 
Giulio. j2. Loro Lega con Lodo- 

r;co XU. B.e di Francia. 73. Rieu- 
per:mo Brcfcia e Bergamo. 77. Di 
nuovo Ie abbandonan". 79. Rotta dala 
all;! loro arn.,ta d:\ gli Spa;.;nuoF. 
82. e Þ.s. Te: r.bile inc.cm1iu ill Ve- 
nez a. 83. Riacqni:lano ßClgamo. 9f. 
H.ilIOO due pcrcolTc fotto Br deia. 
;vi. e þg. Loro s!"orzi per 
i,,'ut'
ra- 
,,,Vero.la. 101. eJeg. 103. E la 11<1(.- 
ql.illaao.l01'. Faun!) Lcga con Car- 
lo V. l\uguttO. 13f. PUlcia col 
{e 
di FrJo;:ia, eJ a'tri contra dl Cela. 
re, I fl. OCCl\F,aIIO Ravenn:l e Ccr- 
"\Iia. 167. Loro accordo con Carlo 
V. IS7. 
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V. 187. L
g1 con vari Principi con- 
kO il Turcö. 1.26. uS. Fa'Ino pace 
con Soliman0. 
30. 231. TcrriDílc 
incendlo del loco Arfen.\lt:. 35'8. Ci- 
pri wlto ad elli da' Turchi. 31'Ü. 3 6 r. 
IUhgne loco \"itt Jria contro i Turchi 
a Lepanto. 367. F 311no pace cl'lla 
Porta. 372. n6. Ficra Pel1e neUIi 
Jow C:ttà. 3So. Grave incendto qui- 

i. 3
h. F abbricano Palma nuova.. 
43 2 . 
VI:ROSA fi rcnde s Maffim:tiano Im- 
pCladore. 38. Che la vende al Re di 
Francia. 46. In vano a{fedista daU' 
Alviano. 79. Suo mifero nata. 102. 
e Fg. Torna fouo i Venez.iani. lor. 
UGOSOTTI turbano I. Francia. 331. 
332. 409. 4 16 . 4 2 1. 4 2 9. 
V JCENZA fi rende air Imperadore.. 
38. Ricuperau d1' Veae:z.iani. -n. Sac- 


i 


ICE 475' 
cheggiata da' TcdeCchi. 46. Torna an" 
ubbidienz.a d..:' Ven!:'Jiani. 49. A (far- 
finata da gli Spagnuolì . 90. E da'T.- 
dcfchi. 101.. 
VINCENZO Gonzaga Principe di Man- 
tova, fue N ouc. 390. t fig. Suc- 
cede al Padre. 408. 4
4. 44 8 . 
VITELOZZ() Vitelli Signore di Citrà 
di Cafiello. 8. U ccifo dal DuC".! Va- 
lentino. 10. 
VITTORIO hmedeo Dues di Savoia,. 
fut nafcita. 408. 
URJlAN9 VII. Papa, fuo brefc Pon-. 
titicato. 419. 
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ZUINGLIO crciarca. J]4:. 
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